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STORIA 


DELLE 

MISSIONI  BEI  CAPPUCCINI. 


CAPITOLO  I. 

PROPAGANDA. 

La  fede  è tal  dono  che  trae  seco  il  dovere  di  propagarla.  Sustanea 
di  cose  sperate  e argomento  delle  non  parventi,  1 ha  come  doppia 
azione,  una  nel  campo  della  coscienza,  l’altra  della  società;  in 
quello  stasi  e individuamento,  in  questo  ubicazione  e sviluppo.  Nel 
campo  della  coscienza  la  parola  che  la  comprende  si  chiama  unità. 
< Se  la  verità  è una,  la  fede  deve  esserlo  pure,  purché  sia  fondata 
sulla  verità  : — dall’  unità  di  Dio  risulta  necessariamente  1’  unità 
della  fede  e da  questa  l’unità  del  culto  essenziale:  — le  idee  di 
fede  e di  pluralità  sono  così  ripugnanti,  che  il  linguaggio  stesso 
sembra  rifiutarsi  a significare  la  loro  unione.2  » In  quello  della 
società  l’ insieme  che  ne  risulta  dicesi  religione.  < Considerate  voi 
questa  come  un  sistema  di  credenze,  di  dogmi  : la  verità  non 
appartiene  ad  alcuno;  ella  c universale,  assoluta;  gli  uomini  hanno 
bisogno  di  cercarla,  di  professarla  in  comune.  Si  tratta  dei  pre- 
cetti che  si  associano  alle  dottrine  : una  legge  obbligatoria  per  un 
individuo  è per  tutti;  bisogna  promulgarla,  bisogna  condurre  tutti 
gli  uomini  sotto  il  suo  impero.  Altrettanto  è delle  promesse  che 
fa  la  religione  in  nome  delle  sue  credenze  e dei  suoi  precetti: 
bisogna  spanderle,  bisogna  che  tutti  sieno  chiamati  a raccoglierne 
i frutti.  3 » Di  qui  il  ministero  che  ci  abbiamo  per  le  mani:  l’ unità 

1 Par.  XXIV,  G4-G5.  Dall’Apost.  Hebr.  XI,  1.  Solo  ebo  sperandarum  dice  più 
di  sperate. 

4 Manzoni,  Mor.  Catt.  I,  443. 

3 Guizot,  Hist.  de  la  Civd.  en  Europe , V,  127. 
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all'unificazione,  e viceversa.  Verità,  luce;  argomento , non  opinione; 
suo  termine  l’intelletto;  in  questo  sofia,  non  filosofia;  irradia, 
muove;  e chi  ne  è preso,  fermo,  convinto,  irrompe  : Uno  il  Signore, 
una  fede,  un  battesimo;  nè  cessa  finché  non  occorriamo  tutti  nella 
unità  della  fede  e seguitando  verità  in  carità , progrediamo  per 
tutto  in  lui  che  è capo,  Cristo.1  Ciò  è un  dovere,  un  bisogno. 
< Chi  crede  davvero  alla  verità,  dee  credere  alla  sua  intrinseca 
onnipotenza;  — tanto  che  la  fiducia  nella  propagazione  e nella 
vittoria  del  vero  è il  primo  articolo  del  suo  simbolo  e il  primo 
atto  della  sua  fede.2  > Invece  < quei  cuori  che  non  credono  in  veruna 

cosa non  concepiranno  mai  niente  di  grande,  niente  di  generoso  ; 

essi  non  han  fede  che  nella  materia  e nella  morte,  e sono  già 
insensibili  come  l’una,  agghiacciati  come  l’altra.  — Fede  celeste! 
Fede  consolatrice!  tu  fai  ben  davvantaggio  che  trasportare  delle 
montagne;  tu  sollevi  dei  pesi  che  opprimono  il  cuore  dell’ uomo! 2 > 
È qui  il  progresso  della  medesima;  non  nella  quiddità  de’  suoi 
dogmi,  ma  in  quella  evoluzione  esteriore,  onde  si  consolida  con 
gli  anni,  si  dilata  col  tempo,  si  sublima  coll’età.4  L’errore  in 
quanto  tiene  della  verità,  più  o meno  attive  le  razze  che  lo  sosten- 
gono, assume  in  ciò  anch’  egli  la  sua  parte.  Due  volte  unite,  due 
volte  separate  le  razze  umane,  portarono  seep,  oltre  a germi  di 
dottrine,  queste  note  sulla  fronte:  Maledetto  Canaan;  sia  servo 
dei  servi  a'suoi  fratelli.  — Benedetto  il  Signore  ilio  di  Sem  — Dio 
amplifichi  Jafet  e abiti  nei  tabernacoli  di  Sem .5  Servo  il  primo, 

' Eplies.  IV,  5, 13,  15. 

■ Gioberti,  Ge$.  Mod.  to.  4,  XVIII,  338.  È quella  cliiamAtn  da  san  Tom- 
ni  aso  sdentiti  circa  credendo,  per  (fiumi  homo  non  soluto  scit  quid  credi  debeat , sed 
eltam  scit  /idem  manifestare , et  alitai  ad  credendum  inducere  et  contradictores  convin- 
cere. Op.  Gran.  to.  11.  Sum,  theol.  2.  2.  q.  0,  a.  1.  p.  24.  Venetiis  1503. 

3 Chateaubriand,  Genio,  to.  1,  par.  1»  lib.  2.  II,  1.37*40.  Lodi  1815. 

4 II  eliti  ionie  dogma  sequatur  ha*  decet  proferì  uum  leges:  ut  anni s consolideturt 
dilnfefur  tempore,  sublimetwr  teta/e.  VINCENZO  DI  Lkrins,  Commonit.  XXIX.  In 
Bibl.  Patr.  VII,  258.  Lugd.  1677.  AH*  uopo  la  differenza  tra  Cristianesimo  e 
Cristianità:  « Il  Cristianesimo  è la  dottri  na,  la  fede,  la  religione,  la  rivelazione, 
la  istituzione  divina  ; la  Cristianità  è il  complesso  degli  uomini  che  seguono 
piti  o men  bene  quella  istituzione  divina.  Il  Cristianesimo  non  può  progredire, 
perchè  è rivelazione  compiuta,  che  non  lancia  addentellato  ad  altra,  che  non  fa, 
come  le  antiche,  allusione  ad  altra,  che  implica  anzi  promessa  di  sua  propria  durata 
uguale  a quella  del  genere  umano;  ma  la  Cristianità  può  progredire  e progredì, 
ora  di  fuori  estendendosi  a nuovi  popoli,  ora  addentro  riunendosi  ed  avanzando  in 
virtii  cristiane,  svolgendo  istituzioni  cristiane,  distruggendo  istituzioni,  come  la  ser- 
vitù, rimaste  dalle  età  non  cristiane.  Il  Cristianesimo  in  somma  non  progredisce 
egli,  ma  fa  progredire  la  Cristianità.  » Balbo,  Medit.  Star.  IV,  66.  Firenze  1855. 

s Gen.  IX,  25-27. 
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conservatore  il  secondo,  diffusivo  l’ultimo,  tali  li  incontriamo  sulla 
scala  della  civiltà,  nella  propagazione  della  loro  fede. 

Gli  Ebrei,  che  usciti  di  Palestina  si  dissero  in  esilio,  furon 
gente  sedentaria,  non  propagandista.  Di  o da  loro,  le  pruove  in 
ciò  si  accordano,  ed  uno  dice:  < Lo  spirito  di  proselitismo  non  è 
meno  opposto  a tale  legislazione  che  quello  della  conquista.  > 1 * Un 
altro  : < La  nostra  religione  non  ama  il  proselitismo. . . Noi  aggiun- 
giamo che  giustamente  l'amore  del  prossimo  deve  farci  evitare  la 
controversia  : poiché  chi  ci  assicura  che  l'opera  nostra  sarà  coro- 
nata dal  successo. . , che  riusciremo  a fare  di  un  buon  cristiano 
un  buono  israelita?  >a  Un  terzo:  < L’assenza  dello  spirito  di 
preselitismo  presso  gli  Ebrei  emana  da  una  profonda  convinzione 
di  ciò  che  vi  ha  d'individuale  e deve  essere  di  spontaneo  nel  sen- 
timento religioso.  >3  Falsi  i motivi,  vero  il  fatto:  quindi  la  loro 
storia  in  queste  due  parole:  < Vita  a parte  nella  Palestina  per 
duemila  anni:  vita  a parte  nel  seno  di  tutte  le  nazioni  per  altri 
duemila  anni  ; questo  popolo  fu  sempre  il  popolo  dell’isolamento.  > 4 
I profeti  alle  volte  accennavano  a tutta  la  terra,  ma,  a ben  leg- 
gerli, e’  parlavano  di  un  altro  Testamento.  La  fede  era  stretta 
nella  cerchia  della  politica,  < e rialzare  il  tempio  esprimeva  rico- 
struire la  nazione;  >5  onde  uno  scisma  politico  si  trasse  dietro 
il  religioso,  e vi  ebbe  due  templi  come  due  regni,  ma  non  oltre 
i limiti  prescritti,  tra  il  deserto  e il  Libano,  il  Mediterraneo  e 
l’Eufrate.6  Lo  sbaglio  fu  in  credere  che  la  verità  fosse  per  loro 
una  privativa,  la  religione  del  vero  Dio  un  monopolio.  < Razza 
eletta  e da  duemila  anni  sempre  benedetta,  e’  si  giudicarono  i soli 
degni  di  conoscere  Dio,  si  credettero  di  un'altra  specie  che  gli 
uomini  privati  della  sua  conoscenza.  Su  tale  fondamento  guarda- 
vano i Gentili  con  un  insopportabile  disprezzo.  > 7 II  monopolio 
dovè  stendersi  fino  alla  Bibbia,  onde  i Greci  che  appresero  dagli 
Egizii  e dai  Fenicii,  nulla  ottennero  dagli  Ebrei.  Per  me,  stante 
la  forza  della  verità  sull’errore,  dico  se  non  la  vinse  in  antico, 

1 Salvador.  Tlitt.  dee  Inttit.  de  Motte,  to.  2,  liv.  5,  II,  115.  Paria  1828. 

* Klein'  (rabbino  di  Colmar),  Le  Judaitme et  la  vérdi  tur  le  Talmud , 7. 

3 A re  in  v.  Itrail.  1 geo.  1807. 

4 Abati  1 , kma  N N . La  question  du  Mettie  et  le  Concile  du  Vatican,  préf.  p.  x. 
Paris  1809. 

5 Caute’,  Star.  Unir.  to.  1.  lib.  2,  VI,  250. 

‘ Di-ut.  XI,  24. 

7 Dosai: KT,  Vite,  sur  l' hist.  unir.  to.  2,  XVII,  11.  Paria  1835. 
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fu  per  indolenza  di  razza,  per  difetto  di  propaganda.  Cinti  di 
idolatri,  inclinatissimi  all'idolatria,  la  legge  li  contenne  dalle  genti, 
ed  e’  ne  corruppero  il  senso,  ne  fecero  un  privilegio  ; a cui  atte- 
nendosi, < verun  israelita  pensava  a convertire  lo  straniero  ad 
un  culto,  unicamente  patrimonio  dei  figliuoli  di  Abramo.  > 1 Un 
primo  esempio  forse  fu  quello  di  Simone  e Levi  fra  i Sichimiti, 
ma  di  che  genere,  con  quanta  benedizione  del  padre,  può  facil- 
mente vedersi.4  La  loro  poteva  dirsi  una  chiesa  nazionale,  e 
tanto  indifferente,  che  Noemi  mandava  agli  antichi  dèi. 3 Solo 
più  tardi  allargarono  le  braccia,  ma  le  condizioni,  le  riserve  dicono 
che  i figli  di  Sem  furono  chiamati  a conservare  un  deposito,  non 
a propagarlo.  In  generale  esclusi  gli  eunuchi,  come  i Moabiti  e 
gli  Ammoniti,  separazione  con  i Samaritani  ; ammessi  gli  Egizii 
e gli  Idumei  dopo  la  terza  generazione,  gli  spurii  dopo  la  decima.  * 
Di  qui  i proseliti , specie  di  conversi  (gherim),  appena  distinti  dai 
forestieri, 4 la  cui  storia  si  divide  in  tre  periodi.  Il  primo,  lungo 
la  vita  in  Egitto,  uscendone  con  una  turba  promiscua,3  da  cui 
appresero  la  nausea  del  cibo  lievissimo,  la  facilità  di  cadere 
innanzi  al  bue  Apis.  Il  secondo,  dal  regno  di  David  alla  prima 
distruzione  del  tempio,  il  numero  sotto  Salomone  oltre  a cencin- 
quantamila, 7 attirati  dalla  prosperità,  non  da  propaganda:  Saio- 
mone  invece  piegò  agli  idilli  delle  sue  donne.  L’ultimo,  dalla  schia- 
vitù a Cristo.  In  Babilonia  il  contatto,  il  bisogno  li  resero  più 
tolleranti  : ed  ebbero  molti  dalla  loro,  ne  mandavano  le  genealo- 
gie a Gerusalemme.  Qui  nuovo  tempio,  nuovo  sistema,  fra  cui 
l’amore,  poi  la  smania  del  proselitismo  ; da  che  entrati  Baal, 
Adramraalech,  Beelzebub  in  concorrenza  col  Dio  d'Israollo  ; rotto 
il  popolo  in  Erodiani,  Farisei,  Sadducei,  ognuno  mirava  ad  ingros- 
sare le  file  del  suo  partito.  E fu  allora,  da  un  lato,  una  propa- 
ganda anche  affannata,  obbligando  popoli  interi  alla  circoncisione  : 8 

1 Renan,  Vita  di  Gesù,  to.  2,  I,  IO. 

- Gen.  XXXIV,  15,  25;  XLIX,  5-7.  1 Ruth,  I,  15. 

4 Deut.  XXIII.  1,  2.  3.  8.  Jo.  IV,  9.  Giuseppe  Flawo,  Guer.  Giud.  lib.  2, 
VII,  99,  trad.  «la  Pietro  Lauro.  Venetia  1019.  Calmet  confonde  Moabiti  ed  Am- 
moniti con  Rii  spurii,  toglie  ad  Kgizii  ed  Idumei  una  generazione  ! Diction. 
$.  Script,  to.  2.  p.  244.  Veneti»  1747. 

6 Tob.  I,  7.  6 Kxod.  XII,  38.  7 2 Paralip.  II,  17. 

8 Mat.  XXIII,  15.  Giuseppe,  Antich.  Giud.  lib.  13,  XVI,  71.  Giovenale, 
Sai.  XIV,  90-102.  Orazio,  Sat.  lib.  1.  IV,  ult.  Tacito,  ffist.  V,  5.  Dione  Cassio, 
Ilist.  to.  2,  lib.  37,  n.  17,  p.  122.  Ilamburgi  1750.  Fino  limosinando  : Renan  li 
chiama  « ceuciosi  miaaiouarii  » {Gli  Apostoli,  XVI,  312.  Milano  1800),  sebbene, 
al  solito,  sforzi  le  citazioni. 
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dall’altro,  i proseliti  di  domicilio  e della  giustizia  ; quelli  non  cir- 
concisi, non  ammessi  in  città  ; questi  l’uno  e l’altro,  ma  cacciati 
nei  suburbii.  Del  resto  frazione  nella  legge,  bastava  un  giudice, 
un  solo  testimonio  ; e dispetti,  avviliti,  raggiungevano  gli  Iloti  a 
Sparta,  i Paria  in  India;  tristi,  corrotti,  come  tutte  le  classi 
degradate.  1 E sì  che  degli  Ebrei  era  predetta  la  dissipazione, 
non  rassembramento  ; la  loro  missione  dovea  spirare  col  Messia, 
questi  fra  i due  Testamenti,  la  sinistra  a respingere  l’antico,  la 
destra  ad  iniziare  il  nuovo.  Venuta  quindi  la  settimana,  ucciso  il 
Cristo,  irruppe  la  gente  col  duce  prefisso  : onde  arsa  la  città  e il 
santuario,  mancata  l’ostia  e il  sacrificio,  nel  tempio  l’abbomina- 
zione  della  desolazione,  questa  sino  alla  fine.  2 Da  quinci  in  poi 
quel  popolo  non  più  popolo,  ma  frantumi  di  raminghi  sparsi  pel 
mondo,  senza  altare,  senza  efod,  senza  terafim;8  tino  scacciati, 
poi  ammessi  a piangere  sulle  ruine  del  tempio,  perchè  riconosces- 
sero, ove  un  giorno  il  simbolo  della  loro  unità,  quello  della  dis- 
soluzione. Innanzi  a cui  due  fratelli  con  carità  nel  cuore,  affetto 
sulla  lingua,  sudati  scritti  in  mano,  rivolgono  loro  queste  parole  : 
< Non  siete  voi  ai  piedi  del  muro,  ai  piedi  di  quell’avanzo  di 
muro  del  tempio  crollato  ? Qui  noi  vi  tendiamo  la  mano.  > 4 Scopo 
l’antico  voto  di  un  altro:  < Tutto  Israele  sarà  salvo,  secondo  che 
egli  è scritto:  Verrà  il  liberatore  da  Sion  e torrà  l'empietà  da 
Giacobbe.  > 5 * E più  anticamente  ancora:  < Volgeranno  lo  sguardo 
in  chi  han  trafitto.  > 8 

Tolti  di  mezzo  gli  Ebrei,  restavano  generalmente  nell’  antichità 
quei  che  noi  chiamiamo  Pagani , la  Bibbia  Genti.  Tra  i quali  se 
riconosciamo  i primi  lampi  di  civiltà  in  quelli  < storici  e favolosi, 
iddìi  e semidei  o eroi  o uomini  divini,  sapienti,  vati,  poeti,  sacerdoti, 
tesmofori,  taumaturghi  ; che  diboscavano  le  contrade  selvagge,  pa- 

1 CàI.mbt,  Ib.  243.  Alafidk,  In  Mai.  XXJII,  15.  Oio.  SratiFJf,  De  Si /ned. 
Dbrceor.  lib.  2 cap,  2,  art.  4,  p.  48;  e cap.  3, art.  1-2,  p.  51-53.  Amsteliedami  1079. 
Harnagk,  Ilist.  dee  juife,  to.  1 , 1ÌA-.  I .eli.  4,  p.  121;  e liv.  2,  eh.  l,p.  283;  to.  3,  liv. 
5,  eh.  0-7,  p.  580-90.  flotterdam  1707.  lÌK(.AXI).  Antiq.  Uebr.  par.  2.  VII,  22: 1-,‘tO , 

Lì  paia;  1715.  I’abtokkt,  Star,  della  Legiel.  to  1,  Lettisi,  degli  Ebrei,  XIV.  404. 
Veneria  1839. 

■ Dan.  IX.  20.  27.  3 Ose.  ITI.  4. 

4 Abati  Lbmaito,  AllTuir.  Ierail.  15  apr.  1870.  Dall’ lenità  Catt.  4 in  Hit-  an. 
med.  la  questuai  du  Meeeie  ec.  cit.  La  dissolutimi  de  hi  Synogogue.  Home  1870. 
Supplica  al  Cuncilio  Vaticano  in  favore  degli  Israeliti:  dall'  ITiìtó  Catt.  4 mar.  1870. 

5 Hom  XI,  20. 

'■  Zar h.  XII,  10.  Jo.  XIX,  37. 


Digitìzed  by  Google 

*—  -V 


6 


stimavano  i campi,  alvcavano  i fiumi,  diseccavano  i marosi,  assodavano 
i delti,  sterminavano  i mostri,  ammansavano  i popoli  ferini  colla 
lira  e col  canto,  stabilivano  i giusti  maritaggi  e le  compagnie  civili, 
fondavano  gli  oracoli  e le  religioni  : > 1 * invano  cerchiamo  quegli 
apostoli  che  abbracciavano  il  mondo.  Nulla  le  immigrazioni  gia- 
petiche  o camitiche,  bisogno  dell’umanità  che  crescendo  dilatavasi  ; 
carattere  di  quella  prima  età,  il  viaggiare  dei  popoli  come  oggi 
degli  individui;  distintivo  tra  nazioni  e genti.  Nulla  che  legate 
queste  da  un-  sol  nome,  fattone  un  fascio,  una  propaganda  in  mezzo 
a loro  sarebbe  stata  un  lacerare  i proprii  visceri  ; poiché  quel  nome 
li  lega  in  faccia  a noi,  quanto  ad  essi  l'emanatismo,  l'astrolatria, 
l'idolatria  di  tante  specie,  il  feticismo,  ne  facevano  altrettante  sette  ; 
delle  quali  una  rideva  l’ altra  di  farsi  dii  fino  di  cipolle,  niuno 
andava  a strapparne  una  dai  loro  orti. 8 Fra  gli  Assiri,  Battriani, 
Medi,  i Magi  intenti  al  sole,  al  fuoco  che  n'è  simbolo,  non  badarono 
a scaldarne  altri,  sapendo  che  ve  n’era  per  tutta  la  terra.  Ciro 
che  stese  il  regno  dall’Indo  all’Egeo,  anziché  dare,  adottò  la  civiltà 
e il  culto  dei  soggiogati.  In  India'  l’ evaporazione  di  Brama,  la 
conservazione  di  Visnù,  la  distruzione  di  Siva,  se  rivelano  un  popolo 
profondo  in  metafisica,  in  immaginazione  trapotente,  dicono  che 
nella  sua  indole  è la  requie,  non  il  moto.  Manù  lo  prescrisse  : 
c La  scienza  divina,  presentandosi  ad  un  Bramino,  gli  dice  — Sono 
il  tuo  tesoro,  conservami,  non  comunicarmi  ad  un  detrattore;  con 
ciò  io  sarò  sempre  piena  di  forza.  > 3 Spieghi  pure  le  Caste  < l’urto 
di  genti  diverse,  le  quali  componendosi  in  pace,  mettono  in  comune 
le  divinità  ; > 4 il  certo  è che  quella  separazione  esclude  ogni  amal- 
gama, quella  immobilità  dice  stagno.  Un  movimento  ve  lo  diede 
il  Buddismo,  che  invase  mezza  l’Asia  ; ma  quella  fu  rivoluzione  di 
Casta  intenta  a vincerla  sul  privilegio,  e la  vinse  per  secoli,  finché 
scacciato  si  sparse  in  brani  dal  Gange  al  Pacifico;  i Talapoini 
chiusi  in  conventi,  le  masse  con  loro  nella  brama  di  divenir  Budda, 
in  queU’emanatismo  che  reude  illogica  ogni  predicazione.  Nulla 

1 Qiobkbti,  Get.  Mod.  Ib.  XVI,  108. 

* Porr  urn  et.  ctrjte  nefas  notare  et  frangere  marea. 

O *antas  gente»,  quibwt  hcec  naecuntur  in  hortù 
Nummo  ! 

G io  venale,  Sat.  XV,  9-11. 

:i  Dannatati  ra , li,  114.  Trad.  da  Cantu’,  Stor.  Unir.  Docum.  to  2 p.  373. 

4 Cantu',  Stor.  Univ.  to.  1,  lib.  2,  XIII,  300. 
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dico  della  Cina:  altri  lodi  le  invenzioni,  i libri;  nello  scopo  mio 
io  ricordo  il  muro.  Gli  Egizii  nascosero  la  loro  dottrina  nel  gero- 
glifico, tanto  eran  lontani  dal  propagarla  : a parte  una  religione 
fra  le  nubi,  e dii  gentilizii  che  segnavano  divisione,  e buoi,  uccelli, 
serpenti,  gatti,  cipolle,  che  fecero  ridere,  anziché  convertire  altri 
popoli.  Più  a noi  gran  cosa  avrebbero  potuto  Greci  e Romani, 
ove  ministra  della  religione  fosse  stata  la  forza.  Scopo  di  questa 
agglomerar  regni  sopra  regni,  cui  mal  potendo  avvincere  colla  mol- 
tiplicità  dei  numi  proprii,  tentò  allacciarli  assumendo  gli  altrui. 
Alessandro  sollevò  Melcarte  in  Fenicia,  Adone  in  Giudea,  in  Egitto 
si  disse  figlio  di  Ammone.  Le  guerre  romane  furono  un  provento 
pel  Panteon.  Poi  chi  avrebbe  dato  la  vita  per  numi  sulla  cui  inanità 
convengono  sacri  e profani?  1 Chi  osato  predicare  quei  famosi  ribaldi 
che  pfer  lazzi  o delitti  salirono  a dii?  I Cureti,  i Metragirti,  i 
Coribanti?  Uno  in  pubblica  adorazione  così  apostrofava  Apollo: 
Se  fosse  un  dì  die  gli  uomini  vi  facessero  scontare  il  fio  delle  vostre 
violette,  Nettuno,  Giove,  e tu  Apollo,  sareste  costretti  a spogliare  i 
templi  per  pagare  l'ammenda  delle  vostre  nequizie.  Se  indegne  pas- 
sioni trascinano  voi,  qual  meraviglia  che  i mortali  vi  soccombano  ? 
E se  noi  imitiamo  i vostri  visii,  la  colpa  è nostra  o di  quelli  di  cui 
seguitiamo  gli  esempi  ? 2 Per  sé  stessi  Aristotile  insegnava  non 
valer  la  pena  di  entrare  sul  serio  nelle  vecchie  teofauie.  3 Valeva 
per  altri?  Socrate  dava  per  massima  che  ciascuno  seguisse  la  re- 
ligione del  proprio  paese  : * Platone  chiama  follìa  ogni  novità  in 
questa  parte,  ridicolo  dir  la  cosa  intera  al  popolo. 5 II  primo  fu 


1 Isaia  diceva  (XI. IV,  33-17):  Artifex  tù/narius...  sumpsit  e.v  ri*  (lig.iis).— 
medium  rjus  combussit  igni...  reiìquum  deum  ferii.  Ed  Orazio  ^1  Sai.  Vili,  1-3): 
Olivi  truncu s eram Jiculnu»,  inutile  lignum  ; 

Cum  faher,  incerili*  scamnum  /acereti te  Vriapum, 

Maluit  c**c  deum:  deu*  inde  ego. 

* Efripide,  Qua  ext.  Trag.  Iou.  444-31,  par.  2,  p.  320.  Cautabrigi®  1094. 
A un  dipresso  : « Venere,  la  divina  baldracca , Giove  adultero  rapitor  di  ver- 
gini, e non  si  dice  il  peggio  ; Mercurio  ladro  : Apollo  o Diana,  esempio  di  odio 
immortale  ; Morno  maledico.  Ohe  più  ? Le  are  male  votate  in  Roma  alla  For- 
tuna iniqua,  e la  Febbre,  il  l’eto,  il  Ridicolo,  con  altre  simili  o laide  o strane 
o burlevoli  cose  fatte  dee  e dii.  » Guerrazzi,  L' Asino,  IX,  107.  Lugano  1800. 
E in  consonanza  : < Leggi  e pene  e giudici  noi  abbiamo  contro  il  furto,  e tanto 
più  lo  puniamo,  quanto  più  vi  adoperarono  ingegno  : gli  Spartani  avovauo  pre- 
ndi pei  ladri  ; e più  larghi,  quanto  meglio  si  dimostravano  arguti  : » ec.  Id. 
Isab.  Orsini,  VII,  147.  Firenze  1830. 

‘ Op.  Omn.  to.  4;  Metaphys.  lib.  3,  IV,  281.  Parisiis  1054. 

4 Senofonte.  Op.  Omn.  Memorab.  1,  708.  Francofurti  1590. 

1 Op.  Omn.  De  legib.  V,  840;  Ep.  II  ad  Dionys.  1270.  II).  1002. 
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accusato  di  allontanarsi  dalla  sua  massima,  e gli  amici  a scusarlo 
come  da  un  delitto, 1 i giudici  a dargli  la  cicuta.  In  ciò  l’Areopago 
era  inesorabile. 2 3 Quindi  Bossuet:  < Che  han  guadagnato  i filosofi 
con  i loro  discorsi  pomposi,  con  il  loro  stile  sublime,  con  i loro 
ragionamenti  sì  artificiosamente  orditi  ? Platone  ha  egli  rovesciato 
un  solo  altare  di  sì  mostruosi  dii  ? » * Unica  missione  di  Grecia 
d’ingentilire  il  mondo  colle  forme,  coll'ideale  alle  volte  del  suo  bello. 
In  Roma  Cicerone  sulla  propagazione  della  fede,  sulla  estirpazione 
dell’errore,  tenne  un  linguaggio  che  sembra  dei  nostri. 4 5 Teorie!  Del 
resto  da  un  lato  sappiamo  che  nè  egli,  oratore,  guerriero,  console, 
sacerdote; nè  altri  sene  occupassero:  dall’altro  il  concetto  è espresso 
dal  dio  Termine. 6 In  generale  dunque  fu  ben  detto  che  < T idea 
del  regresso  o della  stasi  prevale  nella  sapienza  antica.  > 8 In 
generale  ancora  fu  notato  : < Tra  i sacerdoti  pagani,  se  eccettui 
alcuni  fanatici  egizj  e siri,  chi  mai  avrebbe  patito  disagi  non  che 
tormenti  pel  suo  dio  ? Chi  voluto  girare  a predicare,  il  culto,  più 
di  quel  che  fosse  necessario  ad  acquistare  credito  e ricchezze?  Te- 
nevano il  loro  posto  non  altrimenti  che  come  un  impiego  dello 
Stato,  pronti,  se  il  senato  lo  decretasse,  a sostituire  Giove  a Tina, 
Mitra  ad  Apollo,  e collocar  sull’altare  il  tiranno  e la  meretrice.  > 7 
Una  eccezione  ammettiamo  per  Roma  nei  giorni  dell'agonia  in 
quel  nuovo  genere  di  apostolato,  ove  argomenti  furono  mannaie 
e tauroboli,  prefetti  Decio  e Nerone  : pure  Giove,  Nettuno,  tremati 
tanto  secolo  nel  mondo,  restarono,  uno  dio  da  museo,  l’altro  da 
fontane.  Imponente  questa  rivoluzione  intellettuale!  Unico  caso  in 
cui  si  può  assistere  ai  funerali  di  una  religione.  Cancrenata  nei 
visceri,  diè  in  convulsioni  al  primo  accostarsi  del  mexlico;  ma  fu 
inutile,  il  mal  si  cura  anche  a malgrado  deH’infermo  : inutile  spargere 
ai  quattro  venti  che  tutto  era  vita,  la  mano  avversa  già  tronca.  8 


1 Id.  Apologia  Socr.  Ib.  14-31.  Senofonte,  Apolog.  j>ro  Socr.  Ih.  701-07. 

* Diogene  Laerzio,  De  Viti s PItilos.  Stilp.  II,  147.  Coloni®  15-12. 

3 Op.  cit.  XXV,  130. 

4 bt  religio  propaganda  est,  sic  sapersi it iovi*  stirpai  orane*  ejiciendte.  Op.  Omn. 
to.  «3.  De  Divinat.  lib.  2,  LXXII,  04.  Veneti»»  1772. 

5 Tito  Livio,  Disi.  I,  55:  V,  54. 

6 Gioberti,  to.  3,  XIV,  432. 

7 Cantu,  to.  2.  lib.  0,  XXVr,  024. 

8 Fra  i trionfi  di  Diocleziano  fu  scritto  in  IspAgna  sulle  pietre  — Amplificato 
per  Orienterà  et  Occitl.  Jrnp.  Pota.  et  nomine  Christianorum  acleto  — Super.it  itione 
Christ.  tibiq.  deleta  et  culfu  Deor.  propagato  — BaRONIO,  .‘104,  9.  GRUTER,  Inscrijrt. 
I,  280.  Ara  stele  dami  1707. 
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Tutt’altro!  Eran  le  daghe  che  tenevano  in  piedi  quel  cadavere,  le 
quali  spezzate  in  mano  a Massenzio,  caddero  gli  idoli,  venne  in 
alto  la  Croce. 

Albero  della  vita,  fu  quello  a cui  esaltato  Gesù  Cristo,  trasse 
tutto  a sè  stesso. 1 * E si  che  a lui  era  aggiudicata  la  conversione 
del  mondo.  Egli  l’aspettato  d'Israello,  il  desiderato  dalle  Genti:  3 
di  lui  i profeti  che  avrebbe  mandato  in  mare,  in  Africa,  in  Lidia, 
a genti  che  scoccavano  saette;  in  Italia,  in  Grecia,  in  isole  remote, 
a chi  non  aveva  mai  udito  del  suo  nome,  nel  disegno  di  addurre  i 
fratelli  di  tutte  nazioni  in  dono  a Dio:  3 di  lui  che  avrebbe  dominato 
da  mare  a mare.  4 Quindi  fra  Ebrei  e Genti  a tempi  suoi,  voci  di 
un  impero  universale  ; 5 ed  egli,  preconizzato  lume  degli  uni,  gloria 
degli  altri.  6 si  rivolse  a questi  e quelli,  accordandoli  in  quel  culto  di 
spirito  e verità  che  uscendo  dai  templi  di  Giudea  c di  Samaria,  avea 
per  chiesa  tutta  la  terra. 7 Così  l’opera  sua  teologicamente  consiste 
nella  redenzione  dell’umanità,  storicamente  nel  richiamo-universale  al 
merito  della  medesima:  suo  il  convito,  ad  altri  l’incarico  di  andare 
per  i convitati;  ordine,  non  confusione  ; niuna  riserva,  tutti.  8 La 
sua  dottrina  prevista  come  predicata,  contraddetta  c ricevuta  per 
tutta  la  terra  : punto  di  partenza  Gerusalemme,  periferìa  l’orbe  ; * 
difficile  l’arringo,  molti  gli  avvisi;  lunga  la  via,  non  portassero 
fardello.10  Tale  il  linguaggio  finché  fu  in  terra,  queste  le  estreme 
parole  in  licenziandosi  pel  cielo  : Andate  per  V universo  mondo, 
predicate  V Evangelio  ad  ogni  creatura.  Ed  i discepoli  andando  pre- 
dicarono da  per  tutto,  cooperando  il  Signore  c confermandone  la 
parola  con  prodigi.  11  Di  qui  una  lotta  di  principii,  la  storia  divisa 
in  due  libri  ; il  primo  dall’albero  del  peccato,  il  secondo  da  quello 
della  sua  riparazione.  Mirabil  cosa  ! La  missione  era  diretta  ad 
Ebrei  e Genti,  ed  il  mezzo  fu  un  mistero,  un  simbolo  inviso  agli 
uni  e agli  altri.  Niente  a caso,  tutto  spiegato  colla  precisione  di 
un  sistema.  < Cristo,  scriveva  l’Apostolo,  mi  ha  mandato  ad  evan- 
gelizzare non  nella  sapienza  della  parola,  perchè  uon  invanisca  la 


1 Jo.  XII.  .12. 

5 Gen.  XLLX,  10.  Jerem.  XIV.  8;  XVII,  13,  Agir.  II,  a 
5 Isai.  LXVI,  10-20.  • IV.  LXXI,  8. 

5 Tacito,  Hat.  V,  13.  « Lue.  II.  32. 

7 Jo.  IV,  23.  » Mat.  XXII,  2.  Lue.  XIV,  16-23. 

5 Lue.  XXIV,  47.  Act.  I,  8. 

10  Mat.  X.  8-28.  Mare.  VI.  8-11.  Lue.  IX,  3-6:  X,  4-11. 

1 1 Marc,  XVI,  lft-20. 
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sua  croce;  essendo  la  parola  della  croce  stoltezza  a quei  che  pe- 
riscono, virtù  di  Dio  a noi  salvati.  Quindi  è scritto  : perderò  la 
sapienza  dei  savii  e riproverò  la  prudenza  dei  prudenti.  Dove  il 
savio,  dove  il  dotto,  dove  il  pensatore  di  questo  secolo  ? Non  rese 
Dio  stolta  la  sapienza  di  questo  mondo  V 11  quale  non  avendo  nella 
sapienza  di  Dio  conosciuto  Dio  per  la  sapienza,  piacque  a Dio 
salvare  i credenti  per  la  stoltezza  della  predicazione.  I Giudei 
chieggono  miracoli,  i Greci  cercano  sapienza  ; ma  noi  predichiamo 
Cristo  crocifisso,  ai  Giudei  scandalo,  ai  Gentili  follìa,  ai  chiamati 
però,  Giudei  e Greci,  virtù  e sapieuzia  di  Dio:  chè  la  stoltezza 
presso  lui  è più  della  saggezza  appo  gli  uomini,  l'infermità  più 
della  fortezza.  > 1 Ove  altro  mancasse,  questo  linguaggio  e la  gente 
eletta  a diffonderlo  provano  che  la  verità  c la  Missione  venivano  da 
Dio  ; l'uomo  non  era  che  istromento,  a cui  rivolto  conchiudeva 
l’Apostolo:  c Badate,  fratelli,  quale  vocazione  è la  vostra,  chè  non 
molti  sapienti  secondo  la  carne,  non  molti  potenti,  non  molti  nobili; 
ma  Dio  ha  eletto  ciò  che  è stolto  giusta  il  mondo  a confondere 
i sapienti,  ciò  che  è debole  a confondere  i forti,  ciò  che  è ignobile 
e dispregevole,  in  fine  ciò  che  non  è per  distruggere  quel  che  è, 
affinchè  niuno  abbia  a gloriarsi  innanzi  a lui.  > 2 E veramente  un 
giorno  dodici  pescatori  mossero  da  Gerusalemme  per  guadagnare 
alla  verità  tutta  la  terra  : il  mondo  li  disse  ebbri,  ed  era  ebbrezza 
di  Spirito  santo,  in  virtù  di  cui  parlando  a Parti,  Medi,  Elamiti 
Asiatici,  Egizii,  Libii,  Romani,  furono  intesi  da  ciascuno  in  sua 
lingua;  3 recandosi  più  oltre,  evangelizzarono  dall'Indo  all’Atlantico, 
dalla  Scizia  all'Etiopia.  Inutile  dare  i Cristiani  per  gente  criminosa 
e scellerata,  la  loro  fede  per  una  superstizione  prava  ed  esiziale  ; 4 
inutile  opporre  contraddizioni  dappertutto  : 3 la  moltitudine  allora 
stesso  era  ingente,  di  ogni  età,  di  ogni  ordine  ; non  solo  nelle  città, 
ma  nei  vichi  e nelle  campagne. 0 La  forza  era  in  quel  che  dicevano  : 
la  dottrina  sì  alta,  che  alle  volte  la  stessa  lingua  greca  era  balba; 
pure  semplice,  accessibile,  consolante.  < Quello  che  è,  e quello  che 

> Cor.  I,  17-25.  « Ib.  26-29.  3 Act.  Il,  0-13. 

4 Tacito,  Ann.  XV,  44.  Piamo  Sue.  JSpùt.  tn.  2,  lib.  IO,  XCVII,  200.  Aug. 
Taurin.  162S.  Xe  fecero  studi!  speciali  Koutiiolt,  Infanti»  obtreetatvr , sue  traci, 
de  calumai»  gentilium  in  velerà  christianus.  Lubeck  1703;  IIuldrich,  Duq.  de 
caluma,  a geniilibu*  in  prim.  chriet.  Zurigo  1754;  Gkcnkr,  De  udio  bum.  generi* 
christ.  ubiectu.  Ooburgo  1755. 

3 Act.  XXVIII,  22. 

6 Tacito,  Ib.  Fumo,  201. 
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dovrebbe  essere,  la  miseria  e la  concupiscenza,  e l’idea  sempre  vira 
di  perfezione  e di  ordine  che  troviamo  egualmente  in  noi,  il  bene  e il 
male,  le  parole  della  sapienza  divina  e i vani  discorsi  degli  uomini, 
la  gioia  vigilante  del  giusto,  i dolori  e le  consolazioni  del  pentito,  lo 
spavento  e l'imperturbabilità  del  malvagio,  i trionfi  della  giustizia 
e quelli  della  iniquità,  i disegni  degli  uomini  condotti  a termine  fra 
mille  ostacoli,  o rovesciati  da  un  ostacolo  impreveduto,  la  fede  che 
aspetta  la  promessa  e che  sente  la  vanità  di  quel  che  passa,  l’in- 
credulità stessa,  tutto  si  spiega  col  Vangelo;  tutto  conferma  il 
Vangelo.  La  rivelazione  di  un  passato,  di  cui  l’uomo  porta  nel- 
l’animo suo  le  tristi  testimonianze,  senza  averne  da  sè  la  tradizione 
e il  segreto,  e di  un  avvenire,  di  cui  ci  restava  solo  un'idea  confusa 
di  terrore  e di  desiderio,  è quella  che  ci  rende  chiaro  il  presente 
che  abbiamo  sotto  gii  occhi;  i misteri  conciliano  le  contraddizioni, 
e le  cose  visibili  s'intendono  per  la  notizia  delle  cose  invisibili.  > 1 
Nel  fatto  < tutto  cangia  col  cristianesimo,  la  schiavitù  cessa  di 
essere  il  dritto  comune,  la  donna  riprende  il  suo  rango  nella  vita 
civile  e sociale  ; l’eguaglianza,  principio  ignoto  agli  antichi,  è pro- 
clamata. La  prostituzione  legale,  l'esposizione  dei  bambini,  l’uccisione 
autorizzata  nei  giuochi  pubblici  e nella  famiglia,  l’ arbitrio  nel 
supplizio  dei  condannati,  sono  man  mano  stirpati  dai  codici  e dai 
costumi.  Si  esce  dalla  civilizzazione  puerile,  corruttrice,  falsa  e privata 
della  società  antica,  per  entrare  nella  via  della  civilizzazione  ra- 
gionevole, morale,  vera  e generale  della  società  moderna  : si  è andato 
dagli  dei  a Dio.  > 2 Gli  uomini  tanto  deboli  che  vedemmo  destinati 
a propagare,  ad  applicare  tali  dottrine,  < persuasi  non  darsi  sal- 
vezza fuori  della  loro  fede,  scendono  al  volgo,  ai  fanciulli,  alle 
donne  stesse,  onde  persuaderli,  sciorne  i dubbii,  regolarne  la  con- 
dotta, comunicar  a tutti  la  cognizione  più  essenziale,  quella  dei 
propri  doveri.  I principii  utili  all’ordine  sociale  diventano  universale 
eredità  per  via  di  catechismi,  omelie,  professioni  di  fede,  cantici, 
preghiere:  forme  diverse  di  una  fede  sola,  adattate  alla  comune 
capacità.  Il  padre,  convertito  dà  opera  di  trar  la  famiglia  ad  una 
credenza  che  sola  conduce  a salvamento:  il  soldato  predica  alla 
sua  coorte,  uno  schiavo  all’ergastolo  e talora  al  padrone.  — A que- 
st’ apostolato  potea  lungamente  resistere  la  gentilesca  indiffe- 

1 Mazzoni,  Mor.  Cntt.  l’rcf.  440. 

' CUATKICBBIAND,  Etud.  hiìt.  tO.  1,  I,  237. 
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renza?  > 1 No:  i figli  <li  Giuda  dispersi,  essa  avvizziva,  il  Cristianesimo 
crebbe  ; sì  che  nel  primo  secolo  potè  dirlo  s.  Ignazio  già  steso  da 
un  confine  all’altro  del  mondo  conosciuto: 2 nel  secondo,  s.  Giustino 
non  esservi  gente,  greca  o barbara  o di  qualsivoglia  altro  nome, 
accasata  o nomade,  da  cui  non  partano  preci  ed  azioni  di  grazia 
al  Padre  in  nome  di  Gesù  Cristo: 3 nel  terzo,  Tertulliano  che  tutto 
dei  Gentili  era  occupato  dai  Cristiani:  città,  isole,  castella,  campi, 
curie,  foro,  senato,  palazzo  ; solo  i templi  eccetto. 4 Dicci  perse- 
cuzioni non  fecero  nulla  ; fecero  1’  opposto,  contenuto  nel  famoso 
detto  : Il  sangue  dei  martiri  è sementa  di  cristiani.  Fecero  un’altra 
cosa,  e fu  di  distinguere  il  Cristianesimo  dai  diversi  culti,  la  Chiesa 
dalle  sètte.  Gesù  disse  che  ove  il  granello  di  frumento  disseminato 
non  muoia,  resta  infecondo  : morto,  dà  frutto  : 5 e salvò  il  mondo 
non  versando  altro  sangue  che  il  suo.  Dopo  lui  < il  Cristianesimo 
s’introdusse  in  tutti  i paesi  del  mondo  senza  versare  altro  sangue 
che  quello  de’suoi  martiri:  tutte  le  false  religioni  si  sono  introdotte 
spargendo  il  sangue  di  cui  volevano  convertire:  è notabile  che 
s’introduca  la  verità  morendo,  non  uccidendo.  > 6 La  dottrina  come 
uscì  dal  labbro  c dall’esempio  di  Cristo,  passò  nei  fatti  e nelle  isti- 
tuzioni cristiane.  Vuoisi  difendere,  propagare  la  Religione,  diceva 
Lattanzio,  non  uccidendo,  ma  morendo  ; non  colla  crudeltà,  ma  colla 
pazienza  ; non  col  delitto,  ma  colla  fede. 7 In  ciò  dove  l'uso,  chi  rap- 
presentava il  principio,  lo  sapevano  Ebrei  e Genti.  Barcoceba  non 
pose  le  mani  addosso  che  ai  soli  Cristiani  : 8 9 Aureliano  quando  volle 
distinguerli,  eziandio  in  Oriente,  designò  quelli  che  erano  in  comu- 
nione con  i vescovi  d’Italia,  nominatamente  con  quello  di  Roma,  * 
S.  Giustino  avvertiva  che  in  generale  la  persecuzione  non  toccava 
nè  i Marcioniti,  nè  gli  altri  eretici. 10  Una  reazione  fu  tentata  da 

1 Cantv’  Ib. 

7 A finibus  i tsque.  mi Jinr.i.  Epist.  ad  Philadelph.  p.  170.  Amstelodami  1040. 

: Dm!,  rum  Trypb.  Ap.  KnoLL,  Uteri.  </en . par.  2,  soct.  2,  eap.  4.  a.  5,  § 150, 
p.  205.  Taurini  1801.  Quanta  pari,'  oblio  agli  atooao  in  ciò,  ved.  Emidio  Ruggieri, 
Vita  dì  x.  Giustina,  lib.  1.  IX,  88-02.  Roma  1802. 

1 Op.  Omn.  Apolog.  XXXVIII,  30.  Lutatile  1075. 

5 Jo.  XII,  24-25. 

6 Card.  Gargia  Ctesta,  Disc.  alle  Cortes  spo/pt.  D&U'Osservat.  Doni.  10  mag- 
gio 1809. 

7 iVou  arridendo.  sai  moriendo:  non  seevitia , sed  patientia ; non  sedere,  sed  Jìde. 
Divin.  Inst.  lib.  5,  XX.  400.  Lttgduni  1504. 

8 Sam  Giustino.  Op.  Omn.  Apolog.  II,  50....  1593. 

9 EraKBio,  Op.  Omn.  tu.  3.  Hwt.  lib.  7.  XXVI,  141.  Basilare  1542. 

>»  Ib.  54. 
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Giuliano,  ma  nè  la  filosofia,  nè  gli  editti,  nè  la  beffa,  nè  i libri, 
valsero  a rimettere  nella  mente  degli  uomini  ciò  che  era  caduto  dal 
cuore.  No  : i tiranni  possono  tutto  su  i corpi,  nulla  su  gli  animi  ; le 
• idee  non  si  decapitano,  la  verità  non  si  uccide.  L’idolatria  potè  fare 
restremo  sforzo,  ma  ciò  che  avvenne  lo  disse  Giuliano  stesso  nell’ul- 
timo  suo  grido:  Hai  vinto,  o Galileo.  Lui  caduto,  gli  dèi  ricad- 
dero dall’  Olimpo  : poi  i Barbari,  l’ Impero  estinto,  e fra  tutto  questo 
la  Chiesa  a convertire,  ad  umanizzare  ; su  tutto  la  Croce,  vessillo 
e monumento  della  civiltà  universale. 

Nel  meglio  levossi  un  turbine  sì  furioso,  sì  rapido,  che  parve 
doverla  strappare  dal  mondo.  Un  arabo  d’ingegno,  audace,  fana- 
tico, guasto  di  cuore,  entusiasta  di  mente,  della  razza  d' Ismaele, 
ne  accolse  l’eredità  contenuta  in  queste  due  parole  : La  man  di  lui 
contro  tutti,  di  tuttti  contro  lui. 1 Quest’  uomo  ebbe  mille  nomi,  a 
uno  per  noi,  Maometto;  figura  storica,  la  più  nota,  ultima  tra  i 
fondatori  di  false  religioni. 3 Mercante,  divagò,  apprese  ; entrò  in 
solitudine,  ne  uscì  proclamandosi  profeta  al  popolo  nero  c al  rosso, 
affinchè  nella  sua  abolisse  tutte  le  religioni  precedenti.  Centro  la 
Caaba,  campo  la  Mecca,  disse  aver  colloqui  con  Dio,  da  cui  un 
libro,  l’Alcorano.  Parodìa  della  Bibbia,  ove  errori  e verità,  poesia 
e prosa,  composto  a scatti,  raccozzato  da  molti,  fu  detto  < la  più 
assurda  delle  composizioni  degli  uomini;  > * ed  è una  profanazione 
de’ due  testamenti,  una  rapsodia  di  mosaisino  e di  cristianesimo; 
onde  < quel  nudo  e fiero  teismo  che  rappresenta  l'aridità  sconso- 
lata e la  fatale  terribilità  del  deserto  che  fu  la  sua  culla.  > 3 Per 
tre  anni  ad  amici,  poi  di  ordine  di  Dio,  disse,  al  genere  umano. 
Al  primo  mostrarsi  n’ebbe  sbuffi  di  risa,  al  secondo  domandò  come 
se  nulla  fosse  stato  : Chi  vuol  esser  mio  visir ? Alì  rispose  : Io:  e se 
alcuno  oserà  aliarsi  contro  di  te,  gli  spezzerò  i denti,  gli  caverò  gli 
occhi,  gli  fiaccherò  le  gambe,  gli  aprirò  U ventre.  E Maometto  ab- 

* Geo.  XVI,  12. 

3 Mewahihe  Adunije  negli  Armali  di  letter.  to.  60.  OàKTU’,  Docum . to.  4. 
Biogr.  XII,  SII. 

’ Abulfbda  (nel  sec.  XIV),  De  vita  Moka  medi*.  Copenaghen  1789.  Trad. 
dairarabo  in  frane,  da  Natale  Desverger?.  Prideafx,  Life  nf  Mahomet.  London 
1607.  Gagnikr,  Id.  Amsterdam  1762.  Pastorbt.  Zoroastre , Confucius  et  Mahomet. 
Paris  1787.  Ramfoldi,  Ann.  Musulmani.  Milano  1822. 

4 Volnky,  Ouvr.  Compì,  to.  3.  État  polit.  de  la  Syrie,  XI,  244.  Ed.  cit.  Pure 
ne  contarono  le  parole,  77,639;  le  lettere,  323,015.  I rabbini,  quando  non  ebbero 
più  che  fare,  fecero  altrettanto  della  Bibbia. 

c Gioberti.  Ib.  437. 


Digitized  by  Google 


- 14  — 


bramandolo  : Ecco  il  mio  califfo!  È qui  l’investitura  e il  program- 
ma del  nuovo  apostolato;  a cui  opponendo  altri  una  cospirazione, 
il  profeta  campò  a Medina,  onde  la  famosa  egira  e l’ èra  musul- 
mana (622).  Quivi  più  libero,  disse  di  nuove  rivelazioni,  ribadì  • 
il  sistema  e si  fece  a dilatarlo.  Le  nuove  rivelazioni  imponevano  : 

< Uccidete  gl’  infedeli  dovunque  li  troviate,  scacciateli  donde  vi 
avranno  scacciati,  il  pericolo  dell’apostasia  è peggiore  dell’eccidio  — 
Combatteteli  finché  non  vi  sia  tentazione  e non  esista  che  la  reli- 
gione di  Dio  ; astenendovi  dall'  idolatria,  non  sia  ostilità  se  non 
contro  gl’iniqui  — Spirati  i mesi  sacri,  ponete  a morte  gli  infedeli 
dapertutto;  prendeteli,  assediateli,  tendete  loro  di  ogni  maniera  in- 
sidie. Ove  però  si  convertissero,  lasciateli  in  pace:  Dio  è clemente 
e misericordioso  — Gli  Ebrei  dicono  : Ozair  è figliuolo  di  Dio:  i 
Cristiani:  Figliuolo  di  Dio  è il  Messia.  Parlano  come  gli  infedeli 
che  li  precessero:  Dio  li  disperda!  — Anatema  a cui  si  affratella 
al  loro  culto!  — Dio  spedì  l’apostolo  suo  a predicare  la  vera  fede, 
a stabilirne  il  trionfo  sulle,  altre,  per  isforzi  che  facciano  gli  infe- 
deli — Musulmani,  combattete  tali  vostri  vicini;  vi  trovino  impla- 
cabili e vi  sovvenga  che  Dio  è con  chi  lo  teme.  > 1 Feroce  mis- 
sione! Niuna  persuasiva,  il  ferro;  l’ebreo  e il  cristiano  nominata- 
mente  denunziati,  in  tutta  la  terra  non  altro  che  nemici,  questi 
messi  tra  l'apostasia  e lo  sterminio.  Nè  il  profeta  si  tenne  a pa- 
role, egli  aprì  quell’  opera  di  devastazione  coll’  esempio  : onde  i 
santi  combattimenti,  la  guerra  santa  ; ventotto  guidati  da  lui,  cin- 
quanta intraprese  di  suo  ordine.  Il  primo  sur  una  carovana  a Bedr 
in  vicinanza  del  Mar  Rosso:  rubato  tutto,  settantadue  uccisi,  dei 
suoi  quattordici;  i quali,  < ladroni  periti  in  un'aggressione,  furono 
i primi  martiri  e santi  dell’islam,  che  dovea  a forza  di  aggressioni 
propagarsi.  > 2 E così  propagossi.  Maometto  invase  tutta  Arabia, 


’ Alcorani  re  f.  a Luti.  Marron-io.  Il,  102,  104:  IX,  6,  31,  32,  34.  123.  pò- 
75,  304-05,  318.  Patavii  1608.  Lavoro  di  40  anni.  Canto  1 (to.  3,  lib.  0.  Schiar.  1>. 
p.  507)  dice  non  conoscere  «'alcuna  traduzione  italiana  del  Corano.  * Io  ne  ho 
una  sott  occhio:  L'Alcorano  di  Macometto , dall'arabo,  per  Andrea  Arrivatane. 
1547  alla  macchia.  Pel  passo  più  virulento  ved.  ib.  lib.  2,  p.  48.  Dopo  ciò,  dopo 
tanta  storia,  non  so  come  potò  scrivere  Gio.  de  Multar  ( Stor . Unto.  voi.  4,  lib. 
13,  Vili,  23.  Livorno  1840):  « Lungi  dal  mettere  in  servitù  i popoli  vinti,  gli 
Arabi  li  avevano  per  fratelli,  purché  abbracciassero  l’ Maoismo:  erano  giusti,  inol- 
tre, benefici,  generosi.  * R se  non  l'abbracciavano  ? Giusti  !!! 

a CANTO , Ib.  II,  341.  « I miracoli  della  fondazione  deirislamiamo  sono  di  al- 
tra specie,  e confesso  che  mi  vanno  poco  a sangue.  * Renan,  Gli  Apostoli,  Iutrod. 
L1V.  I tempi  son  cangiati,  pure  miracolai  a quel  modo  ce  ne  ha  ancora  negli 
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osteggiò  le  tribù  finitime  sul  lembo  della  Siria,  d’ordinario  uccisi 
gli  uomini,  schiave  le  donne,  staggiti  i beni,  per  sè  aumentato 
l’harem.  Vennero  i successori  e fecero  altrettanto.  Diversi  i pre- 
tendenti, la  setta  si  ruppe:  Sunniti,  Siiti,  Zeidi,  Beiasi,  Messalichh, 
Mekkrami,  Abdulwahheb  e non  so  quanti  altri,  1 scissi  tra  di  loro; 
però  di  accordo  in  due  cose,  nel  nome  di  Maometto  e nel  doppio 
scopo  del  barbaro  apostolato.  E’  ci  piovvero  addosso,  ed  ecco  la 
tempesta  : « La  invasione  degli  Arabi  ha  un  carattere  particolare; 

10  spirito  di  conquista  e quello  di  proselitismo  vi  sono  riuniti,  s’in- 
vade per  occupare  un  territorio  e spandere  una  fede.  La  differenza 
è grande  fra  questo  movimento  e quello  dei  Germani  : — costoro 
eran  divenuti  cristiani,  ma  non  missionarii.  Gli  Arabi  invece  erano 
conquistatori  e missionarii,  la  forza  della  parola  e della  spada  era 
appo  loro  nelle  stesse  mani.  » 2 Non  è dunque  tra  i dervis,  gli 
imam,  i muftì,  che  bisogna  cercare  i missionarii  musulmani,  ma 
tra  quei  guerrieri  che  chiamaronsi  Omar,  Mahmud,  Tamerlano. 

11  primo  infatti  che  venne  a minacciarne  sul  Mediterraneo,  per  sè 
o suoi  faceva  sentire  a Gerusalemme:  Maometto,  o che  io  menerò 
contro  voi  uomini,  cui  la  morte  è più  gioconda  che  non  a voi  il  ber 
vino  e mangiar  carne  di  maiale.  In  Alessandria  sappiamo  del  di- 
lemma e della  biblioteca.  Il  secondo,  entrato  in  India  < con  su- 
perbia di  conquistatore  e ferocia  di  apostolo  in  dodici  spedizioni  suc- 
cessive, senza  analoghe  nella  storia,  mandò  a guasto  il  paese,  sot- 
tomise il  Multan,  il  Guzzerat,  il  Lahor  e fondò  un  impero  che  poi 
si  allargò  sin  al  Gange  ed  ebbe  capitale  Deli.  Il  re  de’ re  indiani 
implorò  pace,  e l’ottenne  a patto  di  fabbricare  un  numero  di  mo- 
schee, lasciare  si  predicasse  l'islam  e spedire  a Mahmud  cinquanta 
elefanti.  Questi  ai  diversi  raja  lasciò  i dominii,  ma  fieramente  per- 
seguitò la  religione,  e centinaia  di  pagode  e migliaia  d'idoli  cad- 
dero sotto  il  fanatico  suo  ferro.  Gli  uomini  capaci  delle  armi 


istinti,  e questi  che  diffusero  1*  islam,  questi  lo  perderanno.  Renan,  che  sap- 
piamo indifferente  a tutto,  in  ciò  dice  anche  egli  dal  tripode  : « Alcuni  munul- 
mani  delle  antiche  scuole,  alcuni  uomini  eminenti  di  Costantinopoli  e più  an- 
cora della  Persia  hanno  elementi. di  spirito  largo  e conciliante:  se  questi  buoni 
elementi  saranno  soffocati  dal  fanatismo  degli  ulemi,  Vislamismo  perirà.  » Ib.  LXV. 

1 Una  tradizione  fra  loro  diceva  che  le  sètte  doveano  essere  73.  Marracci, 
In  suram  XXIII,  p.  376.  * N m ho  trovato  persona  che  abbia  potuto  istruir  di 
tutte.  » Nikbuhr.  Deecript.  de  t Arabie,  I,  17.  Amsterdam  1774.  Raccolse  le  prin- 
cipali Taylor,  The  hitL  of  Mohammedanùtm  and  ite  sects.  London  1834. 

8 Gcizot,  III,  76. 
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erano  trucidati,  le  donne  e i.  fanciulli  fatti  schiavi  — Il  califfo  gli 
attribuì  il  titolo  di  guardiano  della  prosperità  e «Iella  fede  di  Mao- 
metto. > 1 L’  ultimo,  che  « venerava  l’ islam  e sudò  a propagarlo,  > 
si,  da  esser  detto  < il  guerriero  apostolo,  > 2 acclamato  Kan  di 
Oriente  e di  Occidente,  scritto  sul  suo  sigillo  : Basti  rusti  (sempre 
dritto),  corse  senza  declinar  dal  Gange  all’Arcipelago,  dal  Volga 
al  Golfo  Persico,  cinse  ventisette  bende  di  re,  meditò  scavalcare 
in  Africa,  calpestar  l’ Europa  e per  le  ghiacciaie  della  Russia  rien- 
trare in  Tartaria,  ed  ecco  come  : netta  la  sua  politica,  < chi  resistette 
mandato  a sterminio;  > Ispalian  fu  una,  ed  egli  < trucidò  tutti  gli 
abitanti,  salvo  il  quartiere  dei  teologi  giurisperiti,  impose  ad  ogni 
soldato  di  portare  un  certo  numero  di  teste,  sicché  stanchi  di 
uccidere,  ne  compravano,  e settantamila  crani  formarono  orribile 
trofeo.  > 3 * Le  sue  marcie  rapide,  trionfali,  ed  « i suoi  tagliavano 
a migliaia  le  teste  per  farne  piramidi,  > egli  scaraventava  « le  te- 
ste dei  prodi  sopra  navi,  > elevava  a monumenti  < piramidi  di 
teschi  e pietre;  > * gli  imam  nelle  moschee,  i poeti  a lui  magnifi- 
carono, gli  storici  tramandarono  alla  posterità  le  < sue  stragi  glo- 
riose. > 5 Uno  il  principio,  costante  l’apostolato  ; famoso  quello  che 
partiva  dalla  rocca  di  Alamut  sul  contine  dcH’Irak  e del  Dilem, 
capo  un  < missionario  supremo,  > “ altrimenti  detto  Vecchio  della 
Montagna;  dipendenti  molti  prontissimi  (e  a che  opere!)  missionari 
minori,  noti  alla  storia  col  nome  di  Assassini  (Hascliischiu).  7 In 
Africa  < la  rivoluzione  più  importante  per  l’interno  fu  la  predi- 
cazione de’  Maomettani,  che  apostoli  armati,  sui  camelli,  cui  erano 
avvezzi  nella  patria  loro,  trasportaronsi  fin  nel  cuore  del  paese, 
legando  dirette  comunicazioni  co'  paesi  dell’oro  e dell’  avorio.  Nel 
965  molti  dottori  musulmani  nudarono  ad  estirpare  l’antropofagia 
e piantare  la  lor  religione  fra  i Negri  e nelle  oasi,  che  offersero 
i più  zelanti  difensori  all’islam.  > 8 Buona  la  prima  parte,  la  di- 


1 Cahtu’,  lib.  10,  XXI.  825-20. 

» I(ì.  to.  4.  lib.  13,  III,  400,  413. 

3M.  410.  <M.  412.  5 * Id.  410. 

6 Id.  lo.  3,  lib.  II.  IH,  020. 

7 Tante  e strane  cose  furon  dette  di  loro  da  Marco  Polo  a Perticari,  pure  al- 

tri scrìve:  « Bisogna  confessarlo  a scorno  della  uostra  specie  sono  al  di  sotto  della 

verità,  continuate  dal  concorso  unanime  degli  scrittori  arabi  e persiani.  * Jour- 
DAN.  Sur  le»  Assaline,  Lett . a Michaud,  Jlist.  de»  Croitade* , to.  1 p.  472,  Ed. 
cit.  Ne  «('risserò  di  proposito  Falconet  e Haiumer  Purgatali. 

« Cahtu’,  to.  4,  lib.  14,  XXII,  1080. 
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struzione  ilei  male;  trista  la  seconda,  la  sostituzione  di  altro  male: 
la  caprificazione  era  ibrida,  il  frutto  non  poteva  essere  che  un  boz- 
zacchio,  e noi  lo  provammo  da  che  < orde  feroci  ed  ignoranti, 
piombate  sulla  Barberia,  vi  posero  non  domini,  ma  stanze  di  la- 
droni, che  fin  ai  di  nostri  rimasero  come  barriera  fra  il  nostro  e 
quel  continente.  > 1 Eppure  si  ebbe  il  coraggio  di  scrivere  < che 
tutte  le  Missioni  pacifiche  debbono  mancar  di  risultato,  che  i soli 
apostoli  capaci  di  riuscire  sono  gli  imitatori  di  Maometto,  il  quale 
teneva  alzata  la  sciabla.  * 2 Stoltezza!  Le.  Missioni  pacifici/'',  anzi 
sofferenti,  simbolo  la  croce,  abbracciarono  il  mondo  e proseguono: 
gl'  imitatori,  i figli  di  Maometto  colla  spada  in  mano  irruppero, 
devastarono;  ma  spuntato  il  ferro,  fini  la  forza,  indietreggiano. 
Altri  nel  suo  zelo  avvertiva:  < I mezzi  onde  dispone  la  Mecca  per 
propagar  la  sua  setta  sorpassano  ogni  calcolo:  centomila  pellegrini, 
che  tutti  gli  anni  vengono  dalle  quattro  parti  del  mondo  a pro- 
strarsi dinanzi  alla  tomba  del  profeta,  vi  prendono  il  motto  d’or- 
dine c ne  tornano  la  più  parte  missionari  del  Corano  ; missionari 
che  in  Oriente  predicano  la  riforma  c la  rivolta  contro  i governi 
progressisti  della  Porta  e di  Egitto,  esercitano  nell’India  una  po- 
litica contraria  agli  Europei,  ed  in  Africa  preparano  il  grande  im- 
pero avvenire.  > 3 No  : la  Mecca  accentra,  non  propaga.  Quei  cen- 
ciosi che  diconsi  pellegrini  vanno  sì  per  cader  bocconi  dinanzi  alla 
tomba  dell'  impostore,  tornano  per  godere  diritti,  anche  immorali, 
in  patria;  ma  propagandisti,  missionarii  del  Corano,  che  noi  sap- 
piamo, non  furono,  certo  non  sono:  due  cose  propagarono  sempre, 
la  peste  ed  insetti  che  non  debbo  nominare.  Dican  pure  1’  Egitto 
e la  Turchia  rafidili  (eretici),  non  vi  sieno  nè  lacci  nè  Sette  torri; 
certo  è che  predicar  la  riforma  e la  rivolta  non  vuol  dire  propa- 
ganda. Battuti  in  India,  senza  dubbio  tengono  il  broncio,  come 
in  Algeri  ; esercitino  o no  politica  avversa,  so  che  ebbero  le  ugna 
sempre  spuntate:  ad  ogni  modo  politica  non  è religione,  ed  in 
quella  come  in  questa  li  rassomiglierei  ad  una  statua  del  medio 
evo  tutta  rigida  e corrosa.  In  Africa  abbiamo  anche  per  altra  via 


1 Casto’  Ib. 

a Didier,  ap.  Marshall,  Mistioni  Crìet.  to.  2,  VII,  90.  Napoli  1808. 

,f  De  hi  l'rupagantle  Musulmane,  13.  ParÌ9  1801.  Pubbl.  da  P.  Fauoere.  Au- 
tor* * un  viaggiatore  distinto  non  meno  pel  suo  spirito  che  pel  carattere  elevato.  » 
Ib.  Prif  fi.  E il  nostro  Mgr.  Guglielmo  Massaia,  vescovo  di  Cassia  e vicario  apo- 
stolico dei  Galla. 

II.  J 
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che  < i Turchi  e gli  Arabi  sono  così  persistenti  nel  loro  proseli- 
tismo, come  i Missionarii  europei;  > che  < un  numero  considere- 
vole «li  apostati  abbracciano  ogni  anno  il  Corano.  > 1 Sia  un  fatto, 
ma  appoggiato  a due  condizioni:  il  limite,  fra  .<  le  tribù  selvagge 
o semicristiane  che  circondano  l’Etiopia;  > e il  sistema,  < dopo  di 
averle  separate  dal  mondo  cristiano.  > 2 Ora  fate  che  1’  ultima 
guerra  di  Abissinia  avesse  spinto  più  in  là  le  sue  conseguenze,  le 
tribù  accostate,  la  separazione  abbattuta;  la  verità  sarebbe  corsa 
col  vapore  e l’elettrico,  e quella  farragine  scomparsa  dagli  occhi. 
Ciò  che  è appoggiato  alla  forza,  colla  forza  si  distrugge  (vitn  vi), 
è la  verità  che  dilatasi  sotto  la  mannaia;  l’irruzione  musulmana 
fu  una  violenza,  e < passato  il  primo  impeto,  non  fu  mai  più  pro- 
pagatrice.  > 3 

Nell’impeto  se  vinse,  fu  non  tanto  per  propria  forza,  quanto 
per  altrui  debolezza  ; da  un  lato  l’idolatria,  dall’altro  lo  scisma. 
Brutta  cosa  che  le  più  grandi  eresie,  le  più  antiche  dilacerazioni 
della  Chiesa  avvennero  in  Oriente!  Ario  ne  scisse  la  veste;  Nesto- 
rio,  Eutiche,  Dioscoro,  sono  mura  di  divisione  ancora  elevate  in 
Siria,  Mesopotamia,  Persia,  Egitto,  Etiopia.  Peggio  in  Costanti- 
nopoli, ove  i patriarchi,  opponendo  le  pergamene  agli  Evangelii, 
dissero  il  primato  della  Chiesa  corso  dietro  a Costantino,  eglino 
ecumenici,  ossia  universali.  Uno  fu  Giovanni,  e ne  lo  ammonì 
s.  Gregorio;  un  altro  l’ozio,  ed  ecco  nuovo  € più  diro  scisma. 
Dotto  costui  era  di  quelli  che  per  agonia  di  podestà  sfiderebbero 
la  berlina;  imperatore  Michele  l’Ubriaco,  onnipotente  Bardas, 
strappò  per  opera  loro  le  infule  a s.  Ignazio,  onde  la  separazione 
e il  disordine.  Inutile  ogni  avvicinamento  per  cinque  secoli,  lo 
scisma  ancora  vive  ; ma  con  esso  un’apatia  mentale,  politica,  reli- 
giosa oppresse  la  gente  greca  : vero  simbolo  di  corpo  staccato  dal 
capo,  di  membra  dal  corpo  ; essa  è là  qual  fiore  reciso  dal  gambo, 
qual  ramo  dal  tronco:  per  lei  non  sursero  più  gli  Atanasii,  i 
Cirilli,  i Basilii,  i Gio.  Crisostomi.  Vennero  gli  Arabi,  i Mongoli, 

1 Wfrnk.  Krpedition  to  discov.  thè  sources  of  thè  Wbite  Ni/e,  to.  I,  II,  SO. 

Wariu'kI'iv.  Cresce nt  and  Cross , to.  I,  XIV,  ISO.  Ap.  Marshall,  Ih.  101.  « La 
propaganda  a-lamica  ha  «nesso  la  mano  a tjuest’opera  di  aaorilegio,  e in  tutti  i vil- 
laggi numerosi  «attilliti  vanno  gemmando  1 islamismo,  guastando  la  fede.  » Grt’S. 
SlPirru.  l 'ita/gio  e Missione  Catt.  fra  i Mensa,  i jUogos  e t/li  Ilabab.  lib.  2,  I,  106. 
lioma  1607. 

3 Abbamk.  ap.  Marshall,  Ih. 

* Babbo,  Medi!.  Star.  X,  281. 
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i Tartari  ; noi  chiudemmo  loro  in  faccia  le  porte  di  Occidente, 
elevammo  in  Oriente  una  barriera  di  Stati  da  Gerusalemme  a 
Costantinopoli,  ed  ella  non  ebbe  che  opporre  ; anzi,  ringhiosa, 
invida,  ne  avversò,  ora  alla  greca,  ora  apertamente,  e come  era 
da  aspettarsi  riuscì  ad  un  castigo. 1 Nicola  V ammonì  l’ultimo 
dei  Costantini  che  ove  i suoi  < fra  tre  anni  non  si  fossero 
convertiti,  sarebbero  stati  trattati  come  il  fico  dpll’Evangelio.  > 2 
I tre  anni  passarono,  quella  gente  fu  dura,  ed  ecco  i Turchi  a 
Costantinopoli,  in  fasrio  altare  e trono  ; la  mezzaluna  sventolò 
sulla  cupola  di  S.  Sofia,  la  chiesa  ortodossa  fu  aggiogata  all’islam. 
< Piangete,  esclamava  uno  da  mezzo  l’eccidio,  piangete  le  vostre 
miserie,  riprendete  voi  medesimi,  e non  condannate  gli  altri  ; > 
simili  < ai  Giudei  menati  in  Babilonia,  dispregiaste  Geremia  che 
prediceva  il  sacco  e la  presa  di  Gerusalemme.  > 3 E sì  che  d'al- 
lora  le  comunioni  orientali  < confuse  coi  Barbari  portano  il  castigo 
dello  scisma  e sono  il  solo  popolo  cristiano  soggetto  a padroni 
non  cristiani.  > 4 Certo  < se  nella  storia  vi  è un  popolo  da  potersi 
paragonare  ai  Giudei,  a preferenza  tocco  dalla  mano  di  Dio  al 
cospetto  di  tutte  quante  le  nazioni,  pare  che  sia  il  greco.  Dacché 
fu  compiuto  lo  scisma  di  Fozio,  e Michele  Cerulario  maledisse  per 
la  prima  volta  nel  1053  il  Vicario  di  G.  C.,  il  popolo  greco  ha 
subito  delle  afflizioni  ed  ignominie  tali  da  non  averne  mai  altra 
nazione  sofferte  simili.  > 5 6 Una  fu  l’investitura  del  nuovo  patriarca. 
Tre  giorni  dall’eccidio  l’eletto  fu  chiamato  a porsi  in  ginocchio 
innanzi  a Maometto  II,  il  quale,  nemico  del  nome  cristiano,  avverso 
ad  ogni  distinzione  di  persone  in  Dio,  gli  consegnò  la  croce  pasto- 
rale con  queste  parole:  La  Santissima  Trinità  che  ini  ha  dato 
V Impero  li  fa  per  l’autorità  che  ne  ho  ricevuta  arcivescovo  detta 
nuova  Roma  e patriarca  ecumenico.  e Terribile  castigo!  Quei  che 


1 « Adiratosi  Iddio,  mandò  Maometti  re  do'  Turchi.  » Lionardo  da  Scio, 
Intiera  a Nicola  V.  -Nella  raccolta  del  Sansovino,  Op.  cit.  258  retro.  Quella  inva- 
sione fu  « IVffetto  dei  decreti  della  Provvidenza.  * ItiCArx,  Il  Ut.  de  Vtetat  prie, 
de  I Dgliec  precque  et  armen.  I,  0.  Middelbourg  1002.  Giudizio  di  Dio,  disse  anche 
Montesquieu;  Grand,  et  decad.  dee  Domarne , XXII.  200.  Paris  1755. 

’ Granulilo  ap.  Marshall,  Vili,  178. 

''  Lionardo  da  Scio,  258. 

4 Dk  Bonald,  Ugiet.  jyrimit.  to.  3.  De  teducat.  eh.  12,  V,  187.  Paris  1817. 

5 Marshall,  Ib.  177.  Il  en  eet  A peu  prie  dee  Grece  echiematùpiee  corame  dee 
Juife.  Maimbouro,  lliet.  da  Schierile  dee  Grece . VI.  701.  Paris  1077. 

6 Maimbourg,  007  fi  l v M Kit,  Stor.  deVCImp.  Or  ninno,  to.  5,  XIII,  3.  Ed.  cit. 
Cauto’,  to.  6,  lib.  15,  Vili,  143. 
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si  rifiutarono  al  Papa,  derivarono  la  loro  autorità  dal  Turco. 
Ripetizione  dello  stesso  dramma:  Maometto  in  luogo  di  Michele, 
il  granvisir  di  Bardas;  e fa,  disfa  e strangola:  1 le  deposizioni 
presero  norma  da  Fozio,  il  patriarcato,  le  altre  dignità  messi 
airincanto  ; prezzo  Toro,  da  rifarsene  sul  gregge,  fino  a nuovo 
avventore,  a maggiore  offerta.  E che  patriarcato  ! Quali  dignità  ! 
Nella  sola  Europa  cinque  capi  indipendenti  ; i patriarchi  di  Costan- 
tinopoli e di  Karlowitz,  i sinodi  di  Atene  e di  Pietroburgo,  ed  il 
Vescovo  di  Montenegro.  Altrettanti  scismi.  < Nei  casi  straordi- 
n arii,  dice  uno  dei  primi,  i patriarchi  di  Alessandria,  di  Antiochia, 
di  Gerusalemme  scrivono  a quello  di  Costantinopoli,  per  esser 
sede  imperiale  e per  la  sua  sinodal  preminenza:  ed  ove  la  fra- 
terna cooperazione  regoli  ciò  che  sia  da  regolarsi,  si  ha  per  ben 
fatto;  ove  no,  si  riferisce  l'affare  al  Governo.  > 2 Al  Governo! 
Qui  dunque  l’estremo  appello  in  cause  di  fede  per  lo  scisma  ? In- 
vece del  pastorale  di  s.  Pietro  la  scimitarra  di  Maometto.  3 E da 
tale  autorità,  da  simile  ordinazione,  onde  la  forza,  come  un  apo- 
stolato? In  sè  uno  scrive:  < La  religione  greco-scismatica  è una 
lettera  morta,  ella  non  comanda  virtù,  ma  smorfie;  abbonda  in 
esigenze  minuziose,  in  prescrizioni  vessatorie;  fatiga  il  braccio 
senza  fortificare  il  cuore,  inclina  il  corpo  verso  la  terra  senza 


1 < Buona  somma  ottonava  la  nomina,  un  disgusto  attirava  Periglio  e la  deca- 
pitazione. » Cantu’,  Ib.  Nel  1667  il  granvisir  pronunziò  « seutenza  di  morte  con- 
tro Gioannichio  (patriarca),  che,  scacciato  Partenio  a forza  di  oro,  avealo  fatto  poi 
morire  II  motivo  di  questa  nuova  condanna  fu  perchè  un  altro  candidato  avea 
offerta  una  somma  maggiore.  * Hammer,  to.  20,  LUI,  047.  La  cosa  è continua  : 
nel  1802  trovai  otto  ex-patriarchi  sul  Bosforo. 

3 Antimo,  Enciclica  in  riap.  a Pp.  Pio  IX,  p.  00.  Lo  scandalo  accade  sotto  i 
nostri  occhi.  « Il  patriarca  ecumenico,  non  potendo  da  una  parte  tollerare  che  gli 
si  tolgano  i suoi  secolari  dritti  di  supremazia  e di  giurisdizione  sulla  chiesa  bul- 
gara, e non  potendo  dall’altra  lottare  contro  le  velleità  di  alcuni  prelati  compo- 
nenti il  sinodo,  aveva  presentata  la  sua  dimissione,  che  il  sultano  non  volle  accet- 
tare. p Osserva/.  Triestino , 10  die.  1869.  « Il  patriarca  (scismatico)  di  Costantino- 
poli ha  scomunicato  il  patriarca  (scismatico)  di  Alessandria,  malgrado  gli  sforzi 
tatti  dal  sinodo  greco  per  riconciliarli,  servendosi  della  mediazione  dell’arcivescovo 
(scismatico)  di  Phoris,  Frattanto  i patriarchi  (scismatici)  di  Antiochia  e di  Geru- 
salemme dichiararono  nullo  ed  illegale  questo  atto  del  loro  confratello  di  Costan- 
tinopoli, e la  cedola  di  scomunica  venne  pubblicamente  abbruciata.  » Unità  Catt. 
19  die.  1809.  Pochi  anni  fa  nacque  disputa  fra  il  clero  armeno  e greco  suU’uso 
dell’acqua  e vino  nel  sacrificio;  noi  saremmo  ricorsi  al  papa,  essi  ricorsero  al  reia- 
effendi,  e questi  decise:  « Il  vino  è una  bevanda  impura,  condannata  dall’Alco- 
rano,  non  bisogna  dunque  servirai  che  della  sola  acqua.  » Doi.lingkr,  The  Church 
and  thè  Churces,  p.  126. 

3 « Che  nacque  per  li  peccati  et  heresie  dell’Oriente  e dei  Greci  ? Sono  andati 
tutti  in  vastità  et  sotto  gl’infedeli.  » Gir.  Savonarola,  Prediche  sopra  Amos , 
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elevar  l’anima  al  cielo:  questa  religione,  figlia  del  Basso  Impero, 
partecipa  della  imbecillità  bisantina.  > 1 Quanto  a propaganda  altri 
soggiunge:  < La  chiesa  greca,  non  essendo  mai  stata  una  chiesa 
di  proselitismo,  non  prova  il  bisogno  di  agire  per  convinzione 
sulle  comunioni  religiose  ; ella  non  chiude  la  porta  a chi  si  pre- 
senta, ma  non  chiama  chi  passa  senza  entrare.  » 3 Ed  un  altro 
più  noto  ancora  : < Penetrate  della  loro  impotenza  le  chiese  scisma- 
tiche han  finito  per  farsi  dell’apatia  una  specie  di  dovere:  elleno 
si  crederebbero  ridicole,  se  si  lasciassero  accostare  dall’idea  di  avan- 
zare le  conquiste  dell’Evangelio  e per  esse  la  civiltà  dei  popoli.  > 3 
Fatali  le  conseguenze,  gravi  le  seguenti  asserzioni  : < I settarii  di 
Fozio  sono  i più  degradati  tra  le  razze  cristiane.  > * Eglino  < da 
che  si  son  separati  dal  centro  dell’unità,  sono  rimasti  fuori  del 
movimento  di  civilizzazione  e di  scienza  che  accompagna  gli  altri 
popoli  di  Europa;  tra  loro  è cessata  ogni  attività  intellettuale.  5 
E veramente  ove  i libri,  quali  i fatti,  quando  una  missione,  quale 
il  paese  per  opera  dello  scisma  convertito  ? Gli  Slavi,  dicono,  i 
Bulgari,  i Russi. 8 Bel  vanto  a cui  manca  una  sola  cosa,  la  verità. 


Esso  partì  dal  labbro  di  Fozio,  gli  storici  della  parte  confirma- 
rono ; ma  a suo  luogo  diremo  ampiamente  a chi  devesi  la  conver- 
sione  dei  Bulgari  e dei  Russi;  per  ora  diciamo  che  quella  degliA^^ 

T?. . ^ 

r Vcrv'— T* 

XV,  88.  Veneti»  1505.  O’Connell  a chi  gli  diede  del  papista  rispose  : che  in  fatto 
di  religione  è meglio  dipendere  dalla  tiara  che  dalla  corona,  dal  pastorale  che  dalla 
scimitarra,  dalla  sottana  che  dalla  gonna.  » Delikrk,  Tableau  aune  Eylise  nat to- 
nale tfaptès  un  pope  russe,  2(5.  Paris  180?. 

1 About,  Grèce  contemp.  p.  203.  A dare  un’idea  dell'imbecillità.  allego  uno  di 
auei  passaporti  pel  cielo , che  i prelati  davano  in  morie  ai  più  ricchi.  — Macharnu. 

Dei  gratta  Kiowiensis  e/c.  Archiepiscopo»,  Domino  et  amico  nostro  s.  Pef.ro,  Dei 
omnipotentis  janitori  — Significamus  t ibi  hoc  tempore  diem  suum  obiisse  quondam 
Dei  servarti  Princtpem  Feodor  WTodimirski  : quam  ob  rem  prtecijnmus  tibi  ut  illuni 
sène  omni  impedimento  et  cunctutione  recte  intromittas  in  regnum  Dei.  Absolvimus 
rum  ab  omnibus  suis  peccatis  et  dedimus  ei  benedictionem.  Itaque  nihil  eorum  trans- 
qredieris , atque  ne  secus  Jiat,  dedimus  ei  has  litteras  absolutionis.  Datum  in  nostro 
Claustro  m Kiowia  30  julii  1541 — Pubblicato  nel  The  Russo-Grech  Church... 
or  European  Quaterlg  Journal  di  Londra,  luglio  1830.  Un  altro  del  secolo  passato 
.nella:  Chef  du  Cabinet , aprile  1705.  E tutti  e due  dal  Titkijter,  Vicende  dello 
Chiesa  Coti,  nella  Polmia  e nella  Russia,  I,  121-22.  Lugano  1843. 

3 Révélations  sur  la  Russie,  trad.  dall’inglese  da  M.  Noblbt,  to.  2,  XI,  70.  Pa- 
ria 1845. 


3 De  Maistre,  Du  Pape,  to.  2, 1,  18.  Lyon  1821. 

4 MaRSHALL,  178. 

5 Bore,  Correspondance  et  Mém.  <f  un  voyageur  en  Orient,  I,  152. 

Parole  de  rOrthodoxie  cath.  au  Caiholicisme  romain,  trad.  da  A.  Popovitski, 
41  Paria  1853. 
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Slavi  è dovuta  ai  santi  Cirillo  e Metodio,  morti  e sepolti  in 
lioina.  1 

In  liussia  Caterina  II  riconobbe  l’influenza  delle  Missioni  sulla 
civiltà  ed  organizzazione  dei  popoli,  2 ma  nel  fatto  non  ne  tenne 
conto.  Il  titolo  di  Propugnatrice  della  fede  accennava  alla  con- 
quista di  Costantinopoli,  e non  uscì  dai  limiti  di  una  medaglia, 
ove  avventatissima  saetta  scagliavasi  sulla  cresta  di  Santa  Sofia.  3 
Cose  da  archeologi  ! Solo  Voltaire  faceva  eco. 4 II  clero,  servo, 
ignorante,  non  fece  meglio  in  un  impero,  che  dal  Baltico  a Beli- 
ring,  dal  Mare  Bianco  al  Caspio,  abbraccia  tutte  le  religioni  del 
globo  ; centotrenta  le  sètte  che  ne  divorano  il  seno,  una  ventina 
solo  di  llaskolmiù  (scismatici),  come  li  chiamano. 5 * A sentir  popi 
e caloicri:  < Dalla  sola  Russia  si  può  sperare  il  vero  sviluppo 
universale  del  cristianesimo.  > 0 E non  ha  guari  : < La  chiesa 
russa  ortodossa  si  è sempre  occupata  della  conversione  alla  fede 
delle  popolazioni  non  cristiane.  Le  Missioni  succedonsi  sino  al 
presente,  massime  in  Siberia,  dove  milioni  d'uomini  a mezzo  sel- 
vaggi ricevono  il  battesimo  e sono  uu  testimonio  vivente  dello 
zelo  fecondo  dei  missionarii  russi.  » 7 In  particolare  soggiungono, 
le  Paludi  gelate,  gli  Ostiaki,  il  Kamsciatska,  le  Isole  Aleutie  e fino 
la  già  America  russa  evangelizzati  da  loro.  8 Altri  invece,  spiato 
più  addentro,  trovarono  che  in  Livonia,  in  Curlandia  gli  ortodossi 


1 Dubravio.  Risi.  Bohemien,  IV,  23-28.  Ilari  ovile  1002.  Fontano,  Bohamia 
Piu,  II,  13;  IV,  61.  Fraucofurti  1008.  Enea  Silvio,  HisL  Bohem.  XIII,  128. 
I Innovile  1708.  Babonio,  807, 132:  873.2.  Bollano,  (coni.),  Aci  a Stirici.  Marititi, 
to.  2,  p.  12-23.  Antuerpiao  1008.  Il  ansie,  (terni.  Sacra,  to.  1 p.  139-05.  Augu- 
sti» Vind.  1727.  Gius.  Sim.  Asskmani,  Kainiti.  Eccl.  Unir.  to.  3 Orig.  Eccl.  Sciav. 
par.  1,1,  1-20:  II,  09-130:  III.  131-50-07.  to.  4,  par.  2,  IV,  417-40.  Roma; 
1750-55.  ButlkR,  Vite  dei  Stinti,  Feb.  14,  p.  172-80.  Ed.  oit.  Cantu\  to.  3,  lib.  10, 
Vili.  083.  Dk-Rossi,  Bullettaio  di  Archeologia  Crini,  au.  1,  n.  2,  p.  9-1 4.  Roma, 
feb.  1803.  Mclloot.y,  Si.  Clevient  and  hi*  basilica,  V,  103-00.  Rome  1800. 

a Lettera  al  sig.  Meillan,  ap.  De-Maistre,  Ih.  5. 

Teodoro  Mundt,  Cotenna  li,  VII,  00.  Torino  1830. 

4 La  sua  corrispondenza  ò tanto  noiosa  in  tal  particolaiv.  quanto  altrove  è 
empia.  La  lui  la  prima  volta  il  nome  di  inalato  al  Turco  (Voltai RE,  Corres- 
pindance,  XVT,  380).  Baronio  diceva  ad  Enrico  IV  (Annoi.  Eccl.  to.  0.  Dedic.): 
Isti  (Turca)  prandi  per  Franco*  instare  sui  accasimi  Impedì.  E Voltaire  a Cate- 
rina ( Correspond.  XV,  24):  « Se  i Turchi  dovranno  essere  cacciati  un  giorno  dal- 
l’Europa, ciò  non  potrà  accadere  ae  nou  col  mezzo  dei  Russi.  » Guai  all'Europa  iu 
quel  giorno! 

* h' Interi  orth.  (giorn.  russo),  1853,  439.  Chopin,  Russia,  35.  Venezia  1842. 

* Ohevirkp  ap.  Theiner,  Chiesa  Scisto.  Bussa,  Vili.  212.  Lugano  1840. 

7 llevue  orth.  marzo  1803. 

* Parole  de  f Orthodoxie  ec.  42. 
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decrebbero  finché  non  intervenne  la  polizia  ; in  Finlandia  dopo 
dieci  secoli  non  ancora  tradotto  un  catechismo  ; i Samoiedi  abban- 
donati a sé  stessi  ; i Calmuchi,  i Tartari  come  per  lo  innanzi  ; i 
Cosacchi  del  Don  vogliono  essere  chiamati  vecchi  credenti. 1 In 
Circassia  < i Russi  hanno  reso  odioso  il  cristianesimo,  >1 *  3 in  Lap- 
ponia  quei  miseri  tribi,  < non  avendo  per  istruirsi  che  alcuni  preti 
briachi,  si  sommettono  per  timore  o compiacenza,  e confondono  le 
superstizioni  della  chiesa  russa  con  i vecchi  incantesimi  della  ma- 
gia ; > 3 in  Siberia  sappiamo  l’atroce  missione.  In  ogni  caso  « se 
codesti  missionari  oltrepassassero  qualche  volta  i confini  dellTm- 
pero,  ove  il  caunone  russo  può  dare  qualche  forza  alla  loro  voce, 
ne  ammireremmo  Io  zelo  come  più  coraggioso  e potremmo  vederne 
i frutti  coi  proprii  occhi  nostri.  Almeno,  giacché  quegli  apostolati 
si  chiudono  nelle  inaccessibili  frontiere  e nelle  steppe  ignote,  pre- 
gheremmo la  chiesa  russa  a stamparne  le  sue  Lettere  edificanti 
e raccontarci  non  solo  i viaggi  fatti  dal  missionario  colla  celerità 
delle  sue  slitte,  ma  ancora  il  numero  dei  convertiti,  l'eroismo  delle 
loro  virtù,  la  perseveranza  loro  nella  fede  : una  tal  narrazione 
potrebbe  giovare  assai  a persuadere  gl'increduli.  I quali  vanno 
spacciando  in  Europa  che  codeste  conversioni  sono  una  pura  inven- 
zione, e che  i pochi  missionari  spediti  in  Lapponia  e altrove  sono 
riusciti  a nulla  conchiudere.  > * SI , presa  la  cosa  in  sostanza  , 
uno  già  della  setta  conchiudeva  : < La  Russia,  da  che  é divenuta 
scismatica,  non  ha  mai  prodotto  mi  solo  missionario  od  una  suora 
di  Carità  che  meriti  questo  nome.  > 5 * Un  missionario  esiste  in 
Russia,  ed  è lo  czar.  “ Pietro  il  Grande,  < che  avrebbe  fatto  più, 
se  avesse  meno  intrapreso,  > 7 volle  tutto  in  sue  mani,  e fu  re, 
papa,  autocrate.  Metropolita,  patriarca,  rovesciati:  alcuni  vescovi 
proposero  di  rialzar  quest’ultimo,  e Pietro,  apparso  improvvisa- 

1 Mara  hall,  IX,  32-3-2*. 

9 Fbd.  Bodf.xstki>T,  Life  in  thè  Caucasia,  II,  175. 

' litici  sur  la  Russie,  Xll,  147.  4 Civiltà  Coti..  II  serie,  voi.  V,  p.  313. 

5 ScnorvALOPF,  La  mia  corner  sione,  Par.  4,  IV,  322.  II vxthafsen  ( Etudes 

sur  la  Russie , to.  I,  XIV,  441)  non  trovava  nei  Russi  le  qualità  necessarie  per  le 
« funzioni  di  milionario.  » E fino  a qual  punto,  ascoltate:  « Da  alcuni  anni  è in- 
trodotto l'uso  di  predicare  nella  chiesa  riuso,  ma  egli  vi  è sì  recente,  che  meno 
Pietroburgo  e Mosca,  i pulpiti  vi  sono  ancora  sconosciuti.  — Uno  degli  ultimi  pa- 
triarchi esiliò  fino  in  Siberia  il  protopopo  di  Moruiu  ed  altri  preti  che  si  erano 
azzardati  a predicare.  » Révél.  sur  la  Russie,  XI,  120. 

* < In  Russia  havvi  un  missionario:  l’imperatore.  * Marshall,  337. 

7 Filangieri,  Scienza  della  Ledisi,  lib.  I XVI,  44.  Parigi  1853. 


i 


Digitized  by  Google 


— 24  — 


mente  in  mezzo  a loro,  gettata  sul  tavolo  la  sua  scimitarra  : Ecco 
il  vostro  patriarca,  disse,  voi  non  nc  avrete  altro.  1 Fu  il  suo 
programma,  la  scimitarra,  onde  tagliò  nodi,  questioni  e teste. 
Quindi  uno  scrisse:  < La  religione  è parte  dell’ordine  militare;  > 2 
un  altro  : < Capo  supremo  della  forza  militare  l'imperatore,  non  è 
meraviglia  se  le  conversioni  le  adopri  militarmente  ; > 5 e così  isti- 
tuendo la  Santa  Sinodo,  fu  questa  presieduta  < in  nome  dell’impe- 
ratore da  un  colonnello  di  cavalleria.  > 4 Il  piano  fu  uno  dal  testa- 
mento di  Pietro  alla  guerra  di  Crimea  : < Noi  dobbiamo  riunire 
intorno  alla  Russia  tutti  i Greci  separati  sparsi  in  Ungheria,  in 
Turchia  e nel  sud  della  Polonia,  farci  loro  centro  e sostegno  e fon- 
dare così  per  anticipazione  e per  una  specie  di  supremazia  sacer- 
dotale una  egemonia  universale.  > 5 L’unità^slava  a profitto  dei 
Romanoff,  per  la  quale  fu  ordinata  quella  propaganda  conosciuta 
sotto  il  nome  di  panslavismo  : clero,  polizia,  circoli,  confraternite, 
uomini,  donne,  affigliati  ; 6 e dove  essi  non  giungono,  giunge  il 
Governo.  Caterina  II  dava  questo  ukase:  < Abbiamo  ordinato  a 
Massimiliano  Zelezniak,  colonnello  degli  zaporaghi,  di  condurre  in 
Polonia  tutti  i suoi  uomini  coi  cosacchi  del  Don,  per  distruggere 
con  la  grazia  di  Dio  tutt’i  polacchi  ed  i giudei,  che  sono  tradi- 
tori della  nostra  santa  religione.  > Il  Zelezniak  andò  e sì  fece, 
che  fino  il  Turco  mandò  a dire  alla  czarina:  < Il  ferro  e il  fuoco 
sono  i mezzi  di  convinzione  che  avete  adoperati.  > Paolo  ed  Ales- 
sandro, più  miti,  più  irresoluti,  lasciarono  il  passo  a Nicola;  cui 
scrittore  recente  chiamò  < il  Nerone  della  Russia,  > 1 come  altri 
disse  aver  i Cattolici  sofferto  sotto  lui  ciò  che  « i Cristiani  nei 

1 Rohrbacher.  Star.  Un.  della  Chieti s Catt.  to.  14,  LXXXVIII,  444.  To- 
nai) 1802. 

3 Costosa  d 'Istria.  ap.  Marhall,  310. 

3 Id.  337.  < Kohkìiachek,  Xb. 

5 Leon.  Chodkrko,  ap.  Ohesney,  The  Rutto-Tur kieh  Camp.  App.  402.  Cho- 
pin,  263. 

6 « Scrivono  da  Odessa  alla  Conitpmdema  dei  Nord-ett  che  si  sono  fondate 
in  questa  città  duo  nuove  Società  destinate  a fare  propaganda  panslavista.  Una  di 
esse,  che  dispone  già.  dicesi,  di  400.000  franchi,  si  chiamerebbe  ! Omtandìna  bul- 
garii.  » Unità  Catt.  (!  ott,  1300.  « Una  delle  più  grandiose  e importanti  istituzioni 
per  la  diffusione  della  credenza  ortodossa  e (tei  panslavismo  è la  confraternitA  dei 
ss.  Cirillo  e Metodio  in  Ostrog  nella  Volinia.  Questa  confraternita  venne  fondata 
nellanno  1860  dietro  eccitamento  e colla  coopcrazione  della  contessa  Btudow.  » 
Ih.  G lugl.  1870.  Scrivendo  sentiamo  di  massacri  a Pechino,  nostri  principali  avver- 
eieri  «non  i segnaci  di  Confocio.  bensì  i Russi;  » quindi  «pare  che  rinsurrezione  sia 
avvenuta  per  diretto  eccitamento  della  formidabile  nazione  scismatica.  * Ib.  9 luglio. 

7 Marshall,  350. 
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primi  secoli  della  Chiesa.  > 1 Ricordiamo  i Ruteni,  russi  di  rito 
greco,  la  cui  riunione  fu  suggellata  da  un  martirio  (s.  Giosafatte 
Kuwcewicz  arcivescovo  di  Polozk,  12  nov.  1623),  lo  sperpero  da 
un  ukase  (21  marzo  1840),  ed  il  papa  lamentava:  < 0 durissima  e 
non  mai  abbastanza  lagrimevole  calamità  della  gente  rutena!  > 2 Ricor- 
deremmo i Polacchi,  se  la  condizione  più  tardi  non  fosse  aggravata 
per  nuovi  fatti,  onde  noi  abbrividimmo,  l’Europa  ufficiale  tacque; 
solo  il  papa  alzò  la  voce.  8 Ma  basta  ! Sono  scene  di  sangue,  e 
la  penna  trema  fra  le  dita  ; predicazione  a colpi  di  bipenne,  parte 
del  simbolo  < credere  dopo  Dio  (forse  anche  prima)  nello  Knout 
e nella  Siberia.  > 4 Ovile  devastato  nei  termini  dell’  Evangelio  ! 6 
Un  giorno  la  voce  venne  dal  pastore,  ed  ecco  qual  era  : < Deh  ! 
piaccia  al  clementissimo  Dio  dar  voce  di  virtù  a questo  nostro 
parlare,  e benedir  le  premure  dei  fratelli  e figliuoli  nostri,  che 
insiem  con  noi  son  solleciti  della  vostra  salute.  Piaccia  al  comun 

1 Ltfioi  Lkbcokur,  L'Eglise  cath.  en  Pologne , 20.  Paria  1800. 

a Grkcìorio  XVI,  AUocuz.  del  22  nov.  1830.  I particolari  ap.  Theiner,  Vi- 
cende della  Chiesa  catt.  nella  Polonia  e nella  Russia,  IV,  307-480.  Dopo,  Nicola  fu 
in  Roma,  ed  il  papa  colla  nota  prudenza  e robustezza  non  mancò  al  suo  debito. 
Guerrazzi  (Ih.  184)  maligna  il  fatto,  Wiseraan  (Recali,  of  thè  last  four  Pupes, 
Grog.  XVI,  VI,  510  e seg.  London  1858)  lo  racconta  con  lealtà  e franchezza. 

J Pio  IX,  AUocuz.  del  29  ott.  1866.  V.  Esposizione  docum.  sulle  cast,  cure  del 
soni.  Pont.  Pio  IX  a riparo  dei  mali  che  soffre,  la  Chiesa  cali,  nei  dominii  di  Russia 
e di  Polonia,  Roma  1866.  Per  la  parte  nostra,  mandando  a luogo  proprio  ciò  che 
avvenne  in  Georgia,  riferisco  qui  un  brano  che  riguardagli  ultimi  fatti. — ; «I  Cap- 
puccini in  Polonia  russa  hanno  due  conventi,  nelle  città  di  Zakrocym  e Lomza. 
Ve  nera  un  terzo  in  Lubartovia,  ma  ultimamente  fu  sorpreso  dai  Russi,  spargendo 
molto  sangue  nel  cacciarne  i religiosi.  Il  fatto  cori  avvenne:  D'improvviso  vennero 
i Russi  con  uua  truppa,  e circondarono  il  convento  ; ma  siccome  i contadini  dei 
dintorni  erano  molto  affezionati  ai  Cappuccini,  sentendo  di  questo  atto  barbaro 
dei  Russi,  tosto  si  armarono  con  falci,  lancie  ed  altri  arnesi,  vennero  in  gran  nu- 
mero e come  leoni  si  lanciarono  contro  i soldati.  Dopo  due  ore  di  combattimento  i 
Russi  fuggirono,  ma  tornati  in  altro  giorno  più  numerosi  con  cavalleria  e cannoni, 
posero  a fuoco  i dintorni,  e i poveri  contadini  dovettero  fuggire,  lasciando  indietro 
i feriti.  I PP.  Cappuccini  furono  trasportati  in  altro  contento.  Nella  provincia 
russa  di  sedici  loro  conventi  non  rimasero  che  tre.  In  quello  di  Lend  nove  sacer- 
doti e sei  laici  tutti  sono  stati  incatenati  e mandati  in  Siberia,  uno  nella  città  di 
Kor.in  nella  pubblica  piazza  fu  appiccato  al  patibolo.  Si  chiamava  P.  Massimo  da 
Vilna,  predicatore.  La  sua  colpa  stava  in  Questo  che  era  come  cappellano  deila 
truppa  polacca,  cioè  confessava  i feriti;  onde  i Russi  lo  arrestarono  in  convento  e 
il  condannarono  tosto  a morte,  mandando  gli  altri  in  Siberia  ai  lavori  forzati.  — 
Da  altri  conventi  furono  mandati  in  Siberia  diciannove  sacerdoti  e laici.  — I sa- 
cerdoti ivi  non  portano  più  l’abito,  ma  sono  vestiti  come  gli  altri  carcerati  ladri,  e 
lavorano  insieme  col  medesimo  vitto,  bastante  appena  per  non  morir  di  fame. 
Quanto  dissi  di  questi  Cappuccini,  avviene  di  centinaia  cu  altri  religiosi,  preti,  ca- 
nonici e vescovi.  » Museo  delle  Miss.  Catt.  Torino,  19  gen.  1868,  p.  47. 

4 Guerrazzi,  Ib. 

6 Jo.  X,  10. 
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Signore  di  letificarci  con  questa  consolazione,  di  farci  cioè  vedere 
reintegrata  l’unità  cattolica  fra  i cristiani  di  Oriente  e di  dare  a 
noi  con  tale  unità  un  novello  aiuto  per  propagare  viemeglio  la 
verace  fede  di  Cristo  tra  le  genti  che  ne  son  prive  ! > 1 Ebbene 
linguaggio  cotale  < provocò  nel  clero  orientale,  massime  da  parte 
dei  patriarchi  di  Costantinopoli,  di  Antiochia  e di  Gerusalemme, 
le  più  vive  rimostranze.  > 2 E chi  lo  disse  un  proclama  che  invi- 
tava < Greci,  Slavi,  Armeni,  Nestoriani,  Copti  a una  diserzione 
in  massa:  > 3 chi  < una  pruova  ufficiale  delle  pretensioni  di  Roma 
in  sottomettere  tutti  i cristiani  al  giogo  del  latinismo.  > 4 A cui 
si  rispose  con  pace  e carità,  5 6 ma  indarno.  Ultimamente  la  voce 
stessa  l’invitava  al  Concilio  Vaticano,  perchè  < dopo  una  lunga 
nube  di  mestizia  e dopo  la  nera  ed  ingrata  caligine  di  continuato 
dissidio  rifulga  per  tutti  il  sereno  splendore  della  desiderata 
unione  ; > * ed  il  successore  di  Fozio  pel  suo  protosincello  rifiu- 
tava sul  motivo  che  < la  chiesa  greca  non  può  riconoscere  la 
monarchia  assunta  dal  papa  di  Roma  su  tutta  la  Chiesa.  > Ah  ! 
Dio  chiama  i popoli  come  gli  individui  : guai  a chi  non  risponde! 
Ei  rassomigliò  la  chiesa  di  Oriente  ad  un  cadavere  imbellettato, 
la  disse  morta  in  sembianza  di  viva,  minacciò  di  scrutinarne  reni 
e cuore,  di  spegnerle  la  luce,  di  vomitarla,  di  trattarla  colla  spada 
del  suo  labbro,  e conchiudeva  : Ecco  che  sto  alia  porta  c picchio,  a 
cui  apre  entrerò. 7 Ebbene  noi  lo  vedemmo,  i castighi  si  avvera- 
rono, ma  il  Signore  picchia  ancora  : si  lasci  entrare  la  grazia  o 
la  giustizia  di  Dio! 

riù  dilatate  ed  a gran  distanza  più  umane  sono  le  Missioni  pro- 
testanti, ma  come  tengono  solo  deH’uoino,  d'ordinario  non  risultano 
meno  sterili. 8 Esse  nacquero  da  gelosia  dei  pontifica, 0 e non  pote- 

1 SS.  Domini  nostri  Pii  hi  pop  IX  Lèttene  ad  Orientato.  0 j»n.  1848. 

2 Reme  dee  deus  minuto,  to.  4,  ser.  2,  pag.  888. 

::  IlKMCTRIo  DiLL.te,  Lettre  Encyelique  oc.  7.  Paris  ISSO. 

4 Rc/tonre  à I Eneycliqne  da  Pnjte  Pie  JX,  trad.  par  M.  A.  P.  3.  Paris  ì 860. 

» 5 Confutazione  di  Antimo  Patriarca  eciem.  CueUmtinopolitano,  liotua  1884. 

6 SS.  D.  X.  fti  Paine  IX  Litteree  ad  onmee  Epiec.  Orient.  commun.  rum 
Apoet.  Sede  non  habentee.  8 sept.  1808. 

7 A nòe.  II,  III,  jjaesim. 

8 Wiskhan.  Ini  eternità  delie  Mireioni  protest.  Roma  ISSI.  A questo  intenda 
tutta  l’opern  dui  Marshall.  Pensine  ne  dedusse  una  conclusione  teologica:  • Ste- 
rilitile Proteetnnt  irmi  in  saie  Mireionibue  a pud  infideto  novum  eet  ipeiue  faleitntie 
anjum.  Pimi.  Theol.  to.  1,  par.  2.  X,  330-63.  Roma)  1340.  Abbrev.  del  priiuo. 

0 Ut  eaemplum  l'ontifieiorum  imitarentur.  MosiiErH,  Hiet.  chr.  ree.  cnp.  4 , 
stee.  XVII,  sect.  1,  § XVI,  p.  306. 


Digitized  by  Google 


— 27  — 


vano  dare  frutti  di  zelo  e di  carità.  Una  prima  spedizione  si  riferisce 
a quattordici  dottori  di  Ginevra  nel  1556  per  l’America,  ma  ove 
precisamente,  quali  frutti,  i loro  stessi  non  lo  seppero. 1 Seguirono 
gli  Olandesi,  in  clic  modo,  con  qual  successo,  lo  vedremo  più  innanzi. 
In  Austria  Ernesto  di  Wels  cerco  comporre  all’uopo  una  certa  Com- 
pagnia di  Gesù , che  non  uscì  dalla  bozza,  causa,  dissero,  la  povertà 
dei  principi  luterani  all’estero. 2 Progetti,  voti  furono  altresì  in  Da- 
nimarca, e poi  non  altro. 3 II  più  se  l’attribuirono  gli  Inglesi,  sia 
per  emigrazioni  patrie,  come  degli  Indipendenti  (1620)  e dei  Puritani 
(1629)  nell’America  settentrionale; 4 sia  per  iniziativa  del  governo, 
come  la  < Società  per  la  propagazione  dell’Evangelio  all'estero  > 
( Society  f'orpropagat ing  thè  Gospel  inforeign parts , (1647),  restaurata 
da  Carlo  II  (1661),  rifusa  da  Guglielmo  III  (1701),  sempre  in- 
darno. 5 6 In  generale  tutti  gli  sforzi  fino  alla  Società  biblica  (Bilie 
Society ) furono  detti  < insignificanti:  > 8 è da  questa  data  propria- 
mente (1780)  che  le  Missioni  protestanti  incominciano.  Ella  si  trasse 
dietro  Anabattisti,  Metodisti  o Wesleyani  ; quindi  la  Società  missio- 
naria di  Londra  (London  Missionari/  Society,  1795),  di  Scozia 
(Scotch  missionary  Society,  1696),  della  Chiesa  stabilita  (Church 
missionary  Society,  1800)  e man  mano  altre  in  Francia,  Svizzera, 
Germania,  Olanda,  Danimarca,  Stati  Uniti,  le  principali  quaranta 
anni  fa  19,  ausiliari  solo  in  Francia  200,  in  Inghilterra  < innu- 
merabili. > 7 I mezzi  copiosissimi,  mille  le  vie  di  procacciarli:  8 


1 Quo  nuotare,  quo  fructu,  obscurum  eet.  Id.  wee.  XVI.  § 4,  p.  82.  Qiue  ipso-* 
rum  gesta,  mó  progressivi,  non  menimi  esposi!  um  me  legare.  FaBRICIO.  Salut.  Lux 
Prmig.  XXXV;  580.  llamburgi  1731. 

Mosiikiu,  Ib.  300. 

3 traudrò  IH.  Ilostenium  de  pro/mgatione  repurga/ie  Jidei  etn/i/nre Vtinmn 

aspirami t Potentates  protestali!  es  in  bone  emani  ! Lbib.vitz,  Op.  Orni 1.  to.  5. 
Kpist.  ad  Korth.  XXV,  323.  Genevae  1708. 

4 N F.A L.  Ilist.  qf  thè  Puritani.  II,  208.  M.VTUKH,  Ilist.  of  Neio-Pngland,  120. 
Mosueim.  Ib.  372-74. 

5 Abbiamo  ; An  acconti! 1 qf  thè  Society  far  propnguting  thè  Gospel  in  foreign 
parte.  London  1700.  Quindi  : Abstract...  of  thè  Society  for  thè  propagatimi  of  thè 
Gospel.  ec.  Ib.  1712.  Ed  altrove:  K KN N l:r.  Pelatimi  de  la  tSocìeté  etablie  pour  la 
propagativi!  de  I Piangile  par  le  rag  Guillaume  III.  Uotlerdam  1708.  Sed  hacte- 
nu8,  scriveva  Leibnitz,  non  magno  successn.  Ib.  XXVI,  325. 

6 Perrosk,  L'apostolato  coti,  e il  proselitismo  prot.  to.  2,  I,  10.  Genova  1802. 

7 Wisema.v.  n.  1 'emione,  Prati.  Theol.  Ib.  340. 

8 « Nessun  ministro  di  finanze,  per  esperto  che  sia  uoll'arte  d'incassar  da- 
naro, potrebbe  mai  arrivare  a trovare  i mezzi  inventati  dalla  destrezza  dei  col- 
lettori di  queste  società.  * Quartrrly  Revieiv,  giu.  1825,  p.  28.  Solfanelli,  trap- 
pole, tutto  a contribuzione.  Uno.il  prodotto  perpetuo  di  un  ciriegio;  una  cieca, 
trenta  scellini  l'anno,  che  avrebbe  dovuto  spendere  pel  lume  la  sera. 


Digitized  by  Google 


— 28  — 


Delle  società  inglesi  una  sola  consuma  40,000  sterlini  (1,000,000 
franchi)  l’anno  < per  spese  interne,  a prescindere  dall’imbarco  dei 
predicanti  per  le  missioni:  > 1 cinque  di  loro  < steriini  settecento- 
mila,  e probabilmente  la  spesa  totale  eccede  i venti  milioni  (fran- 
chi): > 3 tutte  un  < quaranta  miliofii.  > 3 Gli  inviati  allora  da  tre 
a cinquemila. 4 Ora  se  tante  le  società,  mille  i mezzi,  molti  gli 
individui,  onde  la  sterilità  di  cui  facemmo  menzione  in  principio  ? 
Credo  dal  difetto  di  mandato,  quindi  di  vera  operosità,  che  uniti 
al  frutto  formano  le  tre  note  di  una  missione  cristiana. 5 Senza 
mandato  non  ci  ha  missionario,  la  cosa  è nella  natura  stessa  della 
parola;  come  senza  autorità  non  ci  ha  mandato,  < e l’eresia  pro- 
testante, ripudiando  la  gerarchia  unitaria  dell’  episcopato  e del 
papato,  e troncando  la  continuità  della  fede  e del  sacerdozio,  toglie 
alla  religione  il  suo  indirizzo  cosmopolitico  e unificativo  dell'umana 
famiglia.  > 8 In  sostituzione  preposero  le  Società,  onde  quei  che 
sconobbero  il  Papa,  riconobbero  l’autorità  di  parecchi  impiegati  ad 
una  banca. 7 Non  entrati  per  la  porta  non  possono  esser  pastori, 
il  nome  è registrato  nell’Evangelio.  8 Brutta  la  scelta, 6 spogli  di 
carattere, 10  gravati  di  famiglia;  questo  solo  dice  che  non  sono  mis- 
sionarii.  Gli  Apostoli  non  andarono  pel  mondo  trascinandosi  dietro 
moglie  e figli,  Gesù  comandò  che  non  togliessero  nulla. 11  S.  Paolo 

I The  Time s,  18  gen.  1800.  ? Marshall,  to.  I,  I,  17. 

Annali  della  Projxuj.  della  Fede , to.  12,  p.  212.  Lione  1840. 

4 WlSKUAX,  IH.  E Conferenze  sulle  dottrine  della  Chiesa  Catt.  to.  I,  VI,  240. 
Nouvea  u Journal  asiatique,  tò.  2.  p.  20.  Paris  1828. 

5 Prima  che  i protestanti  fossero  al  mondo,  san  Bonaventura  scrìveva  : Trio 
sunt  tigna  evidenzia,  quibus  probatur  ut  rum  preedicator  a Domino  sii  missus  ad 
Evangelium  precdieamlum.  Prima  in  est  auctoritas  mittenti s : cujusmodi  est  jfontifi- 
cÌSj  et  nutrirne  p<mti/tcis  stimmi...  Secondimi  est  selus  animarum  in  persona  qtue  mif - 
titur...  Tertium  est  fructificatio,  et  conversio  auditonim.  Opera  Oinn.  to.  0,  par.  1. 
In  Lue.  IX,  p.  301.  VenetiÌ8  1754. 

6 Gioberti,  Ib.  458. 

7 II  Comitato  della  Chiesa  stabilita  usava  di  questa  formola  : < Carissimi  nel 
Signore.  Il  Comitato  sin  drizza  a Voi  e olla  signora  Watson  con  patema  sollecitu- 
dine ec.  * Ap,  Wiskman,  Confer.  241. 

R Joan.  X,  1. 

9 Carlo  Marsh  al  parlamento  inglese  nel  1 luglio  1813  chiamò  quelli  che  do- 
veano  essere  mandati  nH'Iudia  « Apostati  del  telaio,  rinnegati  delle  più  vili  arti 
manuali.  * E dopo  lui  Wiseman  « ciabattini  profughi  dal  desco.  » Sterilità  ec.  142. 

10  Essi  stessi  non  lo  pretendono.  Dell'Ordine  Lutero  diceva  : IIoc  sacramen- 
tum  Ecclesia  Christi  ignorai  (Op.  Omu.  to.  2.  De  capi.  Babil.  p.  200  retro.  Ihenm 
1657).  La  pretensione  è degli  Anglicani,  ai  quali  Riccardo  Kenrick  : The  validity 
of  anglican  ordinatimi*  examined.  Dublin...  Quindi  altri  : < Il  sacerdote  manca  alla 
nazione  inglese.  * Un'occhiata  alllngh.  I,  13. 

II  Mat.  X,  0,  10  : Lue.  IX,  3 ; X,  4. 
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chiamerebbe  uno  di  quei  padrifamiglia  diviso,  perchè  sollecito  delle 
cose  del  mondo,  del  come  piacere  alla  moglie.  1 Di  qui  scandali  pari 
all'abito  e rapacità  a straricchir  la  famiglia. 1 *  3 4 5 oltre  danaro  tolto 
alle  istituzioni  per  essere  speso  in  crinoline  e ninnoli:  3 di  qui 
l'intervento  muliebre,  onde  la  ruina  dell’opera,  raffievolimento  del 
ministro:  * di  qui  finalmente  quella  mancanza  di  slancio,  che  solo 
fa  gli  eroi,  abbatte  gli  ostacoli,  trionfa  di  tutto.  Williams,  uno  dei 
più  arrischiati,  in  atto  di  partire  per  certo  luogo  pericoloso,  udì 
dirsi  dalla  moglie  : E se  ti  partirai  per  sempre,  chi  nutrirà  j>oi  i 
tuoi  orfanelli?  s Su  tal  riguardo  si  tengono  sulle  coste,  per  al- 
largarsi a mare  al  primo  rumore  avverso.  È il  carattere  del  mer- 
cenario. Una  eccezione  bisogna  farla,  io  stesso  ne  ho  conosciuto 
degli  onesti.  SI,  ma  fu  notato  che  la  semplice  probità  è un  « debole 
istromento  per  ogni  sforzo  che  esige  la  santità.  » 6 Qualche  sforzo 

10  fanno  pure  taluni,  ma  < questi  pretesi  operai  evangelici  > furono 
rassomigliati  > a quegli  animali,  cui  l’arte  istruisce  a caminare  su 
due  piedi  e contraffare  qualche  azione  umana.  Fino  a certo  punto 
e’possono  riuscire,  fanno  anche  meraviglia  per  le  difficoltà  vinte; 
si  vede  però  che  tutto  è forzato  e che  dimandano  di  ricadere  su 
i quattro  piedi.  » 7 Tale  il  missionario,  quale  la  missione  è facile 

11  dedurlo.  In  ciò  il  protestantesimo  ha  falsato  il  programma. 
Questo  pel  Cristianesimo  fu  di  andare  dalla  plebe  ai  principi,  ei 
viceversa  : quindi  uno  divenne  religione  di  famiglia,  di  Stato;  l’altro 
cattolico,  universale. 8 Secondo  errore  fu  di  cominciare  dalla  scienza, 
non  dalla  predicazione. 9 II  mondo  non  fu  convertito  dai  maestri 


1 1 fìor.  vri,  33. 

* < Il  primo  capo  doli»  missione  alla  Nuova  Zelanda  fu  cacciato  per  adulte- 
rio, il  secondo  per  ubbriachezza,  il  terzo  noi  1830  per  un  delitto  più  grave.  Essi 
furono  i primi  e più  abili  a spogliar  gl’indigeni  delle  loro  proprietà.  » Clio.  Du- 
mnor-Lang  a loro  Durham  (1830).  Ap.  Cantù,  to.  4,  )ib.  14.  XXVII,  1181 

In  Asia  il  missionario  anglicano  riceveva  un  soprasoldo  di  mille  franchi 
l’anno  per  la  moglie,  la  metà  per  ogni  figlio.  Wiseicas,  18.  E Ctmfer.  241. 

4 « Il  dr.  Colenso  per  esperienza  deplora  che  sovente  le  donne  ruinano  una 
missione  pel  carattere  iracondo  e querulo.  » Un  altro  « abbandonò  il  ministero  a 
causa  della  infermità  di  sua  moglie.  > E casi  simili  < quasi  ad  ogni  pagina  negli 
annali  delle  Missioni  protestanti.  » Marshai.i..  to.  3,  XI,  322. 

5 W ITTICA  TOC,  Stor.  unii \ delle  Mùstoni  Coti.  io.  1.  Introd.  21.  Marshau.. 
Ib.  E to.  1,20.  Canto*  (XI,  971):  « Il  predicatore  va  con  moglie  e figliuoli,  onde 
non  è meraviglia  se  gli  manca  la  risolutezza  del  martirio.  » 

* De  Maistrk,  ib.  11. 

7 Id.  3. 

* Cu  a tra  catti  and,  Et  Uil.  Hit.  to.  1,  Préf.  175.  E to.  4,  p.  209. 

8 De  Maistbr.  7. 


Digitized  by  Google 


— 30  — 


di  scuola.  Poi  predicare  non  è tutto  : il  Cristianesimo  non  ha  sede 
solo  nelle  menti,  ma  eziandio  nelle  coscienzé,  epperò  non  basta 
predicarlo,  bisogna  scolpirlo.  È qui  la  piantagione  e P irrigazione 
dell’Apostolo,  di  Dio  poi  l'incremento.  1 Invece  < il  missionario 
protestante,  ottenuto  che  ha  l’assenso  alla  parola  che  predica,  poco 
o nulla  s’impaccia  dell'attuazione  del  dogma  nella  vita  pratica  del 
credente.  Questi  se  la  intende  immediatamente  con  Cristo,  autore 
del  Vangelo;  ed  ove  anche  il  missionario  protestante  volesse,  con 
quel  divino  libro  alla  mano,  farla  da  direttore  di  coscienza,  non 
potrebbe:  il  fedele  col  suo  spirito  privato  avrebbe  tutto  il  dritto 
di  dirgli  che  non  è quello  il  senso  delle  parole  della  Bibbia.  La 
predicazione  del  Cristo  crocifisso,  senza  l’autorità  che  imponga  il 
soave  giogo  d’imitarlo  e di  vivificar  la  fede  con  quella  imitazione, 
non  è l’evangelizzare  degli  Apostoli,  ma  la  manifestazione  di  una 
verità  al  tutto  speculativa,  come  qualunque  sistema  filosofico.  > 3 
E così  fanno  : uno  di  loro  ti  lascia  il  testo  della  Bibbia,  e : Leggi, 
dice,  comprendi,  credi  ; il  simbolo  della  tua  fede  è qui.  Mio  qui,  solo 
qui;  sacerdozio,  sacrificio,  sacramenti  ( meno  unoo  due),  opere,  papa, 
nulla. 

Quindi  un  calcolo  singolare.  Già  l’aveva  detto  s.  Agostino  che 
la  disintelligenza  delle  Scritture  produsse  le  eresie.3  All’interno 
lo  vedemmo, 4 fu  questo  il  seme  della  divisione,  il  pomo  di  discordia 
nelle  comunioni  protestanti:  all’esterno  pretesero  farne  un  amo, 
una  rete  a prendere  uomini.  In  quella  oscillazione  perpetua,  fra 
tanta  disunione  dottrinale  c morale,  in  ciò  si  accordano,  nello 
spacciar  la  Bibbia.  È un  calcolo;  uno  che  fu  di  loro,  così  lo  de- 
nunzia : < La  circolazione  della  Bibbia  continua  ad  essere  il  tratto 
caratteristico  delle  missioni  protestanti  ; l’agente  di  queste  società 
finora  non  ha  voluto  l’onore  di  prender  parte  alcuna  alla  vita 
militante  degli  Apostoli  : impiegando  egli  i suoi  giorni  per  la  propria 
famiglia,  quando  accetta  una  commissione  pei  paesi  lontani,  l’ ef- 


1 1 Cor.  ni.  o. 

* To«n,  Prolep.  alla  *tor.  unii',  della  Chiena,  per.  4,  III,  457.  « La  sola  pre- 
senza del  prete  degno  del  suo  minatorio  può  talvolta  richiamare  e adescare  pii 
animi  alla  fede,  la  quale  da  molti  si  dimentica  colla  persona  de ‘suoi  banditori.  > 
Gioberti,  Introd.  allo  studio  della  filmo  fin,  Proem.  LXXXI.  Losanna  1845). 

a Xeque  nata!  nmt  hterenes...  nifi  aum  Scriptum f bona1  intelliguntur  non  bene. 
Op.  Omn.  to.  4,  Traci.  XV HI  in  Joan.  570.  Paolo  Maclachlan  scrisse  : The.  Ifi- 
ble , ite  uee  and  a buse.  London.... 

4 To.  1,  p.  15. 
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fusione  del  sangue  non  entra  nel  contratto.  Il  mondo  lungi  dal 
sorprendersi  che  un  missionario  ammogliato  preferisca  la  distribu- 
zione dei  libri  ai  travagli  ed  ai  pericoli  dell’apostolato,  è il  primo 
ad  approvare  tale  condotta.  Il  menomo  cambiamento  in  questo 
sistema  di  propaganda  priverebbe  del  loro  unico  impiego  un  gran 
numero  di  emissarii  di  tutte  le  sètte  e di  tutte  le  nazioni.  > 1 E bib- 
bie  a josa  : impossibile  tenerne  conto,  come  a saggio  dico  che  uno  solo 
ne  domandava  centotrenta  milioni  di  copie,  un  altro  trecento  milioni, 
un  terzo  dispensava  abitualmente  cinquecento  volumi  al  giorno: 
per  la  diffusione  in  India  ventidue  società,  i soli  Americani  ave- 
vano oltre  trenta  torchi  in  quel  di  Madras,  l’ Inghilterra  spende 
in  bibbio  4,250,000  franchi  (170,000  ster.)  1’  anno.2  Se  non  che 
un  noto  scrittore  riflette:  > Ogni  anno  la  Società  biblica  ci  ap- 
prende quante  copie  della  Bibbia  ha  lanciato  nel  inondo,  ma  sempre 
dimentica  dirci  quanti  nuovi  cristiani  vi  ha  generati.  Se  si  desse 
al  Papa,  per  essere  consacrato  alle  Missioni,  il  danaro  che  questa 
società  spende  in  bibbio,  egli  avrebbe  fatto  più  cristiani  che  le 
medesime  non  hanno  pagine.  >, 3 Non  importa:  ella  ha  bisogno  di 
cifre,  non  di  cristiani,  < e calcola  il  frutto  dal  numero  che  ne  fu 
sparso  fra  gente  che  appena  imparò  a leggere,  e che  a stranissime 
significazioni  trae  l’ arcana  parola  o il  mistico  racconto.  > 4 So- 
fisma! D’ordinario  lo  spaccio  è gratuito,5  ed  ognuno  stende  la 
mano,  prima  per  curiosità,  poi  per  1’  uso  conveniente.  In  Siam 
< dei  fogli  di  carta  bianca  sarebbero  chiesti  con  maggior  premura  : > 
in  Cina  < sono  vendute  a prezzo  di  carta  vecchia,  massime  ai 
calzolai  e droghieri  ; > ai  calzolai  > per  fodera  di  pianelle  ; > ai 
droghieri  per  avvolgervi 

Thus,  et  odore», 

Et  piper  et  quidquid  chartis  amicitur  ineptis  (Orazio,  2 Epùt.  I,  tilt.). 

A Gabon  i fanciulli  mori  ne  compongono  < delle  belle  comete  > a 
Singapore  ci  ha  case  « tappezzate  dall’alto  al  basso  dalle  pagine 
di  più  ccntinaja  di  bibbie  : > a Ceylan,  nella  Nuova  Zelanda,  in 

' Marshall,  to.  I,  I,  23. 

* Id.  24,  25,  33,  34.  WlBEKAjr,  Sterilità  e c.  00. 

3 Db  Maistre,  2.  1 Casti-',  00. 

5 Ciò  non  toglie  che  ove  possano  ne  ricavino  qualche  cosa,  come  giù  qui  e là 
in  Italia,  ed  oggi  in  Roma.  Nella  Nuova  Zelanda  le  barattavano  « con  porci  e pa- 
tate. » 1-Ìarp  nel  1044  alla  Camera  dei  Comuni.  Parlamentary  Paper»,  XIII,  156. 
London  1844. 
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Cafreria,  altrove,  sono  comunemente  adoperate  per  stoppaccioli  da 
fucile  : qui  e là  < por  avvolgere  frutta  e medicine,  tabacco  e lardo  » 
e < ad  altri  usi  poco  convenevoli.  > ' Ora  il  profitto.  Dalla  Cina 
uno  dei  loro  scriveva  : > Noi  non  abbiamo  pruova  che  le  migliaja 
di  milioni  di  libri  gettati  in  mezzo  di  questo  popolo  abbiano  ecci- 
tato un  solo  spirito,  un’anima  sola  ad  andare  in  cerca  di  un 
maestro  nei  forestieri  che  sono  in  Cina,  o che  siano  stati  un 
motivo  di  conversione  in  un  solo  individuo.  > 2 Da  Malacca  un 
altro  : < Qui  non  si  trova  alcun  malese  cristiano.  > 5 A Madras 
vedemmo  l’anfanarsi  degli  Americani,  < sepza  che  però  si  con- 
vertisse un  sol  uomo.  > 4 Nel  1867  > la  Società  biblica  inglese 
distribuì  all’  Esposizione  universale  di  Parigi  gratuitamente  undici 
milioni  di  copie  delle  sue  diverse  produzioni  : si  è domandato  se 
con  questa  profusione  di  doni  sieno  state  fatte  almeno  undici  con- 
versioni all’  anglicanismo,  ma  per  quante  ricerche  si  facessero,  non 
ne  risultò  neppure  una.  > 5 Falliti  su  questa,  tentarono  altra  via, 
e fu  di  inaugurare  < quello  scandaloso  sistema  di  propaganda,  che 
s’ indirizza  non  all’  intelligenza  e all’  anima,  ma  alla  borsa.  > * 
Simonia  di  nuova  specie,  onde  l’ apostolato  del  danaro  e quel 
traffico  di  coscienze,  che  tanto  diede  a dire.7  < Danaro  che  si  dà 
specialmente  ai  poveri  come  allettativo  all’  apostasia,  > ed  in  ge- 
nerale < ai  proseliti  come  si  fa  per  ingaggiare  i soldati.  >8  « Ci 

1 WiSKMAjf,  1)8.  K ( ’tnifrr.  27-1.  Annali  tirila  Propai/.  II,  383,  80-02:  IV,  177: 
Vili,  369:  XIX,  142.  Marshall,  27,  31,  32,  33,  30,  4!,  44,  43,  35  ; dietro  auto- 
rità  protestanti. 

- llRowit,  ap.  Marshall,  20.  Confermato  alla  lettera  dal  TÌc&rio  ap.  di  Siam, 
presso  Wiseman,  07,  E Canfer.  274. 

3 M a Leon,  ap.  Marshall,  Ib.  4 Id.  33. 

5 Veneto  Cali.,  4 die.  1807.  Unità  Colt.  7.  Era  ivi,  un  amico  andò  per  curio- 
sità a domandarne,  e ne  ehla*  tre  libretti  biblici.  Chi  li  diè  aumentò  le  cifre  nei 
registri,  ma  fra  noi  fu  riso,  i libretti  alle  damme.  Altri  peggio,  e qui  il  guadagno, 
la  parola  di  Dio  iu  ludibrio. 

fi  La  Putrir  de  Bruges.  3 eett.  1858. 

7 Mgr.  Cullen,  ora  cardinale,  diceva  d'Inghilterra  nel  1837  : < Un  sistema  di 
proselitismo,  il  cui  scopo  è di  comprare  apostasie  a prezzo  di  argento,  si  è stabilito 
dai  più  zelanti  e fanatici  nemici  della  Chiesa  cattolica,  si  numerosi  in  questo  im- 
pero » (Lett.  pastorale  inserita  nelTfj’jmwz,  1 1 nov.  1857).  In  Savoja  Mgr.  Keudu 
scrisse  uu  libro  : iJu  commerce  dee  cogcicncce.  Nello  Fiandre  Mgr.  Malou  sfolgo- 
rava « Yrifiostolato  del  danaro  che  le  società  bibliche  hanno  introdotto  da  alcuni 
anni  nel  mondo  » (La  fausseté  du  Protert.  I,  08.  Bruxelles  1001).  A cui  la  Stieietà 
eraiìfiedca  o Ghiera  crietionn  mierionaria  heh/a  rispose  con  una  protesta  (12  ag. 
1857 ),  un  ministro.  Luigi  Duraud,  con  una  lettera  : Qui  achlte  le»  co»cience»t  Bru- 
xelles 1838.  Ed  il  Malou  di  rimando  alla  prima  una  Repente,  al  secondo  un’.-t/e- 
pendice.  Op.  cit.  203-21. 

8 Pkkkonk.  L'Apottolato  ec.  to.  2,  XVI,  440. 
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ha  dei  luoghi  dove  si  disputa  il  prezzo  per  ogni  caso  particolare, 
ce  ne  ha  altri  ove  sono  fissate  le  tariffe:  > 1 nei  primi  < gli  ar- 
ruolatori sono  lasciati  giudici  del  valore  della  merce;  ma  che  si 
paghino  cento  franchi  o cinquanta  centesimi  il  capo,  è sempre 
troppo  caro  : genti  che  mettono  la  loro  coscienza  al"  incanto  non 
valgono  nulla.  > 2 E banche  qui  e là,  centro  di  tanta  turpitudine 
Londra.  Pagani,  ebrei,  scismatici,  tutti  messi  in  vendita;  ma  l’occhio 
è rivolto  principalmente  ai  cattolici.  Stoltezza!  poiché  in  loro  dot- 
trina anche  fra  questi  può  trovarsi  salute  ; 3 a che  dunque  sprecar 
danaro  e tempo?  Per  tarparne  le  ali  in  Europa  e all’estero: 
quindi  brighe  in  Oriente,  in  India,  in  Cina,  nelle  due  Americhe, 
in  Francia,  Svizzera,  Germania,  Olanda,  Belgio.  < A Bruxelles 
l'apostasia  di  una  famiglia  cattolica,  secondo  il  numero  delle  per- 
sone che  la  compongono,  si  paga  da  cinquecento  a millecinquecento 
franchi  ; l’ apostasia  di  un  volgare  costa  meno.  » 4 A tal  guisa 
qualcuno  lo  ghermiscono,  ma  tale  da  bruciar  la  fronte  alla  Ri- 
forma.5 Non  ne  ha;  e,  chiusi  gli  occhi,  non  pochi  scesero  ultima- 
mente anche  in  Italia,  ad  aggiungere  nuovi  tentativi  agli  antichi.  8 
Toccarono  lo  stesso  : < da  Brescia  a Barletta  le  sterline  della 
Bible  Society  e della  HomUy  Society  furono,  direbbe  fra  Guittone, 

1 Malou,  78.  - VEsperance  di  Nancy,  20  sett.  1858. 

3 Bernardo  Meynier  scrisse:  L'Eglise  romaine  reconnue  toujours  de»  Lui  bértene 
et  dm  prétendus  Refbrmé s pour  rraie  église  de  Jésus  Chritt  en  laquelle  ebaetm  peni 
faire  son  sai  ut.  Paria  1080;  allegando  quarantotto  teologi  protestanti,  la  Confes- 
sione augustana  e due  sinodi  calvinisti,  uno  a Oharenton  (10311,  l’altro  a Londra 
(10501,  in  favore  della  sua  tesi.  Degli  antichi  noi  sappiamo  la  decisione  di  En- 
rico IV;  dei  moderni  Gasparin  eliceva  ultimamente  che  in  sono  delle  Chiesa  cat- 
tolica « col  soccorso  della  grazia  può  trovarsi  salute.  » Intéréts  gén.  du  protest, 
francai s,  149.  Paris  1843. 

« Malto,  Ib. 

5 15  un  proverbio  in  Inghilterra:  « Il  Papa  purga  il  suo  orto  e getta  la  mala 
erba  addosso  alle  nostre  mura  * (V.  L'impostura  melata.  Londra  1849).  E sant’ Ago- 
stino (To.  4,  Traci.  3,  in  Epist.  Joan.  1 1 17)  : Suni  in  corpore  Christi  quomodo  hur 
mores  mali  ; quando  evomuntur,  tunc  r eie  rat  uv  corpus  : sic  et  mali  quando  exei tni, 
lune  Ecclesia  relevatur.  Tali  Gavazzi,  Achilli,  I)e  Sanctis,  Ciocchi,  CamUleri,  Lana. 
Pel  ricambio  un  protestante  diceva  : « Voi  ci  cedete  la  vostra  feccia,  e vi  prendete 
la  nostra  crema  » (Fai  et  lumière,  103.  Parte  1846).  Ed  uno  dei  nostri  : * Mentre 
i cattolici  che  passano  alla  Riforma  sono  considerati  come  il  rifiuto  del  popolo 
cristiano,  i protestanti  che  ritornano  al  Cattolicismo  aon  tenuti  dagli  stessi  onde 
partono  per  i più  distinti  di  loro  comunione  » (Malou,  06).  Così  Philipp*»,  Digby, 
Stolberg,  Schlegel,  Haller,  Hiirter,  Fftber,  Manning,  Ncwman  ed  altri  raccolti  m 
due  volumi  dal  Ilohrbacher  : Tableau  gén.  des  princ.  conversions  pormi  les  prote- 
stante depuis  le  commencement  du  XIX  siècle.  Paris  1841. 

6 Nel  1843  fu  fondata  a Nuova  York  un  Alleanza  cristiana , nello  scopo  di  ri- 
formare 1*1  tallii,  e per  essa  tutto  il  vecchio  mondo.  Gregorio  XVI  ne  avvertì  tosto 
gli  Ordin arii  ( Enciclica  Inier,  8 mag.ltì44),é  non  fu  nulla.  Però  come  ci  ha  torbidi, 

IL  3 
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messe  in  un  sacco  forato,  nuli’ altro  fruttando  ai  predicanti  che 
busse  illegali,  ma  solenni. 1 Fu  per  ficcare  loro  bene  in  mente  un 
epifonema  di  S.  Ambrogio  : Italia  tentala  alle  volte  — mutata  mai. 3 

Invece  ella,  come  vinse  le  altre  sètte,  fiaccò  i protestanti.  Il 
presagio  pagano  che  la  disse  eletta  a schiarir  le  cose  del  cielo,  ad 
ammollire  i riti,  e farsi  ministra  di  civiltà,  congregare  i regni, 
fondare  i popoli,  divenir  patria  di  tutte  genti,  3 si  avverò  nel  senso 


gli  emissari i avanzano  ad  Italorum  nostreeque  ipsius  Urbis  civium  animos  appeten* 
dot,  secondo  avvertiva  l’ Enciclica  : e veramente  incominciando  dall'estrema  Ita- 
lia, ora  sono  in  Roma.  Con  loro  un  morbo  di  libri  e di  libelli,  contro  cui  volumi 
ed  opuscoli.  Io  domando,  perchè  nel  torbido  ? Perchè  accanto  alla  Bibbia  libri,  di 
cui  non  debbo  imparare  i titoli  a nessuno  ? Fórse  che  gli  emissarii  avessero  rela- 
zione colla  nota  precedente  ? 

1 Nardi,  Assisi  e.  le  soppressioni,  19.  Per  le  busse  in  Barletta  fu  aperto  un 
processo,  di  cui  annunziava  questa  chiusura  la  Libertà  Cattolica  (28  dee.  1867)  : 
* Il  processo  pei  tumulti  avvenuti  in  Barletta,  a seguito  di  provocazioni  de 'prote- 
stanti, si  è chiuso  colla  condanna  del  canonico  Postiglione  e del  P.  Vito  Maria 
cappuccino  (che  vi  predicava  la  quaresima)  a diciottenni  di  ferri,  di  dieci  altri  a 
dieci  anni,e  di  quattordici  a pene  minori.  » Ne  fu  portato  appello,  e dopo  tre  anni 
la  Patria  di  Napoli  (4  gerì.  1870)  riportava  : « Il  Popolo  d'Italia  ha  una  corrispon- 
denza da  Barletta,  in  cui  si  annunzia  che  il  verdetto  dei  giurati  della  corto  di  As- 
sise di  Lucerà,  dopo  due  mesi  di  di  butti  mento,,  ha  mandato  assoluti  i cattolici  di 
Barletta,  1 quali  dal  giurì  di  Trani  erano  stati  tutti  condannati.  » Ed  il  Vero  di 
Napoli  (6  gen.)  : « Si  gridò  tanto  contro  preti  e monaci  tre  auni  or  sono  per  la 
cosi  detta  reazione  di  Barletta.  Rifattasi  in  questi  giorni  in  grado  di  rinvio  la  causa 
presso  le  Assi  ai  e di  Lucerà,  il  frate  Vito  Maria  ed  il  canonico  Postiglione,  gridati 
capi  del  movimento,  furono  assolti.  » V.  Unità  Catt.  1 gen.  1868;  e 9 gen.  1870. 

Italia  aliqnnndo  tentala,  mutata  numquam.  Op.  Orari.  To.  4,  De  fide,  lib.  2, 
IV,  144.  Parisiia  1603.  « Ogni  secolo  ha  le  sue  malattie  di  spirito  e i suoi  andazzi 
di  morale  infezione,  come  ogni  epoca  e ogni  zona  i suoi  morbi  appiccaticci  ; le  na- 
zioni europee  e moderne  temono  le  petecchie  od  il  colera,  non  la  lebbra  o l’elefan- 
tiasi... Il  razionalismo  è il  solo  errore  che  oggi  abbia  ancoro  del  vivo  e del  contagio- 
so, benché  anclfeseo  sia  giù  in  declinazione.  » Quindi  « le  prove  dei  nuovi  apostoli 
riuscirono  puerili;  » e « se  Lutero  e Calvino  tornassero  tra  i vivi,  non  farebbero 
meglio...  Ma  di  tutte  le  nazioni  europee  la  meno  adatta  a tali  conati  è la  nostra... 
Chi  può  acconciarsi  neU’anirao  che  gl'italiani  del  secolo  decimonono  siano  per  far 
buon  viso  ai  simboli  eretici  tedeschi  e francesi  del  sedicesimo  ?...  Ogni  tentativo 
di  questo  genere  è assurdo  politicamente,  filosoficamente,  italianamente,  civil- 
mente e religiosamente...  L’idea  madre  del  protestantismo,  che  consiste  nel  dare 
ai  laici  ramministrazione  e l’esercizio  delle  cose  e degli  uffici  religiosi,  non  potrà 
mai  essere  accolta  dal  buon  senso  italiano  : conciossiachè  quanto  la  predicazione, 
l’apostolato  e ogni  sacro  ini  a istorio  è venerabile  e sublime  nel  clero,  tanto  diventa 
ridicolo,  se  si  accomuna  a tutte  le  classi  dei  cittadini.  L'idea  del  predicante  è 
uno  di  quei  tipi  nordici,  che  non  possono  discendere  a mezzogiorno  senza  mutare 
aspetto;  come  i ghiacci  del  polo,  che  trabalzati  talvolta  in  climi  meno  rigidi  dalle 
correnti  del  mare,  si  risolvono  in  acqua.  Così  la  serietà  e il  sussiego  boreale,  mu- 
tando clima  spesso  risolvasi  in  riso;  chè  la  finezza  e sottilità  degl’ingegni  meri- 
dionali coglie  issofatto  negli  uomini  e nello  cose  quel  germe  di  comico  e di  con- 
traffatto, che  sfugge  al  senso  meno  acuto  e squisito  di  chi  abita  verso  l’Orsa.  Ore- 
diatemi,  che  l'Italia  apprezza  e gradisce  i buoni  predicatori  ; ma  non  sa  che  fare 
dei  predicanti.  » Gioberti.  Ges.  Mod.  to.  4,  XIX,  410-11-20-24. 

3 Plinio,  IIIj  0.  Ed.  Pomba. 
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cristiano,  madre  ed  auspice  Roma.  Qui  l’angelo  della  Chiesa,  che 
ha  un  piè  sulla  terra,  un  altro  a mare,  ed  un  libro  aperto  in 
mano.  1 È il  libro  della  verità,  ove  altri  leggendo  scriveva:  < Solo 
la  religione  ortodossa  ha  una  forza  di  espansione  universale.  Essa 
è come  un  pianeta  che  gira  intorno  al  sole  : le  eterodosse  sono 
come  satelliti  che  si  volgono  intorno  a un  pianeta.  Ogni  falsa  re- 
ligione è autonoma:  ciò  vuol  dire  che  ha  in  se  il  principio  della  sua 
vita  e morte;  nasce  da  sè,  come  Rufo;  si  pianta  nel  mondo,  si 
svolge,  si  sparge,  cresce  per  un  certo  tempo,  poi  declina  e si  estin- 
gue — La  religione  vera  è la  sola  che  è eterna  — Il  Cristiane- 
simo è la  riassunzione  della  rivelazione  primitiva,  che  abbraccia 
tutto  il  genere  umano.  Questo  ci  si  rappresenta  come  una  Chiesa, 
una  religione,  in  cui  il  punto  luminoso  è il  cattolicismo;  attorno 
ad  esso,  e discorrendo  per  le  sette  eterodosse  cristiane  e infedeli 
sino  al  culto  dei  fetissi,  la  luce  scema  gradatamente  e si  adden- 
sano le  ombre  — La  positività  intera  e perfetta  del  genere  umano 
si  raccoglie  nel  cattolicismo  solo;  perciò  la  sentenza  che  fuori  della 
Chiesa  non  vi  ha  salute  è ragionevole;  — perciò  l'apostolato  è utile 
e obbligatorio.  > 2 E qui  1’  alta  missione  della  propaganda  catto- 
lica, in  connettere  una  nota  all'altra  della  Chiesa  a beneficio  del- 
l'umanità, ed  ecco  quali:  < Unità  e cattolicità  sono  due  doti  che 
non  possono  separarsi  quando  si  considera  la  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto e il  suo  apostolato.  La  Sede  apostolica,  senza  la  quale  non 
vi  ha  nè  Chiesa,  nè  apostolicità,  è il  capo,  il  cuore,  il  centro  del- 
l’Apostolato cattolico.  Da  questo  centro  si  diffondono  i raggi  a 
tutta  l’ampiezza  della  terra,  e quindi  in  questo  centro  medesimo 
tutti  convergono  e si  appuntano.  » 3 A tal  guisa  « il  papa  è il 
padre  spirituale  del  genere  umano,  e in  questa  paternità  univer- 
sale, ragione  e radice  di  ogni  suo  potere,  risiede  il  carattere  es- 
senziale del  pontificato  cristiano;  il  quale  in  virtù  di  essa  unizza 
la  specie,  informandola  coll’Idea  ch’ei  rappresenta.  Come  la  fami- 
glia non  può  essere  una  senza  il  genitore,  uè  lo  stato  senza  il 
principe  o un  altro  capo  qualsivoglia;  così  la  specie  umana  non 
può  avere  una  concreta  unità  effettiva,  senza  la  paternità  papale, 


? Apoc.  X,  2. 

u Gioberti,  Filosofia  deUa  Rivelai.  Vili,  57-56.  Napoli  1601. 
4 Persone,  to.  1,  XIX,  542. 
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e fuori  ili  essa  è orfana  e smembrata.  > 1 Per  lui  quindi,  e non 
per  altri,  < Roma  è la  reggia  e la  corte  perpetua  della  Cristianità 
universale,  il  sacrario  della  fede  incorrotta,  l' oracolo  dei  popoli 
ortodossi,  la  guardia  dei  principii  ideali,  morali,  civili,  e per  opera 
di  essi  la  metropoli  adombratricc  dell'  unità  primigenia  e futura 
della  nostra  famiglia,  e la  sola  che  possa  aggiudicarsi  il  titolo  di 
madre  e institutrice  del  genere  umano.  > 2 Di  qui  un  antico  detto, 
travolto  testé  in  ibrida  parodia:  Roma  o morte.3  Da  Roma  infatti 
uscì  sempre  la  parola  di  vita,  e l'eco  giunse  agli  estremi  della 
terra:  i Missionari  organi  di  tanta  voce,  istromenti  della  Provvi- 
denza. E fu  sola  Roma  a cristianizzare  il  mondo  fino  alla  Riforma: 
sola  vide  dopo,  ad  onta  del  nuovo  ostacolo, 4 rafforzar  l’ opera, 
aumentare  i martiri. 5 Nelle  scoperte  del  secolo  XVI  « si  avea 
o si  professava  come  intenzione  principale  quella  di  convertire  i 
barbari  o miscredenti.  Sui  primi  legni  che  partivano  da  Ceuta  per 
esplorare  l'Africa  mai  non  mancavano  missionari,  che  prendevano 
terra  nei  paesi  man  mano  trovati,  e talvolta  vi  rimanevano  soli 
ad  affrontare  i selvaggi  e aspettar  rassegnati  la  morte.  Quando 
poi,  voltato  il  capo,  si  aperse  quasi  un  nuovo  mondo,  non  d’ uo- 
mini sforniti  di  senno  e salvatici  di  costume,  ma  di  civiltà  e re- 
ligione diversa,  parve  bellissimo  campo  schiudersi  allo  zelo  dei 
missionari.  Uscivano  dunque  nuovi  rami  da  quel  gran  fiume  che 


1 Gioberti,  Oett.  Mod.  to.  4.  XVI,  110.  In  consonanza  Adolfo  Thiers:  « Senza 
rantoliti  del  sommo  pontefice  rimiti  cattolica  disgregherebbesi,  senza  questa 
uniti  il  cattolicismo  dileguerebbe  si  in  molte  sètte,  ed  il  mondo  morale,  gii  si  for- 
temente scosso,  sarebbe  ri  versato  da  capi  a fondo.  » Alt  Atsemblea  francete,  1.3  ott. 
1845).  Ap.  Dupanloup,  Ij't  Sovranità  del  Pont.  XIII,  230.  Roma  1801. 

Gioberti,  to.  .3,  XG,  1(10. 

-1  Martin  ET,  Solution  dee  grand*  problèma*,  to.  1.  Próf.  Paris  1840.  Perronr, 
Il  Protestarti,  e la  regola  di  fede , to,  1.  Disc.  prel.  7.  Milano  1854. 

1 Di  quanto  peso,  il  notava  Balmes;  per  le  forze  distratte,  le  calunnie  in  Eu- 
ropa. le  recriminazioni  all’estero,  e concbiudeva:  « Stimo  certo  che  senza  il  fune- 
sto caso  (la  Riforma)  sarebbe  assai  diversa  la  presente  condizione  del  mondo.  * H 
Profeti,  comparato  al  Cattai  to.  3,  XLV,  70.  Parma  1851. 

: Hinc  ille  etimo  asiiduu*  et  uique  ad  sanguini*  effutionem  Constant  ardor  mi 
Chris  ti  regno  late  per  orbem  propagando.  Const.  dogm.  do  fide  cath.  ed.  in  sess.  Ili 
S.  Oscura.  Cane.  Vaticani,  p.  3.  Run  e 1870.  Divina  parile r opis  futi  et  gloria  ut 
vera-  J idei  lum-n  in  distila*  et  inhospitas  etiam  regione.*  evangelici s misti*  prof  erre 
postema*.  SS.  I).  N.  Pii  PP.  IX  Epist.  Encgclicn,  4 giu.  1871.  A cui  la  deputa- 
zione olandese,  nel  felicitarle!  per  aver  solo  raggiunto  nel  romano  pontificato  gli 
anni  di  Pietro,  ricordava  fra  l'altro  (10  giu.  1871)  « la  propagazione  meravigliosa 
della  nostra  santa  fede  per  la  fondazione  di  numerose  Missioni  e la  erezione  di 
tante  sedi  episcopali.  » Ove  altro  mancasse,  ne  è forte  comentario  la  Storia  del  Pa- 
pato del  protestante  Leopoldo  Ranke. 
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in  Roma  ha  nascimento;  eil  uno  scendeva  a levante,  irrigando 
Costantinopoli,  la  Siria,  l’Armenia,  la  Crimea,  e per  di  là  l’Egitto, 
l’Abissinia  e la  Persia;  l’altro  scorreva  l’America  dalla  baia  di 
Hudson,  e via  pel  Canada,  la  Luigiana,  la  California,  le  Antilie, 
la  Gujana  fino  al  Paraguai;  un  terzo  irrigherà  le  due  penisole  in- 
diane, sino  a Manilia  e alle  Nuove  Filippine;  e l’ultimo  si  spin- 
gerà fino  a ristorar  i vetusti  tronchi  della  civiltà  nella  Cina,  nel 
Tonkin,  nel  Giappone.  > 1 Resta  il  sud,  ed  anche  qui  nuovo  ramo 
dalla  Barberìa  al  Congo,  dal  Capo  alle  Seychelles.  In  ciò  si  distin- 
sero diversi  Ordini,  i Cappuccini  da  cattolici  e protestanti  furono  tra 
essi  annoverati. 2 * 

Intanto  erano  corsi  sedici  secoli,  e la  cura  immediata  di  tanta 
opera  si  trovava  ancora  frammista  alle  molte  ed  ingenti  del  som- 
mo pontificato.  Gregorio  XIII  prepose,  è vero,  alle  Missioni  di 
Oriente  tre  cardinali  ; 8 ma  fu  provvidenza  locale  e precaria,  di 
cui  a breve  andare  non  troviamo  più  vestigio.  Sisto  V che  sparti 
la  romana  Curia  in  altre  congregazioni,  non  ne  eresse  una  in  pro- 
posito. Sotto  Clemente  Vili  < il  furore  ottomano  uvea  spinto  ad 
emigrare  dai  lidi  dell’Albania  e della  Morea  tante  greche  popola- 
zioni, che  trovarono  un  asilo  nelle  Calabrie  e nella  Sicilia.  Era 
necessario  prendere  determinazione  ed  istruirli  nei  loro  riti.  Fu- 
rono questi  chiamati  ad  esame  in  una  congregazione  adunata  an- 
che per  altri  oggetti,  cui  si  diede  il  titolo  di  Propaganda.  Uscitane 
alla  luce  la  celebre  istruzione  (Presbytcri  grati,  31  ag.  1605),  la 
congregazione  forse  subito  si  disciolse,  terminato  l’oggetto  princi- 
pale della  sua  temporanea  esistenza.  > 4 * & * Consigli  più  diretti  si 
dicono  suggeriti  dal  carmelitano  Pietro  della  Madre  di  Dio;  1 ten- 
tativi tutti,  tino  a Paolo  V,  abortiti. 8 II  vero  istitutore  di  uua 
congregazione  all’uopo  fu  Gregorio  XV:  primo  diploma  un  viva 
vocis  oracidum,  componenti  tredici  cardinali,  due  prelati  ed  un  se- 

1 Caittc*,  XVI II,  1050. 

* Id.  XI,  900.  Fabricio,  XXXII,  550.  Moshetm,  cap.  4.  Srec.  XVII,  sect.  1, 
§ 4,  p.  ‘145. 

•*  Carlo  Cocquklinbs,  in  Maffei  : Annali  di  (ìreg.  XIII,  to.  1.  Pref.  V. 
Roma  1742. 

4 Notizie  Statistiche  delle  Missioni  di  tutto  il  mondo,  1.  Roma  1844.  Avverto 
però  che  nella  istruzione  Presbyterit  la  CongTegazione  è detta  super  reformatione 

Oretcorum.  Bullariuin  s.  CongT.  de  Prop.  Fide.  to.  1.  p.  8.  Unirne  1889. 

& FILIPPO  della  SS.  TkixitX,  Vita  del  V.  P.  Domenico  di  Gesù  e Maria, 

lib.  6,  V,  454.  Roma  1008.  E Viaggi  Orimi..  lib.  8,  II,  520.  Venetia  1070. 

6 Post  interceptos  Clementis  Vili  et  Pauli  V co  natile.  Fa  bri  CIO,  XXXIII,  560. 
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cretario;  prima  adunanza,  o congresso  come  dicono,  nel  H gen- 
naio 1022.  Aperta  dal  Cardinal  Ludovisi,  nipote  del  papa,  fu  detto 
dei  mezzi  più  atti  all'altissimo  fine  e risoluto  di  scrivere  ai  uunzii 
apostolici  ed  ai  superiori  generali  degli  Ordini  che  avevano  Missioni 
per  informazioni  e consigli. 1 Questi  risposero  al  disegno,  ed  il  papa 
dopo  cinque  mesi  di  pratiche  e preliminari  diè  la  famosa  bolla, 
onde  istituiva  formalmente  la  Congregazione  di  Propaganda  Fide.  2 
« Monumento  perenne  della  cattolicità  di  nostra  Chiesa:  > 3 isti- 
tuzione singolare,  < di  cui  non  vi  ha  alcun  esempio  antico  nè  mo- 
derno, e che  destò  la  meraviglia  e l’invidia  del  più  illustre  con- 
quistatore che  sia  vissuto  da  molti  secoli.  > Meraviglia  ed  invidia 
nate  da  questo  pensiere;  < Mentre  i superbi  potentati  di  Europa 
consumano  le  loro  cure,  e spendono  sovente  un  tesoro  di  sudori  e 
di  sangue  infinito  per  provvedere  a volgari  interessi  o soddisfare 
alla  loro  gretta  ambizione,  acquistando  al  loro  dominio  una  nuova 
striscia  di  terra;  la  Propaganda  abbraccia  colle  vaste  e animose 
sue  speranze  tutto  il  genere  umano,  e stende  i suoi  benefici  in- 
flussi sino  ai  termini  più  lontani  del  mondo.  Ella  spedisce  a tal 
effetto  i suoi  miti  conquistatori,  non  ad  uccidere,  ma  a convertire 
ed  a mansuefare,  e,  se  occorre,  a morir  perdonando;  e questi  uo- 


1 Sinu*  in  divisto  Pater  et  Dnus  Gregoriu*  PP.  XV,  animadverten*  preed- 
puum  pastoi'aUs  officii  caput  esse  propagationem  Jidei  christianep,  per  quatti  homineì 
ad  ap nif  ione m et  cultum  veri  Dei  reducuntur , eredi  Congregai ionein  13  Cardina- 
tiutn  et  duorum  l ‘ree  lato  rum  cum  suo  Secretano,  quihus  negotium  Propagatone  Fi- 

dei  conni ii* it  et  commendar it In  die  *.  Hilarii  J4  januani  MY22  facta  fuit  prima 

congregati > de  Propaganda  Fide  in  palat.in  Illmi  Cardinali*  Santi.  Acta  S.  C.  de 
Prop.  Fide  ab  an.  1«>22  ad  1025,  p.  1.  Ma.  neU'Arch.  della  stessa  S.  Congr.  Quindi 
il  card.  Salili  « Al  M.  R.  P.  Generale  dn'Frati  Min.  Cappuccini.  Ilavendo  N.  S. 
eretta  una  Congregatone  «li  tredici  Cardinali  et  di  due  Prelati,  chiamata  de  Pro- 
paganda Fide,  per  Tuffetto  che  il  titolo  dimostra  ; et  essendoci  nella  prima  con- 
gregatone, che  fu  alli  14  del  corrente,  discorso  intorno  al  modo...  fu  risoluto  che 
ei  «crivesse  alli  Generali  di  quelle  Religioni,  che  mandano  soggetti  alla  con- 
versione delli  heretici  et  infedeli,  acciò  che  fiignifìcaA«ero  ec.  » Roma  17  gen- 
naio 1622.  Ap.  Ferrerio,  Jlatùm.  Mission.  Capucc.  m G alita  Cisatp.  to.  1,  rat.  2, 
VI,  123. 


Scopo,  ut  in  commune.  con*  ulani , tanti-eque  rei  nobiscum  invigiirnt  ac  tam 
sanrto  et  Didtue  Majestati  ri  indine  grato  operi,  quanto  meliti*  Jieri  jtoferù,  incum- 
bant.  Quoti  ut.  comiwxìiu * proletari  /tossii,  »emel  coram  Nubi*  ac  bi*  saltem  in  domo 
antiquiorì s eorum  quofibet  mense  congregati ur,  omniaque  et  singula  negotia,  ad Jtdern 
m universum  mundum  pro/tagandam  jtertinenfia , cognoscant  et  tractent,  et  graviora 
ad  Noi  referant  ; alia  vero  /ter  seipsos  deddant  et  e.vpediant  prò  eorum  prudentia. 
Missionibus  omnibus  ad preedicandum  et  doce.ndum  Fvangeliutn  et  cath.  doctrinam 
superili/ endnnt,  ministro*  consti/uant  et  mutent.  Bolla,  Inscrutabili , 22  giu.  1022. 
Bull.  cit.  2d. 

3 Enciclop.  Eccl.  IV,  042.  Venessia  1858. 
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mini  poveri  ed  umili,  aventi  per  insegna  una  croce,  e per  sole  armi 
la  fede  e la  persuasione,  congiunte  ad  un’  eroica  carità  e ad  uno 
spirito  illimitato  di  sacrificio,  operano  spesso  quei  prodigi  che  sono 
interdetti  al  valore  dei  capitani  e degli  eserciti  — Qual’è  l’istituto 
che  sia  più  degno  della  considerazione  del  filosofo,  dell’ amore  e 
dell'ammirazione  di  chi  anela  a diffondere  la  civiltà  e ha  un  animo 
benevolo  per  la  famiglia  universale  de’ suoi  fratelli?  > 1 * * < Sentinelle 
avanzate  della  civiltà  > furono  detti  i Missionarii,  ed  è la  Propa- 
ganda che  li  spedisce  < per  lo  più  Francescani  e Agostiniani  nel- 
f America  meridionale  e nell’Asia  posteriore,  Cappuccini  nella  supe- 
riore e in  Africa,  Carmelitani  in  Palestina,  Lazaristi  nell'America 
settentrionale,  padri  dell’Oratorio  al  Seilan,  > 5 * Francescani  in  Pa- 
lestina ancora,  Domenicani  e Gesuiti  in  altri  punti.  < Fine  prin- 
cipale la  propagazione  della  fede  cattolica  in  tutte  le  parti  del 
mondo  ; ma  l’opera  sua  non  era  talmente  ristretta  a questa  parte, 
che  non  mirasse  a diffondere  le  lettere,  le  scienze  e la  civiltà  fra 
genti  ignare,  barbare  e selvagge;  che  anzi  una  cosa  aiutava  l’altra, 
poiché  la  fede  serviva  d’ introduzione  alla  civiltà,  e questa  a 
quella.  > s Quindi  altri  chiamò  il  vantaggio  che  ne  provenne 

< singolare  ; » 4 altri,  e protestanti,  l’ istituzione  < illustre,  > 5 

< celebre.  > 8 

E come  di  tutte  le  opere,  quando  levarono  fama,  anche  io  qui 
domando  chi  fu  che  diede  a tanta  opera  il  principale  impulso,  la 


1 Giobrrti,  Primato.  I,  1 19-20.  Cantu',  971. 

;t  C.VR1.0  Borr.A,  Storia  d Italia  dal  1789  al  1814,  to.  4,  XXIV,  330.  Italia 

1824:  « Napoleone,  al  quale  piacevano  le  cose  che  potevano  muovere  il  mondo, 
volle,  mettendola  in  sua  mano,  conservar  la  Propaganda.  Logorando,  siccome 
quegli  che  ei  dilettava  di  erudizione  letteraria  e di  gentilezza,  con  l’ autorità 
t*ua  la  favoreggiava...  Certo  è bene  che  Napoleone  di  nissuna  cotta  più  ei  com- 
piacque, che  di  questa  Propagatela.  » Ib.  335-37.  Nel  fatto  perù  la  diatnun,  e 
così  il  Botta  nel  discorso  : era.  aiutala,  garriva.  Le  cose  non  stanno  bene  che 
in  mano  dei  legittimi  guardiani  : maglie  in  mano  altrui,  mi  ricordano  il  giuoco 
di  certi  animali  : prima  un  po'  di  festa,  e poi  divorati.  « Ella  (conchiude)  fu 
creata  dal  papa  Gregorio  XV.  e da  lui  commessa  al  governo  di  quattro  car- 
ilinali  e di  un  secretorio.  » Ib.  337.  È uno  dei  mille  esempi  che  il  facondo 
scrittore,  intento  alla  forma,  calpestava  la  sostanza.  Gioberti  soggiunge  (Ib. 
noto  15,  p.  482):  « Il  Botto  novera  solo  quattro  cardinali  preposti  alla  Pro- 
paganda. dovechù  il  Mosheim  fa  menzione  di  tredici...  l’Avmon  ite  pone  di- 
ciotto.  Forse  queste  diversità  si  possono  conciliare  insieme,  avendo  l'occhio  alla 
diversa  ragione  dei  tempi  e alle  dipendenze  accessorie  della  Congregazione.  » 
Le  avrebbe  conciliate  meglio  consultando  la  bolla. 

4 Muratori,  Ann.  d'Italia , 1022,  to.  II,  par.  1,  p.  104.  Roma  3754. 

5 Moshkix,  Ih.  § 1.  p.  341. 

* Fabricio,  Ib. 
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prima  ispirazione?  Una  tradizione  che  non  esce  dalla  cerchia  del- 
l’Ordine, tatt’al  più  pia,  non  storica,  dice  il  Vcner.  Domenico  di 
Gesù  e Maria,  carmelitano  scalzo,  che  rivedremo  in  seguito.  * 
Un’altra,  tutta  fuori  dell’  Ordine,  appoggiata  a molti  nomi  e com- 
petenti, l’attribuisce  al  nostro  Girolamo  da  Narni,  cui  è buono  sa- 
per chi  fosse. 2 Dei  Mautini,  giurista  il  padre  ed  uditore  del  Car- 
dinal Cesi,  aprì  una  doppia  via  al  figlio;  ma  questi  ne  trovò  una 
terza  e si  nascose  fra  di  noi.  Modello  di  perfezione  fin  da  principio: 
amico  dell’  orazione,  austero  ; applicatissimo  allo  studio,  vasto;  come 
fu  predicatore,  accoppiando  la  virtù  dell’  esempio  al  nerbo  della 


1 « Promosse  questa  opera  così  santa  il  P.  Domenico  appresso  Paolo  V,  e 
si  perfezionò  finalmente  a sua  instanza  con  Gregorio  XV.  » Filippo  della 
SS.  Trinità.,  Vita,  cit.  Ib.  E Viaggi  Orient.  521.  Beati/,  et  Canoniz.  Veti, 
servi  Dei  Dominici  a Jem  et  Maria.  Positio , I,  p.  15,  10,  53.  Posit.  II.  p.  IO. 
Posit.  Ili,  p.  13.  Rotaie  1843.  I>a  cosa  è asserita  in  modo  vago,  lo  scrittore 
stesso  della  vita  non  è categorico.  Egli  ò anche  inesatto,  e nello  stesso  «og- 
getto, ove  soggiunge  che  procurò  alla  Propaganda  « circa  ottantamila  scudi  * 
(Vita,  455).  Ebbene,  Urbano  Cerri,  secretano  di  quella  Congregazione,  colle 
tavole  in  mano  dice  : « Le  somme  che  portò  in  piu  volte  da  persone  incognite  • 
il  P.  Domenico  di  Gesù  e Maria,  carmelitano  scalzo,  ascesero  alla  somma  di 
scudi  ventidueinila  seicento.  > (Belatione  delta  stato  della  Conyregatùme  e Missioni 
di  Propaganda  Fide.  p.  232.  Ms. 283  alla  Corsiniana). Quest'opera,  scritta  con  molto 
giudizio  per  uso  privato  di  Innocenzo  XI,  restò  inedita  nella  lingua  originale.  Una 
traduzione  di  traduzione  dall’inglese  in  francese,  infedelissima  e postillata  dal  pro- 
testante Riccardo  Stee  le,  fu  pubblicata  in  Olanda  col  titolo:  Ktat  présent  de 
lEglise  Boni.  Amsterdam  1710.  Rifiutando  io  nuel  canale  anglo-francese  per  un* 
opera  scritta  in  italiano,  ho  cercato  c trovato  il  Ms.  citato  ; accanto  a cui  un'ftltra 
copia,  Ms.  284.  Piu,  una  terza  alla  Cnsanatense,  di  cui  si  serri  Tommaso  Mania- 
che», Orig.  et.  Antiq.  Ckrist.  To.  2,  II,  04.  Ronue  1750).  Fuori  dell'Ordine  un 
anonimo,  di  quelli  che  vogliono  tutto  conciliare,  fonde  in  ciò  « gli  efficaci  impegni 
del  P.  Girolamo  da  Nanii  cappuccino,  celebro  predicatore  apostolico,  e del  P.  Do- 
menico di  Gesù  e Maria  carmelitano  scalzo,  religioso  di  molta  pietà  > (Notizie 
Stat.  cit.  Ib.).  Chi  scrive,  dalle  carte  che  aveva  in  mano,  dovea  essere  esattissimo; 
invece  dal  brano  seguente  appare  che  non  lo  era  : « Si  radunò  la  prima  volta  (la 
Congregazione)  il  giorno  0 (sic)  del  1322...  ; prese  parola  l'Eino  (sic)  Ludovici  » 
(Ih.).  Un  altro  copia  « le  efficaci  sollecitazioni  del  P.  Girolamo  da  Narni  cappuc- 
cino e valente  predicatore  apostolico,  e del  F.  DoiupoìcO  di  Gesù  e Maria  generale 
de’Cormelitani  scalzi,  religioso  di  molta  pietà  » (Moroni,  Dizion.  di  emd.  crei, 

To.  55,  p.  301).  Fuori  dell’Ordine  dunque  il  giudizio  di  Salomone,  inammissibile, 
chiedendo  noi  chi  diè  la  prima  ispirazione,  in  cui  non  possono  esser  due.  Dentro, 
ciò  che  potè  ingannare  la  pia  tradizione  fu  la  nomina  del  P.  Domenico  a consul- 
tore nella  bolla  d’istituzione:  sì,  ma  questo  non  dice  che  ne  diè  la  prima  idea; 
Urbano  Cerri,  contemporaneo,  l'avrebbe  saputo.  Fu  pel  grido  di  santità,  per  la 
pratica  della  fede,  essendo  stato  alla  battaglia  di  Praga. 

? Dell'Ordine  ne  scrissero  Marcellino  de  Pise,  Vita  B.  P.  Hieromjmi  Nar- 
nimsis  Ord.  Capucc.  Ronue  1047.  E Annoi  1032,  28-143.  Bkrtani,  Annoi  1632, 
2-87.  Bull.  Ord.  I,  87.  Biblioth.  Script.  Ord.  118:  e ninno  disse  di  Propaganda. 
Solo,  che  io  sappia,  quando  già  Topinione  era  divenuta  storica,  Giuseppe  da  Cano- 
ino accennava:  « Gregorio  XV,  a consiglio,  e persuasiva  del  I\  Fr.  Girolamo  da 
Narni...  istituì  la  tanto  celebre  Congregazione  de  l^ojxiganda  Fide.  » Append. 

An  . 1022,  44,  51). 
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dottrina,  la  parola  vibrata,  l’azione  veemente,  si  trasse  dietro  le 
turbe.  < Era  tanta  la  brama  universale  di  ascoltare  questo  nuovo 
apostolo,  che  tutti,  abbandonati  li  propri  impieghi,  non  sapevano 
dispensarsi  dall’accorrere  ad  udirlo,  quantunque  dovessero  a que- 
sto fine  perdere  la  metà  della  giornata.  Non  poteva  perciò  quella 
calca  non  riuscire  indiscreta,  a tal  segno  che  neppure  rimaneva 
tanto  di  luogo,  in  cui  potessero  dirsi  sicure  le  sedie  del  Magi- 
strato — Moltissimi  furono  a gran  rischio  di  lasciarvi  la  vita,  op- 
pressi dalla  moltitudine;  ed  erano  questi  casi  assai  frequenti,  non 
solamente  nel  popolo  più  minuto,  ma  eziandio  ne’ primari.  > 1 * 
Quindi  tale  il  frutto,  tanta  la  fama,  che  Paolo  V lo  chiamò  al  pul- 
pito apostolico.  Ed  anche  qui  un  < profluvio  di  gente  che  correva 
a sentirlo,  conciossiachè  all’hora  si  costumasse  di  predicare  a porte 
della  sala  aperte  per  qualunque  persona  di  rispetto  volesse  en- 
trarvi. > a Fu  una  benedizione  per  la  corte:  erano  i papi  che  at- 
tuavano le  riforme  di  Trento,  Girolamo  prestò  la  mano  alla  sua 
volta.  A Paolo  successe  Gregorio  XV,  e questi  lo  ritenne  nello 
stesso  ufficio.  Con  l’età  egli  crebbe  in  zelo,  gli  uditori  in  lodi.  Ed 
uno  disse:  < Ho  udito  Paolo  Apostolo,  nè  credo  che  Paolo  quando 
era  in  vita  e declamava  contro  i vizi,  lo  potesse  fare  con  energia, 
con  frase,  con  istile  più  forte,  maestoso  e fervido.  > 3 * Un  secondo 
dal  pulpito  stesso  nell’aula  pontifìcia  lo  chiamò  < grande  idea  dei 
predicatori  apostolici,  a cui  non  poca  parte  del  sacro  Collegio,  in 
testimonio  del  dir  suo  evangelico,  decretò  la  gloriosa  e inaudita 
alternativa,  che  quando  sceso  dal  cielo  Paolo  apostolo  predicasse 
in  Roma,  havrebbero  essi  udito  una  volta  Paolo  e l’altra  volta 
Girolamo.  > * Un  altro  l’appellava:  < Ritratto  del  Precursore,  Apo- 
stolo de’  suoi  tempi....  terzo  figlio  del  tuono.  > 5 Egli  solo,  da  que- 

1 Bkrtani,  33.  1 Id.  3!). 

3 P.  Arnolfo  confessore  di  Luigi  XXII.  Ap.  De  Pise,  Vita,  X X II . 177.  Annoi. 
1032.  74.  Bkrtani.  1032,  44. 

* Ci  io.  Paolo  Oliva.  Prediche  al  Palazzo  Apost.  to.  1.  pred.  5,  $ 35,  p.  42. 
Roma  1G59.  Fra  i cardinali  il  Bellarmino.  Df.  Pise,  Vita,  170.  Annoi.  73.  Bkr- 
tani,  Ib.  Bull.  Ord.  88. 

1 Nicola  Riccardi,  maestro  del  sacro  Palazzo,  che  poi  con  raro  esempio  ne  fece 
l’orazione  funebre.  Ap.  IIertani.  80.  lrir  omnibus  numeria  ebaolutua  oc  immortali 
postrritatisprtrdicatione  dù/nua.  IpfoL.  M A rii  ACCIO,  liihìodh  Mariana.  1.383.  linone 
1048.  Reliffioaissimum  et  prudentiaaimum  Arum...  Ego  avidiesime  audivi...  hominem 
habui  aemper  in  nummo  crnerotione...  Ideato  decumbentem  iniisit  Urbanità  Vili , 
fratre  germano  Antonio  Cardinale  S.  Onuphrii  ex  eodem  Inntituto  aasumjito,  aliintpte 

Cardina/ibun  et  Ibreelatia  annociatun.  Vidi  ipse  et  anditi  Pontijìcem  pian  proferentem 
nernumen W A DTiIN o.  Annoi.  Min.  to.  10,  1523,  10.  K Script.  Ord.  Min.  172. 
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sto  lato,  non  conosceva  sè  stesso  ; tanto  che  chiamato  a vicario 
generale  deU’Ordine,  fe’  tutto  che  fu  in  lui  per  declinar  quella  ca- 
rica: proposto  al  cardinalato  dai  due  pontefici,  in  surrogazione  del 
confratello  Anseltno  Marzati  poco  prima  defunto  (15  ag.  1607), 
rispose  parole  che  li  tenne  dall’  impegnarvelo. 1 Profittò  invece  del 
favore,  e promosse  la  Congregazione  onde  è parola.  Molte  le  au- 
torità che  lo  comprovano,  io  le  rannodo  ad  una,  recente,  larga, 
protestante:  « Egli  era  allora,  scriveva,  della  più  alta  importanza 
veder  nipote  e papa  pieni  di  questa  idea,  che  la  salute  del  mondo 
dipendeva  dalla  propagazione  del  cattolicisrno  — Fioriva  a Roma 
un  gran  predicatore,  Girolamo  da  Narni,  il  quale,  per  la  santità 
di  sua  vita,  acquistò  la  venerazione  generale  e la  riputazione  di 
un  santo:  egli  sviluppò  sul  pergamo  tal  grandezza  di  pensieri, 
purezza  di  espressioni  e maestà  di  esposizione  da  trar  seco  tutti 
gli  uditori.  Bellarmino  in  udirlo  un  giorno  diceva  : Credo  che  dei 
tre  augurii  di  s.  Agostino  me  ne  è stato  concesso  uno,  di  ascoltar 
s.  Paolo.  Il  Cardinal  Ludovisi  fu  suo  protettore,  e pagò  le  spese 
di  stampa  delle  prediche  di  lui.  Questo  cappuccino  concepì  il  pen- 
siere  di  stendere  l’istituzione  della  Propaganda.  Secondo  il  suo 
consiglio  una  congregazione  fu  fondata,  affine  di  occuparsi  in  se- 
dute regolari  della  direzione  delle  Missioni  in  tutte  le  parti  del 
mondo.  Gregorio  XV  assegnò  i primi  fondi  necessarii  per  questa 
istituzione,  suo  nipote  contribuì  dei  propri  beni,  e come  essa  ri- 
spondeva ad  un  bisogno  reale  e profondamente  sentito,  prosperò 
di  giorno  in  giorno  nella  maniera  più  brillante.  Chi  non  conosce 
gli  immensi  servigi  che  la  Propaganda  ha  reso  alla  filologia  ge- 
nerale ? Ma  ella  si  è soprattutto  applicata  a compiere  con  energia 
e grandezza  la  sua  missione  principale,  quella  della  propagazione 
cattolica,  e realizzò  nei  primi  tempi  i più  magnifici  risultati.  > 2 Così 
poi  fino  ad  oggi. 

’ Df.  Piar-  Vita,  XXVII,  221-20.  Annoi.  884)2.  BertaSI,  51-53.  Bull.  Ord. 
Ib.  Riblioth.  Script.  Ord.  119.  Cernii  biogr.  dei  Cappuccini  rinunz.  a dignità  ecclea. 
VI,  41-  Roma  18ó0. 

* Ranke,  Hist.  de  la  Papauté,  to.  3,  liv.  7,  eh.  2,  § 2,  p.  77-79.  Greg.  XV 
Narriti  oratori*  sui  impulsa  addite  tu*  est  ut  ili  nel  rem  de  Prop.  Fide  Congregai  ionem 
constitueret.  Mosheim,  Ib.  E nella  traduzione  francese:  Grégoire  XV,  jxir  l'ains 
de  rum  corife  xxeur  Nomi,  fonda  la  fameme.  Congregation  jrour  la  propagation  de  la 
foi.  To.  5.  p.  74.  Yverdon  1770.  « Riconosce  questa  (CongTegazione)  li  suoi  prin- 
cipii  della  s.  moni,  di  Gregorio  XV.  che  mosso  dallo  spirito  zelante  del  P.  Narni, 
predicatore  Apostolico,  la  eresse.  » Urhano  Cerri,  Ma.  cit.  230  retro,  «t  Fri  Giro- 
lamo da  Narni,  predicatore  insigne,  dà  impulso  alla  Congregazione  de  Promulgando 
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Appendice  alla  grande  istituzione  fu  il  Collegio  Urlano  di  Pro- 
paganda Fide,  dal  fondatore  Urbano  Vili.  1 L’origine  si  deve  a 
Gio.  Battista  Vives,  prelato  spagnuolo,  che  diede  un  suo  palazzo 
e poi  quarantaduemila  scudi.  Ma  il  benefattore  più  insigne  fino  a 
giorni  nostri,  quei  che  diede  alla  istituzione  vita  e forma,  fu 
Antonio  Barberini.  Il  quale  passato  da  quella  famiglia  patrizia 
all'umile  dei  Cappuccini,  in  trent’anni  che  vi  restò  < si  .rese  ai  più 
perfetti  norma  di  santità,  onde  dagli  austerissimi  religiosi  veniva 
chiamato  V Irreprensibile.  > 2 Già  maestro  dei  novizi  ed  allora 
guardiano  in  s.  Geminiano,  quando  eletto  papa  suo  fratello  : Ti 
compiango,  Matteo,  esclamò,  ti  compiango',  Dio  ti  aiuti!  Chia- 
mato a Roma,  assunto  cardinale,  nicchiò  sei  mesi,  nè  cesse  che 
a un  precetto  pontificio.  3 Nel  nuovo  stato  nulla  dimise  dell’antico: 
vescovo  di  Sinigaglia,  pro-vicario  di  sua  Santità,  bibliotecario  di 
s.  Chiesa,  penitenziere  maggiore,  in  sè  fu  sempre  cappuccino.  È 
una  lode  che  gli  danno  comunemente  i contemporanei.  4 Di  qui 
grandi  risparmi,  che  invece  di  profondere  ai  nipoti,  divise  ai 


Fide.  » Cantu\  to.  5,  lib.  15,  XXVIII,  481.  € Ilo  udito  9.  Paolo,  esclamava  il 
Bellarmino,  e il  redivivo  s.  Paolo  era  Girolamo  da  Narni  cappuccino.  Il  nipote  lo 
presentò  al  papa,  e Girolamo  altamente  ragionò  sulla  duplice  missione  del  papato: 
pascere  i cristiani  e convertire  gl’infedeli.  La  Propaganda  fu  istituita.  » Aunisro, 
Stor.  reb'g.  e ciri/e  de'Pnjn . to.  5,  CCXXXVI,  00.  Roma  1808.  Così  ancora  Roiir- 
BACHRR,  i Sfar.  univ.  della  Chiesa  Catt.,  to.  13,  LXXXVII,  900.  IIkxriox,  Stor. 
univ.  delle  Missioni  Cali .,  to.  2,  lib.  5,  I 231.  Napoli  1857. 

1 Ad  accogliervi  alunni  ex  olimi  natione  et  gente  ; i quali  istruiti,  rimandati, 
prò  Jidei  tuitione,  incremento  et  propagatone,  ritte  jtericulnm  et  martgrium , ri  opus 
fuerit,  subire  omnino  debeant.  Brevo  Immortali s,  1 ag.  1027.  Bull.  S.  C.  de  Prop. 
Fide.  I,  60. 

* BoNINI,  L'huomo  evang.  Par.  1,  XI,  71).  Seraphici  Patrie  vere,  amulator...  re- 
golari* observantia  magister.  PàLATIO,  Fasti  Card.  IV,  116.  Ed  Urbano  Vili 
[Formata,  100.  Ed.  cit.)  : 

Antoni  germane,  sacram  qui  paupere  cultu 
Sedare  Francisci  riam  ; 

Quota  celebrarli  otnnex,  f elicetti  ducere  ritam 
Non  omnibus  conceditur. 

3 Palatio,  117.  Ciacconio,  Vita  Pont,  et  Card.  IV,  532.  U quelli,  Italia 
Sacra,  II,  879. 

4 Ilomtne  austère  de  sa  nature.  Richkuktt,  Meni.  XXIX,  295.  « Si  coperse  di 
bisso,  ma  non  lasciò  il  cilicio.  » BoNIICI,  Ib.  In  purpura  ntl  de  Instituto  remtiten*. 
Palatio,  Ib.  In  purpura  idem  fuit  qui prius.  Ciacconio,  Ib.  «c  Egli  ha  sempre  in 
sua  compagnia  due  cappuccini,  onde  fa  tutti  gli  esercizi  di  religione.  — Non  porta 
lino  sulla  carne,  dorme  vestito  in  abito  di  cappuccino,  con  questo  celebra  di  buon 
mattino  la  santa  messa,  poi  indossa  l’abito  di  cardinale,  di  colore  grigio  però  con- 
forme al  suo  Ordine.  È servito  a tavola  in  vasellame  di  terra  con  vivande  ordi- 
narie. * Combassox,  Estat  pres.  de  l'Ordre  Seraph.  13.  Nancy  1048.  E eoa  Ar- 
dinghulli,  Congem.  vox  Turturis  Append.  29.  1)R  Pise,  1024,  1.  Olgiati,  1024,  1. 
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poveri,  1 ai  confratelli a ed  al  Collegio  onde  è parola.  Per  questo 
eresse  innanzi  tratto  la  chiesa  : 3 poscia  un  primo  alunnato,  detto 
anche  collegio,  4 per  dodici  giovani  di  sei  nazioni,  Giorgiani,  Per- 
siani, Nestoriani,  Giacobiti,  Melchiti,  Cotti  ed,  in  loro  difetto, 
Armeni.  Un  secondo  due  anni  dopo  per  altri  tredici,  Etiopi  ed 
Indiani  ed,  in  difetto,  anche  Armeni,  con  quest'ordine  quanto  a 
paese  : Polonia,  Russia,  Costantinopoli,  Tartaria,  Giorgia,  Armenia 
e Persia. 5 Quindi  comprò  tutte  le  case  che  circondavano  quella 
data  dal  Vivcs  c ne  compose  la  superba  mole,  isolata,  come  oggi 
si  vede. 8 Fu  allora  che  il  fratello  Urbano  Vili  fuse  tutto,  e l’as- 


1 Munifictu  erga  pau/xrcs.  ClACOOHIO,  Ib.  Il  exl  le  vray  pire  dex  paurrex,  dee 
refuet  et  orpheUn*.  Coxbassov,  Ib.  Ne  alimentava  12  ogni  giorno,  agli  istituti  più 
indigenti  mille  scudi  al  mene,  un  legato  perpetuo  alle  Converti/e.  0 monti  frurnen- 
tarii  ad  Assisi  e Sinigaglia.  Bull.  Ord.  II,  131.  Sogna,  Star.  di  Sinigaglia,  120. 

2 Ai  confratelli  un  convento  a Loreto,  un  secondo,  il  primo  dell'Ordine,  a 
Roma.  Qui  una  lapida  sulla  porta,  all’interno  della  chiesa,  dice:  — Fr.  Antoniu* 

Rarberinu* Templum  Immaculata  J’irgini*  Concepta  — Copuccinis  Frat  ribus 

Canobium  — A fundamenti*  erexit (1020).  Quindi  male  alcune  Guide  di  Roma  : 

€ Il  card.  Francesco  Barberini  cappuccino  eresse  questa  chiesa.  »Rr  fini,  121.  Ro- 
ma 18(31.  Mercury,  379.  Rome  1805.  Francesco  fu  nipote  ad  Urbano  Vili,  e 
non  cappuccino.  F. satto  il  Nibby  si  richiama  alla  lapida  (tanto  facile!)  e per  essa 
a chi  dicemmo,  architetto  Antonio  Casoni  e un  frn  Michele  cappuccino.  Roma 
Mod.  To.  l,.p.  178.  Roma  1839.  Era  questi  Michele  da  Bergamo,  cui  Urbano  Vili 
nominò  sopraintendento  degli  ediHcii  della  Camera  Apostolica.  Pulì.  Ord.  II.  55. 

1 In  essa  si  leggeva:  — I).  O.  .3/  — Fr.  Antonia*  liarberinus  Urltani  Vili 
P.  M.  — Germana*  Tit.  «.  Ilonuphrii  IVesbyter  — Cardinali*  Major  Parnitentin- 
riu * — S.  R.  E.  liibliothecariu * ÀRdevn  hanc  — Christo  infanti  a Magi*  adorato  — 
Dicatam  Collegii  ad  Propagandam  Fidem  — Insf  itati  usui  a funda nienti* — JBreortt 
construxit  omavit  an.  MDCJfXXlV — Iscrizione  riportata  dal  Ciacconio  (Ib. 
534)  con  un  erat,  dall'autore  dei  Cenni  biogr.  cit.  (to.  1,  p.  21),  che  pure  scri- 
veva in  Roma,  come  se  ancora  vi  fosse.  Invece  la  chiesa  subì  innovazione,  e 
nella  medesima  un  busto  con  questa  nuova  iscrizione  che  credo  inedita:  * — Fr. 
Antonio  liarberino  Tit.  s.  Ilonuphrii  Presb.  Cardinali  — Urbani  Vili  P.  M. 
Germano  Fratri  — Majorì  Pamitentiario  S.  R.  E.  Bibliothecario  — Ne  sEdi * 
ab  eo  hoc  ipso  in  loco  — A f mutamenti * ex  trucia  — Et  liberaliter  ornata  — Alunn 
ob  novam  Collegii  formata  sujyermducta  — Memoria  perirei  — S.  Congregati  ba- 
re* ex  a**e  — Grati  animi  monutnenlum  P.  — A.  I).  MDCLXIX. 

4 Co/legtum  *eu  alumnatum.  Breve  Alliludo , 1 apr.  1(337.  Bull.  S.  C.  cit. 
I,  87.  A cui.  credo,  si  riferiscono  Palatio  (Ib.  119)  e Ciacconio  (Ib.  533)  ove 
dicono  : Collegium  prò  ea  (Prop.)  fundavit. 

5 Breve  Onerosa , 21  piu.  1639.  Ib.  101. 

6 Di  certo  sogno  altri  raccontava  : « Mostrommi  gl’  ingrandimenti  e abel- 
limenti  del  luogo,  i quali  erano  tali  e sì  fatti,  che  appena  mi  riusciva  di  ri- 
scontrarlo con  quel  di  prima...  Magnificenza,  al  cui  paragone  il  superbo  edificio 
di  Urbano  Vili  sembra  rimanere  piccola  cosa  « (M  AMI  A Ri,  Rinascenza  Catt. 
III,  20.  Firenze  1862).  Ora  il  sogno  pare  realizzato  : vedremo!  Frattanto  io  ne 
racconto  un  altro  : «t  La  Chiesa  rappresentava  il  Cristo,  ne  perpetuava  la  vita, 
la  propaganda...  Noi  siamo  la  nuova  chiesa,  la  Rivoluzione  il  nuovo  Cristo  ; 
dovunque  appare,  la  sua  propaganda  si  attua  colle  opere.  » Ferrari,  Filosofia 
della  Rivolta,  to.  2,  V,  281.  T#ondrft  1851. 
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soggettò  allo  stesso  Antonio,  vita  sua  durante,  e alla  Congrega- 
zione. 1 È da  lui  dunque  che  il  Collegio  ripete  propriamente  la 
sua  importanza,  come  la  celebrità,  si  ehe  taluno  ne  lo  disse 
autore.  2 Egli  se  ne  ricordò  infatti  lino  aU'ultimo.  legando  tutto 
che  gli  restava  alla  Propaganda.  3 

Altri  ne  seguirono  l'esempio,  fra  i quali  dei  nostri  il  cardi- 
nale Francesco  Maria  Casini, 4 e così  l’istituzione  prosperò,  anche 
dal  lato  materiale,  sino  alla  Rivoluzione  francese.  Questa  che  fu 
un  turbine,  come  devastò  la  Chiesa,  ridusse  al  verde  le  Missioni. 
Ordini,  stabilimenti,  rèndite,  dissipato  tutto.  Poscia  il  turbine 
tacque,  gli  Ordini  rinacquero,  le  Missioni  rivissero;  ma  avevano 
bisogno  di  mezzi,  ed  allora  surse  l’opera  tanto  nota  della  Propa- 
gazione della  Fede.  Un’ombra  della  medesima  rimonta  al  p.  Gia- 
cinto da  Parigi  cappuccino,  socio  del  p.  Giuseppe,  che  nel  1C32 
fondò  a Parigi  un  sodalizio  per  la  propagazione  della  fede  ; 5 ma 

1 Curii  idem  CoUegium  de  Prop.  Fide  ad  prete  ens  sumptibu*  ejusdem  Automi 
Card.,  coempta  tota  domorum  eidem  Collegio  con  figliar  um  insula,  dirutaque  earum 
majori  parte , in  qua  CoUegium  ioide  ab  eodern  Antonio  Card,  amplia  tur.  et  ma- 
gi* insigne  ejficitur  ; raccolte  le  diverse  fondazioni,  le  sottopose  dicto  Antonio 
Card,  ac  Ven.  S.  R.  E.  Cardinalibus  Congr.  de  Prop.  Fide.  Breve  Romanus 
Pontife.r,  IO  raag.  1041.  Bull.  cit.  119-20. 

4 « Il  Collegio  di  Propaganda  Fide  fondato  dal  Card.  S.  Onofrio  cappuccino.  > 
Mich.Fkbure,  Teatro  della  Turchia,  XXX. 331.  Bolog.  1 084.  Da-CaHOBIO,  1022,50. 

1 « In  tutti  li  beni  stabili  e mobili...  instituisco  nerede  universale  la  s.  Congr. 
de  Propaganda  Fide.  » Con  diversi  sublegati,  fra  cui  «c  al  monastero  delle  ca- 
tecumeno scudi  venti  il  mese;  » trenta  «t  al  collegio  de1  neofiti  et  alle  case 
de  catecumeni  e catecumene  : » cento  1*  anno  ai  « PP.  Ruteni,  i anali  abitano 
nella  chiesa  e casa  dei  ss.  Sergio  e Bacco  qui  in  Roma,  comprate  loro  da  ine  * 
(Testam.  delT  Em.  F.  Ant.  Barberino , Roma  stamp.  di  Prop.  1040).  In  tutto 
Urbano  Cerri  (Ms.  cit.  231)  dice  scudi  207,000  : Palatio  (Ib.)  e Ciaccolilo 
(Ib.)  240.*)00.  Del  testamento,  come  degli  obblighi,  ci  ha  larga  lapida  all’ in- 
terno del  Collegio.  La  casa  dei  Ruteni  fu  sottoposta  da  Alessandro  VII  alla 
Propaganda  (Breve  Ex  commisti,  12  giu.  1000.  Bull.  cit.  Append.  to.  L p.  202). 
Dopo  volle  entrarci  il  governo  russo.  Un  dispaccio  del  9 gen.  1830  al  principe 
Gag&rin,  ambasciatore  in  Roma,  lamentava  « il  continuo  immischiarsi  della  Pro- 
paganda nelle  co*e  spirituali  ed  amministrative  dello  stabilimento,  non  ostante 
i faostri  diritti  innegabili.  » Quindi  « S.  M.  Imp.  per  la  sua  magnanimità  si 
degnò  piuttosto  di  rinunciare  a tutti  i suoi  diritti,  che  in  qualunque  modo  gli 
fossero  negati,  » e donò  tutto  « al  santo  Padre,  non  alla  Propaganda  » (Co- 
pia ras.  appo  i Ruteni  nella  casa  med.).  Incredibile  ! Un  cardinale  con  proventi 
della  sua  dignità,  in  Roma,  fonda  una  casa  in  edificazione  della  fede  a prò  di 
una  nazione  recentemente  venutA  dallo  scisma  ; ed  un  sovrano  estraneo,  scisma- 
tico, vanta  sulla  medesima  « diritti  innegabili,  * chiama  « magnanimità  » il 
disporne,  e ne  fa  dono  come  a cosa  sua.  Beni  ecclesiastici  ! 

4 Bull.  Ord.  I,  160.  Bibl.  Script.  Ord.  104.  Da-Modioliana,  Leggend.  Cap- 
pucc.  to.  2,  14  fob.  p.  276.  Cenni  biogr.  cit.  to.  1,  p.  20. 

s Nous  vogane  le.  P.  Ilyacinthe , religieux  capucin,  établir  à Paris  en  1032  une 
confréric  doni  la  dénominatum  a beaucoup  de  rapport  avec  l'asiociation  lyonnaise , 
Lucrar.  Lettres  à TEvéque  de  Langres , IX,  492.  Paris  1842.  IIetrion,  lib.  4.X,  048. 
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la  realtà  ebbe  luogo  due  secoli  dopo.  Fu  nel  1820  una  pia  gio- 
vane a Lione,  chi  dice  < povera,  > 1 chi  anche  < inferma,  » 8 
sempre  innominata;  la  quale  spinta  da  un  fratello,  allora  nel 
seminario  di  s.  Sulpizio  a Parigi,  iniziò  a benefizio  delle  Missioni 
una  società,  i cui  aggregati  davano  un  soldo  la  settimana.  Lo 
scopo  santo,  la  nazione  generosa,  dopo  due  anni  l’Opera  dal  nome 
che  dicemmo  fu  formalmente  istituita  (3  inag.  1822.)  8 Tosto  si 
sparse  in  Francia,  presto  in  tutta  Europa,  quindi  abbracciò  il 
mondo.  Commendata  dalla  S.  Sede, 4 divenne  una  delle  istituzioni 
della  Chiesa.  L’amministrazione  semplice,  gli  agenti  gratuiti,  il 
prodotto  milioni. 5 Gli  Annali  in  dieci  lingue, 6 dai  medesimi  tra- 
scriviamo come  storia  ciò  che  trent’anni  fa  era  in  parte  un  vati- 
cinio : < L’Opera  della  Propagazione  della  Fede  è l’odierna  cura 
della  universale  cristianità,  ed  appoggiata  a quella  potenza  che 
non  è del  mondo  e che  lo  vinse,  è forte  della  forza  della  Chiesa. 

E chi  sa  che  non  sia  destinata  ad  onorare  un  giorno  gli  annali 
religiosi  di  questo  secolo  equivoco  ? Attraversando  in  questo  nostro 
pellegrinaggio  il  torrente  delle  rivoluzioni,  come  Israello  un  dì  nel 
varcare  il  Giordano,  porremo  ognuno  fumile  nostra  pietra  in  sulla 
sponda,  dove  riunite  sorgeranno  forse  in  durevole  monumento, 
talché  tornando  i posteri  fedeli  a questo  punto  della  storia,  ci  rico- 
noscano per  fratelli  e sciamino  giulivi  : l'ira  no  pure  popolo  di  Dio 
coloro  che  quivi  passarono.'1  > Sì,  sì  : le  rivoluzioni  si  avvicendano,  il 
secolo  camma  equivoco,  ma  noi  ponemmo  pietre  sulla  sponda,  e gli 

1 Montale*  bert,  Intére  tu  Cath.  Il,  4*.  Pam  1852. 

2 Wiskman,  Confer.  VII,  291. 

3 Brevi  notiz.  sull’Opera  della  Prop.  della  Fede,  3.  Roma  1840.  Annali,  to.  15, 
p.  173-70.  WlTTMANN.  Ini  rad.  25.  IIknkion.  (549.  Perkoxe,  A/HMtol.  ee.  To.  1. 
VI,  172  : Vili.  200.  Rourbaciibk,  to.  15,  XCI.  383.  Luqoet,  495.  Oantu\  to.  4,  ' 
lib.  14,  XI,  971.  Annal.  de  la  Confér.  de  Si.  Vincent  de  Paul  de  Cast  ani  inopie, 
131-35.  G alata  1 840.  Guizot,  Médit.  sur  la  Iteliy.  Chrétienne,  Ser.  2,  I,  81. 
Paris  1800. 

4 De  celebri  illa  Societate,  qua  Jidelibus  omnibus  viam  aperti  ut  de  ajìost.  Mìs- 
sionibus  bene  mereantur...  De  notissima  Societate  sub  titolo  Propagati*  mis  Fidei... 
Summo/tere.  comtnendamus  rnemoratam  Società  tem  Prop.  Fidei  — SS.  I).  N.  Greg. 
XVI  Epist.  Encyclica , 15,  ag.  1840. 

5 Nel  primo  anno  la  somma  giunse  a franchi  2000  ; due  anni  fa  a 5,308,867 
(Annali,  to.  15,  p.  173:  to.  41,  p.  157):  tuttoché  « la  Spagna,  impoverita  per 
tante  sciagure,  ritirava  gemendo  la  sua  parte  di  /iagrifizi  » (Id.  to.  14,  p.  154); 
ed  < in  nmlti  paesi,  come  in  Austria,  (1*  Opera)  è impacciata  e anche  inter- 
detta » (Caxtu’,  Ib.). 

8 Francese,  bretona,  italiana,  spagnuola,  portogliene,  inglese,  fiamminga, 
olandese,  tedesca  e polacca.  Annali , to.  39,  p.  102. 

7 Annali,  to.  12,  p.  216. 
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annali  religiosi  già  si  occupano  della  Società  Leopoldina,  della  Santa 
Infanzia,  delle  Scuole  di  Oriente;  opere  speciali  accanto  all’uni- 
versale, per  cui  cencinquanta  vescovi  chiedevano  testé  < che  fra  i 
decreti  relativi  alle  Missioni  cattoliche,  i quali  debbono  essere  pre- 
sentati al  santo  Concilio  ecumenico  del  Vaticano,  ve  ne  sia  aggiunto 
uno,  pel  quale  la  Chiesa  accorda  all’Opera  della  Propaga/ione  della 
Fede  una  consecrazione  solenne  ed  una  nuova  raccomandazione.  > 1 
Questo  dal  lato  dei  principii,  dal  lato  dei  mezzi;  resta  quello  dei 
fatti,  intorno  a cui,  per  la  parte  che  ne  riguarda,  proseguiamo.  Solo 
voglio  qui  avvertito  che  sul  campo  dei  medesimi  l’Ordine  ha  un  titolo, 
il  più  illustre,  quello  di  aver  dato  alla  Propaganda  il  protomartire 
in  s.  Fedele  da  Sigmaringa. 


CAPITOLO  II. 

Griqioni. 

La  prima  Missione  dell’Ordine  che  incontra,  dopo  la  istituzione 
di  Propaganda,  è quella  fra  i Grigioni  ; il  più  orientale  dei  can- 
toni svizzeri,  tra  il  Tirolo  ed  il  Ticino,  Uri,  Glaris,  San  Gallo 
e la  Lombardia.  Gli  antichi  lo  conobbero,  con  più  vasta  geogra- 
fia,2 sotto  nome  di  Rezia;  da  Reto,  duce  o mito  di  una  colonia 
etrusca,  estesasi  o cacciata  in  quelle  gole. 3 I Romani  trovarono 


1 M.  to.  42,  p.  101.  Unità  Catt.  16  feb.  1870,  dal  M Union*  Cath. 

' munti  usque  ad  Italiani  pertinent , nupra  Verona  m et  Comuni  — Hutus  gen- 
ti* sunt  et  inni  LejxmtUy  Camunique.  Strabono,  Iter.  Geogr.  IV,  220.  Basile»  1071. 
Fertili i,  et  Trùlentini  et  Berunenses.  lifuetica  oppida  — Rfuetorum  Vennonete », 
Sarunetesque.  Plinio,  III,  23,  24.  K Claudi  ano  (l)e  Hello  ( letico , 329)  : 

Sublimi s in  A re  fon 

Prominet  Hercynùe  confini * Rhcetia  silice. 

Qua  se  Danubii  jactat.  Rhenique  parentem. 

Quindi  Filippo  Cluverio  (Italia  Antiq.  to.  1,  lib.  1,  XVI,  111.  Lugduni  1024)  : 
Rfuetorum  tnqens  fuit  natio.  V.  Cantu,  Star.  Univ.  Docum.  to.  1,  Geogr.  Polit.  ep. 
5,  § 6 , p.  426. 

•l  Questione  difficile  fu  sempre  questa,  la  genealogia  dei  popoli.  Dei  nostri 
V.  Cluverio  (Op.  cit.)  e Micali  ( Degli  ani.  popoli  i/al.  Firenze  1832);  degli 
Etruschi  Ottfrido  Miiller  ( Die  Etruscher , Breslau  1828).  Quanto  alla  reto-etrusca 
la  parentela  è generalmente  ammessa  (Balbo,  Medit.  Star.  XIV,  476)  : solo 
che  alcuni  moderni  derivano  gli  Etruschi  dai  Reti  (Niebusr,  tip.  Golbéry, 
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il  paese  aspro, 1 la  gente  armigera; 2 quindi  la  conquista  difficile,  8 
la  conservazione  pesante. 4 Pure  la  tennero  in  qualità  di.  provin- 
cia, e per  sì  lungo  tempo,  da  mutare  F antico  dialetto  retico  in 
romancio  o ladino  ; il  quale  non  solo  aggrandisce  in  etnografia  la 
famiglia  etrusca,  ma  è tuttavia  parlato  in  alcune  di  quelle  valli.  5 
Nei  mezzi  tempi  fé'  parte  dell’  Impero,  sgranata  in  feudi  ed  in  co- 
muni; poi  come  sul  cadere  del  secolo  XIV  il  mezzogiorno  si  staccò 
dal  settentrione,  questi  si  strinsero  anch’ essi  in  tre  leghe:  ad 
oriente  la  Cadea  (Ca-de-Dio,  Casa  di  Dio),  dall’  antichissima  cat- 
tedrale di  Coira  che  ne  è la  capitale;  ad  occidente  la  Grigia , dal 


Svaserà,  382.  Abbken.  ap.  Cantù,  Ib.  Racc.  to.  1,  lib.  8,  XXIV.  773.  Canta 
aggiunge  cho  « nulla  fra  gli  antichi  attcsta  questa  conquista  »),  gli  antichi  vi- 
ceversa. In  una  antichissima  tavola  etnisca  altri  leggeva  : Armenti  (così  gene- 
ralmente i Noachidi  dall'arca  cho  si  posò  sull'Arorat)  soli  Orbi*  indigente  sunt, 
et  Ethrusci soli  indigente  Halite.  Ethrmcorum  Jilii  fuere  Umbri...  Rhatii  (Bccklino, 
Rhatia  sacra  et  prof.  2).  Gli  scrittori  convengono,  alcuni  richiamandosi  all'apo- 
geo, altri  alla  decadenza  dell’ impero  etrusco.  Dei  primi  Livio  (V,  33):  Tu - 
scorti m ante  Ilota.  Imperium  late  terra  marique  opes  patuere...  Alpini»  quoque  ea 
gentibus  haud  dulie  origo  est.  maxime  lìtetis.  Dei  secondi  Plinio  (Ib.  24)  : Rhatos 
Thuscorum  proietti  arbit vantar,  a Galli s pulso s,  duce.  Rhteto.  K Giustino  ( Ilist . di 
Trago  Pomp.  XX,  5,  pag.  92  retro.  Trad.  Vinegia  1542)  : « Li  Toscani  havendo 
perduta  la  sedia  de' suoi  passati,  essendo  Rheto  loro  capitano,  presono  l'Alpe, 
et  dal  nomo  del  capitano  la  gente  fu  chiamata  Retij.  » Alla  sua  volta  il  Bu- 
celino  (Ib.  1)  : Xos  Rhtetiam  a prisco  Ethruscorum  Numine,  Dea  Rhietia  si  ve 
A reti*,  appellatala  nihil  dubitatati*.  Invece  Cassiodoro  ( Variar  um,  lib.  7,  IV,  210. 
Parisi is  lo9S):  Rhetite  munimina  sunt  Halite  et  claustra  provincia:  qua  non  imme- 
rito sic  ap/iellata  esse  Judicamus,  quando  cantra  feras  et  agres  fissi  mas  gente s,  velut 
quatla  m piagar  um  obstacula,  disponimi  ur. 

1 Tacito,  Ilist.  I,  70:  De  mor.  Germ.  1.  Livio,  Ib.  Vellejo  Pàtkrcolo, 
Ilist.  Rotti.  II,  95.  Ed.  Pomba. 

2 TAcrro,  Ilist.  I,  08. 

3 Vrli.fjo  Patercolo,  Ib.  41,  95,  122.  Svktojtio,  In  Octav.,  21:  in  Tiber 9. 
Orazio,  Od.  IV,  14. 

4 Tacito,  Ib.  I,  11;  III,  7.  E Lucano:  Indomitum  Rheni  caput.  Phars.  II,  62. 

5 In  fondo  il  reto  è un  dialetto  etrusco  (Niebitur,  Ib.  Balbi,  ap.  Cantù, 
Ib.  lib.  1,  Schiarim.  G.  p.  188)  : però  Tito  Livio  (Ib.)  già  lo  diceva  alterato, 
nec  incorruptum.  Fortunato  Sprecher  ( Rhtefiat  I,  20.  Lugduni  Batav.  1038) 
spiega  così  l'alterazione  : Hoc  Rfueticum  idioma  communiter  romanum , romanisch, 
vocant,  germanice  churwalsch.  ut  qui  romano  jtostea  imperio  addirti,  eorum  lingua 
uti  cotteti  sunt.  Engadìnì  latinum,  ladiu,  appellante  et  inde  sumptum  putant,  quod 
multi  nobile s femjHtre  Hannibalis  furori  Poemrum  cedentes,  ex’  Lofio  profugi,  in  hoc 
montium  districhi  securitatem  quesiverìnt.  Quindi  le  varietà  di  Schams,  Do  ni  leseli, 
Tusis  ; il  romancio  più  puro  verso  le  sorgenti  del  Reno,  il  ladino  a Coira  o nel* 
1’  Engadina.  Lo  Sprecher  soggiunge  : Olim  lingua  hoc  non  scribebatur,  nostro 
vero  steculo  eruditorum  opera  et  scripta  et  impressa  in  ea  elaborata  cernuntur  : tan - 
toglie  grammatica  concent  uf  ut  rtr  alteri  alicui  idiomati  in  observatione  regularum 
ccdant.  Oggi  ce  ne  ha  scuole  e giornali  : e questa,  come  tante  altre  nate  dal 
latino,  dilargata,  poteva  dare  alla  Svizzera  ciò  che  le  manca  come  nazione,  un 
idioma  proprio. 
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colore  dei  gabani  appesi  all’acero  nella  prima  assemblea  a Truns;  1 
ed  a settentrione  delle  Dieci  Diritture , quante  le  frazioni  che  la 
composero.  Tutte  e tre  raccolte  poi  in  una  sola  confederazione 
(1471),  ebbero  nome  dalla  Grigia,  ed  i Reti  si  dissero  Grigioni; 
come  da  Schwitz  gli  Elvetici  si  appellarono  Svizzeri.  La  confede- 
razione teneva  ogni  anno  i suoi  comizi,  alternandoli  fra  Coira, 
llanz  e Davos;  ove  i Grigi  avevano  28  voti,  i Cadei  24  e le  Di- 
ritture 15.  Ciascuna  lega  regolava  da  sè  gli  affari  proprii  sotto 
un  capo,  che  nella  Cadea  era  chiamato  borgomastro,  nella  Grigia 
landricter  e nelle  Diritture  landamano:  ogni  valle  aveva  il  suo 
landfoc,  ogni  comune  o vicinato  un  ministrale:  più  comuni,  spesso 
uno  solo,  componevano  uno  stato  a parte,  con  leggi  e costituzioni 
proprie.  Ciò  fece  di  quel  cantone  in  astratto  l’ideale  della  demo- 
crazia, in  realtà  un  modello  di  tirannia,  sempre  lamentata,  delle 
repubblichette.  Quindi  altri  chiamò  quella  democrazia  sperticata,  e 
ne  denunziò  gli  eccessi  conseguenti;  2 altri,  sommando  questi,  sog- 
giunge che  < ne  derivò  sfacciata  corruttibilità,  intrigo  universale, 
e una  sfacciata  oligarchia  — La  religione  li  divideva,  li  divideva 
la  politica;  cedevano  a seduzioni,  a lusinghe.  I principi  vi  tene- 
vano ambasciatori  quando  apertamente,  quando  velati,  che  con 
donativi,  pensioni,  croci  d’onore  facevano  che  uno  favorisse  a Fran- 
cia, uno  a Spagna,  uno  a Venezia  ; tutti  dimenticassero  la  patria. 
Due  fazioni  singolarmente  ponevano  a scompiglio  la  Rezia;  una  ven- 
duta a Spagna  ed  ai  Cattolici,  l’altra  a Francia  ed  agli  Evangelici; 
capi  di  quella  Rodolfo  Pianta,  di  questa  Ercole  Salis,  le  due  fami- 
glie primarie  dello  Stato.  » 3 E tal  costituzione  durò  fino  al  1847. 

All’ombra  della  quale  si  trapiantò  e crebbe  l’eresia  in  quelle 
valli.  Giacomo  Salzmann,  Andrea  Sigerid,  Lorenzo  Moer,  Giovanni 
Dorfmann  o Comander,  come  egli  tradusse  grecamente  il  suo  nome, 

1 Casto’,  Star.  l'niv.  to.  4,  lib.  18,  XV,  868.  Invece  Francesco  Guillimann 
tenne  che  mischiate  le  razze,  Rhatos  tese.  Canoa  nuncujrasse,  lare  est  velerei  et  antiguee 
origini*  — Itine  adhuc  tua  lingua  et  Italie  Gridoni  (Grigi,  Grigioni),  et  Germani*  die 
Gravven,  hoc  ett  Cani,  nommantur  (De  II  eh.  Ilelvet.  lib.  4,  II,  417.  A ini  temi  1028). 
Golbérv  dà  quel  nome.  < tanto  perchè  in  una  remota  antichità  si  chiamavano  grigie 
le  più  alte  sommità  delle  Alpi, quanto  perchè  quel  popolo  aveva  costume  di  vestirsi  di 
grigio  » (Ib.  124).  « Dal  colore  onde  famigliarmeute  vestivano  i suoi  abitatori  » disse 
Carlo  Botta  (Star.  d'Italia  cont . dal  Guiceiard.,  (to,  6,  XIX,  249.  Capolago  1883). 

• Malt.et,  Stor.  degli  Smuri,  to.  2,  par.  8,  X,  4SI . 

3 Canto’,  Sacro  Macello,  I,  7 ; III,  61.  Il  perchè  Pascal,  o Pasquali,  ita- 
liano al  servizio  di  Francia,  respirò  affusarne  dopo  un  decennio  in  laboriosa  illa 
et  spinosa  statione,  verius  guari,  legatione . Legatio  RhtBtica,  243.  Parisiis  1020. 

li.  4 
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entrati in  relazione  con  Zuinglio,  se  ne  fecero  apostoli  nelle  Tre 
Leghe.  La  dieta  ad  Ilanz  (1526),  dopo  una  conferenza  simile  a 
quelle  di  Berna  e di  Losanna,  decretò  la  Riforma.  Quindi  si  uni- 
rono ai  precedenti  Enrico  Spreiter,  Andrea  Fabritz,  Gaspare  Schu- 
ler,  Samuele  Frick,  nelle  Diritture:  Giovanni  Blasius,  Nicola  Bailng, 
Giacomo  Aleandro,  Giovanni  Rodolfo,  Giovanni  Pontiseela,  Lu- 
cio Sdrazz,  Leone  Bisatz,  Filippo  Gallicio,  Gaspdre  e Wolfino 
della  Porta,  nella  Caddea:  Pietro  Bruno,  Cristiano  Hartmann, 
Biagio  Prader,  Guglielmo  Graver,  Clemente  Ragutto,  Giovanni 
Conrado,  Corrado  Jacliu,  Baltassarre  Altorf,  Giorgio  l'schug,  Cri- 
stiano Dietegan,  Leonardo  Seyler,  nella  Grigia:  loro  venne  in  aiuto 
buona  mano  di  apostati,  italiani,  francesi,  spagnuoli,  tedeschi;  ri- 
fiuto dei  chiostri,  schiuma  delle-  diocesi  ; i quali,  al  solito,  corre- 
vano ove  era  libertà  di  coscienza,  per  coprire  e,  direi,  aonestare 
la  propria  improntitudine  : e chi  predicando  Zuinglio,  chi  Calvino, 
sparsero  dapertutto  l’errore  e la  licenza. 1 Da  principio  il  popolo 
non  volle  saperne,  il  linguaggio  di  Comander  ne  è forte  testimo- 
nio; 2 poscia  si  venne  ad  aperta  violenza;  i rettori  della  cosa  pub- 
blica, guasti,  prestarono  il  loro  braccio  di  ferro,  i ministri  medi- 
tarono fino  un  geuerale  esterminio, 3 e con  tali  mezzi  giunsero 
finalmente  ad  introdurre  la  Riforma  qui  e colà  nella  Lega  Gri- 
gia, nella  Cadea  a Coira  e circostanze,  e nelle  Diritture  quasi 
tutte. 


1 Porta,  Hist.  Beform.  Eccl.  Batic.  to.  1,  III,  58:  IV,  70-78:  VITI,  154: 
XII,  224.  To.  2,  II,  25.  To.  3,  IV,  70.  Bucelino,  331.  Cantu’,  I,  7,  14.  A detta 
loro  questi  erano  — olim  sacerdote s et  escucullati  monachi , i quali  se  ministro» 
Evangdii  jactabant , sed  bonarum  litterarum  fere  rude s erant.  Isti  ut  nil  aliud  quam 
solnin  su* tenta  (iunem  ìntendebant,  sic  patiebantur  se  a pagani*  et  rustici»  prò  levi 
pecuniale  conduci ; caterum  'vero  vino , gufo,  venere  almque  sede  ribus  qui  se  poUuere 
nil  pensi  haberet,  ma/ori  scandalo,  quam  adijicationi  deserviebant.  Porta,  to.  1,  II, 
45):  X,  188.  A detta  dei  nostri  quasi  a quei  tempi:  « apostati  e malviventi,  i 
quali  per  fuggire  la  correzione  nella  potestà  ecclesiastica  e vivere  nella  libertà 
della  carne,  hì  ritiravano  iu  queste  pirli.  » Giussano,  Vita  di  san  Carlo  Borro- 
meo, lib.  7,  IV,  454.  il  eresia  per  me  rassomiglia  ad  una  fanciulla  che  esce  di 
casa  per  menar  vita  licenziosa. 

Leone»,  pardi,  tigre*  ursique  unàique  furiunt.  ringuntur  : ac  utinam  projrimum 
sii  ut  tabescani,  si  convcrtendi  non  sbxt.  BasUtsci,  viperai  et  ser/antes  sibilant,  insi - 
diantur.  Comande»  ad  Vadianum,  28  apr.  1527.  Di  lui  ci  ha  tre  lettere  al  mede- 
simo Gioachino  Vadiano  De  Antxq.  Curia  fra  gli  Alemann.  Rerum  Script,  to.  3, 
p.  112.  Francòfoni!»  1601.  Tanta  avita  superstitioni  addictorum  eroi  contumacia, 
ut  cedere  nulli  veUent.  Porta,  to.  1,  Vili,  154. 

1 Hoc  huminum  gemi*,  si  hombiss  sunt.  nulla  arte  quam  ex tremo  exitio  doman - 
dumfore.  Comandbk  ad  Vadian.  3 feb.  1528. 
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li resto,  passata  la  lotta,  apprese  lo  scandalo,  cadde  in  apatia  ; 
sì  che  di  cattolico  aveva  il  nome,  non  la  fede  e le  opere.  Io  ho  sot- 
t’occhio  le  memorie  dei  primi  Missionarii,  ed  il  quadro  morale  che  ne 
risulta,  fatta  eccezione  di  persone  o di  famiglie,  è ben  macchiato  e 
fosco.  Di  Dio  non  un  giusto  concetto  ; l’eternità  il  primo  de’suoi 
attributi,  accolta  in  forma  di  stravaganza;  della  prescienza  un 
fato,  e così  via  dicendo.  Dall'altro  lato,  come  avviene,  superstizioni 
senza  numero;  nè  queste  si  limitavano  a contadini  e donne,  ma 
estendevansi  a persone  di  ogni  classe:  la  negromanzia,  piaga  dei 
tempi,  esaltata  e comune,  onde  libri  e maestri,  cui  il  volgo  venerava 
come  santi.  L’indifferenza  religiosa  ne  venne  in  conseguenza  : la 
diversità  di  fede  appariva  ai  loro  occhi  come  quella  degli  abiti 
dei  regolari  Istituti  ; quindi  cattolici  ed  acattolici,  pagani  e musul- 
mani egualmente  salvi.  Molti,  professando  il  chiliasmo,  insegnavano 
che  allora  si  metterà  una  pietra  alla  bocca  dell’inferno,  e si  apri- 
ranno le  dodici  porte  del  paradiso  anche  ai  reprobi,  ai  demonii 
stessi.  Altri,  i liberi  pensatori  di  quell’età,  tenevano  dritto  per 
l’ateismo,  rinnegando  Cristo  e Belial,  sacerdoti  e predicante  L’au- 
torità ecclesiastica  scrollata  : che  papa  c vescovo  esistessero,  sì  ; 
che  avessero  propriamente  giurisdizione  religiosa  su  di  loro,  no. 
Di  censure  ed  indulgenze  non  intendevano  acca,  quindi  i beni 
delle  chiese  in  pieno  arbitrio.  Dei  sacramenti  l'estrema  unzione  e 
la  cresima  in  disuso  ; quello,  per  scansare  la  morte  o la  profana- 
zione, come  dicevano  ; questo,  per  non  so  quale  allusione  di  sud- 
ditanza politicagli  altri  accompagnati  da  stravaganze.  Al  battesimo 
padrini  a iosa  di  qualsivoglia  setta,  giunterie  e motti  ridicoli.  Non 
pochi  si  accostavano  a Calvino  sulla  presenza  reale  eucaristica: 
onde  la  poca  e niuna  riverenza,  per  tabernacolo  una  finestrina  nel 
muro,  per  pisside  una  scatoletta  di  ottone,  per  molti  cibarsi  di 
quel  cibo  divino,  cosa  rarissima,  non  era  più  che  gettare  un  brio- 
dolo  di  pane  in  gozzo.  Sulla  penitenza  diverse  opinioni,  altri 
negando  al  sacerdote  ogni  facoltà  di  assolvere,  altri  confessando 
le  colpe  in  genere  ; in  ispecie,  anche  interrogati,  si  rifiutavano:  vi 
fu  luogo  ove  il  popolo  in  chiesa  ripeteva  unito  alcune  forinole,  ed 
il  sacerdote  dall’altare  o dal  pulpito  l’assolveva  in  massa.  Il  ma- 
trimonio, da  cui  il  vincolo  della  famiglia,  l’ordine  nella  società,  si 
era  tramutato,  come  oggi  si  direbbe,  in  civile:  alcuni  impedimenti 
cassi,  non  denunzie,  serbata  la  forma  clandestina,  malgrado  Trento  ; 
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la  diversità  di  fede  nulla,  chi  per  sette  anni  non  sapeva  del  co- 
niuge, sciolto,  sciolto  il  marito  nel  caso  vero  o falso  di  adulterio, 
tribunale  competente  il  laico,  nulla  la  sentenza  del  vescovo.  Della 
divina  legge  il  pensiero  non  li  molestava  troppo  : raschiato  il  sesto 
precetto,  meno  le  specie  più  gravi,  che  per  essi  nemmeno  escludevano 
da!  regno  dei  cieli.  I precetti  della  Chiesa  in  poco  o niun  conto  ; 
molti  dì  festivi  lasciati  al  calendario,  e per  quelli  stessi  che  di- 
cevano di  santificare,  più  la  profanazione  che  il  resto,  le  cerimonie 
sacre  in  ridicolo,  la  legge  del  digiuno  a monte,  e via  di  questo  passo. 
La  ragione  era  nella  pravità  da  un  lato,  nell'ignoranza  dall'altro  ; 
cui  volendo  tradurre  in  una  sola  parola,  dico  con  diverse  memorie 
concordi,  che  in  talune  parrocchie  non  vi  era  chi  sapesse  recitare 
il  Pater. 

I vescovi  di  Coira,  a cui  tutto  il  cantone  è soggetto,  opposero 
ogni  loro  sforzo  fin  da  principio  ; 1 ma  indarno,  il  clero  non  li 
secondava.  Sigerid  era  stato  parroco  di  Davos,  Comander,  arciprete, 
e Pontiseela  arcidiacono  di  Coira.  Gli  altri  < che  pure  ritenevano 
la  fede  cattolica,  erano  di  cosi  mal’ esempio  e di  costumi  tanto 
corrotti,  che  piuttosto  apportavano  gran  danno  ai  popoli  idioti  di 
quelle  parti,  che  aiuto  alcuno.  > 2 In  una  loro  adunanza,  di  quat- 
tordici che  convennero,  dodici  erano  pubblici  ccncubinarii,  e questi 
invocarono  il  braccio  secolare  contro  gli  altri  due,  quasi  refrattarii 
al  loro  stato.  L’avvilimento  ne  era  l'immediata  conseguenza,  noi 
ne  avemmo  esempii  sotto  gli  occhi  nostri.  Non  valendo  il  soldo, 
ad  alimentar  la  famiglia,  bisognava  mutarsi  in  medico,  in  oste,  e 
fino  in  trafficante  di  turpe  mercimonio.  Tra  costoro  il  popolo  eleg- 
geva a suo  parroco,  indipendentemente  dal  Vescovo,  chi  ne  prendeva 
l’appalto  a minore  stipendio  : l’investitura  veniva  dal  foro  laico,  e 
questo  ne  regolava  il  ministero.  Era  conseguente,  chi  paga  vuol 
essere  servito  ; ed  il  clero,  messo  a pensione,  diventa  mancipio 
dell’autorità  che  lo  paga.  Di  qui  molti  e diversi  inconvenienti.  Al- 
cuni parroci»  senza  essere  sacerdoti,  altri  indifferentemente  ministri 
cattolici  o acattolici  ; l’istruzione  religiosa  nulla,  essi  ignoranti  ; e 
chi  pretendeva  assolvere  metà  dei  peccati,  non  tutti  ; chi  le  persone 

1 Porta,  VI,  131:  TX,  100. 

■ Gitjssaxo,  Ib.  « Oltre  lessero  questi  Allora  in  poco  numero,  regnRva  nel 
clero  sul  maggior  colmo  1‘  ignoranza  ed  il  riaio.  * Lavizari,  à/ein,  telar.  della 
Valtellina,  I li,  100. 
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a dieci  e quindici,  chi  esercitava  pubblicamente  l’ufficio  di  prete  e 
di  negromante.  Sono  cose  tutte  queste  che  hanno  dell’incredibile, 
pure  noi  le  improntiamo  ad  autorità  contemporanee,  che  dissero 
ciò  che  avevano  visto  ed  udito. 1 

A tutto  questo  arrogi  le  oscillazioni  civili.  Già  dicemmo  del 
paese,  che  assiepato  da  monti,  squarciato  in  più  di  sessanta  valli, 
avrebbe  dovuto  restare  estraneo  agli  assalti  deU'umana  cupidigia; 
ma  la  sua  situazione,  l’appendice  della  Valtellina,  ne  fecero  un 
pomo  di  discordia  nel  vicinato.  * Barriera  tra  diversi  Stati, 
ognuno  voleva  in  mano  le  chiavi  di  quelle  chiuse,  onde  le  strade 
dello  Spluga,  dello  Stelvio  e la  famosa  Pia  Mala,  i più  bei  lavori 
dai  moderni  in  cotal  genere.  Quindi  oro  e corruzione,  armi  anti- 
che a suscitar  partiti  nell’interno  e poscia  ire  e sommosse  a pro- 
prio profitto.  Sono  cose  che  si  fanno  tramando,  pure  tutto  viene 
all’aperto,  e vi  ebbe  allora  chi  disse  in  barba  ai  malfattori  che 
la  principal  causa  delle  sciagure  patrie  erano  le  pensioni  di  Fran- 
cia, Venezia,  Milano  ed  Austria.  * Francia  alleata  fin  da  France- 
sco I vide  male  una  nuova  alleanza  con  Venezia,  ed  i Grigioni, 
che  non  mancavano  di  viste  religiose  su  tutta  Italia, 4 sospetta- 
rono di  accordi  colla  Spagna.  Questa,  un  ramo  allora  di  casa 
d’Austria,  teneva  Milano  alle  porte  della  Valtellina  : dall’altro  lato 
l’Austria  aveva  il  Tirolo,  ed  agognava  proprio  a quel  passo  per 
andare  quando  che  fosse  con  un  esercito  da  casa  a casa  sua. 
< Quinci  lamenti  e turbolenze,  fra  le  quali  pigliavano  il  sopra- 
vento i predicanti,  venuti  ormai  il  tutto  del  governo,  come  suc- 
cede ai  pochi  che  schiamazzano,  mentre  i più  stanno  savii  e tran- 
quilli: e avendo  intesa  con  Zurigo,  Berna  e Ginevra,  non  cessa- 
vano di  gridare  doversi  far  nello  Stato  una  sola  religione.  > 5 È 

1 Frano.  M.  da  Vigevano,  Relatiune  euccinta  tirile  Mietimi  tle'PP.  Ca/ipue- 
emi  della  prov.  di  lì r feria  nella  Rhetia , alla  *.  Cong.  de  Prop.  Fide , XI,  32-51 . Me. 
B,  14,  nell’arcb.  di  Brescia. 

1 1 Miseionarii  lo  dicevano  : e La  Repubblica  de’sigg.  Grigioni,  rimarcabile  a 
molte  potente  d’Europa  per  vario  singolari  inspezioni.  si  rende  maggiormente  consi- 
derabile per  quelle  che  le  sono  più  da  vicino.  Chi  per  l'uniformitù  di  religione,  chi  per 
l’estraziniK'  dì  truppe,  chi  per  più  spedito  trasporto  delle  proprie  soldatesche,  chi  per 
opporsi  all’  altrui  politici  disegni,  chi  per  commerciar  seco.  » Ma.  B,  09.  Ib. 

■(  Miti,  de  la  Valleline  et  Irritane,  7.  Qdnève  1032. 

* In  primie  multa  religitmie  infetto  inieeta:  aeeerunt  enim  ti  Venetum  fedite 
fiat,  hauti  eiee  dubtum  guin  Evangelium  guamprimum  Ventine  vigrai,  et  inde  per 
omnem  Italiani  propagetur.  Car  Pabcai.ii,  Legatiu  Hh (fitto,  10, 

5 Canto’,  III,  63.  E Stor.  della  Città  e della  Dioceei  di  Como , to.  2,  Vili,  59. 
Firenze  1856. 
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la  covarono  buona  pezza,  in  fine  se  ne  aprirono  nella  sinodo,  o 
congiura,  di  Bergun  (1618):  ove  declamato  contro  l’ispanismo, 
« nemico  della  patria,  sostegno  de’papisti,  > fu  risoluto  di  denun- 
ziarlo al  popolo,  < farlo  sollevare  contro  esso  ed  unicamente  pro- 
muovere la  lega  veneta,  ogn’altra  intelligenza  farla  punire  ed 
estirpare  come  corruttela  del  pubblico  ; nè  trascurare  i vantaggi 
della  propria  credenza  coll’abbattimento  de’capi  della  contraria.  * 1 
Ed  eccoli  veramente  avventarsi  ai  pulpiti,  scaldar  la  plebe  : < E 
qual  principe  così  acerbo  e dichiarato  persecutore  della  religione, 
quanto  gli  Austriaci  ? Sopra  questo  farsi  forte  il  partito  de’papi- 
sti. E con  qual  coscienza  concedere  i transiti  per  la  Rezia  a 
ministri  spagnuoli,  che  per  nuli’  altro  gli  ambivano,  fuorché  per 
portare  l’oppressione  ai  protestanti  deH’Allemagna  ? Neppure  la 
corona  di  Francia  conferire  alla  nostra  sicurezza  : — in  qual 
reame  vieppiù  ridotti  in  angustie  gl'afflitti  ugonotti?  »a  < La  sola 
repubblica  Veneta  aver  ostato  al  papa  e tollerare  con  mansuetu- 
dine la  libertà  di  coscienza.  » 8 Ne  nacquero  scene  di  sangue, 
onde  non  ci  basta  l’animo  discorrere  i fastidiosi  particolari. 
Ed  a che  veramente  entrare  per  singolo  nei  casi  delle  guerre, 
di  cui  gli  uomini  fecero  una  scienza,  la  scienza  di  far  cada- 
veri, quando,  mutati  i nomi  e la  topografìa,  tutti  si  riducono 
alla  solita  vicenda  che  accompagna  il  grido  disperato  della  scon- 
fitta e il  riso  feroce  della  vittoria,  dal  randello  di  Caino  al  fucile 
ad  ago?  Diciamo  solo  che  la  plebe  si  levò  in  armi,  capitanata  da 
Ercole  Salis,  capo  della  fazione  veneta,  e marciò  sopra  Coira:  il 
Vescovo  Giovanni  Fingi  si  pose  in  salvo,  Gueffier  ambasciatore 
francese  fuggì  in  Svizzera,  e quell’ira  sfogò  contro  le  solite  vit- 
time, « preti  e persone  di  gran  bontà.  > * La  turba  passa  a Tusis 
e vi  "stabilisce  lo  strafgcricht,  tribunale  statario  da  erigersi  solo 
quando  la  patria  era  in  pericolo,  che  avendo  a capo  Giacomo 
Joder,  a membri  ventidue  assessori  e nove  ispettori,  a consiglieri 
nove  predicanti,  tra  i quali  giovinastri  dei  più  dissoluti  e temc- 
rarii, 5 diè  tali  e tante  sentenze  da  sgradarne  il  Comitato  di 
salute  pubblica.  A Rodolfo  e Pompeo  Pianta  confiscati  i beni, 

1 I .a  vizi  ri.  117.  Porta,  to.  8,  XI,  12513.  Sprrcher,  llist.  Rhmtica,  49. 

* Lavizari,  118-31.  ' Botta.  '247 . * Oaxtv’.  Sac.  Mocci.  04. 

5 In  ter  ministro»  rio*  fui"?  nonnulla*  jurenet  xntee  dieeoluttr.  temerario*  et  ad 
guidine  audendum  precipite*.  Porta,  204.  Kppure  altri  protestanti  dissero  costoro 
c gente  dabbene  e timorata  di  Dio.  * litri . de  la  Valici,  et  Grieom , 66. 
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raschiata  la  casa,  e cadendo  in  mano  della  forza,  fatti  in  quarti 
per  mano  di  carnefice;  il  Vescovo  di  Coira  deposto  e dannato  al 
capo  ; « soggettati  altri  a rigidissime  torture,  altri  a pene  capi- 
tali, altri  a gravi  multe  pecuniarie,  niuno  che  facesse  figura  nel 
contrario  partito  lasciatone  esente.  > 1 

La  rapina  durò  un  triennio,  le  cose  cattoliche  devastate,  fatte 
più  gravi  dall’eccidio  di  Valtellina,  quarantadue  parrocchie  occu- 
pate dai  predicanti;  ed  il  Vescovo  che  allora  esulava  in  Fursten- 
burgo.  non  potendo  per  sè,  ricorse  al  papa.  Egli  aveva  offerto 
fin  dal  1614  conventi  ai  Cappuccini  nella  sua  diocesi,  allora  rad- 
doppiò le  premure,  fino  a dire  che  da  loro  dipendeva  in  gran 
parte  la  riparazione  della  Chiesa  in  Rezia. 2 ed  in  tai  sensi  scrisse 
a Paolo  V.  Il  quale  decise  per  una  Missione,  e ne  mandò  l'ordine 
al  ministro  generale  Clemente  de  Noto. 3 Trovavasi  questi  in  santa 
visita  nella  provincia  di  Brescia,  e commise  il  mandato  alla  medesima 
come  più  vicina  ed  atta.  L’accolse  ella  con  gioia,  e destinò  all’uopo  un 
drappello  di  suoi,  a capo  dei  quali  Ignazio  da  Casnigo  in  quel  di 
Bergamo.  « Huomo  dotato  da  Dio  di  gran  spirito  e zelo  aposto- 
lico ; > 4 5 < religioso  molto  eccellente  sì  nel  fervore  dell’evangeliz- 
zare  la  parola  di  Dio,  sì  in  profondità  di  sapere  ; » 6 < predica- 
tore fortemente  acceso  da  pietà  e zelo  per  la  salute  delle  anime;  * 
in  cui  fra  le  altre  virtù  primeggiava  l’ardore  di  propagare  la  fede 


1 Layizari,  123.  I predicanti  « tutto  reggevano,  accusatori  e giudici  nel 

tempo  stesso.  » Ib.  Bucrlino,  367.  Canto’,  Ib.  E Stor.  Univ.  to.  6,  lib.  16, 

XXI,  378.  Porta,  206  e seg.  T protestanti  stessi  accusano  quel  tribunale  di  spie- 
tatezza, solo  Gio.  Battista  Piantili  si  fa  ad  iseusarlo.  Abrégé  de  l'hist.  de  Suisse, 

VI,  381.  Gónève  1600. 

5 Ausim  dicere  Ecclesia  restaurai  ionem  bisce  nostri » in  regionibus , in  quibus 
Religio  irride  periclitatur,  a PP.  Capuccmorum  pr (esentiti  non  panini  pendere. 
Lett.  al  provinciale  di  Brescia,  31  ag.  1619.  Ap.  ulem.  da  Brescia.  Ist.  delle  Mis- 
sioni dei  Cappuccini  della  Prov.  di  Brescia  nella  Rezia,  lib.  7,  XII,  300.  Trento  1707. 

■ Quondam  diuturno  esperimento  compertum  fuerat  Capuccinos,  siculi  apostoli- 
cam  rivendi  formam  adeo  egregie  et  Jideliter  imi  fan  tur,  ita  omnium  aptùsimos  esse 
apostolici»  bisce  munenbus  obeundis , t*  potissimum  inter  ceteros  delecti  sunt,  quibus 
id  muneris  comnùtterctur.  Bevkd.  XIV,  De  Serv.  Dei  Beati/,  et  Beat.  Canon  tx. 
to.  7,  p.  68.  Ed.  cit.  Quum  Prcedecessoret  nostri  Paulus  V et  Gregortus  XV  de- 
creti ssent,  grassnnti  per  conterminata  Italiee  Rhatiam  btereficorum  dogmatum  con- 
ta gioni,  per  orthodoxce  doctrhue  pradicatiunem,  salutano  admovere  remedia,  et  vaH- 
dum  situiti  aggerem,  ne  latrns  errar  propagar  etur,  obijeere;  iris  uni  est  ex  Capuccino- 
rum  potisstmum  familia  delectos  viros  tn  hujusmodi  opus  designare . Id.  Bolla,  Vinta 
eletta,  29  giu.  1746.  Ib.  328.  E Bui!.  II,  73.  Ed.  cit. 

< Clkmentb  da  Brescia,  Ib.  lib.  1 , 1,  3.  Ebbe  in  mano,  copiò  alle  volte,  i 
mas.  di  Brescia  ora  in  mano  mia. 

s Bkrtàni,  1630,  82.  « Bibl.  Script.  Ord.  132. 
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ortodossa;  > 1 antico  commilitone,  a noi  già  noto  per  quel  che 
fece  in  Valtellina,2  fu  tolto  in  primo  luogo  ora  che  tratta  vasi  di 
attaccare  l’eresia  nelle  sue  proprie  trincee  ed  aprire  le  Missioni 
dell’Ordine  nella  Rezia.  Per  l’Ordine  vi  era  un  divieto  speciale,  s 
e gli  è così  che  già  diffuso  in  Lombardia,  Tirolo  e Svizzera,  fino 
al  primo  quarto  del  secolo  XVII  non  ancora  avea  messo  piede 
fra  i Grigioni.  Quando  però  ne  ebbe  il  mandato  dal  sommo  pon- 
tefice, non  badò  più  oltre;  ed  Ignazio,  primo  a tentar  la  nuova 
via,  entrato  nelle  Alpi,  < rivolse  tutt’i  suoi  sforzi  alla  conversione 
di  quei  popoli.  >4  (gen.  1621). 

1 Bull.  Ord.  II.  354.  2 V.  To.  1,  p.  101.  3 Cawttt’.  Sacro  Macello , II,  48. 

4 La  vi  za  RI.  VII,  254,  Capuccinis  iter  aperuit  in  Rhtetiam.  De-Piae,  1030, 
37.  « Fu  il  primo  che  aprì  la  strada  alle  Missioni  della  Rezia.  * Bertani,  Ib. 
Primus  hic  fuity  qui  arduum  Missioni*  m opu s in  Rhtetia  tentavit.  Bill.  Script.  Ord. 
Ib.  Inter  Missionario»,  qtios  Provincia  Bri. vite  anno  1621  ad  incultam,  spinti  trilm- 
lisque  scatenimi  Rhtetite  vinca m plantandam  ablegavit , fu it  primus.  Bull.  Ord.  Ib. 
la  memorie  di  quei  tempi,  sia  che  non  badassero  bene  la  materia,  ria  che  vo- 
lessero ingraziarsi  casa  d'Austria  lì  d’accosto,  sforzando  lo  date,  incrociando  lo 
persone,  augnarono  a questa  Missione  una  origine  torbida  e violenta.  Esse  ai 
accordano  in  queste  parole  di  Clemente  da  Brescia  (Ib.  2)  : « Alcuni  anni  avanti 
(il  1621)  l’arciduca  Leopoldo  d’Austria,  conte  del  Tirolo,  fece  guerra  ai  Grig- 
gioni,  e con  tale  occasione  entrando  con  genti  ed  armi  nella  Retia,  scacciò  da 
molte  parti  li  predicanti  calvinisti...  Scacciati,  giudicò  necessario  che  a questi 
si  sostituissero  predicatori  cattolici,  i quali  col  ridurre  i popoli  all’  obbedienza 
verso  Dio,  li  riducessero  anche  all’ obbedienza  verso  i loro  Maggiori  (gli  Au- 
striaci). A tal  fine  supplicò  Paolo  V acciò  mandasse  Cappuccini  atti  ad  eser- 
citare in  quelle  parti  1 officio  di  raissionarii  apostolici...  Alle  istanze  dell’  arci- 
duca si  aggiunsero  quelle  del  vescovo  di  Coira,  in  quel  tempo  esule  dalla  pa- 
tria. » Ed  il  papa  « impose  al  Generale  de'Cappuccini  che  mandasse  predicatori 
con  titolo  di  missiouarii  nella  Retia...  Chinò  questi  subito  il  capo...  e destinò 
ben  presto  a quelle  parti  pp.  missionarii  da  tre  provincia  alla  Retia  contigue. 
Alla  Valle  di  Partenz,  o Pretigovia,  in  Tavà  ed  a Coirà,  nei  quali  luoghi  si  parla 
tedesco,  padri  della  provincia  aell’EIvetia...  ; alla  Valle  di  Bregaglio,  dove  si  parla 
italiano,  padri  della  provincia  di  Milano:  ed  alla  Valle  di  Santa  Maria,  dove  si 
parla  romancio,  padri  della  provincia  di  Brescia.  » Guazzabuglio,  a cui  si  riferi- 
scono Olgiati  (1022,  37),  Da  Canobio  (1622,  1,  43)  e tutte  le  relazioni  posteriori. 
Cui  volendo  restituire  alla  verità  storica,  e la  Missione  ad  origini  piu  legittime, 
non  ho  che  a cercare,  giusta  l’avviso  di  Cicerone  (De  Orai.  II,  15),  nell'ordine  dei 
tempi  la  ragiono  dello  cose.  Ebbene  lo  stesso  Clemente  da  Brescia  tiene  che  ad 
Ignazio  « fu  data  l’obbedienza  dal  p.  Generale  li  21  di  gennaro  1G21  » (Ib.  3).  Ed 
un  contemporaneo:  Cum  fel.  record.  SS.  D.  N.  Paniti s PP.  V.  adhuc  in  vivis  esset, 
intimare  fedi  Adm.  R.  P.  Clementi  a Noto,  f une  Ministro  Generali,  quod  S.  Sedie 
htee  eral  meni  et  voluntas , ut  ad  civitatem  Curie»  al  inique  terra»  Grisonum  non- 
nulli ex  Patriòti»  nostri s idonei  destinarentur  ; qui  ftdei  cath.  promovenda,  et  rn- 
struendis  confirmandisquc  Jidelibus  operam  darent . Ipse  autem  Adm.  R.  P.  Generali» 
sub  dati s 11  ridite  an.  1621  m mense  januatio  transmisit  litteras  obedientiales  R.  P. 
Ignatio  Beryomensi,  ut  in  Rhtetiam  se  conferret , ac  ibidem  tuxta  disposti  ionem  Rmi 
Rpiscopi  Cutietui»  prcrdictam  S.  Sedis  voluntatem  adimpleret.  Beat,  et  Oanoniz. 
P.  Fidelis  a Sigmaringa  Process.  Constant,  p 248.  Ms.  negli  arch.  della  a.  Congreg. 
dei  Riti.  Degli  Austriaci  diremo  l’ora  e il  modo. 
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Era  suo  dovere  d’intendersi  coll’Ordinario,  ed  a mente  del 
medesimo  egli  si  recò  in  Val  di  Munster,  i suoi  mandò  nell’  Engadina. 
In  Val  di  Munster  (da  un  monistero  di  Benedettine),  altrimenti  Santa 
Maria  (dal  villaggio  principale  di  questo  nome),1  Ignazio  aveva 
già  predicato  due  quaresime,  ed  è facile  che  da  ciò  fosse  stato 
tratto  a fare  di  quel  luogo  la  culla  della  missione.2  Entrato 
quindi  in  campo  già  conosciuto,  pratico  dell’antica  gente,  prese 
a risanarle  dalle  vecchie  e nuove  piaghe.  Egli  pose  piede  < in  quel 
paese  con  cuore  tutto  apostolico  a fare  le  prime  missioni,  e tanto 
potè  in  lui  l’invincibile  forza  di  quello  spirito  che  ve!  condusse, 
che  dove  sarebbe  stato  una  grand’  opera  il  ritornare  in  quei  cat- 
tolici il  vero  sentimento  e l’ esercizio  della  pietà  cristiana,  ridusse 
dippiù  tanti  altri  degli  heretici  al  riconoscimento  del  vero  ed  alla 
divozione  della  S.  Sede  Apostolica  — Instancabile  nel  predicare, 
catechizzare  ed  istruire  i popoli  con  sollecitudine  e studio  senza 
giammai  concedersi  un  respiro,  riportava  segnalati  vantaggi  per 
la  spirituale  salute  di  quelle  anime.  Ma,  oltre  alle  fatiche,  assai 
più  potè  il  vigore  della  sua  ardentissima  carità  e l’esempio  di  sua 
vita  innocentissima  ed  al  sommo  austera,  la  quale,  eziandio  lui 
tacente,  stava  con  energia  insinuando  non  poter  essere  mosso  il 
divoto  religioso  da  altro  rispetto  nel  portarsi  fra  quelle  genti,  se 
non  dalla  brama  di  loro  salute.  Una  tale  esemplarità  di  costumi 
gli  guadagnò  un  infinito  rispetto  ed  una  somma  stima  anche  fra 
i seguaci  del  partito  protestante,  restando  pur  troppo  convinti 
dall’evidenza  non  poter  soggiacere  a frode  o ad  errore  quella 
fede,  le  cui  massime  insegnavano  un  sì  grande  distaccamento  da 
ogni  proprio  interesse;  anzi  rendeva  i suoi  maestri  così  prodighi 
di  loro  medesimi,  senza  verun  risparmio,  neppure  della  propria 
vita,  unicamente  dedicati  all’altrui  bene  e spirituale  profitto.  Alla 
fatica  della  predica  ed  all’  efficacia  del  buon  esempio  aggiungeva 
il  servo  del  Signore  una  quasi  continua  e fervente  orazione.  In  quel  suo 
hospizio  perciò,  ove  si  ritirava  la  notte  per  lo  riposo,  il  miglior 
ristoro  che  usasse  a prender  forze  per  nuove  fatiche  era  il  darsi 


1 Superato  monte  Vaidera , Vaiti»,  vulgo  Monasteri],  irr»u»  Tgrolim...  ubi  Cer- 
vium  rum  Lujo  et  Vaidera , inde  Sonda  Maria...  Post,  ipsum  Monnsterium,  a quo 
Valli  nomm.  BUCKLINO,  Pars  tojxtgr. 

i « Questa  Milione  di  Santa  Maria  è «tata  la  prima  presa  da’Cappuccini  nella 
Kezia.  9 Clbm.  da  Brbbcia.  lib.  7,  XII,  800. 
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tutto  agli  esercizi  divoti  con  quella  stessa  esattissima  osservanza, 
come  se  fosse  stato  nel  convento,  ove  non  havesse  altro  impiego 
che  d'attendere  alle  divine  laudi  ed  alla  contemplazione.  Dopo 
poche  hore  di  sonno  infallibilmente  rizzavasi  a recitare  il  mattutino, 
dietro  al  quale  aggiungeva  le  litanie  de’  Santi  per  convenevole 
apparecchio  all’orazione  mentale;  poi  un’hora  di  meditazione,  secondo 
il  nostro  prescritto  ordinario.  Cosi  pure  nelle  altre  osservanze 
dell’Instituto,  ancorché  fosse  solitario,  e ciò  nelle  hore  e forma 
de’ nostri  chiostri.  > 1 2 Sparso  il  buon  odore,  era  chiesto  qui  e là; 
ed  egli  usciva  dalla  Valle,  errava  per  quelle  creste.  Solo  non 
bastava  più,  e chiamati  seco  Valentino  ed  Eugenio  da  Valcarao- 
nica,  alternando  secondo  le  forze  ed  il  bisogno,  fuori  gettarono  i 
primi  semi,  la  Valle  fu  convertita  tutta.® 

L’Engadina,  fra  le  Alpi  Lopontine  e Rete,  larga  mezza  lega 
lunga  diciotto  dalla  sorgente  dell’  Inn  ai  confini  del  Tirolo,  si  divide 
in  alta  e bassa.  3 In  questa  venne  dei  primi  Giacinto  da  Presegliei 
< uomo  di  gran  virtù  e zelo,  le  cui  gloriose  azioni,  dopo  molti  anni 
ritornato  in  provincia,  lo  sollevarono  al  grado  di  provinciale.  > 4 Ei 
trovò  la  gente  pregiudicata:  i ministri,  di  cui  la  Valle  fu  detta  < ma- 
dre > 5 per  l’abbondanza,  l’avevano  in  mano  loro  da  lunga  pezza,  ed 
anziché  predicare  a quei  valligiani  l’onestà,  la  mitezza  evangelica,  si 
stemperavano  in  calunnie  contro  la  Chiesa  cattolica.  E fu  uno  stu- 
pore, un  disinganno,  allorché  affacciatisi  dal  pulpito  i Missionarii, 
vinta  la  ritrosia  dei  primi  uditori,  questi  non  intesero  che  le  imma- 
gini sono  come  Dio,  che  bisogna  fermare  in  loro  le  nostre  preghiere, 
riporre  in  esse  materialmente  le  umane  speranze;  che  i Santi  sono 
più  degni  di  culto  dello  stesso  Figlio  di  Dio;  che  si  debba  anteporre 
la  protezione  dei  Santi,  le  buone  opere,  le  indulgenze  alla  grazia  ed 


1 Beiitasi.  1030,  83-88.  Leggemi.  Cappncc.  to.  3,  0 mar.  p.  70-77.  I)r- 
Pise.  37-39. 

2 P.  Ignafius  llergoma*  ajntd  Sedem  A/tost.  satin  notus,  cu/us  zelo  et  opera 
ornar*  Valli»  Sanata;  Marta  incoia,  abiurata  heereni,  cath.  religionem  ampleri  »unt. 
Rodolfo  Rainaldi,  Lett.  alla  S/C.  di  Prop.  12  die.  1022.  Ap.  Perfetto  Leggen- 
dario, to.  4,  24  apr.  p.  181).  Roma  1841. 

3 Ab  Malojo  monte  descrnsus  in  Engadinam  mperiorem  est...  Inferior  Enga- 
dina  in  dua»  similiter  jurisditiones.  superiorem  et  inferiorem , subdivisa  est.  Superiori « 
sunt  Cemetium,  ubi  Brailum,  Puffalora,  Susium.  favinium,  Guarda  etim  Posca  et 
Ardetium:  inferiori h est  Tetanum , Scolium  cum  Valle  Svaria,  Taraspuum.  Eremu- 
siutn,  Celinum...  RucelINO,  Ib. 

4 Clkh.  da  Brescia,  lib.  1,  VI,  30. 

* Ib.  lib.  7,  X,  207. 
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ai  meriti  di  Gesù  Cristo,  e così  via  via.  Esposta  invece  la  limpida  ve- 
rità dei  dogmi  cattolici,  se  ne  parlò  tra  loro  dovunque,  l’uditorio 
crebbe,  e parte  capì  che  abbandonar  l'errore  non  era  un  rivolgersi  da 
Cristo  all’anticristo,  dalla  sposa  alla  meretrice,  come  i predicanti 
chiamavano  papa  e chiesa.  Molti  infatti  l’abbandonarono,  altri  dalla 
pertinacia  passarono  al  dubbio.  Fra  i primi  vi  ebbe,  per  opera  di 
Giacinto,  Rodolfo  Pianta,  diverso  daH’omonimo,  e sua  moglie  Mar- 
gherita Travers;  conversione  magnificata  dai  cattolici,1  infermata 
dai  protestanti. 2 

Si  caminava,  ma  sopra  un  vulcano.  Quella  Valtellina,  che  i Gri- 
gioni  si  ostinavano  a tener  soggiogata,  continuava  ad  essere  la  sor- 
gente di  tutti  i guai  loro. 3 Alle  proscrizioni  di  Tusis  tenne  dietro  il 
sacro  macello,  ma  egli  è vero  « che  un  delitto  non  è mai  utile,  che 
una  ingiustizia  non  è mai  necessaria.  > 4 I Valtellini  si  proclamarono 
indipendenti,  capo  Giacomo  Robustelli  ; quindi  si  asserragliarono  nel 
paese,  spedirono  messi  alle  diverse  corti  per  giustificazione  ed  aiuto. 
Dei  nostri  Ignazio  da  Bergamo  fu  mandato  a Paolo  V,  che  riprovò 
l’eccidio,  promise  di  fare  secondo  giustizia. 5 1 Grigioni,  appoggiati 
da  Berna,  Zurigo  e Venezia,  accorsero  < ed  unendo  cupidigia  e cru- 
deltà al  fanatismo  religioso,  piacevansi  profanare  quanto  i Cattolici 
avevano  in  venerazione,  nella  marcia  vestire  piviali,  tunicelle  e cotte, 
sfregiare  e bersagliare  le  immagini  devote,  illaidire  i lavacri  battesi- 
mali ed  il  sacro  pane,  coi  crismi  ungersi  gli  stivali,  mutilar  sacer- 
doti, menar  danze  nelle  chiese  al  profanato  suono  degli  organi,  usare 
a desco  i calici  e le  patene.  > 6 Nicola  di  Myler  promise  tra  i bic- 
chieri di  portare  tante  chierche  di  preti  a Berna,  quante  erano  le 
anella  di  una  catena  d’oro  che  gli  pendeva  dal  collo  (ott.  1021).  Il 
duca  di  Feria,  governatore  a Milano,  va,  e li  respinge:  il  Myler  uc- 
ciso, la  catena  al  Feria.  Venezia  insisteva,  Francia  mandò  Bassom- 
picrre  a Madrid,  Gueffier  ritornò  a Coira,  i Grigioni  scesero  nuova- 

1 Lavizabi,  VII.  261. 

! Porta,  XX,  475. 

3 ìja  etmree  et  la  pepinière  de  tona  tee  mau  : et  troublee  arrtvez  dona  le  pape  dee 
Grifone.  Hist.  do  la  VnJtel.  et  Grisone,  3. 

4 Chateaubriand,  E futi.  hot.  to.  1.  Préf.  127.  E Alesa.  Duma*:  « Un  delitto 
non  ha  mai  guarito  un  dolore.  * Salvator,  to.  3.  XUIV,  181.  St.  Gormain  1865. 

* Lavizabi.  VI,  210.  Botta,  276.  l’onti/Uem  lanienam  et  actiona  ritienine 
non  approbaeee , Ignatiue  i/tee  miài  narravit.  Sprecher.  152. 

4 Canti'  , Sac.  Mac.  V,  92.  E Storia  delta  Città  e della  Dioc.  di  Como , 84. 
Botta,  276. 
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mente,  aizzati  sempre  dai  predicanti, 1 e < saccheggiano,  mandano  a 
fil  di  spada  e di  vergogna,  colla  crudeltà  di  barbari  e fanatici  vinci- 
tori. > 3 E nuovamente  il  Feria  da  un  lato  li  scaccia  dalla  Valtellina, 
occupa  la  Pregalia:  dall’altro  l’arciduca  Leopoldo,  conte  del  Tirolo, 
manda  Luigi  di  Sultz  ad  invadere  armata  mano  la  Valle  di  Munster, 
le  Diritture,  la  bassa  Engadina  e la  stessa  Coira. 3 I predicanti  che 
avevano  tanto  soffiato  in  quell’  incendio,  come  videro  che  poteva  loro 
an  lar  bruciato  un  capello,  se  la  sbiettarono  in  massa  ; 4 restarono  i 
più  audaci,  e questi  non  cessando  dal  cospirare,  furono  anche  essi 
banditi.  Il  vescovo  rientrò  nella  sua  sede,  la  prima  cosa  che  avvertì 
fu  il  bisogno  di  operosi  collaboratori,  e si  rivolse  a Roma.  Il  papa, 
allora  Gregorio  XV,  che  da  un  canto  vedeva  male  lo  straniero  in  Ita- 
lia e chiamava  il  Feria  a Madrid  perturbatore  della  pace  pubblica,  5 
dall’altro  mandò  Alessandro  Scappi,  vescovo  di  Campagna,  nunzio 
nella  Svizzera  con  raccomandazioni  speciali  per  gli  interessi  religiosi 
in  Rezia.  E fu  questi  che  si  adoperò  sul  luogo,  onde  quella  riparti- 
zione di  Cappuccini:  Bresciani  in  Val  di  Munster  e in  Engadina,  ove 
stavano;  Milanesi  nella  Pregaglia,  e Svizzeri  nel  Pretigau,  a Tavate  e 
Coira.  3 

I Cappuccini  svizzeri  continuavano  la  loro  missione  di  pace  e di 
vigilanza  nelle  lotte  religiose  in  patria,  finché  un  bisogno  comune  non 
venne  ad  acchetare  i litigi.  Eserciti  alla  frontiera,  l' Europa  in  com- 
bustione per  la  guerra  dei  Trent’anni,  bisognò  invocare  il  solito 
scampo  della  neutralità;  e non  fu  < senza  inquietudini,  > ma  solo  a 


1 Lavtzari,  236.  5 Canti:’,  99. 

* < L'anno  1621  dpi  mese  di  novembre,  fatto  che  io  ebbi  V acquisto  della 
Città  ed  altri  paesi  vicini,  ec.  » Baldi  KOS'  nel  Proces*.  Mediatati.  di  san  Fedele, 

?.  171.  Ms.  celi'  are1’,  cit.  Concordemente  Giuseppe  da  Canobio  ( Appeiul . An. 
622,  43)  mette  il  fatto  al  « principio  di  novembre  dell'anno  1621.  > 

4 Porta,  XIX,  458:  XX,  466. 

6 Canti:',  Sac.  Mac.  95. 

• Canti:',  103.  E Stor.  della  Città  « Dioc.  di  Como,  95.  Botta,  288.  Clkji.  da 
Brucia,  lib.  1,  I,  3.  Oloiati,  1622,  39.  Da-C anobio,  Ib.  1,  43.  Idem  (Greg.  XV) 
mieti  in  Germaniam  ad  Helvetio»,  Rhtetosque  situm  Ritncium.  Alex.  Scappium,  qui 
fliam  tettatile  est,  quod  cum  ad  huiusce  Nunciatura  munus  oheundum  deetinaretur , 
tunc  S.  8.  primum,  max  DI.  Card.  Ludocisiu»  id  illi  preesertim  in  mandati » dede- 
runt,  ut  e.  Religùmem  cath.  intra  fine»  dieta  Xunciatura,  maxime  autem  in  Rhee- 
tia , ex-tender  e ac  propagare  rurarrt.  Eodcm  anno  1621  mile»  austriaci!»  obtinuit  Ci- 
ritatem  Curien  et  alia  loca  Rheetier,  unde  et  oetium  magnum  apertimi  fui 1 ad fidem 
cath.  inter  hieretico»  in  iUi»  partibue  ex» stente»  propagandam  — Porro  dictus  III. 
Ritnciu » mstanter  mecum  opere  capii,  soUiciteque  exrigebat.  ut  ego  ah'quol  ex  nostri» 
Patriòti»  mitterem  ad  fidem  cath.  inter  liberto»  hecretico»  propagandovi.  Mattia 
d’Aouia  in  lYocrs».  Constant,  cit.  248.  Xiuna  parola  dell'arciduca. 
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costo  < di  gravissime  pene  e di  grandi  sacrificai  > che  il  libero  paese 
« ottenne  il  poter  serbarsi  neutrale.  > 1 Tedeschi  e Francesi  alle  por- 
te, Svedesi  fino  a Basilea,  l’inquietudine  era  giustificata;  in  vista 
quindi  del  pericolo  comune,  cattolici  e protestanti  non  ebbero  che 
una  sola  idea,  quella  di  scongiurarlo,  e fusi  ottennero  che  la  neutra- 
lità fosse  rispettata  durante  la  guerra,  l'indipendenza  proclamata 
colla  pace  a Westfalia.  Quivi  fu  sanzionata  la  distinzione  di  cantoni 
cattolici,  protestanti  e misti,  l’azione  religiosa  respettivamente  limi- 
tata. Quanto  a noi  Urbano  Cerri  riferiva.'  < La  religione  tra  i catto- 
lici è benissimo  fondata,  ma  tra  gli  heretici  è affatto  bandita,  solo 
ne' due  misti  si  fa  particolarmente  dai  Cappuccini  di  quella  provincia 
qualche  progresso.  > 2 E più  tardi  : < La  provincia  di  Svizzera,  com- 
mista generalmente  di  eretici,  si  adopera  colla  parola,  coll’esempio, 
con  tutto  il  fervore  dello  spirito  in  coltivar  questa  vigna  del  Signore, 
devastata  da  fiera  pessima,  e con  ingente  frutto  d’anime.  > 3 In  propo- 
sito il  nunzio  scriveva  una  volta  (1633)  <che  i Cappuccini  di  Elvezia 
gli  avevano  presentato  un  lungo  catalogo  di  eretici  convertiti  da 
quella  provincia:  > 4 dei  quali  poscia  il  numero  in  57  anni  (1670-1729) 
giunse  a 11280.  5 E qui,  come  in  generale  nelle  province  transalpine, 
non  seguiremo  i loro  passi  ordinarii  : in  principio,  lo  vedemmo,  esse 
non  furono  che  altrettanti  gruppi  di  Missioni  ; ma  acchetati  i tempi, 
scemata  l'urgenza,  l’opera  si  raccolse,  e da  quinci  in  poi,  lasciando 
alle  storie  locali  di  mettere  in  fasci  il  frutto  moltiplice,  nella  nostra 
ci  occuperemo  di  ciò  che  fu  fatto  con  mandato  di  Propaganda.  Il  per- 
chè ripiegando  ai  Cappuccini  svizzeri,  diciamo  della  loro  Missione  in 
Rezia,  iniziata  da  un  campione  della  Chiesa,  dalla  più  bella  figura  di 
questo  libro,  Fedele  da  Sigmaringa. 

Già  Marco  Rey  (1577-22),  svevo,  fu  costui  figlio  di  Giovanni  e 
Genoveffa  Rosenbergcr;  quegli,  oriundo  belga,  più  volte  console  e 
borgomastro  nella  piccola  città  capitale  del  principato  di  Hohenzol- 
ler-Sigmaringen,  un  cui  rampollo  chiamato  al  trono  di  Spagna  diè 

1 Mallet,  X,  400. 

• M».  cit.  30.  A dare  un  saggio  della  traduiione  onde  più  innanzi,  riferisco 
quelito  brano,  mistura  di  falsità  e di  controaeneo.  Il  test  fcnt  pru  de  pragrh 
doni  tee  drux  Cantone  mirtea,  et  jtamt  (tu  tout  aitteure,  particuUèrement  par  tea  Ca~ 
pucnie  de  ce  paie-tà.  Etat  ec.  45.  Ila  lui  Henrion  e il  traduttore  italiano:  tre  tra- 
duzioni. 

Metn.  ad  S.  C.  de  Prop.  Fide , Romeo  1729. 

4 Ci.em.  da  Berso  a,  lib.  3,  Vili,  120. 

5 Metn.  cit. 
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occasione  al  terribile  conflitto  franco-prussiano  ; questa  di  chiara  fa- 
miglia in  Tubinga  : ambo  lodati  per  onestà  e sostanze. 1 Buoni  1 ge- 
nitori, buoni  se  ne  aspettavano  i figli:  quando  l'uno  morì,  l'altra 
passò  a seconde  nozze,  e questi  caddero  in  mano  di  tutore.  Il  quale, 
certo  Gerhab,  aveva  fortunatamente  sensi  cristiani,  ed  a questi  di 
buon’ora  ispirò  i pupilli.  Due  ne  conosciamo  noi,  Giorgio  e Marco, 
che  dopo  gli  studii  minori  in  patria  vennero  per  i classici  ed  i filo- 
sofici in  Friburgo  di  Brisgovia.  Quivi  alla  educazione  della  mente 
accompagnarono  sempre  quella  del  cuore,  e dividendo  il  tempo  fra 
scuola  e chiesa,  usando  con  i compagni,  ma  dopo  averli  scelti,  ri- 
uscirono tanto  più  limpidi  nella  scienza,  quanto  più  candidi  erano 
nella  morale.  A tal  guisa  terminato  il  corso,  Giorgio  entrò  tra  i 
Cappuccini  col  nome  di  Apollinare,  e fu  < insigne  nella  pietà,  nella 
dottrina  e nello  zelo  della  predicazione  evangelica  ; > 2 Marco  si  ad- 
disse al  foro  e diè  mano  al  diritto.  In  questo  egli  portò  la  stessa 
baldezza  d’ intelletto,  la  medesima  forza  di  volontà,  e raccolse  tal 
frutto,  da  far  dire  ad  Andrea  Zimmermann,  principe  di  quel  liceo, 
< che  nella  città  ed  accademia  di  Friburgo  non  vi  era  chi  1’  ag- 
guagliasse. > 3 Uscito  dalla  scuola,  entrò  precettore  in  casa  Stot- 
zingen,  ed  uno  degli  allievi  racconta  : < Egli  mi  fu  dato  ad  isti- 
tutore e precettore  domestico  dai  miei  parenti  nel  1604,  e restò 
sempre  meco  viaggiando  per  tutta  Francia  ed  Italia,  apprese  bene 
le  due  lingue.  — Qui  e colà  nelle  accademie,  me  presente,  scese 


1 Ne  frissero  la  vita  in  ita!.  Angelo  M.  ile  Rossi  (Genova  3096),  Silvo- 
stro  da  Milano  (Milano  1731)  e Massimiliano  da  Vangheua  (Roma  174(1):  in 
frane.  Gio.  Francesco  de  la  Rtcho  (Avignon  1729)  e Daniele  da  Paridi  (Paris 
1731):  in  spago.  Felice  da  Granata  (Madrid  1009)  : in  ted.  Anton  M.  da  Lu- 
cerna (Lucerna  1729):  in  ted-lat.  Luciano  Montifontaoo  (Constanti»  1674): 
in  lat.  Bened  XIV,  De  Sero.  Dei  Jtrnhf  et  Seat,  Canoniz.  to.  7.  06-71.  Quindi 
Marcku. ino  de  Pise,  1622,  1-68.  Oi/uati,  1022,  1-138.  Da-Canomo,  1022, 
1-201.  Waddiso  (cont.)  1677,  96.  Btm.BR,  to.  6.  24  apr  , p.  289-92.  Perf.  I.eg- 
gnnd.  to.  4,  24  apr,  p.  179-90.  Leggend.  Cappucc.  to.  4,  24  apr,  p.  343-72.  Bohr- 
RACHHTt,  to.  13,  LXXXVII,  361.  Joanni  Sei/  ejttsque  uxori  duolue  fere  armi» 
insertai  Ab  aliis  mtellexi  avuta  P.  Fidelis  Antuerpia  Sigmarènt/nm  migrasse,  ilttque, 
1 ixore  ducta,  Joonnrm  Set/  progrnuisse;  qui  u-rorem  darti,  timorefam  notarne,  ex 
qua  dicium  P.  Fidelem  procreavi t.  1 1 A ktijt.um vo  Bannwart  in  lb'ocess.  Constant.  7. 

* Da-Canobio,  1022,  2:  1629,  29.  Bibl.  Script.  Ord.  27. 

3 JVuccm.  Curim.  304.  Ms.  nell'arch.  cit.  Ego  P.  Fidelem  probe  noci,  turni  rum 
ipso  Ires  circiter  annue  jurieprudentìce  m Academia  Friburffensi  Srisgoiee  operam 
dedi,  eademque  mensa,  tertuque  usus  fui  — Pestar  quoti  quosvis  alias  studioso s facile 
vita  nptima,  scempio  et  pistole  nntecelluerit  — Testar  pointer  qvod  omnibus  svii  cutl- 
diecipulis  erudietùme  et  doctrtna  prafulserit.  Gio.  Gabbare  Kxeckht-KK  di  Veldegg. 
Ib.  252. 
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Bpesso  a dispute  éd  argomentazioni  pubbliche.  — Sempre  pio,  di- 
voto, esemplare;  mai  lo  vidi  irato.  Si  confessava  e comunicava  al- 
meno una  volta  al  mese,  e spinse  anche  me  a consuetudine  sì  pia. 
— Mattina  e sera,  come  prima  e dopo  la  refezione,  recitava  con 
molta  diligenza  le  consuete  orazioni,  e m'imparò  a fare  altrettanto. 
In  Italia  e in  Francia  visitò  quanti  erano  sodalizi  della  B.  V., 
ascrivendosi  ai  medesimi,  massime  del  Carmelo,  e mi  persuase  di 
seguirlo.  Essendo  meco  in  Roma,  accorreva  alle  chiese  ove  erano 
le  stazioni,  ogni  giorno  ascoltava  meco  la  santa  messa,  e se  qualche 
volta,  giunto  tardi,  non  più  ve  ne  erano,  mi  conduceva  a san  Pietro 
ed  ivi  con  certo  numero  di  preghiere  innanzi  ai  sette  altari  prin- 
cipali doveva  supplire  alla  messa  non  udita.  In  preferenza  m’istruì 
a pregare  per  i defunti  altrimenti  più  destituiti  degli  altrui  suffragi. 
Curò  sempre  che  non  mi  unissi  ai  cattivi  compagni  e non  inchi- 
nassi al  troppo  bere:  m’ispirò  pietà  per  i poveri.  Dalle  quattro 
a.  m.  alle  nove  p.  m.  ebbe  una  diligente  distribuzione  delle  oro.  — 
In  quaresima  si  flagellava  ogni  giorno,  cingeva  il  cilizio,  come  os- 
servai io  stesso  con  stupore.  > 1 Reduce,  tolse  la  laurea  in  ambo 
i diritti  a Villinga,  ove  la  peste  aveva  trasferito  1’  università  di 
Friburgo,  3 e andò  ad  esercitarne  la  professione  in  Ensisheim  nel- 
F Alsazia  superiore,  sede  allora  del  governo.  Il  foro  già  gli  accattava 
fama  c proventi,  a dotta  de’suoi  stessi  avversarii  ; 8 e noi  lo  cre- 
diamo di  leggieri,  avuto  riguardo  alla  sua  lealtà  e agli  azzecca- 
garbugli dei  tempi  che  tanto  disonestàrono  il  nome  di  avvocato. 4 

1 Gio.  G no  li  elmo  di  Stotzingkn  i:i  l'rixess.  Constant.  84-86. 

9 Am  Fridericus  Martini.  . archiducr{lis  Acad'mite  ac  UniversitaHs  Cath.  Fri- 
burg&mis  Brisyotna  Ree  tur,  cetterique  Rectores...  def&rimus...  D.  Marcum  Rey,  di - 
ctum  punteci  Fidelcm...  sept.  di'  myi  1611  a nubili  et  cannili  intimo  viro  Tfioma 
Metsgern.  . nummo  rum  laud n et  omnium  applausu  utri usque  Juris  doctorem  fuisse 
creai um  ec.  In  Process.  Fondant.  203. 

-*  Sprrcher,  208.  Porta,  XX,  478. 

4 II  Marini  coetaneo  ne  ridmeva  l’ufficio  ( Adone, p.  100.  Veneti»  1(323); 
A vender  fole  ai  {rimili  clienti, 

Dettando  a questi  supplicanti  e a quelli 
Nel  rauco  foro  i queru1»  libelli. 

Quindi  il  M\nzoai  dell’  Azzeccn-girbugli  ( P>om . Sposi,  III,  23).  Al  principio  del 
secolo  Giovanni  Meli  dall’aria,  volando  colla  Fata  (P*esie  Sicil.,  Li  Fata  Gor- 
laute,  cant«n  2,  st.  7,  p.  170.  P.ilenuo  1853): 

Jeu  ’ntra  di  l’autri  un  curiali  adocchiu, 

Jettu  c’un  sgraccu  e lu  pigghiu  ’ntra  un  occhiu.. 

A giorni  nostri  il  Guerrazzi  avvocato  : * Le  difese  forensi  mi  paiono  talvolta 
partite  a primiera  giuncate  fra  duo  professori  di  carte  * ( Isab . Orsini,  Vili, 
210.  Firenze  185;»).  Ed  in  consonanza:  « G’i  avvocati  formarono  uno  dei  taDti 
bertovelli  per  chiappare  gli  uomini  come  i pesci  » ( Asino,  III,  33). 
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Sgraziatamente  ce  ne  aveva  anche  ad  Ensisheim'  e Marco,  sforzato 
in  coscienza  da  uno  di  costoro,  visti  i cavilli,  meditò  la  ritirata. 
Tutto  prevenne  con  preghiere  e consigli,  e dopo  letture  e raffronti, 
deciso  di  seguire  il  fratello,  venne  a domandarne  l'abito  nella  pro- 
vincia svizzera,  a cui  era  incorporata  la  sveva,  detta  poi  dell’Au- 
stria Anteriore.  L’età,  il  genere  di  vita,  fecero  trovare  qualche 
difficoltà;  ma  egli  spinto  da  quella  grazia  che  non  riconosce  in- 
dugi, andò  dal  vescovo  di  Costanza  e indossate  le  divise  clericali, 
fu  in  breve  sacerdote.  Dissipato  allora  ogni  dubbio,  come  si  pre- 
sentò la  seconda  volta,  su  i 34  dell’età  sua  fu  ammesso  all’Ordine. 
Ciò  .avvenne  nella  stessa  Friburgo  il  giorno  di  san  Francesco  (1612), 
allorché  celebrata  la  prima  messa,  scese  dall’altare  e deposti  i pa- 
ramenti sacerdotali,  ebbe  per  mano  di  Angelo  da  Milano  1’  abito 
di  cappuccino.  Coll’abito  Angelo  gli  diè  il  nome  di  Fedele,  e tolto 
il  tema  all’  Apocalisse  (II,  IO)  : Esto  fidelis  usque  ad  mortem,  et 
daho  tibi  coronam  vita,  tenne  acconcio  sermone  ; in  cui  < facendosi 
a descrivere  la  fedeltà  che  serbare  doveva  a Dio  fino  alla  morte 
c la  corona  di  vita  che  ne  doveva  poi  conseguire,  portato  da  un 
insolito  estro  di  zelo,  quasi  fosse  rapito  in  ispirito  e presagisse  il 
futuro,  disse  cose  si  atte,  diede  in  espressioni  sì  chiare  di  profe- 
tizzato martirio,  che  attoniti  i religiosi  nell’udir  tanto,  allorché  il 
b.  Padre  fu  veramente  martirizzato,  ebbero  a conchiudere  che  l’ il- 
luminato maestro  parlasse  allora  col  linguaggio  di  profetica  pre- 
dizione. » * 

Deposta  col  nome  ogni  vecchia  rimembranza,  Fedele  intese  tosto 
alla  formazione  dell'uomo  nuovo»  < Ispirato  da  Dio  uno  e triuo, 
scriveva  egli,  l’anno  di  nostra  salute  1612,  esaminai  attentamente  le 
strade  per  le  quali  cambiava,  e aiutato  dalla  vostra  grazia  rivolsi  in- 
contanente i miei  passi  su  quella  de’ vostri  comandamenti,  affine  di 


1 1)a-Canobio,  1(322,  8.  Ensisheimii  accidit  ut  in  quadotn  causa  is  qui  contro- 
ma  parti  putrocinabatur  dirti  illi:  Keiuitte  parimi  a ni  mio  vigore  juris,  et  dis- 
simula parumper,  et  excresce t tibi  inde  emolu montura.  Qua  cum  audisstt , cogi- 
tare caditi  npud  se:  Siccine  ergo  se  res  habet  in  istis  actionibus  forensibus ?... 
Stogile  factus  est  cajmccmus.  Alessio  da  Spira  in  I\ocess.  Constant.  140.  P.  Eidehs 
miài  confìdenter  retulit,  prie  ter  alias  cttusas  quod  satculu  m reliquerit  et  ReUgìanem 
ingressus  fuerit,  itane  ettam  esse,  quod  eupertus  sii  homines  in  Judiciù  ninna  falla- 
dter  et  inique  procedere.  Simpliciano  DA  HechingBN  in  l*rocess.  Curien.  .‘ÌOó.  F*r 
arduum  eirtutis  iter  incedere  cupiens,  cum  aliquot  ex  rigidioribus  Ordinum  Institutis 
considerando  sibi  ob  uculos  proposuisset,  Ultid  potissimum  seligendum  putavit . quod 
Patribus  Capuccinis  est  peculiare,  quodque  proposito  sibi  Jini  assequendo  omnium 
aptissimum  videbatur.  Bkned.  XIV,  Ib.  Gii. 
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osservarli.  Mio  Dio,  ajutatemi,  acciocché  non  riescano  vani  i miei  pro- 
ponimenti, e non  abbiano  perciò  da  insultarmi  i nemici  della  mia  salu- 
te. Metti  adunque  opera  di  esser  fedele  sino  alla  morte,  e ti  darò  la 
corona  della  vita.  Cosi  sia.  > 1 Inclinato  a pietà  liti  dall'  infanzia,  non 
trovò  difficile  il  correrne  più  spedito  l’arringo  : anzi  come  sembrava 
all’occhio  suo  di  essere  venuto  a nona  nella  vigna  del  Signore,  si 
affrettava  più  degli  altri  a travagliarvisi. 2 All’uopo  abbracciò  tal 
tenore  di  vita  da  principio,  che  occorse  la  discrezione  del  maestro 
per  moderarlo.  lai  purità  teneva  in  lui  dell’  innocenza  ; la  povertà, 
l’ubbidienza  quali  a religioso  consumato  ; 1’  umiltà  e la  penitenza 
formavano  il  principale  suo  studio  : onde  osservava  sette  quaresime 
l’anno,  la  comune  e quella  dell’ Avvento  a pane  e qualche  frutto, 
cosi  tre  gionii  della  settimana  d’ordinario,  il  sabato  e le  vigilie 
in  pane  ed  acqua,  il  cilizio  abituale,  la  disciplina  continua  ; ed  i 
compagni,  i già  provetti  a stupirne. 3 Non  mancò  il  demonio  la  sua 
parte  con  suggestioni  di  non  so  quale  maggior  bene  al  secolo,  ma 
come  prima  se  ne  apri  col  maestro,  il  dubbio  fu  sciolto,  la  ten- 
tazione dissipata  ; e Fedele,  reso  a sé  stesso,  non  cessava  di  ripe- 
tere : Quell'essere  tutto  di  Dio,  quel  vivere  non  con  altro  pensiero 
che  di  piacere  ad  un  tanto  bene,  qual  vita  più  beata  ! Con  tai  sen- 
timenti metteva  egli  termine  alla  sua  probazione,  e fu  allora  che 
chiudendo  gli  occhi  alla  carne  e al  sangue,  dispose  del  suo  patri- 
monio a mente  dell’  Evangelio  : ei  lo  legò  a diversi  usi  pii,  fra  cui 
di  soccorrere  quei  giovani  che  chiamati  allo  stato  ecclesiastico,  di- 
fettano di  sostanze  per  pervenirvi.  Colle  sostanze  legava  anche  il 
cuore,  e noi  non  sappiamo  resistere  all’  impulso  di  riportare  un 
brano  del  testamento,  come  quello  che  ritrae  in  abbozzo  la  sua  vita 
anteriore  e le  disposizioni  onde  alla  posteriore  si  avviava:  < Negli 
anni  di  mia  giovinezza,  scriveva  egli,  sia  che  ini  applicassi  allo 
studio,  sia  che  peregrinassi  in  più  parti  del  mondo,  ini  ebbi  sem- 


1 San  Fedele  da  Siomarinoa,  Eterciy,  1-S.  ltoma  1750,  dal  latino.  È 
un’operetta  ascetica,  cui  gloriosu s Afartyr  prima  statini  die  sui  in  s.  Ca/nicctn.  Or - 
dinem  ingress us  propria  inanu  con*cribere  capii.  Ib.  Dedic.  VI. 

’ Sape  ab  dio  audivi  quod  vai  de  doleat  quod  tanto  tempore  in  stecxdo  fuerit  conìr 
moratus , et  non  maiurius  sacrum  hoc  Capuccm.  Institutum  fuerit  amplexus.  Procede. 
Constant.  175. 

Ego  siniul  cum  I\  Fidele  ertiti  m povitiatu , in  quo  adeo  se  humilem  exhibuit 
aefervidum , ut  miài  stupori  fuerit.  Mie  un.  a no.  da  l' Rine  ruo,  Ib.  145.  Adeo  ex- 
ceUuisse  perfcctumque  extitisse , ut.  ipsum  non  soluto  noiitii  demirati  tini,  sed  et 
professi  obstupuermt.  Iìupkkto  da  Fuloinstatt.  Ib.  20. 

II. 
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pre  fisso  nel  cuore  esser  tutti,  in  ispecie  noi  cristiani  e cattolici, 
tenuti  ad  ubbidire  ed  amare  solo  Dio.  — Per  le  cure  e gli  impie- 
ghi sostenuti  nel  secolo  fui  convinto  esser  l’uomo  in  mezzo  al  mondo 
cinto  da  lacci,  pericoli,  occasioni  interne  ed  esterne,  a tale  che  gli 
si  rende  difficile  assai  il  riuscir  nell’  intento.  Dippiù  nell’avvocatura 
stessa  che  abbracciai  con  retto  fine,  rinvenni  abusi,  corruttele,  con- 
suetudini opposte  affatto  ai  precetti  dell’  Evangelo  ; però  mi  parve 
adattato  quel  detto  di  Geremia  : A seecido  confregisti  jugiim  meum, 
rupi-iti  vinciti  a mea  et  divisti:  Non  serviam.  A tali  considera- 
zioni mi  risolsi  ad  uno  stato  fuori  del  secolo,  in  cui  servir  da  do- 
vero  al  Creatore  ed  amarlo.  Fra  gli  Istituti  religiosi  che  esaminai 
prima  ili  scegliere,  quello  dei  Cappuccini  mi  parve  più  adatto  amici 
disegni,  trovando  io  in  questa  Religione  quel  campo  evangelico  in 
cui  si  contiene  il  gran  tesoro  nascosto.  Ora  dappoiché  l’Evangelo 
e la  serafica  regola  mi  ordinano  che  a comperare  tal  campo  di- 
spensi ai  poveri  ogni  mio  avere,  voglio  che  di  quanto  finora  ho 

posseduto  gli  unici  eredi  sieno  i poveri  tli  Gesù  Cristo E non 

solamente  tutte  le  cose  mie,  ma  aggiungendo  me  stesso  ho  risoluto 
spropriarmi  senza  limite  anche  della  mia  volontà,  giurando  l’os- 
servanza di  altissima  povertà,  di  pronta  ubbidienza,  di  purissima 
castità  ; per  fare  così  acquisto  del  vero  tesoro  delle  anime  nostre, 
Gesù  Cristo,  che  vissuto  in  continuo  patire,  morì  oblmdiente  fra 
mille  spasimi  sulla  croce.  — Quindi  in  unione  di  quella  perfettis- 
sima rassegnazione  e carità,  con  cui  per  la  nostra  redenzione  il 
Figliuol  di  Dio  offrì  tutto  sè  stesso  all’  eterno  suo  Padre,  io  simil- 
mente cou  questa  disposizione  ed  ultima  mia  volontà,  in  forma  di 
legittimo  testamento  o codicillo  scritto  da  me  con  piena  delibera- 
zione, a gloria  di  sua  divina  Maestà,  deH'iinmacolata  Vergine  Ma- 
ria e del  serafico  padre  san  Francesco,  con  tutta  la  mente  e col 
cuore  contrito  qui  genuflesso  in  eterno  e vivo  olocausto  in  questa 
santa  Religione  offro  tutto  me  stesso.  E come  dal  seno  materno 
entrai  nudo  nel  mondo,  così  ora  spogliato  di  ogni  cosa  terrena 
mi  abbandono  totalmente  fra  le  braccia  del  mio  Signor  crocifisso, 
risoluto  di  non  volere  da  ora  in  poi  altro  pensiere,  altra  solleci- 
tudine che  del  mio  solo  Gesù.  > 1 Tal  disposto,  andò  egli  all’altare 
e nell’anniversario  della  vestizione  fece  in  mano  di  Mattia  d’Augia 

1 Perf.  Leggenti.  183.  Pa-Cakobio,  12.  Da-Vasohkna,  III,  21. 
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la  professione  de’  suoi  voti.  All’  ocehio  mondano,  in  tanta  ira  con- 
tro i chiostri,  avuto  riguardo  alla  sua  età,  alla  posizione,  come 
dicono,  quel  momento  sa  di  follia  per  molti  ; ma  è antica  la  nota 
di  stoltezza  ai  seguaci  della  croce,  e Fedele  si  ricordava  sempre 
di  quel  giorno,  lamentando  solo  ili  esser  giunto  per  lui  troppo 
tardi.  , 

Da  Friburgo  passò  allora  per  la  teologia  a Costanza:  era  uno 
studio  che  dava  alimento  allo  spirito,  sostanza  alle  parole,  ed  ei 
vi  si  applicò  con  tutto  l’animo.  Venuto  all’  Ordine  già  maturo  e 
sacerdote,  non  fece  come  alle  volte  occorre  a costoro,  che  intravi- 
sto appena  neU'anuo  di  probazione  lo  spirito  della  regolare  disci- 
plina. si  abbandonano  poscia  alle  occupazioni  del  ministero,  e di 
religioso  nulla  o poco  sanno.  Invece  egli  fin  da  principio  agli  altri 
suoi  studii  aggiunse  quello  della  regola  e di  altri  nostri  istituti,  e 
lo  continuò  fino  all’  ultimo.  Egli  aveva  scritto  in  fronte  al  breviario 
come  in  capo  alla  sua  stanza:  Mcmcntotc  dici  hujns,  in  qim  egressi 
estis  de  sEgipta.  Lettore  gli  fu  Gio.  Battista  da  Polonia,  figlio  del 
cancelliere  di  quel  regno,  che  avendo  accompagnato  il  suo  principe 
in  Italia,  entrò  in  Milano,  a consiglio  di  s.  Carlo,  fra  i Cappuccini; 
e fu  dei  primi  uella  provincia  elvetica,  ove  visse  e mori  con  fama 
di  santo. 1 * Santo,  conosceva  l’altro,  e deponeva  < che  il  p.  Fedele 
in  tutto  il  decorso  de’  suoi  studii  adempì,  perfettamente  a quanto 
bramava  il  serafico  Padre  ne’ suoi  veri  figliuoli;  cioè,  che  l’appli- 
cazione alle  lettere  non  avesse  a scemare  lo  studio  principale  della 
santa  orazione.  > 3 < E poiché,  soggiunge,  fui  suo  confessore,  ora 
che  è morto  oso  dire  che  stando  nell’Ordine  non  abbia  commesso 
un  grave  peccato  veniale,  molto  meno  mortale.  Infiammato  di  sin- 
golare amore  verso  Dio,  lasciò  gran  desiderio  di  sè  appo  religiosi 
e secolari;  tanto  brillarono  in  lui  la  carità,  la  mansuetudine,  l’ af- 
fabilità; nè  so  che  abbia  offeso  alcuno  con  una  parola  sola,  so  in- 
vece che  era  singolarmente  pio  per  gl’  infermi.  Che  avesse  gran 
prudenza  l’argomento  da  ciò,  che  era  in  parole  e fatti  guardingo 
e riservato.  Modesto  negli  atti,  nella  conversazione;  amante  della 
purità,  della  povertà,  come  dell’ubbidienza;  che  abbia  avuto  la  di- 
screzione degli  spiriti,  lo  credo.  > 3 Non  è quindi  meraviglia  se  fu 

1 Ua-C .isolilo,  1822,  17:  1032,  i-òO.  Bull.  Ord.  IV,  83. 

! Ua-Vasuubna,  IV,  28.  Da-Canobio,  1822,  17. 

3 Procef».  CoiifltAqt  171-72. 
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tosto  ammesso  al  ministero  della  predicazione.  Esercitato  nella  elo- 
quenza del  foro,  gli  era  facile  quella  del  pulpito  : buon  parlatore, 
molto  addentro-  nei  precetti  dei  retori,  avrebbe  potuto  anche  egli 
cinguettar,  frasi,  ricamar  periodi;  ma  -no,  < nel  predicare  fuggì  la 
curiosità,  trattava  sempre  cose  utili  : gli  articoli  della  fede  contro- 
versi, la  provvidenza,  l’eterno  fuoco,  la  gloria;  e ciò  con  tanta 
soavità,  mansuetudine  ed  efficacia,  che  gli  stessi  eretici  hanno  spesso 
confessato  di  non  aver  mai  udito  o visto  predicatore  sì  divota- 
mente  ed  efficacemente  dissertare:  onde  fu  loro  accetto  ed  amico.  > 1 
[,a  ragione  era  in  ciò,  < che  prima  di  predicare  orava  per  un'ora 
intera  innanzi  al  Ven.  Sacramento  dell’  altare,  cosa  che  ripeteva 
dopo.  > 2 Quindi  < predicava  con  tanto  fervore  e spirito,  che  biso- 
gnava fosse  gran  peccatore  chi  non  piangesse.  » 3 Sì,  sì.:  < infiam- 
mato egli  dell'amor  di  Dio  e sfavillante  ' di  carità  pel  prossimo, 
procurava  la  salute  di  tutti,  predicando  si  in  pubblico,  che  in  pri- 
vato la  parola  di  Dio  a fedeli  ed  eretici;  traendo  a penitenza  con 
altri  modi,  peregrinazioni,  esortazioni,  lacrime,  penitenze,  non  solo 
eretici,  ma  anche  peccatori  ; dirigendo  gli  uni  e gli  altri  sulla  retta 
via  ed  esponendosi  per  i fratelli,  come  Paolo,  ad  ogni  pericolo  : 
in  fine  tanto  si  diffuse  in  cuor  di  lui  pietà,  carità  di  giovare  al 
prossimo^  che  non  lasciò  genere  di  officio  perchè  altri,  infiammato 
dalle  parole,  dai  fatti,  praticasse  altrettanto.  > 4 E < visitava  gli 
infermi,  consolava  mesti,  sopì  discordie.  > 5 Cose  tutte  che  racco- 
gliamo dal  labbro  dei  contemporanei.  D'altronde  sappiamo  che  a tal 
guisa  scorse  tutta  Svizzera  e Svevia.  Convinto,  sicuro,  ovunque 
scorgeva  vizi,  non  si  peritava  a disvelarli  : il  peccatore  a salvo,  il 
peccato  no.  Brutti  libri,  corruttele,  scandali,  erano  da  lui  pubbli- 
camente denunziati  e sconfitti.  In  Altorf  uno  ravvisò  della  vita,  ed 
egli  che  non  sapeva  accordare  dovere  e codardia,  rispose  fredda- 
mente le  parole  di  Pietro  e di  Giovanni  ai  priori  della  Sinagoga  : 
Se  i giusto  innanzi  a Dio  ascoltar  voi  piuttosto  che  lui,  giudicate  : 
quanto  a noi,  non  possiamo  tacere  ciò  che  vedemmo  ed  udimmo.  * 
Non  ne  fece  caso,  e continuò  tra  cattolici  ed  acattolici,  profittando 

1 Giovanni  da  Krpinvangen  in  Procesi.  Curien.  04.  Ab  hvreticù  hf*c  ondivi. 

* Mrtnrado  da  UAPPnRSWKii.  in  Prore**.  Constant.  27.  Vidi. 

'■  Andrea  det  MrcnRT.i  in  Proce**.  Àfediolanen.  102.  «L’ho sentito  predicare.  * 

4 Deodato  da  Bologna,  IL.  35. 

1 Rom  ano  BrsuNT.  in  7 Voce**.  Constant.  147.  Eidem  come * ertiti. 

« Act.  IV,  10. 
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per  loro  appo  gli  uni  e gli  altri.  1 Con  questi  ultimi,  < sapendo 
che  simil  gente  più  di  facile  si  guadagna  con  una  manierosa  pia- 
cevolezza di  ragionare,  forte  per  altro,  fondato  e convincente  ; 
quando  accadeva  d’ indirizzare  ad  essi  precisamente  il  siio  discorso, 
esponeva  la  vera  dottrina  e confutava  i loro  riprovati  iusegnamenti; 
ma  con  sì  gentile  soavità  e grazia  di  parole,  che  sebbene  gli  ere- 
tici vedessero  scoperti  i loro  inganni,  manifestata  la  loro  pervicacia, 
ad  ogni  modo  non  cessavano  di  concorrere  ad  udirlo.  Anzi  gli  stessi 
predicanti,  ammirando  tanta  profondità  di  sentimenti  e fortezza  di 
zelo,  ma  sempre  regolate  da  dolci  persuasive,  riverivano  da  prin- 
cipio questo  sacro  oratore  e lo  avevano  in  altissima  stima.  Poi  os- 
servando le  strepitose  mozioni  che  seguivano  negli  animi  degli 
iiscoltanti  e le  abiure  che  molti  facevano  dell’eresia,  cambiarono  la 
riverenza  in  dispregio,  l’ammirazione  in  odio  manifesto,  chiaman- 
dolo distruttore  della  loro  libertà  (gergo  antico),  maledico,  ipocrita, 
nemico  della  patria;  e già  macchinavano  congiura  e si  adunavano 
spessamente  a consiglio,  per  determinare  in  qual  modo  potessero 
mettergli  le  mani  addosso  e quanto  prima  toglierlo  dagli  occhi  del 
pubblico  ed  ucciderlo.  > 2 * * * * * Accadde  a lui  con  costoro  come  spesso  a cui 
tratta  casi  simili,  che  amati  nella  persona,  sono  odiati  nelle  dot- 
trine; ma  egli,  senza  addarsene,  continuava  1’  opera  sua  tranquillo, 
colla  parola,  colla  penna  ; uscì  in  trattati,  in  controversie  ; onde 
molti  guadagnò  a Dio,  alla  Chiesa,  a sè  stessi.  8 Del  resto,  uomo 
«li  equità  e di  prudenza,  era  adoperato  da  cattolici  c protestanti 

1 Xeepie  aiti  Humana  priulentia • etimi»  < tietamina , aut  /lotrntuin  invidia,  aiti 

race»  nuilevotorum , a ut  caitotu»  herreticarnm  effccre  patuenmt  ne  cantra  /leccatore» 

inveticretur,  ne  cantra  htereticos  declamarrt.  tic  tati»  quibu » poterai  riribu»  inutoe 
more » eveitere  cvnaretur.  Hinc  ciu»  opera  laboribnique  / durimi  hteresevs  infecti  ad 

Ecclesie»  sinum  r ertiteli,  / lerditistiir.i  homine » ad  mehornn  fragriti  revocati,  inveterate» 
composita ■ simuliti! r»,  jusste  a fiilelium  ore  mutare  biasphrmìer,  cam/totittr  ad  nmnem 

modestiain  mutirre»,  a Christ  umani’ ri  cordibu»  ntque  earporibii » eliminata  hu~u »,  su- 
perbire, lui  mitT  pitia.  Bkjìko.  XIV,  Ib. 

• Da-Canobio,  18. 

! I irli  quoti  controversa»  studio  vani  tqlerum  detieni,  et  specialiu  qiucdain  opu- 
lenta coliegerit  et  scri/Mvrit  cantra  Caicmisnmm,  de  quibiis  rtiaui  a lecitili  tractamt.  — 

Kxtai  efiam  libetlii»,  de  articoli»  catti,  Iietitjiuni » tractans,  qliem  p.  Eitleii » nnucri- 
# p*ii:  ned,  eujipresso,  ejustiem  nomine,  typis  mandatile  in  lucem  pradiit,  quelli  i/ise  ego 
cidi  ac  légi.  Buon  urlìo  IJittzrvhkiskr  io  Prove»».  Curien.  217-28.  Vidi  quoti  in  can- 
certendi»  hterctici»  magna  utetiat.  studio  et  labore:  vidi  ipsutn  sttqie  tango  tempore  scri- 
/dionein  contmuantem,  ut  htereticos  errare » stellerei : sed  nec  frustra,  nato  scia  quod 
multo»  htereticos  maceriti.  Giacomo  VKI.ru.  Ib.  281.  Quegli  opuscoli  tgpi»  dato 
tufo  referebantur  a net  ustionimi  Uelveticte  l\avindee  Patribu»,  tie/urdita  deinde  osi 
incuria,  nei  potili»  btercticantin  perfidia.  Ilibt  Script.  Or««.  88. 
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nella  composizione  dei  loro  litigi,  e ne  ebbe  il  nome  di  Angelo 
di  pace. 1 

Tanto  positivo,  tanto  pratico,  dopo"  soli  sei  anni  di  chiostro 
fu  preposto  ai  suoi  successivamente  iu  Rheinfelden,  Friburgo  di 
Svizzera,  Weltkirch;  e da  per  tutto  fu  tipo  agli  altri,  tenne  in  bi- 
lico la  bilancia,  ove  il  superiore  deve  mettere  a peso  eguale  carità 
e fermezza.  E qui  un  suddito  deponc:  < Benché  mite,  della  giusti- 
zia però,  della  regola  c costituzioni  fu  esattore  acerrimo  : ciò  che 
moderava  con  discrezione  e prudenza.  > 2 Ed  un  superiore:  < Da 
provinciale  andando  in  visita  sperimentai  che  il  p.  Fedele,  come 
guardiano,  nel  reggere  i suoi  fu  provvido,  maturo,  discreto,  giusto 
insieme  e mansueto,  laborioso  e forte.  > 3 Ed  un  documento  gra- 
vissimo epiloga:  < Ardente  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e la  salute 
delle  anime,  alacre  in  esortare  i frati  a pietà  e concordia,  potente 
in  correggere  con  mansuetudine,  laborioso  ed  umile  in  affrontare 
a cura  e sollievo  dei  sudditi  qualsivoglia  abbietto  ministero.  » 4 
Copia  di  s.  Francesco,  ne  amava  la  povertà:  per  sé  nulla,  pel  con- 
vento, ritenuto  il  necessario  per  un  giorno,  il  resto  rimandava  ai 
benefattori  o distribuiva  ai  poveri.  Al  coro  sempre  il  primo  e 
l’ultimo,  il  tempo  che  detraeva  al  sonno  Io  dava  allo  studio  c alla 
orazione  ; d’ ordinario  dopo  l’ uffizio  della  mezzanotte  restava  in 
chiesa,  ora  disponendosi  alla  confessione,  sempre  alla  santa  messa. 
Per  la  prima  i confessori  asserivano  che  si  accostava  a loro  < quasi 
ogni  giorno;  e benché  appena  si  trattasse  di  piccole  venialità,  pure 
la  contrizione  e l'umiltà  eran  tali  da  non  potersi  esprimere.  > 5 
« Il  sacrificio  della  messa,  aveva  egli  scritto,  sia  sempre  preceduto, 
secondo  insinua  Ugone  di  s.  Vittore  (De  clami,  anima!,  lib.  2),  da 
un  altro  sacrifìcio  di  umiltà,  di  cuore  contrito,  di  carne  mortifi- 
cata e di  divozione  : > 3 e così  praticava.  Per  la  beata  Vergine 
aveva  un  affetto  filiale,  « ne  recitava  giornalmente  il  piccolo  uffi- 
zio, tra  un  affare  e l’altro  il  rosario,  ad  ogni  battere  di  orologio 
l 'Ave  Maria,  ne  insinuava  la  divozione  in  discorsi  pubblici  e pri- 


1 Da-C anobio.  Ih. 

Procede.  Constant.  180. 

3 Mattia  d’Augia,  Ib.  244. 

4 Bulla  Cannniz.  BidL  liened.  XIV,  to.  2,  p.  72. 

5 Giovanni  da  Krukwanqkn  in  IVocess.  Chirien.  80.  Anselmo  da  B&xokn  in 
Proce  tu.  Constant.  177. 

« Esercizj . 128. 
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vati,  a voce  e per  iscritto.  Fra  le  diverse  lettere  mi  viene  a mano 
questa  a Giorgio  Reynoldt:  « Chi  debitamente  e di  tutto  cuore  ama 
e venera  la  santa  Vergine  Maria,  non  sarà  da  Dio  abbandonato: 
amala  quindi,  carissimo  giovanetto,  venerala  e conseguirai  qui  la 
grazia  e dopo  questa  misera  vita  la  divina  gloria.  Però  ti  prego 
per  l'amore  di  Dio  e della  santa  Vergine  a ricordarti  di  me  mi- 
sero peccatore.  Custodisci  la  tua  adolescenza,  anzitutto  temi  Dio, 
fuggi  la  mala  compagnia  » — Il  tempo  è breve,  pensa  a ciò  e non 
peccherai.  > 1 Dopo  la  Vergine  amava  specialmente  il  padre  s.  Fran- 
cesco, di  cui  recitava  altresì  giornalmente  il  piccolo  uffizio,  e più 
dell’uffizio  ne  studiava  le  virtù.  Quindi  l’arcangelo  s.  Michele  e non 
so  chi  altro,  per  i quali  aveva  in  uso  preci  e quaresime.  Da  mezzo 
a tutto  questo  uno  era  il  suo  sospiro,  di  passar  la  vita  senza 
peccato  e spenderla  a suggello  della  sua  fede;  cosa  che  egli  dava 
per  un  presentimento, 2 3 altri  per  vera  profezia,  e dalla  vita  appare 
che  avesse  questo  ed  altri  doni.  8 

Fuori  del  chiostro  la  sua  missione  era  una  continuazione  della 
precedente;  ed  < abbracciando  tutti  i bisognosi  nel  paterno  suo 
seno,  sostentava  numeroso  stuolo  di  poveri  con  elemosine  accat- 
tate qui  e qua,  alleviava  la  desolazione  dei  pupilli  e delle  vedove, 
procurato  loro  l’aiuto  dei  potenti  e dei  principi  ; non  desisteva  dal 
giovare  ai  carcerati  con  quanti  conforti  poteva  spirituali  e tem- 
porali, non  dal  visitare  spesso  gl’infermi,  rincorarli  e,  conciliati 
con  Dio,  rafforzarli  ad  affrontare  l’estrema  lotta.  > 4 Campo  prin- 
cipale di  tanta  carità  fu  Weltkirch,  c qui  gli  ultimi  lampi  del  suo 
zelo,  di  cui  i testimonii  chiari,  le  prove  autorevoli.  Ed  uno  dice: 
< Dato  predicatore  ausiliare  a me  parroco,  spesso  riprese  con  gran 
zelo  i vizi,  massime  pubblici,  e trasse  i peccatori  a penitenza,  giu- 


1 Friburgo  24  nov.  1620.  In  Prove**.  Curien.  113.  V.  Esercùy,  193. 

* Jhtm  tp*i  Mnyrnfeldftm  versus  die  quodam  come * esserti,  me  interrogami  quo- 
timi! modo  orarejn  et  quale*  a l)eo  pnesertim  gratin*  postularem  : et  ego , cum  ipsi 
tnmquam  seniori  patri  respondissem,  ille  ad  me  irrsus  *ubtvt ulti,  quod  ipse  duo*  prce- 
tertirn  re*  a Deo  postulabat,  et  quod  ad  illa  impetrando  specialtum  quorundam  Pa- 
tronum,  et  maxime  II.  M.  Vxrg.  patrocinium  implorabat:  imam  harum  esse  ut  sin * 
aliquo  peccato  mortali  hanc  traducer  et  vitam,  secundam  ut  ipsi  prò  Deo  savguinem 
suum  profundere  contmgrret.  Hcrc  duo  quotidie  tn  sui*  sac/'ificits  et  oratiovibu*  po- 
tere, et  se  omnino  confidere  aiebat  silfi  dictam  gratiam  fjbventuram:  immo  in  sacrificio 
et  orationibu s,  bona*  de*uper  sibi  contingere  rnspiratione*  ajfirmavit.  Quo  dicto,  mihi 
miunxit  ne  hoc  cuiquam  manifestarem.  Sinksio  DA  Ckll  in  Process.  Curien.  14. 

3 Da-Canobio,  38-42.  Da-Milano,  68-87.  Da-Vanghena,  V,  34-43. 

4 Bulla  Canonia.  Ib.  73. 
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sta  l’ avviso  di  s.  Paolo,  opportunamente,  importunamente,  ar- 
guendo, scongiurando.  > 1 Un  altro:  < Contrassi  con  lui  grande 
familiarità  qui  a Weltkirch,  ove  fu  per  un  biennio  guardiano,  pre- 
dicatore e coadiutore  del  parroco  — Nel  predicare  ebbe  tanti  e 
tali  doni  di  natura  e di  grazia,  da  capacitare  nelle  cose  dello  spi- 
rito ogni  classe  di  uditori;  la  più  parte  dei  quali  ascoltava  tanto 
volentieri,  tanto  avidamente  le  sue  prediche,  da  desiderarle  sempre 
più  lunghe:  e ciò  dico  non  tanto  per  mia  propria  sperienza,  quanto 
per  averlo  udito  da  molti.  > 2 Un  terzo  : « Fui  sovente  alle  sue  pre- 
diche, ma  molte  cose  conferii  con  lui  in  discorsi  familiari,  e lo  tro- 
vai uomo  dotto  per  molti  argomenti.  I luoghi  più  difficili  della 
sacra  Scrittura  spiegava  con  tanta  facilità  e chiarezza,  da  soddisfare 
insieme  a volgari  e dotti:  predicava  con  tauto  fervore  e spirito, 
che  più  volte  ne  fui  ammirato.  > 8 Fra  l’altro  era  entrato  in  Welt- 
kirch il  lusso  del  vestire,  e con  esso,  come  suole,  l’ immodestia. 
Fedele  prese  a tuonare  dal  pulpito,  e parte  si  emendò,  parte  si 
offese;  ma  egli  senza  badarla  ricorse  al  magistrato  e consigliò  un 
editto.  Vi  ebbe  chi  lo  disse  importuno,  ma  è detto  più  innanzi  che 
nella  composizione  morale  ei  sapeva  di  dover  insistere  anche  < im- 
portunamente : > * e fece,  appellandosi  a momenti  più  tranquilli 
per  un  equo  apprezzamento  di  quella  misura.  Così  fu:  a breve  an- 
dare il  gentil  sesso  vi  trovò  il  suo  vantaggio  spirituale,  l'altro  il 
materiale,  e Fedele  fu  benedetto  da  ambodue.  L’altra  cosa  a cui 
vegliava  sollecito,  era  la  purezza  della  fede  : a questo  tutte  le  sue 
parole,  i suoi  fatti,  ed  una  volta  che  certa  persona  la  volle  fare 

1 Leonardo  BuTZENREINER  in  JY©«w*.  Curien.  214. 

• Bkrnardo  Kreder,  Ib.  2G1. 

( Brrtolto  Crell,  Ib.  456. 

4 IL  Titn.  IV,  2.  So  che  si  vorrebbe  dire,  ma  allora  Sisto  V non  trovò  nè 
troppo,  nò  fuordopera,  ni  ulilitalem  s ingularum  pnsonarum,  et  famiìiarum,  come 
a beneficare,  uni  ver  som  rentpublicam,  cujus  interest  etiti  kabere  locupleto*,  venir 
con  editti  a moderare  il  lusso  ne’ suoi  Stati;  regolare  gli  abiti  delle  rispettive 
cla&ri,  le  doti,  le  feste  nuziali,  i funerali,  le  livree,  i cocchi  ; e proibire  in  Roma 
agli  uomini  « di  portare  nelle  berrette  o cappelli  medaglie,  gioie,  perle,  vere 
o false,  puntali,  rosette,  piume,  pennacchi,  ricami,  smalti,  eccetto  un  cordone  di 
velo  o di  seta  intorno.  » Alle  spose  « (lì  portare  in  testa  ciuffi,  fiori,  ricci  finti, 
piume,  pennacchi,  magnoeelle  ; > addosso  « camiscie,  colletti  nè  altre  cose  lavo- 
rate d’oro  o d’argento,  eccetto  li  fazzoletti;  * alle  mani  < guanti  profumati;  » 
alle,  dita  « non  più  d’uno  o due  anella  ; » al  collo  « cannacche  o corone  di  pro- 
fumo » ecc.  ccc.  Breve  del  23  die.  1680.  liull.  Magn.  to.  8,  p.  819-27.  Aug. 
Taurin.  1863.  Cori  a Fulignc  : Multerò*  non  porsint  gerere  zimatTas,  sottana*,  far- 
riolos,  aut  capotta*  tel/e  aurea;  aut  argentea,  vera:  rei  falsa:  la  coda  non  ecceda  ad 
rummum  duo*  palmo*  manus.  Breve  del  10  mar.  1680.  Ib.  to.  0,  p.  339-43. 
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da  bello  spirito,  tentata  invano  ogni  via  benigna,  andò  e la  fece 
espellere.  Inutile  diffonderci  in  particolari,  allego  questo  documento 
come  epilogo:  < Noi  console  e senato  dell’austriaca  città  di  Wclt- 
kirch....  ricordando  con  animo  grato  quanto  fece  il  p.  Fedele  da 
Sigmaringa  cappuccino,  dimorando  con  noi,  all’intera  città,  con  la 
parola  e l’esempio,  in  carità  c spirituali  bcneficii;  facciamo  pub- 
blica fede  che  quando  ci  fu  mandato  la  prima  volta  si  rese  tanto 
grato  ed  accettevole,  da  indurci,  nel  timore  di  vedercelo  tolto,  a 
reclamare  instantemente  presso  i Padri  in  capitolo  provinciale  con- 
gregati, acciò  ritornasse  a promuovere  la  salute  delle  anime  nostre; 
come  avvenne,  e noi  lo  ricevemmo  con  somma  gioia  c soddisfazione. 
Attestiamo  similmente  che  predicatore  simile,  a memoria  d’uomo, 
non  fu  mai  a Weltkirch:  che  il  prefato  servo  di  Dio...  esercitò  il 
suo  ministero  con  gran  zelo  ed  in  tutto  si  comportò  in  guisa  da 
lasciarci  per  certo  che  niente  gli  era  più  a cuore,  quanto  il 
promuovere  la  gloria  di  Dio  e dei  Santi,  la  salute  spirituale 
sua  e dei  prossimi,  la  propagazione  della  fede,  l' aumento  della 
Chiesa.  » 1 

Una  larga  occasione  l’cbbe  all’arrivo  dei  soldati  che  si  accam- 
parono alle  porte.  Molti  fra  loro  erano  acattolici,  tutti  in  breve 
furono  assaliti  dalla  moria,  ed  egli  al  campo  due  o tre  volte  al 
giorno,  a consolarli,  a recar  loro  soccorsi  e sacram  nti;  in  bugi- 
gattoli, a due,  a quattro,  su  poco  strame,  tra  fetore  incredibile, 
non  badò  al  pericolo,  guardò  al  bisogno  e guadagnò  molti,  anche 
dall’eresia,  a Gesù  Cristo. s Alcuni  liberò,  intercedendo,  dall'  esser 
passati  per  le  armi.  Un  dì  fu  briga  di  uffiziali,  subuglio  di  sol- 
dati, le  armi  in  mano,  la  città  in  palpiti  ; quando  fu  chiamato 
Fedele,  clic  entrò  in  mezzo  alle  armi,  e man  mano,  con  stu- 
pore universale,  a malgrado  dei  più  •avventati,  richiamò  la  calma. 
Questo  c i suoi  antecedenti  fecero  che  come  le  truppe  passarono 
in  Rezia  e fu  parola  di  Missiouarii,  egli,  con  quattro  lingue  in 
bocca,  fu  prescelto  pel  ministero  fra  le  medesime.  Prescelto  dal 
nunzio,  che  si  era  servito  di  lui  nella  riforma  dei  Benedettini  di 


1 In  Process.  furieri.  40<». 

: MiHtes  sub  veril/is  austriaci»  militante * ncatholico*  plurimo»  in  premium  sali- 
rla Matris  Ecclesia  Veduxit,  Nel  resto:  Il  ac  omnia  ab  ipso  fieri  ridi,  rione  non  raro 
socius  labori s fui.  Anselmo  da  Urkg knz  in  lSocess.  Constant.  177.  Ego  ipnemet 
ridi.,  alif/uos  converti t et  ab  baresi  absolvit.  Mkinrado  da  KAPPBR8W2IL,  Ib.  26. 
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Pfaffers,  1 e dal  provinciale  di  consenso  degli  altri  padri,  col  man- 
dato di  svellere  l’eresia,  dilatare  la  fede  cattolica,  istruire  e con- 
fermare i fedeli.  > 2 Suo  compagno  fu  Giovanni  da  Kruewangen 
presso  Uberlinga, 8 e con  questo  prima  si  chiuse  per  quindici  giorni 
poi,  tolto  un  crocifisso,  la  Bibbia,  la  regola  ed  il  breviario,  si  recò 
a Mayenfeld  (nov.  1621).  La  loro  missione  fu  male  accolta:  4 quella 
degli  Apostoli  non  fu  guari  meglio.  Gesù  li  aveva  preveniti  nello 
spedirli:  Vi  mando  come  agnelli  tra  i lupi.  Epperò  Fedele  e Gio- 
vanni, senza  addarsene,  intrapresero  l'opera  del  loro  ministero,  in- 
cominciando dalla  restituzione  del  divin  sacrificio,  abolito  da  quasi 
un  secolo;  poscia  dando  mano  alla  divina  parola  in  Mayenfeld  e 
circostanze,  non  è a dire  i travagli  che  sostennero.  I luoghi  mon- 
tuosi, la  stagione  rigida,  la  gente  avversa,  tutto  era  loro  contro  ; 
ma  eglino,  resistendo  agli  elementi,  indulgendo  agli  uomini,  presero 
a scorrere  quei  gioghi  tra  la  neve  e il  ghiaccio,  tra  le  insidie  dei 
predicanti  e le  privazioni  di  ogni  genere;  e scalzi,  molli  alle  volte 
dalla  pioggia,  stanchi  spesso  dalla  fame,  travagliati  per  lo  più  dal 
freddo,  perseguitati  sempre,  passarono  di  luogo  in  luogo  e direi 
di  casa  in  casa,  per  richiamar  tutti  alla  fede  dei  loro  padri.  Era 
l’Avvento,  tempo  atto  a ripetere  le  voci  del  Precursore,  e Fedele 
più  che  mai  vi  si  adoperò  con  tutte  le  sue  forze,  4 Giovanni  che 
era  con  lui  racconta  : < Egli  si  defatigava  molto  predicando  tutto 
il  giorno,  non  In  uno,  ma  in  più  luoghi,  ove  per  piogge  e nevi  bi- 


1 Monasterìi  in  IJaffers  Ord.  s.  Unirti,  strenuvs  futi  riformato?,  nani  ejus  w 
reformaticme  opera  pntueimum  usua  fuit  Xuncius  Alex.  Scop/iins.  Process.  Con- 
stant. 178. 

* Tunc  ego  famquam  Min,  l'rovmcialis,  accedente  nssensu  aliorum  Patrum, 
elegi  p . Fidelcm,  tamquam  maxime  idimeum  et  per  germanica ni  et  latinam,  gallicam 
etiam  et  italicam  caUentem  lingua*;  eumque.  in  ìlhextiam  destinaci,  ut  ibidem  rrellen- 
dis  hcrresibus,Jideique  cath.  promorcnder,  et  instruendi*  conftrmandisquc Jìdelibu s ope- 
rami daret.  M attui  d’Auoia,  Ib.  248. 

Annali  «lolla  Prov.  «li  Svizzera,  1(151.  Ma.  cit.  Ito* «-AI.no  I)A  Stockach, 
Hist.  Provincie*  Arder , Austrie c FF.  MM.  Capace.  408  Ex  Campidon.  Tipogra- 
pheo  1747. 

4 Lavizari,  VII,  253.  * Io  stesso  in  Maienfelda,  quando  vidi  esso  B.  Pa- 
dre, notai  quanto  havessero  a male  alcuui  heretiei  che  si  affaticasse  ad  estirpar 
1’  hereaie  ; perchè  io  stesso  sentii  le  mormorationi  che  detti  heretiei  facevano 
contro  di  lui,  lamentandosi  che  volesso  distruggere  la  loro  religione,  e perciò 
mostrandosegli  adirati  e sdegnati.  * Giacomo  Ikki.k  in  Proeess.  Medinlem.  420. 

5 Quo  cum  pervenisse t (in  missione),  postquam  prerserlim  Dominici  Adientu* 
tempore  frequentibns  ad  populum  eom-iemibus  balliti « plurimum  laborasset...  Il  card, 
del  Monte  all'  arciv.  di  Milano  e Vescovi  di  Coira  e di  Costanza,  14  feb.  1020. 
In  I incesa.  Mediolem.  14.  li-oceu.  Curien.  14.  I incesa.  Constant.  9. 
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sognava  recarsi.  Di  breve  sonno,  amò  le  vigilie,  nel  qual  tempo 
meditava  ciò  che  doveva  predicare  al  popolo.  » 1 Ed  un  altro,  al- 
lora predicante:  « Esso  Padre  siccome  venne  per  propagare  la  fede 
ed  estirpar  le  lieresie,  così  vi  attendeva  con  i fatti,  non  perdendo 
mai  tempo,  nè  occasione.  Questa  verità  la  se  anche  per  relatione 
delti  stessi  predicanti,  che  l1  osservavano.  — E quantunque  fosse 
zelantissimo,  ad  ogni  modo  era  molto  prudente  e non  violentava 
alcuno;  ma  con  dottrina  soda,  con  un  trattar  piacevole  et  affabile, 
con  l’esempio  di  sua  vita  irreprensibile,  si  andava  insinuando  e pro- 
curava di  propagar  la  cattolica  fede.  Nè  ho  mai  inteso  che  desse 
un  minimo  fastidio  ad  alcuno,  anzi  per  quanto  poteva  cercava  di 
fare  benefitio  a tutti.  > 2 Ed  ambo  predicavano,  istruivano,  scon- 
giuravano; ove  smentendo  l’eresia,  ove  ammonendo  i traviati;  e 
qui  incoraggiavano  i buoni,  là  ammollivano  i tristi,  tutti  sospinge- 
vano nell’ovile  di  Gesù  Cristo.  Poi  quel  che  seminavano  colla  pa- 
rola, irrigavano  con  l’orazione  e l’esempio,  e non  poteva  non  venir 
da  Dio  l’ incremento.  Parecchi  si  convertirono  al  cattolicismo  e non 
poche  chiese,  ricuperate,  furono  aperte  al  culto  pubblico. 

Accanto,  erano  le  soldatesche  che  dicemmo,  e Fedele  continuò 
tra  loro  la  missione  incominciata  a Weltkirch.  In  ciò  due  cose 
aveva  innanzi  agli  occhi,  che  i soldati  non  fossero  pervertiti  in 
paese  tanto  protestante,  e che  non  recassero  villanìa  a chi  che  si 
fosse.  All’uopo  da  un  lato  evangelizzava,  istruiva;  dall'altro  ammo- 
niva, conteneva  E buono  sentirlo  dal  loro  labbro  medesimo.  E 
prima  il  conte  di  Sultz  diceva  : < Fece  il  possibile,  tanto  con  pub- 
bliche prediche,  quanto  con  ragionamenti  privati  et  esempio  di  sua 
santa  vita,  per  propagare  la  nostra  santa  fede,  convertire  li  hcretici  et 
mantenere  i cattolici,  massime  soldati,  quali  esortava  sempre  alla 
virtù  et  al  zelo  della  cattolica  romana  fede.  > 3 Quindi  un  soldato  : 

< Io  stesso  l’udii  esortare  fervidamente  noi  altri,  perchè  fortemente 
e costantemente  perseverassimo  nella  fede  cattolica.  > 4 Un  altro 

< Vidi  il  p.  Fedele  a Mayenfeld,  ove  ci  celebrava  la  messa  ed  esor- 
tava con  gran  fervore  soldati  e Reti  che  si  astenessero  dal  male  e 
fossero  saldi  nella  fede.  > 5 « Quando  fui  dispensiere  dell’annona 

1 In  Prore**.  Curiev.  02. 

* Giovanni  de  Iodoci  in  Prore**.  MedioUni.  266. 

:I  In  Proce**.  Medio  Urti.  279. 

4 Mattia  Nachbaur  in  Prore**.  Curien.  170. 

5 Giorgio  Sklb,  Ib.  132. 
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nel  campo  del  Seren.  Arciduca  Leopoldo  in  Rezia,  dice  un  terzo, 
vidi  più  volte  il  p.  Fedele  a Mayenfcld,  l’udii  predicare,  lo  vidi  eser- 
citare altre  opere  di  pietà,  tanto  fra  soldati,  che  fra  gli  indigeni; 
onde  acquistò  presso  me  e tutti  gran  lode  di  dottrina,  carità  e 
zelo.  > 1 E così  due  compagni  ; uno  il  p.  Giovanni  : < A Malans, 
me  presente,  convocò  soldati  e popolo  e predicò  sulla  necessità 
della  fede  cattolica  con  istupore  di  tutti.  > ! L’altro  Sinesio  da  Celi: 
« Vidi  il  p.  Fedele  a Mayenfcld  in  gran  fatica  per  la  conversione 
degli  eretici  ; altrettanto  a Flesch,  ove  a soldati  e paesani,  per  lo 
più  eretici,  predicava  spesso  due  volte  al  giorno,  ascoltava  le  con- 
fessioni, ne  convertì  alcuni  — Nell’uno  ed  altro  luogo  fu  molto  sol- 
lecito della  salute  delle  anime,  tra  soldati  e incoli,  con  pericoli 
dalla  sua  parte.  > 3 Ultimo  ufficio  che  rimonta  al  primo  era  que- 
sto, asserito  poi  da  un  predicante:  < Per  quanto  poteva  cercava  di 
far  benefìzio  a tutti;  e lo  poteva  fare  con  l’occasione  che  li  soldati  di 
Sua  Altezza  talvolta  aggravavano  quei  paesani,  ed  il  p.  Fedele  si 
adoperava  in  benefìcio  dc’medesimi.  > 4 Questa  la  missione  dei  primi 
missionari  negli  ultimi  due  mesi  del  1G21.  5 

Sul  principio  del  22  ebbe  luogo  il  trattato  di  Milano  (15  gen.). 
E fecero  sempre  così  gli  uomini,  prima  si  contarono  le  ragioni 
colle  coltella,  quindi  ne  scrissero  il  risultato  sulla  carta.  Dopo  l’oc- 
cupazione austro-spagnuola  i Grigioni,  tanto  duri,  furono  obbligati 
di  venire  a patti  col  duca  e con  l’ arciduca:  i patti  erano  che  i 
primi  rinunziavano  ai  Valtellini  ogni  sovranità  sulle  loro  valli  e 
contado  di  Bormio;  si  alleavano  alla  Spagna,  libero  alla  medesima 
il  passo  delle  truppe;  cedevano  all'arciduca  otto  Diritture,  come 
antico  patrimonio  di  casa  d’Austria,  l'Engadina  inferiore  e la  Valle 
di  Munster,  altra  volta  parte  del  Tirolo;  un  presidio  a Mayenfeld 
e Coira  fin  quando  la  propria  sicurezza  richiedevalo.  Più,  < che 
l’esercizio  della  religione  cattolica  in  tutta  Rezia  fosse  libero,  libero 
ai  sacerdoti  di  qualsivoglia  Ordine  il  dimorarvi,  erigervi  case  e col- 

1 Cristo  coro  Schomjxger.  Ib.  14.'l.  » Ib.  85. 

3 Ib.  12-13. 

4 Giov.  DB  Tornici  in  Piocffjt.  Mediulttn.  205. 

6 « 1,'amio  TOSI...  conobbi  che  il  p.  Fedele  fu  mandato  nella  Rhetia,  o 
cominciò  a Maienfelda,  Malanni  e luoghi  circonvicini  a predicare,  e che  caso 
vi  andò  nell’  anno  audetto  1021  e vi  perseverò  andando  e ritornando.  Questa 
sua  prima  missione  intesi  che  fu  con  molto  frutto  di  quei  popoli.  » Andrea 
Gknta,  Ih.  202.  « Porchò  buon  esito  avevano  le  sue  apostoliche  sollecitudini, 
vi  si  fermò  per  lutti  li  due  ultimi  mesi  dol  1021.  » Da-Canomo,  45. 
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legii.  > 1 Con  ciò  data  forma  di  legittimità  alle  conquiste  austria- 
che, tolte  alla  religione  le  tante  pastoie,  i Missionari!  furono  licen- 
ziati pel  loro  ministero  dovunque.  Dal  suo  canto  il  papa  aveva 
scritto  all’arciduca,  allora  vescovo  titolare  di  Strasburgo  (Argen- 
tina) e di  Passavia:  « Introduca  ivi  l'autorità  tua  Cappuccini,  Ge- 
suiti ed  altri  operai  della  vigna  ecclesiastica  ; affinchè  diradino  colle 
fiamme  della  carità  il  campo  del^  Signore  da  più  tempo  fra  quelle 
genti  inselvatichito,  ne  recidano  i rami  inutili  colla  spada  ancipite 
della  parola  di  Dio  c lo  fecondino  di  quei  semi,  il  cui  frutto  è 
soavissimo  agli  angeli  e allo  stesso  eterno  I’adrefamiglia.  > 2 A 
questa  l’arciduca  scrisse  al  provinciale  dei  nostri  in  Isvizzera  (Mat- 
tia d’Augia)  una  lettera,  vuotamente  boreosa,  stile  di  cancelleria: 
< Leopoldo,  per  grazia  di  Dio  arciduca  d’Austria,  duca  di  Borgo- 
gna, Vescovo  di  Strasburgo  e di  Passavia,  'langravio  di  Alsazia, 
conte  del  Tirolo  ec,  ec.  Onorevole,  a noi  diletto  — Non  dubitando 
di  essere  già  a sua  conoscenza  lo  stato  antico  e moderno  della 
llezia,  solo  vogliamo  dirle  che  pensiamo  al  modo  di  estirparne  la 
eresia  ed  invece  introdurvi  la  religione  cattolica  senza  nuova  se- 
dizione e strepito.  A far  ciò  bene  ed  utilmente,  si  è stimato  molto 
necessario  mandare  in  Engadina  alcuni  padri  cappuccini  della  pro- 
vincia di  Svizzera;  gli  è quindi  che  la  richiediamo  ed  esortiamo 
a mandarne  due  o più.  — Di  che,  quanto  Sarà  per  fare  opera  cri- 
stiana c degna  della  Religione,  tanto  avrà  d'aspettarne  merito  appo 
Dio.  Dal  canto  nostro,  sicuri  che  non  mancherà,  lei  e tutto  l’Or- 
dine abbracciamo  con  la  nostra  grazia  arciducale.  Friburgo  di 
Brisgovia  16  gennaio  1622.  Leopoldo.  > 3 È qui  solamente  che,  trat- 
tandosi di  Missioni,  entra  per  la  prima  volta  in  mezzo  l’arciduca; 
ed  è buono  notare  che  l’iniziativa  venne  dal  papa,  non  viceversa  ; 
che  fu  invocata  l'autorità,  non  il  braccio;  a rimuovere  gli  ostacoli, 
non  a costringere  alcuno.  In  quella  era  in  Roma  Ignazio  di  Ber- 
gamo. < chiamatovi  da  S.  S.,  che  voleva  da  lui  essere  pienamente 
informata  dello  stato  delle  cose,  per  applicarvi  quegli  aiuti  che 
fossero  creduti  più  opportuni.  > 4 Lo  stato  era  lagrimevole,  Igna- 
zio l’espose,  e non  fu  lieve  impulso  alla  istituzione  immediata  di 

' Porta,  XIX,  401. 

2 Breve  ilei  0 gen.  1622.  In  /luti.  Ord.  Il,  362. 

* Me.  negli  Annali  della  Prov. 

2 O lo  iati.  40.  Da-Cajtobio,  44.  Ci.au.  da  Brjmcia,  lib.  1,  V,  23. 
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Propaganda.  La  quale  informata  della  necessità,  visto  l’utile,  non 
solo  confirmò  la  Missione  dei  Cappuccini  in  Rezia,  ma  volle  che 
fosse  ampliata; 1 massime  nella  parte  tedesca,  incaricandone  Fe- 
dele, cui  perciò  gravissime  autorità  dissero  primo  missionario  spe- 
dito da  quella  illustre  Congregazione, 8 

Fu  allora  che  si  parlò  di  entrare  nel  Pretigau,  altrimenti  Par- 
tenz,  vallata  lunga  un  otto  leghe,  larga  quattro,  a cui  si  va  da 
Malans  per  una  porta  chiamata  Chiusa.  Asprissimo  il  luogo;  * 
rustica  la  gente,  ostinata,  come  dissero  i contemporanei  ; 4 pure 
Fedele  al  mandato  andò  in  giubilo,  5 e senza  por  tempo  in  mezzo 
va  ed  entra.  I predicanti  avevano  occupato  tutto,  ei  ricuperò  alcune 
chiese,  e qui  fcee  appello  al  popolo.  « Questa  fu  la  prima  volta 
che  dopo  molti  lustri  di  ribellione  alla  vera  Chiesa  di  Cristo,  udi- 
rono quei  popoli  sovvertiti,  la  parola  di  Dio,  e fu  maraviglioso  il 
concorso  ad  ascoltarlo.  > * I protestanti  dicono  che  fu  la  forza  ; 7 
ma  no;  fu  prima  la  novità,  a cui  successe  tosto  il  buon  senso,  e 
questo  è scala  al  vero.  La  virtù  delle  dottrine,  la  grazia  nell’esporle, 
quella  convinzione,  tanta  sollecitudine,  scossero  fin  dal  primo  giorno; 
un  pispissìo  si  levò  nella  chiesa  stessa,  poi  girò  la  fama  ed  il  po- 
polo traeva  a lui.  I predicanti,  dal  trattato  di  Milano  anche  essi 
liberi,  non  mancarono  la  parte  loro,  attaccando  ora  la  personalità, 


1 Cum  V.  /guatili s llomte  drgeret,  factum  est  ut  anno  1022  Pupa  Grcg.  XV 
s.  Congregationem  (le  Propaganda  Fide  institneret , tuncque  et  »,  Sede»  Apost.  sacra- 
que  Cimgregatia  Fratrum  nostrorum  Missionem  in  lìheetiam  non  solum  approba- 
eunt . rerum  elioni  ad  ampliava  promovere  curarmi t.  Ma  iti  a I>  Augia  in  I*rocess. 
Constant.  249.  Ondi  ATI.  Ib.  Da-C  anobio,  Ib. 

• Primus  inter  sacros  ()/>erarios  ad  exrolendam  t'ineam  Domini  a ».  Congrega- 
tione  Fùlei  Pro/jagander  adscitns,  ad  IDuetòe  regiones , /.aitatiti  et  Catióni  errortbus 
infertile,  orthodoxam  religionem  indefesso  labore  pnquujnrit . Il  card.  Guadagni,  tip. 
fìèned.  XIV,  to.  7.  p.  100.  Ibrinnis  ad  excolendam  ritienili  Domini  per  ».  Congrega- 
tionem  de  Propfujanda  Fide  selectus.il.  card.  Orsini.  Ib.  100.  E meno  esattamente: 
« Egli  fu  il  primo  missionario  mandalo  a questo  popolo  da  che  aveva  abbrac- 
ciato il  calvinismo.  » Butler,  2iK).  Colle  stesse  parole  Rohrbacher,  352. 

3 Malansio  ad  le  rum  relieto,  angustas  Rlurtù/ovue  fauces  ( Clusam  dicunt ) m- 
gredimur  — Ajierit  dein  sese  latitai  vattis  aspcrrtmis  undique  montibus  circumdata, 
coni'adibut  tamen  nonnullis  intercepta.  Bueelino,  Pars  topogr. 

1 Gentem  in  rebus  fdei  rudem,  in  omnibus  barbaram,  in  torre  si  or  in  aliis  ritiis 
obstmatam.  Process.  Curien.  214.  Gentem  perjtdatn  et  hcereticam.  Processa  Con- 
stant. 243. 

5 « Mio  fratello  od  altri  parenti  mi  dissero  che  il  p.  Fedele,  quando  ebbe 
ordine  di  andare  in  Pretegaw,  andò  a casa  di  detto  mio  fratello,  dimostrò  grande 
allegrezza  et  diase  che  sentiva  gran  gusto  per  esser*1  mandato  in  quel  paese  a 
predicare  la  nostra  santa  fede.  > Andrea  dk'Micukli  in  Process.  Mediolan.  1112. 

e I)a-Milano,  95.  1>a* V anuiikn a , VII,  47. 

: Porta,  401-99. 
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ora  le  dottrine.  Ma  anche  qui  la  ragione  soppiantò  i pregiudizi 
la  dottrina  predicata  da  Fedele  non  era  quella  magagnata  dai  pre- 
dicanti, per  la  morale  il  contrasto  era  immenso  ; da  un  lato  gente 
scostumata,  ingorda  ; dall'altro  penitenti,  nemici  del  danaro  fino 
allo  scrupolo,  ed  il  paragone  volgeva  a spiritual  guadagno.  Inco- 
raggiato dal  buon  principio,  imprese  egli  a scorrere,  come  da 
Maycnfeld,  animosamente  quei  luoghicciuoli  e paeselli,  divertendo 
ovunque  erano  cuori  ad  ammollire,  anime  a conquistare.  E chi 
traversò  quelle  gole  a mezzo  inverno,  e vide  le  nevi,  spesse,  im- 
biancare per  lunghi  mesi  giogaie  e colli,  la  tempesta  sul  capo,  le 
vie  scomparse,  comprende  a costo  di  quanti  travagli,  di  quanti  pe- 
ricoli Fedele  correva  per  la  salvezza  di  quella  gente.  Dalla  storia 
abbiamo:  < Non  è agevole  il  riferire  quanto  il  zelante  missionario 
stentasse  e patisse  in  * somigliante  impiego.  Égli  per  montagne 
asprissime,  in  gennaio,  quando  all'horridezza  del  sito  si  aggiunge- 
vano le  altissime  nevi  e i venti  freddissimi  del  settentrione,  senza 
risparmio  di  stenti  ed  affanni  nndavasi  consumando  per  1’  altrui 
salute.  E perchè  non  perdeva  di  vista  occasione  alcuna  di  fare 
qualche  frutto,  non  aveva  moderazione  nell’ accorrere  per  qual  si 
fosse  mal  tempo  a predicare,  catechizzare  ed  amministrar  sacra- 
menti. Prodigo  di  sè  stesso  non  haveva  riguardo  nè  ad  incomodo, 
nè  a pericoli,  eziandio  evidenti  della  vita,  mentre  già  haveva  sa- 
crificato tutto  sè  stesso  alla  maggior  gloria  del  Signore  ed  alla 
salute  delle  anime.  A patimenti  aggiungeva  patimenti,  alla  stan- 
chezza i digiuni  più  rigorosi,  ai  digiuni  i cilici  c le  discipline  a 
sangue  — Fare  missioni  in  luoghi  alpestri,  selvaggi,  solamente  ha- 
bitati  da  popoli  turbolenti,  tumultuanti,  nemicissimi  del  nome  cat- 
tolico : andare  sempre  a piedi  da  terra  in  terra,  da  luogo  a luogo 
per  ghiacci,  balze  e dirupi:  trovare  a gran  stento  chi  dopo  le  gior- 
nate intere,  spese  nel  faticare  gli  somministrasse  tanto  cibo  per 
campar  la  vita:  passarsela  le  notti  su  di  un  poco  di  paglia,  e 
talvolta  all’aperta  campagna  : in  tante  inesplicabili  fatiche  giammai 
dispensarsi  dalla  menoma  delle  prammatiche  austere  dell’ordinario 
suo  vivere  quali  inviolabilmente  nel  chiostro  si  haveva  prescritte, 
è un  patire  che  può  immaginarci,  non  descriversi.  > 1 In  qualche 
luogo  maledizioni,  in  altri  « non  contenti,  gareggiavano  nel  get- 

' Olgiati,  41. 
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targli  contro  a piene  mani  fango,  pietre  e quant’altro  riusciva  loro 
di  avere  in  quel  primo  impeto.  Ma  pure  il  servo  di  Dio,  sebbene 
tante  volte  incontrasse  simili  tristi  ricevimenti  dal  popolo  minuto 
e rusticano,  non  cessava  - di  andar  sollecito  per  tutti  i borghi, 
terre  e castella:  e prima  si  portava  a titolo  di  urbanità  alla  vi- 
sita dei  primati,  con  questo  saggio  principio,  che  in  tal  modo 
avrebbe  potuto  in  primo  luogo  guadagnare  a Cristo  ed  alla  Chiesa 
i capi  del  popolo,  i quali  poi  sperava  che  sarebbero  stati  molto 
giovevoli  al  proseguimento  della  santa  missione.  E certamente  che 
questo  disegno  non  fu  inutile,  perchè  parecchi  conosciuta  la  verità 
nei  privati  ragionamenti  del  beato  Padre,  l’abbracciarono  e presero 
a proteggerla,  instando  del  continuo  acciocché  il  popolo  interve- 
nisse alle  prediche  e catechismi,  laonde  poi  poco  a poco  gli  si  af- 
fezionava sopramisura.  E fu  cosa  di  gran  meraviglia  il  vedere  la 
mèsse  che  in  ogni  luogo  si  faceva  di  anime  > 1 Di  questa,  pel  pe- 
riodo che  qui  ne  concerne,  i contemporanei  mandarono  in  fasci  i 
manipoli;  ed  uno  diceva:  < Spedito  nel  Pretigau  per  la  conversione 
di  quella  gente,  sì  fece  con  la  parola  e l’esempio,  che  molti  eretici 
vennero  alla  chiesa  cattolica,  altri  furon  messi  sulla  stessa  via.  > 8 
Un  secondo:  < Essendo  io  nei  luoghi  sudetti,  ho  inteso  da  molti 
che  il  p.  Fedele  andò  nel  Prctcgaw,  ove  si  affatigò  assai  e converti 
molti  heretici  alla  nostra  santa  fede.  Tra  li  convertiti  fu  un  signore, 
chiamato  in  quella  lingua  lant-fogth , et  era  della  casata  dei  Traversi 
ed  allora  capitano  della  valle.  Penso  dippiù  che  tra  li  altri  convertiti 
dal  padre  Fedele  vi  fosse  il  capitano,  oriundo  di  Davos.  > 5 

A trionfar  degli  ostacoli,  a conquidere  le  più  ribelli  volontà, 
già  è detto,  due,  e non  più,  erano  le  sue  armi,  la  parola  c l'esem- 
pio. Ciò  è confermato  (la  altri  che  usarono  con  lui,  4 e questo 


1 Da-CàNOBIO,  40.  Nec  ossequi  dicendo  possumus,  quo  animi  fervore  ac  zelo , 
quoto  invitta  patimtia  atquc  constantia , quam  assidui s durixquc  laborìbus,  imposi fum 
sibi  munus  fuerit  executus...  rum  modo  in  cath.  ecclesiis,  sed  in  ipsis  quoque  hecrcti- 
corum  fedib us,  per  vicos  prceterea  atquc  platea*,  jter  domos  et  rusticana  tugurio,  per 
aspera  et  invia  montium,  in  sudore  et  angore,  in  fame  et  f rigore  et  nuditate.  in  peri- 
coli* et  vita  discrimine.  Rullìi  Canon iz.  Ib. 

2 Giorgio  Sachs  in  Process.  Curien.  223. 

3 Gio.  Giorgio  Ritterle  in  Process.  Mediolan.  302. 

* Jpsc  munus  suum  implevit  in  Malanz,  in  Mamfelda Jinìtimisque  locis,  in  valle 
Pretega  via  ; in  qua  Missione  non  sohtm  verbo,  sed  eturm  exemplo  et  magna  rum  vtlat 
*a  net  ita  ir conabatur  svellere  barese*  et  JuUm  nastrava  propagare.  Gio.  Miller,  Ib. 
341.  € Entrò  nella  Valle  di  Partenz,  e con  prediche  ed  esempio  si  affaticò  di 
convertire  quei  popoli.  * Raldiuon,  Ib.  171. 
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esclude  ogni  assegnamento  sulla  forza.  Su  tal  particolare  anzi  è 
buono  ascoltarne  un  compagno:  < Senza  distinzione  di  persone, 
dice  egli,  il  p.  Fedele  non  dubitò  di  riprendere  ed  ammonire  del 
proprio  dovere  gli  stessi  colonnelli  ed  altri  uffiziali  dell’esercito 
con  certa  ammirabile  e cristiana  libertà,  come  udii  e presente  os- 
servai. > Ciò  da  un  lato  < quando  vide  i soldati  per  avarizia  o 
frode  dei  capi  (arte  antica)  miseramente  perire;  > dall'altro  < per- 
chè i Pretigoi  non  fossero  dalle  soldatesche  o altrimenti  vessati.  > 1 
Come  della  forza,  cosi  della  politica.  Questa  non  entrò  mai  nei 
calcoli  del  santo  missionario,  per  quanto  i protestanti  si  sforzas- 
sero a farne  un  bargello  austriaco:  egli  fece  come  conviene  nei 
moti  politici  ad  ogni  sacerdote,  tenersi  estraneo,  predicar  l’Evan- 
gelio, e non  fare  del  pulpito  una  tribuna,  del  prete  un  saltimbanco; 
la  religione  è superiore  ad  ogni  forma  di  governo.  È un  punto 
che  voglio  ben  chiarito,  perchè  ove  altrimenti  fosse,  sarei  io  il 
primo  a dire  che  quei  brutti  ceffi  fecero  bene  a mettergli  le  mani 
addosso.  Ed  è ben  chiaro  ove  lo  stesso  compagno  soggiunge  : 
« Quanto  potei  vedere  ed  osservare,  lo  stesso  p.  Fedele  era  total- 
mente alieno  dai  negozii  secolari,  e talmente  abborriva  dalla  po- 
litica, che  di  essa  in  niuna  maniera  s’immischiava;  inteso  solo  a 
ciò  che  apparteneva  alla  predicazione  della  fede  cattolica  ed  alla 
salute  delle  anime.  > 2 Un  altro  conferma:  < Federico  Poppi,  libe- 
rato che  fu,  disse  fra  l’altro,  ed  io  ascoltava,  che  il  p.  Fedele  nelle 
sue  prediche  sempre  trattava  di  fede  — Più,  seppi  questa  verità 
da  relazione  speciale  di  don  Gioacchino  Colonna,  barone  di  Fels, 
quando  dopo  la  liberazione  venne  a Pludens.  > 3 

Era  il  suo  sistema,  e con  questo  procedendo  nella  faticosa 
missione,  passò  a Zizers.  Di  qui  scriveva  a Sofia  Papussin  in  Welt- 
kirch:  < Nobile  e virtuosa  signora.  — Perla  offerta  delle  mie  tenui 
preghiere  debbo  con  questa  significarvi  che  ier  sera  arrivato  qui, 
lottando  colla  neve,  dal  Pretigau,  ebbi  le  vostre  lettere,  onde  ap- 
• presi  con  dolore  la  vostra  afHizione  e meditai  che  il  diletto  Signore 
non  permette  a’suoi  ottimi  amici  di  passare  qui  la  vita  senza  affli- 
zioni; le  quali  però  ei  volge  in  profitto  delle  loro  anime  ed  in 
questa  vita  medesima  suole  finalmente  mutare  in  soave  consolazione. 

1 Giovassi  da  Kbubwasoes  in  IVoeeu.  Curien.,  01-08. 

* Ib.  08. 

3 Cribtop.  ItOKER  in  l'rocttt.  Mrdiolan,  324. 
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State  dunque  di  buon  animo,  rassegnate  voi  e cose  vostre  al  buon 
Dio,  da  cui  le  riceveste  ; ed  egli  allora  condurrà  tutto  consolante- 
mente sino  alla  fine,  secondo  la  sua  divina  volontà,  alla  quale  ci 
sommettiamo  ogni  giorno  dicendo  : Sia  fatta  la  volontà  tua  come 
ii i cielo,  eoe}  in  terra.  — Zizers  in  fretta  30  gennaio  1662.  Obbe- 
dientissimo  servo  in  Cristo,  F.  Fedele  cappuccino  indegno,  in  breve 
pasto  dei  vermi.  > 1 

Era  questo  un  luogo  a cui  veniva  da  quando  a quando,  da 
principio  contrastato,  egli  forte; 2 quindi  accolto,  e vi  ebbe  con- 
versioni illustri.  Una  fu  quella  di  Rodolfo  Salis  e del  landamano 
Lorenzo  Gopffer.  Tenacissimo  il  primo  delle  tradizioni  avite,  attac- 
cato alle  fazioni  di  famiglia,  non  solo  professava  le  dottrine  di 
Zuinglio,  ma  se  ne  era  fatto  maestro  al  popolo;  cui,  premendo 
l'influenza,  fu  facile  piegare  dalla  sua.  Fedele  comprese  che  gua- 
dagnato lui,  altro  guadagno  avrebbe  fatto,  e raccomandato  l’affare 
a Dio,  non  mancò  quello  che  era  dalla  parte  sua.  Prediche,  saluti, 
visite,  ove  anche  il  landamano;  quindi  conferenze  di  due  e tre  ore, 
massime  sulla  Eucaristia,  con  ambodue. 3 Le  conferenze  continua- 
rono, alle  volte  fino  a notte  avanzata,  ed  in  una  il  Salis  gli  cadde 
a’piedi  gridando:  Padre  mio,  mi  avete  vinto.  4 Vinto,  si  pose  tutto 
in  man  di  lui,  e Fedele  volendo  che  quella  conversione  servisse  ai 
fini  della  Provvidenza,  dispone  l’abiura  pel  giorno  della  Purifica- 
zione in  chiesa.  Nulla  di  più  toccante!  Il  popolo  a calca,  Fedele 
sull’altare,  il  Salis  a’piedi  ; che  rapito  dall’impeto  dello  spirito  santo, 
ruppe  in  lagrime  ed  in  espressioni  tenerissime,  tra  cui  diè  il  suo 
nome  alla  religione  cattolica.  — E Fedele,  che  sapeva  la  grazia  spi- 
rare inopinata,  rapito  anche  egli  dallo  spirito  di  Dio:  Che  più 
tardate,  esclamò  al  popolo  commosso,  che  più  tardate,  anime  re- 
dente. ad  abbracciare  la  vera  fede  di  Gesù  Cristo ? Io  non  voglio 


' In  Process.  Curinì.  115. 

‘ Me  preesentc  in  Zizers  heereticoi  ad  ample.randam  Jidem  cath.  in  tumuli, u prtt-  * 
miti,  qui  fune  temjwri*,  1(522.  e. vistebat , adhortatws  est  net-io.  Giorgio  Hettsler, 
Ib.  "2X4. 

1 Menimi  et iam  mepreesenlem  fui**e  quando  1022  in  (lieto  pago  Zizer*  DJ), 
lludolphum  de  Salis  et  Laurent  ium  Gopffer  ìandamanwn  per  bina*  aul  tema $ hora* 
in  articuli* Jidei  insinuiti  et  proemimi a rationibus  heerctica * corion  errore * refuta - 
rii,  ac  in  particolari  multa  rum  ipsi * de  **.  Eucharùtia  con  ver  saluti  est.  Ib.  Ib. 

4 In  pago  Zizer « conversai  ionem  de.  rebus  Jidei  cum  nob.  tiro  Jfodolpho  instituit 
ad  medium  usque  noeti* , et  tantum  effecit , ut  professionem  Jidei  cath.  poitea  publice 
fecerit.  Gio.  da  KRurrwAyoFN,  Ib.  &6. 
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più  disputare  sugli  errori  di  Zuinglio  e di  Calvitw,  ceco  un  uomo 
di  grande  autorità,  di  gran  consiglio,  il  quale  di  vero  cuore  con- 
fessa ciò  che  noi  abbiamo  predicato.  Su  via.  si  dichiari  pubblica- 
mente chi  vuol  mettersi  sul  vero  cammino  della  salute!  Chi  vuol 
esser  cattolico  alzi  la  voce!  Ed  ecco  la  grazia  scendere  sulla  mol- 
titudine. e questa  levarsi  concorde,  e gridar  conversione,  e pro- 
testarsi per  la  fede  sino  alla  effusione  del  sangue,  capo  il  Gopffer. 
Fu  un  giorno  dei  primi  secoli  della  Chiesa,  nel  quale  che  abbia 
veramente  la  grazia  operato,  si  ha  da  ciò  che  tra  le  guerre  e 
persecuzioni  posteriori  niuno  dei  tanti  convertiti  venne  meno  al  suo 
giuro.  1 Egual  frutto  venne  dalla  conversione  non  meno  clamorosa 
di  Rodolfo  Gugelberg.  Uomo  di  larghi  studii.  non  che  portasse 
uggia  al  cattolicismo.  metteva  tutte  le  religioni  a pari.  In  udendo 
perciò  dal  nostro  apostolo  che  fuori  della  Chiesa  cattolica  non  vi 
è salute,  va  e l'invita  a pubblica  tenzone.  Accettò  d guanto  Fedele 
c fu  sull’arena  nel  giorno  convenuto  : fu  anche  l’altro,  e con  loro, 
alla  voce,  molto  popolo.  La  disputa  viva,  contrastata,  abbattè  il 
Gugelberg,  ma  non  lo  vinse.  Abbattuto,  andò  di  notte  per  un  pre- 
dicante e ne  ebbe  ingiurie,  non  argomenti,  contro  il  cappuccino. 
A cui  aperti  gli  occhi,  come  venne  la  dimane,  corse  a Fedele  e fu 
pubblicamente  assoluto.  La  fama  antecedente,  la  disputa,  la  con- 
versione di  tal  uomo  si  trasse  dietro  altri,  e la  vigna  del  Signore 
rigogliava  in  quel  terreno  agreste. 2 

A Zizers  Fedele  andava  da  Mayenfeld,  centro  della  sua  missione, 
e di  qui  a Malans,  ove  ricondusse  altri  a Dio.  3 Primo  Corradino 
Pianta,  che  venuto  protestante  da  quella  famiglia  cattolica,  vi  si 
manteneva  con  tutta  la  burbanza  degli  apostati.  In  quella  venne 
Fedele  a Malans,  ed  egli,  tratto  dalla  fama,  andò  per  curiosità  ad 
ascoltarlo  una  volta,  poi  due.  quindi  conferenze  e l’abiura  in  Chiesa. 


1 Ouji.vti,  4 ».  Da-C  anobio,  50-51.  Da-Milano,  100.  Dà-Vanoiiena,  50.  Ad 
fulem  qtuxfup  convertii  Rtuìulphum  de  Sali*  iti  Ziser qui  adhue  in  vivi#  e*t,  et  lieet 
magna#  persecutinne # ab  hceretici*  *u#t inere  atque  extra  jtatriam  posse**ione*que  pro- 
pria m vitata  trahere  deheat,  (Ut amen  bartenu#  #cmj)er  constane  jternwnsit.  Meinrado 
ha  Rappf.rsweil  in  Prore##.  Constant.  25. 

7 Da-C anobio,  40.  0 r.n iati.  44.  Da-Vanohkna,  51.  Da-Mii.ano.  102.  Con- 
vertii piu  ve#  alia#  Zite  ria  no#,  uti  etiam  nob.  virimi  R.  Gugelberg;  quorum  omnium 
ipse  ego  ovviai  u # #um  testi*.  Qio.  da  Krcbwanokn  in  JVoce ss.  Curien.  85. 

3 Ejusdem  populi  prcvcìpva  capita  in  vera’  Erri,  semitoni  reduxit , ita  ut  ex  iUi * 
/ diqui  Afalaniii  et  Maqenfeldtp  / ntblice  fidei  profe**ionem  fecerint.  Il  CARD.  DRL  Mon- 
te, Ib.  14. 
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Seguì  la  moglie,  presto  altri,  c di  qui  il  Pianta  sulla  via  dell’esilio  : 
ma  egli  campò  in  Valtellina  e chiuse  ivi  in  fama  di  pietà  i suoi 
giorni.  1 Fra  quelli  che  seguirono  fu  Antonio  Gugelberg,  non  so 
so  fratello,  certo  consanguineo  di  Ilodolfo.  Di  buoni  studii  anche 
egli,  dopo  meditazioni  e raffronti  tra  la  dottrina  predicata  da  Fedele 
e quella  dai  protestanti,  si  decise  pel  cattolicismo,  e andando  per 
la  professione  a Grusch,  ove  trovavasi  chi  l’aveva  illuminato,  fu 
colto  dai  calvinisti  in  via  e alla  confessione  di  cattolico  barbaramente 
ucciso.  In  tasca  aveva  una  lettera  venutagli  di  Valtellina,  ed  in 
essa  queste  ^parole  : < Guardatevi  dalle  insidie  mortali  che  vi  ten- 
dono i calvinisti  ed  avvertite  di  questo  medesimo  pericolo  il  p.  Fedele 
con  gli  altri  cappuccini.  > s Fedele  badava  al  fatto  suo,  e si  legge, 
di  altre  dispute,  senza  che  se  ne  sappia  l’esito. 3 

Nel  frattempo  venne  a Coira  Alessio  da  Kurweiler  presso  Spira, 
t ornamento  della  provincia  di  Elvezia,  insigne  predicatore  dello 
Evangelio  e missionario  veramente  apostolico.  > * Il  quale  inferiore 
di  sei  anni  a Falde,  fu  maturo  come  lui  in  virtù;  e come  lui  in- 
clinato a pietà  fin  da  fanciullo,  fervido  cappuccino  da  che  ne  prese 
l’abito  diciannovenne  ad  Altorf',  uomo  di  orazione  e di  studii 
positivi,  sacerdote  operoso  e predicatore  celebrato  a suoi  tempi. 
E con  ragione,  poiché  < non  altro  cercando  nelle  sue  prediche  che 
la  gloria  di  Dio  e il  profitto  delle  anime,  predicava  col  fine  di 
correggere  il  costume  ed  inveire  contro  del  vizio,  dovunque  richie- 
devalo  il  bisogno  dei  popoli.  E perchè  la  santa  predicazione  prende 
una  massima  forza  dalla  santità  dell'oratore,  ammaestrava  dal  pul- 
pito e portava  le  dottrine  col  praticare  egli  stesso  quel  che  ad 
altri  insegnava.  Seguendo  quest’ottimo  magistero,  raccoglieva  da- 
pertutto  abbondantissimi  frutti.  > Nè  < attendeva  soltanto  a ri- 
condurre i traviati  sulla  strada  della  salute,  ma  dirizzava  il  suo 


1 DA-VANonKSA,  40.  IIa-Mii.amo,  OS.  Da-Cahobio,  48.  Oi.oiati,  48.  Conra- 
dimts  Pianta  de  .Mclantio  unui  est.  lite  ijuamvis  postimilum  ab  httrelicis  plurima 
perpessus  sit  mala , setnper  tamen  lisque  ad fnem  vita'  sua piani  hoc  anno  ( 1030)  m 
Valle  Tellina  finivi! , constane  ac  fervida!  permansil  catfiulicus  — Simile s jieriecutio- 
B.->  etiam  Anna  Plantin  pati  debet.  Mkixrado  da  Rapperwf.il  in  Process.  Con- 
stant. 22423. 

a Iti.  Ib.  Oioiati,  Ib.  Wa-Oasobio,  51.  Da-Vanght-na,  Ib.  Da-Milano  90. 

* Ibidem  Malantii  rum,  alio  etiam  prinwrio  viro.  Plitzch  mmcupatn , multimi 
circa  falci  controversias  disputaverit,  tamen  non  constare  ittrum  conversiti  fucrit.  Pro- 
c 1 m.  Curien.  206. 

4 Da-Cahodio,  1020,  17.  Stookach,  254.  Annali  mas.  dell*  Prov.  1029. 
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zelo  alla  conversione  ancora  degli  eretici.  > 1 Nemico  quindi  del- 
l’errore e del  mal  costume,  banditore  della  pietà  in  mezzo  ai  po- 
poli, amico  del  digiuno  e della  disciplina,  fervido  per  la  b.  Vergine, 
ardente  in  dar  la  vita  per  Gesù  Cristo,  insistette  per  esser  man- 
dato in  Turchia  o agli  Indi,  allorché  surse  il  nuovo  bisogno  e fu 
spedito  in  Rezia.  Come  e quando,  Io  dice  il  nunzio-in  questa  let- 
tera al  provinciale:  < M.  R.  P.  Mandai  giorni  fa  il  p.  Alessio  da 
Spira  al  Rmo  Vescovo  di  Coira,  per  trattar  seco  delle  necessità 
della  sua  Chiesa  e dei  mezzi  a propagar  la  nostra  santa  Religione 
in  quella  diocesi.  Egli  eseguì  per  modo  le  mie  istruzioni,  clic  Io 
stesso  Rmo  domanda  tre  o quattro  padri  in  aiuto  di  quelle  anime; 
e come  mostra  di  fare  grande  stima  di  esso  p.  Alessio,  mi  pare 
non  potersi  fare  altrimenti  che  mandarlo  quanto  prima  col  suo 
compagno  colà.  Quindi  prego  V.  P.  di  ordinare  ai  medesimi  che 
ad  ogni  mio  cenno  vadano  a travagliarsi  in  quella  copiosa  messe, 
e mi  provvegga  frattanto  di  due  altri  egualmente  capaci  e pii  per 
sì  santa  e fruttuosa  missione.  — Nella  quale  che  vada  il  nominato, 
credo  indubitatamente  esser  volontà  di  Dio,  poiché  al  primo  pensiere 
di  spedire  al  Rmo  Vescovo  una  persona  discreta  e pia,  sua  divina 
Maestà  m’inspirò  esso  p.  Alessio,  cui  vidi  una  sola  volta  ad  Altorf 
senza  parlargli,  ma  ben  molte  cose  ne  udii  da  quei  signori;  fra  l’altro 
che  essendo  stato  altra  volta  fra  i Grigioni,  vi  si  era  portato  da 
vero  cappuccino  e da  buon  servo  di  Dio.  Con  ciò  mi  raccomando 
alla  P.  V.,  pregandola  a farmi  partecipe  delle  sue  fervorose  ora- 
zioni. Lucerna  15  febbraio  1622.  Affezionatissimo  — Alessandro, 
Vescovo  di  Campagna,  nunzio  apostolico.  > 2 

In  seguito  di  che  all’appressarsi  della  quaresima  Fedele  passò 
a Coira,  e qui  venne  a raggiungerlo  Alessio.  Il  nunzio  rescrisse  al 
provinciale  (6  marzo):  < Prima  di  ricevere  le  lettere  di  V.  P. 
del  1.  andante  da  Rheinfeld,  aveva  chiamato  il  p.  Alessio  per  man- 
darlo al  Rmo  Vescovo  di  Coira  in  aiuto  di  quella  copiosa  messe, 
e soddisfare  in  parte  almeno  alla  parola  onde  mi  obbligai  di  ri- 
mandarglielo fra  quindici  giorni,  come  per  conformarmi  al  zelo  di 
sua  Santità,  il  quale  desidera  che  non  manchino  ivi  uomini  idonei 
a procurare  la  salute  di  quelle  anime.  Son  certo  quindi  non  do- 
verle dispiacere  che  colla  benedizione  apostolica  abbia  mandato  il 
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detto  Padre  a portare  il  nome  di  Gesù  e seminare  la  religione 
cattolica  ove  l’inimico  aveva  seminato  la  zizzania,  tanto  più  che 
il  medesimo  si  trovava  libero  dalla  predicazione  ordinaria;  e ben- 
ché avesse  ad  Altorf  gran  concorso  di  penitenti,  so  che  quel 
popolo  è contento  di  privarsene  per  una  causa  migliore  e tanto 
pia.  Sia  comunque,  non  può  la  P.  V.  non  richiamare  a mente  quel 
buon  padre  di  famiglia  evangelico,  che  lasciò,  abbandonò  quasi, 
le  novantanove  pecore  per  cercarne  una  sola  dalle  altre  separata, 
e che  non  possiamo  offrire  a Dio  sacrificio  più  gradito,  quanto  il 
travaglio  impreso  per  la  conversione  delle  anime.  Partì  dunque  il 
p.  Alessio  col  fine  d’incontrare  V.  P.  ed  averne,  come  superiore 
immediato,  l’ubbidienza,  la  benedizione  e l’assegno  del  compagno. 
Relativamente  ad  altri  padri,  affinchè  questa  missione  si  costituisca 
più  numerosa  in  Rezia,  per  quanto  ne  conosco  la  necessità,  altret- 
tanto prego  efificacissimamente  la  P.  V.  a porgere  la  sua  mano, 
perchè  nella  prossima  congregazione  provinciale  ve  ne  sieno  desti- 
nati molti  di  ottima  vita  e dottrina,  e per  quanto  è possibile  là 
celebrazione  di  questa  congregazione  si  acceleri,  a motivo  della 
necessità  che  è urgentissima.  E poiché  la  P.  V.  mi  fa  sperare  la 
sua  venuta,  allora  discorreremo  di  ciò  più  ampiamente  a voce.  > 1 
Alessio  racconta  egli  stesso  quel  periodo  della  sua  missione  : < Nel 
1622  raccogliendosi  dai  travagli  del  p.  Fedele  frutto  spirituale  ogni 
giorno  più  abbondante  in  Rezia,  ed  avendo  la  s.  Sede  e la  Con- 
gregazione di  Propaganda  Fide  approvato  non  solo  quella  missione, 
ma  sospinto  ad  ampliarla,  fui  mandato  anche  io  perchè  operassi 
nella  stessa  vigna  del  Signore.  Arrivato  quindi  a Coira  in  tempo 
di  quaresima,  vi  trovai  il  lodato  Padre,  il  quale  m’incaricò  di  procu- 
rare alcune  cose  appartenenti  al  culto  divino  e alla  salute  delle  anime 
in  quella  missione,  e poco  dopo  si  recò  altrove  ad  evangelizzare  la 
santa  romana  fede.  Io  poi  col  mio  compagno  p.  Ugo  da  Tanu  rimasi 
a Coira,  e predicando  in  cattedràle,  pubblicai  il  calendario  gregoriano 
uclla  domenica  di  Passione.  Poscia  andai  nel  Pretigau  e fui  a Cas- 
tola, Luceyn,  Cublis,  Fiderà,  Ienats  ; nei  quali  luoghi  restai  fino  a 
Pasqua,  predicando,  celebrando,  ascoltando  confessioni.  Celebrata  la 
Pasqua,  ritornai  a Castels  e nella  seconda  feria  predicai  e celebrai  a 
Grusch.  Quivi  occorse  una  pia  vergine,  oriunda  del  vicino  pago  di 
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Sevis,  di  nome  Agata  ed  illuminata  da  Dio  a professare  la  fede  cat- 
tolica in  Rappersweil  ; la  quale  mi  pregò  molto  di  andare  a Sevis  e 
soggiunse  di  volerlo  annunziare  al  popolo  perchè  avessi  un  uditorio 
numeroso.  Promisi  pel  dì  seguente,  ed  ella  precorse,  annunziò  che 
sarebbe  venuto  un  cappuccino,  che  avrebbe  predicato,  celebrato,  ed 
esortò  a trovarsi  ad  ora  data.  Nella  dimane  vado,  suono  ; non  si  vede 
nessuno.  Esco  pel  villaggio,  incontro  una  folla  di  giovanetti,  comincio 
con  essi  il  catechismo  ; ed  ecco  accorrono  le  madri,  battono  i figli,  li 
minacciano  e fanno  tale  un  baccano,  che  la  povera  Agata  osò  appena 
comparire.  Quei  Sevisiani  erano  ostinati  eretici,  abbonivano  la 
nostra  fede  cattolica  ed  odiavano  quei  che  tra  loro  si  facevano  a.pro- 
pagaria.  Da  Grusch  partii  il  29  marzo  per  la  congregazione  in 
Baden.  > 1 

Dal  canto  suo  Fedele  a Coira  destò  l’attenzione  del  Vescovo,  che 
alla  sua  volta  scrisse  al  provinciale  (10  marzo):  < Quel  medesimo 
giustissimo  Iddio,  il  quale  per  i peccati  nostri  permise,  a correzione  e 
pentimento,  la  jattura  e lo  scempio  del  nostro  Vescovato,  già  placato 
dispose  tutto  con  tanta  misericordia,  che  oramai  si  può  attendere  alla 
salute  delle  anime  divinamente  a noi  commesse,  alla  sicurezza  delle 
persone,  al  riacquisto  dei  beni  temporali,  pel  servizio  di  Dio  e nostro 
mantenimento.  E benché  a ciascuna  di  queste  cose  dobbiamo  badare 
con  ispeciale  vigilanza,  la  prima  prevale  ed  urge  il  dare  aspetto  più 
ubertoso  alla  vigna  del  Signore  Dio  nostro.  AD’uopo  fu  da  noi  e trattò  il 
reverendo  e divotissimo  p.  Alessio,  di  famiglia  ad  Altorf,  ed  ora  padre 
Fedele,  guardiano  di  Weltkirch,  di  non  minore  encomio,  dalla  relazione 
del  quale  apprenderà  la  P.  V.  quanto  abbiamo  trattato  e chiesto  ; il 
più  necessario,  che  mandi  al  più  presto  in  queste  nostre  parti  sei  predi- 
catori e confessori...,  conia  cui  opera  e travagli  speriamo  indubitata- 
mente dissipare  le  tenebre  dalle  menti  sedotte,  col  cui  consiglio  ven- 
dicare i nostri  diritti.  >2  Quella  relazione  non  venne  in  mano  nostra, 
solo  sappiamo  che  l’instancabile  operaio  come  ebbe  chi  lo  sostituiva 
a Coira,  discorse  lungo  la  quaresima  nuovamente  i luoghi  ove  aveva 
sparso  i primi  semi,  Mayenfeld,  Zizers,  Malans,  gran  parte  del  Pre- 
tigau,  Grusch,  Sevis,  Kublitz,  ad  apparecchiare  il  ricolto  per  la  Pas- 
qua. 3 E che  non  fossero  defraudate  le  sue  speranze,  lo  scriveva  al 

1 In  Process.  Constant.  133-34.  3 Ma.  negli  Annali  della  Prov. 

3 Anno  1022,  appropinquante  quaiìr ageminali  tempore,  ihtgulari  industria  ma- 
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provinciale  il  nunzio  apostolico  (2  aprile) < Stamattina,  diceva  egli, 
ho  ricevuto  la  lettera  di  V.  P.,  una  con  quella  che  le  scrisse  il  padre 
guardiano  di  Weltkirch,  cui  ho  letto  con  grande  allegrezza,  perchè 
accennano  il  felice  progresso  della  Religione  cattolica  in  Rezia.  Di 
questo  bisogna  rendere  le  maggiori  grazie  a Dio  e pregarlo  in- 
cessantemente, acciò  fecondi  colla  rugiada  della  sua  grazia  un’opera 
tanto  bene  incominciata  e ne  dia  di  raccogliere  frutto  ogni  giorno 
più  abbondante  da  sì  ubertosa  messe.  > 1 Dopo  Pasqua,  appuntata 
la  congregazione  provinciale  a Badeh,  Fedele,  come  guardiano  (li 
Weltkirch,  fu  per  poco  in  convento,  a spedire  il  rendiconto  della  sua 
amministrazione,  il  discarico  della  sua  superiorità,  secondo  le 
leggi- 

Qual  nome  si  lasciava  dietro  ? Possiamo  raccoglierlo  dalle  di- 
verse voci.  < Per  quello  che  ho  praticato  il  p.  Fedele,  diceva  il 
Baldiron,  l’ho  sempre  scoperto  per  un  vero  e perfetto  cappuccino, 
nè  ho  mai  sentito  cosa  contraria  di  lui.  > 8 Quindi  un  soldato: 
< Dopo  la  presa  di  Coira,  che  si  fece  nel  mese  di  novembre  1621, 
io  fui  mandato  con  gli  altri  della  compagnia  nella  città  di  Maien- 
fclda,  ove  vidi  più  volte  il  p.  Fedele  all’occasione  che  veniva  ivi 
et  andava  ne’luoghi  circonvicini,  come  in  Malanz  e nel  Pretegaw 
per  propagar  la  nostra  santa  fede;  et  per  tutto  quello  che  io  vidi 
e potei  notare  egli  era  ardentissimo  nel  zelo  dell’honore  di  Dio  e 
salute  delle  anime,  et  era  pubblica  voce  e fama  nei  soldati  che 
fosse  huotno  di  vita  santa.  > 8 E due  altri  a coro.  Il  primo  : < Nel 
1622  trovandomi  alla  guardia  del  passo  di  Staigh  in  Guttembcrgh, 
ho  sentito  ragionare  molte  volte  che  il  p.  Fedele  era  venuto  e si 
trovava  nel  Pretegaw,  predicandovi  la  nostra  santa  fede  cattolica, 
ed  ivi  si  affaticava  con  gran  fervore  per  estirpar  le  heresie  e tutti 
parlavano  del  Padre  come  di  un  huomo  di  santa  vita.  Posso  dire 
con  verità  di  haverlo  conosciuto  e ragionato  con  altri  che  pari- 
menti  lo  conoscevano,  e per  quello  che  io  ho  veduto  e per  quanto 
ho  mai  inteso  ragionare  da  altri,  il  detto  p.  Fedele  era  pieno  di 


yacensium,  Zizerienmun,  Malantwrum,  Sevienstun t,  Gruthncherorum , Keblizeronim 
Meienfcldenstum  etc.,  quorum  jam  pars  tpsum  semel,  }tars  iterum  atque  iterum  pret- 
dknntem  audiverat , semen  verbi  iJei  laryùer  disseminarti,  coyitans  ut,  ad  veniente 
Pose  bali  temp>/re,  multam  metterti  metere,  fructusque  muf/os  leetus  in  horrea  Dotnint 
suideferre  posse t.  Il  CARD,  del  Monte  in  Proces*.  Mediolan.  14. 
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virtù  e di  santità.  > 1 II  secondo  : < Io  era  camerata  del  capitano 
Cleinatis  sotto  al  rcgimento  del  colonnello  Baldirone,  et  occorren- 
domi moltissime  volte  ragionare  con  varie  persone  catholiche,  sem- 
pre ho  inteso  dire  che  il  p.  Fedele  era  huoino  di  santa  vita  e 
pieno  di  virtù.  Queste  rclationi  si  confrontano  con  quello  che  io 
stesso  ho  potuto  osservare  in  esso  b.  Padre,  perchè  non  ho  mai 
veduto  in  lui  cosa  che  non  fosse  virtuosa.  Di  questa  verità  vi  è 
anco  fama  pubblica,  et  è cosa  notoria  nelli  paesi  nostri.  — Intesi 
da  molti  che  fu  veduto  rapito  in  Dio  et  elevato  in  estasi,  mentre 
si  ritrovava  in  un  luogo  distante  da  Tavos  circa  un’hora.  > 3 Nè 
solo  appo  i cattolici,  ma  la  stessa  voce  correva  in  mezzo  ai  pro- 
testanti, testimonio  il  conte  di  Sultz,  di  cui  abbiamo  queste  parole  : 
< Nel  tempo  che  restai  a Coira  come  generale  commissario  di 
S.  A.  ho  inteso  ragionare  molti  heretici,  i quali  lodavano  il  padre 
Fetide  come  huomo  vissuto  sempre  santamente  tra  di  loro.  > 3 
In  consonanza  uno,  allora  ministro  : < Di  lui  ho  sempre  sentito  a 
ragionare,  tanto  dai  cattolici,  quanto  dalli  heretici,  come  di  huomo 
pieno  di  virtù  e di  santità;  e quelli  heretici  che  ne  hanno  spar- 
lato, non  sapevano  dire  altro,  che  voleva  distruggere  la  loro  reli- 
gione. > 4 Sì,  era  questo  l’unico  suo  peccato  ; < gli  stessi  eretici 
non  avevano  nè  che  carpire,  nè  che  accusare  in  lui,  meno  questo, 
che  voleva  distruggere  la  loro  fede  evangelica.  > 5 Quindi  altri 
conchiudeva,  e bene  : < Fu  così  avventuroso  il  nostro  missionario 
nelle  forme  del  suo  trattare,  che  dove  nel  primo  entrare  dei  Cap- 
puccini in  quel  distretto  venivano  guardati  dalli  heretici  con  occhio 
offuscato  dal  livore,  anzi  accolti  con  arroganza  ed  insulti,  come 
troppo  discordanti  e contrarii  alle  corruttele  del  loro  vivere  ; pure 
alla  fine  confessarono  il  predominio  che  tiene  la  virtù  per  farsi 
ammirare,  e la  verità  per  farsi  abbracciare  dagli  stessi  suoi  più 
giurati  nemici.  > 3 

A Weltkirch,  data  opera  alla  bisogna,  Fedele  si  affrettò  a ri- 
tornare in  Missione.  E prima  volle  licenziarsi  dal  popolo,  a cui  fra 
l’altro  disse  dal  pulpito:  Questa  è l'ultima  colta  che  vi  predico; 
per  comando  di  Dio  debbo  andare  nella  Regia,  ed  ivi  sicuramente 
e con  mio  estremo  piacere  ho  da  lasciar  la  vita,  trucidato  dagli 

' Oro.  Frosch,  111.  380.  ■ Axdrba  Micheli,  Il>.  103.  3 Ib.  281. 

4 Gio.  de  Iodoci,  Ib.  245.  6 Cristoforo  Iìohkh,  Ib.  311. 
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eretici  in  odio  delta  santa  fede  cattolica.  1 Quindi  al  Senato  in 
udienza:  Essendo  per  partire  c , come  so,  per  non  più  ritornare, 
vi  avverto  seriamente  a non  sopportare  i visi,  massime  la  super- 
bia e la  bestemmia,  e con  tutto  l’animo  vi  raccomando  le  vedove 
ed  i pupilli . 2 Altrettanto  confidò  agli  amici,  3 ed  era  voce  comune 
a Weltkirch. 4 < Quivi  ancora,  racconta  il  suo  compagno,  mi  disse: 
I tìrigioni  si  ribelleranno,  e noi  avrento  aspra  pugna  a sostenere. 
A cui  risposi:  Padre,  andiamo  e moriamo  ed  avremo  la  vita 
eterna.  Il  che  udito,  egli  lieto  soggiunse:  Questo  e ottimo.  > 5 Con 
tali  sentimenti  ei  correva  alla  sua  meta,  e dopo  quattordici  giorni 
di  apparecchio  e quanto  dicemmo,  si  pose  con  Giovanni  sulla  via 
che  ve  lo  conduceva. 0 Al  solito  mosse  dalla  chiesa,  i confratelli 

10  seguivano.  Nella  chiesa,  prostrato  innanzi  all’altare  della  beata 
Vergine,  gemette,  baciò  la  terra  più  volte,  si  percosse  il  petto, 
indi  rizzatosi,  rasserenò  la  fronte  c via.  Fuori  strinse  la  mano  ai 
confratelli,  costume  di  quelle  parti,  c ad  uno  disse:  Addio,  figlio, 

11  Signore  ti  custodisca  ; forse  è r ultima  volta  che  così  mi  vedi.  7 
Ad  un  altro  : Dio  ti  conservi;  so  che  non  ritornerò  più  dalla  Resia, 
ma  che  per  la  futura  ribellione  sarò  ivi  trucidato.  8 A tutti  : Padri 


' Da-Canoiiio,  42.  Olgiati,  33.  Da-Milako,  85.  Da-Vasghkna,  V,  43.  In- 
terfui  ultime e illius  concioni  Veldtkurchii  /milita*,  qua  paloni  decloravi!  ae  in  lifue- 
tinm  od  rebellante a herretiros  prqficisri,  et  inde  se  minquam  vivurn  rediturum.  Ber- 
nardo Kkkder  in  Iboccs*.  V urien.  202. 

* In  Curia  nobis  mledicerido  tali  noe  sermone  compellasse  : Cuoi  jam  3 ini  abi- 
tunis  et,  ut  scio,  nunquam  reversurua,  vos  serio  admonitoset  rogato»  volo  ut  vitia, 
et  maxime  superbiam  et  blasphemiam,  neutiquam  feruti*:  summoque  zelo  vobi» 
vidima  atque  pupillo»  commendo.  Il  Senato  in  Prove**.  Curim.  400.  Quibus  et 
et/o,  reluti  primario * *eriba , adititi.  Gio.  Am  «ERGER,  lb.  283. 

3 < braneesco  Sandholzer  mi  raccontò  che  suo  padre  ebbe  franti»  familia- 
rità col  p.  Fedele,  e prima  che  partisse  questi  l’ultima  volta  pel  Pretegraw  parlò 
seco  e predisse  la  sua  morte.  * GlO.  DE  Iodoci  iu  Prore ss.  Mediolan.  240. 

4 « In  Velchirchio  mia' patria  si  dice  pubblicamente  che  il  p.  Fedele  pre- 
disse la  ribellione...  che  haveva  anco  predetto  il  suo  martirio.  » Anduka  de’Mi- 
chkli.  Ih.  104. 

5 In  Prorei  s.  Cu  rieri.  92. 

6 Sprrchkb,  208.  Porta,  XX,  473. 

7 Quando  in  II  lue  tinnì  ex  mona*trrio  nostro  IVeldtknrchii  ultima  l'ire  discessu- 
ras,  coram  altari  SS.  Viiginis  prostrata*  mgemuit , et  terroni  aliquoties  osculatu* 
est,  et  pectus  suum  /tercussit  ; quod  ìpse  ego  vidi,  ac  dum  mi  hi  manti*  norrigeret,  di- 
xit  : Bene,  fili  mi,  valeas,  et  Deus  te  custodiat,  qui  me  forte  in  nac  forma  ul- 
timo vidisti.  SlNKSIO  da  Crll,  Ib.  15. 

8 Lotus  e monasterio  iter  versus  Rhtetiam  arripuit,  cum  ultimo  manum  ad  va- 
ledicendum  mihi  e.rtendisset,  inquiebat  : Deus  te  conservet,  scio  eniin  e Bhietia 
aie  reversurum  non  esse,  sed  ob  futuram  rebellionem  me  ibidem  interimendum. 
Mkinrado  cit.  Ib.  24. 
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e fratelli,  non  più  ci  vedremo  in  questo  vita,  io  non  ritornerò  più 
nella  Svizzera,  perchè  la  somma  bontà  di  Dio  mi  ha  destinato  fra 
breve  la  morte  nel  Pretigan,  e ben  volentieri  io  l'incontro  per  la 
gloria  della  santa  fede  cattolica.  Vivete  dunque  felici  e pregate 
Dio  per  me.  1 Con  ciò  si  separò  da  loro  non  con  altra  speranza 
che  di  rivedersi  in  cielo. 

Tenne  la  solita  via,  forse  l'unica  che  potea  farsi,-  ma  suo  ter- 
mine era  il  Pretigau.  A Malans  un  amico  l’ammonì  del  pericolo  ; 
ed  egli:  che  faceva  l'ubbidienza,  premergli  la  salute  dei  prossimi; 
del  resto,  per  indegno  che  se  ne  reputasse,  il  martirio  l’aveva 
tanto  domandato  a Dio,  e già  sapeva  di  averlo  ottenuto.1  2 Alla 
Chiusa  Giovanni  gli  disse  : « Vegga  V.  P.  quanto  sono  difficili 
questi  passi,  se  il  paese  si  perde,  chi  potrà  più  ricuperarlo ? A 
questo  rispose  : Il  paese  si  perderà,  ma  sarà  ricuperato  colla  morte 
di  pochi.  3 Giunti,  posero  la  loro  dimora  a Grusch.  Era  ivi  Gioa- 
chino Colonna,  e questi  narrava:  < Dopo  Pasqua  del  1622  io  mi 
ritrovai  nella  Valle  di  Partenz,  et  ero  capitano  d’una  compagnia, 
il  mio  quartiere  era  a Grusch.  Qui  ritrovandomi,  venne  il  p.  Fe- 
dele con  un  compagno  dello  stess’Ordine  cappuccino,  il  quale  si 
chiamava  p.  Giovanni:  ambiduc  ebbero  una  casa  in  detta'  terra 
per  hospitio.  In  questo  luogo  adunque  io  cominciai  a praticare  il 
p.  Fedele,  il  quale  di  bocca  propria  mi  disse  che  era  mandato  dai 
suoi  superiori  per  propagare  la  fede  cattolica,  stirpando  l’heresie 
et  i vitii,  acciò  tutti  servissero  come  si  deve  S.  D.  M.  In  questo 
tempo  sentii  più  volte  la  predica  di  esso  Padre,  non  solamente 
nella  terra  di  Grusch,  ma  anco  in  Sevis;  et  era  in  esse  molto 
fervente,  pieno  di  santa  dottrina,  zelante  della  cattolica  fede;  e 
moveva  i cuori  colla  forza  del  suo  dire,  e sapea  con  tanta  pru- 
denza accomodare  il  suo  ragionamento,  che  sebbene  haveva  l’occhio 
sempre  a stirpar  l’heresie  e riprendere  i vitii,  ad  ogni  modo  tutti, 
tanto  cattolici  quanto  heretici,  lo  ammiravano  e lo  lodavano  per  gran 
predicatore.  — Si  affaticava  * singolarmente  nell’istruire  i cate- 
cumeni. — Era  tanto  pieno  di  carità,  che  non  solo  verso  de’cat- 
tolici,  ma  delli  stessi  heretici  s’inteneriva  assai,  c cercava  loro  di 

1 Da-C  anobio,  Ib.  Da-Mii.ano,  80.  Da-Vasuhrsa,  Ib. 

* Addilla  guod  quamvù  indù;, min  se  reputare t,  nihilominus  siepe  ex  intimo 
corde  a I)eo  petierii  martvrn  assequutionem,  cuius  coronalo  sibi  a Domino  praepara- 
tam  sciret.  I,OD.  W IKTZ  in  Process.  Curien.  888  * Ib. 
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fare  ogtii  bene  possibile.  E però  frequentemente  esortava  et  am- 
moniva i soldati  che  non  offendessero  alcuno  di  quell'heretici,  ina 
che  fossero  verso  di  loro  benigni  e pietosi,  acciò  anche  per  questo 
si  convertissero  più  facilmente.  Inoltre  veniva  da  me  et  da  altri 
officiali,  c ci  domandava  grafia  per  quei  paesani,  hora  per  una 
cosa  et  hora  per  un'altra,  e con  questi  buoni  ufficii,  e con  l’esem- 
pio di  sua  santa  vita,  e con  ragionamenti  pubblici  e privati  cer- 
cava in  ogni  modo  possibile  di  ridurre  quelli  heretici  all'obbedienza 
di  santa  romana  Chiesa.  > 1 Privatamente  < in  una  casa  a Grusch, 
ove  chiamò  i primarii  del  luogo  e del  vicino  Sevis,  tenne  un  di- 
scorso, al  quale  fui  presente  (è  il  p.  Giovanni  che  riferisce),  e provò 
loro  che  fuori  della  Chiesa  cattolica  non  vi  è salute.  Ciò  fece  con 
tanta  famigliarità,  che  gli  heretici  presero  a discorrere  tra  di  loro 
della  occasione  onde  i loro  padri  caddero  dalla  fede,  e l’attribui- 
rono allo  scandalo  dei  sacerdoti,  allegando  che  la  prima  predica 
acattolica  fu  fatta  da  un  di  loro  presso  S.  Antonio,  quindi  l’er- 
rore. > 2 La  gente  dunque  ascoltava,  ed  i due  missionarii  discor- 
revano pel  paese:  fra  gli  altri  luoghi  Fedele  fu  a lvublitz,  e chi 
era  presente  disse  del  ministero  fra  le  milizie,  delle  molte  conver- 
sioni altrimenti  avvenute.  3 L’amo  era  nella  condotta  del  predi- 
catore, c su  questa  < osservavano  nel  servo  di  Dio  una  inaltera- 
bile equanimità  di  spirito  nel  tollerare  le  maldicenze  degli  empj 
ed  un’esemplarissima  modestia  nel  disputare  e predicare.  E sic- 
come dai  loro  predicanti  non  erano  soliti  a sentire  che  schiamazzi, 
improperii  e declamazioni  nauseose  contro  la  fede  cattolica;  così 
l’ascoltare  questo  cattolico  predicatore  nelle  particolari  e pubbli- 
che adunanze  proporre  i documenti  della  s.  romana  Chiesa  con 
maniere  dolci,  ma  penetranti;  con  argomenti  sodi  e incontrasta- 
bili, ma  graziosamente  pronunziati,  ancora  quando  l’ardore  dello 
zelo  più  lo  spingeva  e la  sicurezza  del  vincere  era  sempre  con- 
tinua, lo  rendeva  sopramodo  ammirabile  -presso  quelli  stessi  che 
gli  erano  nemici.  Riflettevano  dippiù  a quello  che  mai  aspettare 
potevano  di  vedere  nei  loro  predicanti,  ed  era  un  asprissimo  tcnor 

1 la  Proce*».  Medioìan.  182-85. 

■In  Prore#*.  Curicn.  85. 

3 Ipri  in  Kublitx  confessu s sum.  Serio  sua  adhortatione  non  tantum  effecit  ut 
milite»  cath.  eidcm  confessi  sin/,  verum  etiam  multi  acath.  ad  ipsurn  venerunt  et  se 
absolvi  curarunt.  Mihi  etiam  certo  constai  quod  per  ferventem  cohortationem  P.  Fi - 
delti  aliquot  /tardici  in  Kublitz  conversi  fuerint.  Giacomo  Mkrhardt,  Ib.  61. 
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di  vita,  da  esso  lui  praticato  tra  l’estreme  fatiche  del  suo  aposto- 
lico ministero.  > 1 

Questo  fece  pensare  a lui  nella  congregazione  di  Baden.  Noi 
già  vedemmo  Alessio  andare  a quella  volta  ; egli  passò  per  Coira, 
e qui  il  Vescovo  gli  diede  pel  provinciale  questa  seconda  lettera 
(4  aprile):  < Pel  p.  Alessio  avemmo  la  sua  del  5 marzo,  dalla 
quale  apprendemmo  che  il  Ser.  arciduca  Leopoldo  e mi.  Alessan- 
dro Vescovo  di  Campagna,  nunzio  della  Sede  apostolica  presso 
gli  Svizzeri  ed  i Grigioni,  si  per  lettere  che  a voce,  abbiano  chiesto 
a V.  P.‘  operai  a raccogliere  la  messe  in  Rezia  c fare  con  fedeltà 
ed  affetto  l'opera  del  Signore.  Apprendemmo  ancora  che  sebbene 
la  P.  V.  annuì  volentieri  alla  loro  volontà,  pure  giudicò  me- 
glio che  P affare  fosse  comunicato  ai  padri  della  provincia  da 
congregarsi  a Baden.  Quello  dunque  che  con  le  ultime  lettere 
le  chiedemmo,  nuovamente  domandiamo:  ciò  che  più  diffusamente 
esporrà  il  p.  Alessio,  il  quale  restò  con  gran  frutto  nei  passati 
sacri  giorni  in  queste  parti.  — Speriamo  di  più  alla  venuta  dei 
padri  del  vostro  Ordine,  cui,  finita  la  congregazione,  aspettiamo 
con  la  facoltà  di  amministrare  tutti  i sacramenti.  > 2 II  giorno 
destinato  venne  (18  aprile),  il  nunzio  si  recò  di  persona  a Baden, 
Alessio  espose  il  quadro,  3 i padri,  il  nunzio  deliberarono,  e la  de- 
cisione fu  di  portare  il  numero  dei  missionarii  a dieci,  prefetto 
Fedele.  < Visto  il  da  vedersi,  dice  Mattia,  e considerato  il  nunzio 
e noi  altri  in  congregazione  avere  Iddio  arricchito  il  p.  Fedele  di 
tali  virtù,  doni  e grazie,  che  non  solo  per  prestanza  di  dottrina, 
perizia  di  varie  lingue,  efficacia  nel  predicare  ; ma  per  integrità 
di  costumi  ed  esempio  di  virtù  cristiane  sarebbe  stato  attissimo 
a difendere  e propagare  la  cattolica  romana  fede  ; concordi,  mon- 
signor nunzio  e noi  tutti,  Io  elegemmo  di  nuovo  e confermammo  capo 
e prefetto  della  nominata  Missione,  assoggettando  alla  medesima 
superiorità  non  solo  altri  nove  padri  destinati  all'uopo,  ma  dando 
licenza  di  chiamarne,  a sua  discrezione  e secondo  il  bisogno,  dal 
convento  di  Weltkirch.  Più,  in  quella  stessa  congregazione  furono 

■ Da-Cakobio,  47. 

1 Ma.  negli  Annali  della  Prov. 

:i  Ego  mdevi  roram  III.  Nuncio  Ap.  et  n ostri  Ordini»  deputati e Pafribu»  Bada; 
congregati»  comjianii,  et.  quo  ad  Mùsiunem  noetram , necnon  et  ad  JUiem  inter  Pho- 
to* propagandavi  pertinere.  videbantur,  expotui.  Alessio  in  Proce»».  Cim»tant  136. 
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stabilite  alcune  altre  cose,  che  pel  momento  parvero  opportune. 
Su  tutto  non  solo  io  ministro  provinciale  diedi  le  lettere  obbedien- 
zali,  ma  il  reverendissimo  nunzio  interpose  la  sua  autorità  apos- 
tolica e concesse  patenti  al  p.  Fedele,  come  a prefetto  della  Mis- 
sione. > 1 Per  parte  sua  il  nunzio  scriveva  a Propaganda  : < Il- 
lustrissimo Rmo  signore.  — Tornò  nella  settimana  passata  da  Coira 
il  p.  Alessio  cappuccino  per  trovarsi  alla  congregazione  provin- 
ciale de’suoi  padri  tenutasi,  e che  oggi  finisce  in  Rada,  per  rife- 
rirgli lo  stato  di  quelle  cose,  e come  e dove  si  potran  accomodar 
i padri  che  s'impiegarranno  in  quella  Missione  ; la  quale  avendo 
il  Vescovo  desiderata  numerosa,  ho  preso  per  espediente  di  tras- 
ferirmi anch’io  a posta  a Bada,  per  superar  di  presenza  le  diffi- 
coltà. che  si  fossero  potute  incontrare  quanto  al  numero  : onde  lu- 
nedì e ieri  essendo  io  stato  con  i padri  in  conferenza  sopra  di 
questo  due  grosse  ore  per  giorno,  si  stabili  una  insigne  Missione 
di  dieci  padri,  otto  sacerdoti  e due  laici  ; de’quali  sacerdoti  quat- 
tro siano  atti  al  predicare  c confessare,  quattro  altri  siano  buoni 
per  istruire  e catechizzare.  Ri  questa  Missione  sarà  prefetto  il  p. 
Fedele  guardiano  di  Felcliier.  uomo,  come  intendo,  di  gran  pru- 
denza. zelo  e dottrina,  c per  le  cui  mani  resta  di  già  servito  il 
Signor  Iddio  clip  segnino  di  molte  conversioni,  c di  persone  di 
conto  in  Coira.  come  vedrà  V.  S.  III.  dall’ultima  lettera  che  egli 
scrive  al  suo  p.  provinciale.  Il  p.  Alessio  parimente  continuerà  a 
prestar  l’opera  sua  per  la  salute  di  quelle  anime,  avendo  però  ob- 
bedienza di  tornarsene  quanto  prima  alla  Valle  di  Partens.  con 
più  comun  vocabolo  chiamata  Partegoia;  nella  quale  disegna  di 
fare  due  hospizii  per  i padri,  essendovi  gran  bisogno  d’operaii  per 
la  larghezza  del  paese,  frequenza  e ostinatione  di  quel  popolo  negli 
errori  bevuti  col  latte  delle  loro  madri.  Col  mandare  intanto  a 
V.  S.  111.  copia  della  lettera  e del  memoriale  inviatomi  da  detto 
Vescovo  di  Coira  per  il  nominato  p.  Alessio,  fo  umilissima  rive- 
renza a V.  S.  111.  Muri  li  20  aprile  1022.  Umilissimo  ed  obbliga- 
tissimo servitore  — Alessandro  Vescovo  di  Campagna.  >2 * * 5  Conchiuso 

1 n>.  240*50.  « Nulla  di  ciò  sapendo  il  serro  di  Dio.  ulti  21  di  aprile  gli 

furono  spedite  le  lettere  ubbidienzinli  dal  p.  provinciale  dell’Klveria  e le  pa- 

tenti di  mgr  nunzio  ap..  nelle  quali  era  dichiarato  prefetto.  » Da-Canobjo,  68. 

V.  all’  Appendice  A. 

5 In  un  Memoriale  Cardd.  a.  Ctmgr.  de  I'rop.  Fide  prò  Min.  Prov.  Ifeloet.  Ord. 
Copucc.  Ih.  in  re  1729. 
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tutto,  consegnate  le  (lue  carte  ad  Alessio,  questi  partì  per  il  Pre- 
tegau,  ma  giunto  a Ragats,  intese  novità  in  quella  Valle.  1 

La  cosa  venne  dai  predicanti,  e questo  e cento  casi  simili  pro- 
vano che  le  rivoluzioni  non  avvengono  se  non  per  trame  degli  ar- 
rutfapopoli. Già  dicemmo  dell’attività  e carità  insieme,  dei  nostri, 
dell’accettazione  e profitto  nella  gente  ; ebbene  questo  pose  il  livido 
negli  occhi  dei  ministri,  che  ne  vollero,  massime  a Fedele,  il  mag- 
gior male  del  mondo.  Egli  fu  per  loro  < odiatissimo.  > 2 Due  i 
delitti,  soliti  — il  seguono  .le  turbe  ed  è contrario  alle  nostre 
opere  ; — Da  un  Iato  < la  conversione  di  molti  protestanti  ; > 3 4 
dall’altro  < quello  che  riusciva  loro  del  tutto  insopportabile,  era 
il  sapere  che  presso  del  pubblico,  fatto  il  confronto,  eglino  fossero 
negletti  come  scostumati,  ed  i costumi  de’cappuccini  ammirati  da 
quelli  ancora,  ai  quali  non  cessava  di  piacere  la  vita  dissoluta 
che  menavano.  > * Ciò  li  cruciava,  Fedele  appo  loro  era  in  voce 
di  seduttore , che  tosto  o tardi  avrebbe  attirato  tutta  Rezia  dalla 
sua,  e bisognava  disfarsene. 5 Uno  di  essi  dopo  rivelava  : < Men- 
tre mi  ritrovai  nell’Egnadina  alta  con  1’officio  di  predicante,  in- 
tesi per  pubblica  voce  et  fama  di  quelli  heretici  grigioni  come  li 
frati  cappuccini  erano  entrati  in  Malanz,  Maienfelda  e luoghi  vi- 
cini, e che  finalmente  erano  arrivati  anco  nella  Valle  di  I’artenz 
e predicavano  con  straordinario  fervore  la  fede  cattolica  ; e tanto 
con  le  prediche  pubbliche,  quanto  con  i ragionamenti  privati  e con 
la  loro  maniera  di  vivere,  andavano  distruggendo  la  religione  che 
dai  protestanti  viene  chiamata  evangelica.  Particolarmente  mi  ri- 
cordo che  da  Malanz  scrisse  un  predicante  che  .ivi  risedea,  dando 


1 Per  arti*  iis  qnec  fune  agenda  supererant , iter  ipeum  R/urtiam  cerei/*  recapr- 
«W,  jxitente*  li f terne  P.  Fideli  preeeentare  constitui.  Veruni  die  28  apr.  in  pago 
Ragats  primum  intelle.ri  eum  a rebellibu*  li  relegaci*  quatnduo  ante  criu/eJiter  occi- 
sutn  fuisse.  Alessio,  ut  sun.  130. 

* IjA viz.vri,  VII,  254. 

3 Id.  Ib.  « Ohe  numerosissimo  e comuni  fossero  le  abbiure  dellempie  sètte  di 
Calvino  e di  Zuinglio,  e eh#  dappertutto  si  propagasse  la  romana  fede.  » 1)à-Cà- 
nobio,  47. 

4 Id.  53.  Olgiati,  47. 

5 Ibnedicante*,  ne  quondam  Fideli*  Rheetiam  totani  in  sua*  attraheret  jtartes.  de 
iUo  e medio  follendo  cogitare  crepe  r un  t.  Annali  Mas.  della  Prov.  1(522.  Viden*  [ il 
nemico  comune)  Fidelem  piarti  quotiti  ir  ad  destructionem  errori*  et  cath.  ventati* 
propaga tionem  utiliter  constituere...  nonnullo*  e.r  pervicacissimi*  impietriti*  sectatori- 
bu*  diabolico  furore  compievi/ , misitque  in  cor  corum  ut  virimi  Dei,  profano- 
rum  dogmafum  ntuurnque  destructorem , Ap.  Missioni*  duerni , de  medio  tollerent. 
Bulla  Canoniz.  Ib. 
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parte  a me  et  agli  altri  predicanti  del  colloquio  in  Egnadina  alta, 
come  li  frati  cappuccini  erano  giunti  a quel  luogo  e predicavano 
la  cattolica  fede,  di  che  mostrava  gran  dispiacere;  il  suo  nome  è 
Simone  de’Ludovicl  Dopo  la  suddetta  lettera  ei  venne  a Coira,  ove 
parlò  con  quel  predicante,  per  nome  Gregorio  Salutio,  e con  un 
altro  predicante  dell'Egnadina  alta,  per  nome  Corrado  Castelmuro, 
e con  esso  loro  disse  che  li  PP.  cappuccini  convertivano  molti  alla 
fede  cattolica,  predicavano  con  tanta  dottrina,  conversavano  con 
tanta  prudenza  e sopratutto  vivevano,  con  tanta  integrità  di  co- 
stumi, che  se  non  vi  si  rimediava  al  più  presto,  havrebbero  con- 
vertita tutta  la  Retta  alla  fede  cattolica.  Aggiunse,  lamentandosi 
degli  altri  predicanti,  che  non  mettevano  maggiore  studio  c forza 
per  ovviare  ai  cappuccini.  Mi  ricordo  inoltre  che  stando  nell’Egna- 
dina  alta,  vi  vennero  molti  mercanti  di  Malanz,  Maienfelda  e della 
Valle  di  Partenz;  i quali  si  ammiravano  grandemente  della  pa- 
tienza,  bontà  e costumi  integerrimi  di  quei  cappuccini,  dicendo  che 
vivevano  tanto  irreprensibilmente,  da  non  poterli  puntare  in  cosa 
alcuna;  è volendo  riprenderli,  altro  non  trovavano  che  erano  pa- 
pisti, e non  vivevano  come  i Grigioni.  Di  più  un  ministrale  della 
Egnadina  bassa  per  nome  Pietro  Bardi,  sendo  ripreso  da  certi 
predicanti,  perchè  mostrava  affetione  ai  cappuccini,  rispose  che 
meritamente  ciò  faceva,  perchè  i medesimi  menavano  una  vita  sauta. 
Quindi  un  principale  heretico  per  nome  Fortunato  Iuvalta,  che  fu 
ambasciatore  per  la  comunità  di  Fursthenau  presso  il  duca  di  Feria 
nell’ultimo  capitolato  di  Valtellina,  il  capitano  Volfango  Iuvalta, 
Andrea  Sprecher  di  Davos  et  altri  principali  heretici  che  conver- 
savano con  li  cappuccini,  tutti  ne  dicevano  bene,  lodandoli  come 
huomini  di  costumi  integerrimi  et  di  vita  santa.  E sebbene  non 
mi  significavano  il  nome,  io  seppi  che  quel  missionario,  il  quale, 
predicò  in  Malanz,  Maienfelda  e luoghi  circonvicini,  et  ultimamente 
nella  Valle  di  Partenz  con  tanta  dottrina,  conmiotione  et  esempio 
fu  il  p.  Fedele  da  Sigmringa.  > Ma  d’ordinario  nelle  rivolture  il  mi- 
glior partito,  quasi  sempre  il  più  numeroso,  è il  più  debole  :•  gli 
accorti  tacciono,  gli  onesti  si  ritirano  e gli  avventati,  a questo  in- 
giurie, a quello  minacce,  rubano  la  mano  a tutti.  Le  masse  guar- 
dano, poi  piegano,  e così  dalle  congiure  si  passa  ai  tumulti,  dalle 
rivolte  alle  rivoluzioni.  Così  nel  fatto  che  abbiamo  per  le  mani. 
< Le  conventicole,  continua  il  precedente,  e le  fazioni  che  si  mos- 
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sero  ebbero  origine  e fomento  dalli  predicanti;  i quali  siccome  vi- 
dero et  udirono  i progressi  che  facevano  i cappuccini,  singolar- 
mente il  p.  Fedele,  incominciarono  a pensare  e consultarsi  come 
potessero  ovviare  a questo.  E perchè  i predicanti  della  Retia 
mentre  mi  vi  ritrovai  si  governavano  con  particolare  subordina- 
zione, si  tenne  modo  particolare  per  ovviare  al  progresso  dei  cap- 
puccini. Il  loro  governo  era  in  questa  forma.  I predicanti  quanto 
alla  persona  si  distribuivano  per  ciascuna  terra  particolare  ; e per- 
chè molte  terre  si  ragunavatio  insieme  con  titolo  di  comunità,  di 
modo  che  in  tntte  le  tre  Leghe  se  ne  trovavano  trentasei,  dove  queste 
sono  heretiche,  ivi  li  predicanti  di  ciascuna  convengono  insieme,  e 
quella  ragunanza  si  chiama  colloquio.  Dippiù  perchè  le  leghe  sono  tre, 
da  ciascuna  si  eleggeva  un  altro  predicante  con  titolo  di  decano  et 
haveva  superiorità  sopra  gli  altri  di  quella  lega.  Finalmente  si  eleg- 
geva un  altro  predicante  col  titolo  assoluto  di  presidente,  il  quale  co- 
mandava a tutti.  Tutti  questi  ministri  erano  soliti  ogni  anno  di  fare 
una  ragunanza  generale,  bora  in  Coira,  hora  in  Ilauz,  Davos,  Ma- 
lanz  o Maicnfclda.  — Dopo  questa  ragunanza  generale  si  facevano  i 
colloquii  particolari,  e tanto  in  quella,  quanto  in  questi  si  trattava 
principalmente  di  difendere  la  loro  setta  et  impedire  la  cattolica  fede. 
— I presidenti  generali,  nel  tempo  che  in  quelle  parti  mi  ritrovai, 
furono  tre:  uno  Gaspare  Alexius,  che  venne  da  Ginevra:  questi  è 
quello  che  nell'adunanza  del  1618  a Bergogno  presso  Coira  propose 
che  per  impugnare  la  cattolica  fede  e propagare  la  loro  setta  biso- 
gnava fondare  un  collegio  in  Sondrio  ; prevedendo  poi  che  mentre 
viveva  l’arciprete  Nicolò  Rusca  non  avrebbe  potuto  eseguire  l’intento 
suo,  propose  e fu  stabilito  di  procurare  in  ogni  modo  la  morte  di  detto 
arciprete,  siccome  infatti  fu  poi  morto  in  Tosana.  — Il  secondo  fu  uno 
dell'Egnadina  alta,  chiamato  Andrea  Albertinus,  e fu  eletto  nell’as- 
semblea di  Sozz  l’anno  1G19.  — Il  terzo,  nativo  di  Davos,  di  nome 
Corrado  Bullius,  fu  creato  nell’assemblea  di  Malanz  Tanno  1 G20. 
Dopo  desideravano  i predicanti  di  venire  alla  quarta  ragunanza  ge- 
nerale, e tanto  più  si  affaticavano  di  compiere  il  desiderio  loro, 
quanto  più  cresceva  la  fama  dei  cappuccini,  e già  il  p.  Fedele  con  le 
prediche,  ragionamenti  et  esempio  di  sua  santa  vita  andava  commo- 
vendo  i popoli  e ne  convertiva  alla  cattolica  romana  fede  ; ma  per 
quanto  i predicanti  si  sforzassero,  non  poterono  mai  congregarsi, 
perchè  alcuni  temevano  i cattolici,  altri  gli  stessi  heretici,  i quali  ade- 
n.  ^ 
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rivano  alla  fazione  di  alcuni  principi  cattolici.  Vedendo  questo,  inco- 
minciarono a frequentare  più  dell’usato  i colloquii,  ragunandosi  tutti 
li  predicanti  per  ciascuna  comunità,  ed  in  essi  si  trattava  come  ov- 
viare cheli  cappuccini  non  distruggessero  quella  heretica  pravità;  tanto 
più,  quanto  i popoli  cominciavano  a preferire  la  maniera  di  vivere  dei 
medesimi  a quella  de'preilicanti.  Il  colloquio,  al  quale  io  conveniva 
nell'Egnadina  alta,  si  faceva  hora-iu  Sozz,  bora  in  Samada,  hora  in 
altri  luoghi,  secondo  voleva  il  capo  del  colloquio,  che  a tempo  mio  fu 
spmprc  un  Lucio  Pappa,  decano  anco  della  lega  di  Casa  di  Dio. 
Col  consiglio  di  costui  fu  risoluto  in  quei  colloquii,  dove  anch’io 
per  ordinario  intervenni,  che  si  persuadessero  ai  popoli  due  cose,  ‘ 
una  che  mandassero  ambasciatori  all’arciduca  Leopoldo,  i quali 
protestassero  che  quelli  dell’Egnadina  bassa  e della  Valle  di  Par- 
tenz  volevano  essere  soggetti  a S.  A.,  ma  che  non  havesse  da  toc- 
carli quanto  alla  religione  : la  causa  di  così  fare  si  allegò  che  i 
principi,  purché  habbiano  sudditi  li  popoli,  non  sono  soliti  di  cer- 
care altro.  L'altra  cosa  risoluta  fu  che  con  tutte  le  maniere  pos- 
sibili si  dissuadessero  i popoli  dal  conversare  con  i Cappuccini, 
che  non  andassero  alle  loro  prediche,  nè  per  conto  alcuno  sentis- 
sero i loro  parlari,  nè  si  fermassero  a trattare  con  esso  loro.  Fu 
risoluto  dippiù  quanto  ahi  predicanti  stessi  che  non  si  accostas- 
sero ai  Cappuccini,  e.  fu  assegnata  la  ragione  perchè  questi  trat- 
tavano con  maniera  tale,  che  li  stessi  predicanti  si  sarebbero  la- 
sciati persuadere  ad  abbandonare  la  loro  religione  ed  essere  pa- 
pisti. Queste  determinazioni  furono  comunicate  alli  colloquii  delle 
altre  comunità,  e sebbene  in  quelli  ai  quali  fui  presente  non  si 
trattò  altra  cosa  a questo  proposito,  per  relatione  di  altri  pre- 
dicanti so  che  si  passò  più  avanti.  > 1 Ciò  fu  di  tener  vie  più 
corte  : rigettato  il  partito  di  ricorrere  all’arciduca,  lunghi  quei 
giri  per  le  cancellerie;  poi  tanta  borea,  tanti  sigilli;  più  presto 
si  vuol  fare,  e colle  mani  proprie  ; Fuori  gli  Austriaci  ! Morte  ai 
Cappuccini  ! 2 

• GlO.  DE  IoDOCI  in  Vtocnt.  Mediolan.  242-57,  passim.  Oloiatj,  48-40.  IU- 
C anobio,  53-54.  Da-Milaxo,  107-10.  Da-Vanoitena,  VII,  53-55. 

8 Hi»  pennati  bardici,  qui  reliqui  erant  omnium  nequmitni,  intdUgenteeqne  si 
tanta  ad  Rotti.  Ecclesiam  qvotidic.  convergo  fìerei,  Riddi  auctore  ac  duce , falsata, 
quam  projiterentur  sedani,  brevi  jnm  conctsuram  et  penitus  in  iis  pari  (bus  detoniti 

td Jccirco  diasecabantur  cordibua  suis  et  atridebant  dentibus  in  eum  — Quin, 

ut  utar  verbis  Augustmi,  torneisi  die  de  supremo  animarum  conquisiti*  c Jcsu 
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Fedele  sapeva  tutto  : noi  vedemmo  con  quali  disposizioni  partì 
da  Weltkirch,  nella  Valle  disse  più  volte  < che  era  apparecchiato 
a spargere  il  sangue  per  la  nostra  santa  fede  e che  li  heretici  si 
sarebbero  ribellati,  molti  cattolici  ammazzati,  gl’altri  scacciati  da 
quel  paese.  Ma  aggiungeva  che  dapoi  un’altra  volta  si  sarebbe 
questo  ricuperato.  > 1 E più  specificatamente  un  giorno  a Orliseli: 
Ci  cadranno  sopra  in  un'ora,  ci  'ammaccheranno  con  pali,  ci  pe- 
steranno il  capo  con  mazze.  2 La  cosa  per  lui  era  tanto  nota,  che 
i protestanti,  presa  norma  dai  loro  ministri,  meravigliavano  conio 
non  fosse  fuggito. 3 Chi  fugge,  lo  sappiamo  dall’Evangelio  ; e Fe- 
dele era  ben  altro,  quindi  < nulla  curando  le  loro  insidie,  prose- 
guiva intrepidamente  l’apostolico  ministero  ; anzi  accertato  che  vi- 
cina era  la  sua  morte,  non  solamente  colla  sua  predicazione  pro- 
muoveva i vantaggi  della  fede,  ma  si  affaticava  insino  nH’ultimo 
per  essere  a tutti  giovevole.  » In  ispecie  < avvertiva  i novelli 
cattolici  a ringraziar  sempre  Dio  del  conoscimento  avuto  della 
vera  religione,  e sopratutto  che  fossero  bene  avvertiti  di  non  mai 
per  qualunque  pericolo  negar  quella  fede  che  poc’anzi  avevano  pro- 
fessata.) 4 Ma  i predicanti  non  sapevano  contenersi;  quando  è den- 
tro il  fuoco,  è impossibibile  che  non  esca  il  fumo  ; poi  le  cospira- 
zioni affidate  a molti  tra  un  giorno  e l’altro  debbono  andar  svelate. 
I,e  autorità  se  ne  accorsero,  l'arciduca  li  chiamava  < covili  di  mis- 
credenza non  meno  che  di  tumulti  ; > 5 quindi  venne  il  Baldiron  nella 
Valle  e promulgò  un  editto,  contenuto  in  questa  lettera  di  Fedele  al 
Vescovo  : < Par  Christi  — 111.  Principe.  — Ricevei  con  la  debita 
riverenza  le  lettere  di  V.  A.  111.  e,  presente  il  signor  colonnello  col 
presidiò,  le  pubblicai.  Di  qui  i I’retigoi  non  poco  attoniti,  a cui  però  il 
colonnello  tenne  tal  discorso,  che  veramente  avrebbero  dovuto  do- 
mandar perdono.  Egli  propose  loro  i punti  seguenti  : 1.  Tutti  i pre- 


Chri*to  loqueretur , ijm  tot.  Fideli*  loboribu*  in  tutum  Rum.  Ecclesia  emum  invitati 
heretici  his  omnibus  curationibus  ejus  ingrati  et  tamquam  multa  febre  phrenetici 
infuriente**  in  medicum,  qui  curare  eoa  venerat,  cogitaverunt  consilium  perdendi 
eum.  Bkned.  XIV,  to.  7.  p.  88. 

* Giacomo  Frosch  in  Proce**.  Mediolan.  388. 

- Gio.  da  Krubwasgen  in  Proce**.  Curien  03. 

3 « Si  meravigliò  meco  queU’heretico  per  qual  causa,  sapendo  questo,  non 
fosse  fuggito.  Questo  stesso  ho  inteso  più  volte  a Coira.  » Giorgio  Bittkrle 
in  Proce**.  Mediolan.  360. 

« Da-Canobio,  52. 

s La  vicari,  253.  Botta,  288. 


Digitized  by  Google 


— 100  — 


dicanti  e ministri  della  parola  di  nuovo  espulsi  dal  paese.  2.  I sud- 
diti cessino  da  ogni  esercizio  della  religione  zuingliana,  calvinista  o 
altra  contraria  alla  romana-cattolica.  si  dentro  che  fuori  il  Prcti- 
gau.  3.  Le  conventicole  clandestine  e la  lettura  dei  libri  eretici  nelle 
medesime,  vietate.  4,  Tutti  i sudditi  dell'uno  e dell’altro  sesso,  con 
tìgli  e domestici,  meno  il  danno  di  famiglia  o altro  giusto  motivo  da 
allegarsi,  obbligati  sotto  certa  pena  d’intervenire  alle  prediche  e cate- 
chesi cattoliche.  5.  Queste  avranno  luogo  in  tutte  le  domeniche  e 
giorni  festivi,  ed  almeno  una  volta  fra  la  settimana,  secondo  il  calen- 
dario riformato,  da  oggi  innanzi  accettato  per  le  prediche.  6.  Niuno 
astretto  ad  abbracciar  la  fede  cattolica  o abiurar  la  sua  per  falsa, 
prima  che  da  prediche,  catechesi  o amichevoli  conferenze  meglio 
istruito,  da  sè  stesso,  liberamente  e immune  da  ogni  coazione,  dete- 
stata la  sua  come  erronea,  elegga  la  professione  della  fede  romano-cat- 
tolica: intanto  ninno  sia  obbligato  a frequentare  la  messa  o la  con- 
fessione. .7.  A noi  per  l’esercizio  della  nostra  santa  religione  libero 
di  erigere  altari  e pulpiti.  Sono  questi  i punti  principali  che  loro  pro- 
ponemmo, a cui  aspettando  risposta,  andiamo  frattanto  a Castels.  — 
Il  Signore  sia  con  noi  tutti.  Grusch  21  aprile  1G22.  Ubb.  servo  in 
Cristo  — F.  Fedele  cappuccino  indegno.  > 1 La  redazione  di  questi  arti- 
coli fu  attribuita  a Fedele,  e certo  non  vi  fu  estraneo.  Essi  sentono 
della  risolutezza  dei  tempi,  ma  si  vuol  notare  che  la  tolleranza  civile 
prima  dei  capitoli  di  Munster  non  era  stata  ancora  proclamata  ; ed 
oggi  proprio,  esclusa  la  violenza,  come  gli  articoli  riferiti  la  esclu- 
dono, io  domanderei  a chi  fosse  per  pigliarne  scandalo,  il  senso  di 
quel  compelle  intrare.  ! Su  tal  fondamento  Fedele  ne  appoggiò  la 
promulgazione,  il  Baldiron,  arrivato  espressamente  da  Coira,  rac- 
conta così  l’avvenuto  a Grusch  (20  aprile)  : < Concertato,  feci  chia- 
mare i deputati  principali,  i quali  vennero  nell’hospitio  proprio  del 
p.  Fedele,  ed  ivi  alla  presenza  di  esso  Padre  cominciai  a ragionare  alli 
congregati,  dicendo  il  perchè  erano  chiamati  in  conformità  delle  let  - 
tere  che  io  già  avevo  scritte.  — A ciò  risposero  che  di  nuovo  erano 
pronti  a rendere  la  dovuta  obbedienza  a S.  A.  ; però  pregavano  come 
prima  che  non  li  volessimo  sforzare  dalla  loro  religione  ad  un’altra, 
et  in  particolare  che  non  li  costringessimo  di  andare  alla  messa,  nè  di 

1 Ma.  negli  Annali  della  Prov.  Sano  gli  ete3»i  articoli  riportati  da  Sprkcher 
(Ib.  284)  e da  Porta  (Ib.  480). 

* Lue.  XIV.  23. 
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confessarsi.  Al  che  rispose  p.  Fedele  che  non  solamente  non  li  voleva 
costringere,  ma  che  quando  essi  dimandassero  la  confessione,  non  li 
confesserebbe  sin  tanto  che  non  fossero  ben  istrutti  della  cattolica 
fede.  — Dapoi  il  detto  Padre  pubblicò  i capitoli  et  si  offrì  a sentire 
tutti  quelli  che  venissero  da  lui  a trattare  e conferire  in  materia  di 
religione.  Niuno  ebbe  ardire  di  fare  altro  contrasto.  — Dopo  questa 
congregazione  il  p.  Fedele  ed  io  concertammo  di  fare  lo  stesso  in 
Luceyn,  e così  li  feci  citare  (22  aprile)  ; ma  costoro  i quali  avevano 
altre  volte  dato  segno  di  più  obbedienti,  in  questa  occasione  si  mo- 
strarono i più  renitenti  e non  volevano  venire;  alla  fine  se  ne  congre- 
garono alcuni.  — Il  Padre  ed  io  procurammo  (l’indurli  a ricevere  i 
sudetti  capitoli,  ma  riuscì  con  poco  frutto,  perchè  questi  heretici 
t roppo  abborrivano  la  nostra  santa  romana  fede.  In  questa  e simili 
occorrenze  conobbi  che  esso  p.  Fedele  era  zelantissimo  della  mede- 
sima e che  non  aveva  altro  desiderio  se  non  della  gloria  di  Dio  e della 
salute  delle  anime.  Si  partì  egli  da  Luceyn  per  ritornare  in  Grusch, 
ed  io  vedendo  la  malvagità  di  quelli  heretici,  dubitai  che  per  strada 
non  l’ammazzassero,  per  lo  che  comandai  a quattro  soldati  che  l’ac- 
compagnassero. — Il  buon  Padre  li  rimandò  con  dire  che  non  era 
necessario.  Ritornando  questi,  sottomandai  quattro  moschettieri,  or- 
dinando loro  che  se  il  Padre  li  rimandasse,  lo  seguissero  da  lungi. 
Dopo  questo  partii  da  Luceyn  e per  Malanz  ritornai  a Coira.  > 1 
Sulla  via  occorse  un  Giov.  Andrea  Genta,  e questi  ripiglia:  < Ve- 
nendo io  da  Kublitz  verso  Grusch,  per  strada  mi  abbattei  col  p.  Fo- 
dele,  il  quale  ritornava  daLuceyn,  ove  ora  stato  col  sig.  Baldirone  per 
proporre  a quel  comune  certi  capitoli  spettanti  al  propagar  la  nostra 
santa  fede.  In  questa  strada  dunque  essop.  Fedele  mi  raccontò  il  se- 
guito (lelli  heretici  in  Luceyn  e la  pertinacia  loro  in  non  volere  i 
capitoli  : e discorrendo  meco  sempre  ragionò  delle  cose  di  Dio  et  ap- 
partenenti alla  cattolica  fede,  di  cui  si  mostrava  zelosissimo.  Egli 
trattò  meco  ili  quel  viaggio  di  maniera  che,  attesa  la  fama  delle  sue 
virtù  e buone  opere,  atteso  il  frutto  che  haveva  operato  et  io  prati- 
camente conosciuto,  conversando  con  esso  lui,  e vedendo  di  quanto 
fervore  e perfcttione  egli  fosse,  lo  stimai  per  huomo  veramente 
santo.  > 2 

1 In  ProceM.  Mediala».  173-70,  passim.  Conferma  il  socio  p.  Giovanni,  in 
I*ruce m.  Curien.  100-02. 

2 In  l*rocess.  Mediolan.  203-04. 
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Non  così  lo  stimarono  i predicanti;  e da  più  tempo  ne  ave- 
vano giurata  la  perdita,  la  pubblicazione  degli  articoli  fu  una  op- 
portunità, una  occasione.  Il  primo  dei  medesimi  riguardava  il  loro 
sfratto,  èd  e’  si  raccolsero  di  nuovo  a sfrattare  gli  Austriaci  dalle 
loro  terre,  Fedele  da  questo  mondo.  Uno  parlò  amare  parole:  — 
11  lume  della  verità  oscurato  in  Rezia,  la  fede  stremata,  causa  i 
cappuccini.  Zuinglio,  Calvino,  Lutero,  non  più  in  venerazione  ; i 
cappuccini  li  danno  per  impostori  e scellerati.  Il  popolo  non  più 
credere  ai  loro  detti,  fare  brutti  conti  su  i loro  fatti.  E quel  pa- 
dre Fedele  pare  nato  per  lo  sterminio  della  Riforma;  non  contento 
del  pulpito,  s' insinua  con  visite  c conferenze,  e cerca  libri  e per- 
seguita le  dottrine.  Molti  quindi  ritornati  sotto  il  giogo  del  papa, 
altri  su  quella  piega,  in  breve  tutti.  Finora  tante,  ora  anche  que- 
sta, gli  articoli  ! E star  là  per  ricevere  ordini  ? E tradire  la  reli- 
gione ? E abbandonar  la  patria  ? A che  più  tardare  la  riscossa  V 
Usciti  quindi,  diedero  la  voce  nel  popolo  < e cominciarono  a tu- 
multuare, nominatamente  queilo  di  Saas,  che  aveva  nome  Giacomo 
Michele  Goiano,  disse  (predicando)  che  haveva  veduto  un’ appari- 
none di  certo  agnello  miracoloso,  il  quale  era  entrato  nella  chiesa, 
e questo  era  segno  di  vittoria  ; epperò  si  apparecchiassero  ad  am- 
mazzare i cappuccini  ed  i soldati.  Disse  dippiù  che  siccome  Davide 
haveva  ammazzato  Golia  e vinto  tutto  1’  esercito  de’  Filistei,  così 
quelli  della  Valle,  prendendo  le  armi,  havrebbero  distrutto  i cap- 
puccini c tutti  li  soldati.  — Oltre  questo  ve  ne  fu  un  altro,  per 
nome  Andrea  Goiano,  fratello  del  sudetto,  il  quale  fece  simili  pra- 
tiche con  quelli  di  Luceyn,  esortandoli  a prendere  le  armi  et  am- 
mazzare cappuccini  et  soldati.  Un  altro  che  risedeva  nella  terra 
di  Grusch,  chiamato  Gaspare  Bonarandi,  fece  con  il  suo  popolo 
le  stesse  pratiche.  Un  altro,  Gaspare  Stoppano,  a Dardez  fece  lo 
stesso.  Simone  de’  Ludovici  fece  più  perversamente.  Questi  predi- 
canti per  inanimire  più  alla  ribellione  i popoli,  incominciarono  an- 
'ch’ essi  a portar  le  armi.  » 1 Di  qui  gli  animi  esaltati,  brutte  voci 
in  giro  fino  a Coira, 2 e paroioni,  e calunnie  a suscitar  la  plebe. 

1 Gio.  de  Iodoci,  Ib.  2Ò0-S8.  « Queste  rustiche  pesta  sono  alcune  fiate 
circondate  dai  prestigi  della  favola  : «lue  volte  comparvero  de’  piccoli  montoni 
bianchi  in  segno  di  felicità,  e si  vide  la  mano  destra  degli  spergiuri  spenti  uscir 
dalla  terra  e stendersi  verso  del  cielo.  * Goi.bery,  2oH. 

i 2 Ti i/o  audivi  fune  multo .1  h<rr  etico*  Cut'icnxe*,  qui  indù/nabantur  propter  hoc, 

et  libere  dicebant  quod  ipsi  nollent  reci/tcre  cju&modi  articulo9y  et  dure  loquebantur 
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L’editto  fu  presentato  al  volgo  dal  lato  manco;  per  esso  era  que- 
sto chiamato  ad  apprendere,  ed  invece  fu  detto  che  una  nuova 
religione  voleva  imporsi,  che  ove  non  abbracciassero  insieme  la 
religione  cattolica,  sarebbero  stati  in  massa  scannati  dagli  au- 
striaci. 1 Le  quali  cose  quanto  valessero  a mettere  ira,  a scaldare 
le  menti,  è facile  immaginarlo  ; e già  fu  conchiuso  di  sollevarsi  il 
24  aprile. 

La  Valle  in  moto,  le  fisonomie  arcigne,  i visi  contratti,  un 
mormorio  avvertiva  che  si  era  alla  vigilia  di  un  gran  disastro. 
Solo  Fedele  non  se  ne  addava;  nella  mattina  del  22  ritornando  con 
Giovanni  da  Luceyn  a Grusch,  questi  gli  disse:  E che  si  avrebbe 
a fare,  Padre  mio,  se  adesso  adesso  qui  si  affacciasse  un  drap- 
pello di  questa  gente  per  trucidarvi?  Ed  egli:  Che  si  avrebbe  a 
fare?  Quello  che  fecero  i santi  martiri  per  amore  di  Gesù  Cristo 
e per  la  difesa  dd  suo  s.  Evangelio,  incontrare  a cmr  contento 
la  morte  e riconoscerla  per  una  grazia  specialissima  del  Signore. 
So  che  le  furie  degli  eretici  sono  dirette  principalmente  contro  di 
me,  so  che  si  tendono  agguati  per  uccidermi;  ma  questo  è quel  clic 
desidero,  e troppo  sarebbero  premiate  le  mie  povere  orazioni,  so- 
spiri e lagrime  che  sempre  ho  presentate  a Dio  per  ottenere  que- 
sta grazia  di  dare  il  sangue  per  la  santa  fede  cattolica.  Piango 
soltanto  nel  vedere  una  sì  gran  parte  di  questi  popoli  ostinatamente 
inflessibili  nell'eresia,  ed  a questo  solo  io  vorrei  poter  dar  rimedio, 
e sarei  sopramodo  felice  se  questo  far  si  potesse  con  la  mia  morte, 
per  quanto  barbara  ella  fosse.  2 Dopo  aver  sospirato  tanto  quel 
momento,  adesso  che  lo  vede  arrivato  aspettava  l’ora  di  Dio  tran- 
quillo. L’unica  cosa  che  fece  fu  di  prepararsi,  rafforzando  la  pre- 
ghiera ed  invocando  più  dappresso  il  favore  della  sua  Madre  Im- 
macolata e dei  santi  protettori,  perchè  l'aiutassero  a consumare 
l’olocausto  di  sua  vita  lietamente. 3 Quindi  senza  tema  di  sorta 


de  P.  Putrir,  ilolentr 9 quoti  fidem  evangelica»!  destruere  vrUet.  Cribtof.  Roxeb  iu 
Procese.  Mediatori.  314.  Malantii  et  Flejtchii  aliùque  m locù  ejmrette  (nuli ir  barre- 
ticos  Rhtetos  talia  verba  ejfundentes t : Volumus  istos  nequam  Capucciuos  ot  sacer- 
dote» furea  ornues  ex  regione  eijcere,  et  antequam  ipsorum  papieticam  fidern  susci- 
pere  velimus,  potiua  ipsoa  interficieniua.  Mattia  Nachuaur  in  Process.  Curi cn.  170. 

1 Audivi  quoti  inter  Bretegoio*  communi s vox  fuerit,  quoti  ni  ad  Jidem  cath. 
nollent  converti , omnes  a milite  austriaco  occidcndos...  hmc  rebellionem  eccitatavi 
esse.  Margherita  Gànferin,  Ib.  127. 

* Da-Ca.nobio,  60. 

3 Bkxkd.  XIV.  to.  3,  lib.  3,  cap.  16,  n.  17,  p.  141. 
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andava  ovunque  chiamavaio  il  dovere  dell’apostolato;  anzi  quanto 
più  vedeva  prossima  la  sua  fine,  tanto  più  si  affrettava  a confer- 
mare i neofiti,  a rassicurare  i titubanti.  Nel  giorno  23  predicò 
come  d’ordinario  al  popolo,  cui  esortò  ad  aprire  il  cuore  alla  pace, 
gli  occhi  alla  fede;  predicò  ai  soldati,  e parecchi  di  loro,  acatto- 
lici, in  quel  giorno  stesso  abiurarono.  1 La  sera  venne  invito  al 
capitano  Colonna  che  volesse  il  dì  seguente  andare  a Sevis,  ove 
avevano  invitato  anche  Fedele,  come  in  ammenda  di  una  prece- 
dente villania.  2 Fedele  sapeva  di  che  genere  era  quell’invito,  pure 
l’accolse,  e come  venne  la  dimane,  incominciò  dal  sacramento  della 
penitenza,  quindi  il  divino  sacrificio  e poscia  la  prima  predica  in 
quel  giorno  a Grusch.  3 A mezzo  però  gli  vien  meno  la  voce,  la 
fronte  scolorisce  e corruga,  il  pallore  scende  come  velo  sul  viso, 
lo  sguardo  atono,  la  persona  rigida  di  una  immobilità  sculturale: 
egli  sembra  la  statua  della  Contemplazione.  Fu  una  copia  del- 
l’Orto ? Una  rivelazione  ? Lo  dissero: 4 ad  ogni  modo  dopo  breve 
pezza  ritornò  come  da  sogno,  ripigliò  il  suo  colore  e proseguì  in- 
coraggiando a star  saldi  nella  fede  con  tale  ardore  di  spirito  e 
tenerezza  di  affetti,  da  cadere  in  mente  a ciascuno  esser  quel  giorno 
l’ultimo  per  lui.  Finalmente  raccomandò  quel  luogo  a Giovanni  e 
si  accomiatò  con  queste  parole:  Padre,  io  per  adempire  il  mio  mi- 
nistero vado  « Sevis,  benché  sappia  che  costoro  non  parlano  sin- 
ceramente, che  anzi  colà  si  macchina  contro  di  me  molto  male;  ad 
ogni  modo  nulla  temo,  purché  faccia  l'obbligo  mio  di  evangelizzare 
la  divina  parola  fino  alla  morte.  3 Con  lui  il  Colonna,  e per  pro- 
prio conto  dietro  l’invito  che  dicemmo,  con  alcuni  moschettieri  e 

1 Da-C  anobio,  58. 

s « Il  sabato  dalli  heretiei  di  Seria  fui  invitato  di  andare  il  giorno  se- 
guente nella  detta  terra,  mostrandosi  pentiti  del  bisbiglio  che  fecero  quando 
ivi  fece  il  sermone,  il  p.  Fedele,  o però  invitarono  anche  lui  che  andasse  ncl- 
l’ iste  sso  seguente  giorno,  che  era  la  domenica  quarta  dopo  Pasqua,  a predi- 
carvi. » Gioachino  Oownna  in  Proc  est.  Mediatali.  189. 

• 3 Die  24  apr.  1622  primo  nume  humillimam  midi  ih  hoe/iitio  Gruech  fecit  con- 

feeeionem,  deinde  celebrava  in  Ecclesia  ejusdem  pagi  t.  mime  eacrificium,  cui  ego  in- 
nervivi: etiam  ad  /lapidimi  ibidem  habuit  concionem,  cui  et  ego  inter/ui.  P.  Qiov.  in 
Proceee.  Curimi.  127. 

1 Eadem  die,  qua  P.  Fidelie  occieuefuii,  a udivi  illuni  in  Gruech  eoncionantem , 
et  cidi  quomodo  in  concinne  tot  ni  iter  e.rpàUuerit,  et  obmiUuerit  et  oculoe  in  cnhim 
JLi  crit.  Fune  ego  cogitavi  quod  aliquam  ca-lcetem  haberet  apparitionem.  fdiitiliter  olii 
milite e coniniuniter  dùerunt  quod  eidem  eua  more  tane  revelata  fnerit.  Gio.  Gia- 
como Kolpp,  Ib.  176. 

1 Da-Canohio,  50.  Da-Mii.ano,  120.  Ua-Vanouena,  VILI,  61. 
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guardie  personali.  1 Fedele  si  oppose  a quella  specie  di  scorta,  gli 
storici  dicono  che  fece  fino  resistenza; 2 ma  l’altro,  che  pure  avoa 
promesso  di  andare,  teneva  che  senza  soldati  non  ci  ha  capitano, 
e ne  tolse  dodici.  Per  via  il  forte  < disse  cose  sì  alte  in  ordine  al 
coraggio,  all’allegrezza,  alla  costanza  con  cui  i servi  di  Dio  deb- 
bono presentarsi  alle  persecuzioni  e carneficine  loro  apparecchiate 
dai  nemici  della  verità;  che  ben  fece  loro  conoscere  la  magnani- 
mità e fortezza,  colla  quale  andava  ad  incontrare  il  suo  martirio.  » * 
Giunti,  trovarono  la  gente  in  chiesa,  i tristi  eran  là  incamuffati 
da  pii;  e le  poche  guardie  fuori,  il  Colonna  entra,  Fedele  óra  e 
va  in  pulpito.  Vi  trovò  scritto:  Oggi  predicherai,  c non  più.  La 
crudeltà  è feconda  in  laconismi.  Ei  lesse,  girò  lo  sguardo  e intre- 
pido diè  principio  alla  predica:  Unus  Dmninus , una  fides,  unum 
haptisma.  Robusta,  opportuna  sulle  divisioni  recenti,  sul  bisogno 
di  unità;  ed  ei  la  svolgeva  al  suo  solito,  quando  si  udì  un  fragore 
ed  ecco  in  chiesa  un  bisbiglio.  Erano  gli  insorti,  i quali  fin  dalla 
sera  precedente,  capitanati  da  Rodolfo  Salis  (omonimo  e forse  pa- 
rente dell’altro  che  dicemmo  convertito  da  Fedele),  da  Pietro  Gu- 
ler  di  Davos  e da  Teodorico  Enderlin  di  Mayenfeld,  aveano  rotto 
nella  parte  superiore.  Privi  di  arme  da  fuoco,  poche  le  bianche, 
si  armarono  di  mazze  e di  picche;  alla  punta  di  quelle  chiodi,  di 
queste  coltella;  e ronconi,  azze,  pennati,  falci,  marre,  scuri  furono 
in  luogo  di  spade  e di  archibugi.  I predicanti  in  mezzo,  e non 
paghi  di  assillare,  d’inzigar  contro  i cattolici  quella  turba  scorretta 
e fortuita,  presero  ciascuno  il  suo  ferro,  e tagliavano,  allegando  la 
Bibbia.  4 A tal  guisa  assalirono  Castels.  nella  mattina  seguente 
Schiers,  ed  uccisero  tre  soldati  di  colta,  ne  ferirono  nove;  il  resto 
rispose  coraggiosamente,  finché  sopraffatto  dal  numero,  riparò  in 
chiesa,  ove  si  diè  fuoco  alla  polvere,  e dieci  saltarono  in  aria,  gli 

' « Il  p.  Fedele  ('andò)  in  Sevi*.  ot  in  insieme  con  lui  ; e venivano  meco  al- 
cuni miei  moschettieri  e duu  altri  di  quelli  che  assistevano  la  persona  mia.»  Gioa-. 
chino  Colonna,  Ih.  191. 

’ IIa-C  anobio,  Ih.  Perf.  Leggend.  1S8. 

1 Da-C anobio,  Ib. 

* « In  questa  ribellione  (del  24  apr.)  i predicanti  Lodovici,  Stoppano,  amen- 
due  li  Goiani  et  il  Bonarandi  andavano  non  solo  con  parole  inanimando  li  altri, 
ma  con  le  armi  di  propria  mano  ammazzavano  ì cattolici.  K «cusavnmd  con  dire 
che  anche  Samuele  ammazzò  Apag  o che  Elia  fece  ammazzar  tutti  li  falsi  pro- 
feti. » Gio.  DE  lonoci,  ut  sup.  269.  Praticante * animum  qMW  nddidcrunt.  Spub- 
t.'HER,  205.  Lavizaki.  264. 
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altri  uccisi  La  detonazione  fu  udita  a Sevis,  in  alto  nugoli  di 
fumo,  una  voce  disse  d’incendio  sulla  soglia  della  chiesa,  l’uditorio 
intimorissi,  Fedele  si  fece  ad  acchetarlo,  1 e riprese  due  o tre  volte 
la  sua  predica.  Ma  tosto  arriva  la  turba  da  Schiers,  alcuni  prima, 
fattosi  largo  a cavallo  tra  la  pedonaglia,  poi  altri  balzando  di 
greppo  in  greppo,  davanti  alla  chiesa  tutti.  E qui  un  baccano,  un 
ca’  del  diavolo;  sembrava  la  masnada  del  Getsemani:  otto  austriaci 
uccisi,  quattro  in  fuga.  L’eco  è in  chiesa,  una  voce  cavernosa  grida: 
Non  già,  temerario,  non  più!!!  A cui  un  movimento  elettrico  si 
comunica  nell’uditorio,  ognuno  fugge.  2 II  Colonna  acciuffato,  una 
fucilata  prese  di  mira  il  predicatore,  sebbene  non  imberciasse  nel 
segno;  e Fedele  vedendo  oramai  prossimo  quel  momento  che  aveva 
tanto  desiderato,  discese  dal  pulpito  e andò  a prostrarsi  innanzi 
all'altare.  Quivi  offrì  per  l’ultima  volta  il  sacrificio  della  sua  vita 
e raccomandò  a Gesù  ed  a Maria  i suoi  estremi  momenti.  Un  cal- 
vinista, di  quei  che  rispettavano  in  lui  l’uomo  probo,  gli  sussurrò 
all'orecchio  che  non  uscisse  di  là,  ove  credeva  più  in  sicuro  la  sua 
vita;  ed  egli:  Che  sicurezza,  che  vita!  Non  temete  per  me,  o buon 
uomo,  chi  già  ho  consegnalo  nelle  mani  di  Dio  e di  Maria  il  mio 
spirito,  e nulla  tsmo  la  morte.  3 Quindi,  a non  chiamare  il  terrore 
c la  profanazione  nel  luogo  santo,  esce  per  la  porta  che  mena  al 
cimitero;  * e piglia  i passi  innanzi  per  quell’obliquo  calle,  quando 
adocchiatolo  diciotto  o venti,  corrono  a lui  come  bracchi,  sempre 
a capo  un  ministro. 5 Lo  serrano  e di  quella  geldra  di  cattivi,  di 
quella  serqua  di  malandrini,  chi  gli  dà  dell’ impostore,  chi  dello 
stregone,  chi  del  sovvertitore  di  popoli;  tutti  sgraffiano,  cincischiano, 


1 Capuccinus  eos  botto  animo  esse  jussit  et  ne  timcrent.  .Strechhr,  209. 
Porta,  474. 

9 Durante  cime  ione,  fragor  magnus  a long  e a udii  tir;  quidam  infra  jtortas  tem- 
pli incendi um  esse  svela  ma  vi t,  oc  fune  templum  vel  c/torus  in  Schiers,  accenso  polvere 
tormentario,  disruptus  fuit  — Paulo  post  adhuc  intra  concionem  omnino  tumultui 
exortus  est,  ita  ut  quidam  Capuccino  concionanti  inclamarit  ut  predicare  desisterà 
— Ego  attendebam  qualiter  meipsam  salvare  et  au  fuyere  jwssem  — Ithceti  extra 
Ecclesiam  otto  ex  rmlitibus  austr.  inter fecerunt  Maruh.  Ganserin,  ut  sup.  125. 

3 Da-C  anobio,  Ib.  Da-Milano,  123.  Da-Vanghkna,  02. 

4 « Mentre  predicava  gli  fu  sparata  un’archibugiata,  e poi  li  heretici  entrando 
cominciarono  ad  ammazzare.  Allora  il  p.  Fedele  discese  dal  pulpito,  s’inginocchiò 
e fece  oratione  ; poi  considerando  che  se  stava,  i Cattolici  havrebbero  patito  per 
lui,  si  risolse  di  ritirarsi,  e così  venne  fuori  della  chiesa.  * Il  conte  di  Sultz  in 
Process.  Mediolan.  292.  « Per  impedire  almeno  questo  sacrilegio,  se  ne  uscì  intre- 
pido. » Dà-Canobio,  Ib. 

B Rutler,  291.  Kourbacher,  353. 
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senza  che  Fedele  mandasse  un  ah!  Egli  raccomandava  a Dio  il  suo 
spirito.  Ma  era  tempo,  e il  predicante  volle  farla  finita  ; ei  pro- 
pose netto  — apostasia  o morte.  — A cui  quanti  erano,  rabbuf- 
fati i baffi,  mandando  dagli  occhi  un  diluvio  di  faville,  pendevano 
dal  labro  del  santo,  che  rispose  tosto:  Io  non  venni  ad  accettar 
l’eresia , ma  ad  estirparla;  la  dottrina  cattolica  è la  fede  di  tatti  i 
secoli,  seguitela  ; quanto  cd  corpo  fate  quel  che  vi  piace,  io  ho  rac- 
comandato a Dio  il  mio  spirito.  1 Insolente ! gridò  allora  un  brutto 
figuro,  spalancati  due  occhi  di  fuoco,  e salta  alla  vita  e gli  abbriva 
sul  capo  un  colpo  di  scure;  ma  il  braccio  vacilla,  ed  invece  di 
spaccarglielo,  apre  all'occipite  larga  ferita.  Cade  il  secondo,  e Fe- 
dele stramazza,  poi  si  rimette  sulle  ginocchia,  gli  occhi  e le  mani 
al  cielo,  e prega  interrottaiuente:  Signore,  perdonate  a miei  nemici; 
accecati  dalla  passione  non  sanno  quel  che  fanno.  Mio  Gesù,  ab- 
biate pietà  di  me!  Santa  Maria,  assistetemi!  2 E più  voleva  dire, 
quando  un  terzo,  dalle  pupille  trucemente  scintillanti,  gli  trapassa 
il  petto  con  una  picca: 3 gli  altri  accompagnano,  percuotendo,  fe- 
rendo, squarciando  con  quelle  mazze,  ronconi,  picche.  In  mezzo  a 
cui  l'atleta,  dal  labbro  giovialmente  contratto,  smozzica  sillabe  di- 
vote; finché,  soccombendo  allo  strazio,  cade  supino  e consuma  per- 
donando il  suo  illustre  martirio.  * 

All'ora  stessa  (dalle  10  alle  11  a.  m.)  il  fratello  Apollinare, 
predicando  a Costanza,  fu  preso  da  sincope  e chiamato  a parte- 
cipare in  ispirito,  dolorando,  alla  vittoria  del  glorioso  germano.  5 

1 Da-Milaito,  124.  Da-Vaìtoiikxa,  Ib.  Da-Casobio,  Ib.  Oloiati,  58. 

’ Roiik mentii,  Ib.  Butler,  Ib. 

3 Ab  obeso  quodam  rustico , cuius  rufa  barba  cìngalo  tenus  qiertinebat,  valido 
idu  caput  pcrcutitur.  Kainai.di  ap.  Perf.  Leggenti.  180.  Quinam  primula  ictum 
dedit  f Dicitur  quoti  Petrus  llirdcr  cum  romphtta  et  Qebhardus  a Davos.  Procoss. 
Curien.  110.  Lo  preteso,  vantandosene,  Cristiano  Sacbser  di  Sevis.  Ib.  177.  Dopo 
loro  certo  Hiltebrand  cum  gladio,  Ib.  151.  Aggiungono  Cristiano  legga,  Qiovanni 
e Rodolfo  Dsfatech. 

4 Uno  degli  uccisori  « disse  ohe  mentre  egli  con  gli  altri  compagni  amlavauo 
ferendo  e percotendo  il  p.  Fedele,  esso  Padre  mostrava  grande  allegrezza,  e tanto 
più  dava  segni  di  gaudio  e di  giubilo,  quanto  più  dispettosamente  lo  ferivano  e 
percuotevano;  e che  in  questa  serenità  e giubilo  cadde  in  terra  e lo  lasciarono  per 
morto.  » Iodoci,  ut  sup.  202.  Benkd.  XIV,  to.  7,  p.  30,  70.  Bicelino,  300.  Lati- 
zari,  254.  Botta,  288.  Casto',  Sac.  Mac.  104.  E Star,  della  Città  e della  Dioc.  di 
Como,  Ib.  I protestanti  sformano  questo  fatto.  Sprecher,  200.  Porta,  474. 

5 Interrogatile  queenam  causo  fuit ...  RespontlU  : Obaecro  amore  dei  ne  me  ad 
box'  respoudere  cogatis.  Tunc  judices  testem  serio  mtmuerurt...  Despondit  igitur  : 
Talea  tunc  angustila  sustinui,  quales  antea  in  vita  mea  nunquam.  Erat  etisia  ac 
si  caput  meum  gravissimis  ictibus  et  percassionibus  vulneraretur.  Tunc  piane 
ignorabam  quid  boc  csset;  posteti  vero,  ubi  coguovi  quod  eo  ipso  die  et  tempore 
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Sul  luogo  gli  insorti,  lieti  della  gioia  feroce  del  delitto,  corsero 
leccandosene  le  labbra  e le  dita,  come  presi  dal  Trentadiavoli,  a 
Grusch  ; il  cadavere  giacque  ventidue  ore  sul  prato.  Palpitava  an- 
cora, quando  venne  una  pia  donna  e Io  trovò  supino,  gli  occhi 
fissi  al  cielo,  dando  l’ultimo  fiato.  Sul  capo  alla  destra  due  immani 
ferite,  un  venti  sul  lato  sinistro,  dal  canto  stesso  la  gamba  quasi 
tronca,  poi  da  capo  a piè  tutto  il  corpo  pesto  e crivellato.  1 Del 
resto  nulla  di  rattratto,  l’aria  serena,  fino  giuliva;  il  colore  pal- 
lido sì,  ma  come  di  giglio  tocco  dal  vomero,  come  di  ligustro  per- 
cosso da  grandine.  A Grusch  la  gente  accorsa  si  unì  ad  altri  del 
luogo,  come  ce  ne  ha  sempre,  e trucidò  gli  austriaci,  pose  le  mani 
addosso  a Giovanni;  cui  altri  voleva  morto  all'istante,  altri  rispar- 
miato per  più  lungo  martirio:  uno,  venendo  a mezzi  più  catego- 
rici, gli  tirò  un  fendente  sulla  testa  e ferì  invece  nel  collo;  un 
secondo  gli  misurava  più  opportuno  il  colpo;  Giovanni  genuflesso 
già  pregava,  il  collo  teso,  le  mani  giunte:  In  manus  tuas,  Domine, 
commendo  spiritimi  menni;  allorché  sopraggiunse  Abbondio  Salis 
e lo  salvò  gettandolo  in  prigione.  Qui  fu  tradotto  altresì  il  Co- 
lonna da  Sevis  e qualche  altro  da  Schiers. 2 Primo  loro  pensiere 
fu  di  dare  sepoltura  all’ucciso;  e non  vi  volle  poco  per  ottenerlo 
da  quei  tristi,  che  invidiavano  al  martire  fino.la  pace  della  tomba; 

fermami!»  meus  P.  Fidelia  trucida  tua  fuerit,  tunc  conieetari  crepi  quoti  ea  de  causa 
Deus  id  mirabili  ter  in  me  operatila  fu»*rit.  P.  Apollinare  in  Process.  Constant. 
202.  Olgiati,  (30.  Dà-Canobio,  1020,  30.  Da-Mii.ano,  134.  Da-Vanghkna, 
IX,  07.  Bull.  Ord.  IV,  27.  Bibl.  Script.  Ord.  27. 

1 Postqua  m tumulti/*  sedai  us  fuit  et  furiosi  rustici  versus  Grusch  se  con  tuli* - 
sent.  cum  exissem  in  pratum  non  longe.  a tempio , P.  Fidelem  supra  dorsutn  jaci-n- 
tem  cons/te.vi , et  cum  aperti 's  et  in  cceium  elevati*  acuii s adhuc  tribù a vicibus  sjti- 
rantem  ego  ipsa  cum  magno  cordi s dolore  vidi  — Adverti  capai  ijtsius  capurto  abdu- 
ctum.  et  per  ilhul  duo  vulnera  capiti  in /lieta  esse,  unite  tota  facies  sanguine  reytersa 
era/.  Ite-rum  vidi  (pioti  ipse  tnsuper  aitimi  ictum  in  stira  sinistri  jtedis  acceperit. 
MaJKQH.  Ganserin,  ut.  sup.  120.  Circa  smistrum  tatua  20  minimum  vulnera...  co- 
stas in  dvxtera  parte  umilino  contusa»  et  fractas...  in  tibia  si  ni*  tri  pedi * magnimi 
ruln us...  caput  in  sinistra  jtarte  ita  contusimi  ac  diffractum , ut  frustilla  omnia  am- 
glut inalidii  fuerint  ; in  altera  parte  capitis  duo  serva  et  immania  vulnera.  Prore;-*. 
Costout.  31. 

2 Eadem  die  24  apr.  in  Grusch  ego  captimi  factus  sum  et  vulneratus  etiam  a 
Bretegoìs.  P.  Giov.  ut  sup.  00.  Annali  ni  ss.  della  Prov.  Sviz.  1051.  Stockach,  Ib. 
Oloiati,  65.  Da-Canobio,  02.  Perf.  Leggend.  183.  Sprkcher.  270.  Porta,  474. 
s II  seguente  giorno  (25)  fui  condotto  in  Grusch  e posto  in  ima  casa  come 
prigione.  — In  questa  medesima  fu  condotto  prigione  il  p.  Giovanni,  compagno 
del  p.  Fedele  ; il  quale  compagno  era  ferito,  perchè  alcuni  di  questi  ribelli  vol- 
lero ammazzarlo,  ma  fu  salvato  così  ferito.  In  questa  stessa  casa  fu  condotto 
(da  Schiera)  il  tenente  Federico  Popp  et  alcuni  altri.  * GlOACit.  Colonna,  ut 
sup.  102-03. 
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in  fine  si  ottenne,  1 il  sagrestano,  protestante,  aprì  una  fossa  e vi 
pose  il  cadavere  con  sopravi  una  croce  nel  cimitero  comune: 2 il 
Colonna  pagò  l’opera  con  usura. 3 

Perchè  l’ uccisero  ? Per  me  interrogo  i contemporanei,  ed  uno 
risponde:  < Ho  sempre  inteso  che  il  p.  Fedele  fu  ammazzato  dagli 
heretici  perchè  predicava  e difendeva  la  nostra  santa  fede.  > 4 Un 
secondo:  < Li  heretici  non  ebbero  occasione  di  ammazzarlo  per 
altro  rispetto,  se  non  perchè  era  zelantissimo  della  romana  fede, 
et  ad  ogni  suo  potere  cercava  di  estirpare  le  heresie  et  ridurre 
tutt’all'obcdienza  del  sommo  pontefice.  > 5 * Un  terzo:  < Pietro  Mad- 
lener  mi  disse:  Se  il  p.  Fedele  non  fosse  stato  tenuto  da  noi  per 
un  insigne  promotore  papista,  non  l’avremmo  mai  ucciso.  > 8 Un 
quarto:  < Nei  vescovati  di  Coira  c di  Costanza  è fama  pubblica  che 
fu  ammazzato  non  per  altro  rispetto,  ma  solo  per  cagione  della 
nostra  santa  fede.  Questa  verità  l'ho  intesa  non  solo  da  cattolici, 
ma  da  molti  heretici.  > 7 Un  quinto:  « In  Sevis  (prigioniero)  gli 
stessi  heretici  ribelli  mi  dissero  che  avevano  ammazzato  il  p.  Fedele 
perchè  voleva  estirpar  la- loro  religione  — Ove  stetti  prigione  a 
Grusch,  mi  avvenne  più  volte  di  ragionare  con  varii  di  loro, 
quali  sempre  confessarono  liberamente  di  averlo  ammazzato,  glo- 
riandosene, perchè  Voleva  estirpar  la  loro  religione.  Altri  mostra- 
rono dolore  e dicevano  che  sebbene  era  di'religione  contraria,  non 
meritava  la  morte,  perchè  non  violentava  alcuno  e nel  resto  era 
huomo  di  santa  vita,  che  mai  fece  dispiacere  ad  alcuno  e predicava 
tanto  bene.  > e Un  sesto:  < Dal  sagrestano  di  Sevis  udii  che  per 
niun’altra  causa  fu  trucidato,  se  non  perchè  aveva  convertito  molti 


1 Deus  tantum  gratinai  mìJii  elargitili  est.  ut  id  impetraoerim.  1*.  Qrov.  Ib.  97. 

" Jpsamet  vidi  n and  nubi' quindi  dir  25.  circa  0 antim.,  p.  Fideiis  corpus  in  se- 
putchro  coliocatum  fuit.  Maxell.  Gaxserir,  Ib.  More  papistico,  cruccili  tumido  in- 
/igeudo.  sepeiivimui.  Proceda.  Constant.  129.  Il  sagrestano  chiaiuavasi  Giov. 
Stultzhans  In  Process.  Curicn.  1 18. 

3 Ib.  97.  E Process.  Mediolan.  193.  « Fu  egli  uomo  di  mediocre  atl tura,  di 
faccia  piuttosto  rotonda  e colorita,  ma  sempre  serena:  di  fronte  spaziosa,  di  naso 
proporzionato,  di  occhi  vivaci;  di  barba  corta,  ricciuta  e bionda;  di  pronunzia 
spiccata  e chiara.  » Da-Cakoiiio,  60 

* Andrea  de' Micheli  in  Process.  Mediolan.  165. 

* 5 Baldiron,  Ib.  178. 

Lazzaro  da  RotterburcH)  in  Process.  Curien.  518.  v 

7 Conte  di  Sdltz  in  Process.  Mediolan.  291.  « Questa  verità  l'hanno  confes- 
sila a me  più  volte  gli  stessi  heretici.  » Giorgio  Bittkrlb,  Ih.  362. 

8 Gioach.  Coloriva,  Ib.  192-04. 
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alla  fede  cattolica  ed  altri  si  sforzava  a convertire.  > 1 Un  settimo: 
« In  presenza  di  molti  intesi  da  certa  fantesca  che  suo  fratello 
aveva  trucidato  il  cappuccino,  e meritamente,  poiché  predicando 
voleva  indurli  alla  fede  papista.  > 2 Un  ultimo,  per  finirla:  < In 
un  viaggio  m' incontrai  in  un  herctico,  di  statura  alta  e vestito  di 
maschia,  il  quale  mi  disse  di  bocca  propria  che  con  le  sue  mani 
haveva  aiutato  ad  ammazzare  in  Sevis  il  p.  Fedele,  e si  gloriava 
di  ciò,  dicendo  che  l’havevano  ammazzato  perchè  questo  cappuccino 
papista  voleva  distruggere  la  fede  evangelica.  — Dippiù  mi  per- 
suado che  esso  Padre  sia  un  vero  martire,  perchè  quella  ribellione 
nella  quale  fu  ammazzato,  fu  effettuata  per  mezzo  di  predicanti, 
e questi  non  si  coprivano  con  altro  che  col  manto  della  religione. 
— Allora  io  mi  trovava  (predicante)  nella  infelice  residenza  di  Pon- 
tresina,  ed  occorrendomi  di  andare  qua  e là.  non  solo  nell’Engadina 
alta,  ma  per  le  altre  provinole  della  Rlietia,  vi  ritrovavo  la  stessa 
fama  e voce  pubblica;  nè  mai  intesi  che  l’havessero  ammazzato 
per  altra  cagione.  — Più,  quando  la  Valle  di  Partenz,  già  ril>ellata, 
domandò  l’aiuto  di  altri  Grigioni,  questi  domandarono  perchè  si 
fosse  mossa  e cosa  pretendeva.  Risposero  gli  ambasciatori  che  si 
erano  mossi  per  interesse  della  loro  fede  e pretendevano  mante- 
nerla. Questa  interrogatione  e risposta  passò  tra  detta  Valle  di 
Partenz  e quelli  di  Davos,  di  Bergun  e di  Engadina  alta  ; e seb- 
bene tutte  queste  comunità  havevano  negato  al  principio  di  con- 
correre, quando  intesero  che  la  guerra  si  era  cominciata  e voleva 
farsi  per  la  fede  evangelica,  tutti  concorsero.  > 3 Si,  la  voce  era 
comune: 4 gli  interessati  temevano  che  di  quel  passo  a breve  an- 
dare tutto  il  paese  sarebbe  stato  volto  in  cattolico. 5 Del  resto  è 
causa  discussa,  e la  conclusione  fu  che  Fedele  fu  morto  unicamente 
perchè  propagava  la  religione  cattolica,  perseguitava  l’errore,  con- 
vertiva gli  eretici.  * Di  qui  alcuni  tolsero  argomento  e provarono 

1 Giov.  Rudolpf  in  Proces*.  Curie».  <502.  s GlOV.  Fra nt. r,  Ib.  131. 

3 Iodoci,  ut  sup.  201-<>8  passim. 

* Iftrc  *unt.  rommuniter  sfrarm  in  Brete/foia.  Giacomo  Flur  in  Procede.  Cu - 
rien.  150.  Hoc  habeo  edam  ex  communi  fama.  Giov.  Miller  ia  J*roce»s.  Me- 
titolari.  346. 

5 Str/te  ab  iiedem  Brete/joi*  nudivi  quoti  ijm  in  suis  communitatibus  ej'pre&se 
direrin/  : Merito  istum  Gapuccinura  occidimus,  quia  ipse  nos  ornnes,  successi! 
tomporis,  rerbis  suis  delinitis  et  planis  ad  papisticam  fidein  seduxis8et.  Valentino 
W kklin  in  JVorejte.  Curien.  174. 

6 Bened.  XIV,  to.  3,  lib.  3.  cap.  14.  n.  13,  p.  129. 
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una  volta  ili  più  che  il  sangue  dei  martiri  è seme  che  germoglia.  1 * 
L’ilarità  onde  Fedele  aflrontò  il  martirio,  la  cagione,  chiamarono 
alla  fede  diversi,  e cosi  quei  che  il  rinnegarono  vivo,  l’ascoltarono 
estinto.  8 

Gli  altri  dilatarono  la  sommossa,  ed  espugnarono  Castels, 
Mavenfeld,  fino  Coira;  le  Diritture  riprese,  i confini  minacciati,  gli 
Austriaci  uscirono  da  tutta  Rezia.  Di  loro  cinquecento  morti,  oltre 
gli  indigeni  ; i predicanti  scaldavano  il  fanatismo,  < Gaspare  Stop- 
pano, non  contento  delli  ufficii  fatti  avanti,  accompagnava  li  sol- 
dati, si  trovò  sotto  Maienfelda  et  aiutò  a combattere.  Ivi  però  fu 
ferito  a morte  c prima  di  morire  disse  esser  questa  guerra  per 
la  religione.  Questo  medesimo  parlare  facevano  altri  predicanti,  i 
quali  dicevano  ch^  per  interesse  della  fede  evangelica  bisognava 
prender  le  armi  et  ammazzare  i cappuccini  et  i soldati.  > 3 Fino 
le  donne  mischiarono  le  mani  nel  sangue,  e Salomea  Lienhard  ne 
stese  sette  con  la  sua  clava,  Anna  Marucca  uno  ; Caterina  Ha- 
berstraw,  tolta  la  spada  ad  un  altro,  lo  trapassò  con  la  medesima  ; 
Giovanni  Cazet  ne  scannò  due,  dopo  averli  ospitati  ; e questi  gli 
annali  protestanti  appellarono  prodi,  quelle  eroine,  4 5 solo  perchè 
col  pugnale  in  mano  gridavano  a squarciagola:  Viva  la  libertà , 
morte  agli  Austriaci!  Niuno  col  Parini:  Viva  la  libertà , morte  a 
nessuno. s E riuscirono  perchè  l’arciduca,  assalito  da  Mansfeld 
in  Alsazia,  non  potè  accorrere;  dopo  tre  mesi  però,  come  ne  fu 
libero,  spedì  nuovamente  il  Sultz  con  buon  nerbo  di  soldatesche 
a riconquistar  le  Valli.  Inutile  romper  qui  in  treni  e lamentazioni 


1 Jean.  XII,  24. 

* « Dopo  la  gratia  «li  G.  C.  io  riconosco  la  mia  conversione  da  questo  b.  mar- 
tire, perchè  quando  cominciai  ad  intendere  con  quanta  santità  di  vitA  si  portava 
con  gli  altri  suoi  cappuccini  o vidi  che  li  stessi  neretici  li  preferivano  a noi  predi- 
canti, restai  confuso  e perplesso  — Saputo  come  si  portò  nel  suo  martirio,  io  ar- 
gomentavo che  bisognava  fosse  vera  quella  fede,  la  quale  dava  tanta  forza  et  alle- 
grezza nel  patire  la  stessa  morte  — E così  vedendo  che  la  cattolica  fede  era  con- 
forme alla  Scrittura  sacra,  alli  ss.  Padri  e concilii,  et  era  antichissima  et  una,  mi 
risolvei  di  farmi  cattolico  — La  coiumotione  che  fece  in  me  la  santità  e martirio 
di  questo  b.  martire,  fu  cagionata  in  altri  heretici.  * Proce**.  Mediolan.  270-7.3 
passim.  « Si  sa  che  parecchi  altri,  delli  stessi  carnetìci,  riflettendo  al  coraggio  e 
giubilo  del  Padre  nel  patir  un  sì  crudo  martirio,  riconobbero  la  verità  della  fede 
che  professava  e l’abbracciarono.  » Da-Canobio,  70.  « Vi  furono  altri,  ed  anche 
degli  stessi  camedri.  * Da-Mtlano,  132.  Benkd.  XIV,  to.  7,  p.  70,  330. 

3 Proce**.  Mediolan.  258. 

4 Mallet,  460.  Golbery,  267.  Sprecher,  208.  Porta  , 470.  Pi.axtix, 
VI,  388. 

5 C a stu',  Margh.  Pu*terU i,  V,  100.  Milano  1804. 
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per  patria,  nostra  in  pericolo,  altrui  violata.  < Egli  non  ci  ha  più 
patria,  esclamava  Rousseau,  è questo  un  vocabolo  che  deve  essere 
cancellato  dalle  lingue  moderile  ; io  ne  so  bene  la  ragione,  ma  non 
voglio  dirla,  ella  non  ha  che  fare  col  mio  soggetto.  > 1 Noi  po- 
tremmo ripetere  queste  parole  ed  assegnarne  la  ragioue,  brutta  la 
esperienza,  penoso  il  capire:  ma  basta,  non  vogliamo  dirla,  meglio 
strozzar  tutto  nella  penna,  ce  ne  assolve  il  nostro  soggetto  Patria 
allora  in  Rezia,  lo  vedemmo,  era,  come  in  genere,  un  nome  as- 
sunto a velame  di  personali  cupidigie.  Il  significato  cessò  da  che 
si  disfece  il  Carroccio,  ove  era  scritto  : Religione  e patria.  Reli- 
gione gridavano  anche  i protestanti,  ed  erano  in  questo  nome  tutte 
le  guerre  di  quei  tempi;  ma  orpellata,  dilaniantesi,  e fu  opera 
buona  il  respingerla.  In  ciò  gli  uomini  badavano  ai  loro  fini,  ma 
Dio  ne  tenne  conto.  A' suoi  fini  badava  certo  Leopoldo,  ma  la  re- 
ligione, fatta  libera,  vi  guadagnava.  Il  Feria  da  un  lato,  dall’altro 
il  Sultz.  strinsero  il  paese.  Il  Sultz  s'incontrò  al  Baldiron  nella 
Valle  di  Semignone,  Alessio  da  Spira.  Pio  da  Weltkirch  erano  ivi 
a far  da  missionarii  e da  cappellani  militari.  2 II  28  agosto  i di- 
versi corpi  erano  riuniti,  Alessio  celebrò  per  loro  il  divino  sacri- 
ficio e li  benedisse  a S.  Gallai  Kirch.  3 Di  là  per  l'Engadina  in- 
feriore, la  più  parte  sotto  rievocazione  di  Fedele: 4 molti  i varchi, 
difficile  lo  spigliarsene,  i protestanti  accampati  ove  la  forra  si  chiu- 
deva più  ombrosa;  pure  la  sgararouo,  in  più  luoghi  i combatti- 
menti finirono  come  quelli  del  Cid,  per  mancanza  di  combattenti, 
date  le  reni,  fuggiti  ad  alia;  e a tal  guisa,  inseguendoli,  gli  Au- 
striaci occuparono  l'Engadina,  il  Prctigau,  Mayenfeld  e Coira;  rac- 
contando apparizioni  del  martire  nei  passi  più  difficili,  5 notando 


1 ErnOe,  I,  IO.  l’aris  1800. 

r SI’RECHKK.  333.  Da-Oanouio.  1U22,  74.-  1020,  24,  38.  Olgiati,  08.  Sr.>- 
CKACH,  204.  400.  Annali  mss.  della  Prov.  Svia.  1021*  bis. 

t'eniebant  nobiscum  duo  Capuccini , quorum  uhm.  P.  Alettu*  Spiremi*,  die 
s.  Augiutini  celebravi!  noli*  musalo  in  eccl.  S.  Gallen  Kirch  et  benedirà.  Chistop. 
Iìomkii  in  lYoccss.  Mediolan.  328. 

4 Opt.  noci  quanto  decotionis  affectu  muìti  erga  s.  Martyrem  qfficiebantur.  Ego 
tu  tota  illa  recupcratione  eemper  incocmù  illum  ut  totius  exercitus  defetuorem.  Id. 
Ib.  332. 

* € Giunto  P esercito  nostro  presso  Stainsbergh  (1  aett.),  a fronte  del  ne- 
mico, nel  mezzo  del  p.  Alessio  e del  suo  compagno,  che  stavano  davanti  a 
tutti  e teneva  ciascun  di  loro  una  croco  in  mano,  apparve  un  terzo  cappuccino 
con  una  spada  sfoderata  nelle  mani,  cosa  che  recò  grande  spavento  all'esercito 
nemico  — Mi  pare  che  lo  stesso  Rodolfo  Salice  lo  raccontasse  a me.  Questo 
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che  tutto  era  avvenuto  giusta  le  sue  predizioni,  con  poche  per- 
dite e in  breve  tempo.  1 

Allora  si  pensò  alla  traslazione  delle  sue  reliquie.  L’iniziativa 
venne  da  Alessio,  compagno  e successore  del  martire  nella  supe- 
riorità di  Wcltkirch  come  della  Missione.  Di  consenso  del  provin- 
ciale egli  mandò  due  de’suoi,  Anseimo  da  Breganz  e Meinrado  da 
Rapperswcil,  due  invitò  daH’Engadina,  Ignazio  da  Bergamo  ed  Era- 
smo da  Oreno;  e questi,  licenziati  dal  conte  di  Sultz,  avuta  in 
compagnia  una  mano  di  soldati,  tra  i quali  il  tenente  Popp,  pri- 
gioniero col  Colonna  e con  Giovanni  a Grusch,  verso  la  festa  di 
s.  Francesco  vennero  a Sevis.  Rimossa  la  terra,  anziché  nude  ossa, 
trovarono  il  capo  e la  mano  sinistra  staccati,  il  resto  del  corpo 
ancora  fresco  ed  intero,  e non  avendo  mezzo  a trasportarlo,  tol- 
sero il  capo  e la  mano,  il  tronco  riposero  per  ripigliarlo  poco 
dopo. 2 Dopo  due  settimane  (18  ott.)  infatti  ritornarono  col  pro- 
vinciale, Alessio  e Gaudenzio  da  Lauffenburgo,  raccolsero  il  sacro 
deposito  e lo  trasportarono  a Mayenfeld. 3 Qui  fu  accolto  nella 
stessa  abitazione  del  conte  di  Sultz,  ma  ecco  reclami  dal  vescovo 
che  lo  voleva  in  cattedrale:  andarono  il  provinciale  ed  Alessio,  con- 
tesero piamente  e la  conclusione  fu  che  il  capo  restasse  ove  si  tro- 
vava, a Weltkirch,  il  corpo  a Coira.  Trattavano  ancora,  quando 
si  appigliò  fl  fuoco  al  castello  di  Mayenfeld  e per  poco  non  con- 
chiuse alla  sua  volta,  mettendo  tutto  in  cenere.  Invece  ne  risultò 


terzo  cappuccino  fu  sempre  creduto  che  fosse  il  p.  Fedele — Ho  inteso  dippiù 
che  nel  conflitto  sopra  Saaa  (5  sett.)  apparve  il  b.  martire  in  nostro  aiuto.  > 
Conte  di  Sultz,  Ib.  283-89  passim.  « Entrammo  per  l'Agnedina  bassa,  an- 
dammo nel  Pretegaw,  ricuperammo  sino  a Maveiifelda...  era  fama  comune  tra 
li  soldati  che  più  volte  fosse  apparso  il  p.  Fedele  in  nostro  aiuto.  » Giacomo 
Presoli,  Ib.  399.  IUe  idem  exercttus  cantra  rebeìlantes  il  li  un  Regionis  httreticos  anno 
ferens,  non  occulto  dumtaxat  Fidelis  priesidio,  scd  et  ipsius  visibili  ducto,  quam 
et  compiut  e s milite s et  ijMemet  tuercticorum  Dux  c Li r insinui  in  luce  strictoque  gla- 
dio sibi  minitantem  cons/texcriuit,  imignem  de  perduellibus  vie  turimi  reportavit. 
Bulla  Canoniz.  Ib.  75,  Olgiat*  09.  Da-C anobio,  Ib. 

1 « Pochi  mesi  dopo  il  martirio  del  p.  Fedele  si  fece  la  ricuperntione  da 
esso  predetta,  e ciò  successe  a forza  d’  armi,  tenendo  io  1*  officio  sempre  di  ca- 

Sitnn  generale  ; e siccome  il  b.  Padre  predisse  che  si  farebbe  con  poca  perdita 
ei  nostri,  cosi  fu.  » Sultz,  Ib.  283. 

9 Missus  sum  cum  non  nulli»  aliù  Capuccinis , ut  P.  Erasmo  Italo  ab  Oreno , 
J>  1 gnidio  Bergomensi.  Anselmo  in  Process.  Constant.  182.  Meinrado,  Ib.  31. 
Popp,  Ib.  129. 

a « Mandai  il  capitano  Giacomo  Steiger,  un  tenente  salisburgico  et  altri 
venti  soldati,  acciò  fossero  di  aiuto  alli  pp.  cappuccini  e conducessero  il  corpo 
con  sicurezza  et  divotione.  » Sultz,  ut  sup.  294.  Popp,  Ib.  130.  Da-Canobio, 
C4.  05.  Oloiati,  70-72.  Da-Mjlano,  138-41. 

IL  8 
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una  glorificazione  pel  santo,  cosi  raccontata  da  Sultz:  < Quando 
cominciò  l'incendio  uscii  subito  dalla  citta  et  ordinai  le  mie  genti 
per  combattere,  temendo  che  li  heretici  havesscro  fatto  l’incendio 
per  nostra  rovina.  Ordinati  li  squadroni,  ritornai  nella  città,  et  era 
il  fuoco  acceso  di  modo  che  già  cadevano  i balconi.  Entrai  nella 
mia  casa,  trovai  che  ella  brugiava,  mi  ricordai  del  corpo  del  b. 
martire,  uscii  di  nuovo  per  cercare  aiuto  e ritrovai  due  soldati, 
con  i quali  lo  portai  in  luogo  sicuro.  Allora  comandai  ai  soldati 
che  venissero  ad  ammorzare  il  fuoco  del  castello,  ma  neppure  uno 
volle  obedire,  perchè  già  il  fuoco  brugiava  il  castello  da  molte 
parti  e singolarmente  perchè  cadeva  nel  luogo  dove  stava  la 
polvere.  Vedendo  io  la  cosa  disperata  e che  presto  si  sarebbe 
abbruciata  la  munitione  e sollevato  in  aria  il  castello,  mi  ritirai 
da  lungi  e lo  rimirava  con  grande  afflizione  di  cuore,  perchè  per- 
dendosi quella  fortezza  con  la  munitione,  mi  tenevo  perso  con 
tutto  l’esercito.  In  quest’afflitione  mi  ricordai  del  p.  Fedele,  onde 
rivolto  a Dio  così  pregai  : 0 Signore  Iddio,  se  il  p.  Fedele  è vera- 
mente santo,  fate  che  per  i meriti  di  lui  resti  libero  il  castello  con  la 
munitione  — Fatta  questa  preghiera,  subito  si  rivoltò  il  vento  in 
modo  che  dove  prima  portava  il  fuoco  nel  castello,  subito  per  con- 
trario lo  portava  fuori.  Quando  vidi  questo,  mi  rallegrai  e giu- 
dicai che  il  martire  fosse  in  mio  aiuto.  Con  questa  fede  comandai 
ai  soldati  che  entrassero  nel  castello  ad  ammorzare  il  fuoco.  En- 
trati. si  trovò  che  le  braggie  accese  erano  cadute  nel  luogo  della 
munitione:  qui  si  trovavano  circa  quarata  barili  di  polvere,  nel 
giorno  avanti  si  era  distribuita  la  munitione  ai  soldati  e nel  pavi- 
mento si  era  sparsa  tanta  polvere,  che  in  molti  luoghi  e spessi  ve 
n’era  un  dito  alta;  sopra  stavano  le  braggie  accese,  il  guardiano 
della  munitione  sopra  la  polvere  stessa  ne  ammorzò  le  braggie 
senza  lesione.  Dapoi  attesero  i soldati  a coprire  la  polvere  con  una 
coltre  inhumidita  et  ad  ammorzare  il  fuoco  nel  castello,  restando 
questo  e la  munitione  preservati  da  quel  grande  incendio  (21  ott.).»  1 


1 tu  Prontt.  Mrdwhni.  300-03.  < Il  sig.  conte  ili  Suiti  di  bocca  propri» 
mi  riferì  oc....  Quando  poi  egli  ni  ritirò  al  governo  in  Coirà,  io  andai  ad  al- 
loggiare in  detto  castello  di  Mayenfelda...  il  bombardiere  mi  disse  che  nel  tempo 
dell’  incendio  più  volte  caddero  delle  braggie  accese  sulla  polvere  dispersa  pel  pa- 
vimento, e mai  non  si  attaccò  fuoco...  per  grati»  di  S.  I).  M.  e per  li  prieghi  che 
tenevano  per  certo  aver  fatt  i il  martire.  » IUlmbon,  Ib.  178-80.  Lo  confermano 
altri  Ib  231-54-78-05.  1)a-Mii.aj<o,  142-44.  Da-Canobio,  00-07.  Oloiati,  73. 
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In  seguito  del  quale  finché  il  Sultz  fu  a Mayenfeld,  per  quanto 
altri  affrettasse,  non  volle  sentire  di  traslazione,  < prima,  dice 
egli,  perchè  io  volevo  in  persona  condurre  il  corpo  per  gratitu- 
dine del  miracolo  ricevuto,  secondo  perchè  mentre  mi  ritrovavo  col- 
l’esercito in  campagna,  speravo  di  ricevere  aiuto  da  quel  corpo  santo 
ne’miei  bisogni.  > 1 * * Quando  però  egli  portò  il  suo  quartiere  generale 
a Coira  lo  condusse  in  gran  pompa,  come  aveva  promesso.  < Ha- 
vendo  io  determinato,  soggiunse,  di  levare  il  campo  o mandare  i 
soldati  alli  alloggiamenti,  risolsi  anco  di  translatare  il  corpo  del 
p.  Fedele  nella  città  di  Coira.  Questo  feci  con  quella  solennità  mag- 
giore che  mi  fu  possibile.  Partendomi  dunque  da  Mayenfelda  e giunto 
presso  Coira  (5  nov.),  andai  ad  avvisare  i canonici  di  quella  catte- 
drale; quindi  ritornai  fuori  della  città  et  ordinai  che  quel  sacro 
corpo,  il  quale  era  stato  portato  nel  mezzo  dell’esercito,  allora  si  po- 
nesse davanti  a tutte  le  squadre.  Lo  feci  porre  anco  sopra  decente 
bara  con  tappeti  e sopra  vi  si  collocò  una  corona,  ovvero  diadema,  con 
un  ramo  di  palma.  I canonici  vennero  processionalmente  fuori  della 
città  colla  croce  e stendardi  bianchi  per  incontrare  e ricevere  quel 
sacro  corpo.  Si  avviò  la  processione  e nel  primo  luogo  caminava  la 
croce  con  li  stendardi,  seguivano  i cantori  con  i canonici,  dopo  veni- 
vano due  coristi,-  portando  ciascuno  nella  mano  destra  un  ramo  di 
palma  e nella  sinistra  una  corona;  i cantori,  invece  di  Requiem,  can- 
tavano le  litanie  della  b.  Vergine.  Dopo  veniva  il  sacro  corpo  portato 
dalli  officiali,  quindi  il  mio  luogo,  e mi  tenni  obbligato  di  caminar 
sempre  col  capo  scoperto  per  riverenza  di  quel  b.  martire  ; dopo  me 
seguivano  li  altri  capitani,  alcuni  cittadini  di  Coira,  alcuni  Rhcti 
cattolici  e appresso  le  squadre  militari.  Al  primo  ingresso  nella  città 
suonarono  le  campane  tutte  della  cattedrale,  et  osservai  che  quando 
il  corpo  si  conduceva  processionalmente  anco  gli  heretici  giunge- 
vano le  mani  et  si  ponevano  in  ginocchio.  Entrando  col  medesimo 
nella  cattedrale,  suonarono,  gli  organi,  uno  de’canonici  (Giuseppe 
Mohr,  poi  vescovo)  fece  un  sermone  e perorò  in  lode  del  p.  Fedele 
come  di  vero  martire.  Finito  il  sermone,  si  prese  il  sacro  corpo  e fu 
rinchiuso  in  un  sepolcro  nuovo,  cantandosi  in  quel  mentre  l’inno 
Te  Deum  laudamus.  > 5 

i Ib.  295. 

• Ib.  296-08.  Altri,  Ib.  228,  320-144)2.  Olgiati,  75-77.  Dà-Càbobio,  68-60. 

Da-Milabo,  145-49.  Dà-Vabghknà,  X,  73-75.  Le  reliquie  furono  poi  esposte. 
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Qual  fama  lo  segui  nella  tomba?  Quella  del  santo.  Sepolto, 
< comunemente  si  parlava  di  lui  come  di  huomo  che  visse  e morì 
santamente.  » 1 Era  una  voce  diffusa  < nei  vescovati  di  Coira  e 
di  Costanza;  > 2 come  < in  Germania,  Baviera,  Italia;  > 8 e < con- 
venivano non  solo  i cattolici,  ma  gl’  istessi  heretici.  » * SI,  < li 
stessi  heretici  confessavano  che  sebbene  il  p.  Fedele  quanto  alla 
religione  era  papista,  ad  ogni  modo  non  meritava  di  essere  am- 
mazzato, perchè  era  huomo  di  santa  vita.  > 5 Anzi  < alcuni  mo- 
stravano dolore  che  fosse  ammazzato;  > 6 altri  fino  < piansero  sulla 
morte  di  lui,  esclamando:  Quanto  era  buono  questo  Padre!  Certo 
egli  sarà  in  ciclo.  > 7 E generalmente  conchiudevano  che  sebbene 
non  morto  fra  loro,  < se  egli  non  era  andato  in  paradiso,  niun 
altro  vi  sarebbe  andato.  > 8 La  qual  fama,  e i prodigi  sempre  più 
crescenti,  e la  vita  che  discorremmo,  e l'illustre  martirio  interes- 
sarono ogni  ceto  d’uomini,  massime  la  Congregazione  che  l'ebbe 
a primo  martire,  a sollecitarne  la  causa.  9 Quindi  Benedetto  XIII 
il  pose  all’albo  dei  Beati  (12  mar.  1729)  ; 10  Benedetto  XIV,  di- 
ciassette anni  dopo  (29  giu.  1746),  a quello  dei  Santi;  Clemen- 
te XIV  ne  estese  il  culto  a tutta  la  Chiesa,  chiamando  tutti  e tre 
Fedele  protomartire  della  s.  Congregazione  di  Propaganda  Fide.  11 
Ora  in  tutto  il  tempestoso  periodo  quale  sia  stata  la  sorte 
degli  altri  Missionari!  è facile  argomentarlo.  Già  noi  vedemmo  Igna- 


distribuite,  una  inaiane  al  collegio  di  Propaganda,  un’altra  al  nostro  delle  Mis- 
sioni qui  in  Roma.  Io  ne  vidi  due  stinchi  nella  nostra  chiesa  a Lucerna,  come 
ebbi  tra  le  mani  i*  urna  intorno  a cui  è attaccato  il  resto  del  corpo  a Coira, 
molto  mal  tenuto. 

1 Process.  Mediolan.  160.  * ? n>.  345. 

'•  Ib.  322.  . 4 Ib.  363.  * 5 Ib.  281.  c Ib.  .387. 

7 Process.  Curien.  97.  * Process.  Mediolan.  305. 

9 ZZinc,  ut  etiam  de  seipsa  tam  benemerito  Protomartyri  suo  major  e*,  qua*  in 
ter  ri*  poterai,  grati  animi  vice*  eadem  Congregatio  rependeret,  tjusdem  opera  subito 
factum  est  ut  de  eo  inter  gloriosiore. * Christi  Martyre*  recensendo  ayeretur.  Bknrd. 
XIV,  to.  7,  p.  70.  Pretiosu*  sangui*  b.  Fide  li*  a Sigmaringa  clamai  ad  te , Bme  Pa- 
ter... Cuncta  testi*  Rhcetia  cath.:  teste * quotquot  eodem  spirita  repleti  in  procurando 
anima  rum  salute  ibi  desuda  ni  : testi * et  ego,  qui  decem  et  amplili * anno s Aposi.  IjC- 
gatione  functus,  non  semel  perlustravi  et  suspc.ri  ea  Rhatorum,  scopidis  impendentia , 
loca,  qua  fortissimus  Chris  fi  Miles  preeeepti * e.icoluit , moniti s iris  frusti,  virtutibus  ft- 
vti,  odore  sancttiatis  impkvit  ac  demum  sanguine  decorarti.  Card.  Passionai,  Ib.  101. 

10  Fu  l'undecimo  solennemente  beatificato,  h.  Francesco  di  Sales  il  primo.  Per 
lo  innanzi  non  sole  vasi.  Bkxkd.  XJV,  to.  1,  lib.  1,  cap.  24,  n.  1.3,  p.  159.  E cap.  .30, 
n.  8,  p.  193:  cap.  .36,  n.  2,  p.  224. 

" Nella  beatificazione  si  leggeva  in  fronte  alla  basilica  di  a.  Giovanni  in  La- 
terano:  B.  Fideli*  a Sigmaringa  Svevu*  Ord.  Min.  S.  Frane.  Capuccin.  Mi**ioni* 
».  Congr.  de  Prop.  Fide  in  Rhatia  Prafectus  et  Protomartyr.  Nella  canonizzazio- 
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zio  a Roma  sullo  spirare  del  1621  : a qual  motivo  lo  dicemmo 
ancora,  e meglio  al  vescovo  il  papa  : < Le  atrocità  dei  Grigioni 
rammentate  dal  diletto  figlio  Ignazio  da  Bergamo,  cappuccino,  ci 
trassero  nuove  lagrime  dagli  occhi  e ne  avvertirono  delle  calamità 
antiche.  Certo  non  può  dirsi  quanto  compatiamo  la  Fraternità  tua, 
nè  contempliamo  colla  sola  buona  volontà  i tuoi  danni  e quelli 
della  Religione  cattolica,  ma  nulla  meglio  ne  preme,  quanto  di  sor- 
reggere coll’autorità  e sollecitudine  pontificia  la  Chiesa  cadente  in 
cotesti  paesi  — Come  ne  sia  a cuore  la  pace  d’Italia  e la  dignità 
della  Religione,  possono  chiaramente  attestarlo  re  e principi;  poi- 
ché non  poltriamo  spettatori  indolenti  di  tanta  rovina,  ma  nulla 
lasciamo  intentato,  acciò  nel  comporre  le  discordie  della  Vai- 
tellina  sia  provvisto  alla  sicurezza  della  Religione  cattolica.  > 1 E 
per  quello  che  riguarda  Ignazio  lo  provvide  di  facoltà,  reliquie  e 
cose  simili,  e lo  rimandò  col  titolo  di  commissario  nella  Missione 
di  Valtellina  e dell’Engadina  inferiore.  2 In  pari  tempo  l’incaricava 
di  una  colletta,  s che  per  i torbidi  sempre  più  crescenti  non  ebbe 
luogo.  Nel  colmo  dei  medesimi  ei  si  trovò  con  gli  altri  al  suo  posto, 


n»‘  : Instante  / totissimum  Ve n.  Ceetu  S.  R.  E.  Cardinalium  negociis  Projtagantke 
Fides  pratpositorum , qui post  eam  Congr.  constitutam , primum  hunc  ex  Mi  ustoria  rii  t 
a se  ablegntis  prò  Christo  mortern  oppetiisse  gloriabantur.  Bulla  Canoni*.  Ib.  Poscia  : 
Decretum  Urbis  et  Orbis  (10  feb.  1771):  Inter  alias  egregio*  virot , quos  s.  Congr. 
de  Propaganda  Fide  ad  Evangelieam  promovendam  veritatem  per  universas  mundi 
parte s constituit,  singularem  locum  tenet  s.  Fidelié  a Sigmaringa;  quippe  qui  prò 
[fide  Christi  tuenda  fortiter,  sanguine  effuso,  Protomartgr  eiusdem  s.  Congr.  rneruit 
deelarari,  Hinc  SS.  D.  N.  Clemens  PP.  XIV \ ut  gloriosa  tanti  Martgris  memoria 
m universali  Ecclesia  perenniter  recola  tur,  Emi  et  Rmi  Dui  Card.  Castelli  Prafecti , 
catterorumque  egusdem  s.  Congr.  negociis  de  Prop.  Fide  preepositorum  Cardd.,  nec 
non  quampl  u ri  mora  m Archiej).  et  Episcoporum  Italia  precibus  benigne  annuendo , 
singoli s annis  die  24  apr.  off  cium  et  missam  ejusdem  s.  Fidelis  de  Communi  unius 
Martgris  etc.imposterum  ab  omnibus,  tam  sacularibus , quam  regularibus . utriusqus 
se.rus  Christifìdelibus,  qui  ad  horas  canonica*  tenentur,  sub  ritu  dupl.  min.  recitari 
ac  in  Breviario  et  Missali  Rum.  inseri  mandavit.  Flavius  Card.  Chisius  Praf.  — 
Muti us  Gallo  S.  R.  C.  Secretarius. 

1 Breve  del  13  nov.  1621.  In  Bull.  Ord.  II,  361. 

* P.  Ignatium  vani*  oro  ejusmodi  Missione  gratiis , facultatibus  et  reliauiarum 
tauri  e ribus  cumulafum  adjulem  cath.  inter  RJuetos  propagandata  remisit.  Procesa. 
Constant.  249.  Missionis  Curiata  versus  m Valle  m Te  dina  rii,  aut  inf  Engadinam 
prò  Jide  propaganda  Commissario.  Ib.  31. 

* Curi i itaque  prò  Cath.  Germania  /cedere,  contra  cath.  / Idei  hostes,  pi  ceter  alio» 
gravissimos  $umptu$,quos  hactenus  fecimu$,et  ad  tandem  J idem  in  universo  orbe  pro- 
pagandata, prò  qua  unam  S.  R.  E.  Cardd.  Congregai ionem  deputavi mus,  longe  ma - 
jores,  quam  vires  Camera  nostra  Apost.  patiantur,  impensee  faciendee  sint,  et  prò - 
pterea  Jidelium  au  vilium  sit  necessarium,  ideo  te  ad  htyusmodi  subventiones  procu- 
randoti destinare  dee  re  vi  mus.  15  marzo  1622.  In  Bull.  Ord.  352.  E ap.  Ci.em.  da 
Brebcia,  lib.  1,  V,  24.  NeU'uno  sbagliato  il  mese,  nell’altro  Tanno. 
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e noi  già  Io  vedemmo  alla  sepoltura  di  s.  Fedele.  Per  loro  le  voci 
in  corso  non  arridevano  punto  ; i meno  arrischiati  dicevano  che 
non  volevan  di  loro,  1 i più  che  li  avrebbero  trattati  come  il 
Sigmaringa.  1 Pure  non  si  mossero,  chè  ove  non  volevan  sentir 
di  pericoli,  dopo  i fatti  di  Tusis  non  vi  sarebbero  venuti  ; et  attesero 
al  loro  debito,  ricuperarono  le  chiese, 3 le  restituirono  al  culto  e fe- 
cero tutto  che  fu  in  loro  per  la  conversione  di  quella  gente.  4 In 
Engadina  maggiore  il  bisogno,  ed  Ignazio,  lasciati  gli  altri  nella 
Valle  di  Munster,  venne  per  adoperarvisi  dalla  sua  parte  ; 5 alter- 
nando colla  Valle  di  Samignone,  cui  restituì  al  cattolicismo  dopo 
mezzo  secolo  di  apostasia. 6 E penetrò  in  Val  Venosta,  giunse  a Ta- 
rasp,  con  quanto  travaglio,  lo  sa  chi  pose  piede  in  quegli  anfratti. 
< Basti  l’accennare  haver  egli  più  volte  cantinato  trentasei  miglia  al 
giorno  per  quelle  asprissime  montagne,  sempre  obbligato  ad  aprirsi 
la  strada  a piè  ignudo  nella  neve,  che  colà  suol’essere  altissima,  af- 
fine di  portarsi  in  quei  villaggi  alpestri  ad  ammaestrare  quella  po- 
vera gente  nei  misteri  della  cattolica  fede,  e dopo  la  fatica  di  tuttala 
giornata  ridursi  all’hosplzio  a prendere  il  misero  reficiamcnto  di  solo 
pane  ed  acqua.  Anzi  più  di  una  volta,  perdendola  strada  per  cagione 
della  gran  neve  che  chiudeva  i passi,  oppure  per  mancargli  il  vigore 
e non  poter  andare  più  oltre,  fu  sorpreso  dalla  notte  fra  quelle  balze 
restandosi  colà  senza  cibo  uè  altro  ristoro  sino  che  la  mattina  gli  ren- 


1 Mullotie*  die  ente  a nudivi  quod  ipsi  larvato*  ilio*,  idest  Capuccmo»t  ninnino  in 
legione  ma  pati  nolint.  Procera.  Ctirien.  108.  Dixerunt  Uliveti  : Vo a,  filli  diaboli, 
abile  hinc  — Nob  huiuamodi  clerico*  et  monache»  in  nostra  regione  pati  nola- 
ni us.  Ib.  157. 

- Seppe  audivi  quod  har  etici  Riurti  minati  mnt,  quod  qualiter  P.  j Fidelem,  co 
quod  ipsis  papi*f  icam  fidetn  concionatus  sii  occiderint  ; ita  ornile*  reli  quo  a Capuccinu* 
et  sacerdote * traviare  velini , et  experiri  quisnnm  ipso s Rìurtos  a ma  fide  avertere  et 
papisticam  introducere  attentaturus  sii.  Ib.  172.  A RJurtis  ha  retici*  ipscmet  nudivi 
quod  ipsi  P.  Fidelem  propter  papisticam  fidem , ad  quam  tllos  inducere  conatus  sii. 
mter/ecermt;  sic  et  reliquie  Capuccinis  f avere  velini.  Ib.  132. 

Ecclesus Julei  Capuccinorum  concreditis.  Porta,  XX,  404.  In  restituzione,  i 
Miraionarii  l’avvertivano:  < Oli  furono  consegnate  le  chiese  et  le  case  dove  sole- 
vano stare  li  predicanti,  ma  prima  di  loro  li  parrochi  cattolici.  > Relatione  del 
p.  Ezechiele  da  Bagnolo , Mas.  di  Brescia,  B.  9,  p.  3. 

4 Passim  locorum  Capuccini  mtrvducti,  qui  mui'is  templorum  inissa*  facie- 
bant.  et  mùris  artibus  populum  residuum  ad  cath.  reHgionem  pellicere  studebant. 
Porta,  XIX,  458,  « Et  faticandosi  nella  vigna  del  Signore  con  gran  profitto  di 
quelle  anime,  quali  s’anelavano  a poco  a poco  disponendo  alla  conversione  et  fede 
cattolica,  et  molti  già  rilavavano  abbracciata.  » Relat.  cit.  Ib. 

5 « Nel  libro  de 'battezzati  trovo  che  il  p.  Ignatio  venne  in  Agnedina  Tanno 
1022  alli  10  di  sett.,  essendo  prima  stato  in  Valle  di  Monaeterio.  * Relatione  cit  4. 

6 Clex.  da  Brescia,  lib.  8,  V,  323. 
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desse  il  chiaro  per  non  precepitare  in  quei  dirupi,  contento  della  sola 
grazia  divina  che  lo  assisteva  con  modo  speciale  in  quell’opera,  e del 
frutto  considerabile  che  ricavava  per  le  anime  col  mezzo  delle  sue  sof- 
ferenze e fatiche.  > 1 E vi  ebbe  < terre  intere  fatte  cattoliche;  > 2 non 
mancarono  delle  conversioni  insigni.  Una  di  un  predicante  più  volte 
citato  innanzi,  che  da  sè  stesso  racconta  : < Io  sono  oriundo  della 
Egnadina  bassa  et  dopo  essere  stato  assente  per  causa  di  studi!  in* 
varii  paesi,  ritornando  nel  1618,  fui  fatto  predicante  nell'Egnndina 
alta  et  andai  nella  residenza  di  Pontresina.  Quivi  pensando  che  la 
setta  calvinista  fosse  la  vera  evangelica,  mi  vi  fermai  pur  troppo  : 
sentendo  poi  la  fama  della  santità  e martirio  di  p.  Fedele,  cominciai 
a dubitare  ; ad  ogni  modo,  ingannato,  perseverai  sino  al  1623.  > 
Quel  dubbio  però  voleva  una  soluzione,  e « sebbene  era  passato  nelli 
colJoquii  nostri  che  niuno  havesse  commercio  con  li  pp.  Cappuccini,  io 
cominciai  a scrivere  al  p.  Ignatio.  I predicanti  se  ne  accorsero  e mi 
accusarono  nel  colloquio  e fui  in  pericolo  di  vita.  > Ma  la  spinta  era 
data  e < nel  mese  di  aprile  venni  nell'Egnadina  bassa,  mi  fermai  al- 
cuni mesi  nella  mia  patria  di  Cernetz,  ove  risedeva  il  p.  Ignatio  in- 
sieme con  li  altri  Cappuccini  missionarie  In  questi  mesi  trattando  con 
essi  restai  meglio  istrutto  nella  cattolica  fede  et  abiurai  l’heresia  in 
mano  di  detto  p.  Ignatio,  che  fu  nel  mese  di  giugno  dell'anno  nomi- 
nato. — Allora  i predicanti  mi  anatematizzarono  ed  uno  congiurò  di 
ammazzarmi.  > 2 Non  fu  nulla:  la  fede  trae  seco  la  grazia  di  confes- 
sarla, al  egli  attraversando  quelle  terre  annunziava  che  finora  aveva 
predicato  l’errore,  la  verità  essere  con  la  Chiesa  romana,  ascoltassero 
i Cappuccini.  Indi,  lasciato  quanto  aveva  in  Rezia,  < si  portò  a Mi- 
lano, ove  per  istanza  fatta  dallo  stesso  p.  Ignazio  fu  mantenuto  col 
sussidio  della  s.  Congregazione  di  Propaganda  ed  attese  allo  studio 
della  sacra  teologia  sotto  il  magistero  de'padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  nel  collegio  di  Brera,  riuscendo  insieme  dotto  teologo  e perfetto 
cattolico.  > * 

Nella  Pregalia,  a piè  delle  Alpi  Giulie,  da  cui  altri  derivava  il 
nome, 6 per  mano  dei  Cappucini  milanesi  le  cose  procedevano  con 

1 Bertani,  1030,  82.  Leggenti.  Cf»ppucc.  to.  3,  p.  77.  • 

a BKRTAHI,  Ib. 

1 Gioy.  db  Jodoci  in  Proce»».  Mediolan.  241-72-73. 

4 Da'Canobio,  70.  Oloiati,  04.  Da-Milaxo,  131-33.  Dà-Vaxghena,  IX,  00. 

5 Pragallutm,  quam  alti  PrajuUam  n uncupant,  quod  ad  pedem  Alpiurn  Julia - 
rum  assùleat;adquam , iuperato  Monte  Sepiimo , de  scruti  inni».  Bc  celino,  Par»  topogr. 
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egual  successo.  In  verità  da  parte  loro  difettiamo  di  notizie,  pure 
quel  poco  che  ci  venne  in  mano  ne  è un  saggio  ben  pronunziato.  Il 
saggio  lo  improntiamo  ad  una  memoria  contemporanea,  ove  è 
detto:  < In  questo  tempo  (1622)  per  opera  del  p.  Lorenzo  da 
Novara,  favorendolo  il  Signore  Iddio,  s’introdusse  la  messa  e la 
predica,  conforme  alla  santa  fede  cattolica,  nella  Valle  di  Pregaglia, 
«dopp  di  essere  stato  escluso  ogni  esercizio  cattolico  per  lo  spazio 
di  novant’anni  da  detta  Valle.  E fu  ivi  celebrata  la  prima  messa 
solenne  nella  chiesa  chiamata  di  Nostra  Donna,  quale  è situata 
sopra  un  monticello  in  mezzo  della  Valle,  dall’arciprete  di  Chia- 
venna  Paravicino.  Poco  dopo  ottenne  per  l’istcsso  esercizio  la  cap- 
pella maggiore  della  chiesa  di  Vicosoprano,  con  facoltà  di  predi- 
carvi liberamente,  siccome  fece  con  buoni  principii  e speranza  di 
frutto.  Fu  l'impresa  promossa  veramente  da  Dio  e molto  accetta 
alTIllmo  card.  Ludovisio,  alla  s.  Congregazione  di  Propaganda 
Fide  ed  al  Vescovo  di  Coira,  come  appare  dal  tenore  delle  sue 
lettere  scritte  al  p.  Lorenzo;  e si  va  tuttavia  mantendo  la  Mis- 
sione. > 1 Una  di  quelle  lettere  diceva:  < M.  R.  Padre.  — La 
P.  V.  mi  ha  sommamente  rallegrato,  Iddio  conceda  grazia  e la  sua 
s.  benedizione  che  li  nostri  ottimi  fini  riescano  felicemente.  — Se- 
gua come  ha  principiato,  che  Dio  onnipotente  favorirà  e prospe- 
rerà tutte  le  sue  azioni  ; e se  occorrerà  qualche  cosa  dove  la  posso 
aiutare,  mi  avvisi,  che  lo  farò  di  tutto  cuore.  — Coira  10  aprile 
1622.  Aff.  Giovanni  Vescovo  di  Coira.  > Un’altra:  < M.  R.  Patire. 
— Ricevei  le  lettere  che  V.  P.  mi  mandò  da  Como,  Milano  e 
Chiavenna;  a cui  risposi  per  mezzo  del  p.  Ignazio  da  Bergamo  e 
del  M.  R.  Giovanni  Boiler,  prepòsito  della  cattedrale  e mio  vicario 
generale,  non  potendo  con  sicurtà  risedere  a Coira  pel  furore  degli 
eretici:  ora  avuta  questa  occasione,  voglio  aprirle  l’animo  mio. 
Iddio,  che  non  abbandona  i suoi,  mandò  in  questa  incolta  vigna, 
dissipata  dagli  eretici,  V.  P.  e gli  altri  padri  del  suo  santo  Isti- 
tuto. Che  fecero,  quante  anime  ricondussero  in  grembo  di  s.  Chiesa, 
come  non  siensi  risparmiati  a travagli  ed  abbiano  dato  la  pro- 
pria vita  per  la  fede,  la  cosa  è nota.  Ai  medesimi  feci  dare  tutte 
quelle  facoltà  che  può  dare  un  Ordinario,  di  ascoltare  le  confes- 


1 Libro  Cronolog.  del  convento  dei  FF.  Cappuccini  di  Milano  (1503-1G22). 
Me.  ivi. 
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sioni,  di  assolvere  da  tutti  i casi  riservati  al  Vescovo  dal  dritto 

0 dalla  consuetudine,  di  celebrare,  predicare,  amministrare  tutti 

1 sacramenti,  per  quanto  è larga  la  mia  diocesi.  Ordinai  dippiù 
ai  miei  vicarii,  curati  ed  al  clero  in  genere  che  non  impedissero 
in  qualsivoglia  modo  i Cappuccini  ; ma  che  li  favorissero  e bene- 
ficassero. La  quale  facoltà  feci  e faccio  a V.  P.  ed  al  resto  dei 
padri,  trovati  idonei  dai  loro  superiori,  come  al  M.  R.  Giovanni 
Pietro  Paravicino  arciprete  di  Chiavenna,  vivamente  pregandoli  a 
soccorrere  il  popolo  commesso  alla  mia  cura  non  solo  nella  Pre- 
gagli, ma  in  altri  luoghi  della  mia  diocesi  ; a sostituire  sacerdoti 
pii  ed  idonei  ove  il  bisogno  Io  esige,  dando  loro  in  mio  nome  suf- 
ficiente facoltà.  Ove  poi  necessità  richiede  la  presenza  dell’Ordi- 
nario, prego  quanto  so  e posso  mimo  e.  Rmo  cardinale  Borromeo 
e mimo  Vescovo  di  Como  ad  interporre  l’opera  loro  e mandarvi 
un  suffraganeo  ; son  certo  che  Io  faranno.  Infine  mi  raccomando 
a V.  P.  Preghi  Dio  per  me.  Weltkirch  3 dicembre  1622.  Affezio- 
natissimo in  Cristo  come  fratello  — Giovanni  Vescovo  di  Coira.  > 1 

Da  questa  seconda  lettera  appare  che  nuove  oscillazioni  erano 
avvenute  a Coira.  E veramente  gli  Austriaci  in  Rezia,  la  Spagna 
in  Valtellina,  eran  cose  che  vicini  e lontani,  timorosi  ed  invidi 
non  potevano  tollerare.  L’arciduca  tentò  raffermarsi,  cingendo  le 
altre  due  leghe  con  un  trattato  a Lindau  (settembre  1622),  ma 
si  posero  in  mezzo  altri,  e non  approdò  a nulla.  Savoja  e Venezia 
in  nome  < della  libertà  e sicurezza  d’Italia  > 8 ricorsero  in  Francia, 
Luigi  XIII  alzò  la  voce  a Madrid,  l’arciduca  resisteva  dall* Alsazia, 
l’imperatore  dirigeva  dalla  Germania,  e tra  loro  fin  da  principio, 
in  nome  del  Papa,  il  nostro  Giacinto  da  Casale.  Chi  sia  costui, 
Io  diremo  a suo  luogo  ; per  ora  basta  sapere  quali  erano  le  sue 
idee,  anzi  della  s.  Sede,  quali  le  prime  pratiche  rapporto  alla  Val- 
tellina ; la  cui  questione  troviamo  sempre  sul  tappeto  diplomatico, 
non  quella  di  Rezia,  e credo  perchè  sciolta  l’una,  chiusa  la  porta 
d’Italia,  era  sciolta  l'altra.  Quanto  alle  sue  idee  egli  esponeva: 
< L’indennità  della  Religione  'cattolica,  la  concordia  tra  i principi 
cristiani  e la  libertà  d’Italia  sono  i tre  beni  che  si  devono  cer- 
care nell’aggiustamento  della  Valtellina.  > 8 Politica  cristiana  e 

' Ib.  * Vxm,  BÙI.  Veneta,  to.  ],  IV,  210.  Ed.  cit. 

a Vita  del  p.  Giacinto  da  Casale  Cappuccino,  160  retro.  Mt».  nel  convento  di 
Tortona  (Monferrato). 
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nostra.  Le  prime  pratiche  rimontano  alla  prima  occupazione;  una 
risposta  di  Leopoldo  diceva  ; < Caro  Padre.  — Ebbi  giorni  fa  due 
lettere  di  V.  R.,  una  del  22  dicembre,  l'altra  del  2 febbraio;  e 
dalla  prima  rilevai  con  sommo  piacere  il  suo  felice  arrivo  in  Ispagna 
ed  il  buon  principio  del  negoziato.  Quanto  all’affare  della  Valtel- 
lina le  significo  che  V.  R.  sarà  per  avere  da  Inuspruck  una  no- 
tizia intera  colla  serie  di  tutto  il  trattato  ; spero  che  le  cose  ivi 
avranno  un  esito  prospero,  non  desiderando  io,  testimonio  tutto 
il  mondo,  che  la  gloria  di  Dio  e della  Chiesa  sua  santa.  Per  la 
corrispondenza  tra  il  duca  di  Baviera  e me  vorrei  persuasa  V.  R. 
non  desiderare  io  meglio  che  di  dare  piena  soddisfazione  a questo 
principe,  nella  speranza  che  sia  pagato  della  stessa  moneta,  non 
mancando  chi  cerca  imbrogliarci.  Intorno  al  mio  matrimonio  non 
si  farà  se  non  quel  che  conviene,  e spero  che  siccome  il  R.  Padre  fu 
mio  protettore  finora,  tale  sarà  per  restare,  sapendo  meglio  e più 
chiaramente  di  qualunque  altro  le  mie  particolari  ragioni.  — Iddio 
conservi  V.  R.,  ed  io  mi  raccomando  alle  sue  sante  orazioni. 
Brisac  14  marzo  1622.  Figlio  obbediente — Leopoldo.  > 1 Abate, 
vescovo,  egli  parla  qui  di  matrimonio  ; ma  era  in  quei  tempi, 
quando  i laici  divoravano  in  altra  guisa  i beni  ecclesiastici,  assu- 
mendone il  titolo,  e cosi  < le  abbazie,  le  collegiate,  i vescovati  erano 
tra  le  mani  di  ufficiali  militari,  i quali  dicevano  il  mio  vescovato, 
la  mia  abbazia , i miei  preti , i miei  monaci,  come  avrebbero  potuto 
dire  i miei  cavalli,  i miei  servitori.  > 3 Cosi  Leopoldo  dopo  aver 
trascinato  un  po’quei  titoli,  goduti  i frutti,  rinunciò  tutto  per  ispo- 
sare  Claudia  de’Medici,  vedova  di  Federico  duca  di  Urbino.  * Nelle 
cose  di  Valtellina  egli  protestava  di  non  veder  altro  che  la  gloria 
di  Dio  e della  sua  Chiesa,  ma  il  re  di  Francia  vedeva  ciò  nel  ri- 
tiro di  Spagna  da  quella  provincia,  e sacramentava  che  allora 
avrebbe  volto  le  sue  forze  in  Germania  per  combattervi  la  guerra 
di  religione.  Così  Savoja  e Venezia,  così  il  Papa,  e Giacinto  da- 
pertutto  a rimuovere  gli  ostacoli,  a spiegarne  le  intenzioni.  Egli 
aveva  seco  due  confratelli,  Salvatore  da  S.  Salvatore  ed  Alessandro 


1 In  Bull.  Ord.  Ili,  247. 

8 Berault-Bercastkl,  Stor.  del  Cristian,  to.  8,  diec.  dopo  il  lib.  72,  p.  54*. 
Ed.  cit. 

3 L'arte  di  verif.  le  date,  par.  2,  XIV,  41.  Bossi,  Ini.  d'Italia,  to.  18.  lib.  5. 
XL,  00.  Milano  1822. 
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d’Ales,  e l'uno  mandò  a Vienna,  l'altro  a Madrid.  Da  Vienna  scri- 
veva Leopoldo  : < Sono  ormai  otto  settimane  che  mi  trovo  qui 
alla  Corte  di  S.  M.  e non  poco  amo  sapere  il  fine  dei  negoziati. 
Ho  ricevuto  in  questo  mentre  due  lettere  di  V.  R.  — Ho  coman- 
dato al  p.  Salvatore  che  le  scriva  alcune  cose  in  cifra  per  la  se- 
cretezza,  perchè  veramente  sono  impedito  tanto  che  non  posso 
scrivere  tutto  quello  che  vorrei.  > 1 * * A Madrid  < lavorarono  i mi- 
nistri pontifica  et  il  p.  Alessandro  d’Ales  con  prosperità  di  ma- 
neggio; poiché  a togliere  di  mezzo  le  differenze,  convennero  le  due 
Corone  di  evacuare  i forti  della  Valle  e consegnarli  in  deposito 
alla  Sede  Apostolica.  > 9 Per  questo  andò  in  nome  del  Papa  con 
1500  fanti  e 500  cavalli  Orazio  Ludovisi  (29  maggio  1023).  9 
Fu  tregua:  di  cui  giovandosi  i Missionarii,  si  sparsero  più 
largamente  nel  paese.  E per  ciò  che  riguarda  i Cappuccini  sviz- 
zeri, il  Vescovo  ne  faceva  tali  premure  presso  Mattia  d’Augia  : 
< M.  R.  P.  Provinciale.  — Quali  e quanti  travagli  c sudori  ab- 
biano durato  e sparso  nella  vigna  del  Signore  in  questo  vescovato 
durante  il  nostro  regime,  non  è qui  luogo  a noverarli,  essendo 
cosa  generalmente  nota  ; massima  da  un  anno  quelli  del  rev.  p. 
Alessio  guardiano  di  Weltkirch,  il  quale  nulla  omise  per  annun- 
ziare agli  erranti  la  vera  via  della  salute,  e più  avrebbe  fatto  con 
la  sua  industria,  vigilanza  ed  indefessa  fatica,  se  non  fosse  stato 
impedito  da  grave  e lunga  infermità.  Ora  essendo  la  messe  molta 
e gli  operai  pochi  in  questa  retica  vigna,  preghiamo  V.  P.  a ri- 
mandarci con  un  compagno  o due  esso  p.  Alessio,  restituito  però 
da  Dio  pienamente  in  salute,  come  quegli  che  è conosciuto  e co- 
nosce alla  sua  volta  i Grigioni,  dal  preposito  di  Coira,  nostro  vi- 
cario generale,  istantemente  desiderato.  Pensiamo  che  i medesimi 
.saranno  certo  per  la  quaresima  a Coira  ed  altrove  in  Rezia,  si- 
curi che  ricondurranno  molti  erranti  in  seno  alla  Chiesa  cattolica. 
— Weltkirch  1 gennaio  1623.  > 4 Ciò  sfata  l’asserzione  dei  pro- 
testanti, che  dissero  per  le  stampe  i Missionarii  mandati  nel  Pre- 
tigau  e in  Engadina  dagli  Austriaci.  5 Furono  mandati  dalle  au- 

1 In  Vita  ma.  cìt.  00  retro.  * Ib.  70. 

3 Layizari,  VII,  252.  Muratori,  Ann.  d'Italia.  1023,  to.  11,  par.  1,  p.  108. 

Botta,  XIX,  201.  Uantu’,  Sac.  Mac . 101.  Mallkt,  457,  inesatto.  L'Arte  ec.  to.  17. 
p.  145,  precipitata. 

4 Ma.  negli  Annali  della  Prov. 

5 Ubiquelocorum  Oengadmee  m/et  JRatujoite  Capuccinoemdiuerunt.  Porta, 493. 
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torità  competenti,  e sulla  domanda  del  Vescovo,  Alessio,  Geremia 
da  Friburgo  e Giunipero  dal  Tirolo  vennero  a Coira;  Illuminato 
da  Zug  e Pio  da  Weltkirch  poco  dopo  a Davos;  quindi  Pelagio 
da  Costanza  a Grusch,  Beato  da  Stanz  e Michele  da  Lucerna  a 
Ienalsch  nel  Pretigau;  Gaudenzio  da  Lauffenburgo  e Gedeone  da 
Bodmann  nella  Valle  di  Schallvick  ; Cirillo  da  Molsheim,  Bonaven- 
tura da  Juliers,  Alfonso  da  Rappersweil,  Crispino  da  Breganz, 
Michelangelo  da  Friburgo,  Epifanio  da  Treveri,  Placido  da  Brunnen, 
Giovanni  da  Kriewangen  e tre  conversi  a Schiers,  Sevis,  Fanos  ; ora 
in  missioni  volanti,  ora  in  sostituzione  dei  precedenti,  che  anda- 
vano fra  l’anno  a scaldare  alla  vita  claustrale  l’apostolica.  1 Di  loro 
alcuni  sono  a noi  già  noti,  come  Giovanni,  Pio,  Gaudenzio.  Il 
primo  messo  nel  carcere  c Grusch,  sperava  seguire  dopo  qualche 
giorno  s.  Fedele;  ma  liberato  invece  a petizione  degli  Svizzeri, 
come  dissero, 2 venne  ora  con  gli  altri  nell’antico  campo  del  suo 
apostolato,  sperando  sempre  di  ottenere  una  corona,  che  toccata 
con  le  dita,  non  aveva  potuto  afferrare  con  la  mano.  Il  secondo, 
dell’illustre  famiglia  dei  Castelmori,  profondamente  umile,  pruden- 
temente semplice,  accetto  per  questo  a cattolici  ed  acattolici,  aveva 
soli  ventisette  anni  quando  accompagnò  Alessio  nella  spedizione 
che  dicemmo,  e non  ne  fu  separato  in  questa  per  la  predicazione 
dell’Evangelio. 3 L’ultimo,  unico  rampollo  degli  Altenbach,  venne 
all’Ordine  a malgrado  del  padre  (1614),  e quivi  distinguendosi 
per  virtù  e dottrina,  fu,  giovane  ancora,  prescelto  ai  travagli  del- 
l’apostolato. Il  suo  ardore  di  martirio,  lo  zelo  dell’onor  di  Dio, 
l’amore  del  prossimo,  il  disprezzo  dei  pericoli,  i doni  di  natura  e 
di  grazia  ragguagliarono  a s.  Fedele  ; e veramente  ove  avesse  tro- 
vato anch’egli  un  carnefice,  assistito  dalla  grazia,  avrebbe  dato  alla 
Chiesa  un  nuovo  martire. 4 Gli  altri  più  o meno  avevano  a guida  lo 
stesso  santo,  e cosi  di  Beato  sappiamo  che  fu  < insigne  predica- 
tore di  quei  tempi,  religioso  zelantissimo  della  regolar  disciplina, 
e celebratissimo  per  la  pubblica  fama  delle  sue  virtù.  > 5 Giuni- 
pero tenne  dell’altro  ai  tempi  di  s.  Francesco.  6 E tutti  entrati 

1 Da-Canojiio,  1B28,  1.  Alinoli  ma.  della  Prov.  1C23. 

2 Scrkcher,  270.  Porta,  474.  In  mense  maio,  postquam  a captiiitate  liberata* 
fai,  accestì  ad  Monasterium  Veldtkurchii.  P.  Giov.  in  IYocess.  ( 'li r leu.  00. 

3 Da-Canohio,  1029,  30.  Stocjcach,  409.  Annali  ina»,  della  Prov.  1020. 

4 Stockach,  274.  Annali  rasa,  della  Prov.  1050. 

6 Da-Carobio,  1020,  35.  6 Annali  rasa.  cit.  1625. 
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nella  faticosa  Missione,  ne  affrontarono  lietamente  il  travaglio, 
animosamente  i pericoli.  Gli  eretici,  massime  nel  Pretigau,  alle 
prime  nuove  mandarono  voci  che  andando,  non  avrebbero  fatto 
trovar  loro  la  via  del  ritoruo  ; ricordassero  la  sorte  del  confratello, 
prima  in  pezzi  che  abbracciarne  la  fede.  1 Ma  nulla:  bisogna  cu- 
rare il  male  anche  a malgrado  deH’infermo. 

Alessio,  come  in  dignità,  cosi  in  operosità  precedeva  gli  altri. 
È un  dovere  per  ogni  superiore.  Succeduto  a Fedele,  come  di- 
cemmo, misurò  le  sue  sulle  orme  del  b.  martire;  e spinto  dallo 
stesso  zelo,  divorato  dalla  medesima  carità,  cercò  disimpegnarne 
con  eguale  ardore  l'ufficio.  Già  era  stato  ordinato  al  predecessore 
di  recarsi  a Coira,  ed  ora  rinnovate  per  lui  le  istanze,  vi  andò 
con  i due  nominati  più  innanzi.  Quivi  < i cattolici  pochissimi,  > 3 
molti  i protestanti,  che  la  chiamavano  loro  metropoli,  ove  Comander, 
onde  l’esempio  alle  province: 3 ed  Alessio  vi  si  applicò  con  tutto 
l’animo,  si  estese  ovunque  poteva  giungere.  Brume,  disagi,  fame, 
tutto  per  lui  era  nulla  : poteva  dirsi  che  aveva  solo  fame  di  anime; 
e rientrò  nelle  chiese,  ripigliò  le  usurpate,  le  aprì  ai  divini  uf- 
fizi. Insidie,  minacce,  derisioni,  contumelie  non  seppero  arrestare  il 
suo  zelo;  la  sua  lingua  era  uno  strale  contro  gli  scandali,  la  sua  voce 
un  tuono  contro  l’errore,  c Fremevano,  smaniavano,  stridevano  con- 
tro lui  tutti  gli  eretici,  principalmente  i loro  predicanti,  e non  altro 
macchinavano  che  di  togliersi  prestamente  dagli  occhi  con  una  bar- 
bara morte  questo  zelantissimo  missionario  : egli  però  nulla  punto 
temeva,  perchè  questo  era  il  solo  premio  che  bramava  per  le  sue  apo- 
stoliche fatiche.  > E per  poco  non  l’ottenne  un  giorno  a Favera,  ove 
come  prima  pose  piede,  certo  Ienatsch  predicante  gli  < si  avventò 
contro  con  un  coltello  stretto  in  pugno,  e già  trafìggevalo,  se  gli 
astanti,  afferrandogli  il  braccio,  non  avessero  ritirato  alquanto  il 
ferro  ; il  quale  non  di  manco,  forandogli  il  solo  abito,  restò  violente- 
mente ficcato  nella  vicina  parete.  > 4 Per  i confratelli  l’apostolato  non 

r In  Saa»  B reteff oiee  nliqui  me  interroffarunt  an  veruni  Kit  quod  Capurcini  ite- 
rum  in  illa»  parte » venturi  ensent / Et  postquam  reepondùsem  me  nescire , inquietami 
qui:  Nos  illis  non  suaderomus  ut  iterum  venirent, quia  fornati  non  ainpliusessent 
e\ìturi.  rrocet*.  Curien.  132.  Bretejoi  dicebant:  Ilio  P.  Fidelis  fide  et  animabua 
nus  privare  voluit,  ideo  bene  eginiua  ipsum  trucidando;  ai  modo  alteruin  Capucci- 
num,  etiam  occidiaaemua.  Ib.  152.  Ah  heeretùi»  multati» t audivì:  Nos  voluinus 
occidere  fures  Capuccinos  omnes,  priusquam  illorum  fidetn  auacipiamua.  Ib.  140. 

* Proceas.  Mediolan.  229. 

* Porta,  Vili,  155.  4 Da-Cakobio,  25. 
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era  meno  duro;  uno  di  loro,  Gedeone,  scriveva  dalla  Valle  di  Schall- 
vick: < Procedo  con  in  sulle  spalle  l’altare  portatile,  il  calice  e quanto 
altro  è necessario  alla  s.  messa,  insieme  ad  una  brocca  piena  d’acqua 
pel  battesimo  ; quindi  stanco  dal  peso  e dal  calore.  > 1 E a tal  guisa 
ove  restituì  la  fede,  ove  la  messa,  la  predica,  la  festa.  A Sevis  collocò 
una  croce  alta  25  piedi  al  punto  ove  fu  martirizzato  s.  Fedele.  Di 
tutti  Alessio  esponeva  il  quadro- ad  Apollinare  da  Signoringa  (18  lu- 
glio 1624):  < Io  sono  nelle  terme  di  Favera,  p.  Michele  e p.  Gio- 
vanni usano  delle  terme  di  Schallvick  contro  febbri  pertinaci;  tutto 
il  Pretigau  è divenuto  nostra  eredità  nel  travaglio;  un  parroco  è 
posto  a lenalsch,  altrove  sono  altri  padri  nostri,  il  p.  Cirillo  a Fideris, 
il  p.  Gedeone  a Grusch.  > 1 Ad  onta  di  ciò  Alessio  si  lamentava  che 
il  frutto  sottostava  al  travaglio,  e Carlo  Stredel,  commissario  del- 
l’arciduca, in  quella  che  prevedeva  difficoltà  ed  ammassava  dubbii, 
rispondeva  (Weltkirch  18  giugno  1624):  < Che  ancora  questo  lato 
del  frutto,  dietro  tanto  zelo  degli  ardenti  padri  e travagli  quasi  supe- 
riori alle  umane  forze,  sebbene  finora  miracoloso,  non  attinga  la 
meta  a cui  tanto  ardentemente  aspirano,  io  non  me  ne  meraviglio  : 
poiché  lo  stesso  Signore  Iddio,  che  avrebbe  potuto  far  tutto  in  un 
cenno,  pose  sei  giorni  nella  creazione  del  mondo,  e chi  nella  eternità 
non  sa  stancarsi,  riposò  il  settimo  dalla  sua  opera.  » 3 In  sè  però 
ra  molto  e come  egli  diceva  miracoloso,  di  cui  informando  l’arciduca, 
dopo  aver  notato  lo  zelo  dei  Missionarii  di  troppo  calore,  soggiun- 
geva (20  giugno):  < Dalle  quali  cose  tutte  avvenne  che  sebbene  quasi 
destituiti  di  ogni  umano  aiuto,  pure  l’Onnipotente  benedisse  per 
modo  la  loro  pietà,  il  travaglio,  lo  sforzo  ; che  nella  Schallvick  molte 
centinaia  di  persone,  a Longwise  tutta  la  comunità  condussero  alla 
fede  cattolica.  Invece  per  la  natura  notte  e giorno  stanca  e trava- 
gliata, oltre  tutte  le  immaginabili  incomodità  c difetto  di  quanto 
bisogna  alla  vita,  già  lo  stesso  p.  Alessio,  ed  ora  parecchi  de'suoi 
padri  sono  gravemente  infermi.  > 4 Ma  Leopoldo  lo  sapeva  e già 
aveva  scritto  ad  Alessio  (17  gennaio):  < Con  singoiar  piacere 
dell’animo  nostro  apprendemmo  che  finora  l’opera  sua,  il  travaglio, 

1 Ma.  negli  Annali  della  Prov.  Ma.  Ib.  Ib. 

4 Ib.  Bucelino  (Rhretia  topogr.  ) chiamava  ancora  Longwise  ( lyongumprahwiì , 
parorhtu  nobili».  Mentiva  dunque  il  Pmta  nel  dire  (Ib.  493)  : Quidquid  aperent, 
sacrifici  illi  ntmnisi  muri»  officia  faciehant.  (ideo  non  reperiebantur  cui  religitmem 
per  (under  ent . 
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la  diligenza  abbiano  sortito  presso  i nostri  sudditi  nel  Pretigau  il 
felice  effetto  della  nostra  Religione,  e che  vi  sia  ancora  buona 
speranza  di  richiamare  pienamente  quei  popoli  dai  loro  errori.  La 
qual  cosa  come  torna  principalmeute  a maggior  lode  c gloria  di 
Dio  onnipotente,  a noi  poi  di  somma  compiacenza,  non  dubitiamo 
punto  che  nel  suo  zelo  vorrà  proseguire.  > 1 

I Milanesi  continuavano  in  Valtellina  e nella  Pregalia.  Dei 
Bresciani  Ignazio  ebbe  quest’altro  breve  (30  die.  1G22):  < La  tua 
smgolar  pietà,  la  carità  pel  prossimo  e l’ardente  zelo  di  propagar 
la  religione,  di  cui  ti  conosciamo  insignito  dal  Signore,  ne  inducono 
a servirci  dell’opera  tua  nelle  cose  infrascritte  ; sperando  nel  Si- 
gnore che  sarai  per  adempiere  pienamente  e rettamente  ciò  che 
ti  commettiamo.  Mandato  dai  tuoi  superiori  per  la  propagazione 
della  fede  e l'estirpazione  delle  eresie  in  Valtellina  e Rezia,  Noi 
volendo  provvedere  a che  meglio  e più  facilmente  compia  il  tuo 
ufficio,  a propagazione  della  stessa  fede  e salute  delle  anime  in 
quelle  parti,,  per  autorità  apostolica,  in  virtù  delle  presenti  ti  fac- 
ciamo facoltà  di  esercitare  liberamente  e lecitamente  nei  predetti 
luoghi,  che  non  hanno  Vescovi  ed  ove  non  sono  parrochi,  ed  es- 
sendovi de’Vescovi,  di  loro  licenza,  tutto  che  appartiene  a cura 
d’anime;  e di  comunicare  tal  facoltà  a quanti  altri  compagni  del 
tuo  Ordine  ti  parrà  necessario  nei  luoghi  della  tua  Missione.  > 2 3 * Dei 
compagni,  allargato  il  campo,  ne  vennero  altri  ; come  Bonaven- 
tura da  Caspano,  Valentino  da  Lodi,  Ireneo  da  Casalmoro,  Do- 
nato da  Corteno,  Policarpo  da  Castel  Goffredo,  Ortenzio  da  Lo- 
drino,  Giuseppe  da  Crema,  Valeriano  ed  Angelo  da  Vestane.  Dei 
quali  Donato  fu  < huomo  singolarissimo  in  valore  di  dottrina, 
ed  in  capitale  di  erudizione,  in  cui  era  versatissimo  al  pari  di 
quanti  havessero  nome  c fama  di  letterati  in  quella  provincia,  ed 
altrettanto  più  venerabile  per  merito  di  consumata  perfezione  in 
ogni  virtù,  che  possa  essere  debitamente  richiesta  in  un  compitis- 
simo religioso  : > 8 quindi  « predicatore  fervido  c zelante  della 


1 Ma.  negli  Annali  cit, 

* In  BuU.  Ord.  II,  3 53.  Clem.  da  Brescia  (Lib.  1,  V,  20)  falsa  la  clatA.  Il 
Bollario  lascia  a Ha  Brenta , quibtut  facultatem  prtedictam  ad  Fiat  rea,  eiutm  non  so- 
rios,  et  presbyteros  scecidare a*  éx tendere.  P.  Ignatìn  concessum  futi.  Ib. 

3 Berta  ni,  1030,  70.  Omnium  viriutum  splendore  ac  doctrtna  conapicuui,  1)r- 

Pise,  1630,  19. 
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salute  delle  auime.  > 1 Angelo  diè  segni  di  buona  pianta  fin  da 
fanciullo,  e tale  venne  in  fiore,  sì  che  entrato  fra  noi,  si  mostrò 
da  novizio  religioso  consumato.  Grave  malattia  lo  cacciò  dal  chio- 
stro, ferma  risoluzione  ve  lo  ricondusse,  e proseguì  per  modo,  che 
fu  detto  aver  ben  pronunziato  Mattia  da  Salò  quando  lo  chiamò 
Angelo.  Umiltà,  pazienza  erano  sue  virtù  abituali;  deliquii,  ratti, 
gaudii  di  ogni  giorno.  La  carità  condiva  tutto.  2 Di  Ireneo  ab- 
biamo più  volte  a rifarci  in  seguito,  per  ora  basta  sapere  che  in 
quarantadue  anni  di  sudori  e di  travagli  in  quella  Missione  fu  il 
< martello  degli  eretici.  > 3 Degli  altri  sappiamo  in  coacervo  che 
eran  tali  da  emular  lo  zelo  di  costoro,  da  rispondere  all’esigenza 
del  bisogno.  Grave  questo  in  Engadina,  e quivi  andarono,  prece- 
duti da  Ignazio;  cui  incontriamo,  ora  solo,  ora  con  Bonaventura 
o Valentino  a Schuls, 4 a Schleins,  a Tarasp  e qui  e qua  in  giro 
sempre;  recando  alla  misera  gente  non  solo  il  pane  dello  spirito, 
ma  eziandio  quello  del  corpo,  limosinato  stentatamente  in  quelle 
valli. 5 Giacinto  da  Freseglio  continuava  a Cernez,  Ireneo  con  lui 
e poi  solo  ad  Ardez, 3 Donato  e Policarpo  nella  Valle  Scarla,  7 
Ortenzio  e Giuseppe  o Fettan,  Valeriano  a Sarnello;  onde  libe- 
ramente a Brail,  Sins,  Puffalora,  Sus,  Lavinio,  Guarda,  Pasca, 
Remus  e quanti  altri  sono  paghi  a quella  parte.  Angelo  da  Ve- 
stone  in  Valtellina.  Impossibile  tener  dietro  ai  loro  passi,  in  tutti 
quei  valichi,  tanto  ripetuti;  terremo  sulle  orme  di  qualcheduno, 


' Bibl.  Script.  Ord.  70. 

B ertasi,  1000,  41-63.  1)b-Pisf.,  1630,  2-14. 

1 Ci.em.  da  Brescia,  lib.  2,  II,  06.  L’ubbidienza  diceva:  « In  soddisfazione 
di  quanto  mi  ordina  il  M.  II.  P Generale  nostro,  che  è di  mandar  Frati  di  questa 
provincia  per  la  Missione  a richiesta  del  p.  Ignazio  da  Casnigo  in  quella  Commis- 
sario: in  virtù  di  questa,  col  merito  di  s.  obbedienza,  voi  p.  fra  Ireneo  da  Casal- 
moro,  predicatore  cappuccino,  andarete  a consegnarvi  sotto  l’obbedienza  e cura 
del  sopradetto  Padre,  al  quale  vi  raccomando.  Nostro  Signore  sia  sempre  con  voi, 
il  quale  pregarete  anché  per  me.  Dall' Abbadia  li  14  ott.  1023.  F.  Nazario  da  Ber- 
gamo provinciale.  » 

* Ubi  fon»  acidularum  saluberrimus.  Bucelino,  Ib. 

6 « Aui  11  di  die.  1022  battezzò  (il  p.  Ignazio)  in  Taradpo  4 figliuoli,  et  nel 
medesimo  giorno  2 altri  a Schuol  — Alli  25  apr.  1023  fece  in  Sento  5 matriino- 
nii,  et  in  Celino  alli  25  di  uiag.  sette.  Cori  altri  in  altre  terre,  cioè  il  p.  Bonaven- 
tura  suo  compagno,  il  p.  Valentino  et  altri  : i quali  cercavano  di  non  solo  spiri- 
tualmente aiutare  quei  popoli,  ma  corporalmente  ancora  andando  in  Valvenosta 
a cercare  la  limosina  per  aiutarli  che  non  morissero  di  fame,  come  morivano  al- 
cuni con  l’erba  in  bocca.  » P.  F.zbchikle,  JRelatione  ms.  cit.  4-5. 

6 Ci.em.  da  Brrscia,  Ib.  00:  e lib.  8.  Ili,  312. 

"•  Ferri  et  argenti  fodinis  celebri.  Bi’ CELINO,  Ib. 
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come  di  Donato,  il  quale  < consumò  la  maggior  parte  de’suoi 
anni  nelle  terre  di  Scuoi  e di  Cento,  in  maniera  tale  però  che 
scorreva  anche  per  le  ville  circonvicine,  dispensando  la  parola  di 
Dio  ed  amministrando  i santi  sacramenti.  > 1 Egli  < entrò  in  quel 
paese  non  meno  selvaggio  per  condizione  di  sito,  che  imboschito 
da  sterpi  di  errori,  e con  petto  veramente  apostolico  tanto  col 
mezzo  della  dottrina,  quanto  della  prudenza,  ma  sopratutto  con 
preclarissimi  esempi  di  vita  e virtù  ammirabile,  raccolse  frutti 
meravigliosi  di  sue  fatiche.  È vero  che  hebbe  delle  opposizioni  ga- 
gliardissime, nondimeno  più  possente  era  la  di  lui  intrepidezza  e 
l'efficacia  della  di  lui  carità.  — Una  lunga  guerra  ebbe  a soste- 
nere co’ministri  della  setta,  che  preso  l’havevano  per  oggetto  delle 
loro  rabbie  e livori,  tuttavolta  appresero  col  tempo  a temerlo  a 
proprio  costo  ; imperciocché,  essendosi  azzardati  di  venire  con  esso 
lui  a dispute,  ve  ne  hebbero  a partire  talmente  confusi  dall’irre- 
fragabile dottrina  del  padre,  che  fremevano  mortificati  per  vedersi 
cadere  ogni  giorno  più  dal  credito  e scemarsi  di  seguaci  il  loro 
partito.  Chiamarono  in  aiuto  fin  dalTElvezia  un  famosissimo  pre- 
dicante, il  quale  havevasi  guadagnato  il  sopranome  di  dottore  in- 
vincibile e di  protomastro  del  calvinismo;  — ma  per  quanto  ar- 
dito al  contendere  egli  fosse,  non  gli  bastò  l’animo  di  stare  saldo 
alla  forza  degli  argomenti,  co’quali  il  p.  Donato  abbattè  la  teme- 
rità delle  sue  proposte.  > Ciò  che  da  un  lato  accattò  al  Missio- 
nario < gran  credito;  » dall’altro  < gli  conciliò  somma  venera- 
zione la  vita  illibata  che  menava,  e tanto  lontana  da  ogni  proprio 
interesse  o comodo,  che  nelle  forme  del  vivere,  quantunque  in  con- 
tinue fatiche,  altro  non  cercava  per  sé  medesimo,  se  non  una 
estrema  povertà  ed  asprezza.  > E < rendeva  meraviglia  il  vederlo 
faticare  con  tanta  austerità,  senza  darsi  mai  posa  dal  continuo 
correre  per  quelle  terre  e villaggi,  predicando  a'popoli,  ammae- 
strando i fanciulli,  visitando  gl’infermi,  ministrando  sacramenti, 
conforti  e consigli  > Vi  avea  < de’ casali  dispersi  per  que’dirupi, 
ne’quali  si  ferma  la  neve  poco  meno  che  tutto  l’anno  ; eppure  egli 
a piè  ignudi  non  lasciava  anche  tra  i più  horridi  rigori  della  ver- 
nata, di  andare  a trovarli.  — Per  qualche  tempo  riuscirono  i di 
lui  stenti  ed  industrie  più  a merito  di  sua  pazienza,  che  a frutto 

1 Clex.  da.  Brescia,  lib.  1,  XII,  66. 

It.  9 
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di  quei  popoli;  tuttavolta  colla  sua  diligenza  ed  a costo  de’suoi 
disagi  ne  ridusse  alla  fine  gran  parte  a detestare  gli  antichi  er- 
rori. > 1 In  Valtellina  emancipata  dai  protestanti,  vi  ebbe  < una 
numerosa  Missione  di  Cappuccini  ; > 2 tra  i quali  Benedetto  da 
Seminara  ed  Angelo  che  dicemmo.  Il  primo,  dei  conti  di  Squillace 
e per  via  materna  dei  duchi  di  Sessa,  andato  in  Napoli  a motivo 
di  stuelli,  si  rese  cappuccino  in  quella  provincia.  Religioso  di  molto 
spirito,  predicatore  noto  a tutta  Italia,  come  si  vide  l'errore 
fornicare  alle  porte,  fu  mandato  con  gli  altri  a respingerlo.  E 
fece  sì,  che  poi  salì  in  Germania,  onde  in  provincia,  e di  là 
provinciale  a Reggio.  Superiore,  non  lasciava  la  predica,  e fu  pre- 
dicando la  quaresima  che  uscì  di  vita  in  patria  (1C27). 3 Angelo 
si  affatticò  con  gli  altri,  nè  vi  ha  a distinguere  tra  questo  e quello, 
« essendo  stato  in  tutti  un  indistinto  faticare  con  zelo  uniforme 
della  gloria  di  Dio  e della  salute  delle  anime.  > 4 Una  distinzione 
poteva  dirsi  in  lui  quell’ardore  di  dar  la  vita  in  diffusione  della 
nostra  fede. 5 Capo  Ignazio,  era  egli  che  precedeva  tutti  ; e fu  la 
Valtellina  il  principal  campo  de’suoi  sudori,  l’arena  ove  colse  più 
gloriose  palme. 5 

Quella  tregua  però  era  attaccata  alla  vita  del  pontefice.  Vi 
ha  paci  che  hanno  in  sè  il  germe  della  guerra  ; sono  dei  cataplasmi 
in  politica,  che  oggi  medicano  una  piaga,  domani  la  scoprono  più 
inciprignita.  La  Valtellina  fu  data  in  deposito  alla  s.  Sede,  perchè 
su  quelle  basi  non  vi  era  altro  ripiego;  come  non  vi  era  prima, 
non  lo  trovarono  dopo,  e brontolavano;  ma  sia  che  Francia  non 
facesse  da  vero,  sia  che  veramente  rispettassero  il  papa,  vivente 
lui  niuno  mosse  un  dito.  Morto,  fu  subito  una  lega  tra  Francia, 
Savoja,  Venezia,  Inghilterra,  Olanda,  Danimarca  ed  altri  prote- 
stanti, per  la  restituzione  del  Palatinato  e della  Valtellina,  eco 
della  guerra  dei  Treut’anni,  o in  gergo  molto  vecchio  < per  la  li- 
bertà d’Italia  e di  Alemagna.  > Belle  frasi!  ma  il  fatto  sta  che 
due  Stati  italiani  si  adoperavano  a cacciare  d’Italia  una  provincia. 
Sarpi  faceva  per  Venezia;7  Carlo  Emanuele  brigava  con  Francia 

1 Bertani,  70-72.  Db-Pise,  19-30.  2 Bertaki,  54. 

* Em.  da  Napoli,  Mem.  Storico- Crono!,  ma.  cit. 

4 Bertaki,  64.  Db-Pise,  15.  5 Id.  27.  Bertaki,  07. 

t Dh-Pise,  43.  Bibl.  Script.  Ord.  132. 

7 Opere,  to.  9.  Scrittura  sopra  gli  affari  della  Valtellina,  292-304.  Napoli  1 700. 


Digitized  by  Google 


— 131  — 

per  assalire  e partirsi  il  Milanese  e Genova.  1 Antiche  tradizioni, 
di  cui  a giorni  nostri  un'applicazione  per  Savoja  e Nizza.  Meglio 
lasciar  quella  provincia  al  papa,  che  certo  non  l’avrebbe  venduta. 
Urbano  VITI  non  l’amava  per  sò,  da  cardinale  era  stato  avverso 
all’accettazione  del  deposito  < per  declinare  dai  rischiosi  cimenti  > 1 
che  l’accompagnavano,  ed  ora  li  sperimentava.  Gli  Spagnuoli  lo 
dicevano  francese,  in  Francia  viceversa;  le  due  Corone  si  dispu- 
tavano il  dritto  alle  spese  del  presidio,  e frattanto  questo  restava 
a carico  della  sola  Camera  Apostolica. 3 Pesava:  il  papa  voleva 
sbrigarsene,  ma  non  nelle  semplici  viste  della  politica,  che  pure 
aitava  un  povero  Stato  di  oltremonti  a rimettere  il  piede  sul 
collo  d’Italia;  egli  appese  altresì  la  questione  alla  bilancia  della 
coscienza,  ed  un  consiglio  di  teologi  decise  non  esser  giusto  as- 
soggettar Cattolici  a Protestanti.  Entrava  la  diplomazia,  e con 
essa  nuovamente  Giacinto  da  Casale.  Le  sue  idee  erano  di  resti- 
tuire la  Valtellina  a sè  stessa,  distrutto  il  forte  di  Fuente.  che,  a 
detta  di  Enrico  IV,  legava  con  un  sol  nodo  la  gola  all’Italia  ed  i 
piedi  ai  Grigioni  ; 4 escluso  ogni  dominio  o ingerenza  straniera, 
protettrice  la  s.  Sede:  5 e queste  suggeriva  in  Francia,  in  Spa- 
gna, in  Austria.  In  una  lettera  a lui  il  cardinale  Francesco  Bar- 
berini diceva  (18  nov.  1623):  < Contengono  per  ordinario  cose 
di  gran  momento  tutte  le  lettere  scrittemi  da  V.  R.,  ma  questa 
del  28  del  passato  porta  gravissime  materie  e degne  di  matura 
ponderatione.  I particolari  Ch’Ella  avvisa  del  Ser.  Leopoldo  sopra 
le  cose  de'Grisoni,  è stato  caro  di  sentire.  » In  un'altra  (13  gen. 
1625):  < La  Santità  di  N.  S.,  tenendo  applicato  l’animo  e l’affetto 
verso  l'accomodamento  delle  cose  di  Valtellina,  non  lascia  di  andare 
spianando  tutte  le  difficoltà  che  vi  s’incontrano  ; e può  credere  che 
un  tale  affare  sarà  promosso  da  aiuti  particolari  della  mano  di 
Dio,  importando  tanto  alla  pace  tra  i principi  cristiani  et  alla 


' Mcratori,  HS24,  p.  113.  Botta,  204.  Casto',  Stor.  Unir.  lib.  Hi,  XXX, 
1134-35  riprovando.  Approvando  A n t . Casati,  Milano  ni  i IVineipi  di  Saroja,  II, 
124.  Torino  186P.  E Chiabrera  (ir’ ime,  to.  1,  V,  10.  Roma  1718):  — «Or  lltalia 
ei  fa  sicura.  » 

3 Lavizari,  VII,  232. 

3 Cosi  ultimamente  le  diverse  Corti  di  Europa  si  disputavano  il  diritto  di 
concorrere  alla  rifazione  della  cupola  del  e.  Sepolcro,  e frattanto  la  pioggia  cadeva 
larga  sulla  tomba  di  Gesù  Cristo. 

4 L'Arte  ecc.  par.  2,  to.  6,  p.  348. 
s Vita,  me.  dt.  147. 
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Religione  cattolica.  > E poco  dopo  (24  feb.):  < Il  negotio  di  Val- 
tellina è a buon  termine,  se  inimicus  homo  non  superseminabit 
siiania  ; però  V.  R.  perseveri  pure  in  accertare  cotesta  Ser.  In- 
fanta (nel  Belgio)  che  S.  B.  non  manca  di  cooperare  all’  accomoda- 
mento di  quest’affare,  per  quanto  è permesso  alla  dignità  pontificia 
col  riguardo  del  bene  de’Cattolici  et  della  nostra  Religione.  > E 
poco  dopo  ancora  (23  mar.)  : < I negotiati  fatti  qui  dagli  amba- 
sciatori delie  due  Corone  sopra  le  cose  di  Valtellina  sono  molto 
avanti,  e se  non  succedeva  la  mutatione  dei  principali  ministri 
della  Corte  di  Francia,  sarebbono  conchiusi  in  tutto  e per  tutto.  > 1 
Al  debole  Luynes  intatti  successe  il  risoluto  Richelieu,  e questi 
cangiò  l’andamento  delle  cose.  Egli  uscì  tosto  col  suo  programma 
di  abbassare  i due  rami  di  Casa  d’Austria,  onde  una  lotta  che 
durò  fino  alla  pace  dei  Pirenei  (1059).  11  terreno  era  già  disposto 
in  Valtellina,  ed  il  nunzio  ne  avvisava  Giacinto  (29  mar.  1024): 

< Sperava  che  il  negotio  della  Valtellina  si  terminerebbe  in  breve 
et  che  con  esso  si  darebbe  sesto  al  rimanente  della  Christianità, 
bora  veggo  le  cose  in  istato  che  la  Religione  patirà  grandemente 
o l’Italia  dimorerà  affatto  soggetta,  conciossiachè  l’accomodamento 
di  essa  Valtellina  è in  peggiori  termini  che  mai  sia  stato.  > 2 In- 
fatti Richelieu  mandò  questo  dispaccio  aU’ambascintorc  in  Roma: 

< Il  re  ha  cangiato  di  consiglio,  e il  ministro  di  massima.  Si  spe- 
dirà un  esercito  in  Valtellina,  che  renderà  il  papa  meno  incerto 
e più  trattabili  gli  Spagnuoli.  ► 3 Grave  il  momento,  Giacinto  andò 
dal  Belgio  a quella  volta,  e delle  prime  pratiche  informava  il  car- 
dinale Barberini  (Poissy  27  sett.  1624,  in  cifra):  < Vedendo  questi 
signori  che  io  non  parlava  della  Valtellina,  venne  a parlarmi  un 
ministro  del  Re  (non  già  de’primi,  ma  mandato  da  uno  di  quelli, 
come  mi  ha  poi  confessato) ...  e mi  accertava  che  sarei  stato  in- 
teso. Ma  replicai,  come  posso  entrare  in  discorso  se  non  mi  si  fa 
un  poco  di  apertura  ? Mi  disse  che  se  il  Re  di  Spagna  avesse  la- 
sciata la  pretensione  del  passo,  Francia  havrebbe  abbandonato  gli 
Olandesi  e tutti  li  protestanti  di  Germania.  Io  dissi  che  non  ha- 
vessero  per  male  che  io  andassi  dall’ambasciatore  di  Spagna  per 
intendere  in  che  termine  sieno  le  cose  e se  vi  trovassi  la  disposi- 

1 Registro  di  lettere  a Cappuccini , 1023-24.  Ms.  nella  bibliot.  Barberini. 

8 Ist.  e scritture  della  Valtellina , p.  237.  Ms.  309  alla  Corsiniana. 

3 Ap.  Curro',  Sac.  Mac.  104. 
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tione  necessaria  al  bramato  effetto.  — S.  E.  mi  disse  che  il  suo 
Re  haveva  rimesso  al  Papa  il  tutto  e non  si  partirebbe  mai  dal 
volere  di  quello.  — Mi  risolsi  dunque  di  aprirmi  con  quel  ministro 
principale  che  mi  mandò  il  detto  personaggio  a parlare,  il  quale 
uscì  liberamente,  assai  animandomi  all’opera.  Havendolo  dopo  rife- 
rito ai  suoi  colleghi,  vo’  credendo  che  habbiano  mostrato  disgusto 
che  egli  si  sia  aperto  tanto  e così  troppo;  perchè  tornando  da 
lui  et  andando  dagli  altri  a trattarne,  li  trovai  mostrando  quasi 
di  sospettare  che  io  fossi  mosso  da’Spagnuoli  per  tirar  con  nuovi 
trattati  le  cose  in  lungo.  Dopo  haver  io  dunque  mostrato  l’inge- 
nuità mia,  mi  sono  rimesso  circa  il  passare  più  innanzi  o no  a 
loro  medesimi.  Intanto  la  Regina  madre  mi  ha  detto  che  io  ne 
parli  pure,  chè  tutti  l’havranno  caro;  ed  i medesimi  ministri 
hoggi  ne  volevano  trattar  meco,  ma  non  habbianio  potuto  nego- 
tiare,  perchè  appena  eravamo  entrati  nel  luogo  destinato,  che  sono 
stati  chiamati  dal  Re  et  habbiamo  differito  per  un  altro  giorno. 
Veggo  che  ne  hanno  voglia,  ma  non  vogliono  mostrarla,  a mante- 
nere il  mondo  in  opinione  che  vogliono  guerra.  > Quel  giorno  venne, 
e poi  altri,  con  quale  effetto  lo  dice  Giacinto  in  una  seconda  lettera 
(Nancy  28  ott.,  in  cifra)  : < Non  scrissi  a V.  S.  Ili"1  distinta- 
mente tutti  li  nostri  negotiati  in  Parigi , perchè  pensando  di 
haver  ridotto  le  cose  della  Valtellina  a buon  termine,  havevo  col 
parere  del  sig.  Nuntio  disegnato  di  mandare  il  Rota  a dar  conto  di 
quelle  et  degli  altri  affari.  E già  erano  spediti  i dispacci  e quasi 
posto  il  piede  in  staffa,  quando  nuovo  accidente  ci  turbò  il  sereno 
e mi  fu  fatto  sapere  che  era  mutata  la  già  datami  risolutione.  Stu- 
pemmo  il  sig.  Nuntio  et  io,  che  speravamo  di  empir  con  la  venuta 
del  Rota  il  cuore  di  N.  S.  di  tal  giubilo  ; ma  infine  ho  conosciuto 
che  Iddio  vuole  per  sè  ogni  gloria.  > 1 Erano  determinazioni  di 
guerra,  a cui  stornare  fu  fra  l’altro  mandato  il  p.  Boverio,  a noi 
già  noto,2  presso  il  Duca  di  Savoja.  Egli  scrisse,  e il  cardinale 
Barberini  rispondeva  (19  ott.  1G24):  < La  lettera  di  V.  R.,  con 
la  quale  mi  fa  parte  del  suo  arrivo  costà  e dell’udienza  che  ha- 
veva havuto  dal  sig.  duca  e che  di  nuovo  sperava  d’havere,  mi 
è stata  carissima,  vedendo  che  le  si  apre  adito  a far  qualche  cosa 

1 Lettere  del  p.  Giacinto  da  Casale  cappticcmo.  Me.  autogr.  nella  bibliot. 
Barberini. 

9 To.  1,  p.  228-241. 
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in  benefitio  della  Christianità  cattolica.  La  ringrazio,  e desideroso 
della  continuntione  de’suoi  avvisi,  ne  la  prego  e la  saluto  di 
cuore.  > Zaccaria  fece  secondo  i desiderii,  ed  il  cardinale  rescri- 
veva (26  ott.):  < Dico  a V.  R.  la  ricevuta  della  sua  de’ 14  e della 
scrittura  aggiunta,  con  lodare  il  suo  zelo  et  con  desiderare  di 
essere  fatto  consapevole  della  risposta  che  haverà  dal  sig.  Duca, 
ritornato  che  sia  a Torino.  > Quale  quella  risposta,  l'abbiamo  da 
una  terza  lettera  del  cardinale  (7  nov.):  < Alli  6 corrente  sono 
capitate  qua  le  lettere  di  V.  R.  del  mese  passato,  una  de’  10, 
due  de’ 18  et  altrettante  de’24;  dalle  quali  si  è intesa  primiera- 
mente la  fatiga  da  lei  durata  in  haver  udienza  da  cotesta  Altezza, 
manifesto  indizio  della  poco  inclinata  volontà  di  essa  a dar  orec- 
chio a persuasioni  di  pace,  nonché  ad  intromettersi  per  trattarla 
e conchiuderla.  Ilavendo  poi  di  ciò  S.  A.  fatta  così  evidente  di- 
chiaratione,  come  Ella  scrive,  riferendo  le  sue  precise  parole,  non 
resta  altro  a N.  S.  che  di  consolarsi  dentro  a sé  stesso  di  non  haver 
tralasciato  e di  non  voler  tralasciare  mezzo  che  opportuno  sia  per 
estinguer  ne’  suoi  principii  quell’incendio  di  guerra,  dal  quale  possa 
essere  incenerita  la  pace  d’Italia  e del  Christianesimo.  Se  V.  R. 
manderà  scritta  la  risposta  del  sig.  Duca  per  contraposto  alle 
ragioni  addottegli  da  lei,  la  vedremo  volentieri.  Fra  tanto  S.  B. 
benedice  V.  R.  e si  rimette  a lei  circa  la  comodità  del  viaggio 
che  Ella  pensa  di  prendere  pel  suo  ritorno.  > 1 

Era  vento  che  spirava  da  Parigi,  onde  Richelieu  mandò  amba- 
sciatore in  Isvizzera  il  marchese  di  Coeuvres,  poi  maresciallo 
d'Estrée,  il  quale  < colle  calde  sue  insinuazioni,  e molto  più  colla 
potente  rcttorica  del  danaro  francese  e veneto,  mosse  gli  Sviz- 
zeri e i Vallesani  a far  leva  di  gente  ed  animò  i Grisoni  alla 
sollevazione.  > 2 Quindi  mutatosi  in  capitano  venne  a Coira,  francò 
le  Diritture  (nov.  1624).  Al  primo  entrare  Giacinto  ne  avvisava 
il  Barberini  (Ensisheim  5 nov.):  < Io  sono  giunto  qui  in  Alsatia, 
dove  ho  trovato  coll’arciduca  Leopoldo  il  principe  di  Polonia.  Ilo 
inteso  il  principio  che  li  Grigioni  heretici  hanno  dato  a’nuovi  mo- 
vimenti per  le  istigationi  di  quelli  che  si  sa.  Hanno  scacciato  i 
nostri  Frati  da  quei  luoghi  dove  erano  entrati  per  servitio  della 

1 M».  cit. 

a Musatosi,  114.  Botta,  Ib. 
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cattolica  religione  et  feritone  alcuni.  Il  Ser.  Leopoldo  si  trova 
hora  in  dubbio  di  quel  clic  deve  fare,  perchè  se  non  arma  contro 
di  loro  e permette  avanzarsi  dippiù,  teme  che  non  entrino  ancora 
nel  Tirolo,  o non  passino  a dare  fastidio  ai  Valtellini  ; se  arma, 
si  darà  la  colpa  a lui  che  sia  il  sostenitore  di  queste  contradi- 
tioni.  > 1 Nel  bivio  egli  proponeva  all’arciduca  un  temperamento 
contenuto  nella  seguente  risposta:  < Rev.  Padre  — Con  questa 
rispóndo  alla  sua  data  da  Rheinfeld  7 corrente,  e dichiaro  che 
non  ho  difficoltà  di  rimettere  in  mano  di  S.  S.  le  cose  mie,  con- 
cernenti i luoghi  da  me  ricuperati  in  Rezia,  se  S.  S.  vuole  assu- 
mere a sè  la  composizione  di  questo  affare.  Il  grave  è che  non 
so  se  tra  poco  saremo  da  capo,  tenendo  i Francesi  via  diversa 
da  quella  di  una  composizione,  come  V.  P.  conosce  e meglio  cono- 
scerà al  suo  ritorno  in  Roma.  Del  resto  lodo  che  mi  dia  prudenti 
consigli,  e la  ringrazio  del  zelo  onde  si  adopera  non  solo  per  la 
Religione  cattolica,  ma  altresì  pel  bene  mio  particolare.  Le  prego 
intanto  ogni  felicità.  Ensislicim  2G  novembre  1624.  Leopoldo.  > 1 
Di  ritorno  in  Roma  Giacinto  fece  anche  un  altro  passo,  e fu  di 
scrivere  al  Coeuvres  : < Ecc.  Signore  — Io  son  partito  da  Parigi 
tre  settimane  sono,  dove  ho  trattato  con  S.  M.  e con  quei  mini- 
stri, la  cui  intentione  circa  le  cose  occorrenti  a me  è nota.  Desi- 
deravo grandemente  in  questo  viaggio  d’incontrarmi  con  V.  E., 
avendo  già  intesi  li  accidenti  di  questi  giorni,  ma  perchè  non  mi 
è stato  concesso  per  la  fretta  con  la  quale  passo  a Roma,  non 
senza  saputa  di  S.  M.  et  de’suoi  ministri,  benché  non  posso  com- 
mettere alla  lettera  quello  che  havrei  desiderato  di  comunicarle 
a bocca,  ho  nondimeno  giudicato  bene  passar  con  lei  quest'offitio. 
Cioè  che  V.  E.  si  compiacerà  desiderare  di  non  impegnare  tanto 
le  armi  di  S.  M.,  che  con  offendere  quelle  di  S.  B.  nella  Valtel- 
lina si  venga  ad  impossibilitare  l’effetto  di  quella  santa  intentione 
che  S.  M.  porta,  et  della  quale  per  mio  mezzo  con  una  lettera 
scritta  e S.  S.  assai  chiaramente  si  spiega.  Tanto  più  Ella  stessa 
lo  può  fare  hora  che  ha  portato  le  armi  di  S.  M.  nel  paese  de’Gri- 
gioni,  a restituirli  nella  libertà,  che  per  quelle  dell’arciduca  Leo- 
poldo pretendevano  fosse  loro  levata.  Mi  spiace  di  non  potermi 
aprire  maggiormente,  ma  confido  che  Iddio  le  ispirerà  quello 


1 Ms.  cit.  > In  Bull.Ord  Ili,  250. 
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che  più  convenga  alla  gloria  di  sua  divina  Maestà  et  a ser- 
vitio  della  nostra  santa  fede.  Lucerna  11  novembre  1624.  F.  Gia- 
cinto cappuccino.  » 1 Dal  canto  suo  Zaccaria  Boverio  fe’  nuove 
pratiche  a Torino,  ma  era  tutto  prestabilito,  ed  alla  risposta  che 
mandò  di  Carlo  Emanuele,  il  cardinale  lamentava  (21  die.):  < Il 
foglio  porto  a V.  R.  dalla  mano  del  Ser.  sig.  Duca,  venuto  qua 
con  la  sua  delli  8 corrente,  dimostra  che  S.  A.  era  già  talmente 
animata  e ferma  nelle  risolutioni  di  guerra,  che  gli  ha  fatto  scudo 
di  questa  precedente  deliberatione,  acciò  le  migliori  ragioni  con- 
trarie non  penetrassero  all’interno  dell’animo  suo.  E giacché  per 
parte  di  S.  S.  e per  i caritativi  uffitii  di  V.  R.  si  è tentata  la 
strada  possibile  di  costituirlo  mezzano  di  pace,  e che  egli  lo  ricusa, 
lascieremo  che  vi  entri  la  divina  provvidenza  e misericordia,  la 
quale  può,  quando  le  pare,  cangiare  i pensieri  et  ammollire  i cuori. 
V.  R.  poi  ha  da  trionfar  di  ogni  titolo  che  se  le  dia,  perchè  que- 
ste appellationi  non  possono  torgli  quello  di  servo  di  Dio,  che 
tanto  più  risplende,  mentre  procura  di  servire  alla  Chiesa  santa 
sua  sposa.  La  consideratione  che  Ella  fa  sopra  la  cagione  per  la 
quale  S.  A.  si  è potuta  muovere  a rispondere  in  iscritto,  è vera- 
mente probabile,  sebbene  poco  importava  aggiungere  espressione 
di  scrittura  a quello  che  in  breve  dovea  vedersi  propalato  coi 
fatti.  > 2 I fatti  erano  che  Coeuvres,  il  quale  < comandava  per 
la  Francia,  Venezia  e Savoia  > 3 scese  in  Valtellina;  ed  il  mar- 
chese del  Bagno,  generale  della  Chiesa,  combattuto,  dovè  capito- 
lare (8  die.). 

Piccola  guerra,  dopo  questa  la  pace,  epperò  nuove  trattative. 
La  Francia  mandò  Bassompierre  in  Svizzera,  il  nostro  p.  Giu- 
seppe a Roma.  Il  papa  < bramoso  della  pace  d’Italia  e della  con- 
cordia tra  Francia  e Spagna  >,  4 spedì  suo  nipote  Francesco  Bar- 
berini, < assai  giovane  di  età,  ma  non  di  senno,  > legato  a Parigi 
e poi  a Madrid,  < assistito  da  prelati  veterani  nelle  faccende  del 
mondo  ; » 5 tra  i quali,  come  altrove  dicemmo,  il  p.  Boverio.  6 L’ar- 
civescovo di  Salisburgo  scriveva  al  p.  Giacinto  (13  mar.  1625: 
« Il  Bino  Padre  santamente  procura  di  estinguere  il  fuoco  che  mi- 
naccia la  mina  d’Italia;  poiché,  fra  gli  altri  danni  della  guerra, 
l’introduzione  di  un  popolo  estraneo  può  facilmente  spargere  il 

1 In  Vita  me.  cit.  148  retro.  a Me.  cit.  "■  Ooibkrt,  268. 

4 Bossi,  64.  5 Muratori,  1(126, 'p.  123.  * To.  1,  p.  243. 
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seme  dell’eresia  e disturbare  la  nostra  s.  Religione.  Il  sig.  cardi- 
nale Barberini  ha  colto  un’opportuna  occasione  di  guadagnarsi, 
con  la  sua  prudenza  e col  valore  di  buoni  e pratici  ministri  da 
condur  seco  senza  dubbio,  gloria  del  mondo,  una  corona  dal  cielo. 
V.  P.  continui  a zelare  per  la  s.  Chiesa  di  Dio.  > 1 Base  dei 
negoziati  per  parte  di  Francia  era  la  restituzione  della  Valtellina, 
sotto  buoni  patti,  ai  Grigioni;  da  parte  sua  il  papa  < non  voleva 
in  modo  alcuno  autorizzare  un  trattato,  onde  i Valtellini  fossero 
riassoggettati  ai  Grigioni,  dicendo  che  come  capo  della  Chiesa  non 
poteva  farlo  in  coscienza.  > 2 Quindi  senza  conchiudere  il  p.  Giu- 
seppe ritornò  a Parigi,  il  legato  a Roma.  Meglio  avvenne  in  Ispa- 
gna,  ove  il  conte  di  Fargis  conchiuse  con  Olivares  un  trattato  a 
Mnngon  (5  mar.  1626).  Questo  fu  disapprovato,  almeno  esterna- 
mente, perchè  l’ambasciatore  francese  < non  aveva  seguito  le  istru- 
zioni che  il  p.  Giuseppe,  su  cui  il  cardinale  di  Richclieu  si  era 
scaricato  della  direzione  di  questo  affare,  gli  aveva  inviato  nel  suo 
ritorno  da  Roma  ; sia  che  si  credesse  più  abile  del  cappuccino,  sia 
che  si  lasciasse  corrompere  dal  conte-duca,  come  ne  fu  accusato.  > 3 
Si  propose  una  rettifica,  che  il  p.  Giuseppe  fece  gradire  al  cardinale, 
Fargis  approvare  a Madrid;  e il  trattato  rase  tutto  che  era  fatto 
da  ambe  le  parti  in  tempo  di  violenza,  restituì  le  cose  al  1617; 
la  Valtellina  ritornata  ai  Grigioni,  questi  non  vi  entrassero  più 
armati,  quella  eleggesse  liberamente  e cattolici  i suoi  governatori  ; 
i forti  rimessi  al  papa  e smantellati  di  mano  sua  ; unica  religione 
la  cattolica,  ogni  altra  esclusa.  4 Savoja  e Venezia  ne  andarono 
in  fiamme,  i protestanti  dissero  che  era  stata  opera  del  papa, 5 il 
papa  e gli  altri  principi  della  penisola  ne  giubilarono,  < perchè 
tornava  la  calma  in  Italia,  > si  era  < assicurato  il  punto  impor- 
tante della  religione  > e provvisto  al  decoro  pontificio  < colla  re- 
stituzione dei  forti  della  Valtellina.  > 6 Quindi  < il  p.  Giuseppe 
ebbe  grandi  elogi  dal  papa,  dal  re  e dal  cardinale  di  Riclielieu, 
per  aver  terminato  sì  felicemente  un  affare  di  tanta  importanza.  > 7 


1 In  Bulì.  Ord.  251. 

a Basbompierre,  Ambwuadc  en  Sttisse,  49.  Cotogne  1068. 

1 Richard,  Hi$t.  du  R.  P.  Joseph  le  Clerch  du  Tretiiblay,  Capuccinf  to.  I, 
XXIV  312 

4 Recueil  des  Traitéz,  to.  3,  CXXVII,  241-52.  Amsterdam  1700.  Wicque- 
fort,  Jj  Ambassadeur,  par.  2,  liv.  2,  XIV,  103.  Cotogne,  1080. 

5 Mallet,  457.  6 Muratori,  1020,  p.  126.  7 Richard,  316. 
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Le  Missioni  però  ne  avevano  risentito.  All'eutrar  del  mar- 
chese di  Coeuvres  < gli  esiliati  dei  Grigioni  componevano  l’avan- 
guardia,» 1 avanguardia  per  lo  più  di  predicanti,  e questi  reduci 
colla  fame  di  martiri,  colla  foia  di  emigrati,  ripresero  con  più 
ardore  gli  antichi  ufficiò  Poi  si  era  sparsa  la  voce  del  consiglio 
a Leopoldo  di  dar  le  Diritture  al  papa  in  deposito,  ed  i più  ra- 
bidi < presero  occasione  di  sfogare  il  loro  odio  contro  i confratelli 
di  religione,  scacciandoli  con  male  parole  e peggiori  fatti;  giacché 
non  potevano  vendicarsi  nella  persona  del  p.  Giacinto,  il  quale 
aveva  sempre  ardentemente  bramato  di  lasciare  fra  eretici,  mao- 
mettani o altri  infedeli  in  ossequio  della  fede  la  vita.  > 2 Avevano 
bello  a dire  i Francesi  che  la  Religione,  anziché  perdere,  avrebbe 
guadagnato  in  mano  loro;  i fatti  rispondevano  in  contrario.  Quando 
la  bandiera  è del  disordine,  è impossibile  vivere  in  pace  all’ ombra 
della  medesima:  la  Religione  è ordine.  Essi  varcarono  il  Reno  a 
Ragats  (28  ott.),  ed  i Missionarii  furono  obbligati  ad  uscire  dal 
Pretigau  e dalla  Pregalia.  I protestanti  dicono  volontariamente, 3 ma 
i fatti  non  così.  Suscitare  la  marmaglia  è per  sè  scacciare  la  gente 
onesta.  Gaudenzio  da  Lauffenburgo  ne  informava  così  Mattia  a 
Lucerna  (14  die.  1624):  < Altro  frutto  non  raccolgo  qui  in  Coira 
se  non  di  confermare  nella  fede,  predicando,  il  piccolo  gregge  cat- 
tolico, perchè  non  ricada  in  eresia  in  tante  perturbazioni  ed  impeto 
degli  eretici.  Nulla  scrivo  di  nuovo,  solo  che  una  guerra  perplessa 
è guerriata,  che  i Francesi  molto  ci  consolano,  dandone  rimpianto 
della  fede  cattolica  per  mano  loro,  mentre  proprio  l’opposto  finora 
vediamo;  poiché  dal  loro  arrivo  e di  molti  Svizzeri  la  fede  ha 
sofferto  un’immensa  jattura.  Dapertutto  i ministri  esercitano  nuo- 
vamente la  loro  superstizione.  > 4 Ritornati  questi  ai  < luoghi 
dalli  quali  erano  stati  scacciati,  cominciarono  a predicare  che  ha- 
vevano  di  nuovo  ottenuta  la  loro  libertà:  nè  si  contentarono  di 
questo,  ma  cominciarono  a concitare  li  heretici  ad  odio  et  perse- 
cutione  di  quelli  che  già  erano  fatti  cattolici,  o che  si  fossero  mo- 
strati di  ha  vere  qualche  inclinatione  alla  fede  cattolica;  et  molto 
più  incitarono  il  popolo  all’odio,  persecutione  et  totale  espulsione 


1 Golbery,  258.  a Vita,  ms.  cit.  147  retro. 

* Capucctni  die  29  oct.  nua  s ponte  abierunt.  Porta,  XXI,  515.  Soggiunge  della 
predicazione,  dei  munuacoli  ai  fanciulli,  ad  istillare  amoretn  religioni s nova!!! 

4 Ms.  negli  Annali  della  Prov. 
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de’Cappuccini.  > 1 Giorgio  Jenatsch,  di  quegli  audaci  che  mano- 
mettono un  paese,  faceva  il  capopopolo,  ed  uccise  I'ompeo  Pianta, 
aggredì  Alessio;  il  quale  precipitando  da  una  rupe,  rotolando 
per  la  neve,  venne  in  fondo  ad  un  burrone  sì  contuso  e franto, 
che  inabile  a più  sostenere  il  carico  dell’apostolato,  passò  ad  Altorf 
ed  ivi  morì  di  peste  al  letto  degli  infermi  (27  lug.  1629).  For- 
tunato ! che  se  non  ebbe  < la  palma  del  sospirato  martirio,  nella 
Turchia,  nelle  Indie  e nella  liezia  ; almanco  gli  fu  concessa  quella 
corona  di  martirio,  che  si  ottiene  col  morire  tra  gl’impieghi  di  una 
evangelica  carità.  > 2 Pio  da  Weltkirch  e Michele  da  Lucerna,  inse- 
guiti con  cani  ed  armi  come  fiere,  sparpagliati  per  la  neve  su  monti  e 
in  valli,  camparono  finalmente  in  Weltkirch  ; onde  il  primo  nel  Vai- 
lese, l'ultimo  finì  i suoi  giorni  a Lucerna  (1652).  3 Gli  altri  subirono 
la  stessa  sorte  ; quindi  Beato  andò  anch’egli  nel  Vailese,  4 Giovanni 
morì  a Stanz  (5  lug.  1651).  5 * 

A questo  il  vescovo,  temendo  altrettanto  per  Coira,  chiese  ed 
ottenne  che  i Cappuccini  vi  restassero  in  perpetuo  parrochi  della 
cattedrale  (1625).  e Primo  a tale  ufficio  fu  nominato  Gaudenzio, 
che  vi  si  trovava  da  buona  pezza  : e grave  incarico  era  il  suo.  « Il 
buon  paroco,  dice  un  celebre  scrittore,  e specialmente  quello  di  cam- 
pagna, offre  l’idea  più  semplice  e bella  del  vero  pastore  : — egli  è 
consiglierò,  arbitro,  pacificatore,  ed  esercita  questi  uffici  per  una 
delegazione  spontanea,  nata  dall’amore  e dalla  fiducia  de’suoi  po- 
polani, e avente  le  sue  radici  in  quel  carattere  di  paternità  che  si 
diffonde  per  tutti  i gradi  del  sacerdozio  degnamente  esercitato. — An- 
che tra  le  furie  irreligiose  dell’età  scorsa  l'idea  del  paroco,  e in 
universale  quella  del  buon  pastore,  fu  rispettata.  > 7 L’ordine  si  sob- 
barcò anche  a questo,  e Gaudenzio  chiamato  a tale  ufficio,  abbracciò  , 
la  città  e le  vicine  valli,  fu  in  uno  parroco  urbano  e di  campagne. 

1 P.  Ezechiki.e,  Relatione  ms.  cit.  5.  Ci.esi.  da  Brescia,  lib.  1,  V,  25.  copi». 

3 Da-Caicobio,  1029,  28.  Stock ach  ed  Armali  inss,  della  Prov.  cit. 

3 Da-Cabobio,  1029,  88.  Stc  ckacu,  400.  Annali  mse.  dt.  1029.  Di  Michele 
questi  soggiungono  (1652)  : De  hujue  laudabili  vita , dejienda  tane  Fratrvm  nastro- 
rum  neffligentia,  nil  aliud  constat , quatti  quoti  per  plure»  annos  in  liheetia  zelosissi- 
mum  efferii  missionarium,  et  quidem  Dataste.  Hie  rincula , carcere»  et  tribulationes 
plurimi'.*  invida  euetinuit  pattentia,  in  eandem  cura  * Utile  miserata  duetus  sortem. 

* Da-Canobio,  1029,  30. 

5 Stockach,  408.  Annali  mas.  cit.  1051. 

• Annali  rnss.  dt.  1625. 

7 Gioberti,  Gre.  Mod.  to.  4.  XVI,  100.  V.  Moket,  Moia  hùt.  sur  le»  Curi» 
de  Campagne.  Besancon  1860. 
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Una  volta  che  si  recava  pel  seguente  dì  festivo  in  una  di  esse,  lo  col- 
sero le  ombre,  la  neve  gli  rubò  la  via  : intirizzito,  minacciato  dagli 
urli  dei  lupi,  errò  in  cerca  di  una  casa  che  erasi  lasciata  dietro  e 
brancolando  come  Dio  volle  la  rinvenne.  Ammesso,  fu  senz’altro  ac- 
costato al  fuoco,  e qui  cadde  come  di  colpo,  a stento  riavuto.  In 
un’altra  fu  raggiunto  da  due  baffuti,  uno  dei  quali  alzò  un  randello 
e gli  avrebbe  pesto  il  capo  se  un  pio  di  Berna,  gridando  sul  fatto, 
non  avesse  stornato  il  colpo,  e messi  in  fuga  gli  assassini.  E 
molto  effetto  dovea  venire  dal  suo  ufficio,  poiché  troviamo  accanto 
a quest’odio  privato  una  proscrizione  pubblica  dall’assemblea  acatto- 
lica di  Mayenfeld.  Proscritto  col  compagno,  furono  messi  alla  fron- 
tiera, pena  la  vita  se  ardissero  più  metter  piede  in  Rezia.  E ne  anda- 
vano lieti  della  contumelia,  quando  occorsero  in  un  messo  del  nunzio, 
che  in  nome  della  s.  Sede  ne  lodava  il  zelo,  esortava  Gaudenzio  a 
proseguire.  Altro  non  vi  volle  ; la  pena  di  morte,  le  persuasioni  del 
compagno,  le  premure  de!  messo  medesimo,  saputo  il  fatto,  non  val- 
sero a rattenerlo  : ei  fe’  ritorno  a Coira  e vi  restò  ancora  due  anni 
senza  che  alcuno  altrimenti  reclamasse.  Dopo  però  venne  nuovo 
baialo,  e bisognò  portare  altrove  la  sua  opera,  finché  lasso  cadde 
a Baden,  sulla  nuda  terra,  coperto  del  solo  abito,  asperso  di  cenere 
(1C  giu.  1656).  1 Ma  la  persecuzione  non  ha  mai  scoraggiato  i 
forti  : ai  due  espulsi  successero  quattro  ; uno,  Rodolfo  da  Mumpel- 
gart  ; che  nato  e vissuto  protestante,  a venti  anni  abbracciò  la 
fede  cattolica  e poco  dopo  la  nostra  vita.  Al  primo  esperimento 
Mattia  d’Augia  gli  disse  : Prosegui  come  hai  incominciato  e da 
Sauh  sarai  anche  tu  Paolo , e così  fu  in  provincia,  così  in  Re- 
zia. 2 Un  altro  fu  Achille  da  Ncoburgo,  il  quale  disposto  a virtù, 
venne  a cercarla  nel  chiostro,  e salito  in  fama  di  molta  perfezione, 
come  in  grazia  nel  porgere  la  parola  di  Dio,  ne  ebbe  affidato  il 
ministero  e fu  spedito  a Coira.  3 Quivi  abitarono  in  una  casipola 
presso  la  residenza  episcopale  fino  al  1642;  poscia,  levatasi  una 
sedizione,  nello  stesso  episcopio,  finalmente  in  altra  piccola  casa 
a tre  passi  dalla  cattedrale. 

Tetragono  a tanti  colpi,  instancabile  in  quel  manrovescio, 
Ignazio  non  si  mosse.  I protestanti  lo  appellavano  famoso,  molesto, 

1 .Stockàch,  274.  Annali  mss.  cit  1056. 

* Ib.  1648. 

• Stockàch,  262. 
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feroce  1 ; e ciò  prova  ia  pena  che  ne  avevano,  la  fermezza,  il  co- 
raggio in  fatto  di  ministero.  Già  fin  dai  primi  lampi  che  annun- 
ziavano la  tempesta  egli  era  sulle  mosse  di  recarsi  non  so  dove  per 
stornarla  dalla  sua  parte,  quando  ebbe  questa  lettera  dal  Cardinal 
Francesco  Barberini  (21  gen.  1624):  < Impiega  V.  R.  tanto  util- 
mente quel  talento  che  Dio  le  ha  dato  in  benefitio  delle  anime, 
come  lo  testimoniano  i progressi  che  si  odono  alla  giornata  nel- 
l'Agnadina  inferiore,  che  ha  per  bene  N.  S.,  anzi  tutta  la  Con- 
gregatone de  Propaganda  Fide,  ch’ella  senza  passar  più  oltre  torni 
quanto  prima  alla  sua  Missione.  Ella  dunque  ciò  eseguisca  pron- 
tamente, come  prontissimamente  è stata  sempre  nel  spendere  con 
fervore  le  sue  fatighe  in  augmento  della  Religione  cattolica.  E 
perchè  l’opera  sua  resti  più  vigorosa  e profittevole,  S.  S.  la  cor- 
robora con  la  sua  beneditione,  lodando  il  zelo  di  lei;  et  io  pregole 
dal  Signore  Dio  un  cumulo  di  divine  gratie.  > Egli  ubbidì  e tosto, 
ma  le  nuvole  si  addensavano,  e propose  di  andare  a Parigi.  Ne 
scrisse  al  superiore  dell’  Ordine,  e questi  approvò  ; scrisse  al  Bar- 
berini, e la  risposta  diceva  (13  lug.):  < La  risolutone  che  V.  R. 
ha  presa  di  non  abbandonare  la  sua  Missione  senza  licenza  di  N. 
S.  e della  sacra  Congregationc  de  Propaganda  Fide,  non  ostante 
l’ ubbidienza  havuta  dal  p.  Generale  per  andare  in  Francia,  è stata 
prudente  et  ragionevole  ; perchè  S.  B.  vuole  che  fino  ad  altro  suo 
ordine  Ella  continui  ad  assistere  et  operare  col  solito  fervore  in 
cotesta  vigna  bisognosa  d’agricoltori.  > Così  fece  e fin  dove  l’opera 
sua  tornava  proficua,  lo  dichiarava  il  cardinale  (7  sett.  ):  < La  dc- 
liberatione  che  fece  N.  S.  di  non  lasciare  allontanare  V.  R.  dalla 
sua  Missione  col  viaggio  di  Francia  fu  ben  pensata:  hora  S.  B. 
prende  contento  pel  frutto  che  può  fare  l’ assistenza  personale  di 
lei  nel  negotio  della  coadiutoria  di  Coira.  Di  sè  V.  R.  non  pigli 
risolutione  se  non  approvata  da  S.  B.  o dalla  S.  Congrcgatione 
de  Propaganda  Fide,  chètale  appunto  è il  senso  della  Santità  sua.»  1 
Venuta  la  piena,  aizzata  la  plebe,  frementi  i ministri,  chiese  con- 
siglio e Propaganda  rispose  che  non  si  muovessero  dalla  Valle  di 
Munster  e dalla  bassa  Engadina,  il  Marchese  di  Coeuvres  aver  in- 
sistito per  questo,  promessa  la  sua  assistenza,  data  la  sua  parola; 

1 Ferox  tilt  capuccmiu  Ignatiu»  — Molettu»  P.  Igiutfius  — Famosus  P.  Igna- 
tiui  — Famomm  Ignatium.  Porta,  XXI,  542:  XXII,  505,  573:  XXV,  025. 
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ed  e’  restarono  < nelli  loro  hospitii  a celebrare  i divini  offifcii  con 
acquisto  sempre  et  conversione  di  qualcheduno  alla  fede  catto- 
lica. > 1 Ma  i predicanti  non  sapevano  inghiottirla,  voci  sorde 
correvano  pel  paese,  Ignazio  ne  avvertì  il  Coeuvres,  e questi  scri- 
veva (26  die.  1624):  « Con  sommo  mio  dispiacere  ho  inteso  le 
lamentazioni  di  V.  R.  sopra  le  innovazioni  che  lei  dubita  segui- 
tino in  Engadina  dalli  protestanti.  E benché  io  non  possa  credere 
che  alcuno  ardisca  di  molestarla,  insieme  con  li  padri  della  Mis- 
sione, e neanco  che  gli  antichi  predicanti  vogliono  introdursi  ; tut- 
tavia con  la  presente  mando  ordini  rigorosi,  li  quali'  vaieranno 
in  tal  caso.  > Questi  furono  (26  die.):  < Magnifici  signori  (mini- 
strali, officiali,  consiglio  ed  abitanti  nelle  comunità  dell’alta  e bassa 
Engadina).  Essendo  stato  avvertito  che  nelle  vostre  Comunità  si 
nominano  ed  intrattengono  ancora  più  fazioni  e querele  particolari 
troppo  pregiudiziali  al  riposo  e libertà  che  S.  M.  desidera  acqui- 
starvi per  l’assistenza  e protezione  che  vi  testimonia  con  la  forza 
delle  sue  armi  ; scrivo  quindi  al  sig.  colonello  di  Schiavesthain,  a 
fine  vi  esorti  a mettere  sotto  i piedi  tutte  le  passioni  e vendica- 
zioni,  affinché  tutti  insieme  conspiriate  solamente  alla  salute  della 
vostra  pace.  Et  a questo  fine,  stimando  necessario  che  gli  affari 
della  religione  come  della  politica  continuino  nello  stato  che  si 
trovano  da  sei  mesi  in  qua,  ho  ben  voluto  che  vi  sia  dichiarato 
affinchè  non  sia  niente  intrapreso  nè  innovato,  secondo  che  am- 
piamente vi  dirà  il  sudetto  signor  colonello  in  mio  nome.  > 2 
Peggio  in  Valtellina:  era  ivi  che  andavano  a domare,  come 
dicono,  una  reazione;  epperò  < Francesi  e Grigioni  facevano  a gara 
per  divorarsela,  > i soli  Svizzeri  più  contenuti;  la  religione  «ogni 
giorno  più  vilipesa  ed  oltraggiata,  eccedendo  in  ciò  ogni  termine 
di  brutalità  i Grigioni  e tollerandogli  con  troppo  rimessa  pazienza 
i Francesi,  > 3 uniti  < eccedevano  in  prepotenza , rube  e sagri- 
legi.  > 4 Nel  disordine  non  dimenticarono  i Cappuccini,  ed  < un 
giorno  tutt’all’  improvviso  determinarono  di  trucidarli;  laonde  su- 
scitato un  tumulto  colle  armi  alla  mano,  altamente  gridavano  : 
Morte  ai  ribelli  ! Con  tale  schiamazzo  circondarono  l’hospizio,  pro- 
clamando a fremito  disciolto  quelli  essere  i nemici  più  pemiziosi 

1 P.  Ezechiele,  JRelatione  me.  cit.  7.  2 Clem.  da  Brescia,  28. 

3 Botta,  296.  4 Canto’,  100. 
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della  setta  riformata,  fomentatori  de'  torbidi,  eccitatori  delle  arin 
straniere  contro  i Signori  di  quel  dominio  ; gente  forastiera  da 
non  fidarsene  punto,  dichiarata  nemica  della  nazione,  nonché  della 
religione;  onde  se  non  si  toglievano  o dal  luogo  o dal  mondo, 
invano  speravano  sicurezza  e quiete.  Schiamazzando  dunque  in 
tal  modo  da  spiritati,  cominciarono  a far  grandinar  pietre  e ful- 
minare archibugiate  sì  alla  porta  che  alle  finestre  della  casa,  datisi 
frattanto  ad  ammassare  legna  per  arderli  vivi  nell’abitazione,  quando 
non  potessero  haverli  in  altro  modo  per  trucidarli.  I religiosi  si 
davano  per  ispediti,  laonde  altro  non  fecero  che  raccomandarsi  di 
cuore  a Dio,  offerendosegli  di  buon  cuore  acciocché  disponesse  delle 
loro  vite  ciò  che  fosse  di  maggiore  sua  gloria.  Mentre  dunque 
stavano  in  quelle  angustie,  ecco  che  il  p.  Angelo  da  Vestono, 
cosi  mosso  dal  Signore,  spalancate  con  somma  intrepidezza  le  porte 
che  essi  stavano  sullo  sforzare  per  entrarvi,  uscì  a presentarsi  loro 
e sgridolli  apertamente  di  quella  enorme  violenza  ; indi  con  tutto 
ardore  proseguì  a dire  quanto  il  Signore  gli  suggeriva  in  quel 
punto,  rinfacciando  loro  sì  il  perverso  credere,  come  il  peggio 
operare.  Stordì  chiunque  vide  un  fatto  sì  animoso,  e ciascuno  aspet- 
tava con  horrore  che  quelle  furie,  irritate  più  sensibilmente  dai 
rimproveri  del  Padre,  lo  sbranassero  tosto  e mettessero  tutti  gli 
altri  suoi  compagni  a macello.  Eppure  non  fu  così;  anzi  per  Io 
contrario,  soprafatti  dall’  intrepidezza  del  zelantissimo  religioso, 
cessarono  dai  loro  furori,  e quasi  in  quell’istante  sentissero  legarsi 
le  mani  da  virtù  divina,  o havessero  udito  un  comando  di  quel  Si- 
gnore che  sgridando  frenò  i venti  ed  acchetò  il  mare  nel  maggior 
bollore  de’ suoi  fremiti,  con  prodigiosa  tranquillità,  se  non  forse 
confusione,  abbassate  le  armi  e deposto  il  furore,  diedero  addietro 
senza  formare  parola,  lasciando  i padri  nella  loro  quiete.  > 1 Al 
pericolo  corse  Ignazio,  e fu  impegnato  a recarsi  in  Francia  per 
rappresentare  < al  Cristianissimo  le  miserie  in  cui  era  ridotto  dalle 
di  lui  armi  il  paese,  ed  i pregiudici  nei  quali  caduta  era  la  Reli- 
gione. > a Questa  volta  eran  fatti,  e non  ipotesi , quindi  Roma 
accordò  la  sua  licenza  ed  Ignazio  partì  per  Parigi. 

In  suo  luogo  restò  Giacinto  da  Preseglio,  il  quale  sulle  stesse 
orme  tenne  di  fronte  agli  stessi  ostacoli.  Era  la  necessità  della  si- 

1 B ertasi,  1030,  55.  * Latita  ri,  Vili,  302. 
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t uazione  : facile  a sbrigliar  le  plebi,  difficile  a ripigliar  le  redini  ; 
ogni  invasione  ha  bisogno  di  quel  baccano,  ad  assonnare,  ad  in- 
cutere: lo  compra;  ma  tosto  si  accorge  che  non  può  dominarlo,  e 
qui  il  punto.  Ad  afferrare  fino  il  carro  del  sole,  basta  un  poco  di 
insistenza  ; quando  però  la  mano  è un’  altra,  si  corre  sì , ma  a 
precipizio.  Il  marchese  di  Coeuvres  se  ne  accorse  presto  : egli  che 
aveva  cospirato  per  entrare  in  Rezia,  quando  vi  fu,  niuno  valle 
sentire  i suoi  ordini.  Ebbe  bello  a ripetere,  gli  amici  dicevano  che 
eran  lustre,  ed  il  popolo  non  ne  faceva  conto.  Dì  qui  ai  Missionari 
una  situazione  di  piombo:  legalmente  protetti,  realmente  avviliti, 
e Giacinto  fc’  avvertito  il  marcheso  che  gli  ordini  di  lui  avevano 
aggravata  la  loro  sorte,  i predicanti  spacciare  che  i medesimi  erano 
stati  dati  < non  per  obbligare  alla  esecuzione,  ma  per  dare  sod- 
disfazione ai  Padri  ; > ed  usurpavano,  insultavano,  minacciavano  ; 
riparasse,  se  non  voleva  veder  peggio.  Nulla  ! Il  Coeuvres  rispose 
(19  lug.  1625):  < Le  minacce  che  vi  vengono  fatte  dagli  eretici 
di  Engadina  non  producono  effetto  alcuno  ; siccome  non  ne  hanno 
partorito  nessuno  dopo  che  sono  entrato  in  queste  parti,  così  credo 
che  per  l’avvenire  tanto  detti  eretici,  che  predicanti,  i quali  non 
credo  restare  nel  paese  contro  la  proibizione  mia,  non  hanno  da 
molestarvi  nè  in  parole  nè  in  fatti  ; non  travagliarvi  nelle  chiese 
ed  abitazioni  vostre.  Perciò  prego  V.  R.  di  non  perder  l'animo 
nè  aver  paura  della  mala  volontà  loro,  la  quale  non  ardiranno 
mai  di  adoperare;  ma  a star  saldi  nella  Missione,  stando  ancora 
che  non  siate  obbligati.  > 1 E voleva  che  fossero  prima  messi  in 
pezzi,  poi  ne  avrebbe  ricomposte  le  parti.  Messi  in  pezzi  era  il 
loro  desiderio,  ma  per  la  responsabilità  a carico  della  religione 
Giacinto  ne  diede  parte  al  nunzio  ; il  quale  aveva  lettere  del  Car- 
dinale Ludovisi,  c le  mandò  con  molte  parole  d'incoraggiamento. 
In  risposta  al  cardinale,  Giacinto  diceva  (2  ott.)  : < I predicanti 
sono  ritornati  in  tutti  i luoghi,  predicano  liberissimamente  e sono 
a poco  a poco  venuti  a tanta  temerità,  che  hanno  usurpate  le 
nostre  chiese,  distrutti  gli  altari  in  esse  da  noi  fabbricati.  Non  ho 
mancato  di  avvisare  il  sig.  marchese  di  ogni  disordine,  e con  lettere 
e con  mandare  a lui  de'nostri  padri  e con  l’andare  io  medesimo  ; ma 
egli  o che  ha  mostrato  di  non  credere  quanto  si  diceva,  o ha  promesso 


1 Ap.  Ci.em.  Da  Bbbbcia,  VI,  SI. 
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di  rimediare,  ina  poi  effettivamente  non  ha  dato  un  minimo  segno  di 
rimedio;  anzi  mi  disse  l'ultima  volta  che  quegli  ordini  furono  dati, 
così  ricercando  la  condizione  de’tempi  ; ma  che  adesso  non  poteva  né 
doveva  levare-  questa  libertà  usurpata  ai  predicanti;  sicché  le  cose  sono 
andate  sempre  di  male  in  peggio.  — Avvisata  la  s.  Congregazione,  mi 
fece  rispondere  per  il  M.  R.  P.  Generale  aspettarsi  che  il  p.  Ignazio 
mandasse  da  Parigi  ordini  regii  a quest’effetto,  ma  non  se  ne  è 
mai  veduto  segno  alcuno.  Anzi  quel  segretario  reale,  per  quanto 
mi  avvisava  il  p.  Ignazio,  che  doveva  portare  detti  ordini,  ha  por- 
tato tutto  il  contrario,  e dopo  la  sua  venuta  le  cose  sono  assai 
peggiorate.  — Io  ho  mandato  due  de’nostri  padri  a dar  di  tutto 
ciò  ragguaglio  al  signor  Nunzio,  ed  egli  comandò  che  non  doves- 
simo abbandonar  la  mèsse;  in  virtù  del  quale  comando  abbiamo 
perseverato  e siamo  pronti  a perseverare  sino  alla  morte.  > 1 * Quel 
segretario  appiccò  un  editto,  e da  esso  in  poi  ruppe  la  persecu- 
zione, a cui  non  credeva  il  Coeuvres.  Fortunato  Iuvalta  e Stefano 
Gabriel  ricorsero  all’arma  potentissima  della  stampa,  e diedero 
Biografie  e Catechesi  in  antidoto  alle  recriminazioni  dei  Cappuccini.  3 
Quindi  < gli  eretici,  massime  i predicanti,  si  diedero  ad  insultare 
alla  scoperta  i cattolici,  a perseguitarli  e ad  usurparsi  le  chiese  e 
le  case  dei  Cappuccini,  rovinando  altari,  stracciando  paramenti  sacri, 
contaminando  calici,  abbruciando  libri.  — Così  portavano  l’eresia 
in  trionfo,  ed  i Missionarii  perseguitati  a gran  fatica  trovavano 
luogo  da  ricoverarsi.  Alcune  volte  dormivano  nei  duvai , che  sono 
certi  tugurii  esposti  alla  campagna,  dove  dai  contadini  si  ripongono 
le  pecore,  le  vacche  ed  il  fieno;  altre  volte  si  ritiravano  in  qualche 
stufa,  ed  ivi  celebravano  messe,  predicavano  ed  animavano  alla 
perseveranza  quei  pochi  cattolici  sopravanzati  al  naufragio.  — E 
benché  se  la  passassero  così  miseramente,  perseveravano  allegri 
e costanti  per  non  lasciare  totalmente  le  pecore  di  Cristo  in  po- 
testà del  lupo.  > 3 II  p.  generale  in  una  lettera  ad  Ireneo  incorag- 
giava (IO  apr.  1625):  < Ilo  sentito  e sento  particolar  rammarico 
dei  travagli  di  cotesta  Missione,  e tutte  le  volte  che  da  V.  R.  e 
dal  p.  Giacinto  ho  ricevuto  avviso  di  quanto  passa,  l’ho  subito 
rappresentato  al  sig.  Ingoli,  segretario  della  S.  C.  de  Propaganda 
Fide  ; il  quale  in  nome  della  medesima  Congregazione  ha  sempre 

1 Ib.  38.  ! Posta,  XXI,  617.  • Clem.  da  Brkscia,  34. 
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risposto  che  scriverà  al  signor  marchese  di  Coeuvres,  e che  adesso 
è tempo  di  haver  pazienza,  finché  si  veda  che  piega  pigliano  questi 
tumulti  di  guerra.  Si  contentino  dunque  tutti  cotesti  PP.  Missionarii 
di  mostrarsi  forti  col  perseverare  la  stanza  in  coteste  parti,  finché 
venia!  auxUium  de  alto,  che  pure  si  spera  venga  con  qualche  ag- 
giustamento; nè  pensino  di  far  poco  con  fermarsi  costi,  perchè  assai 
fanno,  mentre  con  la  loro  presenza  raffrenano  in  parte  l’orgoglio 
de’  predicanti  e consolano  quei  pochi  cattolici  che  ivi  si  ritrovano. 
Iddio  gli  assista  con  la  sua  santa  grazia.  > 1 

A Parigi  Ignazio  fe’  suo  debito;  gli  avversarli  vociarono  che 
vi  diffamò  i Grigioni  : a no,  pose  in  chiaro  le  soperchierie  di  un 
partito.  Per  i Grigioni  i suoi  ufficii  erano  indiretti,  epperò  nulla 
ottenne,  anzi  vedemmo  l’opposto.  Il  mandato  si  riferiva  special- 
mente  alla  Valtellina,  e per  essa  si  abboccò  più  volte  col  p.  Giu- 
seppe, ed  influì  non  poco  sul  trattato  di  Mongon.  Quindi  come  fu 
di  ritorno,  espose  il  quadro,  disse  delle  tendenze,  e in  diverse 
adunanze  si  ventilarono  diversi  propositi;  tra  i quali  di  farne 
una  quarta  lega,  di  aggiungere  un  terziero  per  lega  ai  Grigioni, 
e a tutte  < interveniva  anch’egli,  come  agente  della  Valle,  a cui 
gagliardamente  inclinato  avea  con  sue  rappresentazioni  il  favore 
•Iella  corte  francese.  > 3 In  quella  venne  fuori  il  trattato,  e malgrado 
le  opposizioni  si  ebbe  un  respiro.  Per  l’applicazione  a nome  della 
Valle  Ignazio  fu  di  nuovo  in  Roma.  Ben  accolto  dal  papa,  dalla 
Propaganda,  ne  parti  con  un  secondo  breve,  che  confermava  il  primo 
quanto  a facoltà  nella  sua  Missione,  estesa  quella  di  provvedere 
alle  chiese  vedove  anche  con  sacerdoti  secolari.  * Fu  allora  che  si 
occorse  ai  bisogni  della  Valle  in  modo  stabile.  Già  dicemmo  che 
ove  i protestanti  facevano  di  tutto  per  svellere  ogni  seme  di  Re- 
ligione cattolica,  il  miglior  mezzo  di  radicarvi  fu  quello  di  piantar 
conventi.  La  lotta  era  sul  campo  religioso,  e qui  ogni  convento 
era  una  fortezza.  Lo  sapevano  quei  di  Valtellina  e ne  vollero 
alla  loro  volta.  Il  primo  in  Tirano,  chiesto  al  p.  generale  nel  1621, 
iniziato  nel  24,  sospeso  per  l’ invasione  sopragiunta,  ripigliato 
nel  27  e compiuto  nel  33  ; tutto  a premure  del  comune  e dietro 
< ordine  espresso  della  s.  Congregazione  de  Propaganda  Fide.  > 5 

1 Clem  .da  Brescia,  34. 

! Poma,  620.  J Layizari,  300.  * V.  di' Appendici  B. 

5 C lem.  da  Brescia,  lib.  1,  Vili,  44.  I)à-Canobio,  1024,  54. 
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Un  secondo  a Sondrio  (1G28):  qualcuno  dice  in  luogo  di  scuole, 
invece  di  Piaristi  e di  Barnabiti  ; 1 ma  io  trovo  che  disposero 
< gli  ottimati  della  Valle  coll'  uniforme  voto  di  tutti  i cattolici  > 
dopo  essersi  «affaticati  per  alcuni  anni  i Cappuccini  in  estirpar 
l’eresie  e difendere  coraggiosamente  la  fede  cattolica,  > nello  scopo 
di  < aver  più  pronta  e comoda  l’opera  e godere  più  sicuramente 
il  frutto  degli  stessi  padri  Missionarii.  > 2 Un  terzo  in  Morbegno 
(1629),  anche  qui  dopo  < le  sollecitudini  e le  fatiche  dei  Cappuc- 
cini, ad  infrenare  l’arroganza  dei  protestanti  ed  a far  rifiorire  in 
quei  paesi  la  fede  cattolica.  > 3 II  primo  attribuito  alla  provincia 
di  Brescia,  i due  ultimi  a quella  di  Milano.  La  quale  poco  dopo 
ne  pose  un  quarto  a Chiavenna  (1640),  e così  quei  che  nella  ra- 
pina del  1620  dai  nemici  della  fede  furono  cacciati  in  bando,  * 
dopo  quattro  lustri  in  edificazione  della  fede  stessa  avevano  già 
quattro  conventi  nei  principali  luoghi  di  Valtellina. 

In  Rezia  le  cose  tentennavano,  i protestanti  non  sapevano 
adattarsi  al  trattato  di  Monqon;  ed  Ignazio,  senza  badare  a ten- 
tenne,  a rafforzar  la  Missione  condusse  nuovi  Missionarii;  tra  i quali 
Ippolito  da  Busseto,  Francesco  da  Casalmaggiore  e Girolamo  da 
Imola,  tutti  e tre  della  provincia  di  Bologna  (1626).  Girolamo  fu 
dei  Lazari,  onesta  gente;  appo  noi  superiore  e maestro  dei  novizi, 
predicatore  e di  quelli  che  si  traevano  dietro  le  turbe:  di  cui  non 
contento,  < desiderava  ardentemente  di  dare  la  vita  ed  il  sangue  per 
la  propagazione  della  fede,  o almeno  di  travagliare  nella  conver- 
sione degli  eretici  ; nelle  sue  orazioni  questa  era  la  grazia  che  più 
ardentemente  chiedeva,  questo  lo  scopo  de’  suoi  desiderii,  l’ essere 
destinato  missionario  nella  Hezia,  ove  poco  prima  il  p.  Fedele  da 
Sigmaringa  aveva  confermate  le  verità  cattoliche  col  suo  sangue  e col 
più  glorioso  martirio.  > 5 Soddisfatto,  giunto  in  Engadina,  assegnata 
la  sua  parte,  prese  a scorrere  «coraggioso  ed  intrepido  quei  luoghi 
situati  in  mezzo  alle  più  aspre  montagne,  e dapertutto  proponeva 
le  cattoliche  verità,  spiegava  il  catechismo,  confutava  l’eresie,  senza 
che  nè  il  caldo,  nè  il  freddo,  nè  le  acque,  nè  le  cadute  o cadenti 
nevi,  nè  la  fame,  nè  l’ incontro  di  mille  pericoli  fossero  valevoli 
ad  impedire  il  suo  fervido  zelo.  — Aveva  intimata  una  perpetua 

1 Caicit’,  00  in  nota.  ! Da-Cakobio.  1028,  48.  3 Id.  1020,  01. 

4 Guadalaxara,  Hi*t.  Pont.  par.  5,  lib.  10,  V.  441. 

5 I^epgend.  Oappucc.  to.  4.  28  apr.  p.  400. 
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guerra  ai  predicanti,  ai  quali  non  lasciava  proferir  parola,  anzi 
fissar  piede  in  nessun  luogo;  epperò  dovunque  sapeva  che  andas- 
sero, loro  si  faceva  coraggiosamente  incontro,  e con  essi  veniva  a 
disputa  sulle  materie  controverse,  ed  infrenavali  in  guisa  che  ognun 
di  essi  passamente  diceva  di  non  aver  più  lingua  per  disputar  con 
quel  frate.  Non  cessava  dippiù  di  visitare  e consolare  gl’  infermi, 
i quali,  giusta  le  necessità,  provvedeva  di  cibo,  di  medicina,  di  sa- 
cramenti; ed  in  queste  fatiche  la  durò  costante  per  alquanti  anni 
con  moltissimo  vantaggio  delle  anime.  > 1 Gli  ostacoli  erano  molti, 
usurpazioni,  insulti  ad  ogni  passo,  e venuto  ambasciatore  di  Francia 
il  marchese  di  Chateauneuf,  Ignazio  fe’  ricorso  a lui,  egli  ai  capi 
della  Cadea.  e questi  scrissero  < Al  Ministrale,  Concilio  e Comuni 
dell'  Engadina  bassa  (15  nov.  162G).  — S.  E.  il  signor  marchese 
di  Castelnuovo.  ambasciatore  straordinario  di  S.  M.  Cristianissima 
ci  ha  fatto  intendere  che  i PP.  Cappuccini,  i quali  dimorano  nei 
nostri  Comuni,  si  sono  doluti  presso  di  lui,  toccando  alcuni  aggravii 
che  loro  vengono  fatti  da  voi,  come  che  siano  travagliati  e molestati 
nello  stato  loro,  non  solamente  con  parole  ingiuriose,  ma  con 
pessime  azioni  nelle  loro  proprie  persone  ; che  si  ritengono  contro 
ogni  ragione  e dritto  i benefizii  ecclesiastici  per  accordo  loro  appli- 
cati, e che  le  loro  comodità  ed  abitazioni  sono  prese  dai  vostri,  im- 
peditone l'accesso,  in  modo  che  non  le  possono  possedere  secondo 
le  loro  necessità.  Sopra  di  che  8.  E.  ha  desiderato  che  noi  fac- 
ciamo in  maniera  ed  ordiniamo  che  tali  indegnità  non  sieno  più 
usate.  — E non  avendo  potuto  mancare  di  fare  ragionevole  con- 
siderazione sulla  detta  rimostranza,  non  abbiamo  potuto  nè  dovuto 
mancare,  con  ogni  buon  confederale  zelo  di  ordinare  ed  ammonirvi 
che  abbiate  a fare  in  sorta  con  tutti  li  vostri  i quali  potranno 
essere  colpevoli  di  tali  azioni,  che  abbiano  a desistere  per  1'  av- 
venire, sotto  pena  di  essere  severamente  castigati.  > 9 II  ministrale 
e gli  altri  risposero  i Cappuccini  aver  esagerato  le  cose,  mai  pre- 
teso alle  loro  proprietà,  ripreso  il  proprio  ; essi  forestieri,  che  pre- 
tendono ? Poi  il  solito  nome  innanzi,  < ad  aver  in  considerazione  la 
difesa  di  quella  libertà  che  con  essi  avevano  comune  ed  ostare  in 
principio  per  non  aversene  poi  a pentire  senza  frutto.  > 9 Bisognava 

1 tb.  40.  5 Da-0.usouio,  1028,  8. 

3 Ap.  Clrh.  da  Brrscia,  VII,  30. 
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dunque  lottare  senza  posa,  ed  Ignazio,  lasciati  gli  altri  in  Enga- 
dina,  ritornò  in  Valle  di  Munster  ; ove  riformò  le  monache,  au- 
mentò i cattolici,  tenne  alti  i diritti  della  Chiesa  contro  gli 
eretici.  1 

E per  questi  si  presentò  col  nuovo  vescovo  Giuseppe  Mohr 
alla  dieta  ; 2 per  questi,  saputo  che  i Grigioni  avevano  aperto  pra- 
tiche ad  Innspruck  per  un  trattato  coll'arciduca,  vi  andò,  ne  scrisse 
al  papa,  e questi  a Leopoldo  < sperare  che  la  cosa  cattolica  fosse 
per  andare  pienamente  bene  in  Rezia,  ove  perseverasse  a coadiuvare 
i pii  conati  del  religioso  sacerdote  Ignazio  cappuccino.  > 3 La  rac- 
comandazione tornò  utile,  il  trattato  fu  conchiuso  (8  ag.  1629), 
ed  un  articolo  diceva:  < Quanto  alla  religione,  l'arciduca  dichiara 
di  non  volere  che  il  solo  esercizio  della  cattolica  nella  bassa  En- 
gadina  e nelle  otto  Diritture.  > 4 5 I protestanti  mandarono  uno  di 
loro,  Schmit,  a Vienna;  ma  l’aveva  preceduto  Ignazio,  andatovi  per 
< interessi  del  vescovo  ; > s c fece,  ottenne  a ino’  del  mandato,  ne 
tornò  infermo. 

In  generale  potea  respirarsi,  quando  ruppe  nuovo  moto  per 
parapiglia  in  Italia;  di  cui  chiusa  la  storia  nel  1530,  fu  aperta  quella 
degli  stranieri  nel  suo  seno.  E non  ne  rimase  durante  il  secolo  XVI 
che  la  vita  letteraria,  nel  XVII  anche  questa  si  estinse.  Quindi  pace 
senza  operosità,  soli  in  iscena,  bravi  e donne  ; e dolci  ozi,  dolci 
vizi,  prepotenze  castellane,  vendette  private,  jattanze,  puntigli,  fron- 
dosità, tutte  cose  nulle  : onde  la  storia,  arida,  affannata,  lungo  quel 
periodo,  riguarda  o Italiani  per  altri  fuori  d’ Italia,  o altri  per  sè 
nel  seno  della  medesima.  Tale  nell’episodio  per  la  successione  di 
Mantova  e del  Monferrato.  Ove  morto  Vincenzo  II  senza  prole 
(26  die.  1627),  entrò  Carlo  Gonzaga,  duca  di  Nevers,  capo  del 
ramo  cadetto  trapiantato  in  Francia.  Ostarono  Ferrante  Gonzaga, 
duca  di  Guastalla,  e nuovamente  Carlo  Emanuele,  duca  di  Savoja  ; 


1 Eoa  (i  protestanti)  /eros  die  copuccinit*  Ignatiua,  S.  Marùe  fixa  sede,  multi- 
far  in  m rexahnt,  quoquomodo  agens,  ut  nolente*  volente s in  premium  Rotn . Ecclesia 
compelleret.  A tiro  immiti*  erat  homo  il  le,  ut  Evangelici*,  licet  incolarum  nuuimum 
numerum  conficerent , et  ctemeterium  et  campanamm  usum  denegaret;  nulli  mini- 
stro in  regione  morandi  venia m darei.  Porta,  54 2. 

* Ib.  541. 

* Breve  del  3 raar.  1028.  In  Ridi.  Ord.  II,  364. 

4 Ap.  Porta,  XXII,  572. 

5 P.  Ezechiele,  Relat.  ras.  cit.  10.  Clkm.  da  Brescia,  IX,  40.  Erat  ibidem 
famosa*  die  p.  Ignatiu*.  Porta,  573. 
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ma  gli  storici  convengono  che  la  somma  dei  diritti  (la  precedenza 
nella  successione,  il  testamento  del  defunto,  il  matrimonio  con 
l’unico  rampollo  della  linea  diretta)  era  in  mano  del  Nevers. 1 * II 
duca  di  Savoja  non  voleva  udirne,  Spagna  non  amava  un  principe 
francese  alle  porte  di  Milano,  e pattuita  una  divisione  fra  di  loro, 
invadono  di  conserva  il  Monferrato.  Il  Nevers  ricorse  in  Francia, 
impegnando  la  mediazione  del  p.  Giuseppe  suo  vecchio  amico,  da 
cui  era  stato  preposto  nella  spedizione  contro  il  Turco.  Il  p.  Giu- 
seppe ne  avvocò  la  causa;  il  re,  Richelieu,  sbarazzati  appena  dal- 
l’affare della  Rocella,  vennero  di  persona  in  Italia  ; ove  sconfitto 
Carlo  Emanuele  a Susa  (marzo  1G29),  distrassero  Spagna  dall'as- 
sedio di  Casale.  P.  Giuseppe  che  aveva  seguito  il  re  ed  il  cardi- 
nale, fu  incaricato  di  portarne  la  nuova  al  Nevers;  il  quale  esclamò 
al  primo  udirlo  < che  era  obbligato  alla  Francia  per  averlo  messo 
in  possesso  degli  Stati  di  sua  Casa  e che  lo  sarebbe  in  tutta  sua 
vita  ad  un  cappuccino  francese  per  averlo  aiutato  in  conservarli.  > - 
Ad  astiar  la  Francia,  ad  appoggiar  la  Spagna,  uscì  in  terzo  l’im- 
peratore ed  avocò  a sè  la  causa  come  di  feudi  dell’  Impero.  Ur- 
bano Vili,  Venezia,  i principetti  minori  stavano  pel  Nevers,  3 che 
acconsentiva  fino  a un  deposito  in  mano  al  papa  o di  altro  prin- 
cipe italiano;  4 ma  l’imperatore  insisteva  per  sè,  e di  qui  brighe  e 
trattative;  fra  le  quali  incontriamo  dei  nostri  un  altro  uomo  in- 
signe, Valeriano  Magno  da  Milano,  di  cui  in  seguito  avremo  molto 
a dire.  Italiano  non  poteva  sposare  che  una  politica  nostra,  ed 
in  una  prima  lettera  al  Cardinal  Barberini  scriveva  aver  detto 
alla  corte  di  Vienna  (2G  mag.  1G29):  «Che  il  Papa  havesse  gusto 
che  il  re  Cattolico  entrasse  in  Casale,  o pure  che  egli  o qualsi- 
voglia altro  principe  s’impadronisca  talmente  d’Italia,  che  la  s.  Sede 
dipenda  dalla  buona  o rea  volontà  di  un  tale  monarca  d’ Italia, 
esser  cosa  ridicola  il  crederlo.  > 5 Dal  canto  suo  fece  tutto  per 


1 Muratori,  (in.  1027,  p.  130.  Borr  i,  XX,  3S8.  V.  Principio  delia  guerra  dei 

Monferrato  et  pretensioni  di  diversi  principi  sopra  li  Ducati  di  Mantova  e Monfer- 
rato, con  le  ragioni  di  ciascheduno  et  le  risposte  a favore  del  Serenissimo  Carlo  Gon - 
saga,  duca  di  detti  Stati  e di  Xevers.  Ma.  405  alla  Corsiuiana. 

3 Richard,  to.  2.  IV.  44. 

3 Vi  ebbe  fino  progetti  di  trattati  fra  il  papa.  Francia, Venezia  e Mantova  contro 
Spagna  (8  mar.  1029)  ed  Austria  (8  apr.).  Jlecueil,  cit.  CXXXVII,  207:  CXL,  271. 

4 Muratori,  1029,  p.  145. 

5 Ma.  orig.  nella  Biblioteca  Barberini,  tit.  P.  Valeriano  Magno  : e quivi 
il  reato,  ove  non  accenni  ad  altro. 
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stornar  la  guerra,  e in  qual  modo,  lo  suggeriva  in  altra  lettera 
(30  giu.):  < Discorrendo  con  due  persone,  diceva  egli,  di  quelle 
che  ho  accennate  intorno  ai  modi  di  conciliar  pace,  concludemmo 
due  cose  ; cioè,  il  terminare  la  causa  di  Mantova  e di  Casale  per 
via  di  giustitia  et  veder  che  prima  esca  d'Italia  il  re  Cliristianis- 
simo.  II  quale,  parte  per  riputatione,  parte  per  non  lasciar  l’ Ita- 
lia con  i suoi  confederati  esposti  alla  discretione  de’  Spagnuoli 
et  Tedeschi,  non  gli  abbandonerà  : laonde  non  vi  è altro  mezzo 
che  il  terminar  queste  differenze  per  via  di  trattato  et  di  compo- 
sitione;  la  quale  seguita,  et  dichiarata,  esca  il  Christianissimo  di 
Italia.  Ma  perchè  le  parti  non  sono  in  istato  di  piegarsi  a pro- 
porre partiti  di  convenzione,  sana  carico  di  un  potente  et  neu- 
trale interpositore,  quale  veruno  può  essere  che  s.  Santità.»  Tutto 
inutile  : gli  animi  eran  grossi,  e Spagna  mandò  a Milano  il  mar- 
chese Spinola,  tanto  rinomato  per  vittorie  in  Fiandra,  l’impera- 
tore diè  i suoi  ordini,  e Valeriane  avvertiva  (14  lug.):  < Qua  si 
sparge  voce  che  lo  Spinola  sia  autore  al  re  Cattolico  il  ricercare 
da  S.  M.  Cesarea  che  non  mandi  quest’  anno  soldati,  nè  molto 
meno  il  duca  di  Fridland  in  persona.  — Io  credo  che  sia  vero 
l’avviso  dello  Spinola,  chè  ne  ho  rincontri  sicuri  ; et  è vero  che 
Cesare  ha  dato  parola  di  volere  sgravare  la  Germania,  cavandone 
parte  delle  soldatesche.  > E si  apponeva  : poco  dopo  undicimila  e 
cinquecento  tra  fanti  e cavalli  passarono  lo  Steich  e vennero  a 
Coira.  Valeriano  si  adoperò  ancora  una  volta  e ne  informava  il 
cardinale  (4  ag.):  < Intorno  agli  affari  della  imminente  guerra  di 
Italia,  ho  avuto  occasione  di  trattarne  col  principe  di  Eggenberg, 
et  rebus  desperatis  totaliter,  ho  ieri  sera  cavato  da  S.  E.  quanto 
vedrà.  Il  che  comunicato  a monsig.  Nuntio,  si  fece  subito  una 
giunta  con  esso  di  M.  Sobran  et  del  Vescovo  di  Mantova  con  mio 
intervento.  — In  una  nuova  sessione  prenderò  nota  di  quello  che  f 
crederò  poter  cavare  dal  sudetto  ministro,  et  ne  tratterò  seco 
conforme  alla  mia  solita  politica  apostolica,  non  essendo  senza 
speranza  di  buon  esito  ; et  io  vado  a mira  che  S.  S.  si  faccia  ar- 
bitro di  queste  differenze  et  supremo  motore  di  queste  armi  in 
ordine  alla  propagatione  della  nostra  santa  fede,  della  quale  io 
vivo,  et  non  di  altro,  in  questo  mondo  miserabile.  Spero  ottenere 
che  S.  M.  dia  parola  a S.  S.  che  non  debba  nuocere  al  Duca  di 
Nevers,  dippiù  sono  tanto  temerario  che  mi  dà  l’anuno  di  persua- 
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dere  che  S.  M.  esca  di  Rezia  subito  che  Francia  sarà  fuori  d’  I- 
talia.  > Ma  poco  dopo  fu  obbligato  a rescrivere  (11  ag.)  : < Le 
mie  diligenze  per  la  pace  d’Italia  sono  riuscite  vane,  poiché  re- 
plicando col  principe  di  Eggenberg  per  indurlo  ad  haver  per  bene 
che  S.  M.  Cesarea  lasciasse  la  Rezia  quando  prima  il  Re  Christia- 
nissimo  abbandoni  Susa,  mi  confidò  che  con  gli  ultimi  avvisi  te- 
nevano che  il  Christianissimo  haveva  fortificato  un  altro  passo,  dal 
quale  gli  sia  libero  penetrare  in  Italia  a suo  talento,  ancorché  di 
presente  si  ritirasse  da  Susa.  — Aggiunga  V.  S.  Illma  che  questa 
guerra  giunge  opportunissima,  poiché  per  li  comuni  lamenti,  per 
la  parola  data  agli  Elettori,  per  lasciar  che  la  Germania  si  ri- 
metta alquanto,  necnon  per  venire  con  maggior  quiete  all’elettione 
del  Re  de’  Romani,  sia  necessario  sgravar  1’  Imperio  da  una  gran 
parte  della  soldatesca.  — Non  devo  tralasciare  un  gratioso  di- 
scorso fattomi  dal  principe  intorno  ai  futuri  contingenti  di  questa 
guerra.  Spera  dunque  che  prima  di  due  anni  haverà  S.  M.  Ce- 
sarea acquietate  le  differenze  d’Italia,  dove  venendo  poi  in  persona 
supplicherà  che  S.  S.  venga  a Bologna  o Ferrara  per  riceverne 
la  corona  imperiale,  et  unir  a cenno  di  N.  S.  le  sue  armi  contro 
il  Turco.  > Sogno!  vera  la  prima  parte,  e Valeriano  replicava 
(15  sctt.):  < Intorno  alle  cose  d’ Italia  diedi  un  altro  assalto  al 
duca  di  Cromau,  supponendo  che  gli  accidenti  di  Vesel  e di  Bois- 
le-duc  havessero  causato  qualche  maggior  dispositione  alla  pace 
d’ Italia;  ma  finalmente  credo  che  quando  il  Christianissimo  non 
esca  d’Italia,  S.  M.  Cesarea  con  il  Cattolico  cercheranno  di  cacciarlo 
colle  armi,  — che  a quest'hora  saranno  mosse,  et  il  duca  di  Cro- 
mau mi  dice  sperare  che  il  duca  di  Nevers  conoscerà  che  l’ap- 
poggio di  Francia  non  gli  basta  et  perciò  haverà  nuovo  rifugio 
alla  buona  gratin  di  S.  M.  > 

Infatti  le  truppe  furono  portate  a venticinquemila, 1 e queste 
slagarono  da  Coira  alle  vicinanze  di  Mantova  sotto  il  comando 
del  Conte  di  Collalto.  Erano  i famosi  lanzichenecchi  di  Alberto  di 
Waldstein,  poi  duca  di  Friedland,  ultime  reliquie  delle  milizie  di 
ventura,  che  vivevano  di  sacco  e di  rapine.  Sigismondo  Boldoni, 
allora  a Bcllano,  così  scriveva,  mentre  essi  facevano  (15sett.): 
< Vivo  ancora,  ancora  scrivo,  mentre  tutto  il  paese  è guasto,  tutte 

1 Muratori,  Ib.  140,  dietro  il  Capriata  e il  Priorato.  Nani  dice  3-5,000. 
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le  case  saccheggiate,  tutti  i campi  calpestati  ; nulla  santo,  nulla 
sicuro:  — gli  abitanti  bastonati,  nelle  magioni  non  c’è  più  un 
segno  di  vasi,  di  travi,  di  tini,  di  imposte  ; tutto  bruciato,  tutto 
sporcato;  un  tanfo  nelle  vie,  nelle  piazze,  nelle  stanze,  tetro  e 
pari  alla  costoro  crudeltà;  sperperata  del  tutto  la  vendemmia.  — 
Io  però  nella  notte  fuggii  in  battello  con  due  donne,  qualche 
arnesi  c i versi  che  ora  ho  per  la  mano,  e tragittato  a Bellagio, 
ivi  ai  Cappuccini 1 * consegnai  le  carte.  ...  e questo  danaro  .... 
poi  di  notte  a gran  travaglio  tornai.  > E quattro  giorni  dopo  (19 
sett.):  < Le  biade  tagliate,  recisi  gli  alberi,  incendiate  le  case  e le 
cascine.  — Non  che  cibo,  appena  trovavasi  posto  per  tanti  ca- 
valli ; — nelle  case  non  si  lasciò  un  abito,  un  vaso  e in  paga- 
mento bòtte,  ferite,  stupri.  > 1 Manzoni  non  seppe  chiamarli  meglio 
che  < dimonii  > 3 e per  bocca  di  don  Abbondio  «diavoli,  ariani, 
anticristi.»  4 Dai  quali  come  trattate  le  cose  religiose  ovunque 
passavano,  non  è a dire:  generalmente  luterani, 5 6 in  Rezia  fomenta- 
rono, in  Valtellina  oppressero,  nel  resto  d’Italia  minacciarono  di  far 
entrare  < a porte  spalancate  la  luterana  rabbia.  > * Alla  rapina 
Valeriano  scese  in  Lombardia,  venne  a Roma;  parlò,  vide,  poi  fu 
a Praga  e rescriveva  (22  die.):  < Al  mio  ritorno  in  Corte  Cesarea 
quando  colà  giunsi  da  Roma,  trovai  S.  Giuliano,  per  mezzo  del 
quale  feci  dire  viva  voce  al  Fridland  le  mie  consideratami  intorno 
alla  guerra  d’ Italia.  Fece  S.  Giuliano  il  servitio,  c lo  rivoltò  affatto 
come  si  vide.  Ilora  aggiungo  alcune  altre  particolarità  che  fanno 
a proposito.  Mi  disse  S.  Giuliano  i motivi  co’ quali  il  duca  fu  mosso 
ad  abbracciare  l’ impresa  d’Italia  ; fu,  dico,  mosso  dal  Collalto,  il 
quale  non  so  se  in  ciò  spendesse  la  parola  de’Spagnuoli  o dell’  Impe- 
ratore. I motivi  furono  tali,  che  S.  Giuliano  mi  disse  le  formali  pa- 
role : Bontà  stupirà  clic  in  un  uomo  di  tanto  giuditio,  come  il  Frid- 
land, entrassero  jtensicri  cosi  vasti,  ma  senza  fondamento,  rispetto 
all'accrescimento  de'  suoi  privati  interessi.  > Da  cui  si  vede  che  ne- 
cessità, ambizioni,  calcoli,  tutti  congiurarono  a nostro  danno. 

1 In  f^uel  promontorio  Plinio  aveva  una  villa,  Parini  compose  gran  parte 
del  suo  Giorno. 

* Ap.  Caktu’,  lustrazione  ai  Prom . Spasi,  Vili,  308. 

3 Ib.  XXVIH,  258.  Botta  € piuttosto  mostri  che  uomini  » 402. 

< Ib.  XXIX,  258. 

5 CAirru’,  Star.  Unir.  lib.  10,  XXXIII,  1138. 

6 Boldoni,  lett.  del  19  sett.  cit.  Ib.  399. 
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Collalto  nel  Mantovano,  Spinola  nel  Monferrato,  ed  il  redi 
Francia  mandò  nuove  truppe  con  a capo  Richelieu.  Seco  era  Fin- 
separabile  p.  Giuseppe,  e questi  per.  via  scrisse  a Valeriano  in  Ger- 
mania (12  gen.  1630,  in  cifra):  < Ho  ricevuto  la  sua  gratissima 
delli  19  di  novembre  in  risposta  della  mia.  Hora  siamo  nel  cam- 
mino per  essere  a Susa  sul  fine  del  presente  con  esercito  tale, 
che  humanamente  si  può  credere  che  Mantova  non  sia  per  correre 
pericolo.  — Non  dubito  che  così  si  creda  alla  Corte  Cesarea  et 
in  Spagna.  Hora  poiché  ognuno  va  così  cercando  gli  avvantaggi 
di  riputatione  et  correndo  dietro  di  questi  atomi,  non  saprei  che 
dire  per  rimediare  tanto  male.  — Se  la  P.  V.  fosse  a Milano, 
potremmo  parlar  più  chiaramente  et  forse  non  senza  utilità.  Se 
però  avesse  ordine  sufficiente  di  Cesare  et  saprà  certo  la  volontà 
di  lui  et  di  Echemberg,  benché  fra  quel  tempo  che  potrebbe  ve- 
nire la  P.  V.  le  cose  sono  per  ricevere  diverse  mutationi,  tuttavia 
si  potrebbe  fare  qualche  buono  effetto  in  ogni  evento  per  sminuire 
il  male  presente  et  obviare  al  futuro.  Potrebbe  il  Papa  operare 
un  gran  rimedio  in  questo  frangente,  ma  bisogna  eccitarlo  et 
spianargli  la  strada,  facendo  che  Cesare  lo  ricercasse  di  questo.  — 
Per  molti  rispetti  faccia  senza  nominarmi  : questo  posso  ben  dire 
che  di  qua  la  persona  della  P.  V.  non  sarà  discara,  ma  bisogna 
usar  fretta.  > 1 A cui  Valeriano  (15  feb.,  in  cifra):  «Resto  obbli- 
gato a V.  P.  che  confidi  tanto  meco,  Iddio  faccia  che  il  mio  potere 
camini  di  un  passo  con  il  mio  volere!  Ho  preso  1’  occasione  di 
entrare  in  longo  discorso  sopra  gli  affari  d’ Italia  con  il  principe 
di  Eggemberg,  facendo  congrua  commemoratione  di  V.  P.,come 
di  soggetto  che  ha  consacrato  sé  stesso  a Dio,  singolarmente  in 
muovere  quella  Corona  all’estirpatione  dell’heresie  di  cotesto  Regno 
et  poi  contro  il  comune  nemico  del  nome  christiano.  Poi  pian 
piano  discesi  a quei  particolari  che  Ella  mi  accenna  nella  sua, 
a cui  tutto  corrispose  il  principe  con  largo  et  confidente  discorso. 
Ne  racconterò  a V.  P.  il  ristretto.  Quanto  al  muovere  il  Pontefice 
a procurar  la  pace  tra  questi  monarchi  ad  effetto  di  una  più 
santa  guerra,  disse  haverlo  già  fatto  S.  M.  Cesarea.  — Intorno 
alla  pace  d’Italia  mi  disse  che  S.  M.  nella  sudetta  lettera  al  Pon- 
tefice gli  aveva  promesso  di  restituir  il  duca  di  Nevers  alla  grafia 
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cesarea,  purché  riconoscesse  l’errore  suo  et  ne  cercasse  perdono, 
anche  conditionato.  — Aggiunse  che  S.  M.  haveva  scritto  un’altra 
lettera  a S.  S.,  dichiarando  di  voler  aggiustare  la  totale  sentenza 
al  parere  delli  principi  Elettori.  — Conclude  poi  che  quando  il 
signor  cardinale  di  Richclieu,  arrivato  a Susa,  non  spinga  dentro 
l’Italia  l’esercito  regio,  crederà  che  S.  S.  Elma  pretenda  la  pace.  — 
Quanto  al  mio  venire  in  Italia  io  mi  trovo  occupatissimo,  ma  tutto 
ciò  non  mi  trattenerla,  poiché  le  imminenti  ruinc  sono  tali,  che 
è ben  tentare  ogni  rimedio.  > Infatti  non  passarono  otto  giorni  e 
scriveva  da  Vienna  al  Barberini  in  Roma  ( 23  fcb.  in  cifra  ): 
< Questa  mane  l’abate  Creminavensc  mi  ha  chiamato  a sé  per 
ordine  di  S.  M.  Cesarea,  et  ricercatomi  che  volessi  passare  in  Italia, 
per  operare  alla  pace  in  quella  guisa  che  ne  fui  ricercato:  io  con- 
clusi che  havrei  il  tutto  partecipato  al  signor  Cardinal  Nuntio,  e mi 
havrei  lasciato  muovere  a’  cenni  de’  miei  padroni  > E colla  data 
stessa  al  p.  Giuseppe:  < Tengo  quasi  per  fermo  che  io  passerò 
in  Italia,  a fine  di  cooperare  per  quanto  potrò  al  buon  zelo  di 
quelli  che  procurano  la  cotanto  desiderata  pace.  Quando  ciò  segua, 
sarà  fra  otto  giorni:  frattanto  V.  P.  procuri  che  non  si  venga  a 
rottura,  poiché  può  assicurarsi  intender  da  me  il  netto  delli  sensi 
di  questa  Maestà,  la  quale  cogitai  cogitationes  pacis , et  non  afflictio- 
nis.  Io  temo  due  cose,  una  che  volendo  il  Christianissimo  pene- 
trare con  l’esercito  in  Italia,  non  venga  a certar  con  la  gente 
imperiale  ; l’altra  che,  levate  alcune  ombre  tra  il  Collalto  et  Frid- 
land,  questi  non  si  precipiti  in  Italia,  mentre  i dissidii  interni  di 
Germania  sono  aggiustati  in  sustanza.  Io  di  qua  sostengo  al  pos- 
sibile, faccia  dal  canto  suo  quel  che  Dio  le  ispira.  > Prima  di  partire 
volle  assicurarsi  dei  sentimenti  di  Waldstein,  allora  principe  di 
Mecklenburgo,  ed  il  colonnello  S.  Giuliano  gli  scriveva  da  Gitschin 
(12  mar.):  < Ho  dato  all’Altezza  Serenissima  del  sig.  Duca  di  Me- 
cklenburgo, mio  signore,  ragguaglio  dell'andata  di  V.  P.  in  Italia, 
con  li  motivi  et  circostanze  di  essa;  di  che  ha  mostrato  ricevere 
gusto  singolare  per  la  notizia  che  ha  della  molta  prudenza  et 
destrezza  di  lei  et  della  retta  sua  intentione  verso  il  bene  pub- 
blico et  quiete  della  Christianità.  — Assicuro  poi  la  P.  V.  che  ho 
trovato  FA.  S.  nella  pristina  sua  inclinatione  di  pace,  mentre  si 
potesse  conseguire  con  conditioni  giuste  et  di  riputatione  di  S.  M. 
Cesarea  ; senza  pretendere  che  segua  condanna  dall’  altra  parte, 
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poiché  io  posso  asseverare  alla  P.  V.  che  S.  A.  stima  et  osserva 
sommamente  la  pietà,  virtù  et  grandezza  del  Re  Christianissimo, 
et  desidera  con  ogni  affetto  le  cose  d’ Italia  aggiustate.  — E quanto 
più  è grande  la  sua  dispositione  alla  concordia  fra  i Principi  chri- 
stiani,  altrettanto  è maggiore  il  suo  desiderio  di  voltar  le  nostre 
armi  contro  il  nemico  comune  et  del  nome  di  Jesu  Christo,  conforme 
ai  disegni  altre  volte  fatti  et  palesi  a V.  P.  > Pare  che  si  dicesse 
da  vero,  l’ imperatore  contento  che  le  truppe  svernassero  a spese 
d’ Italia,  'VValdstcin  mirando  ad  una  corona  sul  Baltico;  ma  Richelieu 
non  era  uomo  da  contenersi,  e visti  gli  imperiali  intorno  a Man- 
tova, gli  Spagnuoli  a Casale,  ruppe  da  Susa  e sorprese  Pinerolo 
(31  mar.).  Valeriano  trovò  quel  che  aveva  previsto,  e da  Panca- 
lieri  scrisse  al  p.  Giuseppe  (17  apr.):  < Non  si  porrà  difficoltà,  a 
mio  parere,  nell’assicurare  la  pace  d’ Italia  e alcuno  di  quei  mezzi 
che  le  comunicai.  Si  otterrà  che  il  marchese  Spinola  dichiari  il 
senso  del  capitolato  di  Monson,  che  il  tutto  sia  eseguito  in  con- 
formità di  quello;  con  tutto  ciò  non  si  otterrà  la  pace.  Qui  si 
crede  che  Pinerolo  si  ceda,  che  le  condizioni  di  pace  offerte  sieno 
ragionevoli;  ma  non  saranno  accettate,  poiché  si  vuole  la  guerra 
per  altri  fini.  — Quelle  offerte  giustificano  la  causa  di  Cesare 
avanti  a Dio  et  al  mondo,  le  replicate  difficoltà  che  si  fanno  alle 
accennate  conditioni  di  pace  rendono  poco  aggradevole  al  mondo 
questa  volontaria  guerra.  Se  V.  P.  ha  con  che  redarguire  gli  ac- 
cennati sensi,  lo  faccia,  ma  vi  vogliono  de’fatti;  nel  qual  caso  quando 

10  fossi  utile,  non  recuso  laborcm.  > Il  p.  Giuseppe  era  proprio  a Pi- 
nerolo e di  là  rispondeva  (10  apr.):  «Ho  ricevuto  la  scrittura  che  mi 
è stata  mandata  per  un  trombetto  di  S.  A.  diSavoja:  sarebbe  inutile 

11  rispondere  a molte  cose,  che  V.  P.  giudicherà  bene  non  essere 
senza  amarezza,  le  quali  voglio  credere  non  essere  conformi  a’  suoi 
sentimenti.  — Ne  viene  pensato  da  questa  parte  il  proverbio:  Si  vis 
pacem,  para  beUum.  — Si  desidera  sinceramente  la  pace,  ma  una 
pace  sicura  e ragionevole,  e quando  in  effetto  si  vedranno  le 
sicurezze  che  V.  P.  ha  proposte,  la  dichiaratione  del  trattato  di 
Monson  e la  riparatione  effettiva  delle  contraventioni  fatte  in  detto 
trattato,  allora  crederassi  che  cotesti  signori  non  si  allontanano 
dalla  pace,  e si  vedrà  chiaramente  se  hanno  ragione  di  dire  die 
Francia  non  la  vuole.  Ella  dice  che  bisognerebbe  da  questa  parte  si 
vedessero  i fatti,  et  dalla  sua  non  li  propone.  Il  sig.  Cardinale  ha 


Digitized  by  Google 


— 157  — 


sempre  parlato  schiettamente,  egli  non  ha  altro  desiderio,  nè  fine,  che 
il  riposo  del  Christianesimo.  Io  prego  Dio  che  tutto  conduca  a buon 
fine,  ciò  che  dobbiamo  desiderare  c tutti  e due  desideriamo.  > 1 II 
linguaggio  era  grosso,  Richelieu  mirava  oltre,  e per  verità  mancò  da 
lui  che  la  pace  allora  non  fu  fatta.  Urbano  yill  mandò  in  qualità 
di  legato  il  nostro  cardinale  Antonio  Barberini,  e questi  trovò  buone 
disposizioni  nei  generali  spagnuolo  ed  imperiale,  - stizza  nel  duca  di 
Savoja  per  l’invasione  francese,  boria  in  Richelieu  per  i passati  e 
futuri  acquisti.  Bisognò  tornarsene,  e Valeriano,  prevenendolo,  ne 
avvisò  il  legato  in  questi  termini  (Torino  23  apr.):  < Indarno  ho  de- 
siderato sfuggire  il  mio  accelerato  ritorno  in  Germania,  per  rap- 
presentare a viva  voce  il  presente  stato  della  guerra  alla  Maestà 
Cesarea  ed  al  sig*.  Duca  di  Meckelburg.  I negotii  della  Missione  di 
Boemia  et  altre  opportunità  mi  chiamavano  a Roma,  ma  è neces- 
sario che  in  questo  caso  mi  mortifichi.  Sono  ritornato  in  Panca - 
lieri  per  far  di  meno  di  passare  a dirittura  in  Germania,  ma  non 
mi  riesce.  > Egli  partì,  e sotto  quali  impressioni,  l’abbiamo  da 
queste  parole  da  Milano  in  Roma  a Francesco  Barberini  (1  mag.): 

< Io  ritorno  in  Corte  Cesarea  così  stanco  di  qualsivoglia  sorta  di 
negotj,  che  credo  finalmente  non  potrò  nè  dovrò  attendere  più 
oltre.  > E con  la  data  stessa  in  Vienna  al  Cardinale  Pallotta  : 

< Iloggi  ricevo  in  Milano  la  prima  di  V.  S.  111"*,  ma  perchè  sono 
in  viaggio  per  Vienna,  mi  riserbo  alla  viva  voce,  oltre  quello 
che  intenderà  dal  p.  Basilio.  Con  tutto  ciò  insinuerò  il  tutto  con 
poche  parole.  Io  arrivai  in  questi  paesi  quando  il  sig.  cardi- 
nale di  Richelieu  era  calato  in  Italia,  havea  rifiutato  il  partito  di 
pace  fattogli  da  S.  M.  Cesarea , si  era  impegnato  in  difficilissime 
pretentioni  et  havea  fatto  l'acquisto  di  Pinerolo.  Per  queste  cir- 
costanze tutti  credevano  che  io  fossi  arrivato  in  pessime  congiun- 
ture, nulladimeno  credei  et  pronuntiai  la  pace,  supponendo  che 
il  trattato  di  quella  non  havesse  altra  difficoltà,  che  il  dare  ad 
intendere  le  forze  di  S.  M.  Cesarea  non  essere  immaginarie.  Io 
dissi  in  Pinerolo  tanto  circa  ciò,  che  finalmente  mostrai  a dito 

1 Ms.  cit.  Questa  lettera  fu  riportata  dal  Richard  (XII,  138),  raa  sema 
data,  quindi  fuori  luogo.  La  venuta  di  Richelieu,  la  presa  di  Pinerolo,  tutto 
quel  nucleo  di  fatti  dopo  il  trattato  di  Ratisbonal 

* * Abboccatosi  con  lo  Spinola  e col  Collabo,  avea  scorto  buone  intenzioni.  * 
Mcratori,  1030,  p.  150. 
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due  vie,  l’una  della  pace  santa,  sicura  et  gloriosa  pei  Franerai: 
l’altra  di  una  guerra  torbida,  che  minacciava  di  evidente  pericolo 
la  libertà  d’Italia.  Conchiusi  che  non  potevo  credere  che  si  dovesse 
lasciare  quella  per  questa,  senza  che  io  mutassi  opinione  della  loro 
prudenza.  Con  tutto  ciò  è riuscito  il  contrario,  e io  resto  persuaso 
che  se  i Francesi  hanno  perso  il  cervello,  Iddio,  non  permette  che 
l’adoprino  ad  effetto  di  cavare  maggior  bene  della  guerra  di  quello 
che  noi  speravamo  dalla  pace.  — Le  mie  pruove  si  estesero  a 
cavare  intenzioni  dai  Francesi,  che  haveriano  lasciato  a S.  M.  Cesarea 
il  passo  de’  Grigioni  per  due  anni,  con  questo  che  Susa  fosse  re- 
stituita per  trattato,  et  Pinerolo  ad  istanza  di  Madama  del  Pie- 
monte. — Io  partirò  addirittura  per  Meminga,  dove  o ritroverò 
o attenderò  il  Duca  di  Meckelburg,  poi  prenderò  il  Danubio  a 
Dima  et  con  quello  mi  condurrò  a Vienna.  > 

Di  poco  era  partito,  quando  venne  di  Francia  con  nuove 
forze  Luigi  XIII  ed  occupò  anche  Saluzzo:  quindi  Spinola  strinse 
Casale,  Cobalto  prese  Mantova  (18  lug.).  E fu  sacco,  profanazione, 
orrori  : i terribili  lanzichenecchi  quivi  si  acquistarono  il  nome  di 
«cani,  > l’ infamia  rassomigliata  al  sacco  di  Roma,  e come  ivi  i 
malfattori  puniti  di  morte  repentina  o di  peste.  1 Altro  loro  dono: 
sozzi,  di  peste  traevano  seco  sempre  uno  spruzzolo  e la  lascia- 
vano dietro  i loro  passi  : usciti  di  Germania,  abbracciarono,  come 
vedemmo  da  Coira  a Mantova,  e tosto  il  male  < per  tutta  la 
striscia  di  territorio  corsa  dall’  esercito.  > 2 Le  prime  voci  in  Mi- 
lano vennero  da  Chiuso,  Lecco  e Bellano  ; la  prima  ispezione  scorse 
quei  luoghi,  la  Valsassina,  le  riviere  del  lago  di  Como,  il  monte 
di  Brianza  e la  Gora  d’Adda;  la  prima  ad  appalesare  il  contagio 
fu  una  contadina  di  Tirano,  Pier  Paolo  Locati  la  tradusse  in 
Milano  da  Chiavenna.  Sicché  la  lue  infierì  prima  in  Valtellina 
come  ivi  era  scesa  dalla  Rezia,  ed  in  Valtellina  e Rezia  i Mia- 
sionarii  fecero  relativamente  ciò  che  i loro  confratelli  in  Lombardia. 
Eglino  che  avevano  predicato  la  fede,  ora  provavano  che  la  loro  era 
quella  clic  opera  per  la  carità. 3 In  Rezia  il  flagello  < fece  stragi 
crudeli  in  tutte  le  parti  > sì  che  dapertutto  « fuggendo  sulla  som- 
mità dei  monti,  nelle  spelonche  e nelle  caverne,  procuravano  di 

1 Muratori,  Ib.  161.  * Manzoni,  XXXI  273. 

* Gal.  V,  0. 
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salvare  la  vita:  > 1 e quivi  i Missionari!  andavano  a raggiungerli, 
a confortarli,  a soccorrerli,  a morir  con  loro.  Da  Rovano  in  Sor- 
selva  Ireneo  s’ ispirò  all’  ardore  d’ Ignazio,  e questi  rispondeva 

< dandogli  il  merito  dell’  ubbidienza  d’ impiegarsi  in  servizio  delli 
appestati,  e che  non  dovesse  temere  di  morire,  perchè  quando 
anco  Dio  avesse  così  permesso,  dovrebbe  ringraziarlo  di  cuore  per 
essere  fatto  degno  di  morire  in  opera  di  tanta  sua  gloria  e be- 
nefizio non  solo  de’  corpi,  ma  molto  più  delle  anime.  > 2 E così 
fece:  egli  ne  diede  un  lampo  in  un  suo  diario, 3 altri  soggiunge  : 

< Non  può  dirsi  a bastanza  quanti  viaggi  facesse,  quante  notti 
vegliasse,  quante  fatiche  sostenesse  in  questo  impiego  ; imperciocché 
oltre  la  sua  cura  di  Rovano  piantato  alle  rive  del  Reno,  saliva  ad 
Andest,  a Pognone,  a Lax,  a Faler  ed  altre  piccole  contrade  si- 
tuate sulla  montagna.  E correva  per  quelle  ville,  dove  alcuni 
trovava  morti,  altri  spiranti  ; questi  gridava  per  la  confessione, 
quell'altro  per  la  comunione  ; per  tutto  pianti,  per  tutto  clamori  : 
chi  si  lamentava  per  la  perdita  del  marito,  chi  piangeva  per  la 
morte  del  figlio,  chi  sospirava  per  il  parente  estinto  ; là  uno  era 
strascinato  al  sepolcro,  qui  si  apparecchiava  allo  spirante  la  fossa.  > 4 
In  Engadina  Donato,  Giacinto,  Policarpo  fecero  altrettanto.  In  Vai- 
Domestica  la  strage  prese  proporzioni  anche  più  spaventevoli,  ed 
i due  missionari!  Diodato  da  Bornato  e Pietro  da  Bagnolo  < co- 
stantemente servivano  gl’  infermi,  in  modo  che  nella  loro  cura  non 
si  sa  che  morisse  alcun  cattolico  senza  sacramenti.  Anzi,  morto  di 
peste  il  curato  di  Vaz,  il  p.  Diodato  tutto  quell’inverno  scorse  per 
tutte  quelle  terre,  facendo  il  viaggio  di  20  e 24  miglia,  in  mezzo 
di  grosse  nevi  ; molte  volte,  non  avendo  dove  star  la  notte  per  la 
peste  et  sospetto,  era  necessitato  tornare  a casa  la  sera.  — Fu  così 
grande  il  contaggio,  che  per  tutto  quasi  morì  la  maggior  parte 
della  gente  : et  in  Almenno  si  è trovato  che  eccetto  questo  padre 

1 Clem.  ha  Brescia,  lib.  0,  X,  234. 

* Id.  lib.  2,  II,  C9^ 

3 Quid  passus  fuerim,  maxime  tempore  pestis,  Deus  seti  et  Angelus , qut  me 
pittate  superna  Juhhssime  custodirti  : isti  etiam  populi,  Rovanienses.  Paxienses}  An- 
destenses , Breiìenses , Laxienses  et  Etnbsienses  quoquomodo  noverint  quid  prò  ipsorum 
peste  infectorum  servitù)  peregerim.  De  quibus  omnibus  smt  Deo  perpetua  gratiarum 
actiones.  Ib.  Ed  il  p.  Ezechiele:  « Solo  nella  Lega  Grisa  in  mezzo  alla  peste,  et  in 
tante  fatiche,  in  tante  terre  che  miracolo  fu  che  si  potesse  mantenere  in  vita.  » 
Relat.  ms.  cit.  41. 

4 Clem.  da  Brescia,  lib.  0,  X,  235-3(5. 
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et  quelli  che  si  ritirarono  nei  monti  (dei  quali  molti  anche  mo- 
rirono), niuno  vi  restò.  > 1 Pietro  assisteva  a Rodels,  ed  ambo 
sorressero  al  bisogno  anche  nel  temporale,  soccorsero  in  quei  casi 
spicci  che  formano  gli  episodii  di  qualunque  epopea,  come  di  af- 
frontare il  delirio,  d' imporsi  i cadaveri  alle  spalle  e portarli  alla 
tomba. 2 Girolamo  da  Imola  e Francesco  da  Vestone  si  travaglia- 
vano alla  loro  volta  in  Val  di  Munster  o di  s.  Maria. 3 A Lanz  Va- 
lentino ed  Eugenio  da  Valeamonica,  < uomini  ardenti  nel  servizio 
di  Dio,  i quali,  non  perdonando  a fatica  giorno  e notte  si  por- 
tavano alle  terre  vicine  di  Briuzols,  di  Sorava  ed  altre,  ammini- 
strando agli  appestati  i necessarii  soccorsi,  finalmente  percosso  il 
p.  Eugenio  dal  male,  circa  la  festa  di  tutt’  i Santi  rese  l'anima  a 
Dio.  Per  la  qual  perdita  rimasto  solo  il  p.  Valentino,  poco  potè 
durarla  con  tanto  peso  addosso  ; perchè  caduto  infermo,  nè  vo- 
lendo starsene  riguardato,  per  desiderio  di  giovare  agli  altri  con 
animo  grande,  benché  con  forze  fiacche,  non  cessava  di  correre  tra 
vivi  c morti,  una  notte  tornato  a casa  afflitto  dalle  nevi  e da 
venti  impetuosi,  fu  sopraggiunto  da  una  gagliarda  febbre;  e co- 
noscendola per  foriera  della  morte,  mandò  a chiamare  il  p.  D iodati, 
dal  quale  confortato  in  Dio  ed  armato  dei  ss.  sacramenti,  spirò  il 
giorno  di  s.  Martino  con  segni  di  gran  pietà  e con  speranza  di  andar 
a godere  in  cielo  il  premio  delle  sue  fatiche.  > 4 Queste  le  vittime; 
il  pericolo,  la  sollecitudine  «comuni  a tutti  i Missionarii,  come  era 
comune  la  peste  in  tutta  la  Rezia.  > 5 In  Valtellina  caddero  tre 
quarti  degli  abitanti, 6 ed  i Cappuccini  in  mezzo  a fare  il  loro  de- 
bito. In  Morbegno  Agostino  da  Cremona,  Michelangelo  da  Borgo 
Eavezzaro  e Martino  da  Malnate,  quando  gli  stessi  vincoli  di  san- 

* Itela  lume  deli*  cose  pài  notabili  sucetste  in  Tornigli  nuca,  M iasione  delp.  IHodatn 
da  B ornato  e del  p.  Pietro  da  Bagnolo  Cappucc.  p.  10.  B.  I 45.  Mas.  di  Brescia. 

* Ib.  II.  Clkm.  da  Brescia,  234-35.  Ed  egli  stesso  Diodato  : Occupantibu» 
Ctrsarianis  copti s provinciam.  sinml  eam  inrasit  crudelissima  pestilentia...  circa Jinm 
rnensis  od.  ad  Almemnum  ingressa  est...  Inito  consilio  cum  p.  Vetro  vieo  socio...  du- 
.rinate  ut  ab  in  vicem  aejtararemur,  et  ut  ego  permaner  em  in  Al  menno,  ipse  vero  tu 
Jioten  se  conferret , ut  sic  vicarùe  charitatis  brachile  integrata  parerciam  adtnini- 
strare  possemus.  l*oi  come  nel  racconto,  accennando,  oltaa  Obervatz,  a Lanz. 
Brinaola,  Sarava,  Castino,  Mona,  Sturvis.  Ada  P.  Deusdedit  Capucc.  Brixiett- 
sis.  Miss,  in  Rhetia , p.  0-13.  B,  145.  Mas.  di  Brescia. 

3 Clkm.  da  Bre8cia,  237. 

4 C lem.  da  Brescia,  234.  Da-C anobio,  1030,42.  Necrologio  della  Missione 
di  Resia,  dal  p.  Prospero  da  Brescia  fino  al  1789  e dal  p.  Angelo  da  Camino  fino 
al  1840.  Ms.  neU'arcn.  di  Obserraz. 

* Clkm.  da  Brescia,  230.  6 Lavizari,  IX,  301. 
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gue  non  più  legavano,  ; dimostrandosi  sempre  imperterriti  a fronte 
di  ogni  pericolo  di  morte,  presero  la  cura  di  tutti  gli  appestati, 
facendola  da  parrochi  e da  medici,  servendo  indifferentemente  a 
tutti,  occupandosi  in  tutto  quello  che  richiedeva  lo  spirituale  e corpo- 
rale bisogno  di  quelle  genti;  e con  tale  spirito  insistendo  in  questo 
caritativo  servigio,  finalmente  l’un  dopo  l’altro,  colpiti  dalla  pesti- 
lenza, meritarono  tutti  la  stessa  mercede  > 1 Altrove,  a detta  di  grave 
storico,  < i Cappuccini  dì  e notte  erano  ove  li  chiamasse  il  biso- 
gno altrui  : essi  ad  apprestare  cibi  e medicine,  rassettare  i letti,  ve- 
gliare i moribondi,  con  affetto  più  che  di  madre  trasportarli,  nettarli, 
profittare  di  quei  terribili  momenti  che  sogliono  far  trovare  la  co- 
scienza anche  ai  più  perduti  d'anima,  e mandare  i morenti  confor- 
tati nella  speranza  del  perdono.  In  Tirano  singolarmente  infierì  la 
morìa,  e gli  infermi  si  fecero  collocare  in  un  palancato  attorno  al 
tempio  della  miracolosa  Madonna,  fidando  di  averne  conforto  al 
corpo  o all’anima;  consolati  almeno  di  morire  o\e  bramavano.  Si 
erano  colà  fin  dal  1G24  stabiliti  i Cappuccini,  e fino  ad  uno  morirono 
a servigio  degli  appestati  : altri  sottentrarono  volenterosi  alle  loro 
cure,  a morire  anch’essi.  Dare  la  vita  per  fare  del  bene  ! A queste 
azioni  ti  riconosco,  o Religione,  che  sola  crei  i martiri  dell’amore.»  3 
Eppure  in  mezzo  a tante  calamità  gli  uomini  non  cessa- 
vano da  quella  della  guerra.  Lo  Spinola  a Milano  dichiarava  spia- 
cergli sì  la  peste,  «ma  i pensieri  della  guerra  esser  più  pres- 
santi. > 3 Infatti  le  spade  tagliavano  mentre  la  peste  mieteva,  nè 
vi  volle  poco  a far  udire  un  grido  di  pace.  Già  vedemmo  il  fiato 
sparso  al  vento  del  nostro  Valeriano  da  parte  dell’  imperatore: 
dopo  lui  tentò  Mazzarino  in  nome  del  papa,  e riuscì  a qualche 
cosa  ; si  piegò  ad  un  trattato,  e per  questo  si  venne  alla  dieta 
di  Ratisbona.  Le  diverse  corti  vi  mandarono  i loro  plenipotenziarii, 
quella  di  Francia  Carlo  Brtìlart  di  Leon  4 ed  il  p.  Giuseppe:  8 con 


1 Da-Casomo,  3s. 

* Catto*,  Sac.  Mac.  VI,  117.  « Arrivammo  al  convento  (di  Tirano,  nov. 
1630),  dove  erano  morti  molti  frati  in  servitù)  delli  appestati.  » P.  Ezechiele, 
Relat.  ma.  cit.  43. 

‘ Manzoti,  XXXI,  274. 

4 Un  aito  fratello,  p.  Giov.  Battista  Brùlart,  si  distinse  fra  di  noi.  Feli- 
biex  e Lobitrau,  Hist.  de  Pane,  to.  2,  XXII,  1183. 

5 Outre  le  sieur  de  Leon  Brulart...  non»  avons  resotu  Jyfatre  trouver  avec  lui 
de  nótre  part  le  p.  Joseph,  l'un  dee  nos  predicateurs  ordmaires.  Il  re  all’  imperatore, 
29  giu.  1630.  Ap.  Richard,  VII,  83. 

IL  11 


Digitized  by  Google 


— 162  — 

questo  i pp.  Angelo  da  Mortagne  e Giacinto  da  Parigi;  i quali  tutti 
per  Meraminga,  ove  furono  incontrati  da  Waldstein,  si  recarono  alla 
(lieta.  Vi  era  l’imperatore  e diversi  principi;  molti  gli  affari  pen- 
denti, altri  se  ne  preparavano,  e la  dieta  andò  in  lungo.  Da 
principio  i due  incaricati  scrissero  in  Francia,  e Richelieu  rispose 
al  p.  Giuseppe  (ag.  1030):  < Ho  ricevuto  le  vostre  lettere  e visto 
tutto  che  è stato  inviato  dal  sig  di  Leon  e da  voi  al  sig.  Bou- 
thillier.  Io  son  contentissimo  della  buona  speranza  che  avete  sul 
successo  del  vostro  viaggio,  e del  desiderio  che  1’  imperatore, 
Ekcmberg  e Waldstein  hanno  di  fare  la  pace.  Ella  si  farà  più 
facilmente  di  costà  che  di  qua,  visto  che  abbiamo  a fare  con  tre 
teste  tali,  che  quando  le  prime  vogliono  una  cosa,  1’  ultima  non 
la  vuole.  Spiuola  è 1’  uomo  più  ingiusto  ed  irresoluto  del  mondo  : 
egli  è arrabbiato  che  Collalto  ha  preso  Mantova  ed  ebbro  della 
speranza  di  prendere  Casale.  Vi  si  invia  facoltà  di  fare  una  pare 
illimitata,  gli  articoli  e l’ istruzione  che  riceverete  con  lo  stesso 
dispaccio  danno  lume  a ciò  che  bisogna  fare  in  virtù  di  tal  potere. 
L’ imperatore  troverà  quel  che  desidera  nel  progetto  di  pace,  visto 
che  noi  non  riteniamo  niente  in  Italia,  e non  si  obbliga  a dare  il 
collegio  degli  Elettori,  la  Lega  cattolica  ed  i principi  d’ Italia  per 
cauzione  c sicurtà  della  pace  : noi  ci  contentiamo  che  inviti  tutti 
i detti  principi  ad  assistere  e difendere  il  duca  di  Mantova,  ove 
fosse  attaccato.  Io  non  vi  dico  che  bisogna  rappresentare  all'ini- 
peratore,  ad  Ekemberg  e a Waldstein  il  disegno  degli  Spagnuoli 
di  perpetuare  la  guerra  in  Italia  ed  usurpare  gli  Stati  altrui,  ed 
il  pregiudizio  che  ne  riceverebbe  la  Germania  onde  tirerebbero  le 
migliori  forze  per  una  sì  ingiusta  pretensione:  voi  lo  sapete  sì  bene," 
che  scrivervene  sarebbe  tempo  perduto.  Per  la  stessa  ragione  non 
vi  dico  ancora  quel  che  dovete  fare  intendere  agli  Elettori  sull’  og- 
getto medesimo  : voi  li  potete  assicurare  che  il  re  pretende  fare 
una  pace  sincera  e cordiale  > 1 Ambasciatore  nominale  era  il  si- 
gnor Leon,  reale  il  p.  Giuseppe:  al  primo  una  istruzione  generica, 
al  secondo  una  secreta;  2 quindi  nelle  trattative  da  un  lato  ne  di- 
cono che  «furono  dall’imperatore  destinate  persone,  che  in  congressi 
particolari  coll’ambasciatore  di  Francia  e col  p.  Giuseppe  conchiu- 

1 Avessi»  Lettre a,  Inetructione  di  plinti,  re.  (ìli  Card,  de  nichelini,  to.  a,  lett. 
480.  Paris  ISSO. 

2 Richard,  84. 
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(lessero  qualche  ragionevole  accordo;  > 1 dall’altro  che  < gli  affari 
di  Mantova  e Monferrato  per  ristabilir  la  pace  d’ Italia  furono 
maneggiati  in  Ratisbona  dal  p.  Giuseppe,  famoso  cappuccino  assai 
pratico  delle  cose  d' Italia,  per  esservisi  trovato  in  più  congiun- 
ture e di  fatti  d’armi  e di  negoziati  : > 2 e generalmente  gli  storici, 
anche  per  quel  che  diremo  appresso,  affermano  avere  il  cappuccino 
(luminato  quella  dieta. 3 Lo  pratiche  non  furono  poche,  ma  final- 
mente la  pace  fu  conchiusa:  Imperiali  e Francesi  fuori  d’  Italia,  ai 
primi  conservate  Mantova  e Canneto,  ai  secondi  I’inerolo,  Susa, 
Bricheraseo  ed  Avigliana  fino  alla  consegna  del  Mantovano  e del 
Monferrato  al  Nevers;  Trino  e alcune  altre  terre  cedute  al  duca  di 
Savoja,  gli  Spagnuoli  abbandonassero  Casale.  Il  trattato,  come 
appare  dalle  diverse  collezioni  diplomatiche,  fu  firmato  anche  dal 
p.  Giuseppe  (13  ott.  1630).  * 

In  seguito  del  quale  sgombrata  la  Rezia,  i Missionarii  torna- 
rono più  tranquilli  all’opera  loro.  In  sostituzione  dei  due  estinti 
ne  furono  mandati  altri  quattro,  Giacinto  e Geminiano  da  Crema, 
Ezechiele  e Daniele  da  Bagnolo;  e come  durava  ancora  lo  spavento 
della  peste,  Dio  sa  che  vi  volle  per  arrivare  in  Missione!  La  via 
che  tennero  fu  quella  di  Tirano  e Bormio,  ma  per  monti  e valli, 
spesso  rifatti  i passi,  respinti  dalle  guardie,  come  quelli  che  veni- 
vano da  Lombardia.  E convenne  restare  sotto  la  cappa  del  cielo, 
alle  volte  in  case  o chiese  dirute,  di  rado  in  una  stalla,  a lottare 
in  quei  luoghi  a mezzo  inverno  col  disagio  e col  gelo.  5 Pure  giun- 


' Desina,  Rimili:.  ri  Italia,  to.  4,  lib.  2:1,  II,  309.  Venezia  1784. 

* Id  308.  Muratori,  Ib.  100. 

J Richard,  YIII-IX,  80-103.  Journal  de*  .Sa rati *,  21  ag.  1702.  Bossi.  lib.  5, 
X!,.  81.  Nani,  Iloti.  Veneta.  to.  1,  Vili,  442-47.  Sishondi,  Hi*t.  dm  Francai*, 
lo.  10.  XVII.  100.  Brussclles  1841.  Lavali.ek.  liv.  3,  sect.  1.  eh.  4,  § 0,  p.  113. 
Schiller,  S lor.  della  guerra  de  Trentanni,  II,  158-00.  Canti;  , Stur.  Unir.  to.  5, 
lib.  15,  XXVII.  403. 

4 Mercure  frane-  to.  16,  p.  718.  Paris  1030.  lteeueil  de  direr*.  relation * de* 
guerre s tf  Italie , 95.  Bourg  1632.  Léonard,  Reeueil  de*  traitetz,  to.  4,  48-55.  Pa- 
ris 1093.  Reeueil  cit.  to.  3,  n.  157,  p.  301,  Wioqcrfort,  to.  2,  liv.  2,  XV,  101. 

s Ezechiele  racconta  : « A r reel  non  fu  possibile  bavere  altro  che  un  poco 
(li  latte  ed  un  poco  di  fieno  tutto  humido,  quale  portato  in  chiesa,  ci  collo- 
cammo sopra  per  riposare,  mettendo  per  riscaldarci  l'uno  la  schiena  contro  quella 
deli'  altro  ; ma  n(tn  essendo  possibile,  andammo  la  notte  per  legna  ed  im- 
pilato il  fuoco  nel  campanile,  ci  riscaldammo  più  col  fumo,  che  colla  damma. 
Dormivamo  per  la  stanchezza,  ma  il  freddo  ci  risvegliava  ; andavamo  al  fuoco, 
ma  il  fumo  ci  travagliava  ; tornavamo  per  dormire,  ma  non  era  possibile,  et 
così  passammo  quella  lunga  notte  felicissimamente  cantando  le  litanie  della 
b.  Vergine.  » Relat.  ms.  cit.  46-47. 
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sero  come  Dio  volle,  ed  Ignazio  li  destinò  in  Engadina.  Superiore, 
aveva  preso  parte  a tutte  le  cure,  a tutti  i dolori,  in  Valtellina 
e Rezia,  durante  l’occupazione  e la  peste.  Venuto  a Coira  amba- 
sciatore del  Cristianissimo  il  sig.  Deslandes,  andò  a complirlo  e 
veder  le  cose  appo  lui  come  stavano.  Male  ! Deslandes  occorse  colle 
brusche,  allegando  che  si  era  ricorso  ad  altri  ; in  sostanza  perchè 
Ignazio  nel  fare  il  bene  non  metteva  distinzione  tra  Francia  ed 
Austria,  tra  Savoja  a Spagna;  molto  più  che  i ministri  francesi 
esternamente  si  diffondevano  in  parole,  sottomano  accarezzavano 
gli  awersarii.  Di  tutto  informata  Roma,  ne  vennero  ufficii  in  Rezia 
ed  in  Francia; 1 del  resto  più  che  gli  uomini  bisognava  ricorrere 
a Dio.  Ed  Ignazio,  già  lo  vedemmo,  non  mancava  altresì  da  questo 
canto  : tutte  le  memorie  contemporanee  ne  fanno  un  uomo  di  ope- 
rosità e di  orazione,  onde  quella  virtù  che  impone  ed  illumina.  8 
Di  lui  si  riferiscono  fino  prodigi,  come  di  chiamare  istantaneamente 
a vita  un  fanciullo,  di  sfatare  con  un  segno  di  croce  una  di  quelle 
terribili  valanghe,  sì  famose  nella  Svizzera,  che  partendo  dalle  creste 
dei  monti,  vanno  a sepellirc  villaggi  interi  nella  valle.  Tante  pere- 
grinazioni però,  tante  ansietà,  tante  sofferenze  non  potevano  menarlo 
a lunga  vita.  Peregrinava  a mezzo  inverno  per  l’ordinario  suo  mi- 
nistero in  Valtellina,  allorché  per  freddo  patito  colto  da  ostinata 
pleuritide,  si  ritirò  nel  convento  di  Tirano,  opera  del  suo  zelo,  ed  in 
quella  terra  ove  avea  cominciato  la  sua  faticosa  carriera,  spirò 
da  buon  commilitone  (7  marzo  1632).  8 Alla  sua  morte  i predicanti 

’ Ref.  Em.  1).  Card.  Spada  lit  terni  P.  Ignota  Capuccmi  da  impedimenti i aure 
habent  ejus  Misiionei  ah  harrticié  oh  (tali a et  Oratorem  Chrùtianimmi  apud  Ithr- 
to»...s.  Congr.  mandapit  : 1°  Rctrribi  P.  Ignatio  ut  ad  Euntium  recurrat  : 2°  Scribi 
ad  Nuntium  Galliarum,  trammista  copia  liUerarum  P.  Ignatii,  ut  cum  Erge  agat 
prò  remotmu  pradictorum  im/mìimentorum.  3°  Suntio  Helcetia  ut  Mitunonibus 
diati  Patrie  attillai  et  cum  ministrie  regiit  agat  prò  eo rum  drfentione  et  coneerva- 
tione,  oc  tutela  Catholicorum  tam  veterum,  quam  neophgtorum.  20  gen.  1032.  Acj 
S.  C.  de  Prop.  Fide,  an.  1032,  n.  15,  p.  0.  Sia.  neH'arch.  della  stessa  s.  Cougr. 

1 Ad  ejut  tane! itati/  aspectum  slupuere  vel  ipti  hareiici.  imo  primarii  inter 
settario»  fateti  eunt  coarti  non  posse  errordnu  obnoxiam  ette  Ulani  /idem,  qiue  tanta 
vita  auitcritatc,  puntate  virtuiibusque  omnibus  crai  ornata.  Esempio  eie  praeunte 
eloquio  mdefiebant  efficaciora,  ut  omnet  Ole  ventate  imbuirei  comerteretaiw  nluri 
mot.  Bibl.  Script.  Ord.  132.  Y 1 

• « Nel  1032  alli  7 di  mano  passò  a miglior  vita  il  p.  Ignazio,  prefetto  della 
Missione,  nel  luogo  nostro  di  Tirano.  » P.  Ezechiele,  Ib.  62.  « Degno  di  eterna 
memoria,  come  quello  che  sempre  intento  ad  acquisti  d'anime,  non  curò  di  perder 
la  vita  in  faticosi  viaggi  del  mezzo  inverno  l’anno  1032.  » Scotti,  Helvetia  prof,  e 
•ocra,  li,  62.  Macerata  1642.  < Nel  mezzo  inverno  del  1632  in  faticosissimi  viàggi 
perdè  la  vita,  consagrata  al  suo  carico  di  prefetto  delle  Missioni.  » Làvizam  VII 
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andavano  ripetendo  che  era  finalmente  scomparso  il  lupo,  lo  stre- 
gone, il  grandiavolo  ; la  versione  dei  quali  titoli,  in  nostro  senso, 
equivale  a questi  altri,  datigli  comunemente  dai  fedeli,  di  colonna 
della  fede,  di  apostolo,  di  santo.  ' Infatti  come  il  cadavere  fu  in 
chiesa,  la  gente  si  accalcò  a tagliuzzargli  l’abito,  a strappargli  i 
capelli  e ne  avrebbe  fatto  divotamente  peggior  governo,  se  non  si 
fosse  interposta  la  forza  ad  impedirlo.  In  Propaganda  come  se  n’ebbt 
nuova,  fu  lamentata  la  grave  perdita  con  parole  di  lutto  e di  am- 
plissima lode. 2 

Gli  successe  nella  prefettura  Ireneo  da  Casalmoro,  in  Missione 
fin  dal  1623,  nelle  croci  come  nelle  consolazioni  compagno  del  defunto. 
Uomo  di  zelo  e di  carità,  adoperò  l’uno  massime  dopo  l’arrivo  del 
marchese  di  Coeuvres  nell’irruz.ione  dei  predicanti,  l’altra  dopo  il 
passaggio  dei  lanzichenecchi  nella  peste  che  invase  Rezia.  D nunzio 
di  allora,  Ranuccio  Scotti,  vescovo  di  Borgo  S.  Donnino,  lo  chiamava 
in  una  sua  opera  <huomo  di  esemplarissima  vita;»  3 quindi  come  si 
trattò  di  un  nuovo  superiore,  gli  scrisse  immediatamente  da  Lucerna 
(20  marzo  1632):  «Per  la  nuova  inaspettata  che  io  tengo  della 
comune  perdita  fattasi  in  terra  del  buon  p.  Ignatio,  che  hora  deve  go- 
dere la  gloria  del  paradiso,  in  virtù  della  stima  che  io  faccio  del 
merito  di  V.  P.,  ho  risoluto  di  destinarla  per  interim , sinché  si 
dia  avviso  del  tutto  alla  s.  Congregatione,  capo  e prefetto  delle  Mis- 
sioni della  Rethia,  e con  questa  ne  riceverà  la  patente;  dicendole  che 
essendo  avvisato  dal  proposito  di  Coira  che  il  sig.  Ambasciatore  di 
Francia  è risoluto  che  sieno  levati  li  predicanti  dell’ Agnedina  bassa, 
dove  hanno  fatte  tante  novità,  dovrà  la  prima  cosa  V.  P.  insistere  in 
mio  nome  che  se  ne  venga  all’effetto,  come  spero  dalla  bontà  di  detto 
signore,  altrimenti  sarò  forzato  a mandar  persona  espressa  a S.  M. 
Christianissima.  Questa  dunque  è la  maggior  premura  ch’Ella  dovrà 
havere,  come  anco  che  alcuno  dc’pp.  Missionarii  non  entri  in  cose 
politiche,  ma  solo  in  predicare  più  che  mai  ferventemente  la  parola 

253.  E cosi  dem.  da  Brucia  (Lib.  1,  XII,  02)  ed  il  Leggenti.  Cappucc.  (to.  3, 
p.  81).  Quindi  errano  Berta!»,  De-Pise  e la  Biblioteca  dell' Ordine  nel  porne  la 
morte  al  1630. 

1 P.  Ezechiele,  03.  De-Pise,  43.  Destasi,  88.  Legge nd.  Oappucc.  80. 

Belato  nuncio  tic  morie  p.  Jgnatii  a Bergamo  Capuccint\  Musùmum  Capuc- 
cinorum  in  Bhtriia  Prttfecli , S.  C.  in  girimi»  rie  tonti  viri  ami»»ione  drhii fi  (Intuir 
pori  celebrato»  pluribus  laudibu»  prmlietì  Patri»  indefe»»os  labore è ac  eumtnam  m 
regendi»  dirti s Misniunibu » rigilantiam  ec.  (20  mar.  1632). 

» Ib. 
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di  Dio.  > 1 II  plico  giunse  ad  Ireneo  mentre  recavasi  in  processione 
da  Rovano  a Savienno,  ed  egli,  tolta  occasione  dalle  facoltà,  come  fu 
in  chiesa,  dell'eresia  sì  cose  disse,  che  molti  eretici  ne  furono  spaven- 
tati, ed  uno,  caduto  in  deliquio,  fu  portato  di  peso  a riaversi.  Nella 
dimane,  andando  a Cpira,  fu  assalito  sulla  via  da  un  tale  Srnid,  lan- 
dricter;  il  quale,  sguainata  la  spada,  minacciò  di  passargliela  pel 
cuore,  se  altra  volta  avasse  osato  predicare  in  guisa  simile.  A Coira 
si  abboccò  col  nunzio  e di  suo  consiglio  lasciato  a Rovano  < il  p. 
Domenico  delle  Vrange,  missionario  vecchio,  ma  zoppo  et  stato  per 
molto  tempo  ammalato  in  Brescia,  > 3 passò  con  Crisostomo  da  Ro- 
veredo  a Lanz.  Roma,  l’Ordine,  la  Provincia  ratificarono,  ed  egli 
messo  a capo  della  Missione,  da  quel  luogo  prese  ad  abbracciarla 
tutta.  E trovò  spine  sul  bel  principio  in  quella  che  il  nunzio  chiamò 
prima  cosa,  allontanare  i predicanti  dalla  bassa  Engadina  a mente 
dei  trattati  e dell’ambasciatore  francese. 

Questi  era  il  duca  di  Rohan,  uno  dei  grandi  capitani  ed  il  gen- 
tiluomo più  compito  del  suo  secolo. 3 Genero  di  Sully,  fu  spada  e poi 
capo  della  fazione  protestante,  per  la  quale  aveva  combattuto  in 
diversi  incontri  ed  ultimamente  contro  il  re  alla  Rocella;  cui  caduta, 
si  ritirò  a Venezia  e di  qui,  rimesso  in  grazia,  fu  mandato  a Coira 
(4  Die.  1631).  Riclielieu  che  aveva  in  mano  il  passo  di  Pinerolo,  ap- 
plicò l'animo  anche  a quello  di  Valtellina;  ed  il  Rohan,  trovati  i Gri- 
gioni  tra  < il  timore  di  perdere  la  libertà  e tra  la  confidenza  di  sot- 
toporre eziandio  al  loro  dominio  quelle  valli,  > 4 se  ne  giovò  pe’  suoi 
fini,  ponendoli  in  timore  che  ritornato  il  Feria  a Milano,  vi  aveva 
portato  le  vecchie  idee.  Ottenne  quel  che  voleva,  di  fortificare  lo 
Steich,  di  rizzare  un  forte  sul  passo  del  Reno,  lui  generale  dell’eser- 
cito grigio  e poco  dopo  ambasciatore  di  Francia  straordinario  (1632). 
Come  tale  anziché  limitarsi  alla  politica,  si  brigò  ancora  di  religione, 
e protestante  sistematico  qual  era,  sebbene  mostrasse,  gipsta  gli  or- 
dini del  re,  di  cooperare  in  prò  del  Cattolicismo,  in  realtà  fece  tutto 

1 Orig.  noi  mas.  di  Broscia,  B,  04.  La  patente  con  to  stessa  data  lo  nominava 
Prafectum  Mùsionum  in  R/uetia  per  interim,  con  le  stese  facoltà,  quibus  p.  Ig na- 
tiu*  in  hoc  munere  esercendo  fruebatur.  Ib. 

2 P.  Ezkchiklil41. 

3 Dict.  de*  portmit*  hist.  to.  3,  p.  293.  Paris  1708. 

KRelatione  del  duca  di  Roano...  nel  *uo  ritorno  a Venezia  nel  1633.  Ms.  693 
alla  Corsiniana.  Egli  stesso  racconta  tutta  quella  spedizioni)  ed  incomincia:  « Le 
vere  cause  della  sollevazione  dei  Grigioni  sarebbero  meglio  nascoste,  che  pubbli- 
cate. » Mim.  du  Due  de  Rohan , to.  2,  XII,  198.  Paris  1061. 
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che  fu  in  lui  per  vantaggiare  la  Riforma.  1 All'uopo  ottenne  da  Gi- 
nevra Teodoro  Tronckin,  professore  ivi  di  teologia  calvinista  e di 
lingua  ebraica,  e il  < consigliò  sulle  cose  che  potevano  conferire  al 
bene  delle  chiese  riformate  in  quei  paesi  maltrattate  dagli  Spagnuoli:  > 
il  consiglio , il  lene  furon  tali,  che  <le  chiese  <jei  Grigioni  conserva- 
varono  una  grande  venerazione  per  questo  ministro  e molta  ricono- 
scenza dei  buoni  ufficii  che  loro  avea  resi.  > 2 Le  idee  si  sapevano  : 
poi  la  sola  nomina  di  certe  persone  ad  alcuni  ufficii  è un  programma, 
la  sola  presenza  in  certi  luoghi  una  rivoluzione.  Egli  a Coira,  ed  i 
predicanti  a esaltar  le  plebi  in  tutta  Rezia:  In  Engadina  suggestioni, 
minacce  insulti,  scostumatezze,  tutto  fu  messo  in  opera  per  avvilire  i 
cattolici , scacciare  i Missiouarii.  Eran  violenze,  bisognava  un  docu- 
mento a legittimarle,  ed  ecco  due  patenti  nella  piazza  di  Schuls 
(4  mar.  1632),  onde  il  Cristianissimo  eia  Confederazione  elvetica 
dichiaravano  esser  loro  intenzione  che  le  tre  Leghe  fossero  alle  an- 
tiche libertà  restituite.  In  seguito  di  ciò  fu  convocato  un  sinodo  a 
Fclisor,  ed  uno  degli  atti  diceva  (20  giu.):  <■  Sono  comparsi  avanti 
al  Sinodo  i deputati  di  tutte  le  comunità  deH’Engadina  bassa  e 
con  grandissima  affezione  hanno  dichiarato,  poiché  per  singoiar 
grazia  divina  sono  di  nuovo  conosciuti  per  una  libera  comunità  dei 
Grigioni  e che  il  più  prezioso  nella  vera  libertà  è di  poter  godere 
la  libera  predicazione  della  parola  di  Dio;  che  al  Sinodo  appartiene 
di  provvedere  le  comunità  di  ministri  evangelici , si  presentano  e 
scongiurano  acciò  loro  si  provveda  dei  proprii  ministri  della  parola 
divina.  — Il  Sinodo  ha  giudicato  che  del  tutto  fosse  necessario  con- 
ceder loro  quanto  dimandano.  > 3 Tutto  al  più  era  libertà  di  culto, 
ma  i predicanti  la  intesero  per  abolizione  del  cattolicismo,  ed  ecco 
Nicola  Volpi  a Remus  e Lardello  avventarsi  alla  chiesa  cattolica, 
tentare  altrettanto  a Schuls  ; altrove  i suoi  compagni  tennero  sulle 
stesse  orme,  ed  ove  non  riuscivano  a cacciarsi  in  chiesa,  latravano 
in  piazza,  innestando  orgie  di  nozze  alle  requie  dei  cimiteri. 

Ireneo,  precedendo  i confratelli,  non  mancò  all’opera  sua  di  il- 
luminazione e resistenza:  egli  scorse  la  Missione,  confortando  i catto- 

1 Riformata  religioni  foto  pectore  addici  us...  licei  Regie  sui  mandata  in  cath. 
religioni s splendore  consertando  religiose  observaret,  tainen  reformata  quoque  tn 
Ratio  Eccleaa  adificationem  cordi  habuit.  Porta,  to.  3,  XXIII,  682. 

* Bayle,  Dict.  hist.  to.  4,  tit.  Tronchiti,  nota  C,  p.  2771.  Rotterdam  1720. 

n Àp.  Clkm.  da  Breccia,  lib.  2,  IV,  70. 
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Ilei,  sconcertando  gli  eretici,  appoggiando  i Missionarii;  e come  vide 
lo  stato  delie  cose,  ne  informò  ripetutamente  Propaganda  ed  i supe- 
riori dell’Ordine  a Roma  e Brescia,  il  nunzio  ed  il  vescovo  a Lucerna 
e Coira.  Le  risposte  furono  che  hi  sarebbe  scritto  al  re  in  Parigi,  che 
si  andasse  al  suo  aipbasciatore  in  Coira.  Andò,  e non  una  volta  : 
ma  dell’effetto  scriveva:  < Corro,  ricorro;  a me  parole,  ad  altri  fatti.  > 
Intanto  <il  cancro  dell’eresia  andava  dilatandosi,  mercè  che  il  dnca 
di  Roano,  avendo  stabilito  di  concedere  a tutti  la  libertà  della  co- 
scienza, aveva  introdotto  in  ogni  luogo  i predicanti.  Ma  questo  rimedio 
che  a prima  fronte  pareva  il  più  opportuno,  fu  il  pomo  per  maggior- 
mente fomentare  le  discordie  tra  i popoli  : i quali  discordando  tra  loro 
nel  punto  della  religione,  per  conseguenza  discordavano  anco  in  quelli 
che  l’accompagnavano;  cioè  nelle  chiese,  nelle  case,  nell’cntrate, 
pretendendo  ciascuna  delle  parti  il  più  e il  meglio;  onde  tra  i popoli 
regnavano  rumori,  rancori,  risse  e persecuzioni,  quando  segrete, 
quando  alla  scoperta.  — Immune  da  questi  tumulti  si  preservò  sola- 
mente Samignone,  stando  fisso,  a dispetto  di  alcuni  pochi,  di  non  vo- 
lere altri  ministri  della  sua  salute  che  i Cappuccini.»  1 In  Engadina 
gli  eccessi  furon  tanti,  che  il  Rohan  mostrò  di  chiamare  e ritenere  il 
Volpi  ed  un  altro  a Coira.  Giunterie  ! I duo  furono  tosto  prosciolti 
e mandati  a far  peggio.  A Sins  Giovanni  Salomone  si  cacciò  a 
viva  forza  nella  chiesa  e vi  fece  villania:  il  giorno  dopo  (1  ag.)  Eze- 
chiele da  Bagnolo  volle  ripararla,  ma  l'altro  fece  gente,  e chi  per 
le  finestre  a gittar  sassi,  due  per  la  porta  a tirar  d’archibugio  ; gli 
assembrati  se  ne  intimoriscono,  il  missionario  richiama  a mente  la 
scena  di  s.  Fedele,  e < pensando,  son  sue  parole  che  quella  fosse 
la  volta  in  cui  Dio  volesse  per  sua  bontà  et  misericordia,  insieme 
con  quei  cattolici,  fargli  gratia  di  morire  per  la  fede  di  Cristo  et 
coronarli  in  cielo  colla  corona  del  martirio,  lasciato  il  filo  della  pre- 
dica, cominciò  a fargli  animo  acciò  non  temessero  la  morte,  ma  a 
riputarla  per  favore  et  gratia  particolare  di  Dio,  il  quale  l’havrebbe 
commutata  con  una  vita  perpetua.  Ma  cessarono  gli  heretiei,  perchè 
non  fummo  di  tal  gratia  degni.  > 2 Ed  egli  volse  a fine  freddamente 
la  predica  ed  andò  per  fare  altrettanto  a Schuls.  Qui  vennero  due 
volte  i consoli  a domandar  le  chiavi,  e sempre  fu  loro  resistito  in 
faccia  ; nella  terza  fecero  violenza  c tolti  chiesa  ed  ospizio,  v’  inse- 

1 Ib.  74.  ' Eelat.  mg.  cit.  70. 
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(liarono  il  Volpi.  I missionari!  passarono  in  altra  casetta,  e qui 
una  cappella,  ove  convenivano  i fedeli  per  i divini  ufficii.  Così  a 
Bemus  e Schleins.  Il  duca  vide  egli  stesso  la  necessità  di  appor- 
tarvi rimedio,  e lo  fece  a modo  suo.  mandando  un  dividatur  e tre 
commissarii  ad  eseguirlo  (17  nov.):  i quali  in  pubblico  consigliavano 
accettazione,  in  privato  dicevan  ai  loro  «che  questo  sarebbe  durato 
per  poco  tempo  et  che  ciò  facevano  perchè  i Cappuccini  non  scrives- 
sero in  Francia  et  a Roma.»  1 Per  esso  Cernez,  Sus,  Ardez,  Schuls, 
Sins,  Remus,  Schleins,  divennero  luoghi  misti,  chiese  ed  altro  in  co- 
mune. Di  qui  una  nuova  fonte  di  guai,  la  collisione  continua,  e livori 
e minacce,  l’ultima  delle  quali  di  ripetere  le  stragi  del  Pretigau. 
Sul  principio  del  1633  un  ordine  del  re  restituiva  il  Rohan  a Ve- 
nezia; ed  egli  partiva  gridando:  < Lo  stato  presente  dei  Grisoni  è 
pessimo..  ; divisione  nei  capi..,  militia  di  niun  talento  e valore.., 
oppressi  dalla  pesante  mole  della  povertà.  > 2 

Di  quella  partenza  la  storia  non  seppe  il  motivo,  pure  i pre- 
dicanti P attribuirono  ai  Cappuccini  e rincarirono  a loro  danno  la 
derrata.  Inutile  entrare  nella  lunga  farragine  dei  ripetuti  parti- 
colari, opera  noiosa  a chi  legge,  noiosissima  a chi  scrive  : dirò  solo 
che  si  trattò  di  disfarsene,  e tentarono  due  vie  ; una  di  annullare 
i cattolici,  e quando  non  vi  saranno  più  cattolici,  gridava  il  Volpi, 
partiranno  i Cappuccini;  l’altra  d’indurre  questi  in  disperazione  e 
sospingerli.  In  questa  e quella  era  sospesa  sul  loro  capo  laf  spada 
di  Damocle.  Partire  per  sè  era  la  cosa  più  comoda,  per  le  pe- 
corelle un  consegnarle  ai  lupi  ; e volte  le  stufe  in  cappelle,  restarono 
a lottare  colla  malignità,  colla  penuria.  E quelli  a menare  avanti 
il  loro  programma  : prima  dai  fedeli,  cui  torturarono  in  mille  modi, 
scacciarono  dagli  ufficii,  aggravarono  nei  tribunali,  obbligarono  al 
lavoro  di  festa,  insultarono,  intimorirono.  Ma  indarno  ! Molti  emi- 
grarono, altri  tennero,  a Schuls  cento,  altrove  più  o meno. 8 I Mis- 
sionarii sostenevano  nei  diversi  paghi,  discorrevano  i vicini,  e pre- 
dicavano, confermavano  ; gran  conforto  il  loro  esempio.  Dei  quali 
Ireneo,  < volendo  adempire  non  meno  alle  parti  di  buon  parroco, 
che  di  vigilante  prefetto,  predicava  indefessamente  non  solo  a’ suoi 
parrocchiani  di  Lanz,  ma  anco  andando  per  altre  terre  nelle  loro 

' 16.  78.  • J telai.  me.  cit,  89,  OC.  Mtm.  XII,  199. 

■"  Cixm.  DA  Brescia,  lib.  2.  VII,  84. 
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solennità  ; visitava  infermi,  e tanto  più  godeva,  quanto  più  faticava 
in  beneficio  delle  anime;  — si  affaticava  quanto  poteva  per  con- 
vertire eretici  alla  fede  cattolica,  predicava  a pochi,  come  a molti.  » 1 
Quindi  la  seconda  parte  del  programma  ; e tutto  fu  messo  in  opera, 
calunnie,  sfregi,  scede,  turpitudini,  per  discacciarli:  in  più  luoghi 
chiamati  dal  pulpito  assassini,  ladri,  furfanti  ; dapertutto  aizzate 
contro  loro  le  plebi.  Le  quali,  capitanate  dal  Volpi,  ne  atterravano 
le  porte  a Schuls,  li  strapparono  dall'  ospizio  : cosi  a Sins,  così 
a Schleins,  a suono  di  campana,  a furia  di  popolo.  A Schuls  accolti 
da  Enrico  Sindic,  furono  tante  le  minacce,  che  bisognò  uscirne  ; pas- 
sati in  casa  di  Giovanni  Nicolini,  anche  qui  rumori  e minacce.  Quei 
di  Fettan  venivano  ivi  per  la  messa,  e tosto  un  ordine,  uu  interdetto: 
Pietro  Pedrotto  allegò  la  libertà  di  coscienza,  e fu  lasciato  sul  suolo 
poco  men  che  morto.  Poi  conventicole,  e chi  diceva  : Facciamo  come 
quei  di  Portene,  che  avendo  ucciso  un  sol  cappuccino,  non  videro  più 
di  quella  brutta  lana',  chi:  Uccidiamo  Cappuccini  e papisti,  e ce  ne 
disbrigheremo  in  uno;  altri:  No,  solo  i Cappuccini,  i papisti  sono 
anche  gente  nostra  ; altri  : Uccidiamo  c rendiamo  caldo  il  pane  clic 
ci  prestarono  in  Valtellina.  Frattanto  Donato  da  Corteno  fu  per 
essere  lapidato  a Schleins  e Itcmus,  Bonaventura  dà  Caspano  pre- 
cipitato a Tarasp,  Francesco  da  Vestone  accoppato  a Sins. 

A tutto  questo  il  prefetto  mandò  i pp.  Donato  e Daniele  a 
Parigi.  I paesi  piccoli  subiscono  sempre  una  tutela,  ed  allora 
questa  in  Rezia  era  imposta  dalla  Francia.  Ne  vennero  pro- 
messe, lettere  all’ambasciatore,  anche  da  parte  del  p.  Giuseppe, 
e si  sperò  un  momento.  All’  ambasciatore  scrissero  altresì  il 
landricter  ed  i legati  cattolici  della  dieta  di  Truns,  a cui  Ireneo 
avea  portato  le  sue  rimostranze.  Il  dispaccio  diceva  (15  giu.  1633): 
< Avendo  inteso  con  nostro  gran  disgusto  che  i pp.  Cappuccini 
in  Engadina  bassa  vengano,  contro  ogui  dovere  e promesse  fatte, 
molto  molestati,  con  cacciarli  dai  loro  ospizi,  con  ritenere  i 
beni  ecclesiastici  e chiese  a detti  padri  è cattolici  per  giustizia 
ed  accordi  assegnati;  abbiamo  giudicato  bene  di  scrivere  a V.  E 
e caldamente  pregarla  che  vòglia  interporre  la  sua  autorità,  acciò 
questi  di  Engadina  desistano  da  tali  inconvenienti  e molestie, 
restituiscano  ai  padri  i loro  ospizi,  chiese  c beneficii,  e. li  lascino 

1 lb.  83. 
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pacificamente  vivere.  > 1 in  conseguenza  furon  mandati  due 
commissarii,  ma  eran  due  predicanti,  e questo  dice  tutto:  visti 
i messi,  la  missione  è nota.  In  quella  fu  convocata  .la  dieta 
delle  Tre  Leghe  a Coira,  ed  Ireneo  non  mancò  di  prcsentarvisi. 
Egli  diede  una  scrittura  degli  aggravii,  i predicanti  un’  altra 
delle  accuse;  a cui,  risposto  buone  ragioni,  la  dieta  rimise  le 
cose  al  patto  del  Rolian,  mandandone  la  esecuzione  ad  altri 
commissarii.  Questi  furono  Giovanni  Travers  e Paolo  Belli,  ma 
scesi  in  Engadina,  non  poterono  stringer  nulla.  Ireneo  ricorse 
di  nuovo  alla  dieta,  e questa,  preso  per  se  lo  spregio,  rimandò 
i commissarii  con  avviso  ai  renitenti  che  ubbidissero,  se  non  vo- 
levano i Francesi  addosso.  Alla  minaccia  si  unirono  i deputati 
di  Schuls,  Sins,  Fettan,  Remus  e Schleins,  restituirono  in  parte 
e risposero  alla  dieta  (8  sctt.):  < Con  cordoglio  abbiamo  dai 
sigg.  commissarii,  di  nuovo  da  voi  in  queste  parti  mandati, 
inteso  la  vostra  ordinazione  concernente  la  restituzione  dei  Cap- 
puccini; al  che  altro  non  replichiamo,  ma  rimettiamo  questo  ne- 
gozio a Dio.  Abbandonati  dai  nostri  cari  confederati,  ci  sarebbe 
mai  venuto  in  pensiere,  stando  l’infedeltà  dei  Cappuccini  verso 
la  patria,  l’interesse  comune  di  S.  M.  Cristianissima  ed  i signori 
ministri  regii,  che  ne  aveste  ordinato  e confermato  cosa  a noi 
tanto  pregiudizievole  e l’ultima  rovina?  — Questa  è la  contri- 
buzione ed  aiuto  che  ci  vien  mandato  dai  nostri  amati  confe- 
derati per  ristabilire  le  nostre  chiese,  da  molto  tempo  per  terra? 
In  questo  modo  abbiamo  da  lasciarci  calpestare  e mettere  il 
piede  sulla  gola  dai  Cappuccini?  — Orsù  per  questa  vostra  or- 
dinazione ed  altri  mezzi  sforzati  abbiamo  promesso  che  i signori 
commissarii  rest  tuiscano  ai  Cappuccini  il  possesso  delle  case 
parrocchiali  e quello  godevano  avanti  quest’  ultima  innova- 
zione, con  espressa  protesta  avanti  il  giusto  Dio  e tutto  il 
mondo,  caso  questa  concessione  a noi  o successori  in  qualsivoglia 
modo  pregiudicasse,  noi  esser  del  tutto  senza  colpa,  responsabili 
coloro  che  ci  hanno  forzati.  » 8 E’  si  lamentavano  come  di  una 
violenza,  eppure  era  appena  il  quarto  della  restituzione  : case, 
chiese  prima  eran  loro,  essi  però  a chi  le  avevano  rapite? 
Tacquero,  ma  con  quanto  fiele  nel  cuore  appare  dalle  loro  pa- 

1 Id.  XII,  04.  * Ib.  lib.  8,  VI,  113. 
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role:  l’odio  era  tanto  più  livido,  quanto  più  compresso;  la  per- 
secuzione, ora  aperta,  ora  sorda,  era  incessante;  qui  voci,  là 
congiure,  tutte  avevano  questo  intercalare:  Ammazziamo!  1 * 
Quindi  nuovi  ripicchi  e più  grandi  le  gozzaie;  a cui  occorsero 
altri  quattro  commissarii  col  seguente  amalgama  (C  nov.  1633): 
— In  Cernez  la  chiesa,  cadente,  ai  Cappuccini  ; in  Schuls  ai  prote- 
stanti, a Fettan  comune.  Comuni  a Schleins  e Sins,  finché  i prote- 
stanti non  abbiano  riparate  le  loro.  A Remus  la  chiesa  comune,  la 
casa  ai  padri.  In  vigore  il  rescritto  del  Rohan,  dimenticato  il  passato, 
per  l’ avvenire  pace. a — Quei  di  Schleins  e di  Remus,  non  essendo 
stati  interrogati,  protestarono.  Ireneo  ne  avvisò  il  vescovo,  il  nunzio, 
i superiori  dell’  Ordine  e la  Propaganda  : a cui  scrissero  altresì  il 
nunzio  ed  il  preposito  di  Coira  ; e ne  venne  decreto  che  riprovava 
* dette  convenzioni  e divisioni  di  chiese  e loro  rendite  tra  cattolici  ed 
eretici  ; > lodava  < i missionari  che  si  erano  opposti  e le  avevano 
respinte;  > ordinava  ai  medesimi  < di  non  abbandonare  in  modo  al- 
' cuno  la  Missione,  ma  di  restarvi  e fare  gli  esercizi  cattolici  nel  modo 
che  potevano  ; non  però  nelle  chiese  ove  facevano  i loro  gli  eretici  > 
(10  gen.  1634). 3 II  decreto  salvava  i principii,  ma  ammetteva  delle 
osservazioni  in  pratica  : queste  propose  Ireneo  alla  Congregazione, 
da  cui  al  s.  Ufficio,  e di  qui  risposta  che  utile  per  imitile  non  vitiatur; 
quindi  che  in  vista  del  maggior  bene  si  poteva.  Stenti,  pugne,  oppo- 
sizioni, ricorsi;  pure  la  cosa  camminava,  ed  il  prefetto  potè  nuova- 
mente visitar  l’ Engadina,  convocare  i Missionarii  a Schuls,  dar  loro 
istruzioni  pel  buon  governo,  confortare  i cattolici,  calmare  i pro- 
testanti. 

Fu  per  poco.  Vecchi  odii  e nuovi  rabbuffi  tra  Olivares  e Richelieu 
fecero  che  questi  commettesse  nuovamente  al  duca  di  Rohan  la  con- 
quista della  Valtellina.  Precesse  Deslandes  ed  occupò  Chiavenna, 
quindi  i colonnelli  Prucher  e Jcnatsch  entrarono  a Bormio,  ultimo  il 
Rohan  col  grosso  della  gente  e fu  padrone  della  Valle  (apr.  1635). 
Gli  Spagnuoli  da  Milano  mandarono  Giovanni  Serbelloni,  l’ impera- 
tore dal  Tirolo  il  barone  di  Fernamonte,  e questi  tolse  Bormio.  Era 
sua  celia:  Vado  a spennare  i Galli;  ma  costoro  sorpresolo  a Mazzo 

1 « Non  si  parlava  d’altro  in  questi  giorni  che  di  ammazzare,  precipitare  et 
scannare  i Cappuccini.  > P.  Ezechiele,  Relat.  me.  cit.  146. 

Clem.  da  Brescia,  Ib.  Vili  121. 

3 Ib.  IX,  127.  In  Bull.  Ord.  II,  364. 
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ubbriaco  con  i suoi  alla  tedesca,  ne  fecero  macello  ; quindi  il  Serbel- 
loni  a S.  Martino,  e scacciati  tutti,  restarono  gli  arbitri  di  Valtellina, 
imponenti  in  Rezia.  La  tattica  in  quella  spedizione  guadagnò  al 
Rohan  una  pagina  nella  storia  della  guerra.  1 ma  gli  eccessi  che 
l’accompagnarono,  come  l’eccidio  delle  Tre  Pievi,  il  sacco  di  Mantello, 
di  Bellano  e qui  e qua  della  Valtellina,  per  condiscendenza  a’  suoi 
soldati,  < schiuma  di  ribaldi,  > 2 ne  aggiunsero  un’  altra  in  quella 
delle  umane  iniquità.  I tedeschi  non  furon  da  meno;  violando 

< infin  nelle  chiese  T onor  delle  donne,  più  di  cento  persone 
passate  a fìl  di  spada;  niuna  cosa  restò  intatta  dalla  violenza  e 
dalla  rapina.  > 3 E chi  osò  parlare?  Solo  il  sacerdote.  I nostri 
erano  ivi,  e forse  soli,  da  che  altri  ne  fece  caso,  accennando 
alla  continuazione  del  ministero  mentre  vi  braveggiavano  i sol- 
dati grigioni.  4 E siamo  , giusti:  del  Rohan  leggiamo  che 

< alle  intenzioni  di  chi  gli  comandava  con  ogni  osservanza  con- 
formandosi, ancorché  di  religione  riformata  fosse,  rimise  a proprie 
spese  le  croci,  racconciò  le  chiese,  ristorò  gli  altari  che  dalla 
furia  della  guerra  e di  qualche  soldato  protestante  erano  stati 
bruttamente  guasti  e rovinati.  Somministrò  ai  religiosi  cappuc- 
cini sostentamento,  senza  di  cui  sarebbero  caduti  dalla  loro 
povertà  volontaria  in  orrida  miseria  ed  al  punto  di  doversi 
morir  di  fame.  > 5 Ebbene  questi  cappuccini  alle  rapine  che  di- 
cemmo alzarono  la  voce,  rimproverarono,  protestarono  almeno 
contro  l’mgiustizia  : Ignazio  ricorse  al  Pruher,  al  Rohan,  al  nuovo 
ambasciatore,  Lasnier,  in  Coira.  A quella  parte  loro  toccò  peggio  : 
con  le  truppe  francesi  era  il  contingente  di  Zurigo,  e questo, 
accozzaglia  di  protestanti,  mandato  in  Engadina.  manomise  tutto 
che  sapeva  di  cattolico  ; a Cernez  atterrò  la  porta,  lasciò 
senza  un  chiodo  l’ ospizio.  6 E tosto  i tedeschi  : all'  accostarsi 
tutto  fu  in  moto,  la  gente  ricordava  le  ribalderie  dei  lanziche- 
necchi e ricorse  ai  cappuccini.  Dei  quali  Donato,  Ezechiele  e Giu- 
seppe d’ Adria  si  recarono  dal  Fernamonte  a Nauders,  gli  racco- 
mandarono il  paese  e n’ebbero  promesse.  Cattolici  e protestanti 

1 Canto’,  Slor.  Unh.  Doc.  to.  2,  LV,  241.  Rouan,  Mtm.  200. 

* CanTU’,  Sac.  Mac.  121.  * 

3 Botta,  to.  6,  XXI,  41. 

* Cresceszi,  Prendio  Som.  XXVIII,  98.  Piacenza  1048. 

5 Botta,  44. 

6 P.  Ezechiele,  ma.  rit.  104.  Cucii,  da  Brescia,  lib.  4,  Vili,  169. 
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deposero  allora  quanto  avevano  di  meglio  in  mano  loro.  I soldati 
vennero,  ma  fecero  come  sempre;  i Missionarii  furono  i primi  a 
risentirsene,  in  più  luoghi  le  loro  case  vennero  saccheggiate,  e’  si 
opposero,  gridarono,  e la  roba  altrui  fu  salvata  da  quei  rapaci: 
Ma  i predicanti  vollero  profittare  del  momento,  e sparsero  che  i 
Cappuccini  sapevano  quel  che  si  facessero  i sol  lati  ; di  qui  ire, 
assalti  ed  atroci  contumelie.  1 Supremo  sforzo  quello  di  man- 
darli oltre,  e le  sètte  fecero  di  tutto  per  riuscirvi  ; ma  contro  loro 
si  adoperarono  altri,  ed  il  desiderio  per  allora  andò  in  fumo. 
Quanto  utile  la  stazione,  quali  le  arti  per  rovesciarla,  lo  disse 
allora  in  queste  parole  il  nunzio  : < Non  è meno  importante 
ciò  che  spetta  alle  Missioni  de’  Cappuccini  in  Retina...,  ove  am- 
ministrano i sacramenti  ai  cattolici  e convertono  dei  protestanti. 
Non  mi  mancarono  in  quest’affare . di  assai  travagli  per  mante- 
nerle, poiché  nell’entrare  l’armi  imperiali  o francesi  gli  heretici 
scaltramente  s’ingegnano  di  sbassar  i cattolici  con  la  vera  religione, 
protestando  ai  ministri  de’  principi  che  a farsi  amici  i Grigiori 
assai  giova  il  non  promuovere  e favorire  gl’  interessi  della  fede 
contro  la  setta  dei  calvinisti.  > 1 

Il  dippiù  lo  fece  la  peste.  Compagna  della  guerra  entrò  come 
i primi  soldati  apparvero,  ed  ove  nell’altra  volta  inferocì  più  di 
Valtellina,  ora  fu  più  feroce  in  Rezia.  Il  male  nacque  a Sins; 
nell’  inverno  serpeggiò,  ma  a spizzico  ; a primavera  crebbe,  in 
està  invase  dall’estrema  valle  a Coira.  Nella  Tomiliasca  dilatassi 
in  modo,  che  bisognò  uscire  in  campagna  per  non  veder  tutti 
quei  villaggi  convertiti  in  sepolcri;  in  Engadina  non  vi  era  pago 
libero,  in  Val  di  Munster  la  morte  mieteva  a fascio;  nella  Vai- 
tellina  < in  molti  luoghi  fece  desolazione  maggiore  che  nell’ante- 
cedente  gran  contagio:  » s e dappertutto  i Missionarii  furono 
quelli  stessi  che  i loro  confratelli  erano  stati  sempre.  A Coira 
morì  il  vescovo  Giuseppe  Mohr  (6  ag.  1635);  l’assistettero  i 
pp.  Romano  e Gio.  Battista  da  Uri,  nove  giorni  dopo  Romano 
lo  raggiunse.  Gio.  Crisostomo  da  Roveredo,  accorso  a Cernez, 
vi  lasciò  la  vita  (24  ag.).  Egual  sorte  ebbero  in  Val  di 

1 Id.  Ili,  140. 

* Scotti,  II,  01 . 

3 Cavitari,  VII,  387.  Casto',  123.  Cobm.  da  Brescia,  141-51-54-01-03-05. 

4 Id.  151-52.  Xecroloyio  della  Mistione,  me.  cit. 
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Munstcr  Francesco  da  Vestono  e Girolamo  da  Imola  (18-28 
ott.).  1 In  Engadina  Donato,  che  denunziò  i primi  casi  al  pre- 
fetto, nella  stessa  lettera  soggiungeva  < che  quando  fosse  piaciuto 
a Dio  di  volerlo  per  questa  via,  era  tutto  rassegnato  alla  sua 
santa  volontà  : pei*  conseguenza  egli  ed  il  p.  Policarpo  gli  rac- 
comandavano le  anime  loro,  protestando  di  fare,  benché  assenti, 
la  spropria  nelle  sue  mani  di  quanto  avevano  a loro  uso;  diman- 
dando infine  perdono  a lui  ed  a tutti  in  qualunque  modo  gli 
avessero  offesi.  > 2 Ambo  quindi  dilargarono  le  viscere  della 
loro  carità  e compresero  tutta  Engadina,  assolvendo  le  anime, 
sollevando  i corpi,  finché  caddero  vittime  della  medesima  l’un 
dopo  l’altro  (6-26  nov.).  3 Ireneo  nel  registrare  la  morte  del 
primo  ne  diè  questo  epitaffio  : < Il  R.  P.  Donato  morì  in  Cento 
(Sins)  di  peste,  pieno  non  tanto  di  giorni  quanto  di  buone  opere: 
fu  missionario  insigne  per  lo  spazio  di  dodici  anni  e ferventis- 
simo propugnatore  della  fede  cattolica.  > 4 Nella  Tomiliasca 
Pietro  da  Crema,  aggirandosi  per  le  capanne,  contrasse  la  lue, 
ma  non  ne  prese  la  morte:  altrettanto  accadde  ad  Amedeo  da 
Mortara,  chiamato  dall’abate  di  Disentis  nel  più  forte  della  morìa 
a Tavetsch.  5 Gli  altri  missfonarii  furono  tra  le  stesse  cure, 
tuttoché  non  ebbero  parte  alle  medesime  palme.  In  Valtellina 
andarono  Carlo  da  Bologna,  Stefauo  da  Valcamonica  e non  so 
chi  altro  ; i <iuali  si  segnalarono  massime  nel  contado  di  Bormio.  * 
Su  quanti  erano  segnalossi  Ireneo,  che  essendo  superiore  della 
Missione,  volle  come  abbracciarla  tutta.  PI  fu  egli  che  inteso 
Pietro  da  Crema  infermo,  corse  ad  assisterlo,  a sostituirlo 
nella  Tomiliasca  : fu  egli  che  andò  in  Obervaz,  in  Alvegnino  ; 
scese  in  Valtellina  e la  soccorse  del  suo  ministero,  ora  tran- 
seunte, ora,  massime  a Levigno,  permanente.  Inutile  contare  i 
suoi  passi,  h>  storico  dice:  < Sarebbe  cosa  troppo  lunga  il 

1 Ci.km.  da  Brebcia,  165.  Necrologio  cit  Errano  gli  Annali  (Append.  1028,  8) 

•ni  il  Leggendario  (to.  4,  p.  404)  dell'Ordine  nel  porro  la  morte  di  Girolamo,  i 

primi  al  1028,  il  secondo  ai  28  apr.  10.10.  Il  p.  Ezechiele  che  giunse  in  Missione 

il  17  novembre  di  quest'anno,  trovò  « il  p.  Girolamo  da  Imola  che  stava  predica- 
tore a Saraello.  » Èelat.  cit.  47. 

5 Olkm.  da  Brescia,  141. 

’ Ih.  01, 155.  Necrologio  cit  Bertani  dice  nel  1030  (n.  72),  ed  erra. 

1 Clem.  da  Brescia,  02. 

5 Id.  154-70. 

• Id.  150. 
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voler  descrivere  le  fatiche  fatte  da  lui  nel  visitar  gli  infermi 
di  giorno  e di  notte.  Pensi  da  sè  ognuno  pratico  di  quel  paese 
come  potesse  un  uomo  star  saldo  a tante  fatiche  non  solo  per 
la  propria  cura,  ma  di  altre  ancora;  ed  olft-c  il  provvedere  a 
tutte  le  Missioni  come  prefetto  in  tempo  di  peste,  con  aver  poco 
meno  che  ad  ogni  ora  la  morte  sotto  gli  occhi;  e poi  arguisca 
che  la  carità  poteva  renderlo  insuperabile  a tanti  travagli.  > 1 
Quante  calamità,  che  avvicendarsi  ! eppure  gli  uomini  non 
si  arrendevano.  Il  Lasnier  astiava  il  Rohan,  e l’alterigia  dell’uno, 
la  dittatura  dell’altro  fecero  dire  ai  Grigioni  che  anche  le  aquile 
francesi  erano  troppo  grifagne.  1 Essi  avevano  sperato  ricon- 
quistar per  loro  la  Valtellina,  invece  intesero  che  la  Francia  voleva 
per  sè  quel  passaggio,  sia  stando,  3 sia  emancipando  la  valle 
interamente.  4 Allora  si  rivolsero  a.  Milano  ed  Innspruck,  e di 
qui  il  Jenatsch,  di  là  il  Leganes,  d’accosto  essi;  il  Rohan  fu  ob- 
bligato a ritirarsi  (1637).  Da  quinci  in  poi  Spagnuoli  ed  Austriaci 
spasimarono  per  i Grigioni  : i protestanti  li  trovarono  più  equi 
dei  Francesi,  5 e noi  da  uno  dei  loro  sappiamo  che  l’ Austria 
< aveva  adottate  massime  più  giuste  e moderate,  » 6 da  uno 
dei  nostri  che  la  Spagna  < non  stpva  ad  assottigliare  sulla 
coscienza.  > 7 II  tutto  andò  a finire  nel  capitolato  di  Milano 
(3  sett.  1639),  onde  la  Valtellina  ritornò  ai  Grigioni,  unica  reli- 
gione la  cattolica;  vescovo,  preti,  frati  esercitassero  liberamente 
il  loro  ministero.  Oggi  queste  con  un  vocabolo  ibrido  si  direb- 
bero garanzie , noi  le  chiameremmo  con  altre  simili  scritte  sulla 
carta  < parole  mute,  fatte  d’inchiostro,  > 8 che  approdano  solo 
a chi  ha  la  forza  in  mano.  Così  si  videro,  contro  i patti,  prote- 
stanti annidarsi  nuovamente  nell’aggiogata  provincia,  50  a Mese, 
due  famiglie  a Berbenno,  tre  a Teglio,  quattro  a Tirano,  sei 
a Traona,  nove  a Sondrio,  dodici  a Chiavenna.  Di*  qui  il  bi- 
sogno della  Missione,  e trentanni  dopo  il  Cerri  scriveva:  < Vi 
si  stènde  anco  la  Missione  dei  Cappuccini.  > 9 Li  Rezia  ne 

1 Id.  166. 

* Golbbry,  250.  Clkm.  da  Brebcià,  108.  Mallet,  X,  458. 

3 Muratori,  1037,  p.  205.  4 Canto’,  122. 

5 Gatti*  espulsi*,  Ratti  tum  Hispavos,  tum  Austriaco»  esperti  sunt  cpqui»- 
res.  Porta,  XXIV,  001. 

fl  M allkt.  Ib.  7 Canto’,  Ib. 

8 Manzoni,  Proni.  Sjnm,  XXXVII,  835. 

9 Ma.  cit.  30. 
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approfittarono  i mestatori,  con  i soliti  mezzi,  mirando  ai  loro 
fini;  prima  lo  scherno,  poi  l'esilio.  A Coira  nel  carnevale  vi 
ebbe  mascherate  di  Cappuccini  ; altrove  apprendevano.  In  Sami- 
gnone,  fino  allora  immune,  suscitarono  disordini,  sforzarono  la 
chiesa.  In  Engadina  il  Volpi  ripigliò  dal  pulpito  le  sue  tornate, 
la  cui  moralità  era  sempre:  Fuori  i Cappuccini  ! 1 Per  questo 
vi  ebbe  susurri,  convegni,  uno  dei  quali  decretava  : < Essendo 
gli  onorati  Comuni  di  sotto  Valtasna  congregati  insieme  dal 
nob.  sig.  ministrale  Domenico  Peirscher  in  Sento  (10  mar.  1G39), 
hanno  tutti  unitamente  ordinato,  a difesa  dell’onor  di  Dio  e be- 
nessere della  nostra  patria,  che  i Cappuccini  per  tutto  venerdì 
prossimo  debbano  abbandonare  le  case  delle  chiese  e restituirle 
alle  Comunità,  e che  tal  domanda  debba  esser  fatta  domani, 
sotto  pena  di  tutta  la  disgrazia  a quella  Comunità  che  ardirà 
fare  in  contrario.  > 2 Sins,  Schleins,  Schuls  ubbidirono  su- 
bito. Ma  i predicanti  non  volevano  vederne  l’ombra,  c cangiato 
sistema,  dal  campo  religioso  passarono  al  politico.  Il  tentativo 
era  antico,  i Missionarii  accusati  di  aderire  a Spagna  ed  Austria 
contro  Francia  e Rezia;  ma  accuse  sempre,  pruove  mai.  3 
Ora  si  disse  di  non  so  che  lettera  da  Tarasp,  ed  un  bando  alla 
draconiana  li  cacciava  totalmente  dall’  Engadina  retica  (31  lug.). 
Giudizio  di  Dio!  L'iniquità  mentì  a si  stessa.  Finora  i Missio- 
narii erano  stati  accusati  di  spagnuoli  c di  austricanti,  e adesso 
si  scacciano  per  lettere  da  Tarasp  soggette  ad  Innspruk,  mentre 
Spagna  ed  Austria  sono  tutto  a Coira  ! Ai  primi  avvisi  Ireneo 
corse  a Roma,  andò  a Coira,  scrisse  a Milano,  mandò  ad  Innspruk; 
tutto  inutile,  la  politica  la  vinse  sulla  religione,  e bisognò  ritirarsi, 
meno  da  Ccrnez,  perchè  legato  di  Rodolfo  Pianta.  * 

Essi  andarono  a raggiungere  i loro  confratelli  nelle  Valli 
Sorsetta,  Domestica,  Sorselva,  di  Munster,  di  Samignone,  Venosta, 
a Tarasp.  Tarasp  è anch’essa  nella  bassa  Engadina  sulle  sponde 
dell’Eno,  ma  come  faceva  e fa  parte  del  Tirolo,  non  ammise 
formalmente  l’eresia:  però  circondata  da  eretici,  guardata  da 
lupi,  non  da  pastori,  cadde  in  tanta  debolezza  di  fede,  in  tanta 
infermità  di  morale,  che  la  più  parte  non  era  eretica,  perchè  tale 

> Cuoi.  da.  Brescia,  170-85-05.  * Ib.  lib.  6,  IX,  198. 

••  Id.  80-00-100-103.  • Id.  208.  Porta,  XXIV,  611. 
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non  era  chiamata.  Le  memorie  dei  tempi  mettono  le  cose  tauto 
a bruno,  che  per  amore  dei  pusilli  non  ci  dà  l'animo  di  tra- 
durle in  chiaro.  1 Ed  eran  tali  quando  vennero  nell’Engadina 
bassa  i Cappuccini  ; dei  quali  Ignazio,  Donato,  Ezechiele,  visto 
il  bisogno,  vi  si  recarono  fin  da  principio  sempre  che  glielo  per- 
mettevano le  obbligazioni  delle  proprie  cure.  3 Nel  1636  però 
fu  fatta  ad  Innspruck  domanda  di  dimora  stabile,  e l’arcidu- 
chessa Claudia  reggente  rispondeva  al  padre  Ezechiele  (3  ott.  1636): 
< Resto  molto  compiaciuta  della  vostra  lettera  scrittami  per  or- 
dine del  p.  Ireneo,  prefetto  delle  Missioni  nella  Rezia,  vedendo 
la  loro  prontezza  a continuare  nel  soccorrere  et  provvedere  nelle 
cose  spirituali  la  comunità  di  Taraspo  ; il  che  per  conservatione 
di  quelle  anime  nella  fede  catholica  tanto  desidero.  Comando  al 
capitano  di  Taraspo  di  dare  buon  esempio  alli  sudditi,  di  assistere 
alli  padri  et  di  far  dare  a loro  dispositione  l’entrate  di  quella 
chiesa:  ho  dippiù  fatto  comandare  da  questa  Camera  al  datiaro 
di  Insterments  di  pagare  il  soccorso  solito  a darsi  da  alcuni  anni 
in  qua  al  curato  di  Taraspo,  cioè  fiorini  16,  carantani  40,  al  mese; 
et  al  datiario  di  Tover  di  dare  fiorini  4 al  mese  al  curato  di 
S.  Maria,  accettando  da  questo  l’offerta  di  una  messa  la  settimana 
secondo  l’intentione  mia.  Spero  che  quel  castellano  effettuirà  quanto 
gli  ho  imposto,  et  se  altri  ordini  occorrono,  mi  sarà  caro  di 
esserne  avvisata.  > 3 A tal  guisa  restato  ivi  stabilmente  Eze- 
chiele, vi  tradusse  il  sistema  di  vita  e d’insegnamento  delle  altre 
Missioni:  il  popolo  ne  secondò  le  misure,  e tosto  si  vide  qual 
frutto  può  dare  un  terreno  coltivato  da  buona  mano.  Ezechiele 
d dà  quella  gente  per  docile,  e quando  s’incontrano  disposizioni 
c premure,  l’effetto  è immancabile.  Tarasp  dal  nome  di  cattolica 
passò  ai  fatti,  e Dio  provvide  così  di  un  asilo  la  fede  battagliata 
in  Engadina.  « In  questa  quaresima,  scriveva  egli,  ho  predicato 
qui  in  Taraspo,  dove  ordinariamente  le  domeniche  sono  venuti  cat- 
tolid  da  Schuol,  Sento,  Ortveina  et  Fettano.  — Mi  stupisco  che 
siano  venuti,  sì  per  le  minaccie  fatte  loro  dagli  heretid,  sì  per  il 
mal  tempo.  — Le  fatiche  fatte  in  Taraspo  in  questo  inverno  et 

' Clr*.  da  Brescia,  lib.  8,  II,  303-06.  P.  Ezechiele,  Stato  di  Taraspo,  1-8. 
B,  137.  Mas.  di  Brescia. 

5 P.  Ezechiele,  Selat.  me.  cit.,  4, 14.  Stato  ec.  9-15. 

3 Ib.  17.  Clem.  da  Bkescia,  lib.  4,  IX,  162  : lib.  8,  II,  310. 
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questo  anno  non  sono  state  vane,  ma,  lodato  il  Signore,  fruttuo- 
sissime. > * A lui  successe  Diodato  da  Domato  (1654),  di  cui  qualche 
cosa  dicemmo,  altro  avremo  a dire.  Circondato  da  predicanti,  < ebbe 
molto  a contrastare  con  la  lingua  e con  la  penna,  c più  volte  stette 
in  pericolo  di  perdere  la  vita.  >  1 *  3 Più  tardi  vi  fu  Innocenzo  da  Edolo, 
chiamato  dal  vicario  generale  di  Coira  < vero,  pio  e zelantissimo 
missionario,  pel  frutto  grande  nella  vigna  del  Signore,  editicatione 
singolare  de’  popoli  et  contentezza  di  questa  ('uria.  > 3 Nel  1 674  si 
gettavano  le  fondamenta  di  una  nuova  chiesa,  quattra  anni  dopo 
consacrata  e aperta  al  culto.  Ma  più  che  alla  chiesa  materiale  essi 
intendevano  alla  mistica,  e Tarasp  non  solo  non  vide  eretici,  insi- 
diata da  uno  sciame  di  predicanti,  ma  continuò  ad  essere  l’asilo 
di  quei  pochi  fedeli,  che  rimanevano  nel  resto  della  Valle  come 
spighe  al  campo  dopo  la  gragnuola 

Tover,  di  cui  è fatta  menzione  più  innanzi,  era  una  borgata 
con  tre  castelli,  allora  chiave  di  Val  Venosta,  soggetta  anch’essa  al 
Tirolo.  Messa  al  contatto  con  i protestanti,  di  cattolico  non  aveva 
che  il  nome  ; quindi  come  prima  la  cura  fu  libera,  il  vescovo  la  racco- 
mandò al  prefetto,  e questHa  commise  a Lucio  da  Salò  (1637);  il 
quale  applicandovisi  con  la  parola  e l’esempio,  sì  fece,  < che  quel 
popolo  in  breve  parve  tutto  mutato.  > 4 Successero  altri  per  diversi 
anni,  finché,  chiamati  essi  a luoghi  più  difficili,  a questo  provvide  il 
vescovo. 

Accanto  è la  Valle  di  Samignone  (Samnaun),  inforrata  per 
modo  fra  due  siepi  di  monti,  tutto  l’anno  bianchi  di  nevi,  che  per 
due  mesi  non  vede  occhio  di  sole  ; 5 accasata  da  cinque  villaggi, 
Compest,  Lorett,  Piano,  Rorant  e Samignone,  da  cui  trae  il  nome; 
protestantizzata  nel  1570,  fu  restituita  al  cattolicismo  dal  p.  Ignazio 
53  anni  dopo,  ed  assistita  dai  Missionarii  ove  venivano  meno  a sè 
stessi  i proprii  pastori.  Nel  1632  annegatosi  uno  di  costoro,  mentre 
i vicini  protestanti  si  anfanavano  per  insediarvi  un  loro  ministro,  vi 
fu  spedito  Giacinto  da  Cremona,  < uomo  molto  sperimentato  in  quel 
ministero,  di  che  aveva  dato  saggio  nella  cura  da  esso  esercitata  in 

1 Lett.  del  1(1  apr.  1040.  Orig.  nei  mse.  di  Brescia  dt. 

1 Clkm.  da  Banda,  311. 

3 Lett.  del  17  «ett.  1670.  Orig.  nei  ulne.  dt. 

* Olkm.  da  Bancia,  I,  303. 

3 Torma  Cerna,  juxla  cujut  npam  Valli t Samnieia,  tir*  Stmmonum,  mrtus 
fUepmam  numlem  ermrrit.  lìrrEI.ISo,  Pare  topogr. 
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Sento  ed  in  Rcmus,  dove  allora  stava  con  gran  profitto  della  fede 
e salute  di  quelle  anime.  > 1 Come  entrò  nella  sua  cura,  confortò, 
scosse  il  sentimento  cattolico,  gridò,  corse  per  respingere  gli  assalti 
dei  predicanti;  egli  protagonista  nella  storia  delle  concussioni  re- 
ligiose di  quella  valle  per  quindici  anni.  Si  presso  all’Engadina,  insi- 
diato dai  nemici  della  fede  continuamente,  raddoppiò  le  sue  cure,  la 
sua  vigilanza,  < ed  opponendosi  con  ardente  zelo,  — congregando 
nelle  case  private,  quando  non  poteva  nelle  chiese,  non  solo  fan- 
ciulli, ma  adulti,  vecchi  dell’uno  e dell’altro  sesso,  insegnava  a tutti 
quanto  era  necessario  per  salvarsi  : > onde  < cavava  molti  dalle 
tenebre  dell’ignoranza  alla  luce  della  verità,  ed  alcuni  che  per  ti- 
more e per  rispetti  politici  si  dichiaravano  esteriormente  cattolici, 
ora,  rigettati  tutti  gli  umani  riguardi,  tali  si  professavano  per  amore 
della  verità  conosciuta.  > s Di  qui  quella  robustezza  di  fede,  onde  li 
vedemmo  nelle  tempeste  dell’Engadina  restar  saldi  come  scogli; 
di  qui  contro  lui  un  odio  implacabile  da  parte  degli  avversarii  ; 
i quali  prima  si  stemperarono  in  calunnie,  poi  in  jun’  ora  loro  en- 
trarono armata  mano  e lo  espulsero  (24  giu.  1647).  * 

Una  delle  antiche  Missioni  fu  altresì  quella  in  Val  di  Munster, 
ove  morti  Francesco  da  Vestono  e Girolamo  da  Imola,  la  cura  di 
S.  Maria  fu  affidata  ad  altro,  e questi  cacciato  dagli  eretici  per  la 
mano  tolta  in  tempo  della  protezione  francese,  5 vi  andarono  due 
anni  dopo  Damiano  da  Brescia  ed  Innocenzo  da  Nun.  Il  primo  scri- 
veva : < Essendo  io  F.  Damiano  Bresciano  stato  mandato  alle  Mis- 
sioni della  Retina  per  supplire  a quelli  luoghi,  ne’  quali  per  causa  del 
contagio  erano  mancati  li  padri,  l’anno  1G36,  circa  il  fine  di  giugno, 
mi  fu  assegnata  la  terra  di  S.  Maria,  ove  di  cinque  parti  quattro  sono 
heretiche.  Arrivato  al  detto  luogo,  ritrovai  la  casa  tutta  spogliata  et 
nuda,  in  guisa  che  se  voleva  mangiare,  mi  conveniva  andare  a rac- 
cogliere colle  proprie  mani  non  solo  delle  erbe,  ma  ancora  le  legna. 
— Ritrovai  parimenti  la  chiesa  parrocchiale  con  li  altari  mezzo  dis- 
fatti, et  in  breve  tempo  fattili  risarcire,  racquistati  alcuni  paramenti 
rubati  da’  soldati  e fatti  altri  nuovi,  ripigliai  il  ministero.  Nella  me- 
desima cura  si  trova  un’altra  chiesa  (Cierfs),  lontana  quattro  miglia 
dalla  parrocchiale,  dove  io  o il  compagno  andiamo  due  volte  al  mese. 

1 Ci.eji.  da  Brescia,  V,  324.  P.  Ezechiele,  Itela! . ras.  cit  75. 

* Clem.  da  Bkebcla,  Ib.  3 Id.  150,  185,  200. 

' Id.  lib.  0,  XII,  412.  s Id.,  lib.  3,  XII,  135. 
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— In  tal  chiesa  dalli  heretici  era  stato  distrutto  l’ altare,  acciò  si  le- 
vasse l’ esercitio  della  fede  cattolica,  et  io  coll’aiuto  di  monsignor 
vescovo  di  Coira  1’  ho  di  nuovo  fatto  erigere,  et  continuo  l’antico  aso 
di  celebrare  e.  predicare  per  mantenere  é corroborare  quelle  pecore 
che  fra  lupi  rapaci  dimorano.  In  queste  due  chiese  predica  anche  un 
ministro  heretico,  cercando  ad  ogni  suo  potere  di  pervertire  quelli 
pochi  cattolici  che  restano;  pure  con  l’aiuto  del  Signore  siva  ancora 
conservando  il  piccolo  gregge  parte  con  prediche,  parte  con  esorta- 
tioni  particolari  e famigliari  raggionamenti.  Molti  ancora  delli  here- 
tici sono  disposti  per  ricevere  la  fede  cattolica  ogni  volta  che  venisse 
l’occasione  di  potersi  conservare;  ma  per  timore  delle  contraditioni. 
ingiurie  c pcrsecutioni  che  prevedono  dover  patire,  non  solo  dai 
paesani,  ma  ancora  dai  propri  parenti,  si  vanno  così  trattenendo  con 
aspettare  soccorso  da  Dio  o dalli  huomini.  > 1 * Dagli  uomini  non  si 
ebbero  che  nuovi  ostacoli.  Nella  stessa  Valle,  lo  dicemmo,  era  Mun- 
ster,  le  cui  monache  dopo  molte  istanze  per  un  missionario  presso  il 
prefetto,  si  rivolsero  al  vescovo,  ed  a mediazione  di  lui  vi  furono 
mandati  Ezechiele  e Daniele,  a noi  già  noti  (1846).  I protestanti  se 
ne  aggrondarono,  ed  assalito  Francesco  da  Fontanella  in  S.  Maria, 
lo  minacciarono  di  morte,  se  all’istante  non  lasciava  col  compagno 
quella  terra:  Francesco  rispose  calmo,  prese  tempo,  c non  fu  nulla.  8 
E’  non  si  mossero,  altri  seguirono,  tutti  poi  riuniti  a Munster.  Qui 
dell’  arrivo,  partenza  e ritorno  scrissero  gli  agenti  di  quella  Comu- 
nità alla  Propaganda  (20  die.  1721):  < Nelli  tempi  infelici  dell’inva- 
sione del  calvinismo  restando  questa  terra  di  Monastero  notabilmente 
infetta,  fu  dalla  pastorale  precautione  del  vescovo,  con  assenso  de’ 
nostri  antenati,  trasportata  la  collatura  di  questa  parrocchia  con 
tutti  li  suoi  accessorii  nell’  antichissimo  et  opulento  convento  di  mo- 
nache dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  in  questa  terra  medesima,  che 
viceversa  ha  preso  in  sè  1’  azione  passiva  di  provvedere  la  parrocchia 
di  parroco  a proprie  spese,  et  a pieno  contento  della  Comunità.  Frat- 
tanto a freno  de'  nuovi  settarii  fu  ordinato  di  mandare  a questa  terra 
un  valido  soccorso  di  Missionarii  cappuccini  della  provincia  di  Brescia; 
all' apparire  de’ quali  non  solo  trovò  forte  argine  l’inondatione  di 
Calvino,  ma  fulminata  dall’  apostolico  zelo  di  questi  serafici  tutelari. 


1 Informa/ ione  del  luof/o  di  S.  Maria.  B,  140.  Mas.  di  Brescia. 

■ Ci. km.  da  Brescia,  lib.  0,  IX,  402  : XI,  409. 
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fu  forzata  a rintanarsi  con  la  perdita  della  maggior  parte  degli 
acquisti  assorbiti.  Prevalse  però  il  mal  destino  per  occulta  suggestione 
de’ circonvicini  (calvinisti)  e per  viltà  di  privato  interesse  da  parte  del 
convento,  sognandosi  che  mantenendo  un  sacerdote  privato  a titolo 
di  parroco,  riuscirebbe  di  minore  aggravio  t emporale  di  quello  succe- 
deva nel  mantenimento  della  santa  Missione.  La  quale,  sotto  pretesto 
che  cessato  il  pericolo  non  fosse  più  necessaria,  ci  venne  levata;  ob- 
bligandoci a vivere  sotto  l’ arida  cura  di  un  sacerdote  privato  circa 
settant’  anni,  e con  qual  discapito  delle  anime,  io  sa  Iddio.  Sinché  per 
evidente  permissione  di  Dio,  ridotto  non  solo  il  convento  dal  1692  al 
96  a pericolosi  sconcerti,  ma  tutta  la  terra  di  Monastero,  risvegliossi 
l’ apostolico  zelo  del  vescovo  di  Coira  e prevenne  li  sconcerti  colla 
introdutione  di  nuova  Missione;  che  in  effetto  segui  l’anno  detto 
1 696  sotto  la  diretione  del  p.  Francesco  da  Remedello,  a consolatone 
et  frutto  indicibile  delle  anime;  restando  dal  dolce  tratto  e lodevole 
esemplarità  di  quel  pio  religioso  convertiti  o rimossi  i protestanti 
di  essa  terra,  che  bora,  lode  a Dio,  si  gloria  di  essere  totalmente, 
mercè  l’ industria  della  Missione,  purgata  dal  calvinismo.  > 1 * Con 
Francesco  erano  Lodovico  da  Medole  e Odorico  da  Savienno,  < tutti 
religiosi  di  grandissimo  spirito  e zelo,  de’  quali  i due  primi  sigil- 
larono quel  santo  ministero,  dopo  molte  fatiche  e frutto  inesplica- 
bile, con  la  propria  vita.  > - Clemente  da  Brescia,  contemporaneo, 
scriveva  che  la  Missione  durava  « con  sodisfazione  delle  monache  e 
profitto  spirituale  del  popolo.  > 3 

Nel  1626  Ireneo  e Domenico  audarouo  per  l'opera  dell'Evan- 
gelio a Damet,  un  quattro  miglia  distante  da  Coira.  Il  motivo  per 
cui  vi  erano  stati  spediti  fu  che,  decaduta  la  fede,  altri  si  era  mal 
provato  a sollevarla.  Eglino  però,  apportandovi  zelo  e pazienza, 
ottennero  man  mano  di  assopir  gravi  abusi,  quindi  di  restituii' 
l’ ecclesiastica  osservanza.  La  cosa  progredì  per  modo,  che  ove  da 
circa  un  sècolo  non  aveva  potuto  mettervi  piede  il  vescovo,  allora 
fu  invitato  e accolto  come  in  trionfo,  sì  che  ebbe  ad  esclamare  in 
pubblica  chiesa:  Nunc  dimittis,  Domine,  servum  tuum  in  pace,  quia 
viderunt  ocidi  mei  jam  prostratavi,  hodie  assurgente!!!  cattudicam 
(idem  ; ed  amministrò  la  confermazione  a 554,  giovani,  adulti,  de- 

1 Copia  aut.  B,  148.  Mas.  di  Broscia. 

* Atto  del  10  ott.  1720.  Ma.  nell’arch.  di  Obervaz. 

3 Ib.  lib.  II,  V,  452. 
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crepiti.  In  generale  i frutti  furon  detti  < mirabili.  > 1 Mancato  il 
parroco  a Panados  e Racirn,  quésta  cura  fu  affidata  anche  a loro  ; 
ed  e’  la  servirono  colla  stessa  carità,  colla  medesima  costanza, 
finché  venuto  altri  dal  collegio  elvetico  di  Milano,  si  ritirarono  per 
travagliarsi  altrove. 

In  Val  Sorselva  già  vedemmo  missionarii  ed  il  prefetto  stesso 
a Lanz,  luogo  montuoso,  ove  più  rigido  e crudo  regna  1’, inverno. 
Al  prefetto  successero  Giuseppe  da  Gubbio  e Giuseppe  da  Bevagna, 
della  provincia  dell’  Umbria.  < Arrivai  in  detta  pieve,  scrive  questo 
ultimo,  a dì  5 ottobre  1637  : essa  ha  tre  terre  sotto  di  sé,  Brinsols, 
Sorava  e Visarolo,  i popoli  delle  quali  furono  da  me  trovati  assai 
bene  inviati  nelle  cose  dello  spirito  dai  padri  miei  antecessori  ; ma  per 
essere  stati  alcun  tempo  senza  curato,  talmente  erano  divenuti 
freddi,  che  a fatica  vi  potei  stare,  negandomi  quelle  cose  che  sono 
necessarie  all’humano  vivere.  Fui  accolto  nella  casa  della  pieve, 
tanto  però  mal  fornita,  che  con  difficoltà  vi  avrebbero  potuto  ha- 
bitare  li  animali  ; di  sorte  che  per  difendermi  dai  venti  mi  conve- 
niva far  vita  notturna,  tenendo  sempre  le  finestre  serrate  ; a questo 
si  aggiungeva  la  pioggia  c per  compimento  una  moltitudine  di  topi. 
Tal  casa  stava  solitaria  dalla  villa,  in  tanto  che  era  esposta  a 
lupi,  cani  et  altri  animali  di  quei  paesi  : per  liberarmi  da  tale  an- 
gustia et  essere  più  comodo  al  popolo  per  istruirlo,  dopo  un  anno 
cominciai  a fabbricare  una  casa  dentro  la  terra,  ed  in  ciò  ricevei 
non  poca  difficoltà.  — Nella  chiesa  trovai  poco  o niente,  e 1’  arredai. 
In  Brinsols  feci  un  horto  propriis  manibus.  In  quanto  alle  cose  spi- 
rituali, i popoli  si  migliorarono  non  poco  dopo  il  mio  arrivo  ; a tutto 
ho  posto  rimedio  tale,  che  mi  dà  occasione  di  ringratiarne  Dio.  Nel 
mio  tempo  la  villa  di  Sorava  fece  molto  in  chiesa.  Quanto  alla  con- 
versione delli  lieretici,  se  non  spesso,  almeno  di  raro  si  acquista 
qualche  anima:  dopo  alcuni  mesi  dal  mio  arrivo  si  convertirono  in 
una  villa  contigua  due,  il  predicante  ed  una  zitella.  Per  la  difficoltà 
de’  viaggi  dirò  solo  clic  andando  da  una  terra  all’  altra  per  i bisogni 
di  quelle  anime,  più  di  una  volta  sono  stato  in  pericolo  di  restar 
morto  di  freddo  o seppellito  vivo  nella  neve.  Il  popolosi  mostra  assai 
geloso  che  il  curato  sia  diligente  nel  servirli  egualmente,  non  per 
zelo  di  maggior  merito,  ma  per  reputatione  che  la  loro  chiesa  sia 

1 Ci.uh.  da  Bmbcia,  lib.  7,  Vili,  281». 
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bene  offitiata.  Per  questo  il  curato  è forzato  sano  o infermo  al  pos- 
sibile di  trasferirsi  hora  in  una  parte,  hora  in  un’  altra:  sicché  io 
trovandomi  per  più  tempo  piagato  in  un  ginocchio  per  una  caduta 
ero  forzato  farmi  portare  in  una  slitta  da  fieno  per  freddi  e nevi  da 
una  terra  all’altra  per  servirli.  > 1 Nel  1010  vi  era  il  p.  Gio.  Maria 
Bassi,  domenicano  di  Poschiavo,  e questi  scriveva  al  provinciale  di 
Brescia  (8  ott.  1G40):  < Il  soavissimo  odore  delle  celesti  virtù  et  gli 
abbondantissimi  frutti  c’  hanno  prodotti  i valorosi  soldati  di  N.  S., 
i quali  da  cotesta  loro  santa  Congregatione  usciti,  sono  stati  mandati 
alla  conquista  delle  anime  in  questi  nostri  paesi  della  Rhetia,  hanno 
causata  in  me  una  riverenza  tanto  profonda,  che  niuna  varietà 
di  tempi,  nè  diversità  di  affari,  nè  grandezza  d’interessi  per 
lo  spatio  di  18  anni  che  fra  loro  ho  di  continuo  conversato  l’ han 
potuta  abbattere  ; ma  bensì  in  modo  tale  cresciuta,  che  non  meno 
mi  rallegro  delle  loro  prosperità,  et  mi  penetrano  il  cuore  le  loro 
avversità,  come  la  propria  persona.  > 2 Poscia  per  la  lontananza 
Surava  si  unì  a Castino  e più  tardi  a Brinsols,  come  questa  si 
raccolse  con  Visarolo  in  cura  separata  (1647).  Separate,  se  faceva 
d’uopo  di  più  missionarii,  l’opera  di  costoro  fu  più  concentrata  e 
viva;  ed  e’ fabbricarono  la  chiesa  parrocchiale  (1662),  quindi  la 
casa  (1678)aLanz:  ove  < il  popolo  all’  andata  dei  Cappuccini  era 
assai  aspro,  nondimeno  con  la  mansuetudine  e conversazione  de’ 
Missionarii  si  rese  docile  ; e sebbene  era  ignorante  delle  cose  della 
fede  e vi  fossero  persone  infette  d’eresia,  rigettate  le  male  dot- 
trine, divenne  tutto  cattolico.  > 3 II  perchè  non  essendo  più  ne- 
cessaria l’ opera  loro,  andarono  ove  maggiore  il  bisogno  li  chiamava. 
Nell’  altra  cura  Paolo  da  Bienno  eresse  una  nuova  chiesa  a Surava. 
Quindi  Stefano  da  Lonato,  Francesco  da  Castiglione,  Damiano  da 
Bergamo,  Michelangelo  da  Bagnolo,  Ambrogio  da  Caravaggio  e 
Stefano  da  Villamagna:  i due  ultimi  morti  e sepolti  a Brinsols 
(20  lug.  1694  — 18  ott.  1695).  4 

In  fondo  alla  Valle  stessa  giace  Rovano,  ove  nel  1628  ven- 
nero da  Damet  Ireneo  e Domenico.  Curioso  il  primo  incontro  ! 
All’entrare  < alcuni  di  quel  popolo,  spaventati,  fuggivano,  chiude- 


1 JCelatione  della  cura  di  Lanz.  Mas.  di  Brescia,  Ib. 
* Orig.  Ib. 

3 Clem.  pa  Brescia,  lib.  7,  IX,  29*5. 

4 Necrologio  della  Mistione.  Ms.  cit. 
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vano  le  porte,  e saliti  alle  finestre,  vicendevolmente  s’ interrogavano 
che  uomini  fossero  e d’  onde  venissero,  essendo  vestiti  di  un  abito 
aspro  e non  più  veduto  in  quelle  parti  : mi  poi  sentendoli  parlare 
nella  loro  propria  lingua,  deposto  il  timore,  se  gli  avvicinarono  e 
curiosamente  cominciarono  a discorrere  con  essi.  E perchè  il  p. 
Domenico  era  più  vecchio,  gli  dimandarono  se  l’ altro  era  suo 
figliuolo  : risero  quelli  alla  curiosa  interrogazione  e loro  risposero 
ch’orano  religiosi  di  s.  Francesco,  andati  colà  per  ordine  del  ve- 
scovo a cercar  la  loro  salute,  onde  li  pregavano  di  qualche  albergo 
e somministrar  loro  qualche  cibo,  essendo  stanchi  dal  viaggio,  dal 
caldo  e dalla  fame  molto  afflitti.  Niuno  si  mosse  a compassione, 
onde,  così  digiuni,  furono  sforzati  a ritirarsi  sotto  un  noce,  ed 
ivi  riposarsi  quella  notte.  — Levatisi  la  mattina  seguente,  entra- 
rono in  chiesa  ed  ottennero,  non  senza  grandi  preghiere,  dal  sacre- 
stano di  poter  celebrare  la  messa.  Accorse  gran  parte  del  popolo, 
ed  il  p.  Ireneo,  valendosi  di  così  bella  occasione,  reficiò  quelle 
anime  col  cibo  spirituale  di  una  predica  : dopo  la  quale  contribui- 
rono ai  padri  una  sobria  refezione  di  pane  e di  vino,  e poi  asse- 
gnarono loro  per  abitazione  la  casa  ordinaria  del  parroco.  > 1 Tal 
principio  doveva  menare  a buon  fine,  ed  eglino,  distrutti  i pregiu- 
dizio volto  il  popolo  dalla  loro,  applicarono  l’ animo  all’  opera  della 
edificazione  in  quella  gente  : 1’  edificio  morale  portò  il  materiale, 
che  fu  una  nuova  chiesa,  troppo  misera  l’ antica.  Nell’  ultimo  il 
merito  principale  l’ ebbe  Domenico,  il  quale,  pratico  della  partita, 
dopo  aver  dato  il  disegno,  prestò  T opera  personale,  facendo  < per 
quattro  > c portando  < sulle  proprie  spaile  legni,  sassi,  calcina;  > 
nutrito  scarsamente  < di  pane  di  segala  e di  polenta  d’ orzo.  > * 
Nel  primo  Ireneo,  dando  mano  ad  una  vera  riforma  nel  luogo  e 
nei  finitimi.  Quindi  1’  opera  fu  conserta,  e ne  venne  < ne’  cattolici 
un  raro  esempio  c ne’  protestanti  uno  stupore  grandissimo,  molti 
de’  quali  si  convertivano  alla  fede.  > 3 Fra  gli  altri  mezzi  ad  illu- 
minare l’ intera  Valle  uno  fu  la  scuola,  onde  preparata  la  gioventù, 
mandavano  i più  atti  nei  collegi  di  Lucerna,  di  Milano,  di  Delinga  : 
e questi  ritornavano  utili  sacerdoti  in  patria.  Non  mancarono  aspre 
difficoltà,  una  delle  quali  ciò  che  oggi  chiamano  matrimonio  civile, 
essendo  in  mano  del  landricter  la  facoltà  di  giudicarne.  Ireneo  in- 

1 Clem.  ba  Brrscia.  lib.  7,  VI,  274. 

1 Id.  270.  ■ Id.  277. 
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sorse,  alcuni  sciolti  a tal  modo  si  ammutinarono  in  chiesa  ; ma 
egli  fu  forte,  disposto  fino  a dar  la  vita  per  sconfiggere  questo 
concubinato  dei  laici,  Come  altri  aveva  fatto  per  quello  dei  chierici, 
e tuonando  dal  pulpito,  avvocando  nei  tribunali,  impose  silenzio 
ai  landricter,  fine  ai  divorzi.  A Rovano  erano  unite  Pignon  éd  Ardest, 
ed  i Missionarii  estesero  le  loro  cure  anche  a queste.  Più  tardi, 
chiamato  altrove  Ireneo  dalla  superiorità,  restò  solo  Domenico  ; e 
questi,  data  l' ultima  mano  all’  opera,  restituì  la  cura  al  vescovo. 

Una  delle  più  belle  valli  della  Rezia  è certo  la  Domestica  o 
Tomigliasca; 1 Domestica  < perchè  in  essa  crescono  piante  di  frutti 
domestici,  » 2 3 Tomiliasca  dal  pago  principale,  Tomils;  come  oggi 
dicono  anche  Tusana,  per  la  prevalenza  di  Thusis,  l’antica  Thuscia , 
edificata  dagli  Etruschi  in  sul  primo  loro  riparare  in  Ilezia.  * 
Molti  i villaggi  della  valle,  tutti  una  volta  soggetti  a Obervaz, 
due  di  loro,  Almens  e Rodels,  raccolti  in  una  sola  cura,  nel  primo 
quarto  del  secolo  XVII  erano  affidati  allo  zelo  di  un  p.  Gio.  Cri- 
sostomo della  Osservanza.  Il  quale  avendo  sturbati  gli  eretici  nei 
loro  sonni,  invocando  alle  volte  il  braccio  delle  milizie  austriache, 
come  queste  partirono,  fu  talmente  sopraffatto  dal  loro  numero  e 
spaventato  dalle  minacce,  che  uscì  dal  luogo  e pregò  Ignazio  a 
provvedervi.  Ignazio  vi  andò  egli  stesso,  < et  essendovi  stato  tre 
o quattro  mesi,  vi  mandò  nel  1628  circa  la  festa  dei  ss.  apostoli 
Pietro  e Paolo  i pp.  Diodato  da  Bornato  e Pietro  da  Bagnolo  cre- 
masco  ; i quali  trovando  quei  popoli  così  sconcertati  nelle  cose  spi- 
rituali, si  misero  subito  all’impresa  di  aiutarli  con  fervore  et 
sollecitudine  grandissima.  Non  è facile  il  dire  i disaggi  et  pati- 
menti che  hebbero  quei  padri  nel  primo  anno  in  quella  valle.  > 4 
Diodato  ne  racconta  egli  stesso  qualche  cosa  : » Destinato  in  Almens 
col  p.  Pietro  da  Bagnolo,  vi  andai  il  30  giugno  1C29  e vi  trovai 
la  fede  cattolica  talmente  inferma,  da  poterla  chiamare  agonizzante. 
Assiepata  la  pieve  o meglio  assediata  dagli  eretici,  eretica  la  terza 
parte  della  medesima,  quelli  che  aveano  nome  di  cattolici,  esclusi 
appena  tre  o quattro,  erano  nella  fede  sì  languidi  e freddi,  che 


1 VaUem  elegantisnmam  TomUiascam.  Bu  CELINO,  Ib. 

* Clem.  da  Brescia,  lib.  6,  IX,  232. 

3 Bucelino,  Ib.  Sprkchkr,  llfuetia,  I,  24.  Lu^rduni  1033.  E Hist.  Jlhatica , 
2.  Colonia)  1029. 

* Ile  lai  ione  delle  cose  più  notabili  successe  in  Tomigliasca,  p.  8.  B,  145.  Mas.  cit. 
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dagli  eretici  poco  differivano.  Le  chiese  corrose  e cadenti  rasso- 
migliavano più  a stalle,  che  a templi  di  cristiani  : cadute  le  mura, 
le  bestie  entravano  a violare  la  pace  dei  morti  nei  cimiteri.  Il 
perchè  tosto  mi  accinsi  a questa  vera  riforma,  e prima  curai  di 
restituir  la  religione  al  suo  decoro,  riparando  chiese  e cimiteri.  Uopo 
otto  o dieci  giorni,  all' occasione  dell’ Evangelio  della  settima  do- 
menica dopo  Pentecoste  (ove  è detto  dei  falsi  profeti,  che  essendo 
lupi,  si  cacciano  nella  greggia  incamuffati  da  agnelli),  tenni  discorso 
al  popolo  contro  le  eresie,  i loro  ministri  e proseliti.  E’  riferirono 
tutto  a un  loro  principale,  e questi  immediatamente  dopo  pranzo, 
incontratomi  per  via,  prima  mi  caricò  d' ingiurie,  quindi  volle  ag- 
gredirmi a pugna;  ma  uno  dei  suoi  lo  trattenne  e condusse  a casa 
per  forza.  Molto  ebbi  a soffrire  per  la  osservanza  delle  feste  ed 
altro  spettante  ai  bene  della  Religione,  opponendosi  i primati  ere- 
tici o i peggiori  dei  cattolici.  Fu  in  quel  primo  anno  gran  fame 
in  tutta  Rezia,  ed  appena  potei  avere  pel  vitto  il  puro  necessario  ; 
appena  farina  d’  orzo  e qualche  frutto,  avanzato  alle  imperiali  sol- 
datesche. > 1 Alla  fame  tenne  dietro  la  peste,  e noi  vedemmo  la 
carità,  l'eroismo  de  due  missionarii.  Quindi  ridotti  a metà  i su- 
perstiti, Diodato  passò  a Sturvis,  Pietro  restò  solo  in  quella  cura. 
Egli  continuò  ciò  che  aveva  intrapreso  col  confratello,  vuoi  ripa- 
rando le  chiese,  vuoi  riacquistandone  i beni,  vuoi  procurando  la 
eterna  salute  di  quella  gente.  < Intorno  alle  anime,  scriveva,  le 
due  terre  sono  poco  più  che  la  metà  cattolici;  ma  quelli  che  ne 
havevano  il  nome  erano  scismatici,  et  hora  penso  che  siano  boni 
cattolici.  — Li  eretici  convertiti  sono  un  padre  e sei  figli  con  altri 
nove  di  diverse  famiglie.  — È bisognato  perlarestitutionede’fondi, 
di  decime,  andare  litigando  per  otto  anni  giorno  e notte.  — Del 
resto  Dio  sa  come  in  undici  anni  l'ho  passata  ! > 2 A mezzo  ancora  la 
Comunità  gliene  lasciava  ampio  testimoniale.  3 Più  tardi  ritornò 
Diodato  con  lo  stesso  spirito,  con  la  medesima  sollecitudine.  Una  si- 

1 Acta  ec.  5-9.  Ma.  cit. 

3 Informalione  intorno  la  mia  missione  di  Almen  ec.  B.  145.  Mae.  di  Breccia. 

3 « La  Comunità  di  Almen  e Rothals  attesta  che  il  p.  Pietro  da  Crema 
cappuccino  fu  a capo  di  questa  parrocchia  per  sei  anni  e mezzo,  in  dottrina  e 
vita  irreprensibile,  propagò  la  Religione  cattolica  senza  querela  di  sorta,  riebbe 
i beni  ecclesiastici,  promosse  la  fabbrica  delle  chiese  e le  ornò  con  maggior 
frutto  che  altro  parroco  fece  mai.  Più,  che  i protestanti  han  deposto  con  giu- 
ramento nulla  di  meno  decente  aver  mai  scoperto  in  lui.  » (10  sett.  1635). 
Ap.  Clem.  da  Brescia,  lib.  0,  X,  241. 
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nodo  protestante  a Schuls  decise  di  portare  alla  dieta  < il  caso  di 
Alraens,  l’insolenza  e la  protervia  di  un  certo  cappuccino.  > 1 Di 
casi  ce  n’  ebbe  molti,  come  di  non  ammettere  al  titolo  di  vicino 
chiunque  fosse  di  altra  religione , di  sfatare  certa  diceria  funebre 
protestante  in  luogo  non  consentito,  di  chiuder  le  porte  della  chiesa 
in  faccia  a pretensioni  acattoliche  che  la  volevano  a comune  e la 
tolsero  armata  mano.  Quale  sia  stato,  a noi  non  consta;  il  certo  òche 
piovvero  reclami  e denunzie,  finché,  venuti  tempi  più  grossi,  un  colpo 
di  mano  pose  i Missionarii  fuori  di  quella  cura  (1048).  Trentott’anni 
durò  la  loro  assenza,  a capo  dei  quali  vi  furono  richiamati,  premu- 
rando il  nunzio  Giacomo  Cantelmo,  poi  cardinale  ed  arcivescovo  di 
Napoli.  Vi  andò  primo  Angelo  da  Romano  viceprefetto,  poi  Carlo  da 
I’ontoglio  e Francesco  da  Castiglione  : prima  cura  di  togliere  la  con- 
fusione del  culto;  quindi  fabbricata  ai  protestanti  nuova  chiesa,  i 
cattolici  restarono  nella  loro  tranquilli  e liberi  (1691).  E vi  furono 
nuove  conversioni; 2 tutti  sullo  spirare  del  secolo  ad  Almens  120,  a 
Rodels  100.  Carlo  lasciò  ivi  la  sua  vita  (19  feb.  1693).  3 

< Cessata  la  peste  nel  1630,  scriveva  Diodato,  circa  la  festa 
di  Natale,  dietro  consiglio  del  p.  Ignazio  superiore  della  Missione, 
non  avendo  molto  a fare  in  Almens  e Rodels  per  la  paucità  della 
gente  superstite,  mi  recai  in  Val  Borsetta  per  servire  la  pieve  di 
Reams,  destituita  di  parroco,  finché  se  ne  provvedesse;  ma  neanco 
pel  semplice  vitto  mi  vollero  ammettere.  Passai  a Sturvis  e fui  bene 
accetto.  Pentiti  allora  quei  di  Reams,  mandarono  subito  perchè  as- 
sistessi anche  loro;  e sebbene  vi  fossero  due  ore  di  distanza,  soddis- 
feci per  sei  mesi  a questo  luogo  e quello.  Così  fino  alla  Pentecoste 
del  1631.  > 4 < Sturvis,  soggiunge  egli,  frazione  della  Comunità  di  Vatz, 
nello  spirituale  un  tempo  fu  unita  con  Mutten,  membro  della  stessa 
Comunità;  ma  come  Mutten  cadde  in  eresia  un  ottant’anni  dietro, 
Sturvis  rimase  cattolica,  c redento  il  dritto  dell’altro  sulla  sua  chiesa 
con  cento  fiorini,  perseverò  separata  sino  a tempi  nostri  nella  fede. 
Povera,  fu  sempre  senza  parroco,  ma  in  quasi  tutte  le  settimane 
chiamò  un  sacerdote  dalle  vicine  parrocchie  : senza  pastore,  si  gover- 
nava a talento  ; di  qui  tanta  abberrazione  dalla  morale  cattolica,  che 
di  vera  religione  appena  conservavano  una  larva.  In  generale  mori- 


' Porta,  XXVI,  040.  * Clkm.  da  Brescia,  XI,  251. 

3 Xecrol.  della  Milione.  Ma.  cit.  4 Acta  (*c,  p.  14.  Ms.  cit. 
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vano  senza  sacramenti,  sepelliti  alla  maniera  degli  eretici,  pochi  fre- 
quentavano la  messa,  alcuni  una  volta  l’anno  chiamavano  qualche 
sacerdote  pel  precetto.  > 1 In  tale  stato  li  trovò  Diodato  e li  soccorse 
per  sei  mesi,  finché  non  lo  chiamò  altrove  l’ubbidienza.  Venuto  dopo 
quattro  anni  a Castino,  il  pago  si  rivolse  nuovamente  a lui,  ed  egli 
l’accolse  ammettendolo  come  filiale.  Situato  sopra  un  monte,  distante 
quattro  miglia  dalla  madre,  molto  era  il  travaglio,  massime  d’inverno 
per  la  neve,  < che  d’ordinario  arriva  ad  un  uomo  e talvolta  anche 
più:  > 2 pure  la  carità  vinse  gli  ostacoli,  e la  cosa  corse.  Dopo 
un  lustro  il  ministrale  scriveva:  Sturvis  < ha  infiniti  obblighi  alla 
Missione,  essendo  da  essa  stata  come  risuscitata  da  morte  a vita: 
dopo  settant’anni  incirca  senza  curato,  e per  conseguenza  quasi 
infermata  a morte  nelle  cose  spirituali,  finalmente  per  mezzo  del 
p.  Diodato  e de'  suoi  compagni  nello  spazio  di  quattro  anni  ha 
ricevuto  tali  medicine  salutari,  che  pare  tutta  rinnovata.  > 3 

Castino,  latinamente  Imocastrum , da  un  castello  fabbricato 
iv  nell’  imo  della  Valle,  quasi  centro  di  tutta  Rezia.  Qui  venne 
Diodato  dietro  quest’ordine  del  vescovo  (2  apr.  1635):  < Che 
finora  non  abbia  risposto  alle  lettere  di  V.  R.,  fu  perchè  credeva  ba- 
stare averne  parlato  col  p.  Fedele  ed  ordinato  che  in  mio  nome  le 
dicesse  della  traslocazione;  d’altronde  la  moltitudine  e l’importanza 
degli  affari  me  l'hanno  impedito,  per  modo  che  non  basta  il  tempo 
per  soddisfare  a tutto.  Ora  voglio,  anzi  comando,  massime  dopo 
l’annuenza  del  p.  Ireneo,  che  V.  R.  lasci  la  cura  di  Catzis  e si 
disponga  a recarsi  subito  dopo  Pasqua  in  Castino  ; essendo  questo 
il  fine  della  Missione,  che  i padri  inservano  dove  è maggiore  la 
necessità,  il  pericolo  delle  anime  più  grave.  La  Comunità  di  Catzis 
non  può  averselo  a male,  succedendo  a V.  R.  il  p.  Ireneo,  il  quale  pel 
suo  fervore  e zelo  farà  loro  del  bene.  > 4 Ed  oh  lo  squallore  della 
casa  di  Dio  ! Per  la  ss.  Eucaristia  nè  pisside,  nè  tabernacolo  ; ma 
una  scatoletta,  un  vaso  vilissimo,  chiuso  nel  muro  : gli  altari  o 
senza  immagini  o con  alcuna  corrosa  e mutila;  non  gradini,  non 
predella,  e meno  una  pezzuola  nel  mezzo,  il  resto  rassomigliava  ad 
un  cippo  in  beccheria  : il  battistero  non  ne  aveva  forma,  di  pulpito 
non  vi  era  più  segno  : i paramenti  sacri  tarlati  dal  tempo,  ammas- 

e 

1 Ib.  42.  ? Cura,  da  Brescia,  Vili,  231. 

Ib.  lib.  8,  Vili,  350.  < Acta  ec.  25. 
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sati  in  un  cofano,  gittati  in  un  angolo  della  sacristia.  Cosi  nel  mate- 
riale ; il  morale  non  caminava  meglio.  Dilapidata  la  chiesa  delle  sue 
rendite,  non  trovava  sacerdote  che  ne  assumesse  la  cura,  c fattone 
senza  parecchi  anni,  rigogliavano  nel  popolo  l’ignoranza  e il  mal 
costume.  Non  è quindi  meraviglia  che  come  prima  Diodato  si  af- 
facciò dal  pulpito,  la  sua  parola  scese  ingrata  all’uditorio:  i pro- 
testanti dal  canto  loro  accaneggiavano,  e non  furon  pochi  gli  osta- 
coli in  principio.  Diodato  comprese  esser  quella  questione  di  prudenza, 
e l’imperturbabilità,  il  disinteresse  delle  cose  alla  fine  vinsero.  Oltre 
Sturvis,  la  cura  abbracciava  allora  anche  Alvesagno,  Mons  e non  so 
qual’altra  frazione;  quindi  molte  le  vie  a correre,  ed  egli  ed  il  com- 
pagno Ezechiele  vi  si  sobbarcarono.  Diviso  lo  spazio,  ordinate  le 
opere  del  ministero,  dopo  stenti  sì,  ma  in  fine  scacciarono  la  desola- 
zione dal  luogo  santo,  chiamarono  ai  loro  doveri  i cattolici,  nettarono 
quelle  terre  dagli  eretici,  meno  cinque  a Castino,  ad  Alvesagno  due, 
a Mons  uno.  In  luogo  di  Diodato  venne  Fedele  da  Crema  (1642),  che 
in  compagnia  sempre  di  un  confratello  vi  prodigò  sue  cure  per  molti 
anni,  edificando  fra  l’altro  una  nuova  chiesa  a Castino  (1650).  Nel 
1657  vi  era  con  Natale  da  Crema,  e la  loro  presenza  si  disse  ancora 
necessaria,  sì  per  ostare  col  loro  zelo  all’urto  dei  nemici,  sì  per  con- 
solidare le  novelle  piante  fatte  germogliare  a Gesù  Cristo.  Il  numero 
dei  protestanti  era  allora  ristretto  a due.  In  seguito  (1669)  Castino 
era  sede  del  vice-prefetto  Paolo  d’Agnosegno,  assistito  da  Isaia  da 
Montechiaro  e Pacifico  da  S.  Gervasio:  dopo  i quali  Fiorano  da 
Brescia,  Giuseppe  da  Rovato  e Luigi  Maria  da  Medole;  onde  au- 
mentato il  personale,  i diversi  paghi  furono  meglio  assistiti,  e cre- 
scendo il  vantaggio,  quel  popolo  che  li  aveva  ricevuti  male  in  prin- 
cipio, settantanni  dopo  esclamava  : Se  i Cappuccini  non  fossero 
venuti,  saremmo  tutti  eretici.  1 

A Reams,  che  dicemmo  fusa  allora  con  Prasanz  e Conters, 
dopo  l’interruzione  di  un  settennio  andarono  Stefano  da  Gubbio 
e Domenico  da  Monteleone.  della  provincia  dell’Umbria.  Il  primo 
raccontava:  < La  pieve  di  Reams,  Prasanz  e Conters  fu  da  me 
presa  li  5 di  febbraio  1638  per  ordine  del  p.  Ireneo  prefetto.  H 
numero  delle  anime  è a Reams  200,  a Conters  98,  a Prasanz  80. 
Questi  ho  trovati  malissimamente  ammaestrati,  la  prima  volta  che 

1 Orme,  da  Brescia,  lib.  0,  VII,  228. 
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fu  fatta  la  dottrina  non  si  trovava  chi  si  sapesse  fare  il  segno 
della  santa  croce:  havevano  usurpati  i beni  ecclesiastici,  servivansi 
de’  legati  pii  : in  chiesa  non  vi  era  tabernacolo,  non  vasi  d’olio  santo, 
niuna  pianeta  buona,  due  calici  vecchi  con  una  patena  rotta.  La  casa 
è bisognato  tutta  risarcirla;  le  provvisioni  fatte  nell’una  e nell'  altra 
le  metterò  dopo  la  relatione  dello  stato  nel  quale  si  trovano  di  pre- 
sente questi  popoli  riguardo  alla  religione.  In  prima  i figliuoli  sanno 
la  dottrina  di  Bellarmino;  i grandi,  comunemente  parlando,  si  confes- 
sano e comunicano  almeno  tre  volte  l'anno  : il  popolo  ha  fatto  resti- 
tutione  di  un  horto  et  d’un  legato  pio,  tutti  si  mostrano  assai  obe- 
dienti  e si  rimettono  al  dovere.  Habbiamo  nella  pieve  due  donne 
forastierc  luterane,  delle  quali  una  si  mostra  voler  prendere  la  reli- 
gione cattolica.  > 1 A quest'opera  di  ristorazione  e conferma  ebbero 
parte  nella  seconda  metà  di  quel  secolo  Lucio  da  Salò,  Antonino  da 
Nozza,  Gio.  Battista  da  Sarnico,  Patrizio  da  Brescia,  Cirillo  da  Pon- 
toglio,  Carlo  Michele  da  Mczolto,  Marco  da  Bione,  che  morì  ivi  (19 
mag.  1699)  : * e la  pieve  vide  per  opera  loro  quattro  chiese  nuove, 
tre  nei  tre  villaggi,  una  sul  monte  Salarino. 

Più  alle  bocche  della  Valle  importante  Missione  fu  quella  di 
Bivio,  nome  che  trae  origine  dal  fatto,  per  le  due  vie  che  di  là  met- 
tono una  in  Pregaglia,  l’altra  in  Engadina. s Alle  porte  d’Italia,  sog- 
getto al  passaggio  di  ogni  gente  per  le  acque  di  S.  Maurizio,  con 
buona  parte  di  protestanti  proprii,  ognuno  vede  quanto  una  Mis- 
sione in  quel  luogo  fosse  necessaria:  tanto  più  che  essendo  unito  a 
Marmorera  (Marmds),  anche  qui  non  si  sa  gli  eretici  che  preten- 
devano. E fu  in  un  momento  di  toglier  la  mano  che  il  vescovo  ne 
scrisse  ad  Ignazio,  Ignazio  al  provinciale  di  Milano,  e questi  vi 
mandò  Ireneo  della  stessa  città  con  un  compagno  di  cui  non  ci  sov- 
viene il  nome.  Quell’impianto  n’è  così  raccontato:  < Essendo  stato 
imposto  a me  frate  Ireneo  da  Milano  dal  p.  provinciale,  a petitione 
del  p.  Ignatio,  di  venire  col  mio  compagno  in  questa  Missione  di  Bivio 
e Marmorera,  giungemmo  in  detti  luoghi  li  7 luglio  1631.  Giunti  fra 
persone  poco  amanti  (almeno  in  quanto  alle  opere)  di  Gesù  Christo, 


1 Urlatione  ec.  B,  130.  Mas.  di  Brescia.  Clem.  da  Brebcia,  VI,  222. 

* NecroL  della  Missione.  Ma.  cit. 

3 Jltvium  (alias  Stabulnm)  inde  dictum,  quod  ibidem  duo  ilinera  montes  Snu- 
darli. alterum  per  Seplimum  montem  in  PrnjalHam,  alierum  per  Julium  m euperio- 
res  Èngadinas.  Bucelino,  rare  topogr.  In  lingua  del  paese  dicono  Stalla. 
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et  manco  amanti  della  s.  fede  cattolica,  et  molto  ribelli  alla  madre 
nostra  s.  Chiesa,  poco  ben  visti  et  manco  bene  alloggiati  fummo, 
non  ritrovando,  benché  stanchi,  chi  darci  volesse  alloggio,  per  non 
haver  danari.  Dovendoci  poi  fermare  nelli  sudetti  luoghi  et  atten- 
dere alli  bisogni  spirituali  de’  medesimi,  nè  potendosi  ciò  fare  senza 
il  comune  consenso  di  essi  popoli,  parte  de’  quali  essendo  herctici, 
ci  fu  da  quelli  fatto  gran  contrasto,  allegando  molte  cause  ; in  parti- 
colare che  essendo  le  due  terre  piccole  e povere,  non  ci  potevano  man- 
tenere, massime  essendo  due;  che  molte  cose  sarebbero  bisognate, 
come  letto,  lenzuoli  et  altro  che  non  potevano  dare.  Al  che  rispon- 
demmo che  sebbene  eravamo  due,  ci  contentavamo  di  quello  con- 
veniva ad  un  solo;  et  quanto  alla  provvisione  delle  allegate  cose*  noi 
non  ricercavamo  nè  letto,  nè  lenzuoli,  ma  solo  un  poco  di  paglia.  Per 
il  che  vedendosi  da  questa  parte  spianata  la  via,  si  risolsero  di  ne- 
gare assolutamente  il  loro  consenso,  benché  altri  acconsentissero, 
ma  con  alcune  riserve  — Che  non  si  mutasse  il  calendario  — 
Che  ad  essi  soli  stesse  il  tenerci  o mandarci  senza  alcuna  dipen- 
denza del  vescovo  — Che  volevano  solamente  osservare  quelle  feste 
cui  piaceva  et  havevano  in  uso  di  osservare  — Combinato  nel  miglior 
modo  che  ci  fu  possibile,  facendo  primieramente  il  conto  delle  persone, 
ritrovammo  che  in  Bivio  i cattolici  erano  67,  li  heretici  del  luogo  27, 
i forastieri  100;  in  Marmorera  et  luoghi  sottoposti  i cattolici  108,  li 
heretici  20.  Ma  a dire  il  vero  tutte  le  persone  di  queste  due  terre,  ec- 
cetto una  casa  o due,  erano  più  heretiche  che  cattoliche  ; et  a me 
danno  più  fastidio  quelli  che  professano  di  esser  cattolici,  et  non 
sono  nelle  opere,  che  li  medesimi  heretici  e di  nome  e di  opere.  — 
Questi  si  maritano  con  cattolici,  distruggendo  così  la  santa  fede  et 
aumentando  la  loro,  introducono  con  ogni  sforzo  i loro  predicanti, 
fanno  tutto  perchè  non  vi  stesse  sacerdote  cattolico.  Per  questo 
ci  hanno  dato  querela  che  andando  noi  da  una  chiesa  all’altra  era- 
vamo in  forma  di  due  lupi,  et  volendoci  tirare  un’arcliibugiata,  non 
poterono  sparare  ; et  seguitandoci,  videro  che  entrammo  in  chiesa  e 
ci  convertimmo  in  cappuccini.  Portata  questa  querela  in  giuditio,  si 
trovò  per  divino  volere  che  era  falsa,  confessandolo  colui  che  l’ haveva 
detto.  Quel  che  sinora  poi  di  bene  si  è fatto  con  l’aiuto  di  Dio,  ri- 
guardo ai  cattolici  si  è procurato  con  prediche  et  sermoni  di  disin- 
gannarli da  molti  errori,  benché  del  tutto  non  ne  sieno  liberi;  indotti 
molti  a ricevere  i ss.  sacramenti,  che  non  li  avevano  ricevuti,  benché 
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vecchi  e maritati;  introdotta  l'osservanza  del  concilio  di  Trento, 
massime  rispetto  al  matrimonio,  convalidati  molti  di  questi  invalidi; 
introdotta  la  dottrina  cristiana;  si  è cercato  di  difendere  le  cose  che 
appartengono  alla  Chiesa  e culto  divino,  anche  contro  molte  minacce  ; 
finalmente  si  è difesa  e mantenuta  la  fede  cattolica,  in  modo  da  far 
dire  che  se  non  fossimo  stati  qui,  tutt’  i cattolici  sarebbero  divenuti 
lieretici.  Quanto  a questi,  primieramente  se  ue  sono  convertiti  alcuni  ; 
si  è cercato  con  ogni  nostro  potere  e sapere  di  confutare  tutte  l’here- 
sie,  con  sermoni,  dispute  e ragionamenti  ; si  è risposto  a molte  lettere 
di  heretici  in  dichiarazione  di  alcuni  punti  di  fede  e confuta  di  chi  si 
oppone;  passando  per  la  Pregalia,  Engadina  et  altri  paesi  heretici, 
si  è conforme  alle  occorrenze  disputato  e ragionato  in  difesa  della 
santa  fede;  si  è impedito  ai  predicanti  di  venire  nelle  nostre  chiese  a 
predicare.  Confesso  che  quanto  si  è fatto  è poco  in  comparatione  del 
molto  che  sarebbe  stato  bisogno  di  fare  : piaccia  al  Signore,  da  cui 
viene  ogni  bene,  di  dare  a me  e ad  altri  gratin  di  maggiormente  ope- 
rare a gloria  di  sua  divina  Maestà  e salute  delle  anime  ! > 1 Ireneo 
scriveva  dopo  solo  un  triennio,  e nel  suo  zelo  chiamava  poco  il  molto 
ottenuto,  però  Dio  gli  fu  largo  della  grazia  che  chiedeva,  ed  egli  operò 
altro  a gloria  e salute  di  chi  disse.  I!  nome  che  incontra  dopo  lui  è 
quello  di  Francesco  da  Fontanella  nel  1 G40,  ma  oltre  il  nome  non  ci 
giunse  altro.  Invece  sappiamo  che  Raffaele  da  Grossio  e Vigilio  da 
Cevo  cinque  anni  dopo  sollevarono  dalle  rovine  l’ ospedale  di  s.  Pietro 
sul  monte  Seth  e si  applicarono  al  debito  del  loro  ministero  con  uno 
zelo  che  diè  negli  occhi  all'  eresia.  La  quale  in  un  momento  di  delirio 
(26  lug.  1649)  allacciò  il  primo  < sopra  un  cavallo  a guisa  di  soma,  > 
attaccò  il  secondo  a lui  e tra  molte  contumelie  li  cacciò  dal  luogo. 
La  causa  si  attribuisce  in  preferenza  a Raffaele,  e « fu  perchè  con  le 
sue  prediche  ed  esortazioni  efficaci  talvolta  convertiva  alcuni  dei  pro- 
testanti e per  l’ ordinario  li  faceva  restar  confusi.  > s Questi  spera- 
vano metter  la  mauo  su  i nuovi  acquisti  della  Missione,  ma  Raffaele 
li  cesse  in  beneficio  della  cura,  e Pietro  Scarpetto,  luogotenente  della 
Valle,  dichiarava  aver  il  padre  rinunciato  tutto  < in  mano  del  vescovo 
di  Coirà,  dal  quale  insieme  col  consiglio  della  valle  di  Sorsetto  è stato 
raccomandato  il  patrocinio,  Y utile  consegnato  a me  Pietro  suddetto, 


1 Bre ve  relattone  della  Mise,  dì  Bìvio.  B,  151.  Msa.  di  Brescift- 
* Ci.ku.  da  Bkbscia,  li,  215. 
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per  lasciare  i detti  fondi  in  mantenimento  del  curato  di  Bivio,  con- 
forme alla  santa  intentione  del  p.  Raffaele.  La  quale  opera  siccome 
torna  in  beneficio  grande  della  s.  fede  in  quella  terra,  così  tutta  la 
nostra  Comunità  gliene  resta  obbligata,  dipendendo  da  quel  posto  la 
conservatione  della  fede  anche  nel  resto  della  Comunità,  e con  questa 
gli  rendiamo  gratie  infinite,  come  a tutta  la  Religione  de’ pp.  Cappuc- 
cini ; affi  quali  et  a chi  leggerà  la  presente  attesto  non  solo  della  so- 
disfazione  data  dal  medesimo  padre  et  suo  compagno  p.  Vigilio  da 
Cevo,  ma  da  ogni  altro  padre  che  si  trova  in  questo  nostro  Comune 
di  Sorsetto.  > 1 Fecero  eco  il  ministrale,  lo  statthalterz&w;  anziani  de’ 
due  paghi,  e numerando  i diversi  capi  del  benfatto  e conchiudendo 
< che  per  le  suddette  cose  tutte  il  Comune  sommamente  ringratia  li 
sopranominati  padri,  attese  non  solo  le  fatiche  fatte,  ma  anco,  e mas- 
sime, il  buon  esempio  et  edificatione  continuamente  data  per  tutto  il 
tempo  che  sono  stati  in  detto  Comune.  > 2 L’ assenza  durò  sei  anni, 
ma  questi  bastarono  agli  eretici  per  accorrervi  più  in  numero,  chia- 
marvi un  predicante,  i fedeli  dispersi,  la  fede  menomata  : sì  che  come 
vi  rientrarono  Paterno  da  Mezzoldo  ed  Arcangelo  da  Edolo,  ebbero 
a piangere  sulle  meste  rovine  ; ed  eglino  e Gio.  F rancesco  da  Quin- 
zano,  Gio.  Maria  da  Fiorano,  Agapito  da  Oneda,  Lodovico  da  Medole, 
Bonaventura  da  Tremusegno,  applicando  l’animo  alla  riparazione  del 
male  fatto,  rimisero  la  cura  sulla  buona  via.  Di  questi  il  primo  morì 
a Bivio  (25  ag.  1 G68),  « pianto  da  cattolici  e protestanti  per  la  gran 
carità  che  usava  verso  tutti  indifferentemente;  > 3 l’ultimo  a Marmo- 
rera  tocco  da  sincope  (16  mar.  1697).  4 5 

Nell’anno  stesso  che  a Bivio  incominciò  la  Missione  a Tomils, 
nella  valle  che  dicemmo  portare  ancora  il  suo  nome.  Stretto  in  una 
sola  cura  con  Pasquale,  fu  affidata  a prete  secolare  fino  alla  ipetà  del 
1631  ; allorché  partito  questi  per  disgusto,  dilapidati  i beni  della 
chiesa,  non  trovandosi  chi  volesse  andare  in  una  parrocchia  misera  e 
combattuta, 6 Ignazio,  dietro  ufticii  del  vescovo,  vi  mandò  Diodato 
allora  in  Almens,una  buona  mezz’ora  da  Tomils.  Il  quadro  che  ne  dà 
è lo  stesso  descritto  altrove,  epperò  adoperando  visi  col  suo  noto  zelo, 

1 Conter  2G  mag.  1050.  Mas.  cit. 

1 Coir»  24  mag.  1050.  Ib. 

3 Clem.  da  Brescia,  Ib.  Necrol.  folla  Missione.  Ms.  cit. 

« Ib. 

5 Nxdlum  aliam  tnvenicns,  crudeUter  ab  Aaréticis,  quitta  est  mieta,  oe.vata  (pa* 

rochia)  P.  Diodato,  Acta  ec.  Ms.  cit.  16. 
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ottenne  che  il  luogo  in  breve  mutasse  faccia.  Egli  < è una  grande 
meraviglia,  scrivevasi  poco  dopo,  vedere  quei  popoli  che  appena  si 
confessavano  una  volta  l’ anno  a sei  a sei,  et  solo  in  generale,  adesso 
farsi  scrivere  nella  compagnia  del  ss.  Rosario  che  il  p.  Diodato  ha 
eretta  in  Tomiglio,  confessarsi  ogni  mese  un  gran  numero  et  comu- 
nicarsi. Nel  battesimo  ha  introdotto  il  libro  dei  battezzati  et  che  non 
si  piglino  più  compari  heretici:  nel  portare  il  ss.  Sacramento  all’ in- 
fermi che  sia  accompagnato  da  molta  gente;  et  non  sapendo  cosa  al- 
cuna questi  popoli  dell'estrema  untione,  non  solo  l’ha  introdotta,  ma 
disposto  alla  sua  divotione.  Ha  similmente  introdotto  la  dottrina  cri- 
stiana, non  essendosi  quasi  mai  fatta.  Quanto  alli  eretici  aperti  nella 
pievtf  di  Tomiglio  adesso  ve  ne  sono  non  più  che  ottanta,  e va  conti- 
nuamente scemandosi  il  loro  numero;  ma  quelli  che  restano  danno  dei 
travagli  assai  ai  padri,  per  essere  molti  di  loro  in  materia  di  roba  dei 
principali  del  Comune.  I predicanti  non  cessano  di  predicare  contro 
loro,  alcuni  in  tutte  le  loro  prediche  par  che  non  abbiano  altro  sog- 
getto. > 1 La  cosa  che  costò  maggiormente  fu  la  ricuperazione  dei 
beni  della  pieve;  nel  che  sebbene  Diodato  adoperasse  < ogni  possibile 
destrezza,  patì  tante  persecuzioni  et  hebbe  tanti  fastidii,  che  non  si 
può  crederlo  : > pure  perdurando,  attinse  lo  scopo  < sì  che  per  difetto 
di  entrate  si  spera  che  per  l'avvenire  non  resterà  più  senza  curato.  > ‘ 
Infatti  passato  lui  dopo  un  triennio  a Catzis,  andò  in  suo  luogo  Seba- 
stiano Cappol,  operoso  sacerdote,  e per  trentasette  anni  la  cura  fu  a 
tal  guisa  servita.  La  ragione  io  la  trovo  in  queste  parole  del  provin- 
ciale-prefetto a quei  di  Reams:  < Se  si  tratterà  la  cura  di  Tomils, 
dovranno  essere  rimossi  da  cotesta  li  padri,  non  volendo  nè  dovendo 
noi  moltiplicare  ospitii,  mentre  vi  sono  tanti  sacerdoti  del  paese  che 
possono  avere  la  cura  delle  anime.  > 3 Essa  fu  ripigliata  di  ordine 
del  nunzio  Odoardo  Cibo  da  Paolo  d’ Agnosegno,  superiore  della  Mis- 
sione (1671):  cui  i < cattolici  accolsero  con  loro  inesplicabile  giubilo, 
conoscendolo  già  per  fama  per  quel  gran  padre  zelantissimo  della  fede 
ortodossa,  ed  essi  trovavansi  estremamente  bisognosi  della  sua  assi- 
stenza; > nè  le  loro  speranze  < furono  mal  fondate,  perchè  il  padre 
Paolo  col  fervore  delle  sue  prediche,  con  le  istruzioni  cristiane  e con 
le  continue  sue  sante  operazioni  diede  bando  ai  vizj,  rimise  il  culto  di 

* Uria  ione  delle  cote  più  notabili  nuxeste  m Tomigliasca,  15-10.  Mae.  cit. 

* Ib.  14.  Acta  ec.  15-20.  Clkx.  da  Brescia,  X,  241-43. 

3 Orig.  B.  130.  Mas.  cit. 
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Dio  quasi  estinto,  riformò  i costumi.  > 1 * Di  sua  mano  ho  sott’  occhio 
una  nota  di  vantaggi  e conversioni  per  tutto  un  triennio,  in  compa- 
gnia dei  pp.  Pacifico  da  S.  Gervasio  e Marco  da  Pieve,  operati, 1 e 
questo  bandi  loro  larga  croce  addosso  : i protestanti  non  volevano  sa- 
perne. Invece  i cattolici  generalmente  fecero  ogni  sforzo  a rattenerli, 
ed  una  lettera  a Propaganda  diceva  (1673)  : < ritrovandosi  la  nostra 
cura  in  tali  angustie,  che  non  sappiamo  più  a chi  ricorrere  per  vederci 
da  tutti  abbandonati  nel  volerci  levare  quel  sostegno,  il  solo  che  può 
riparare  i nostri  danni  spirituali  e temporali  ; ricorriamo  alla  pietà 
delle  EE.  YV.,  destinate  dal  sommo  Pontefice  alla  propagatione  della 
nostra  s.  fede:  augurandoci  che  non  vorranno  lasciarci  ridurre  nello 
estremo  della  disperatione  con  permettere  che  partano  dalla  nostra 
cura  i pp.  Missionarii,  eletti  da  noi,  come  liberi  collatori  di  essa,  con 
permissione  di  mgr.  Nuntio  e di  co  testa  s.  Congregatione.  Per  ripa- 
rare dunque  a maggiori  inconvenienti,  che  per  causa  di  essi  possono 
succedere  in  danno  nostro,  mediante  le  continue  dichiarationi  de’ 
protestanti  contro  la  Missione,  noi  infrascritti  deputati  a nome  di  tutto 
il  Comune  siamo  a supplicare  le  EE.  YV.  per  le  viscere  di  G.  C.  a 
prendere  la  nostra  difesa  e della  nostra  s.  fede;  nella  quale  volendo 
noi  vivere  e morire,  non  possiamo  avere  altro  mezzo  di  conservarci 
in  essa  e vederla  accresciuta  in  altri  della  contraria  religione,  onde 
siamo  da  tutte  le  parti  circondati,  che  l’ aiuto  de’  pp.  Missionarii  per 
1*  esperienza  che  abbiamo  fatto  della  loro  carità  e per  la  trascurazione 
e freddezza  grande,  colla  quale  essendo  stati  governati  da  preti  seco- 
lari, ci  hanno'  ridotti  in  pericolo  di  perderla.  > 3 Aggiungevano  che 
componendosi  la  cura  di  brani  sparnazzati  fra  monti,  un  solo  non  era 
bastante;  che  non  temevano  le  minacce  de’protestanti,  che  una  con  questi 
erano  alcuni  interessati  cattolici.  Ma  fu  impossibile:  il  nunzio  inco- 
minciava una  sua  lettera  al  viceprefetto  (4  sett.  1674):  < Io  non 
vedo  esservi  più  modo  di  sostenere  cotesta  Missione,  se  Dio  e questa 
b.  Vergine  (scriveva  da  Einsiedlen)  non  fanno  qualche  miracolo.  » 4 
La  pressa  veniva  da  quei  che  dicemmo,  i quali  facendo  brutti  ufficii  a 
Coira,  destarono  di  là  minacce,  multe,  sterminio  contro  Tomils,  se 


1 Leggend.  Cappucc.  to.  1,  30  gen.  p.  42(5. 

* Nota  del  profitto  e miglioramenti  nella  cura  di  Tomillio  (1071-74).  B.  140. 
Mae.  di  Brescia.  Clem.  da  Brescia,  lib.  7, 1,  269. 

a Copia  ms.  miliardi,  di  Obervoz. 

4 Orig.  B,  140.  Ma.  cit. 
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non  metteva  i Cappuccini  al  bando;  e questi,  a non  veder  disordini, 
intesa  Propaganda, 1 ne  uscirono  fra  due  fila  di  popolo,  che  piangeva 
come  di  una  sciagura  pubblica  ! 

E veramente  il  danno  era  loro,  per  i Missionarii,  oltre  alle 
Missioni  discorse,  ve  ne  furono  altre  nuove  a Sagagno  e Savienno 
in  Val  Sorselva.  Sagagno  ( Saijcns)  apparteneva  ad  un  Comune  di 
otto  parrocchié,  cinque  delle  quali  puramente  protestanti,  le  altre 
miste  ; quindi  la  difficoltà  della  posizione  molta.  Un  sacerdote  che 
conosceva  i suoi  doveri  non  aveva  potuto  reggervi,  ed  il  vescovo, 
fatto  consiglio  con  Ireneo,  vi  mandò  Cristoforo  da  Toscolano  e 
Damiano  da  Nozza  (13  die.  1633).  I protestanti  del  luogo  otta- 
vano per  un  loro  ministro,  ed  opposero  forti  ostacoli  a quell’im- 
pianto; massime  Giacomo  Toder,  giudice  che  fu  nell'assassinio  di 
Nicola  Rusca  ed  ora  landricter  della  Valle:  ma  agli  ostacoli  si 
oppose  costanza,  e questa  vinse.  A Sagagno  era  unita  Slovegno 
( Schltwn ),  e nell’uno  ed  altro  luogo  i Missionarii  trovarono  lo  stesso 
abbandono  di  cose,  gli  stessi  errori,  la  medesima  ignoranza.  Cui 
togliendo  a riparare,  da  un  lato  Cristoforo  prima  < umilmente 
snpplicò  del  suo  possente  soccorso  il  Dio  delle  misericordie,  indi 
armato  di  un  santo  zelo,  cominciò  colle  pubbliche  prediche,  colle 
private  esortazioni  e con  la  santità  della  vita  a muovere  quei  cuori 
induriti;  > 2 * dall’altro  tutti  e due  < s’impiegavano  in  catechizzar 
gl’ignoranti,  per  estirpar  dai  cuori  loro  sin  dalle  radici  gl’invec- 
chiati errori.  » •’  L’effetto  fu  così  epilogato  dopo  un  sessennio: 

< Per  gratia  del  Signore  il  popolo  di  questo  luogo,  mediante  la 
continua  predicanone,  catechismi  ed  esortationi  pubbliche  e pri- 
vate de’padri,  si  vede  mutato  in  un  altro  : si  sono  levati  li  abusi, 
spiantati  nella  maggior  parte  li  errori,  introdotti  lodevoli  e santi 
esercitii,  con  l’aiuto  de’quali  crescono  in  numero  e divotione  i cat- 
tolici. Il  numero  di  costoro  arriva  a 560,  tutti  veri  e reali;  delli 
heretici  a 106,  i quali  non  sono  più  sì  aspri,  ma  assai  più  miti. 
Non  si  possono  descrivere  le  fatiche  durate  dai  padri.  » 4 Una 


1 « In  Tomillo,  dove  con  molto  frutto  da  ragr.  Nuntio  erano  «tati  intro- 
dotti, è bisognato  rimuoverli  per  ordine  della  Congregatione,  che  a ciò  si  ò 
mossa  per  ovviare  a maggiori  inconvenienti.  * Cerri.  Ma.  cit.  88. 

* Leggend.  Cappucc.  to.  2,  8 feb.  p.  170. 

• Cleu.  da  Brescia,  IV,  200. 

4 Breve  nntratione  detta  Mimane  di  Sagagno,  p.  0.  B.  131.  Mas.  di  Brescia. 
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nuova  chiesa  parrocchiale,  1 * il  sodalizio  del  Rosario,  l’introduzione 
delle  Quarantore,  sono  cose  loro  in  quel  periodo.  Quest’ultimo  pio 
esercizio  chiamava  a Sagagno  anche  i finitimi,  ed  il  frutto  come  sem- 
pre fu  mirabile.  Nel  1G39  le  comunioni  in  tale  circostanza  giunsero 
a 1800:  in  quel  luogo,  in  quei  tempi  niuno  dica  che  furon  poche. 
Da  parte  sua  Cristoforo  scriveva  (29  die.  1641):  < Io  col  p.  Da- 
miano ci  affatichiamo  in  compir  l’opera  di  Dio,  coltivando  la  vigna 
spirituale  della  nostra  Missione;  la  quale  per  bontà  del  Signore 
si  fa  sempre  più  e più  fertile  a dispetto  dell’inferno.  Nei  giorni 
passati  due  de'principali  heretici  hanno  nelle  mie  mani  abiurata 
l'heresia,  li  altri  già  convertiti  divengono  sempre  più  e più  sta- 
bili. > ! Di  tutto  ciò  l’eresia  prese  stizza,  e dopo  mille  trame  per 
liberarsi  da  sì  importuni  avversarli,  fra  le  ebbrezze  del  1649  con- 
sumò il  suo  proposito. 

Da  Sagagno  i due  missionari!  presero  nell'anno  stesso  cura  di 
Savienno  (Seewis),  già  filiale  di  Castris,  che  essendo  stata  per  venti 
anni  abbandonata  ai  protestanti  della  madre  apostata,  Dio  sa  quanto 
vi  volle  per  restituirla  al  cattolicismo  ! Cristoforo  ebbe  a soffrire 
< molte  ingiurie  da  quelli  heretici,  che  una  volta  coram  judice  l’at- 
torniarono con  le  mani  alle  spade  per  offenderlo.  > 3 Pure  insistendo 
ed  applicandosi  « da  ferventissimo  predicatore  » in  convertire  e 
convincere  gli  eretici,  nel  catechizzare  e confessare  di  continuo, 
nel  visitare  gli  infermi  ed  afflitti,  porgendo  ad  ognuno  quel  soc- 
corso che  gli  era  possibile;  < ottenne  che  > quel  popolo  aprisse  gli 
occhi  alla  luce  della  verità,  < desse  > frutti  di  penitenza  e di  pietà 
cristiana,  < e se  ne  rese  > tanto  benemerito,  che  potè  scriversi 
dopo  oltre  un  secolo  : < Sino  al  giorno  d’oggi  la  pieve  di  Savienno 
si  chiama  per  antonomasia  la  pieve  del  p.  Cristoforo.  > 4 Venne 
Ireneo,  venne  Domenico,  e quella  frazione  fece  cura  separata  (1647): 
indi  Benedetto  da  Ponte  di  Legno,  Antonio  da  Ostiano,  Martino 
da  Peia,  Antonio  da  Usbiano  e Mansueto  d’Agnosegno;  in  man 
dei  quali  i fedeli  crebbero,  la  chiesa  non  bastava  più,  ne  fu  eretta 

1 Nel  dedicarla  il  vescovo  scriveva  : Maxima  ex  parte  eleenumni s a PP. 
Capucctnis  Itali*  adi/ìcata.  I parrocchiani  diedero  900  fiorini,  i Miesionarii  4000 
(Meni.  ms.  nell’arch.  di  Obervaz).  Urbano  Vili  accordava  ut  f est  uni  Dedica- 
tionis  Ecclesia  B.  Maria  Vtrg.  de  Sagagno  m alium  diem,  popolo  commodiorem , 
transfer as.  Breve  del  5 mar.  1035.  In  Bull.  Ord.  Il,  350. 

* Orig.  B,  131.  Ms.  cit. 

3 Breve  narratione  ec.  p.  11.  Ms.  cit. 

4 Leggend.  Cappucc.  1/2.  Clkm.  da  Brescia,  V,  271. 
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una  nuova  (1687).  Il  progresso  dei  cattolici  diceva  regresso  dei 
protestanti,  e veramente  ove  questi  nei  primi  tempi  della  Missione 
formavano  oltre  la  metà  del  popolo, 1 2 nel  1657  erano  ridotti  al 
terzo,  e sulla  fine  del  secolo  a pochissimi. 

A Catzis,  due  sole  miglia  da  Thusis,  giunse  Diodato  con  Fe- 
dele da  Crema  il  12  luglio  1634.  Buono  il  popolo,  in  quel  che  resesi 
suo  compagno  sul  buon  cammino,  applicò  l’animo  alla  restituzione 
di  un  insigne  monistero  ; 1 il  quale  devastato  dagli  eretici  nelle 
prime  loro  irruzioni,  come  sempre  le  rivolture  incominciano  dal- 
rassassinio  delle  corporazioni  religiose,  ormai  non  offriva  che  dumi 
e ruine.  E già  ottenne  parte  dei  beni  usurpati,  già  si  proponeva 
di  piegar  gli  animi  al  resto,  quando  vennero  i Francesi  col  Rohan 
e fu  paralizzato  tutto.  3 Chiamato  allora  a Castino  e sostituito  da 
Ireneo,  come  vedemmo,  questi  n’  ebbe  assai  da  poter  dire  dopo 
quelle  turbolenze:  Restammo.  Fu  Francesco  Maria  da  Velletri,  della 
provincia  romana,  stato  fortissimo  in  Engadina,  che  riparò  il  luogo 
e v’introdusse  per  prima  quattro  pie  donne.  Come  i beni  del  rao- 
nistero  erano  stati  spartiti  a diversi  comuni,  questi  si  ribellarono 
al  solo  sospetto  di  restituzione.  Lo  stesso  Catzis,  che  finora  gli 
era  stato  amico,  si  unì  agli  altri,  e chi  minacciava  di  mandare  in 
fiamme  il  monistero,  chi  di  mettere  a morte  il  padre,  e già  si 
patteggiava  del  premio  coll’assassino.  Altri,  meno  esaltato,  gli  con- 
sigliava la  partenza.  Ma  no:  Francesco  non  volle  abbandonare  il 
suo  posto  ; anzi  udendo  che  gli  eretici  avevano  giurato  di  assas- 
sinarlo sulla  via  di  Thusis,  raccomandò  di  portare  il  suo  corpo  a 
Catzis, 4 e fu  a quella  volta.  Non  ne  fu  niente:  i congiurati  si  con- 
tentarono di  mandargli  alle  spalle  larga  mano  di  monelli  a ripe- 
tere la  scena  di  Eliseo,  ed  egli  senz’addarsene  tirò  pel  fatto  suo. 
Tanta  costanza  disarmò  gli  avversar»,  c Francesco  Maria  proseguì 
per  modo  l’opera  incominciata,  che  il  vescovo  sulla  metà  del  secolo, 
dando  abito  e clausura,  ne  fece  un  monistero  di  Domenicane  ; dopo 
il  progetto  di  farne  un  < collegio,  in  cui  fossero  ammaestrati  gio- 
vani non  solo  nelle  lettere,  ma  molto  più  ne’buoni  costumi,  i quali 

1 Essi  72,  i cattolici  130. 

2 Cacium  l'ir  (/in  um  nobile  c&nobium.  Bu  CELINO,  Par é tapogr. 

3 Ac.ta  ec.  21-22,  ms.  cit. 

4 « Nell’andare  pregai  un  cattolico  che  riportasse  il  mio  corpo  a Catzis  et 
desso  testimonianza  della  mia  morte,  che  era  per  la  fede  cattolica  et  per  la 
libertà  ecclesiastica.  » Mem.  B,  182.  Mss.  di  Brescia. 
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col  tempo  potessero  servire  di  parrochi  in  tutta  Retia.  > 1 A Fran- 
cesco Maria  tennero  dietro  i confratelli,  ma  dei  loro  nomi,  dei 
fatti,  della  durata,  la  storia  fa  silenzio. 

Altro  ospizio  ebbe  la  Missione  nel  1634  a Tinizzone  (Tin^cn) 
in  Val  Sorsetta.  Affidato  alla  provincia  di  Milano,  come  il  vicino 
Bivio,  primo  ad  entrarvi  fu  Francesco  Maria  da  Vigevano.  Di  costui 
leggo  che  predicando  il  b.  Lorenzo  da  Brindisi  a Pavia,  fra  le  altre 
conversioni  fu  < rimarcabile  quella  di  uno  studente  di  nobile  nascita 
e di  vivace  ingegno,  ma  di  costume  non  poco  libero  ; il  quale  si  com- 
punse in  guisa,  che  dato  un  generoso  addio  alle  lusinghe  del  secolo, 
si  ritirò  fra  i Cappuccini,  dove  esemplarmente  visse  e morì  sotto  il 
nome  > * che  dicemmo.  Di  vivace  ingegno,  di  vita  esemplarissima, 
come  fu  in  Missione,  applicò  l’uno  e l’altra  a bene  di  quelle  anime. 
Le  quali  al  suo  arrivo  erano  un  seicento,  un  terzo  protestanti,  sparse 
in  cinque  villaggi,  Tinizzone  ( MuMen ),  Roffna,  Levizon  e Sur,  ol- 
tre due  chiesuole  sulle  alture  per  comodo  dei  mandriani  : sicché  egli 
chiama  quella  cura  < la  più  difficile  e faticosa  di  tutto  il  paese 
de’Grigioni,  essendo  sparsa  in  varie  terre,  tanto  distanti  dal  luogo 
principale  per  monti  molto  erti  e piani  paludosi  sempre.  > E ne  dà  lo 
stato  morale  e materiale  non  dissimile  da  quello  di  Bivio,  se  non  fosse 
la  maggior  dose  di  grossolanità  e d’ignoranza.  < Non  ho  trovato  pur 
uno,  soggiunge,  che  sapesse  dire  il  Pater , l 'Ave  o il  Credo:  di- 
cevano bene  non  so  che  confusamente,  ma  chi  ne  lasciava  una 
parte,  chi  un’altra  ; massime  nel  Credo,  chi  quattro,  chi  sei  e chi 
otto  articoli:  aggiungendovi  invece  altre  historie  et  alcune  cose, 
che  mi  facevano  arricciare  i capelli  in  capo.  > s Di  qui  la  faciltà 
di  maritarsi  coll’eresia,  che  tanta  parentela  ha  coll’ignoranza,  es- 
sendo una  negazione  della  verità,  l’altra  di  lume.  A tanto  male 
volle  egli  rimediare  innanzi  tutto,  e prima  colla  grazia,  poi  col- 
rautorità,  atterrati  i contrasti,  vide  finalmente  quei  fedeli  di  ogni 
età  e condizione  affollarsi  per  la  religiosa  istruzione.  Ed  era  uno 
spettacolo  lieto  e lacrimevole  vedere  < huomini  e donne,  ricchi  e 
poveri,  fino  i giudici  vecchi  e canuti,  che  havevano  autorità  di  far 
sangue,  > stringersi  intorno  a lui  per  sentirsi  dire:  Chi  è Dio? 
All’uopo  tradusse  il  Bellarmino,  compose  inni  in  loro  lingua,  e 

1 Ct.em.  da  Brb8cia,  lib.  7,  II,  202. 

* Bonav.  da  Coccaolio,  Vita  del  li.  Lorenzo  da  Brinditi,  lib.  ] , VI,  23. 

3 Relatione  sommaria  della  Miss,  di  Tmizaone  ec.  p.  1,  7.  B,  138.  Mse.cit. 
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quella  crassa  ignoranza  fu  bandita.  Illuminata  la  mente,  alla  riforma 
del  cuore  ; nel  che  quanto  è difficile  vincere  le  abitudini,  ascoltia- 
molo dal  suo  labbro  : < Non  finirei  per  lungo  tempo  se  volessi  de- 
scrivere tutti  gli  abusi  levati  e le  buone  consuetudini  introdotte  a 
gloria  di  Dio;  dico  solo  che  per  la  rozzezza,  incapacità  e durezza 
della  gente  le  dette  cose  si  sono  operate  tutte  con  tante  difficoltà, 
contradditioni  e dispreggi  ricevuti,  quanti  si  possa  credere.  Ma 
alla  fine  la  patienza  e la  fortezza  vincono  tutto.  Dippiù  per  la  buona 
forma  introdotta  si  è fatto  gran  bene  ne’sacerdoti  secolari,  sì  nella 
vita  loro,  che  de’popoli  ; massime  per  le  congregationi  che  si  fanno 
ogni  mese  con  essi,  disputandosi  sempre  casi  di  coscienza  e bat- 
tendosi cose  di  riforma.  > 1 II  bene  si  estese  anche  agli  eretici, 
dopo  un  lustro  ridotti  a venti,  quasi  tutti  a Molini.  Francesco 
Maria  visse  venticinque  anni  a Tinizzone,  ove  fabbricò  chiesa  ed 
ospizio  (1647);  chiese  a Molini,  Sur  e Roffna.  Nel  1657  avea  seco 
Ambrogio  da  S.  Bussano,  della  stessa  provincia,  ambo  < per  tener 
caldi  i cattolici  di  Sorset  a resistere  agli  heretici  e per  ritenere 
il  tribunale  secolare  che  non  inciampi  più  in  far  morire  per  stre- 
ghe persone  inconvinte,  inconfesse,  senza  dar  loro  le  difese,  e per 
inditii  di  niun  fondamento;  come  ha  fatto  con  venti  e più  persone 
con  isquisitissimi  tormenti,  replicati  ad  alcune  fino  a venti  volte.  > * 
Miseri  tempi!  Tolto  poi  di  mezzo  anche  quel  resto  di  protestanti 
a Molini,  questo  e Sur  fecero  nuova  pieve  (1649);  e qui  Agostino 
da  Montadine,  Alberto  da  Bedizzole,  Ambrogio  da  Fontanella, 
Cherubino  da  Treviglio,  morto  ivi  (19  mar.  1683).  Tinizzone  et! 
appendice  ad  altri.  3 

Erano  queste  le  altre  Missioni  dei  Cappuccini  in  Rezia,  quando 
furono  espulsi  dall'Engadina.  Le  difficoltà,  la  costanza,  le  croci, 
i frutti  noi  li  vedemmo  : ed  erano  le  difficoltà  che  raddoppiavano 
la  costanza,  i frutti  che  moltiplicavano  le  croci.  Persecuzioni,  lotte, 
trame,  calunnie,  insidie,  flagelli,  sangue,  nulla  fu  risparmiato  per 
mettere  quella  Missione  a morte;  pure,  a dispetto  dell’ inferno, 
ella  visse  e mantenne  non  solo  il  nome  cattolico  in  quella  valli, 
ma  1'aggrandì  a spese  dell’eresia,  tuttoché  questa  avesse  dalla  sua 
il  dominio  del  paese,  gli  amori  della  politica.  Era  il  principio  di 

* Ib.  8. 

* Relaiùme  eiuxima  ec.  alla  e.  Cange.  de  Prop.  Fide,  V,  16.  Mfif.  cit. 

3 Clem.  da  Bbebcia,  lib.  8, 1V-V,  217-18. 
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verità,  che  attutito  un  momento,  diffondeva  di  nuovo  la  sua  luce. 
Folle  l'uomo  che  leva  nugoli  di  fumo  ad  oscurare  il  sole!  11  fumo 
passa,  ed  il  sole  splende.  Egli  è così  che  vi  ebbe  conversioni  in  quei 
luoghi  stessi,  in  quei  tempi,  quando  il  professarsi  cattolici  era  un  ac- 
cattarsi ludibrii.  Vero  è che  i Missionari  vi  si  affaticarono  con  una 
instancabilità  che  faceva  meraviglia  ai  medesimi  acattolici,  predi- 
cando, scrivendo,  1 disputando;  2 3 * * * * ma  come  mezzi  istrumentali  di 
cui  si  serve  la  Provvidenza  nell’attuazione  de’  suoi  disegni.  E’  dis- 
sipavano il  fumo  : ed  ecco  nel  periodo  che  discorremmo  conver- 
sioni in  Engadina,  Samignone,  a Tarasp,  Munster,  Castino,  Lanz, 
Vaz,  Damet,  Roffna,  Bonaduz,  Almens,  Tomils,  Rodels.  Ignazio 
in  una  sola  predica  a Dardez  ne  convertì  cento. 8 II  vescovo  rie- 
pilogava al  p.  generale:  < Rev.“°  Padre  — Vorrei  la  congiun- 
tura portasse  un  comodo  nostro  abboccamento,  in  cui  difetto  ho 
giudicato  supplire  con  la  presente  lettera,  portatrice  solo  di  af- 
fettuosissimi ringraziamenti  alla  P.  S.  R.1"*  e a tutta  la  s.  Reli- 
gione di  quanto  per  mezzo  de’  suoi  Religiosi  missionarii  in  questo 
vescovato  hanno  operato  a prò  della  Religione  cattolica,  dovendo 
io  con  ogni  verità  confessare  la  loro  venuta  ed  esemplare  perfe- 
zione avere  ristaurato  le  chiese,  riformato  il  clero  e ridotto  i cat- 
tolici (ai  quali  poco  altro  che  il  nome  restava)  alla  vera  osser- 
vanza e cognizione  della  fede  cattolica.  Ogni  cattolico  conosce  il 
frutto,  desidera  la  loro  permanenza  e si  oppone  affi  violenti  de- 
creti delli  eretici  ; i quali  con  la  partenza  de’  padri  sperano  ri- 
durre la  religione  allo  stato  primiero  ed  ampliare  i loro  errori, 
a cui  fine  non  tralasciano  mezzo  immaginabile,  con  spargere  anco 
che  li  ecclesiastici  stessi  poco  gradiscano  la  permanenza  de’  Cap- 


1 Ignazio  un  catechismo  (Bibl.  Script.  Ord.  132),  Ireneo  un  altro  in  lingua 

romancia  (Cune,  pa  Brescia,  101,  279),  sfuggito  alla  Biblioteca  dell’Ordine. 

3 Actn  ec.  56,  61.  ras.  cit.  Frano.  M.  da  Vklletri,  Mem.  ms.  cit  Ber- 
ta xi,  1690,  71.  Ci.em.  da  Brescia,  190.  184. 

* Id.  58,  81,  130-44-48-52-5(^-58-60-03-75-76-77-83-88-90-97,  200-50-71-82.  . 
Bfjrtani,  Ib.  72.  P.  Ezechiele,  Relat.  ras.  cit  64.  Relat.  delle  cote  piti  notabili  in 

Tomigliasoa,  16.  ms.  cit.  In  Engadina  ve  n’ebbe  delle  insigni,  iUecebris  P.  Ireneti 
et  reUquorum  Cnpnccinorum,  aui  erant  Cerne st*  (Porta,  XXJTV,  608).  Una  del 
predicante  Andrea  Gallano,  ai  cui  ho  sott’  occhio  molte  lettere  : R.  P.  Cap. 

J).  Irenico  integerrimo  — Bino  P.  1 renerò  — Eximio  servo  Dei  — Eximio  servo 
Evangelii  Dei  — Rum  PP.  Capace.  Zametti  habitantibus  : ove  chiedeva  Arcani 

Noe,  e la  trovò,  come  disse  una  sua  Expositio  brevissima  causarttm  qua  me  oUm 

mmistrum  in  Sup.  Engadina  avocarunt  ab  impia  doctrma  Lutheri  et  Cahini , et 
commoverunt  ad  veram,  cath.  et  apost.  jidem  amplectandam  ; con  l'atto  di  abiura 
del  24  mag.  1037  (Mas.  di  Brescia,  B,  69),  più  tardi  ritirata. 
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puccini;  cosa  lontanissima  ila!  vero,  essendo  i Missionarii  da  ogni 
ben  vivente  ecclesiastico  onorati,  servendosi  quasi  tutti  nelle  mag- 
giori solennità  ed  altre  occorrenze  di  loro  nel  confessare,  predicare 
ed  altri  uffizii.  Farmi  di  avere  in  dieci  anni  di  vescovato  notizia 
di  quanto  ha  operato  la  Missione,  e doversi  più  a me  che  a qual- 
si  vogliaaltro  intera  fede  ; nel  che  non~mi  estendo  ; solo  ripeto  che 
la  fede  cattolica  così  dover  il  tutto  alla  Religione  dei  pp.  Cappuc- 
cini. Coira,  9 gennaio  1646.  Giovanni  vescovo  di  Coira.  > 1 * 

Quei  decreti  violenti,  le  mille  trame,  le  tante  menzogne,  i 
fatti  di  Engadina,  dicono  quali  idee  i protestanti  aveano  dedotte 
dal  Capitolato  di  Milano.  Composte  le  cose  colla  Spagna  ivi,  quella 
repubblica  che  aveva  spiritato  al  nome  di  Austriaci,  spedì  nove 
persone  ad  Innspruck  per  < rinnovare  l’amicizia  con  gli  arciduchi 
d'Austria,  conti  del  Tirolo.  > ! A garentire  la  parte  religiosa  il 
vescovo  fece  premurosi  ufiìcii,  Ireneo  vi  mandò  Giacinto  e Daniele, 
ed  il  trattato  (26  feb.  1640)  portava  che  la  Chiesa  godesse  le  sue 
libertà,  < i Cappuccini  fossero  restituiti  allo  stato  in  cui  erano 
nel  1636  in  Engadina.  > Presentato  per  la  ratifica  alla  Dieta, 
gli  Engadini  scalpitarono  pel  titolo  di  sudditi  dato  loro  colle  otto 
Diritture,  i predicanti  per  la  restituzione  dei  Cappuccini  ; e pro- 
teste ad  Innspruck,  ricorsi  a Vienna;  ondo  un  rimpasto  a Wclt- 
ckirch  (10  ag.),  il  primo  articolo  così  modificato  : < I Cappuccini 
sieno  restituiti  nella  bassa  Engadina,  a Schuls,  Sins  e Schleins 
con  gli  oratorii,  ospizii  ed  orti  che  avevano,  od  altri  equivalenti.  » 3 
Nulla!  Gli  interessati  si  appigliarono  al  Iato  manco,  in  voce  offri- 
rono l’equivalente,  in  realtà  non  lo  davano  mai.  Ed  una  loro  si- 
nodo  lamentava  (23  giu.  1641)  che  < i Cappuccini  dirimevano  i 
matrimonii  consumati,  se  la  parte  evangelica  non  negava  la  fede; 
fabbricavano  sacelli  nel  territorio  degli  evangelici,  passavano  con 
processioni  e simili  per  paghi  puramente  riformati.  — Ai  quali 
intollerabili  mali  volendo  apprestare  la  medicina,  chiedevano  i mi- 
nistri che  i Cappuccini,  secondo  vecchie  leggi,  ne  fossero  mandati.  » 4 
A cui  fu  risposto  per  opera  del  nunzio  Girolamo  Farnese:  « La 
causa  di  tutti  i mali  in  Rezia  essere  stati  ed  essere  i predicanti. 
— Nelle  cose  politiche  i cattolici  voler  vivere  secondo  le  leggi 

1 Olkm.  da  Brebcia,  lib.  9,  IX,  400.  5 Porta,  XXIV,  013. 

3 Ib.  015.  4 Ib.  XXV,  023. 
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patrie  con  i politici  protestanti,  nelle  ecclesiastiche  non  dipendere 
da  altri  che  dal  papa.  > 1 Segui  nuova  offerta,  ed  i Missionarii  espo- 
sero alla  dieta  (27  sett.  1641):  < Congregati  tutt’  i pp.  Missionarii  di 
qua  dall’Albola  nel  luogo  di  S.  Maria,  e discusso  quel  tanto  con- 
cerne l’onor  di  Dio  e della  fede  cattolica,  col  dovuto  riguardo  agli 
interessi  politici,  per  non  essere  imputati  disturbatori  di  pace,  di- 
ciamo: 1°  Che  essendo  noi  immediatamente  soggetti  alla  s.  Sede, 
abbiamo  scritto  a Roma  alla  s.  Congregazione,  e secondo  risposta 
faremo  risoluzione.  2“  Che  le  case  da  noi  viste,  non  le  stimiamo 
equivalenti  a quello  che  ci  conviene  per  giustizia.  3'  Che  noi  ri- 
solveremo allora  di  accettare  gli  ospizii,  quando  vedremo  osservate 
le  formalità  del  trattato  di  Felchirch,  arbitre  persone  neutrali  e 
perite.  4°  Che  per  necessarii  rispetti  i padri  ricercano  stabilità 
negli  ospizii,  acciò,  entrati,  non  sieno  discacciati  ad  istigazione  di 
a'tri,  come  si  è visto  pel  passato  ; e che  essendo  in  questo  paese 
massima  libertà,  i cattolici  non  sieno  molestati  per  nostra  causa.  > 2 
Tempo! 

Invece  la  Missione  estese  in  quel  mentre  il  suo  ministero  a Sa- 
lucco,  dopo  la  morte  di  vecchio  apostata,  che  vi  era  stato  per  oltre 
trent’anni  circondato  da  donna  e prole.  Stefano  da  Gubbio  e Do- 
menico da  Monteleone  furono  i primi  a prenderne  cura,  a rimuo- 
vere gli  scandali,  a trapiantarvi  i germi  del  vero  e del  buono 
(1641). 8 In  questa  pieve  è il  santuario  di  Ziteigl,  dal  monte  ove 
è situato.  La  tradizione  dice  che  nel  1580  la  Vergine  apparve 
a tal  Giacomo  Dietegen,  mandriano  di  Marmorera,  e gl’impose  di 
avvisare  il  popolo  a far  frutti  di  vera  penitenza  se  non  voleva 
provare  i soliti  flagelli  della  peste,  fame  e guerra;  in  segno  di  che 
edificasse  in  quel  luogo  una  chiesuola  al  suo  nome.  11  Dietegen  disse, 
il  popolo  ascoltò,  e tosto  surse  sul  Ziteigl  un  sacello;  quindi,  man  mano 
che  la  divozione  ed  i pellegrini  per  grazie  ottenute  crebbero,  vi  fu 
edificata  una  chiesa  ed  un  ospizio  per  questi  ultimi.  Da  quinci  in 
poi  vi  restò  un  missionario  tre  mesi  dell'anno,  da  giugno  a set- 
tembre ; allorché  la  neve,  arrestando  i pii  alle  falde,  scacciava  lui 
dal  monte.  Gregorio  XVI  concesse  indulgenza  plenaria  per  quat- 
tordici festività  dell’anno.  Così  la  Missione  in  questo  luogo  e quello, 
e corse  per  otto  anni;  quando  invidia  o ignoranza  accusò  i padri  di 

1 Ib.  024.  • Cleii.  da  Brjsscia,  I,  370.  * Ib.  lib.  0,  VI,  220. 
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dissipatori  ; di  qui  un'inchiesta,  l’inanità  dell’accusa,  il  pianto  dei  ca- 
lunniatori, il  richiamo  dei  missionarii  dal  proprio  superiore,  malgrado 
< le  grandissime  istanze  fatte  più  volte  da  quel  popolo  presso  il 
nunzio,  il  vescovo  ed  a Roma.  » La  cosa  per  gente  che  faceva 
solo  tesoro  di  povertà,  che  delle  proprie  privazioni  arricchiva  il  ma- 
teriale religioso  in  quelle  Valli,  giunse  sì  strana  e fradicia,  da  esser 
messa  fra  < i casi  curiosi  e memorabili.  » 1 

In  si  lunga  fortuna  Ireneo  aveva  insistito  per  essere  sgravato 
dal  peso  della  prefettura,  sperando  in  altri  più  atti,  ma  sempre  in- 
darno : finalmente  dopo  un  decennio,  avuto  riguardo  alle  sue  infer- 
mità, contratte  per  continui  viaggi  e più  per  tanta  tensione  di 
spirito,  fu  esaudito.  2 Ei  cesse  il  luogo  a Diodato  e andò  a prestare 
opera  meno  grave  e responsabile  a Sagaguo.  Diodato,  cui  vedemmo 
uomo  di  zelo  e di  operosità,  era  già  in  fama  d’  < indefesso  nelle  fati- 
che della  Missione  e zelantissimo  della  fede  cattolica:  > 3 di  < versa- 
tissimo nelle  dottrine  scolastiche  e morali,  impugnature  dell’ eresie, 
non  meno  con  la  penna,  che  con  la  lingua;  > 4 pure  mal  si  piegava 
al  nuovo  carico,  e se  accettollo,  fu  per  ubbidienza  Accettato,  lo  portò 
per  tre  anni  con  somma  cura  e vigilanza  ; a capo  dei  quali,  premu- 
rando lui  stesso,  Propaganda  applicò  a quella  Missione  il  sistema 
adottato  in  altre,  di  stabilire  prefetto  il  provinciale  di  Brescia,  con 
facoltà  di  nominare  un  viceprefetto  sul  luogo. 5 6 Provinciale  era  allora 
Marcantonio  da  Carpeuedolo,  ministro  che  fu  poi  di  tutto  l’ Ordine,  e 
questi  nominò  in  sua  vece  nuovamente  Ireneo  : 3 destinato  a timoneg- 
giare quella  barca  sempre  che  il  mare  si  metteva  in  procella. 


1 Id.  lib.  IO,  HI,  422.  » Id.  133-40-45-01  : 370-03. 

3 Id.  lib.  2,  XII,  94.  * Id.  lib.  5,  VII,  103. 

5 Decr.  s.  Conyr.  de  Prop.  Fide  bah.  die  3 Jul.  1043  — Referente  Emo  1). 

Card,  (inietto,  e.  Conyr.  toro  P.  Deodati  Prtef  Mieeionum  Capucc.  Rheetùc,  qui 
petiit  liberati  ab  ilio  onere , Pcefectum  prtef.  Mieeionum  conetituit  P.  Marcata  Ani. 
de  Carpeneduto.  a Procuratore  Capucc.  approbatum,  cura  facilitate  deputatali  Vtce- 
Preef.,  qui  in  Mieeìonibue  antedictie  reeideat  (Aj>.  Clkm.  ma  Brescia,  lib.  0.  Vili, 
307 ).  Con  la  data  stessa  la  Congregazione  jueeit  iterum  tenia  ad  Epiecopum 

Curieneetn  ne  in  eorurn  reyimine  ee.  inyerat,  eeel  Provinciali  et  Ptefecto  illud  otti  nino 
relinquat.  (Orig.  B,  24.  Mas.  di  Brescia).  B fu  scritto  (15  lug.J  : « L'ingerirsi 
V.  S.  nel  governo  de’  Missionarii  Cappuccini  di  cotesta  sua  diocesi,  apporta 
disturbo  alla  quiete  e buon  progresso  delle  Missioni,  cnme  altra  volta  ne  ò stata 
avvisata  » (Copia,  B.  70.  Ib.). 

6 Cum  noe  a e.  Cardd.  Conyr.  inetti  ut  i fucrimue  in  Pafectum  Mieeionum 
Capuccmorum  Reebtùe...  data  ineuper  facultate  deputatali  Vice-Pafectum...  ; vir- 
tù te  prcexentiuin  Te...  Vice-Puf . deputatane , dantee  (ibi  omnem  faculiatem,  tpiee  no- 
tile in  dictie  Miesionibue  competi'  (23  oct.  1045).  Ap.  Clem.  da  Brescia,  300. 
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La  guerra  dei  Trent’anni,  guerra  religioso-politica,  combattuta 
variamente  in  Germania,  non  poteva  non  influire  nella  questione 
politico-religiosa  della  Svizzera.  Ne  meravigli  altri,  non  noi  che  ve- 
demmo il  trionfo  di  un  partito  in  un  punto  rovesciare  troni  in  un 
altro.  E fu  quella  che  richiamò  i lanzichenecchi  d'Italia,  furono  le 
vittorie  di  Gustavo  Adolfo  che  travolsero  le  menti  dei  protestanti  in 
tutta  Elvezia.  1 II  minor  male  che  ne  nacque  fu  una  mutua  diffi- 
denza : < i cattolici  supponevano  che  i protestanti  tramassero  la  loro 
perdita  d’accordo  cogli  svedesi  ; i protestanti  credevano  sapere  che 
gli  spagnuoli  e gli  imperiali  fossero  invitati  a venirli  ad  assalire.  > 2 
In  Rezia  i predicanti  vollero  profittare  del  momento  e incomincia- 
rono dal  proporre  in  una  loro  adunanza  (1645)  < che  la  religione, 
tanto  evangelica,  quanto  romano-cattolica,  fosse  insegnata  non  da 
dottori  estranei,  ma  dai  figli  legittimi  della  patria.  > 3 Poi  vennero 
a vie  di  fatto,  e costrinsero  i Missionarii  in  Coira  ad  abbandonare 
l’ospizio  che  avevano  in  città  e chiudersi  nella  cinta  che  chiamauo 
castello;  li  scacciarono  da  Cernez,  ultimo  punto  che  restava  in  Enga- 
dina;  usurparono  violentemente  chiese  in  Zizers  ed  Undervatz;  com- 
misero indegnità  in  Val  di  Munster  ; incarcerarono  Vigilio  da  Cevo 
nelle  vicinanze  di  Bivio;  assalirono  a morte  Francesco  da  Fontanella 
in  S.  Maria;  proibirono  in  Pregalia,  pena  ventiquattro  filippi,  di  al- 
loggiarne uno;  finalmente  in  altra  adunanza  (ag.  1646)  conchiusero 
di  scacciarli  in  massa  e osarono  intimare  la  decisione  al  vescovo.  4 
Il  quale  ai  primi  fumi  mandò  Ireneo  per  le  Valli  a mettere  in  sull’av- 
viso fedeli  e sacerdoti  ; quindi  lettere  e pastorali,  quindi  egli  stesso  per 
la  santa  visita:  cose  tutte  che  se  fortificarono  i cattolici,  non  ammol- 
lirono i protestanti  ; i quali,  respinti  dal  vescovo,  ricorsero  alla  dieta. 
A tante  voci  il  provinciale-prefetto  venne  anche  egli  in  Rezia,  dispo- 
sto a richiamare  i Missionarii,  ove  per  loro  colpa  si  fosse  suscitata 
quella  tempesta.  E visitò  la  Missione,  fu  a Coira,  a Lucerna  ; una  la 
voce  del  nunzio,  del  vescovo,  del  popolo  in  prò  dei  Missionarii  ; unica 
loro  colpa  lo  zelo,  l’operosità,  il  frutto.  Quindi  scrisse  ai  medesimi 
(26  ag.  1646):  « Avrà  ciascheduno  inteso  la  proposta  fatta  in  dieta 
dai  protestanti  ai  cattolici,  di  licenziare  dalla  Rezia  tutti  i religiosi 

1 Lavizabi,  IV,  863.  Poeta,  XXII.  670.  Golbert,  260.  Casto',  Sac.  Mac. 

VI,  119. 

* Malli»,  X,  461.  3 Porta,  XXVI,  660. 

4 Clrh.  ha  Brescia,  389-403,  passim. 
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forestieri  ; la  quale  proposta  senza  dubbio  emanata  dai  predicanti 
in  riguardo  ai  Cappuccini,  che  loro  riescono  troppo  infesti,  come 
altre  volte  s.  Paolo  a coloro  che  fecero  voto  di  non  quietarsi,  man- 
giare o bere,  donce  occidissetU  Pauluin;  dobbiamo  perciò  con 
l’istesso  Apostolo  gloriarci  di  correre  la  stessa  carriera,  essendo 
manifesta  la  cagione,  per  la  quale  coloro  fecero  quel  voto  e questi 
fanno  questa  proposta:  ma  come  Dio  salvò  allora  Paolo  dal  zelo  dia- 
bolico degli  Ebrei,  così  dobbiamo  confidare  che  adesso  proteggerà  i 
Missionarii  dal  zelo  amaro  dei  protestanti.  Avrà  medesimamente 
ognuno  intesa  la  risposta  data  da  Monsig.  Illustrissimo  e dai  capi  dei 
cattolici,  convenuti  alla  dieta,  alla  proposta  dei  protestanti  ; risposta 
veramente  piena  di  zelo  e di  spirito  di  unione  verso  Dio  e la  sua 
s.  fede.  Avrà  insieme  intesa  la  proposta  fatta  da  Monsig.  Illmo  e 
dai  suddetti  capi  cattolici  ai  pp.  Missionarii  nel  prefetto,  viceprefetto 
e superiore  dell’ospizio  di  Coira:  proposta  parimente  ridondante  di 
tenerezza,  di  amore,  divozione  e riverenza  verso  i pp.  Missionarii.  E 
per  fine  avrà  ancora  intesa  la  risposta  data  da  me  in  nome  di  tutti 
i Missionarii  alla  proposta  suddetta  de’  cattolici  ; la  quale  in  sostanza 
fu  ed  è che  i pp.  Missionarii  non  attenderanno  alla  deliberazione 
de’ protestanti,  sibbene  alla  determinazione  de’cattolici  : che  però 
quando  questi  unitamente  contraddiranno  alle  pretensioni  de’  prote- 
stanti, dichiarandosi  di  volere  che  i Cappuccini  non  partano,  reste- 
ranno volentieri  a proseguire  l’ opera  della  Missione  ; e quando  per- 
ciò avessero  a patire  qualche  incontro,  l’avranno  a favore  di  S.  I).  M. 
La  risoluzione  dunque  di  questo  negozio  pende  dalla  risposta  che 
daranno  i Comuni  cattolici  sulla  proposta  de’ protestanti  ; ai  quali 
Comuni  sento  essere  già  stata  scritta  una  buona  lettera  da  Monsig. 
Illustrissimo  e dai  capi  cattolici,  animandoli  a non  lasciarsi  mettere 
il  piede  sul  collo  dai  protestanti  in  cosa  di  tanto  loro  pregiudizio.  » 1 
Le  risposte  furono  concordi  pel  mantenimento  dei  Missionarii,  e gli 
altri  insistevano  che  per  tutto  s.  Michele  non  volevano  vederne  più 
r ombra  ; lamentando  che  < agli  evangelici  si  frammettevano  mille 
ostacoli  in  via,  i più  difficili  ove  la  maggioranza  cattolica  dipendeva 
dai  consigli  dei  Cappuccini.  > 3 1 cattolici  non  risposero.  Nella  pros- 
sima dieta  (19  nov.)  fu  rinnovato  il  bando,  e quelli  nulla:  e’ dicevano 
libertà  per  tutti,  gli  altri  per  sè  soli,  e in  un  nuovo  convento  conchiu- 

1 Ib.  400.  0 Posta,  022. 
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acro  di  scacciarli  a forza  d'armi  ; vecchia  pruova  che  i più  avventati 
in  gridar  libertà  ne  fanno  un  monopolio.  Punti  dal  silenzio,  prevennero 
con  lettere  minacciosissime,  quindi  scesi  alle  mani  assalirono  nuova- 
mente Francesco  da  Fontanella  in  S.  Maria,  ed  a furia  di  pugni,  di 
battiture,  di  atroci  villanie  lo  scacciarono  dalla  Valle:  altrettanto 
gli  Engadini  a Giacinto  da  Crema  in  Samignone.  E diete  sopra  diete, 
ed  il  capzioso  temperamento  di  ridurre  la  Missione  a quattro  ospizi; 
Ireneo,  Raffaele  da  Grossio  e Giacinto  da  Savallo  al  di  là  della  fron- 
tiera. Roma,  Lucerna,  Coira  esortavano  a tener  saldi;  cedessero 
solo  licenziati  dai  cattolici.  Ed  i protestanti  a metter  taglie,  a gridar 
lo  sfratto  ; ed  Ireneo  < che  per  le  loro  minacce  non  sarebbero  mai 
partiti,  che  stavano  lì  non  per  ostinazione,  ma  per  volontà  dei  su- 
periori ed  istanza  dei  cattolici  ; i quali  quando  li  avessero  licenziati, 
sarebbero  partiti,  altrimenti  no.  > 1 Violenze!  Bivio,  Sagagno,  Al- 
mens,  occupati;  ordine  al  lantfoc  Travers  di  fare  altrettanto  a To- 
mils,  Apollonio  da  Severe  cercato  a morte,  Ireneo  campò  la  vita 
in  Val  di  Lungnez.  Le  cose  camminavano  di  questo  passo,  quando 
venne  il  trattato  di  Westfalia  e gridò  pace.  Per  esso  la  Svizzera 
si  francò  da  ogni  soggezione  imperiale,  i Grigioni  vendicarono  con 
settantacinque  mila  fiorini  il  pieno  dominio  sulle  Diritture  ; la  per- 
secuzione cesse,  liberi  nel  rispettivo  esercizio  missionarii  e predi- 
canti. Successe  la  guerra  di  penna,  e Giovanni  Salutz  tradusse  il 
Cappuccino  di  Pietro  Dumouliu  (Zurigo  1650),  Diodato  rispose  tre 
volumi  e sfatollo. 2 

Nel  turbine  fu  sostituito  viceprefetto  Lucio  da  Salò  : il  vescovo 
aveva  desiderato  fissarne  la  dimora  a Coira  e concentrare  le  di- 
verse fila  in  mano  ad  uno,  richiamato  il  titolo  di  prefetto  in  Mis- 
sione. Per  questo  domandava  al  Cardinal  protettore  uno  che  < hab- 
bia  il  governo  di  tutti  i luoghi  e Missionarii  in  Grigioni,  natta 
excepto,  e si  fermi  di  residentia  a Coira,  luogo  atto  a conferir  seco 
le  emergenze  che  alla  giornata  possono  nascere,  come  alli  Missio- 
narii,  occorrendo  il  bisogno.  — Et  havendo  la  provincia  di  Brescia 
apportato  frutto  grandissimo  in  qualsivoglia  maniera  al  paese,  » 
giudicava  < convenevole  che  il  prefetto  » fosse  della  medesima,  ri- 
mettendosi per  la  < dipendenza  immediata  da  Roma  o dalla  sud- 


1 Ulkm.  da  Bkkbcia,  lib.  10, 1,  416. 

* Subcertio  OjKrum  Mvlntai.  Bruire  1(560.  V.  Bibl.  Script.  Ord.  1. 
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detta  provincia.  > Egli  domandava  altresì  di  spedire  uno  dei  Mis- 
sionari! in  Roma  < per  interessi  pressantissimi  concernenti  la  con- 
servatone e l’aumento  della  religione  e vescovato,  > e proponeva 
Francesco  da  Fontanella  e Stefano  da  Gubbio,  « ambo  soggetti 
ottimi  e di  singoiar  prudenza.  > Più,  il  p.  Cristoforo  da  Toscolano 
alle  ultime  trattative  di  Westfalia,  < essendo  egli  soggetto  molto 
capace,  il  quale  a Munster  si  adoperò  con  molta  diligenza  e lode.  > 1 
Meno  le  novità  sul  prefetto,  a quanto  chiedeva  fu  opportunamente 
provvisto;  e ciò  prova  gli  importanti  servigi  che  all’occorrenza  i 
Missionarii  rendevano  a quella  diocesi  e alla  Chiesa. 

La  Chiesa  non  solo  non  è avversa  alle  legali  libertà,  ma  ne 
guadagna;  è alla  licenza  che  si  oppone:  così  sempre  nella  storia, 
che  che  ne  dica  la  stampa  avventata,  così  dopo  il  trattato  di  Westfa- 
lia in  Rezia.  Pubblicato,  la  sola  Missione  si  estese  ad  altri  quattro 
punti;  Disentis,  Cumbels,  Sovegnino  e Danis.  Disentis  nacque  sul 
principio  del  secolo  VII,  in  quel  che  s.  Colombano,  scorrendo  la 
Francia,  la  Germania  meridionale,  la  Svizzera,  l’ Italia,  seminava 
badie  e civiltà.  Un  suo  discepolo,  s.  Sigisberto,  lasciato  fra  le  Alpi, 
pose  tugurio  a piè  del  Crispalta  in  una  piana  deserta,  quindi  Descr- 
tina  e più  tardi  Disentis.  2 Quel  tugurio  divenne  vasta  badia,  anche 
con  giurisdizione  temporale,  l’ abate  principe  del  sacro  romano  Im- 
pero. 3 Nel  villaggio,  chiamati  i nostri  (1648),  ne  fecero  la  cura  più 
vasta  e faticosa:  le  succursali  nove,  sparse  nelle  contrade  di  Boreggio, 
Gravenos,  Momper,  Cletta,  Segnies,  Caverdiras  ; quattro  preesistenti, 
cinque  aggiunte  dalla  Missione;  oltre  due  chiese  aMedels,  due  ore  da 
Disentis.  4 Diodato  che  fu  primo  ad  andarvi,  ebbe  gran  fatica  a so- 
stenere ; e la  durò  un  lustro  con  gran  profitto  di  quella  gente.  Lo  se- 
guirono Ippolito  da  Edolo  e Silvestro  da  Lozo,  il  cui  ministero  fu  sì 
accetto,  che  caduta  nel  popolo  voce  di  rimozione,  ricorse  al  nunzio,  e 
questi  scriveva  al  viceprefetto  (24  ag.  1657)  : < Si  duole  il  popolo  di 
Tisitis  che  dalla  Congregatione  de  Prop.  Fide  sia  stato  ordinato  il  ri- 


1 Lett.  del  16  sett.  1647.  B,  70.  Mas.  di  Brescia. 

* Mabilloh,  Annoi.  Bened.  to.  1 an.  616,  n.  20,  p.  310.  BucKLIHO,  Rhatia 
(•Aron.  p.  129. 

3 Una  volt*  scriveva  al  nunzio  (30  del  1746)  : « Tre  giorni  sono  mi  trovai 
obbligato  di  (are  amministrare  la  giustizia  ad  un  ladro  sacrilego,  che  ha  rubato 
in  sette  chiese.  La  sentenza  era  per  la  forca,  ma  ho  fatto  la  grazia  di  tagliargli 
la  testa.  » Cop.  ms.  neli'arch.  di  Obervaz. 

* Clkm.  Da  Bbescia,  lib.  10,  II,  428. 
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muoversi  da  quella  cura  li  pp.  Cappuccini  Missionarii,  che  al  presente 
l’esercitano:  e perchè  io  non  ho  di  questa  novità  minima  informa- 
tione,  desidero  che  V.  P.  me  ne  dia  subito  preciso  ragguaglio,  per 
poter  fare  quelle  parti  che  stimerò  più  convenevoli  al  desiderio  di 
quelle  anime  et  all’  utile  della  Religione  cattolica.  > 1 La  voce  fu  vaga 
ed  i due  Missionarii  dodici  anni  dopo  erano  ancora  ivi.  Quindi  Cirillo 
da  Pontoglio,  che  vi  aspetta  il  giorno  della  resurrezione;  2 3 Felice 
Maria  da  Brescia,  Serafino  da  Pontevico  e Gio.  Francesco  da  Quin- 
zano  iuniore. 

Da  che  Ireneo  erasi  rifugiato  in  Lungnez  quei  di.  Cumhels 
non  cessarono  d’insistere,  finché  non  l’ebbero  nel  loro  villaggio 
(1649).  8 Circondato  da  altri  eretici,  risentì  del  veleno  e fu  per 
Ireneo  e Francesco  da  Caino  oggetto  di  molte  sollecitudini.  Pro- 
paganda scriveva  (17  lug.  1662):  < Dalla  relatione  delle  Missioni 
della  Retia,  proposta  nell’ ultima  congregatione,  hanno  con  molta  loro 
consolatione  inteso  questi  Eminentissimi  miei  Signori  quanto  fruttuo- 
samente si  affatighino  i Religiosi  di  cotesta  provincia  in  benefitio  della 
Religione  cattolica;  nel  che  li  rendono  più  commendabili  gl’ incomodi 
e l’asprezza  del  paese.  Perciò  desiderando  le  EE.  loro  di  cooperare 
con  la  solita  loro  pietà  ad  un’  impresa  di  tanto  frutto,  hanno  riguar. 
dato  con  molta  applicatione  i bisogni  di  alcuni  di  quei  luoghi,  e par- 
ticolarmente di  Combels,  dove  non  pare  che  possa  bastare  l’assistenza 
del  solo  p.  Ireneo  col  compagno  ; benché  della  bontà  e zelo  eh’  egli  è, 
per  la  cura  di  otto  parrocchie  che  vanno  annesse  a quella  Missione, 
tanto  maggiormente  che  per  esser  il  luogo  in  mezzo  a parrocchie  e 
predicanti  heretici,  prudentemente  si  considera  nella  stessa  relatione 
che  non  può  il  suddetto  padre  punto  abbandonarlo.  > 4 Quale  la  prov- 
videnza in  seguito,  non  so:  so  che  a volta  vi  erano  Io  stesso  Francesco 
e Gio.  Francesco  da  Brescia,  Paolo  d’ Agnosegno,  Basilio  da  Iseo  e 
Zaccaria  da  Salò. 

Venti  giorni  dopo  Cumbels  la  Missione  entrò  anche  a Sovegnino 
( Schwcinitigen ) in  vai  Sorsetta.  Come  ciò  sia  nato  si  ha  da  un  atto 
tra  la  Comunità  e la  Missione,  che  traduco  dal  latino  : < Sia  noto  a 

1 Copia,  B,  130.  Mbb.  di  Brescia. 

* Necrol.  della  Mistione,  me.  cit 

3 Clkm.  da  Brescia,  V,  420.  Lo  Schenìatùmus  della  Diocesi  (p.  24.  Chur 
18041  dice  nel  1043;  ma  io  in  tante  carte  non  ho  trovato  vestigio  tino  all'al- 
tra data. 

4 Orig.  B,  CO.  Mse.  di  Brescia. 
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quanti  vedranno  o udranno  le  presenti  che  nel  dicembre  del  1649,  pas- 
sato altrove  il  parroco  di  Sovegnino,  la  magnifica  Comunità,  congre- 
gatasi, tenne  consiglio  del  cercare  un  altro.  E vedendo  che  i pp.  Cap- 
puccini della  parrocchia  di  Tinizzone  aveano  lasciato  il  servizio  di 
Molini  e per  la  prossimità  potevano  assistere  anehe  Sovegnino,  pregò 
per  mezzo  de’  suoi  primati  il  vescovo  di  Coira  che  in  luogo  di  parroco 
si  degnasse  assegnar  loro  quei  padri.  — A tal  pia  petizione  l’ 111.  e 
Rev.  rispose  che  ove  questi  volessero  subire  quel  carico,  egli  n’era 
ben  contento  : a patto  però  che  la  casa  dovesse  servire  per  uno  degli 
ospizi  dei  Cappuccini,  che  tanto  egli,  quanto  molti  primati,  ecclesia- 
stici e secolari,  meditavano  erigere  in  Rezia;  nel  quale  potessero  si- 
curamente abitare,  nè  poscia,  come  a pago  cattolico,  esserne  espulsi 
(secondo  spesso  i protestanti  tentarono),  avendo  bisogno  di  Cappuc- 
cini. Avuta  questa  risposta,  la  magnifica  Comunità  mandò  egualmente 
alcuni  suoi  primati  a pregare  i pp.  Francesco  Maria  da  Vigevano  ed 
Ambrogio  da  S.  Bussano,  Missiouarii  a Tinizzone,  che  non  volesse 
gravar  loro  di  assistere  anche  questa  cura.  I padri  si  scusarono  ; in- 
fine alle  iterate  preci  risposero  sè  esser  legati  all’  ubbidienza,  ove  vi 
fosse  un  ordine  dei  superiori,  ubbidirebbero.  Di  ordine  quindi  del 
M.  R.  P.  Ireneo  da  Casalmoro,  vice  prefetto  delle  Missioni  in  Rezia,  fu 
fatta  questa  convenzione,  che  i padri  prestassero  il  loro  esercizio  spi- 
rituale anche  a Sovegnino.  — Alla  quale  (da  parte  della  Comunità), 
per  comando  del  vescovo,  accesse  altresì  l’autorità  degli  111.  e Rev. 
nunzi  Carlo  Carafa  nel  1654  e Federico  Borromeo  nel  1655.  — Que- 
ste cose  tutte(le  condizioni  che  non  riporto)  sono  state  messe  in  ese- 
cuzione quando  di  ordine  del  vescovo  e del  viceprefetto  nel  10  gen- 
naio del  1660  i detti  padri,  lasciata  Tinizzone,  cominciarono  ad  abi- 
tare l’ospizio  di  Sovegnino.  > 1 Sia  da  quel  luogo,  sia  fissati  in  que- 
sto, Francesco  M.  ed  Ambrogio,  vecchi  missionarii,  vi  prodigarono  le 
loro  cure.  Dell’  ultimo  ci  è noto  che  spirò  ivi  ottantenne  i suoi  giorni 
(18  feb.  1676). 2 II  primo  in  diverse  relazioni  disse  degli  altri,  tac- 
que di  sè  stesso  ; quindi  di  lui  le  memorie  sono  balbe,  e noi  con  esse. 
Tutto  che  ne  sappiamo  è che  nel  materiale  eresse  tre  chiese  in  questa 
pieve,  nel  morale  talmente  strinse  quel  popolo  nel  suo  pugno,  che 
dopo  diciannove  anni,  sparsa  nuova  di  partenza,  reclamarono  presso 


1 Ap.  Cleii.  da  Brescia,  VI,  428. 

* Necrol.  cit. 
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il  nunzio,  e questi  scriveva  : « Molto  Magnifici  Signori.  — Ho  veduto 
quanto  le  SS.  VV.  mi  rappresentano  nella  loro  delli  13  corrente  et  il 
desiderio  che  tengono  di  avere  li  pp.  Cappuccini  per  loro  perpetui 
parrochi,  come  per  lo  spazio  di  molti  anni  l’ hanno  avuti  con  tanta 
soddisfazione  e profitto  delle  anime  loro.-  E concorrendo  pur  io  ad 
istanze  così  giuste,  posso  per  hora  assicurarli  che  non  resteranno 
privi  della  confidenza  che  hanno  nei  medesimi  padri  : e però  quando 
piacesse  a Dio  di  chiamare  a sè  il  p.  Francesco  M.,  dovranno  subito 
come  collatori  eleggere  per  loro  parroco  uno  de’  padri  che  si  trovano 
in  coteste  Missioni,  con  supplicare  il  p.  Prefetto  della  conferma  e 
Mgr.  Vescovo  per  l'approvazione  alle  confessioni,  conforme  al  solito, 
non  potendo  mai  credere  di’  egli  sia  per  negargliela.  Ma  quando  lo 
facesse  o volesse  privarli  della  Missione,  dovranno  subito  ricorrere  al 
Nunzio  apostolico;  perchè  devono  haver  per  indubitato  che  le  Mis- 
sioni dipendono  dalla  s.  Congregazione,  e che  non  possono  levarsi, 
nè  accrescersi  senza  espresso  suo  ordine  e consenso,  cui  sarà  sempre 
cura  dell’istesso  Nunzio  di  riportare  per  li  tanti  motivi  che  vi  sono 
di  sostenere  una  Missione  così  necessaria.  — Einsidlen  2G  lug.  1G79. 
Affmo  — Odoardo  Arcivescovo  di  Seleucia  > 1 Ma  come  altrove  la 
nuova  non  aveva  base,  c Francesco  M.  continuò  ivi  il  suo  ministero, 
finché  dopo  cinquantotto  anni  spesi  nel  medesimo  < nel  1 692  alli  1 1 
di  giugno,  carico  più  di  meriti  che  di  giorni,  giunto  all’  ottantesimo 
ottavo  di  sua  età.  rese  l' anima  al  Creatore  con  fama  di  santità,  con 
concorso  grandissimo  di  popolo  e con  pianto  universale;  talché  pa- 
reva fosse  morto  il  padre  di  tutti,  e beato  si  stimava  chi  poteva  avere 
o un  pezzetto  del  suo  abito  o altra  cosa  da  lui  usata.  > 2 

In  Danis  Desiderio  da  Oriano  e Bartolomeo  da  Crema  tro- 
varono (21  die.  1650)  quel  popolo  così  male  andato,  che  fu  detto 
« spirante  alla  fede,  incapace  delle  cose  spirituali  e dei  ss.  Sacra- 
menti; la  gioventù  non  sapeva  che  cosa  fosse  messa,  nè  dottrina 
cristiana,  perchè  appena  tre  o quattro  volte  l’anno  andava  il  loro 
curato,  per  la  distanza  del  luogo,  essendo  la  chiesa  matrice  lon- 
tana quasi  due  ore  sul  monte  Brail.  > 3 Esso  er»  sul  punto  di  ac- 
cogliere un  predicante,  e già  ne  aveva  firmato  il  contratto,  quando 
giunsero  i due  nominati,  arsero  la  scrittura,  la  cenere  al  vento. 


1 Copia,  B,  136.  Ma»,  di  Brescia. 

* Clem.  da  Brescia,  fb.  3 Id.  Vili,  431. 
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Poscia  abbandonatisi  all’ ammaestramento  di  quanti  erano,  dopo 
aver  lottato  forza  a forza  coll’ignoranza,  la  sbandirono  da  quella 
terra.  Vicino  a Waltensburgo,  pago  tutto  eretico,  ebbe  seco  la  sua 
parte  di  protestanti  ; ma  da  che  vi  pose  piede  la  Missione,  alcuni 
si  convertirono,  altri  si  spensero,  altri  ne  andarono;  Zaccaria  da 
Salò,  Angelo  da  Romano,  Carlo  da  Pontoglio,  Gio.  Alberto  da  Rione 
ebbero  parte  a quell’opera  di  riparazione,  fatto  caso  che  il  popolo 
< frequentasse  i ss.  Sacramenti  non  più  in  secreto,  ma  alla  scoperta, 
gloriandosi  di  esser  buon  cattolico.  > 1 * . 

Sicché  alla  sua  volta  Lucio  da  Salò  aveva  zelo,  ma  il  carico 
di  superiore  gli  pesava;  quindi  dopo  averlo  portato  un  biennio, 
l’impose  nuovamente,  di  ordine  del  prefetto,  ad  Ireneo.  f II  quale 
rientrò  nella  prelatura  coll’antico  spirito,  colla  vecchia  operosità, 
e tosto  introdusse  la  Missione  per  mano  di  Domenico,  suo  com- 
pagno fin  da  principio,  anche  a Sommovico  (Somvic,  1652).  Do- 
menico non  vi  restò  che  per  tre  anni,  pure,  preso  dal  suo  genio, 
edificò  la  casa  parrocchiale,  migliorò  la  picVe.  Che  passata  nuova- 
mente in  altre  mani,  dopo  ripetute  istanze  della  Comunità,  fu 
ripigliata  più  tardi  dai  Cappuccini  (1687).  Tosto  tre  chiese  sursern 
in  punti  più  utili:  Paolo  Andrea  da  Bergamo,  Gio.  Battista  da 
Manerbio  e V iato  re  da  Chiari  sono  i soli  che  incontriamo;  in- 
tenti < alla  gloria  di  Dio  ed  al  bene  di  quelle  anime,  che  per  grazia 
del  Signore  sono  tutte  cattoliche.  > 3 

Ireneo  in  ufficio,  In  Rezia  nuovi  guai.  I contadini  che  in  Ger- 
mania avevano  tolto  lo  zoccolo  contro  gli  stivali,  vollero  applicarne 
la  teoria  in  Svizzera  ; e prima  quei  di  Berna,  poi  di  Lucerna,  messa 
innanzi  la  voce  di  moneta  stuprata,  di  monopolio  sul  sale  e polveri, 
di  nuovi  balzelli,  di  vessazioni  dei  baili  nel  riscuoterli,  si  levarono  in 
armi  (1653).  La  minaccia  era  seria,  i Cantoni  corsero,  gli  alleati  man- 
darono, i Grigioni  messi  sull'avviso. 4 < Gli  stessi  Cantoni  cattolici 
più  popolari,  nota  un  protestante,  non  erano  favorevoli  agl’insor- 
genti ; > 5 popolari  o no,  in  loro  dottrina  l’insurrezione  è proscritta. 
Quel  primo  moto  fu  represso.  Ma  tosto  un  secondo,  ingrossato  da 


1 Clem.  da  Brescia,  Ib.  432. 

* E Propaganda  decretava  (16  inag.  1051)  : A’ A’.  PP.  intuitu  servitù  a Bs- 
Iv/ionr  Citputxinorum  in  Missione  IUuctùe  optimi  prestiti,  Patrcs  Prov.  Bi  iviensis 
ad  dieta  òtea  oonfirmaverunt.  In  Buit.  Orti.  II,  368. 

3 Curai,  da  Brescia,  lib.  11,  IV.  461. 

4 Golberv,  201.  5 Mallkt,  472. 
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Soletta  e Basilea:  una  conferenza  a Baden  non  conchiuse  nulla, 
bisognò  combatterli.  A tempi  nostri  fu  per  alcuni  meraviglia  che 
repubblica  venisse  contro  repubblica,  eppure  l’esempio  era  là,  < una 
democrazia  regolare  contro  una  tumultuosa.  > * La  lotta  fu  lunga, 
ostinata;  infine  la  legalità  la  vinse  sul  disordine.  Poi  di  nuovo  sotto 
altra  guisa.  L'eguaglianza  sancita  a Wctsfalia,  gli  incoraggiamenti 
ili  Cromwell  inorgoglirono  i protestanti,  i cattolici  non  la  cessero,  e 
di  qui  una  guerra,  detta  di  Rapperschweil  (1555).  Un  protestante 
ne  incolpava  « la  diversità  di  religione  : > 3 un  altro  garentiva  la 
pace,  < se  una  medesima  religione  avesse  adunato  gli  Svizzeri  ap- 
piè degli  altari.  > 3 Sì,  ma  chi  introdusse  quella  diversità,  chi  di- 
vise gli  Svizzeri  appiè  degli  altari?  A due  passi  la  Rezia  non 
poteva  restare  indifferente,  l’eco  reboava  in  quelle  Valli,  il  solito 
motto  d’ordine  i preti!  Ed  un  bel  giorno  il  colonnello  Guler  si 
avventò  al  castello  di  Coira  col  disegno  di  cominciare  dal  vescovo 
e proseguire  massacrando  preti,  frati  e cattolici  : se  non  che  altri, 
declinando  la  responsabilità  di  un  massacro,  caddero  sopra  di  lui 
e lo  spensero. 4 La  lotta  fu  rappattumata  a Baden  (7  mar.  1656), 
i cattolici  ne  scrissero  al  sommo  pontefice,  e questi  rispondeva 
(8  lug.  1656)  < ai  consoli  e deputati  — Che  tutto  possiate  impro- 
raettervi  dalla  nostra  carità  e paterna  benevolenza  in  voi,  devesi 
alla  vostra  virtù  e pietà:  quindi  che  noi  desideriamo  assistervi 
con  ogni  studio  e premura,  lo  dirà  il  diletto  figlio  frà  Cristo- 
toro  da  Toscolano , dell’Ordine  dei  Cappuccini.  A cui  ascoltar 
volentieri  ne  mosse  in  prima  la  vostra  causa,  la  quale  ci  sarà  sem- 
pre a cuore,  come  quella  che  è sommamente  unita  alla  stessa 
Religione  ed  a questa  s.  Sede.  > 5 

Da  più  tempo  la  Comunità  di  Obervaz  aveva  chiesto  al  vice- 
prefetto  l'assisteuza  dei  Cappuccini,  lui  negativo,  sul  motivo  che  es- 
sendo ivi  buona  prebenda,  potevano  avere  altro  sacerdote.  Alcuno 
aveva  levato  lamento  della  restrizione  delle  cure  a loro  danno,  ed  ei 

’ Mallet,  474.  ! Id.  470.  3 Golbkbt,  203. 

4 * È tale  il  loro  furore,  che  tre  anni  sono  molti  di  essi  erano  collegati 
e risoluti  di  ammazzare  tutti  i cattolici,  havondo  per  ciò  accordato  il  tempo  tra 
di  loro.  In  esecuzione  di  che  un  colonnello  invase  con  molti  soldati  il  vesco- 
vato di  Coira,  benché  vi  restasse  ammazzato  per  mano  de’cittadini,  per  timore 
che  le  rovine  cadessero  sopra  di  loro,  anch'  essi  heretici  ; e con  ciò  la  loro 
machina  andò  per  terra.  » P.  Pii  ano.  M.  da  Vigevano,  Liti-  del  8 ag.  1660. 
B,  1.  Mss.  di  Brescia,  Ci.f.u.  da  Brescia,  lib.  10.  XI,  437. 

B In  BuU.  Ord.  Ih.  Leggend.  Cappucc.  to.  2,  p.  172 
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si  teneva  sul  destro,  accettando  le  povere,  lasciando  le  più  ricche. 
Come  venne  però  Mgr.  Ulrico  di  Mont-Billa,  visto  il  bisogno,  accolse 
la  domanda  e la  passò  ad  Ireneo  per  provvederla.  Ireneo  vi  mandò 
allora  Agostino  da  Montodine  e Lorenzo  da  Edolo  (1  ag.  1603)  : 
i quali  trovati  protestanti  ed  errori  in  generale  fra  la  gente,  pre- 
sero a sbarbar  questi,  ad  illuminar  quelli,  e tuttoché  non  < senza 
travagli  e contrasti,  > 1 * degli  uni  svelsero,  degli  altri  convertirono. 
Agostino  vi  durò  sette  anni,  Lorenzo  ventinove,  una  con  Bernardo  da 
Morone  ed  Ippolito  da  Cortene,  e fabbricò  chiese  a Moldain,  a Lain, 
frazioni  della  cura  ; quindi  a Solas,  al  di  là  del  fiume,  santuario 
della  b.  Vergine,  messo  come  argine  all’eresia,  che  non  venne  più 
oltre.  Egli  spirava  (21  mag.  1692)  * lasciando  ad  Obervaz  un  Dio, 
una  fede,  un  battesimo. 

Non  andò  guari  però  e la  Missione  fu  priva  di  due  uomini 
che  l’aveano  portata  sulle  braccia,  Ireneo  e- Diodato.  Il  primo  dopo 
quarantadue  anni  di  sudori,  ventotto  di  prelatura,  cadde  in  piena 
atonia;  il  secondo  intorno  ai  quaranta  di  missione,  tre  di  prefet- 
tura, avea  perduto  il  bene  della  vista:  quindi  accordatisi,  lascia- 
rono l’uno  Cumbels,  l’altro  Tarasp,  e vennero  per  prepararsi  alla 
morte  a Brescia  (1665).  Iddio  concesse  loro  ancora  un  sessennio, 
ed  e’  non  T occuparono  ad  altro.  Beati,  che  dopo  aver  mutuata 
la  loro  opera  allo  stesso  scopo,  arsi  di  vicaria  carità  sullo  stesso 
campo,  chiusero  piamente  i loro  giorni  nel  medesimo  luogo,  nel- 
l’anno medesimo  ! 3 Cristoforo  da  Toscolano,  < dopo  di  essersi  per 
lungo  tempo  affaticato  con  tanto  zelo  nel  predicare,  nel  convertire 
e convincere  gli  eretici,  nel  catechizzare  e confessare  di  continuo, 


1 Ci.km.  da  Brescia,  lib.  IO,  XII,  444.  * Necrol.  cit. 

* Di  Ireneo  sotto  un  ritratto  a Brescia  leggevaei  : J?.  P.  Irenteus  a Casali 
Mauro,  sicut  non  vulgati  vivandi  stylo  commetti*,  ita  nec  vulgati  prtreonio  celebran- 
do*. Per  duorum  sopra  quadraginta  annorum  rurriada  inter  libato*  versata*.  Su- 
periori primo  in  officio  succedeva,  orthodoxam  Jidein  propenwdum  collajtsam  maxi- 
mi*  sudi/rum  impensi*  restituii,  roboravit,  ampliavi i,  non  miniis  oratione  et  teru- 
rnttis,  quam  studio  et  dottrina:  hternticvmm  multo*,  tara  pubticis,  quarti  privati* 
altercationibu *,  suasit , convicit,  reduxit,  eoruin  malleu*  absque  rapina  dictu*.  Si  plu- 
rima* eius  virtutes,  prteclaraque  gesta  nosse  cupi*,  empyrea  consule  astra:  diutino 
languore  confectus , in  quo  mirabili  patientsa  effulait,  e ferri*  eublatu* , teterni* 
sociandus  obiit  in  concettiti  Iìriiite  die  oct.  iunii  1071,  cet.  80,  relig.  69.  (Ap.  Clem. 
da  Brescia,  440.  In  il  idi.  Ord.  350).  Dell’  altro  nella  Biblioteca  dell'  Ordine 
(p.  11  : Vir  poteiu  opere  et  sermone,  qui  in  Rhtrtin  M lesionar  ti  .dpost.  munii*  qua- 
draginta annorum  s/wtio Juleliter  mvicteque  subirti,  atipie  in  vinta  Domini  retiniti* 
operaior  tum  concionando,  cum  disputando  ingentia  animarum  lucra  reportavil. 

Mori  il  12  ott.  1071. 
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nel  visitare  gl’infermi  e gl’afflitti,  > 1 fu  richiamato  alla  sua  volta 
in  provincia,  assunto  al  ministero  della  medesima,  e con  fama  di 
molta  pietà  cessò  di  vivere  anch’egli  a Brescia  (1681). 

Venne  alla  superiorità  Paolo  d’  Agnosegno,  che  vedemmo  a 
Cumbels  e meglio  a Tomils;  da  cui  passato  a Castino,  a Reams, 
dopo  altri  venti  anni  di  cure,  croci  e conversioni,  depose  qui  la 
sua  spoglia  (30  gen.  1684). a Lui  superiore,  fu  in  visita  il  prefetto 
Gio.  Battista  da  Sabbio  e riferiva  a Propaganda:  < Nel  paese  dei 
sigg.  Grigioni  sono  parrocchie  156,  delle  quali  52  cattoliche,  87  he- 
retiche  e 17  miste.  Hanno  i Cappuccini  della  provincia  di  Brescia  11 
hospitii,  compartiti  nelle  tré  Leghe,  della  Cadè,  delle  Dieci  Diritture 
e Grisa;  i quali  sono  in  Bivio,  Molini,  Sovegnino,  Reams,  Castino, 
Vatz,  Brinzols,  Saviegn,  Combels,  Tavanasa  o Danis,  Tisitis  (Disen- 
tis)  ed  uno  in  Taraspo  del  dominio  di  Ispruch.  Bivio  è luogo  misto, 
Saviegn  ha  heretici  57,  alcune  delle  altre  terre  pochi,  altre  sono  per 
gratia  del  Signore  totalmente  purgate  dagli  heretici.  In  ciascuno 
dei  detti  luoghi  è un  predicatore  cappuccino  con  un  compagno  sa- 
cerdote per  lo  meno,  alcuni  dei  quali  servono  altre  cure  e vicinanze, 
m tutto  26.  — Essi  esercitano  le  funtioni  parrocchiali  con  molto  pro- 
fitto de’  popoli,  hanno  fatto  abiurare  diversi  heretici,  estirpati  molti 
errori  da  quelli  che  si  professavano  cattolici;  fabbricate  molte  chiese, 
alcune  dalle  fondamenta,  altre  riformate;  le  hanno  provviste,  parte 
coll’aiuto  de’  popoli,  parte  con  elemosine,  che  a sè  stessi  risparmiano 
e procurano  da  altri  luoghi.  — Onde  si  può  dire  che  per  i pp.  Mis- 
sionarii  siasi  non  solamente  conservata  la  fede  nella  Rhetia,  ma  sia 
rifiorito  il  culto  di  Dio  e l’esercitio  delle  opere  cristiane.  — Gli  herc- 
tici  stessi  restano  meravigliati  dal  vedere  la  bellezza  delle  chiese,  la 
divotione  de’ cattolici  e li  buoni  esempi  de’  padri;  ed  ove  prima  non 
potevano  vedere  i Cappuccini,  adesso  loro  fanno  riverenza  come  ho 
sperimentato  in  tutti  i luoghi  che  ho  passati  per  la  visita  ; ed  occor- 
rendo il  bisogno  di  mangiare  per  viaggio,  loro  fanno  la  carità.  — 
Monsignor  Vescovo  mi  ha  detto  che  i Cappuccini  hanno  fatto  gran 
bene  nelle  anime  e nelle  chiese,  che  ne  ha  consacrato  nella  prima  sua 
visita  undici  fatte  da  loro,  ed  hanno  fatto  assai  per  mantenere  il  ve- 
scovato e l'autorità  ecclesiastica  nella  Rhetia.  — Tutti  li  signori,  che 
a nome  pubblico  o privato  sono  venuti  a visitarmi,  mi  hanno  fatto 

1 Leggend.  Cappucc.  Ib.  * Id.  to.  1,  p.  428.  Necrol.  cit. 
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grande  instanza  che  non  levi  i padri  ; dichiarando  di  restare  molto 
soddisfatti  del  loro  ministerio  e buon  esempio,  e che  se  non  fossero  , 

stati  i Cappuccini,  sarebbero  heretici;  e se  si  partissero,  ritornerebbero 
le  cose  del  servitio  di  Dio  e della  fede  allo  stato  infelicisssimo  di 
prima.  > 1 * 

A Paolo  tenne  dietro  Angelo  da  Romano  (1676),  per  opera 
del  quale  fu  impiantata  la  Missione  di  Alvegnino  (Al veneti).  L’istanza 
venne  dal  Comune,  l’avviso  dal  vescovo,  ed  Angelo  vi  mandò  Primo 
da  Cotogna  e Lucio  da  Molini  (1686).  Il  popolo  era  in  buone  con- 
dizioni, solo  che  bisognava  camparlo  dai  vicini  eretici,  sostenendo 
minacce,  sopcrchierie,  confische;  ed  i due  missionarii  ne  fecero  un 
loro  dovere,  in  quello  stesso  che  miglioravano  la  morale,  aumen- 
tavano la  pietà,  vuoi  in  Alvegnino,  vuoi  in  Ferrera  e Bagno,  che 
ne  erano  dipendenti.  All’edificio  morale  accompagnarono,  come  > 

altrove,  il  materiale,  ed  uua  nuova  chiesa,  la  parrocchiale,  surse 
in  Alvegnino  collo  spirare  del  secolo.  2 

Al  tempo  stesso  una  nuova  Missione  nacque  a Camuns  per 
opera  di  Bernardo  da  Morone,  vice  prefetto  fin  dal  1693.  Comuns 
è di  fronte  a Cumbels,  e di  qui  il  missionario  vi  andava  da  quando 
a quando;  però  essendo  divisi  da  una  valle,  e le  nevi  levando 
d’inverno  alte  barriere,  quel  popolo  insistette  per  due  missionarii, 
e li  ebbe  (1698).  Vedremo  poi  i loro  nomi  e le  opere.  3 

Alla  elezione  del  vice-prefetto  venne  in  Missione  il  prefetto 
Gio.  Francesco  da  Brescia,  che  dopo  la  visita  confermò  le  ordi- 
nazioni lasciate  da’  suoi  antecessori,  Marcantonio  da  Carpenedolo, 

Gio.  Battista  da  Sabbio,  Giacomo  da  Romano  e Fabio  da  Brescia. 

Le  ho  tutte  sott’ occhio,  il  sunto  era  : Avvertano  i Missionarii  che 
salvando  altrui  non  dannino  sè  stessi;  cooperino  alla  dilatazione 
della  fede  non  solo  come  ministri,  ma  eziandio  come  parte,  pre- 
sentandosi a Dio  puri,  fervidi,  a non  frustrar  la  grazia.  Epperò 
oltre  l’orazione  comune,  la  mentale  secondo  le  costituzioni  dell’Or- 
dine, ne  facciano  una  particolare  pel  buon  successo  della  Missione, 
patrona  la  b.  Vergine,  che  succise  le  eresie  nell'universo  mondo. 
L’osservanza  regolare  come  in  provincia,  meno  le  poche  eccezioni 
contenute,  per  la  necessità,  nelle  dispense:  discipline  ed  altri  pii 

1 Jiehtwnt  ec.  del  10*50.  B,  15.  Mse.  di  Brescia. 

* Clem.  da  Brescia,  lib.  11,  III,  440. 

» Id.  VI,  452. 
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usi  come  in  convento  : la  mensa  macra,  nulla  di  stabilito  pel  loro 
vitto,  quel  che  Dio  manda  ; digiunino  la  Benedetta.  Prima  predi- 
cazione l’esempio,  la  parola  circospetta,  carità  con  cattolici  e pro- 
testanti; la  pazienza,  la  mansuetudine  più  forti  della  violenza:  a 
ciascuno  amabili,  a niuno  gravi,  di  buon  odore  a tutti;  il  zelo 
indiscreto  più  dannoso  dell’apatia. Non  politica,  non  affari  comunali; 
il  loro  ministero  è diretto  alla  estensione  del  regno  di  Dio:  non 
contratti,  non  s’immischino  di  matrimonii,  in  casa  altrui  solo  pel 
ministero,  chiuso  alle  donne  il  passo  nell'ospizio:  dottrina,  scuola, 
pace  fra  le  vicinanze.  Non  accattino  fuori  il  paese  senza  pormesso 
dei  superiori  ; le  elemosine,  i beni  delle  chiese  amministrino  quando 
non  vi  ha  persona  atta,  di  ciò  incaricata  la  loro  coscienza.  Nel  ri- 
scuotere niuna  pressione,  niun  affetto  al  danaro,  lo  maneggino  come 
per  forza  : in  un  libro  amministrativo  tutto,  i conti  ad  ogni  richiesta 
del  superiore  : mutando,  niuno  ardisca  portar  seco  cosa  dell’  ospizio  ; 
nulla  è loro,  tutto  della  Missione:  un  inventario  in  ogni  casa,  firmato 
dal  vice-prefetto.  Nulla  imprendano  di  rilevante  senza  autorizzazione 
del  medesimo,  per  nuove  chiese  del  vescovo.  A cui  amore  e venera- 
zione, ai  sacerdoti  secolari  fusione  ed  affetto,  tra  loro  pace  e frater- 
nità. Nei  capitoli  diano  modestamente  il  loro  parere;  non  dicacità, 
non  pretensioni,  il  vincolo  della  carità  leghi  tutti.  Meditino  spesso 
la  responsabilità  della  loro  vocazione,  attendano  allo  studio,  alla 
lingua  del  paese,  mirino  allo  scopo  ultimo  del  loro  ministero:  Elegi 
vos  et  positi  vos  ut  eatis,  et  fructum  afferatis , et  fructus  tester 
mancai.  1 

E qui  ripiegando  lo  sguardo  sul  periodo  discorso,  trovo  che 
i Missionarii  avevano  un  giusto  concetto  della  importanza  della 
Missione.  < L’esser  questo  paese,  scriveva  uno  di  loro,  l’unica  porta 
(e  tanto  aperta)  dell'heresia  settentrionale  verso  l’Italia,  e sì  vi- 
cina, che  di  lei  si  trovano  non  pochi  rampolli  in  Chiavenna,  Val- 
tellina e Foschiavo  del  vescovato  di  Como  nell'Italia  stessa;  ciò 
fa  che  questa  Missione  si  rende  tanto  più  ragguardevole,  impor- 
tante, necessaria  e degna  sopramodo  di  essere  con  ogni  efficace 
e possibile  aiuto  non  solo  difesa  e sostentata,  ma  eziandio  pro- 
pagata, se  non  più,  almeno  al  pari  di  qualsivoglia  Missione  del 
mondo,  per  grande  che  sia.  Imperocché  nelle  altre  Missioni  si 


1 Ordini  ed  aeriti  ai  .Vittimarli  nel  1640-68-70-80-03.  B,  18.  Mss.  di  Brescia. 
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acquistano  anime  solamente  (cosa  certo  grandissima),  ma  in  que- 
sta si  difende  eziandio,  come  con  fortissimo  antemurale,  l’Italia 
tutta;  che  è la  sedia  di  S.  Pietro,  la  base,  fondamento  e sostegno 
della  fede,  il  cuore  della  s.  Chiesa  e di  tutto  il  cristianesimo.  Cosa 
tanto  vivamente  conosciuta  ed  appresa  da  s.  Carlo  Borromeo,  che 
non  tralasciò  industria,  nè  perdonò  a fatica  o a spesa  per  aiuto 
della  Retia  : e mentre  non  poteva  introdurvi  Missioni,  che  appena 
piantate,  (pure  di  Cappuccini)  nella  Valtellina,  ben  presto  gli  furono 
spiantate;  almeno  volle  assegnarle  luoghi  per  molti  alunni  nel  col- 
legio Elvetico  in  Milano,  donde  sono  poi  usciti  quelli  che  con  dot- 
trina e zelo  hanno  principalmente  sostentato  quel  poco  di  catto- 
licismo  che  vi  restava.  » 1 Trovo  in  secondo  che  per  loro  fu  ope- 
rata a costo  di  sudori  e di  sangue  una  riscossa  cattolica,  onde 
quei  popoli  si  bassi  in  religione,  erano  oramai  < ohcdientissimi 
ai  loro  prelati,  devotissimi  nelle  chiese,  frequentissimi  alle  messe, 
anco  in  giorni  feriali  ; alla  dottrina  cristiana  assidui,  la  frequenza 
dei  ss.  Sacramenti  tale,  che  i padri  talvolta  sono  costretti  a met- 
tervi freno  ; la  modestia  nelle  donne  è integerrima,  tutti  imparano 
a leggere  e scrivere,  facendo  la  carità  d'insegnarglielo  i pp.  Mis- 
sionarii  ; i quali  quando  di  bene  non  avessero  fatto  in  quelle  parti 
che  di  ammaestrare  la  gioventù,  sarebbe  utilmente  impiegata  ogni 
loro  fatica;  mercè  che  da  ciò  è poi  seguito  che  molti  imbevuti  di 
pietà  ed  ammaestrati  nei  principii  delle  lettere,  si  sono  affezionati 
allo  stato  clericale  e religioso,  ed  applicatisi  a studii,  sono  poi  stati 
impiegati  nella  cura  d’anime  dal  loro  vescovo;  nel  quale  officio 
molti  anco  al  presente  si  trovano,  dando  di  sè  e nella  vita  e nella 
dottrina  ottimi  esempi.  > 2 Quindi  il  vecchio  Francesco  M.  da  Vi- 
gevano, che  vedeva  giusto,  poneva  su  quanto  aveva  fatto  la  Mis- 
sione l’aver  reso  < cattolici  quelli  che  così  si  chiamavano,  e vera- 
mente se  ne  sono  trovati  molto  pochi  che  fossero  tali.  > 3 La 
loro  non  più  che  una  larva  di  cattolicismo,  i Missionarii  gli  donarono 
la  vita  ; e’  sollevarono  le  opere  al  nome,  che  pure  si  gloriavano  di 
portare:  introdotto  il  Tridentino,  bisognò  lottare  con  la  passione 
e l’interesse  per  l’applicazione.  Trovo  in  ultimo  un  gran  lucro  di 


1 Franc.  M.  da  Vigevano,  Jtelat.  succinta  ec.  alla  s.  Congr.  de  Prop.  Fiele, 
VII,  23-25.  Mas.  clt.  ’ 

: ('lem.  da  I5rv3cia,  lib.  1,  IV,  17-19. 

3 Felat.  cit.  X,  31. 
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conversioni  fra  gli  heretici.  < Il  numero  degli  heretici  convertiti, 
soggiunge  il  precedente,  non  è possibile  raccoglierlo,  essendo  molti 
missionarii  mutati  o morti,  che  ne  hanno  convertito  buon  numero, 
alcuni  sino  a cento,  oltre  ai  convertiti  nell'Engadina  bassa  ed  in 
Samignone,  dei  quali  non  si  è tenuto  conto.  In  quasi  tutte  le  par- 
rocchie tenute  dai  Cappuccini  se  ne  trovano  diversi,  la  maggior 
parte  purgate,  e molto  maggior  numero  se  ne  sarebbe  convertito, 
se  i padri  non  fossero  stati  cacciati  dai  luoghi  misti.  > 1 Ad  at- 
tingere il  doppio  scopo,  oltre  la  preghiera,  l’esempio  e la  parola, 
scrissero  libri  di  opportunità  Zaccaria  da  Trento,  Desiderio  da 
Oriano  e Zaccaria  da  Salò  : dei  quali  il  primo  < sì  fece  nel  mini- 
stero c tali  cose  soffrì  per  la  conversione  degli  eretici,  da  essere 
generalmente  acclamato  difensore  acerrimo  della  fede  e valido  op- 
pugnatore dell’eresia:  > il  secondo  < sostenne  con  tutta  fedeltà 
per  molti  anni  il  carico  dell’apostolato  in  quelle  Missioni  contro 
gli  eretici,  vuoi  esponendo  l’Evangelio,  vuoi  istruendo  nei  misteri 
della  fede  gli  ignoranti,  vuoi  promuovendo  la  riforma  dei  costumi 
e la  pietà  cristiana  : » l’ultimo  < per  molti  anni  ancora  vi  si  tra- 
vagliò strenuamente  per  la  salute  delle  anime.  > 2 Ed  oltre  alle 
già  ricordate  vi  ebbe  nuove  conversioni  a Rovano,  Brail,  Sagagno, 
Disentis,  Almens,  Salucco,  Tinizzone,  Marmorera;  nelle  Valli  di 
Samignone,  di  Munstcr,  di  Lungnez  e qui  e qua  di  ogni  condi- 
zione, non  esclusi  i predicanti.  3 

Ciò  dalla  sola  provincia  di  Brescia  con  pochi  di  altre  fram- 
misti. Quella  di  Milano  ritiratasi  dalla  Pregalia,  non  cessò  di  man- 
dare i suoi  anche  in  questo  campo  : Bivio  e Tinizzone  erano  esclu- 
sivamente affidate  loro.  Gli  è così  che  nel  1638  il  provinciale  recossi 
a quella  volta  di  ordine  di  Propaganda  e del  p.  generale  per 
adottare  un  temperamento  fra  le  due  provincie  in  maggior  ser- 
vizio della  Missione.  Ei  si  abboccò  col  prefetto  Ireneo  a Castino 
e chiese  per  conto  suo  questo  e i due  luoghi  nominati  con  Reams, 
Sagagno,  Rovano,  Almens  e Catzis,  come  più  prossimi  alla  sua 
provincia,  più  facili  ad  essere  visitati.  Ireneo  disse  facili  e diffi- 

1 Rclat.  cit.  ib.  30. 

9 Bibl.  Script.  Ord.  71,  251.  Del  primo:  Eserc.  Spir.  (ted.).  Brescia  1665. 
Del  secondo  : Refect.  Spirti.  Sacerd.  (lat„).  Ib.  1667.  Dell*  ultimo  : Lucerna  ec. 
trattati  12  con  i anali  si  mostra  alle  eccelse  Isghe  de'sigg.  Originai  la  continua  serie 
della  fede  catt.  ea  apost.  romana.  Venezia  1670. 

à Clem.  da  Brescia,  880-80-87-89-02-03-412-17-22-27-30-32-37. 
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dii,  e non  convenendo,  fu  ceduto  tutto  alla  provincia  di  Brescia,  1 
assistita  dalle  altre  dell’Ordine,  e quei  di  Milano  si  ritirarono  in 
Mesolcina  e Calanca. 

Chi  da  Lumino,  ultimo  villaggio  sulla  frontiera  ticinese,  levi 

10  sguardo  al  Canton  Grigione,  vede  squarciarsi  tra  i monti  Muccia 

e Pizzo-Uccello  largo  varco,  spesso  adombrato  da  densa  nebbia,  ^ 
come  a velarne  l’orrore.  Quel  varco  apre  il  passo  alla  Valle  Me- 
solcina, la  più  meridionale  delle  terre  retiche,  nel  cui  interno  i 
Passetti  mettono  a sinistra  nella  Valle  Calanca.  A guardar  da  lungi 
niuno  saprebbe  credere  che  in  quelle  gole  sia  scpellita  anima  viva, 
pure  in  esse  camparono  i Leponzii  nelle  irruzioni  celtiche,  gli 
Etruschi  incalzati  dai  Galli,  i Romani  da  Annibaie  ed  altri  in 
seguito.  I quali  rusticandosi  in  quelle  poche  zolle,  le  accasarono 
da  S.  Vittore  a Mesocco,  da  Castancta  a Rossa;  e queste  Comu- 
nità, unite  alla  Lega  Grigia,  ne  formarono  l’ottavo  Comune  grande. 
Ad  entrarvi,  quei  burroni,  quelle  creste  danno  una  immagine  della 
natura  grezza  ; quelle  sinuosità,  quegli  anfratti,  sparsi  di  paghi  e 
di  casipole,  un  che  di  patriarcale:  e qui  e là  rivoli  e cascate  filare, 
spumare  per  le  balze  in  cerca  del  Meesa  e del  Calancasca,  onde 

11  nome  alle  due  Valli.  1 

In  queste  entrò  il  Cristianesimo  quando  nelle  vicine  e,  come 
in  esse,  si  corruppe  al  declinar  dei  mezzi  tempi;  indice  quel 
delirio  di  streghe  e di  maliardi,  che  avendo  invaso  il  medio  evo, 
era  ancora  gigante  nel  secolo  XVI,  tanto  da  informare  il  Furioso 
e la  Gerusalemme,  da  destare  le  bolle  di  Sisto  V.  Scacciato  di 
Italia,  si  accovò  in  quelle  Valli,  c da  un  lato  pazzi  tentativi,  dal- 
l’altro atroci,  punizioni.  Come  nacque  il  protestantesimo,  sperando 
nel  disordine,  tentò  d’imporsi  : in  una  adunanza  religiosa  a Iante 
(24  apr.  1524)  andarono  deputati  anche  dalle  due  Valli,  ma  in- 
darno : Lutero  venne  di  persona  a Mesocco,  giunse  fino  a Lugano, 
e neanco.  Non  riuscito  ad  imporsi,  volle  penetrarvi  di  straforo, 
ed  il  primo  a farne  la  prova  fu  un  Giovanni  Beccaria,  scacciato 
da  Locamo  (1550).  Egli  entrò  a Mesocco  come  maestro  di  scuola, 
ed  in  questa  spargeva  secretamente  il  veleno:  il  popolo  n’ebbe 

1 L’atto  del  18  giu.  1638  nell’ arch.  di  Obervaz. 

1 Cluykrio,  Italia  Antiq.  to.  1,  lib.  1,  XIV,  100.  BocraiRO,  Rhatia  topegr. 
Grò.  A storio  a Marca,  Camp.  fior.  Mia  Valle  Metolcina,  II,  23  e aeg.  Lu- 
gano 1838. 
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odore  c gli  intimò  lo  sfratto;  ma  venne  in  suo  aiuto  il  console 
Antonio  Sonvico,  < della  causa  evangelica  sostenitore  esimio,  > 1 
e non  se  ne  fece  nulla.  Al  tempo  stesso  Gio.  Antonio  Viscati  si 
introdusse  a Roveredo,  e le  due  Valli  furono  attaccate  dai  due 
estremi.  Dalla  Svizzera  i cinque  Cantoni  cattolici  se  ne  risentirono, 
la  Lega  si  turò  le  orecchie  ed  i predicanti  chiesero  alla  dieta  di 
Coira  culto  pubblico  e due  delle  cinque  chiese  che  erano  nella 
Valle  (1561).  La  dieta  accordò  tutto,  ma  il  popolo  fece  da  sò  e 
pose  i mestatori  al  bando.  < Se  gli  empi  non  avessero  ciò  fatto, 
scriveva  il  Beccaria  ad  Andrea  Fabrizio,  le  mie  cose  erano  a tale, 
che  avrei  dovuto  uscirne  per  indigenza  ed  inopia;  poiché  dalla 
morte  del  magnifico  Antonio  ed  assenza  del  fratello  commissario 
questa  chiesa  è talmente  destituita  d’uomini  e di  sostanze,  che  ap- 
pena ci  ha  c^ti  alimenti  il  pastore.  Il  Signore  voglia  dare  nella  sua 
misericordia  e facoltà  di  alimentare  e volontà  di  avere  un  ministro  ! 
Mia  moglie  è da  un  mese  e mezzo  in  Locamo,  curerò  di  averla  fra 
sei  giorni.  > 2 Come  tutte  le  missioni  protestanti,  il  Beccaria  non  era 
là  per  pascere  la  gregge,  ma  sé  stesso  : non  avendo  che  mangiare,  ei 
l’avrebbe  abbandonata  anche  se  non  fosse  stato  espulso  dagli  empi; 
due  cose  lo  preoccupavano,  il  vitto  e la  moglie.  Le  quali  assicurate, 
probabilmente  da  qualche  altro  magnifico  Antonio,  dopo  un  novennio 
egli  ritornò  a Mesocco,  il  Viscati  a Roveredo;  quindi  altri  dalla 
vicina  Val  di  Reno,  tutta  calvinista;  e i novatori  Frontano  e Ca- 
nossa, e Lodovico  Besozio,  e distinto  su  tutti  per  odio  al  catto- 
licismo  Francesco  Luino  sparsi  per  le  due  Valli.  E questi  e le 
superstizioni  del  popolo  e la  corruzione  del  clero  gittarono  le  cose 
divine  ed  umane  in  tal  disordine,  che  il  Consiglio  di  Valle,  a ri- 
mediarle, trovò  unico  mezzo  nel  ricorrere  a s.  Carlo  Borromeo.  Il 
santo  corse  come  a spegnervi  le  ultime  vampe  del  suo  zelo  (nov. 
1583),  accompagnato  dal  suo  uditore  Bernardino  Morra,  poi  ve- 
scovo di  Aversa,  dal  gesuita  Achille  Gagliardi  e dal  famoso  fran- 
cescano Panigarola,  poi  vescovo  d’Asti.  Al  suo  appressarsi  quattro 
famiglie  riformate  s’internarono  fra  gli  Svizzeri,  altri  capi  princi- 
pali fecero  lo  stesso:  il  solo  nome  del  Borromeo  bruciava  i pro- 
testanti; 3 ed  egli  scorse  da  capo  a fondo  le  due  Valli,  trattenen- 

1 Torta,  to.  2,  XII,  345 

» Lett.  del  17  nov.  15G1.  Ib.  340. 

3 Vivo  Horromav,  milito*  Ratti  annui  abeque  atroci  iniuria.  Porta,  to,  3, 1,  0. 
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dosi  principalmente  a Roveredo,  Lostallo,  Mesocco  e S.  Maria  di 
Calanco;  < scoprì  moltissime  streghe...,  trovò  abbondare  scolari  del 
Vergerlo  e di  Pietro  Martire  Vermiglio,  ed  esservi  (scriveva  al 
card.  Sabello)  il  nome  di  cattolici,  non  i costumi,  nè  la  credenza. 
— Stava  a capo  delle  cose  sacre  un  frate,  disertore  dell’Ordine 
e della  Religione,  che  seco  traeva  una  femminaccia  e quattro  suoi 
figliuoli:  poco  di  meglio  erano  gli  altri  preti.  — In  Val  Calanca 
conobbe  cinquanta  famiglie  cadute  in  eresia  e ventidue  maliarde.  > 
Per  queste  adoperò  Francesco  Borsatto  a guadagnarle;  e ne  gua- 
dagnò oltre  cencinquanta,  undici  ostinate  furono  dal  braccio 
secolare  condannate  al  fuoco.  Lo  stesso  prevosto  di  S.  Vittore, 
Domenico  Quattrino,  dimorante  in  Roveredo,  < capo  supremo  di 
quella  scellerata  setta,  >  1  2 < uomo  di  pessima  condotta  e dissi- 
mulato partitante  della  Riforma,  > 3 < che  da  undici  testimonii  era 
stato  visto  nella  tregenda  coi  demonii  menar  danze  oscene  in  pa- 
ramenti da  messa  c recando  il  s.  crisma,  > 4 restato  impassibile 
ad  ogni  ufficio  del  santo,  fu  con  < lagrime  e dolore  estremo  > del 
medesimo  degradato  e consegnato  al  braccio  secolare,  che  secondo  la 
giustizia  dei  tempi,  lo  arse.  Per  cattolici  ed  acattolici  adoperò  la 
predicazione  del  Panigarola  e del  Gagliardi,  le  sue  orazioni  e 
l’esempio,  e fece  gran  frutto  in  questi  e quelli.  In  un  mese  che 
restò  ivi  < riformò  tutta  quella  Valle.  > 5 * * Egli  vi  trovò  ancora 
Beccaria  e Viscati,  e sì  fece  appo  i capi  della  Lega  Grigia,  che 
li  vide  nuovamente  espulse  La  piaga  più  grave  a curare  era  quella 
dei  cattivi  preti.  Sulla  ignoranza  e corruzione  di  costoro  si  accor- 
dano cattolici  e protestanti  ; ed  uno  dice  : « In  nessun  luogo  della 
Rezia  il  popolo  seguiva  i pastori  fra  più  dense  tenebre,  quanto 
nella  Valle  Mesolcina;  essendo  questi,  oltre  il  canto  della  messa, 
in  fatto  lettere  del  tutto  ignoranti;  e viventi  così  mala  vita,  che 
potea  dirsi  di  non  appartenere  ad  alcuna  religione.  > 8 Un  altro  : 
< Conobbe  in  questa  visita  (s.  Carlo)  che  la  ruma  delle  anime 


1 Casto',  Sac.  Mac.  Il,  42-43.  Gutssa.no,  lib.  7,  IV,  456. 

* Id.  458. 

3 A Marca,  XX,  134. 

* Castv',  42  : dopo  l' Oltrocchi  o il  Ripamonti. 

5 Gicbsano,  4(S0.  Sul  luogo  ancora  Nicola  Qnlerio  gli  scriveva  (2  die.  1583)  : 

< Sento  molta  consolationo,  essendomi  scritto  di  costì  il  buon  progresso  della 

sua  visita.  » Sala,  Docum.  circa  la  vita  di  x.  Carlo,  III,  703. 

o Porta,  to.  2,  XII,  344. 
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e della  vera  religione  in  quelle  parti  era  venuta  principalmente 
dalla  pessima  vita  delli  ecclesiastici.  > 1 Un  terzo  soggiunge  che 
e’  tenevano  bordone  alla  riforma,  perchè  < bramavano  vivere  nella 
licenza.  > 2 II  Borromeo  vi  applicò  la  mano  e vinse,  rimandò  al 
chiostro  quell’apostata,  che  non  era  solo;  sospese,  bandi  gli  altri 
malviventi  ; pose  in  luogo  loro  due  gesuiti  e due  oblati  sotto  la 
prepositura  di  Pietro  Stoppano,  lasciò  un  catechismo  compilato 
dal  p.  Adorno,  compì  il  collegio  di  Ascona,  progettò  un  seminario 
a Locamo,  e dopo  tante  cure  e sollecitudini  uscì  di  Valle  ed  in 
breve  di  vita. 

Lui  uscito,  i predicanti  si  unirono  tra  loro  a Coira,  e tosto 
denunziarono  i Mesolcini  alla  dieta  delle  Tre  Leghe  come  rei  di 
violata  patria,  avendo  ammesso  un  inquisitore  nel  Borsatto  ed 
un  amico  di  Spagna  nel  Borromeo.  La  dieta  condannò  i capi  a 
costituirsi  prigioni;  la  Lega  Grigia  se  ne  risentì  come  di  abuso, 
essendo  i Mesolcini  suoi  sudditi,  alle  altre  due  semplicemente  con- 
federati. Non  fu  intesa,  e bisognò  che  s.  Carlo  si  adoperasse  in 
Isvizzera  per  disserrare  il  carcere  a chi  aveva  ripetuto  il  suo 
Credo. 3 Fu  per  grazia,  e ciò  prova  che  la  situazione  era  in  mano 
dei  protestanti;  i quali  s’intrusero  nuovamente  nelle  due  Valli,  e 
vi  crebbero  sì  che  nel  1G09  vi  fu  chiamato,  a cure  di  Antonio 
Sonvico  e di  Giuseppe  de  Nigris,  un  ministro.  Ei  prese  stanza  a 
Mesocco,  e come  mandò  voce  di  raccogliere  i suoi  la  prima  volta 
nell’  oratorio  di  s.  Giuseppe,  una  mano  di  giovani,  capitanati  da 
Antonio  Gioiero,  invase  l’oratorio  ed  arse  tutto,  si  avventò  al 
campanile  e toltane  la  campana,  vi  appese  una  scopa.  Di  cui  atter- 
rito il  ministro  rifece  la  sua  via,  ma  vennero  in  suo  aiuto  le  Leghe 
e fu  sotto  gravi  pene  imposto  al  popolo. 4 II  Gioiero  venne  a Roma, 
il  tribunale  di  Thusis  più  tardi  non  dimenticò  il  suo  nome,  perchè 
< de’  più  zelanti  capi  che  avesse  la  Rezia  del  partito  cattolico,  cui 
intrepido  sostenne  in  que’  disturbi  di  religione  che  afflissero  la  sua 
Mesolcina.  > s Durava  il  periodo  di  lotta,  e si  facevano  sforzi  da 
ambe  le  parti,  da  una  i predicanti,  dall'altra  i sacerdoti.  Quanto 
a questi,  s.  Carlo  avea  domandato  che  le  due  Valli  fossero  libere 
in  provvedersene; 4 e concesso  o no,  sappiamo  che  Federico,  suo 

1 O runa  ANO.  408.  ’ A Marca,  131.  3 Id.  VI,  463. 

4 Porta,  to.  3,  XI,  242.  Lavizari.  IV,  133.  A.  Marca,  XXI,  144. 

5 Lavizari,  III,  123.  * Gicssano,  404. 
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consanguineo  e successore,  si  adoperò  a mandarvene  come  meglio 
poteva.  1 Nella  penuria  il  vescovo  venne  in  visita,  e conscio  del 
successo  dei  Cappuccini  nelle  Missioni  contermine,  ne  chiese  anche 
per  le  due  Valli  in  Propaganda.  Intervenne  in  suo  aiuto  il  nunzio, 
e questa  ne  incaricò  il  provinciale  di  Milano,  che  mandò  Mauro 
da  Soresina  ed  Arsenio  da  Lugnano  a quella  volta,  i quali  posero  capo 
aRoveredo  (1635). 2 Di  qui  scorsero  per  due  mesi  l’ una  e l’altra 
Valle,  e fu  tale  l’ edificazione,  tale  il  frutto,  che  trovandosi  la  Co- 
munità di  Soazza  senza  pastore,  si  rivolsero  a loro;  ed  eglino, 
inteso  il  vescovo,  in  quell’  anno  stesso  vi  si  trasferirono.  Un  tal 
principio  scolpisce  l’indole  della  Missione:  assistenza  al  clero,  im- 
mediata cura  d’anime.  Povera  la  pieve,  Mauro  si  diè  premura  di 
accattare  nel  Milanese  e riparar  la  chiesa,  fabbricar  l’ ospizio.  Egli 
era  grave  in  età,  santo  nei  modi,  e la  sola  sua  presenza  una  edi- 
ficazione al  popolo:  Arsenio,  più  giovane,  tolse  per  sè  la  parte 
più  difficile,  e l’effetto  levò  fama  nelle  Valli. 

Ciò  mosse  altri,  il  popolo  ricorse  al  vescovo,  questi  a Roma, 
ed  il  procuratore  dell’  Ordine  scriveva  al  provinciale  di  Milano 
(24  die.  1639):  < L’ Illmo  Vescovo  di  Coira  mi  significa  che  il  po- 
polo della  valle  Mesolcina  fa  istanza  di  altri  quattro  Cappuccini, 
oltre  quelli  che  si  trovano  colà,  dei  quali  resta  detto  popolo  molto 
ben  servito  e sodisfatto.  Ho  conferito  questa  dimanda  con  mgr. 
Ingoli,  secretano  della  S.  C.  de  Propaganda  Fide,  il  quale  desidera 
che  V.  P.  faccia  una  scelta  di  quattro  frati  che  sieno  a proposito  ; 
due  di  questi  serviranno  per  compagni  a quelli  che  vi  sono, 
e gli  altri  due  serviranno  la  Madonna  di  Calanca,  chiesa  di  gran 
concorso,  come  scrive  il  sudetto  mgr.  Vescovo  di  Coira.  » Il  nunzio 
si  gloriava  della  sua  parte, 3 il  vescovo  all’arrivo  dava  loro  queste 
patenti  (18  ott.  1640):  < Al  M.  R.  P.  Mauro  da  Soresina,  predi- 
catore missionario  in  Mesolcina,  et  alli  altri  pp.  Cappuccini  di 
quella  Valle  si  concede,  in  virtù  della  presente,  facoltà  di  servire 

1 SrRECirim.  Chr<m.  lì<rt.  V,  240.  Poeta,  I,  0. 

• Meni,  alla  S.  C.  di  Prop.  Fùìe.  Homa  1705.  Clkm.  da  Brescia,  lib.  3,  XII, 
136.  A Marca,  162.  Mas.  nell’arch.  di  Mesocco,  Da  cui,  corno  da  quelli  di  ciascun 
ospizio,  bo  raggranellato  quanto  rado  raccontando. 

3 < Introdussi  una  nuova  Missione  di  sei  Cappuccini  della  provincia  di 
Milano  nella  Valle  Mesolzina,  che  sebbene  ha  cattolici  paesani,  pure  sta  sem- 

fre  in  aperto  pericolo  che  i vicini  e confederati  Grisom  non  vi  facciano  entrar 
heresia.  » Scotti.  II,  62. 
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qual  cura  vorranno  delle  seguenti;  cioè  S.  Maria  di  Calanca,  Ver- 
dabbio,  Lostallo,  Soazza,  Cama  et  anco  Grono  : questa  sino  allo 
arrivo  del  giovane  che  studia  a Roma  nel  collegio  di  Propaganda 
Fide,  concedendo  a tutti  quelle  facoltà  et  autorità  necessarie  per 
tale  administratione.  » In  tanto  bisogno  e’  tolsero  S.  Maria,  Lo- 
stallo e Cama.  S.  Maria,  buon  villaggio  sulla  schiena  del  Molerà 
in  capo  a Grono,  era  in  quei  tempi  l’unica  matrice  in  tutta  Val 
Calanca,  fondata  sulla  metà  del  secolo  VI;  indice  dell’ antichità 
del  luogo,  dell’  importanza,  monumento  ancora  i ruderi  di  un 
vecchio  castello  : 1 sicché  entrandovi  Giuseppe  da  Amatrice  e Fi- 
lippo da  Ispello  (8  nov.  1640),  abbracciarono  l’ intera  Valle  fino  a 
Rossa.  Loro  tenne  dietro  Antonio  da  Gravedona,  che  arricchì  quella 
chiesa  delle  reliquie  di  s.  Armenio  (7  giu.  1662). 

Lostallo,  da  Lostullux,  uno  dei  capi  secondarii  nella  immi- 
grazione etrusca  sotto  Reto,  come  accolse  un  primo  tempio  pa- 
gano in  Mesolcina,  vide  la  prima  chiesa  cristiana  nel  secolo  terzo 
e fu  per  lungo  tempo  l’unica  pieve  del  paese.  E dovea  essere  il 
pago  più  importante,  da  che  in  esso  si  assembravano  gli  antichi 
per  decidere  delle  loro  cose  sotto  la  quercia,  in  esso  i notabili  allo 
arrivo  dei  Goti  per  provvedere  alla  sicurezza  della  patria,  adot- 
tando certo  schizzo  di  costituzione  steso  da  un  Molina  di  Calanca.  2 
Quivi  andarono  primi  missionarii  Amadeo  da  Mortara  e Miche- 
langelo da  Romagnano  : 3 la  cura  era  fusa  con  Gabbiolo  e Sorte, 
cui  un  litigio  divise,  l’amore  dei  padri  ricongiunse;  e così  quelli 
proseguirono  nell’  affetto  uniti,  questi  nel  ministero  affratellati.  Al 
loro  entrare  non  eran  finite  le  streghe,  ed  uno  attesta  che  di  tre 
accusate  due  ascesero  sotto  i suoi  occhi  la  pira  (1653). 

A Cama  fu  mandato  innanzi  tratto  Giuseppe  da  Bevagna, 
della  provincia  romana  e allora  missionario  in  Val  Sorsetta  (1641); 
indi,  venuti  altri  da  Milano,  Samuele  da  Varese  e Marcello  da 
Canobio:  i quali  comprendendo  Leggia  e Norantola,  fecero  in  questa 
cura  ciò  che  altrove  i confratelli.  In  esse  il  fondatore  della  Mis- 
sione, Mauro  da  Soresina,  non  desistendo  dal  sistema  di  scorrere 
le  due  Valli,  chiuse  i suoi  giorni  (6  nov.  1656)  su  gli  ottanta  di 
età,  sessantadue  di  religione,  di  missione  ventuno.  Alla  nuova  quei 

1 5.  Maria, ubi  mitra  arri»  Catonehce  ixmntur  rudera.ìivcs.MXa,K)uetiatopogr. 

* A Marca,  II,  24  : m,  26  : Vili,  38  : EX,  44. 

3 I libri  parrocchiali  datano  dal  1041. 


Digitized  by  Google 


— 227  — 


di  Soazza  reclamarono  la  spoglia,  gli  altri  opposero  il  possesso  ; 
si  ricorse  al  provinciale  in  Milano,  e questi  decise  per  i primi. 
L’ esequie  fu  solenne,  il  concorso  da  ognintorno,  la  tomba  in  S.  Mar- 
tino. Così  la  Missione  componevasi  di  quattro  ospizi  e la  Congre- 
gazione di  accordo  col  vescovo  ne  incaricò  definitivamente  la  pro- 
vincia di  Milano  alle  condizioni  stesse  che  l’altra  di  Rezia  a quella 
di  Brescia.  I Missionarii  due  per  ogni  ospizio,  prima  per  sei  mesi, 
poi  per  un  anno,  tre  e finalmente  cinque.  Altrettanto  in  officio  il 
vice-prefetto,  che,  avuto  riguardo  alla  priorità  di  origine,  d’ ordi- 
nario risiedeva  a Soazza. 

Non  andò  guari  però  ed  i Missionarii,  che  requiavano  dal- 
l’eresia, si  trovarono  di  fronte  ad  un  altro  avversario.  Per  me  vorrei 
qui  spezzar  la  penna  e non  entrare  in  quel  doloroso  periodo,  che 
tante *croci  arrecò  alla  Missione,  tanti  disturbi  al  popolo;  ma  oltre 
l’obbligo  che  ne  ho  come  storico,  ne  tratto  e perchè,  avendo  spe- 
rienza  del  paese,  so  che  il  clero  oggi  è tutt’altro  e non  può  esservi 
allusione  che  l’offenda,  e perchè  a non  lunga  data  dalla  nostra  ne 
sfiorò  un  nonnulla  anche  uno  scrittore  patrio.  1 L’avversario  fu  la 
cupidigia,  che  dovè  per  qualche  tempo  prestare  il  nome  ad  altri. 
I Missionarii  non  aveano  tolte  che  cure  abbandonate  e povere  : 
trattandosi  di  ottare  tra  Lostallo  e Santa  Domenica,  il  vescovo 
teneva  pel  primo,  dando  per  ragione  al  provinciale  (10  feb.  1650) 
che  < essendo  il  luogo  di  Lostallo  povero,  ha  maggior  bisogno 
de’Padri  che  il  posto  di  S.  Domenica,  bastevole  a mantenere  due 
sacerdoti  secolari.  > Altro  dunque  non  poteva  venire  in  uggia  che 
lo  spirito  stesso  della  Missione  : esso  turbava  i sonni  di  alcuni  atei 
e scostumati,  i quali  non  valendo  a rimettersi  sulle  vie  dello  Spluga 
e del  Lago  Maggiore,  destarono  la  gelosa  avidità  dei  pochi  preti 
e parenti,  e questi  gridarono  in  Roma  e nelle  Valli  che  i Cappuc- 
cini eran  là  per  rapire  i loro  beneficiL  La  persecuzione  non  veniva 
più  dagli  eretici,  ella  minacciava  di  divenir  lotta  intestina,  ed  i 
* padri  chiesero  in  Propaganda  di  ritirarsi  (1646):  al  contempo  però 
giunsero  domande  opposte  dal  popolo,  e la  Congregazione  ai  Mis- 
sionarii impose  di  stare  dove  stavano,  * ai  consoli  e deputati  di 

1 A Mahca.  XXI,  156  : XXII,  156-77. 

* « Nel  104G  li  Cappuccini,  vedendo  le  inquietudini  che  loro  venivano 
giornalmente  recate  dalli  preti  secolari,  risolverono  abbandonare  le  Missioni  ; 
ma  essendo  ricorso  il  popolo  a questa  8.  Congrcgatione,  la  medesima  con  sua 
particolare  lettera  inibì  alli  Cappuccini  che  non  partissero.  » Mem.  o//o  S.  C.  cit 
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Cama  c Leggia  rispose  in  questi  termini  (15  ott.  1C46):  < Si  è 
riferito  in  questa  s.  Congregazione  de  Propaganda  Fide  davanti  a 
Nostro  Signore  la  lettera  delle  SS.  VV.,  con  la  quale  fanno  istanza 
che  non  si  lascino  partire  i Missionarii  cappuccini  da  cotesta  Mis- 
sione; ma  tenendo  essi  proibizione  di  abbandonare  senza  licenza 
della  s.  Congregazione  le  anime  raccomandate  loro,  si  è stimato 
soverchio  il  dare  altri  ordini  in  questo  proposito.  » Il  ministro  ge- 
nerale si  presentò  allo  stesso  sommo  pontefice,  che  ebbe  ad  escla- 
mare : No,  voglio  che  vi  stieno  i religiosi  in  Mesolcina  ; troppo  mi 
preme  di  ritener  la  fede  cattolica  in  quel  paese,  ove  s.  Carlo  fece 
tanto  per  sostenerla.  Ebbene  il  papa  e Propaganda  dovevano  avere 
i loro  motivi  nel  sostenere  i Missionarii  in  quelle  Valli,  e questi, 
meno  l’ossequio  alla  s.  Sede  e il  bene  delle  anime,  non  so  per  che 
altro  potevano  restarvi.  Una  cella,  più  calma,  era  loro  nel  con- 
vento. Ad  ogni  modo  la  persecuzione  veniva  da  un  partito,  la  massa 
legalmente  congregata  in  Roveredo,  mandava  in  Roma  tal  docu- 
mento, firmato  dai  ministrali  e giudici  del  Consiglio  di  Valle 
(25  ott.  1654):  < Per  il  beneficio  universale  che  sente  la  Valle 
nostra  da  alcuni  anni  che  gode  la  Missione  de’  RR.  PP.  Cappuccini, 
come  è indicibile  il  frutto,  è obbligata  con  straordinaria  obbliga- 
tione  di  ringraziare  le  EE.  VV.,  pregandole  per  il  desiderio  san- 
tissimo che  tengono  dell’aumento  della  s.  fede,  volerla  ancora  per 
l’avvenire  favorire,  come  paese  continuamente  in  commercio  con 
eretici  e situato  alle  frontiere  dei  Calvinisti.  > Ed  un'altra  fiata  da 
Lostallo:  < L'anno  passato  supplicò  la  nostra  Valle  Mesolcina  le 
EE.  VV.  per  la  conservazione  della  Missione  de’  RR.  PP.  Cappuc- 
cini, come  necessaria  ; di  che  restò  graziata.  Ora  essendo  il  nostro 
Consiglio  avvisato  che  alcuni,  sotto  nomi  di  ministrali  e del  pub- 
blico, abbiano  temerariamente  e falsamente  con  memoriali  e lettere 
voluto  far  penetrare  alle  EE.  VV.  non  esser  detta  Missione  più 
necessaria  nella  nostra  Valle;  punto  pregiudizievole  all’onore  del 
culto  divino,  come  del  pubblico  nostro,  che  mal  s’immaginò  di  scriver 
lettere  sotto  nome  di  ministrali,  nè  tampoco  far  memoriali  contro 
detta  Missione;  e però  con  ogni  nostra  dovuta  umiltà  preghiamo 
le  EE.  VV.  a volerci  far  capitare  le  accennate  lettere  e memoriali, 
affinchè,  conosciuta  la  loro  falsità,  possano  per  l’avvenire  aver  quella 
credenza  che  la  loro  temerità  richiede.  > Quindi  al  nunzio  Borro- 
meo (25  lug.  1656):  < Se  mai  cosa  ha  premuto  la  nostra  Vallea 
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supplicare  V.  S.  111."1*  e Rev.m\  questa  è la  maggiore.  Conforme 
dalla  sua  viene  accennato  che  alcuni  falsamente  abbiano  senza  ri- 
guardo in  nome  del  pubblico  scritto  alla  s.  Congregazione  per  levare 
la  Missione  de’RR.  PP.  Cappuccini,  come  a noi  non  bisognevole: 
e benché  quanto  a noi  abbiamo  nel  consiglio  generale  determinato 
darne  parte  alla  s.  Congregazione,  e dove  farà  bisogno  aver  noti- 
zia di  quei  falsarli  per  poter  a tempo  e luogo  far  loro  provare  gli 
effetti  della  giustizia;  pure  ricorriamo  a V.  S.  Hl.m*  e Rev.“*  perchè 
ne  aiuti  con  più  celerità  possibile  in  cosa  tanto  rilevante,  di  avere 
quelle  lettere  originali  scritte  dagli  accennati,  sperando  che  per 
l’amore  e protezione  che  ha  sempre  tenuto  di  questa  nostra  Valle 
ne  somministrerà  i mezzi  opportuni  a tale  effetto.  > A noi  non 
vennero  in  mano  le  risposte  della  s.  Congregazione  e del  nun- 
zio, sappiamo  però  che  avendo  il  vescovo  sospeso  il  vicario  della 
Valle,  il  nunzio  gli  scriveva  da  Coira  (14  ott.):  < Avendo  tenuto 
proposito  con  ragr  Vescovo  circa  la  persona  di  V.  S.,  sono  venuto 
in  cognizione  essere  stata  una  delle  principali  cagioni  del  suo  dis- 
gusto verso  di  Lei  l’aver  Ella  intrapreso  qualche  tentativo  pre- 
giudiziale alla  Missione  de’PP.  Cappuccini,  tanto  benemeriti  e 
necessatrii  a cotesta  Valle  per  servizio  di  Dio  e salute  delle  anime. 
Quando  però  V.  S.  mi  prometta  di  essere  per  l’avvenire  così  bene 
intenzionata  in  questo  particolare,  come  Ella  per  ogni  conto  deve  ; 
prometto  di  riportare  da  mons.  Vescovo  qualsiasi  favorevole  assenso 
in  suo  vantaggio,  ed  avrò  io  medesimo  occasione  d’impiegarmi  più 
volentieri  alla  restituzione  del  vicariato.  > D popolo  in  volerli  do- 
vea  avere  altresì  le  sue  ragioni,  ed  una  volta  che  furono  richia- 
mati da  Lostallo,  bisognò  restituirveli,  e la  Comunità  dichiarava 
(IOag.  1659):  < Avendo  per  più  di  venti  anni  sperimentato  quanto  la 
Missione  de’pp.  Cappuccini  fosse  loro  proficua  per  le  anime  loro, 
ammaestramento  de’figli  e decoro  del  culto  divino;  vedendosi  di 
un  tanto  beneficio  privata,  con  replicate  inchieste  a mgr.  Federico 
Borromeo,  Patriarca  d’ Alessandria  e Nunzio  apostolico,  ed  a mgr. 
Vescovo  di  Coira,  finalmente,  esauditi  da  Dio,  sono  stati  rimessi  i 
pp.  Missionarii  a questa  cura  di  Lostallo,  Gabbiolo  e Sorte;  cioè, 
i pp.  Mattia  da  Proserpio  e Bonaventura  da  Lodi  con  giubilo  del 
popolo.  » 

Per  le  stesse  ragioni  altre  Comunità  chiesero  ed  ottennero 
alla  loro  volta  la  Missione.  Prima  Santa  Domenica,  allora  unita  a 
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Rossa  in  Val  Calanca  (1660).  Stefano  da  Gubbio,  Epifanio  da  Cas- 
sano e Gaspare  da  Busto  sono  i raissionarii  che  vi  trovo  fino  al 
1676.  In  quella  però,  avuto  riguardo  alla  distanza,  mgr.  Mont-Billa 
accordò  a Rossa  di  far  cura  separata,  < con  espressa  condizione 
che  i vicini  della  nuova  parrocchia  fossero  tenuti,  per  quanto  è pos- 
sibile, a procurarsi  per  loro  rettore  e pastore  la  Missione  dei  padri 
Cappuccini  > (28  sett.  1676).  Primo  pastore  fu  Lodovico  da  Pc- 
scarena,  il  quale  aU’entrarvi,  trovato  un  tugurio  ed  una  cappella, 
pose  a partito  il  suo  zelo  ed  in  cinque  anni  edificò  nuova  chiesa 
ed  ospizio.  Il  popolo  fu  raccolto,  gli  esercizi  tali,  che  non  bastando 
un  missionario,  ne  fu  mandato  un  secondo  (1684).  Due  erano 
anche  a S.  Domenica,  allora  Bernardino  da  Novara  ed  Antonio 
da  Gravedona. 

A questa  tenne  dietro  Mesocco,  capoluogo  di  tutta  Mesolcina  ; 
ove  le  venerande  ruine  di  un  castello,  già  nobilissimo,  stato  dei 
Nordman,  Dokburg,  Sax,  Trivulzi,  nato  e spento  col  medio  evo, 
attestano  tuttavia  che  il  luogo  fu  capo  e chiave  della  Valle,  a cui 
per  taluni  diede  il  nome. 1 2 Quivi  il  p.  Gio.  Crisostomo  Guggia 
dei  Minori  Osservanti,  nativo  del  luogo,  eresse  cappella  ed  ospizio 
per  una  Missione,  come  l’avevano  le  Comunità,  nominate,  e vi  fu 
egli  medesimo  operaio  strenuo  cd  indefesso  fino  al  1658,  che  fu 
l'anno  della  sua  morte.  Quindi  il  popolo,  ad  attuarne  la  volontà, 
si  rivolse  più  volte  a Propaganda  ; che  prese  tempo  per  i rumori 
che  dicemmo,  finché,  sedati,  ne  mandò  il  decreto; 1 al  quale  accesse 
il  vescovo  (4  sett.  1668),  e vi  ebbe  patto  fra  i deputati  della  Co- 
munità ed  il  p.  Lodovico  da  Milano,  viceprefetto,  per  la  Missione 
(8  ott.):  i cui  principali  articoli  — < Che  i pp.  Cappuccini  habbitino 
nell’hospitio  et  oratorio  di  s.  Rocco  : che  il  p.  provinciale  ne  mandi 
due  o più,  se  vuole,  e durante  la  missione  con  facoltà  di  missionarii: 


1 Mi  taurina  a M inauro  Contro  quondam  nobilissimo,  tyusdem  nominis  Comitum 
IU.  sede  avita.  Bu  CELINO,  Itine  fio  toftogr. 

2 Relatis  per  Em.  D.  Card.  Fachencttum  sujtplicatinn ibus  Communitatis  Terree 
Mesocchi  Vaiiis  Mesolcina,  Ditee.  Curiemis,  ut  necessitatibus  iUorum  Cath.,  quilnis 
opportune  provider i non  potest  per  duo*  sacerdotes  secculares  ibidem  curam  anima - 
rum  exercentes , s.  Congr.  providere  diguetur...  eo  maxime  cimi  prò  ipsorum  (Mia- 
aioli.)  mnnutentione  subnidi um  annnorum  scuiorum  eenfum  attingili  destinatimi  fue- 
rit.  S.  Congr..  ad  maj.  Dei  gloriata  et  Ulorum  Cath.  eedi/icationem,  jietitis  Itenigne 
annuem,  mandavi t Prafecto  Missionum  supra  dictarum  ut  mittat  duo*  Fruire s sui 
Ordini*  ad  inumi*  MUsionnriorum  ibidem  exerccndum,  cum  prohibitione  tamen  ne 
ni  Hs.  qutr  ad  curam  ammarum  pertinent,  uUo  modo  se  immisceant.  '.'un  ubstanti - 
bus  etc.  (10  lug.  1008). 
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che  questi  due  cappuccini  officiino  nell’oratorio  predetto,  intenti  a 
celebrare,  predicare  et  confessare  : che  insegnino  ai  figliuoli  la  dot- 
trina Christiana,  ammaestrandoli  nel  timore  di  Dio  et  virtù  > — 
Da  parte  della  Comunità  diversi  obblighi,  fra  i quali  di  dare  ai 

< detti  RR.  PP.  cento  scudi  di  questa  moneta  ogni  anno  a s.  Mar- 
tino, et  ancora  anticipatamente  se  per  qualche  bisogno  urgente 
saranno  dai  padri  richiesti.  > In  seguito  di  ciò  furono  spediti  Can- 
dido da  Milano  e Francesco  M.  da  Miasino,  i quali  messi  in  luogo 
incomodo,  anzi  pericoloso  per  gli  assalti  del  Moesa;  comodo  solo 
alle  diverse  frazioni  sparse  sulle  due  rive,  presero  ad  esercitare 
di  là  un  ministero  che  vale  più  di  una  cura. 

Nel  1G84,  morto  Giacomo  Tognola,  nacque  diverbio  tra  due 
pretendenti  alla  pieve  di  Grono , buon  villaggio  nella  pezza 
più  larga  del  Moesa  intcriore,  ed  il  vescovo  l’affidò  in  via  prov- 
visoria alla  Missione.  Poscia  raccoltosi  il  popolo,  scrisse  per  la 
conferma  definitiva  in  Propaganda,  e questa  al  vescovo  (2mag.  1684): 

< Essendosi  fatta  istanza  dalla  Comunità  di  Grono  che  da  questa 
s.  Congregazione  si  collocassero  due  cappuccini  della  provincia  di 
Milano  nella  detta  terra,  affine  che  potessero  con  gli  esercizi  della 
Missione  tener  scuola  ed  adempiere  alle  parti  di  curato;  questi 
Eminentissimi  miei  Signori,  sentendo  i motivi  che  hanno  indotto 
V.  S.  a concedergliene  la  grazia,  sono  benignamente  condiscesi  a 
confirmarglieli  per  quel  tempo  che  stimerà  più  proprio  al  bisogno 
spirituale  e maggior  quiete  di  quei  popoli,  che  ne  hanno  portato  qua 
le  loro  premurose  istanze.  > Il  vescovo  accordò  per  diciott’anni,  e 
Giulio  da  Cremona  e Tommaso  da  Scarea  furono  definitivamente 
assegnati  in  quella  cura.  Altrettanto  accadde  dietro  voto  popolare 
a Verdabbio  (1691),  nelle  cui  adiacenze  si  veggono  ancora  i ruderi 
di  un  monumento  romano,  il  tempio  di  Niola.  E qui  Urbano  Cerri, 
fuso  tutto,  assimila  il  provento  in  queste  Valli  all’altro  riportato 
in  Rezia  e dice:  < Sono  state  dalla  Congregatione  in  tutte  le  Tre 
Leghe  mandate  Missioni  di  Cappuccini  delle  provincie  di  Brescia 
e di  Milano,  che  fanno  grandissimo  frutto;  benché  gli  heretici,  anco 
per  mezzo  de’cattolici,  procurino  di  slontanarli  più  che  possono  da 
quelle  cure,  col  supposto  che  vogliono  occupare  il  luogo  ai  preti 
nationali.  > 1 


1 Ma.  cit.  38. 
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Lo  scrittore  patrio  che  di  queste  brighe  dicemmo  aver  sfiorato 
qualche  cosa,  attribuisce  all’ultima  nomina  < la  prima  spinta  al  clero 
secolare  per  reclamare  presso  le  autorità  competenti  contro  i 
Cappuccini,  che  andavano  insensibilmente  a suo  pregiudizio  occu- 
pando le  cure  della  Valle.  > 1 Ma  noi  vedemmo  quanto  sieno  antichi 
quei  reclami  presso  autorità  competenti  ed  incompetenti,  e come  i Cap- 
puccini avevan  tanta  poca  voglia  di  occupare  le  cure  della  Valle,  che 
instarono  per  uscirne.  Da  quinci  in  poi  la  persecuzione  fece  tregua, 
non  pace:  protagonista  un  Francesco  Giovannelli  da  Castaneta, 
che,  avendo  due  Fratelli  preti,  ne  sposò  la  causa  e non  lasciò  di 
lanciar  pietra  per  spezzare  a mezzo  l’avversa.  < Sento,  scriveva  il 
nunzio  (30  die.  1670),  il  diabolico  mezzo  usato  dall’avvocato  Gio- 
vannelli per  riportare  il  suo  intento,  ma  godo  che  venendo  fon- 
dato sopra  una  notoria  falsità  e senza  il  consenso  di  tutta  la  Valle, 
non  sia  per  conseguire  quel  fine  che  pretende.  > Egli  aveva  de- 
nunziato il  fatto  alla  dieta  delle  Tre  Leghe  e tentato  subugli  nelle 
Valli;  ma  queste  lo  respinsero,  quella  si  tacque.  Alla  nuova  occa- 
sione i superiori  della  Missione  insistettero  nuovamente  a Roma 
pel  ritiro , insistenze  opposte  vennero  invece  dal  Consiglio  di 
Valle,  ed  Urbano  Cerri  rispondeva  al  medesimo  in  nome  di  Pro- 
paganda (27  giugno  1675):  < Ancorché  non  sieno  state  pur  anche 
riferite  a questi  Eminentissimi  miei  Signori  le  suppliche  de’pp.  Cap- 
puccini missionarii  in  codesta  Valle,  che  desiderano  partire,  e le 
altre  delle  SS.  VV.,  con  le  quali  fanno  istanza  per  la  loro  perma- 
nenza; ad  ogni  modo  io  spero  che  questi  buoni  Padri  saranno  per 
mutare  opinione  e continuare  il  loro  soggiorno.  Prego  le  SS.  VV. 
tuttavolta  però  che  vengano  amorevolmente  veduti  e caritativamente 
trattati  ; e per  maggiormente  inanimirli  a dimorare  costà,  dovranno 
procurare  vigorosamente  che  non  abbiano  aggravii,  nè  siano  mole- 
stati da  chicchessia,  parlando  così  de’preti,  come  de’secoiari  : impe- 
rocché quando  facessero  risentire  motivi  sì  gagliardi,  potrebbe 
questa  s.  Congregazione  condiscendere  alle  loro  istanze,  e sarebbe 
irreparabile  il  colpo.  » Colla  data  stessa,  e quasi  colle  stesse  parole 
scriveva  al  vescovo,  aggiungendo  : < Nè  io  ho  mancato  d'insinuare 
a cotesto  p.  Viceprefetto  il  disgusto  notabile  che  avrebbe  questa 
s.  Congregazione  per  la  loro  partenza,  ed  ha  mostrato  di  rimettersi 

1 A Marca,  XXI,  156. 
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totalmente  ai  voleri  della  medesima;  onde  si  può  dire  in  certo 
modo  assicurata  la  loro  dimora.  V.  S.  Dl.m*  però,  che  ha  un  pen- 
siero così  fisso  ai  vantaggi  della  cattolica  Religione  in  codeste  parti, 
si  degni  di  essere  affezionato  protettore  de’medesimi,  ben  sicura 
di  meritare  appresso  Dio  ed  incontrare  i sensi  di  questa  s.  Con- 
gregazione. > Ed  il  cardinale  Altieri,  prefetto  di  Propaganda,  ai 
consoli  e deputati  di  Soazza  (3  ag.):  < Questa  s.  Congregazione, 
che  ha  voluto  avere  un  particolare  riguardo  alla  sodisfazione  delle 
SS.  VV.,  non  ha  in  modo  alcuno  acconsentito  che  partano  da  costà 
i religiosi  Cappuccini,  che  con  tanto  studio  e lodevole  fatiga  s'im- 
pegnano a prò  loro.  > 

Il  Giovannelli  però  non  desisteva  dai  suoi  assalti,  e fallito  in 
Valle  Mesolcina,  tentò  in  Val  Calanca:  con  qual  successo,  lo  dice 
il  nunzio  (24  feb.  1679):  < Ricevo  la  sua,  dalla  quale  vedo  essere 
riuscito  al  Giovannelli  vano  il  disegno  fatto  da  esso  sopra  il  con- 
siglio radunato  di  tutt’i  comuni  della  valle  Calanca;  mentre,  tol- 
tone uno,  sono  stati  gli  altri  per  la  conservazione  della  Missione. 
— Il  medesimo  andava  nuovamente  meditando  di  ricorrere  alla 
dieta,  nella  quale  spero  che  avrà  la  medesima  fortuna  dell’  altra 
volta.  — Riconosco  (in  lui)  sempre  più  un  gran  mal’  uomo.  > Eia 
una  lite  fra  due  esigenze  diverse,  quindi  portata  innanzi  a due 
differenti  tribunali,  uno  a Roma,  1’  altro  a Coira  : quale  più  com- 
petente fra  cattolici,  lascio  a cui  piace  il  giudicare.  A Coira  ricor- 
revano gli  uni  ed  insultavano  il  nunzio  : < La  sviscerata  benevo- 
lenza di  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima,  che  come  da  un 
cristallino  specchio  tramanda  lucidissimi  raggi  di  protezione  a chi 
le  professa  devotissima  servitù,  pare  che  offuscata  alquanto  di  nubi 
opache  delle  malediche  lingue,  vada  di  continuo  raffreddandosi,  come 
ad  ognuno  è facile  comprendere  dalla  di  lei  risposta  ricevuta  di 
fresco,  piena  più  di  religione  che  di  grazia;  e che  più  importa, 
benché  non  lo  esprime,  toglie  l’ adito  a quella  miserabile  cura  di 
Verdabbio.  Ma  viva  pure  Iddio,  V.  S.  camperà  tanto,  come  dal 
Cielo  le  auguriamo,  di  vedere  manomessi  e restituiti  in  libertà  i 
figli  della  patria.  Rogoredo  23  novembre  1690. 1 poveri  preti  della 
Misolzina.  > A Roma  si  riferivano  gli  altri  e le  risposte  erano 
(14  apr.  1691:  < Sapendo  il  vantaggio  che  ha  riportato  e riporta 
la  Religione  cattolica  per  la  introduzione  dei  Cappuccini  in  coteste 
parti,  possono  essere  sicuri  che  non  si  verrà  ad  alcuna  innova- 
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zione  ; ed  alla  prima  notizia  avuta  da  me  degli  strepiti  che  facevano 
cotesti  preti  non  lasciai  di  pregare  mgr.  Nunzio  ad  invigilare  su 
i loro  andamenti  e valersi  delsig.  ambasciatore  Casati  per  repri- 
mere tanto  più  la  loro  audacia,  quanto  avessero  fatto  ricorso  alle 
Tre  Leghe.  > Quelli  procedevano  sulla  stessa  via,  questi  mostra- 
vano a qual  capo  menava.  < Con  quanto  sommo  piacere,  scriveva 
il  Casati  alla  Comunità  di  Roveredo,  ho  visto  la  copia  del  ricorso 
contro  i Missionarii,  diretto  a questa  dieta,  con  altrettanta  fiducia 
mi  persuado  che  la  rettitudine  e pietà  delle  SS.  VV.,  riflettendo 
meglio  al  caso  e alle  inevitabili  pessime  conseguenze,  non  insisterà 
a ricercare  il  braccio  secolare  in  materia  ecclesiastica  ; che  come 
cattolici  dovremmo  anzi  in  simili  congiunture  da  esso  difenderla. 
E poiché  i pp.  Missionarii  non  si  trovano  nei  luoghi,  de’  quali  si 
sa  essersi  fatta  la  pluralità  per  detto  ricorso  non  solo  senza  con- 
senso, ma  con  protesta  delle  terre  che  tengono  la  Missione  ; sic- 
come costa  non  poter  apportare  ai  non  sottoposti  ad  essa  i pre- 
giudizi che  si  addossano,  così  spedisco  questo  espresso  alle  SS.  VV., 
ponendo  in  considerazione  i gravi  impegni,  ai  quali,  continuando 
in  tale  intrapresa,  necessiteranno  tanto  il  foro  ecclesiastico,  quanto 
i luoghi  commembri  di  cotesto  Comune,  che  come  liberi  collatori 
delle  cure  non  permetteranno  venghi  da  private  brighe  contro  la 
Missione  sturbato  il  governo  delle  loro  anime,  di  cui  ben  si  mo- 
strano immeritevoli  que’  preti,  dai  quali  si  sa  essere  unicamente 
promosso  questo  attentato.  Io  poi  per  parte  di  S.  M.  (Cattolica) 
non  solo  dichiaro  non  poter  prestare  l’ assistenza  che  le  SS.  VV. 
mi  ricercano,  ma  protesto  in  suo  rcal  nome  per  le  irreparabili  in- 
quietudini ed  infiniti  disordini  che  proverebbero,  se  ponderando 
queste  mie  rappresentazioni,  dirette  alla  sola  conservazione  della 
pace,  non  sperassi  certamente  fossero  le  SS.  VV.  per  controman- 
dare detto  ricorso,  offerendomi  in  tal  caso  di  operare  io  medesimo 
nei  luoghi  opportuni  > (7  sett.).  Il  ricorso  non  fu  contromandato, 
e la  dieta  decretava  (24  sett.)  : < Che  i pp.  Cappuccini  fossero 
licenziati  ed  in  luogo  loro  sopra  i beneficii  venissero  promossi  i 
figli  della  patria.  > Le  Comunità  non  prestarono  ascolto.  < A tal 
decreto,  dichiarava  in  Propaganda  la  Comunità  di  Grono,  abbiamo 
fatto  legittimamente  congregare  la  nostra  vicinanza,  ed  esposto  il 
medesimo,  unitamente,  fuori  di  uno,  hanno  di  comune  parere  a 
mano  alzata  provato  di  piuttosto  morire,  che  ubbidire  ad  eretici, 
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considerando  in  che  stato  potrebbe  ritornare  la  nostra  Comunità 
se  i Padri  partissero.  > Unico  luogo  avverso  era  Roveredo,  che  non 
avea  Missione,  e Gio.  Battista  Pisani,  detto  da  parte  del  nunzio 
a Giuseppe  M.  a Marca  governatore  a Mesocco  (28  feb.  1692): 
< Avendo  inteso  che  quelli  di  Rogoredo  via  più  insistono  alla  ese- 
cuzione del  decreto  della  dieta  surrctto  contro  le  Missioni,  a favore 
delle  quali  si  è inoltrato  tanto  il  fervoroso  zelo  (li  V.  S.,  da  glo- 
riarsi quasi  P Atlante  generoso  della  patria  in  sostenere  (lette  Mis- 
sioni, come  unico  sostegno  spirituale  di  cotesto  popolo,  per  i be- 
nefici che  riporta  dalla  esemplarità  e santa  educazione  di  cotesti 
buoni  pp.  Missioriarii,  secondo  a piena  voce  di  tutte  le  Comunità 
rapportai  giuridicamente  a questo  mio  mgr.  Nunzio;  > raccoman- 
dava perchè  l’ insistenza  non  avesse  effetto,  come  avvenne.  A Me- 
socco taluni  tentarono,  ma  la  Comunità  scacciò  invece  due  canonici, 
pena  dieci  fiorini  a chi  avesse  osato  ospitarli  (1695). 1 Sono  scene 
di  un  dramma  ancora  incompiuto.  Oh  perché  non  fu  compreso  allora 
che  la  vigna  di  Dio  è una  da  Londra  a Ycdo,  da  Pekino  a Washin- 
gton ! Che  siccome  ella  respinge  ogni  distinzione  di  Barbaro  e di 
Scita,  nel  suo  clero  è nulla  la  diversità  dell'  abito  e del  paese  ! 
Ciascuno  è apostolo,  ognuno  è in  propria  terra,  quando  è mandato 
da  cui  può  ripetere:  Andate  per  l'universo  mondo.  Fu  compreso 
più  tardi,  ed  è bello  oggi  vedere  i due  clèri  per  l’ opera  del  Si- 
gnore, con  tanto  profitto  del  popolo,  nelle  due  Valli  raccolti  ed 
affratellati. 

Dei  Cappuccini  svizzeri  Rodolfo  da  Mumpelgart  ed  Achille  da 
Neohurgo  continuarono  a Coira  nel  periodo  più  combattuto.  Il  primo 
tutto  carità,  tutto  zelo,  vi  restò  lungo  tempo  < in  ruina  e resurre- 
zione, di  molti;  5 2 tra  i quali  del  famigerato  Giorgio  Jenatsch,  che 
incontrammo  qui  e là  più  innanzi.  Di  Samada  in  Engudina,  di  gente 
mandriano,  ebbe  costui  tanto  da  studiare  a Zurigo  e Basilea,  e ne  ri- 
tornò con  fama  < di  alta  capacità.  > 3 Ammesso  tra  i ministri,  focoso, 
manesco,  fu  dei  più  avventati  negli  eccessi  (li  Thusis;  Pompeo  Pianta 
a Catzis  morì  per  mano  sua. 4 Quindi  corse  la  carriera  delle  armi, 
prima  col  Mansfeld,  poi  per  Venezia,  e con  molta  lode.  Quale  odio 

1 A Marca,  156.  " Ann.  folla  Prov.  di  Svizzera,  1648.  Ms.  cit. 

3 Lavizari.  IX,  893.  Felicitate  memoria  et  ingenti  vi  admiranda  instructus. 

Porta,  to.  3,  XXIV,  010. 

* Id.  XVII,  406. 
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nutrisse  per  i nostri,  1’  abbiamo  dall’  aggressione  contro  Alessio  : ep- 
pure fu  uno  di  loro  che  lo  ridusse  a Dio.  Ai  primi  lampi,  alle  voci  di 
conferenze  con  Rodolfo,  Stefano  Gabriele  e Giacomo  Volpi,  vecchi 
colleghi,  gli  scrissero  (2  lug.  1635):  < Quale  familiarità  passò  da 
molti  anni  tra  noi,  di  quanto  gaudio,  per  la  tua  fortezza,  prosperità  e 
fama  fummo  compresi,  è inutile  il  dirlo  : tu  lo  sai.  Ma  ora  tanta  no- 
stra gioia  si  è non  poco  impallidita.  Ne  fu  detto  da’  tuoi  nemici  che 
tu  eri  in  dispute  contro  la  vera  religione,  e ti  scusammo,  dicendo 
esser  tuo  costume  dall’adolescenza  di  travagliare  gli  uomini:  ne  fu 
detto  che  frequentavi  la  messa,  e l’ascrivemmo  a militare  licenza;  ne 
fu  detto  della  tua  defezione  dalla  religione  evangelica,  e noi  cre- 
demmo. E chi  crederebbe  che  il  sig.  Jenatsch,  donato  della  vera  co- 
gnizione di  Dio  fin  dall’infanzia;  che  il  sig.  Jensrtsch,  ministro  di 
Gesù  Cristo,  uomo  dotto,  di  un  giudizio  illuminato,  sia  giunto  a tale, 
da  tener  per  vera  ed  unicamente  salutare  quella  religione  puerile  dei 
papisti  ? No,  no:  non  lo  crediamo,  no.  > 1 A cui  il  Jenatsch  (14  ag.): 

< Benché  oppresso  da  mille  occupazioni,  non  ho  potuto  non  rispon- 
dere alle  vostre  biliose.  Lo  farò  in  succinto  : via  i fiori  rettorici,  via 
le  esclamazioni  ; quelli  a fanciulli,  queste  a donne.  Non  mi  scusate  che 
frequenti  la  messa,  accusatemi  che  vi  assisto  di  rado  ; ammonitemi 
che  ogni  giorno  cresca  in  divozione,  partecipi  al  sacrificio  del  corpo  e 
sangue  di  Gesù  Cristo,  e sarà  ben  provvisto  alla  mia  salute.  — Chia- 
mate la  religione  dei  papisti  puerile  : egli  è rancido  tuttociò  che  vo- 
mitate contro  il  papa;  di  questo  fate  parola  alla  plebe  nelle  vostre 
prediche,  per  me  è nulla.  — Il  Signore  sa  la  mia  coscienza,  e che 
non  fui  indotto  da  umane  persuasioni  o terrene  promesse  in  fatto 
di  fede  a lasciarvi  : vi  lasciai  tratto  dallo  Spirito  santo.  — Deponete 
gli  affetti,  lasciate  le  esclamazioni,  trattate  all' amica,  e mi  sarà 
grato,  discutendo,  discernere  la  verità  dall’  errore.  > Cattolici,  ne 
sposò  la  causa,  ed  il  suo  programma  era  — Religione  e Patria  — 

< Quel  discrepo,  rescriveva  al  Gabriel,  a te  tristo,  a me  è salu- 
tare. — Spargono  che  io  non  sia  convertito  alla  Religione  cattolica 
di  cuore.  — Cancella,  ti  prego,  quel  dubbio  : Il  Jenatsch  propugna 
egli  la  causa  della  patria?  E chi  più  audacemente  parla  per  le  patrie 
libertà  ? Chi  a fronte  scoperta  pugnò  meglio  l’ anno  scorso  coi  ne- 
mici? — Quanto  a fede,  vorrei  che  fossi  come  me  > (14  apr.  1636). 

1 B.  69.  Mes.  di  Brescia,  ove  le  seguenti. 
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Ed  in  seguito  (senzadata):  < Nulla  di  comune  colle  tenebre,  chè 
camino  nella  luce,  abito  in  quella  città  edificata  sul  monte.  La  no- 
stra Chiesa  è visibile  a tutti,  la  nostra  lucerna  arde  dal  candeliere  : 
la  vostra  in  quattro  città  della  Svizzera,  in  alcuni  angoli  della 
Francia,  del  Belgio,  appena  in  Inghilterra.  — E voi  ministri  non  vi 
arrabattaste  un  giorno  per  introdurre  la  Riforma,  come  la  chia- 
mano, in  questa  nostra  Repubblica  ? Ebbene  quali  frutti  produsse? 
Nel  governo  dissidii  e spergiuri  (!),  appo  i sudditi  irrisione  e di- 
sprezzo, all’  estero  vitupero  ed  onta.  > Il  Gabriel  dava  la  berta  per 
la  familiarità  con  i Cappuccini,  ed  egli  (8  lug.)  : < Dalla  familia- 
rità con  i Cappuccini  non  smetterò  mai  : li  conobbi  d’  ordinario 
buoni,  casti,  pii;  che  rinunciarono  al  secolo,  disprezzano  le  cose 
terrene,  attendono  alle  celesti.  Calunnie  e menzogne  in  te,  che  io 
sappia,  non  sparsero;  di  politica  non  è parola  tra  noi.  > Fu  uno 
rii  loro,  Rodolfo,  che  l'aveva  convertito.  1 R Rohan  con  lui  solo 
consigliava  le  cose  principali  della  Rezia,  ed  egli  tenne  < per  amore 
della  patria;  > 2 ma  quando  vide  che  il  duca  specolava  a danno 
della  medesima,  se  la  intese  con  Spagna  ed  Austria  e gli  fe’  capo 
grosso.  Non  passarono  due  anni  e fu  spento  (24  gen.  1639),  chi 
dice  da  Rodolfo  Pianta  in  vendetta  del  padre  ucciso  a Catzis, 3 chi 
per  odii  civili  in  genere,  4 chi,  e meglio,  per  avversione  religiosa 
da  certo  apostata. 5 Rodolfo  dopo  tempo  chiamato  a sobbarcar  nuovi 
carichi  in  provincia,  morì  a Soletta  (1648).  Achille  fu  con  lui,  ed  un 
giorno  che  dalle  adiacenze  faceva  ritorno  a Coira,  vide  un  vegliardo 
e più  noi  vide:  tosto  cinque  malandrini,  e chi  a strappargli  l’abito, 
chi  la  barba,  uno  lo  finiva  di  pugnale,  se  il  vegliardo  dalla  fronte 
rugosa,  dagli  occhi  fulminei,  dall’aspetto  maestosamente  minace, 
dalla  voce  di  tuono  non  avesse  gridato  sul  fatto  e scacciato  gli 
iniqui.  Grato  Achille  volle  ringraziare  il  suo  benefattore,  ma  questi 
era  già  scomparso:  dopo,  esorcizzando  due  energumeni,  seppe  essere 
stato  s.  Achille,  suo  patrono.  E così  vissuto  altri  ventiquattro  anni, 
incontrò  la  morte  a Costanza  (19  mag.  1656). 6 In  seguito  la  Mis- 
sione entrò  nello  stato  normale,  superiore  nel  1657  Beniamino  da 
Rappersweil,  d’ ordinario  vi  dimoravano  tre  sacerdoti. 

1 Annali  rasa,  cit  Dà-C anobio,  1029,  25.  • Porta,  Ib. 

3 Golbrry,  200.  Inesatto  : il  Pianta  era  allora  malmenato  a Taraep  e fu 
poi  accoltellato  in  carcere  dagli  eretici  in  Ardez.  Clem.  da  Brescia,  201,  306. 

* Porta,  Ib.  5 Clem.  da  Brescia,  lib.  6,  Vili,  194. 

6 Stockach,  262. 
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Appendici  Zizers  e Untervats.  Dai  protestanti  abbiamo  che  di 
Riforma  in  questi  paghi  non  si  voleva  punto  sentire,  attalchè  entrato 
Giovanni  della  Porta  nell’ultimo,  fanciulli  e donne  giunsero  fino  a 
strappargli  la  barba  (1612)  ; venuti  altri  nell’anno  seguente  a Zizers 
e Triramis,  vi  eccitarono  tumulti  ; 1 in  loro  aiuto  però  venne  la  forza, 
e fecero  come  vollero.  AI  bisogno  corse  s.  Fedele,  ma  lui  ucciso,  i pre- 
dicanti continuarono  per  la  loro  via.  11  nunzio  ne  descrive  così  lo  stato 
due  anni  dopo  (1624):  < Quanto  al  parroco  di  Zizers  mi  duole  molto 
di  non  saperne  altro,  se  non  che,  facendo  la  sua  volontà,  non  abbia 
potuto  ritornare  alla  sua  cura  e a tal  guisa  abbandoni  le  poche  peco- 
relle (appena  dieci),  le  quali  per  grazia  di  Dio,  ancora  rimangono 
intatte  dai  morsi  de’  lupi.  » 2 Sulla  metà  del  secolo  vi  andarono  i 
nostri,  ma  i protestanti  vi  erano  padroni  e dopo  un  triennio  li  obbli- 
garono ad  uscirne.  Rimase  il  benfatto,  e questo  ve  li  chiamò  più  tardi 
stabilmente  (1680).  Fiorino  di  Rezia  ed  Esuperanzio  da  Oberenz 
incontrarono  i soliti  cachinni,  gli  schiamazzi,  i sassi  ; n’ebbero  i titoli 
di  cui  abbonda  il  vocabolario  della  Riforma,  ma  restarono,  e la  cosa 
cattolica  nel  luogo  cangiò  faccia.  La  lontananza  escludeva  dal  mini- 
stero assiduo  la  frazione  di  Monte  s.  Antonio,  ed  uno  andò  a fissarvisi 
definitivamente  (1702).  Altri  due  in  Untervats  quando  il  secolo  man- 
dava l’ultimo  suo  respiro  (1699).  Di  questo  ed  altro  in  Isvizzera  e 
Svevia  la  provincia  spedì,  a richiesta  del  nunzio,  relazione  in  Propa- 
ganda, e n’ebbe  la  seguente  risposta  (17  lug.  1662):  < Fu  letto  in 
Congregazione  l’accurato  rapporto  di  coteste  Missioni,  e riuscì  grato 
agli  E”'  Padri  apprendere  in  una  il  loro  esordio,  progresso  e stato  ; 
onde  l’occasione,  come  è giusto,  di  commendare  il  vostro  travaglio  e 
zelo.  E giovando  sperare,  coll’aiuto  della  divina  grazia,  per  opera 
vostra  cose  maggiori,  la  S.  C.,  perchè  niente  manchi  di  ciò  che  può 
giovare  all’uopo,  ha  conferito  volentieri  la  prefettura  al  p.  Pelagio  da 
Stauffen,  come  avete  chiesto,  ed  offre  ogni  favore  in  quel  che  appar- 
tiene all’aumento  e propagazione  della  fede.  » 3 La  cosa  avvenne 
principalmente  per  le  Missioni  di  Svevia,  di  cui  ci  occuperemo  ; e 
queste  passate  nella  divisione  alla  provincia  che  fu  detta  dell’Austria 
Anteriore,  tradussero  seco  il  titolo  di  prefetto  a quel  provinciale  (1668). 


1 Ss'RKeiiEit,  Hùt.  Rhcet.  34.  * Anna/,  mse.  cit.  1086. 

3 Ib.  1602.  Meni,  ad  S.  C.  de  Prop.  Fide , Rompo  1729.  Pelagio,  che  era 

irovinciale.  scrisse  per  le  facoltà,  ed  il  procuratore  dell'Ordine  rispose  (0  nov.)  : 
Interea  R.  P.  V.  illie  uti  privilegile  poterli,  ficul  priedecceeor  ejue.  Annali  mas.  Ib. 
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Così  i Cappuccini  per  ottant’anni  in  Rezia.  Di  diversa  nazione, 
di  diversa  lingua,  l’abito  era  uno,  uno  lo  scopo  ; quindi  le  braccia 
commiste,  il  frutto  eguale.  Più  numerosi  gl’  italiani,  meno  gli  svizzeri, 
la  ragione  dipendeva  dal  paese  ; quei  liberi  da  eresia,  questi  incaricati 
di  vasta  Missione  in  patria  : l’iniziativa,  la  dilargazione  venne  dagli 
uni  ; l’urto  maggiore,  il  momento  di  crisi  fu  affrontato  dagli  altri;  il 
martirio  più  lungo,  più  minuto  provò  i primi  ; il  più  grave,  più  glo- 
rioso i secondi:  erano  lauree  di  diversi  fratelli,  la  cui  gloria  ritorna 
alla  comune  famiglia.  Inutile  rifarci  su  i loro  passi,  li  seguimmo  dal- 
l’Oliveto  al  Golgota  ; viaggio  aspro  e melanconico,  rallegrato  solo  dai 
manipoli  raccolti  per  via,  quasi  sempre  collo  strazio  della  mano.  Se- 
guendo loro  accompagnammo  la  storia  del  paese  ; e questa,  come  di 
tutta  Svizzera,  dal  cominciare  della  Riforma  ahi  quanto  pallida  e con- 
turbata ! Prima  ella  diceva  fusione  per  resistere  ad  ogni  attacco  stra- 
niero, dopo  scissura  di  laceramento  intestino.  Ed  è nello  spirito  del 
protestantismo,  che  manda  l’individuo  al  proprio  io,  questo  germe  di 
divisione.  Religione  è vincolo,  e quell’egoismo  dissocia  : dissociati  i 
principii,  è distrutto  il  sentimento;  di  qui  lo  scisma  religioso  generò 
sempre  il  politico,  come  questo  il  dimestico.  Sconvenendo  sul  retto 
senso  del  vero  e del  buono,  è impossibile  ogni  confidenza,  quindi  quella 
unione  che  fa  la  forza.  E fu  quello  scisma,  che  dividendo  gli  Stati  d’Eu- 
ropa, chiamò  i Turchi  a Malta  e Vienna;  dividendo  i Cantoni  della 
Svizzera,  ove  prima  avevano  saputo  resistere  all’impero  ed  emanci- 
parsi, li  condannò  alla  grazia  di  quella  eterna  neutralità;  dividendo 
i Grigioni  fra  loro,  li  pose  in  opposizione  colla  Valtellina,  in  disgrazia 
col  vicinato.  In  mezzo  a due  grandi  potenze  cattoliche,  Spagna  ed 
Austria,  le  relazioni  non  potevano  essere  che  sempre  fredde,  spesso 
ostili  : la  Francia  medesima  se  accorreva,  accorreva  per  sè  ; del  resto 
l’era  noto  che  i Reti  protestanti  erano  fratelli  ai  suoi  figli  ugonotti. 
Quelle  contese  atterrarono  fino  il  carattere  nazionale,  e la  storia  ne 
prese  la  fisonomia  ; poiché  al  postutto  ella  è uno  specchio  delle  cose 
umane.  Ove  è più  in  essa  qucll’antica  calma,  quella  grave  tranquillità  ? 
Affannata  in  guerre  intestine,  in  dettagli  minuziosi,  anziché  narrare, 
contende  ; il  soggetto  stanca  lo  scrittore,  la  storia  patria  perde  la  sua 
moralità  : anziché  comporre  gli  animi  intorno  alle  comuni  glorie,  ella 
li  divide  ricordando  altercazioni  e dissidii.  Guai  a chi  gettò  il  pomo  a 
tanta  discordia  ! Ei  divise  una  famiglia  fra  sè  e Dio.  Beato  chi  andò 
a ricomporli  e salvarne  almeno  una  parte  ! La  cosa  pare  tenue,  ma  si 
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supponga  che  quelle  Missioni  non  fossero  esistite,  e si  vedrà  quanto 
diversa  sarebbe  stata  la  faccia  della  Rezia.  Il  diverbio  stesso,  la  rigi- 
dezza dei  Missionarii  conferirono  sulla  morale  degli  eretici.  Comprendo 
che  lasciati  a sè  stessi,  non  avrebbe  avuto  luogo  il  diverbio  ; ma  è 
buono  lasciar  l’acqua  tranquilla  a imputridirsi  e risentire  poi  dei  le- 
tali miasmi?  È in  ciò  che  Cristo  disse:  Non  venni  a portar  la  pace , 
ma  la  guerra  ; guerra  all'errore,  al  male,  e per  questi  pugnarono,  sof- 
frirono i Missionarii  in  quelle  Valli.  I Riformati  brulicavano  da  ogni 
parte,  predicando  nuovi  dogmi,  scandalizzando  colla  brutta  morale; 
ed  e’  li  affrontarono  colla  fermezza  della  fede,  colla  rigidezza  dei  co- 
stumi. < I satelliti  del  pontefice,  dicevano  i primi,  vegliavano  all’  ar- 
rivo dei  nuovi  evangelisti,  ed  avversa  la  disordinata  ragione  di  loro 
vita,  toglievano  occasione  dai  loro  vizi  di  attaccare  la  professione 
stessa  della  fede.  > 1 E’  non  raccolsero  da  quei  satelliti  una  volta  sola 
tale  argomento  contro  la  Religione  cattolica.  Disordinando,  piovevano 
a iosa  ; i figli  delle  tenebre  si  chiamano  Legione:  forze  spicce  non  ba- 
stavano a contenerli,  e tre  province  si  unirono  nel  mandar  Missionarii. 
Questi  compresero  l’importanza  del  loro  mandato  e l’assunsero  con 
coraggio,  lo  sostennero  con  frutto.  La  pruova  è in  quel  che  dicemmo; 
la  conclusione  asserita,  e tosto,  da  molti,  che  ove  tal  Missione  non 
avesse  .avuto  luogo,  non  vi  sarebbe  ombra  di  religione  in  Rezia. 2 


CAPITOLO  ni. 

VAELESE. 

Morto  Cherubino  da  Moriana,  la  Missione  del  Vallese  non 
peri  con  lui.  I Missionarii  savoiardi  e svizzeri  proseguirono  l’opera 
incominciata:  savoiardi,  perchè  venivano  da  quella  provincia,  del 
resto  accanto  a loro,  spesso  a capo,  non  mancavano  gli  italiani. 
Tollerati  in  s.  Maurizio,  a Sion  guardati  sempre  biecamente,  soffri- 
rono; e perdurando  in  città,  diffondendosi  per  la  campagna,  avan- 
zarono in  merito  davanti  a Dio,  in  frutto  in  mezzo  al  popolo.  Mau- 

1 Porta,  to.  1,  X,  188.  * V.  all'  Appendice  C. 
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rizio  da  Morra  alternava  col  Ciablese  1 e fattosi  < tutto  a tutti, 
non  perdonando  a fatiche,  radunava  con  indicibile  pazienza  gli 
abitanti  sparsi  per  quelle  montagne,  istruiva  i fanciulli,  faceva  pub- 
bliche prediche,  non  ometteva  d’ impiegarsi  in  continue  dispute  coi 
predicanti  eretici.  — Preso  perciò  di  mira,  maltrattato  dalle  perse- 
cuzioni e dalle  ingiurie  de’maligni,  in  estrema  penuria  di  ogni  cosa 
necessaria  al  suo  mantenimento,  non  è sì  facile  a dirsi  quanto  ebbe 
a patire  per  amore  di  Dio  e per  la  difesa  dell’Evangelio.  — Ora 
cacciato  trovavasi  senz’alcun  accompagnamento  per  isconosciute 
boscaglie,  ora  investito  da  genti  armate  per  dargli  morte,  sempre 
infine  costretto  a vivere  in  mezzo  alle  insidie  che  gli  si  tramavano 
dagli  eretici.  > 2 E fu  a costo  di  tanti  pericoli,  di  tanti  stenti  che 
egli  < contribuì  al  trionfo  della  vera  fede,  alla  conversione  delle 
anime,  > 3 fermandosi  ora  aU’ombra,  ora  allo  scoperto,  < finché  non 
vide  E eresia  interamente  soffocata,  tutto  il  paese  rimesso  sotto 
l’ubbidienza  della  s.  Sede.  > 4 Sebastiano  da  Moriana,  che  vi  la- 
sciammo con  Agostino  d'Asti,  fu  uno  dei  < primi  e più  fervidi  ope- 
rai, un  soggetto  formato  alle  idee  di  un  zelantissimo  ministro  del- 
l’Evangelio, di  cui  più  distintamente  può  pregiarsi  quella  provin- 
cia, pel  molto  che  vi  fece  di  frutto  e per  li  preclari  esempi  che  vi 
lasciò  ad  ammaestramento  di  chiunque  assume  tale  ufficio  d’apo- 
stolo. — Huomo  di  gran  letteratura  e profondità  di  sapere,  havendo 
congiunta  l'erudizione  al  zelo  della  salute  delle  anime,  veniva  ri- 
guardato dai  cattolici  come  un  propugnacolo  della  verità  e temuto 
dagli  heretici  come  un  abbattitore  di  loro  perfidia.  > Tale,  avrebbe 
potuto  pretendere  alla  città,  pure  < sì  per  lo  genio  ammirabile  di 
sua  humiltà,  sì  per  lo  gran  desiderio  che  haveva  di  patire,  sceglieva 
sempre  più  volentieri  di  esercitare  il  suo  ministero  per  le  ville: 
donde  è facile  immaginare  come  se  la  passasse  fra  quei  rustici, 
irritati  dai  mali  uffici  dei  predicanti.  Contava  egli  stesso,  e mai 
senza  giubilo  del  suo  cuore,  gli  stenti  e le  strettezze  del  vitto  che 


1 « Il  eig.  Dnuphin  rapporta  essere  stato  avvertito  che  un  cappuccino,  di 
nome  p.  Maurizio,  gran  negoziatore,  passa  ordinariamente  per  Thonon  e va  nel 
Vailese , ove  si  crede  che  tratti  grande  affare.  » Reg.  del  Consiglio  di  Ginevra , G 
ag.  1814.  Ap.  Fleury,  Append.  à la  brochure  int.  Le  P.  Chebpbin  ec.  42. 

3 Da-C  anobio,  1813,  25. 

J Flbttbt,  ib.  39. 

4 TALissrET,  Ititi,  abrtg.  de»  Mittions  dee  I‘P.  Capucint  de  Savoye,  VII,  185. 
Chambéry  1807.  Opera  che  citammo  me. , poco  dopo  pubblicata. 
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gli  convenne  soffrire  in  quelle  Missioni,  oltre  i mali  termini,  vili- 
pendi, scherni  ed  insulti.  > A fronte  dei  quali,  a merito  < della  sua 
instancabile  carità,  guadagnò  a Dio  ed  alla  sua  Chiesa  un  numero 
infinito  d’anime,  lìasti  il  dire  che  nella  terra  di  S.  Maurizio  in  una 
sola  predica  si  ridusse  a piedi  ben  quindici  famiglie  delle  più  rag- 
guardevoli del  luogo  ad  abiurare  l’heresia,  per  tacere  delle  altre 
conversioni  seguite  in  varii  altri  luoghi  si  meravigliose,  che  ben  si 
vedeva  essere  opera  dell' Onnipotente.  > 1 Ad  Agostino,  scacciato 
per  intrighi  di  gabinetto, 2 tenne  dietro  Domenico  da  Chambéry, 
nelle  storie  dell’ Ordino  in  voce  di  « uomo  santo;  > 3 il  quale  dopo 
aver  diviso  con  gli  altri  i travagli  dell'apostolato,  predisse  un  anno 
prima  l’arrivo  della  peste,  che  allora  chiamavano  morie  nera,  e' 
come  venne,  l’affrontò  con  loro  in  mezzo  ai  contagiati  (1613). 4 Mor- 
tone il  vescovo,  fu  egli  incaricato  di  portare  a Roma  la  elezione 
del  successore  (Ildebrando  Jost).  5 * * * Quindi  messo  a capo  della  sua 
provincia,  occorse  per  altri  ai  bisogni  della  Missione. 

Capo  prima  di  lui,  con  titolo  di  commissario  generale,  venuto 
in  Savoia  Cornelio  da  Recanati,  non  mancò  di  portar  le  sue  cure 
anche  nel  Vailese,  non  solo  accalorandone  l’opera  come  superiore, 
ma  prestandovi  eziandio  da  missionario  la  sua  mano.  Il  suo  mini- 
stero incominciò  da  S.  Maurizio;  la  predicazione,  la  virtù  gli  accat- 
tarono tosto  il  favore  del  popolo,  si  che  ove  gli  altri  vi  erano  stati 
come  a locazione,  per  lui  si  ebbe  un  ospizio,  più  tardi,  a cure  di 
Antonio  Quartéry,  trasferito  in  luogo  più  sano  e mutato  in  con- 
vento (1640).  < Di  qui  usciva  egli  ed  i Missionarii  che  seco  haveva 
con  fervore  di  apostolo  a fare  universale  in  quei  contorni  il  bene 
operato  in  S.  Maurizio,  e favorendo  il  Signore  il  zelo  del  suo  servo, 
diedegli  cuore  a sperare  migliori  progressi.  > 9 Egli  fu  a Sion,  ove 
conferito  col  vescovo  le  bisogne  del  suo  ufficio,  proseguì  con  egual 


1 Berta*!,  1034,  120-24-20.  De-Pisf,  1034. 148. 

3 « Accusato  di  essere  un  antico  colonnello,  che  sotto  l'abito  di  cappuccino 
sosteneva  nel  paese  la  causa  dei  nemici  di  Francia.  Il  buon  religioso...  lasciò 
cogliere  ud  altri  i dolci  frutti  del  suo  rude  apostolato.  » Boccard,  Hùt.  da 
Vallati,  XVI,  20!). 

3 Bertahi,  1031, 189.  De-Pise,  1031,  IBI. 

« Boccard,  212.  Berta*!,  188-91.  De-Pise,  152. 

9 Littcra  V,  Dominai.  riddila  mihi  fuerunt  a 1\  Dommico  Capuccino , qua 

licei  etra  nuncium  ma  electionù  attulermt  ec.  Card.  Borghese,  21  giu.  1614.  In 

Sull.  Ord.  V,  140. 
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profitto  l’opera  del  ministero.  Poscia,  lui  sul  Reno,  in  sua  vece 
Diego  da  Civitanova,  di  cui  meglio  diremo  altrove,  come  fu  lunga- 
mente a Thonon,  vegliò  da  quella  specola,  venne  ripetutamente  a 
S.  Maurizio,  a Sion,  si  unì  a quei  Missionarii  e discorse  con  loro 
il  paese  evangelizzando.  In  vista  del  vantaggio  la  Congregazione 
ordinò  l’aumento  dei  Missionarii  (24  gen.  1623),  ed  egli  ne  mandò 
altri  ; all’arrivo  dei  quali  < si  fece  in  guisa  che  i signori  della  città 
di  Sion  consentirono  ad  accettarne  alcuni,  senza  piegarsi  però  ad 
accordar  loro  nè  un  convento,  nè  un  ospizio.  E’  si  allogarono  alla 
meglio  in  una  casa  secolare,  ma  vi  fecero  sì  gran  frutto,  che  Gio- 
vanni Sertorius,  decano  della  cattedrale,  attestò  nelle  patenti  date 
al  p.  Benedetto  da  Riom  (21  apr.  1623)  che  all’arrivo  di  lui  non 
vi  erano  nella  città  un  trecento  comunicanti,  alla  fine  del  suo  qua- 
resimale passavano  i mille  e cinquecento,  e dopo  aver  raccontato 
in  generale  i grandi  frutti  riportati  dalla  sua  predicazione,  scende 
in  particolare  alle  conversioni  degli  eretici  e nomina  sei  dei  prin- 
cipali borghesi  che  avevano  abiurato  l’eresia.  > 1 Un  convento  a 
Sion  era  una  vittoria  pel  cattolicismo,  ed  i protestanti  opposero 
all’uopo  tutta  la  forza  dei  loro  nervi:  ad  onta  delle  raccomandazioni 
del  papa  e dei  ripetuti  sforzi  di  Cherubino  e successori  non  fu  pos- 
sibile comporre  gli  animi  ad  accettarlo,  l'effetto  stesso  delle  Mis- 
sioni altrove  n’era  forte  ostacolo.  Nel  1631  però,  recandovisi  in 
santa  visita  il  provinciale  Filiberto  da  Bonneville,  affrettato  dal 
nunzio,  fece  nuove  pratiche  appo  il  vescovo.  < Il  vescovo  ed  i ca- 
nonici lo  desideravano,  ma  vi  erano  dei  grandi  ostacoli  a sormon- 
tare : alcuni  signori  eretici  e partigiani  dei  Bernesi  e Ginevrini  vi 
si  opponevano  assolutamente  e suscitavano  difficoltà  credute  insu- 
perabili. Certo  vi  sarebbe  stata  molta  pena  a vincerle,  se  i signori 
cattolici,  sostenuti  dall'autorità  del  vescovo  e dal  credito  dei  cano- 
nici, non  le  avessero  tutte  abbattute  con  una  vigorosa  resistenza  : 
e’  ferono  assembrare  il  Consiglio  generale  della  città,  ove  fu  decre- 
tato a pluralità  di  suffragi  che  i Cappuccini  sarebbero  ricevuti  a 
Sion.  Tale  risoluzione  presa,  diedero  un’apologià,  ove  dimostravano 
al  sovrano  magistrato  non  esservi  mezzo  più  efficace  a bandire 
interamente  l’eresia  dal  paese,  sorgente  continua  di  divisione,  e can- 
cellare F ingiurioso  sospetto  onde  li  stigmatizzavano  in  tutte  le 

1 Talissietj,  VITE,  186. 
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corti  cattoliche  di  esserne  presi,  che  ammettendo  nella  città  epi- 
scopale quei  religiosi,  i quali  eransi  travagliati  da  trent’anni  con 
un  zelo  infatigabile  per  estinguerla  e conservare  nella  purezza  della 
fede  l’alto  e basso  Vallesc.  — Dopo  il  decreto  del  Consiglio  gene- 
rale i canonici,  che  avevano  offerto  da  lungo  tempo  una  pianta  a 
fabbricarvi  il  convento,  la  cessero  con  un  atto  autentico,  ed  i prin- 
cipali della  città,  essendosi  incaricati  della  esecuzione  dell’  edificio, 
raffrettarono  con  tale  attività,  che  fu  ben  tosto  in  istato  di  potervi 
abitare.  > 1 II  vescovo  ne  informava  il  provinciale  di  Svizzera 
(6  giu.  1631):  < Dopo  trent’anni  da  che  i pp.  Cappuccini  riporta- 
rono con  grande  edificazione  uberrimi  frutti  a salute  delle  anime, 
sì  nell’alto  che  nel  basso  Vailese,  a nostra  istanza  e del  Ven.  Ca- 
pitolo fu  stabilito  nel  Consiglio  generale  di  edificare  ai  detti  padri 
ui^convento  in  questa  nostra  città  di  Sion,  c domenica  p.  p.  be- 
nedicemmo la  croce  e la  facemmo  elevare  nel  luogo  dal  Ven.  Capi- 
tolo loro  accordato.  > 2 Quei  due  conventi,  a detta  di  uno  storico 
del  paese,  furono  < monumenti  della  patria  riconoscente,  destinati 
ad  essere  l’asilo  di  sentinelle  vigilanti  su  gli  spaldi  d'Israele,  per  dar 
fiato  alla  trombetta  ove  rinimico  tentasse  di  venire  ancora  a semi- 
nare la  zizzania  nel  campo  del  Signore.  > 3 

Nell’  alto  Vailese  1’  opera  di  Andrea,  di  Francesco  e di  non  so 
chi  altro  fu  egualmente  accalorata  e proficua.  Andrea  da  Lucerna, 
e propriamente  da  Sursée  appo  quella  città,  fu  dei  Meyer:  Fran- 
cesco Schindeli  (Schendelin)  di  Altorff,  ambo  nel  collegio  elvetico 
di  Milano  e poi  cappuccini  per  dar  la  mano  in  patria,  quegli  ri- 
cevuto da  Francesco  da  Bormio,  questi  da  Francesco  da  Brescia. 
L’ uno  e l’ altro  uomini  di  austerità  e di  orazione,  il  primo  guar- 
diano a Soletta  e capo  di  tutta  la  provincia,  il  secondo  superiore 
ad  Appenzel  e tutti  c due  specchio  ai  sudditi,  apostoli  della  Sviz- 
zera. Dono  speciale  di  Andrea  < una  particolare  unzione  nella 

1 Id.  189.  L’àpologìà  dichiarava  Corani  limo  I'rasule , prepotente  Botili,  o. 
nobilitai»,  strenui»,  probi»,  prudentibu»,  cordali»  et  pratioei»  Oratoribu»  taudabilium 
septem  Desenorum  che  ammettendo  i Cappuccini,  qui  hoc  in  patria  se  bene  pesse* 
inni  in  prosperi»  et  in  odierei»,  non  chiedevano  che  * alarti  Dei  gloriam,  conti - 
nuationem  et  propagatimelo  cerar  Jìdci.  L’atto  concedeva  (0  giu.  1831)  in  vinta 
dei  pronti»  fruite  que  le»  pire»  Copuctn»  avoyent  fot  à lovoncement  du  salut  de» 
ame »,  toni  au  bus , quoti  hout  Volley  tlefnti»  treni' tuie,  et  cehtp  quii»  pourroyent 
/otre.  Mas.  noli  ardi,  del  Collegio  delle  Missioni  in  Roma. 

• Ms.  negli  Annali  della  prov.  svizzera  cit.  1031. 

3 IIoccard,  210.  lì  ulivi  Chritt.  To.  12,  p.  733. 
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predicazione  della  divina  parola,  ed  in  questo  esercizio  diede  am- 
mirabili pruove  del  suo  evangelico  ed  intrepido  zelo,  principal- 
mente nel  confutare  gli  eretici  e nel  richiamare  i cattolici  alla  pe- 
nitenza dei  loro  reati.  > 1 Francesco  < impiegato  nell’apostolico 
ministero  e propostosi  per  unico  obbietto  delle  sue  prediche  Gesù 
Cristo  crocifisso,  investiva  i peccati  dei  popoli  con  quella  forza  che 
si  ottiene  da  Dio  e trionfa  di  ogni  cuore.  Non  mai  ascendeva  sul 
pulpito  se  non  dopo  lunga  e fervida  orazione,  ed  allora  tutto  in- 
fiammato di  ardor  divino  annunziava  ai  popoli  la  brevità  della  vita, 
l’enormità  del  peccato,  l’eternità  del  supplizio  e riportava  daper- 
tutto  abbondantissimi  frutti  di  esemplar  penitenza.  > 3 La  riforma 
di  Appenzel  deve  gran  parte  al  loro  zelo.  Dei  primi  Andrea  trovò 
il  paese  fra  gli  assalti  degli  eretici  e l’ indolenza  dei  cattolici,  preso 
quindi  da  quel  fuoco  che  Gesù  Cristo  venne  a mettere  in  terra  e 
volle  che  fosse  in  altri  acceso,  < scorreva  sollecito  per  le  piazze  e 
per  le  strade  di  quel  primario  luogo  e per  tutte  le  altre  tcrric- 
ciuole  e capanne,  e dovunque  adunata  trovava  quella  rozza  gente- 
.rella,  nelle  chiese  o nelle  campagne,  si  applicava  subito  ad  istruirla.  > 
E < perchè  in  molti  luoghi  abitavano  frammescolati  i cattolici 
e gli  eretici,  non  perdonava  a veruna  fatica,  anzi  a nessun  pericolo 
della  propria  vita,  per  ottenere  di  ridurre  i protestanti  all’unione 
della  s.  Romana  Chiesa.  > 3 Dei  secondi  Francesco  continuò  l’opera 
di  rigenerazione,  < e ciò  con  molto  applauso  e concorso  dei  cattolici 
e degli  eretici  zuingliani  ivi  frammisti.  > 4 L’uno  restituì  il  ca- 
stello di  Gauchlingen  al  cattolicismo,  convertì  il  barone  di  Grie- 
semberg;  l’altro  fugò  le  fazioni  dalla  patria,  operò  fino  prodigi 
nella  terra  di  Alstetten.  Quegli  essendo  ancora  nel  collegio  di 
Milano,  udì  dirsi  da  s.  Carlo  Borromeo:  Studia,  figlio  mio,  acciò 
ritornato  in  patria,  sii  utile  alla  Chiesa,  combattendo  e vincendo  gli 
eretici;  da  te  si  aspettano  cose  grandi.  Questi  venuto  pel  capitolo 
generale  in  Roma  (1602),  come  fu  innanzi  a Clemente  Vili.,  alla 
proposta  di  andare  in  Moravia,  rispose:  Io  sono  prontissitno  ad 
ogni  comando  di  V.  S.,  ma  giacché  in  questo  ricerca  il  mio  parere, 
preferisco  alla  Moravia  il  Vallese,  dove  è maggiore  bisogno  di  Mis- 
sione apostolica.  E veramente  il  papa,  che  ne  conosceva  lo  stato. 

< Da-C  anobio,  1633,  44.  * Id.  1630,  71.  3 Id.  1633,  44,  45. 

3 Id.  1630,  72. 
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10  benedisse  di  sua  speciale  benedizione  ; ed  egli  come  fu  di  ritorno 
in  patria,  s’incontrò  in  Andrea  e tutti  e due  andarono  a quella  volta. 

11  primo  arrivo  lo  vedemmo,  le  prime  difficoltà  furono  molte.  Essi 
< erano  pubblicamente  discacciati  dai  cancelli  degli  altari  e venivano 
screditati  col  vituperevole  sopranome  di  lupi  in  apparenza  di 
agnelli:  — quindi  il  popolo  non  si  è facile  a riferirsi  con  quante 
ingiurie,  villanie  e strapazzi  perseguitasse  i poveri  Missionarii.  Non 
era  permesso  ad  alcuno  dei  due  1’  accattare  un  pezzo  di  pane,  il 
cercare  albergo;  ma  erano  incontrati  da  tutti  con  inviperite  con- 
tamene, investiti  a furor  di  popolo,  spesso  maltrattati  con  basto- 
nate. Ma  pure  tutto  infine  ottiene  l’ esempio  della  virtù,  e colla 
umiltà  e pazienza  superavano  i cappuccini  tutti  gli  ostacoli  che  loro 
si  opponevano.  Avevano  in  costume  di  visitare  ogni  giorno  tutti 
gl’infermi,  ed  ottenuta  poco  a poco  una  chiesuola,  ivi  oravano  e 
dicevano  la  s.  messa.  > Onde  fatta  strada  alla  parola  di  Dio,  Fran- 
cesco si  tenne  nella  parte  superiore,  Andrea  nella  inferiore  ; e l’uno 
grave,  misùrato,  risparmiando  gli  uomini,  « indirizzava  il  suo  [dire 
contro  l’eresia  e faceva  conoscere  che  da  quella  sola  erano  pullu- 
late le  guerre  e tutte  le  altre  disavventure  di  quella  regione  : — 
esponeva  le  divine  autorità,  aveva  pubbliche  dispute  coi  predicanti.  > 
Di  qui  la  fama  per  ogn’  intorno,  tutti  lo  predicavano  < uomo  apo- 
stolico. > 1 Andrea  incominciò  da  Sion,  < e siccome  era  peritissimo 
nei  misteri  controversi,  si  diede  a confutare  gli  errori  che  serpeg- 
giavano tra  quelle  genti,-  — lo  stesso  faceva  nelle  private  dispute, 
confutando  in  ogni  occorrenza  i predicanti.  > i I quali  non  vollero 
mandargliela  buona,  e comprata  1’  opera  di  certo  Barabba,  l’ impe- 
gnarono a disfarneli  con  un  assassinio.  Toccato  il  prezzo  del  de- 
litto, un  di  che  Andrea  ritornava  da  Sion  al  suo  borgo,  l’assas- 
sino gli  fu  sopra,  e come  noi  conosceva,  non  tanto  per  non  am- 
mazzare mi  altro,  quanto  per  uccider  lui,  gli  domandò  chi  fosse. 
Questi  facinorosi  si  avventano  alla  vita  di  chi  non  conoscono  nem- 
meno. E l’altro  disinvolto:  Son  frate  Andrea,  di  professione  cap- 
puccino, come  vedete.  A tal  risposta  quegli  che  1’  aveva  sì  studio- 
samente cercato,  allibì,  la  persona  rigida,  gli  occhi  immobilmente 
truci.  Allora  Andrea  si  fece  ad  ammollirlo,  e quegli,  vinto,  pianse, 


' Id.  74. 
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confessò  la  disegnata  scelleraggine,  e sposata  con  tutto  l’ animo  la 
Religione  cattolica,  fu  dei  più  pii  del  paese. 

Ove  poi  1’  opera  dei  Missionarii  rifulse,  fu  nella  lotta  fra  i 
protestanti  e l’autorità  temporale  dei  vescovi  nel  paese.  Tale  lotta 
incominciò  dall’  entrare  della  Riforma,  e noi  ne  vedemmo  già  qualche 
saggio  ; pure  da  che  Adriano  di  Riedmatten  alle  nuove  voci  fe’  vana 
ostentazione  di  titoli,  come  occorre  quando  l’ autorità  fugge  di  mano, 
lino  ad  atterrar  l’ antica  formola,  chiamandosi  prefetto  e conte  di 
tutto  U paese  dei  VaUesi  per  munificenza  imperiale  e larghezza  della 
Carolina,  ossia  donazione  di  Carlo  Magno,  ella  divampò,  arse.  Un 
violento  manifesto  dei  capi  delle  sette  decennie  fu  come  la  prima  sfida 
(1613),  le  decennie  si  dicevano  succedute  ai  diritti  imperiali;  il  ve- 
scovo morì,  chi  dice  di  peste,  chi  di  dolore.  I canonici  alla  nuova  ele- 
zione, i deputati  delle  decennie  si  opposero,  un  vicebailo  s’ insediò 
nell’  episcopio  ad  esercitare  le  funzioni  di  prefetto  ed  un  ultimatum 
diceva  ai  canonici  che  se  volevano  venire  alla  nuova  elezione,  dove- 
vano innanzi  tratto  abolir  la  Carolina.  Dopo  cinque  giorni  di  esitanze 
gli  uni  gridavano:  Abolizione  o morte,  gli  altri  cedettero.  Ildebrando 
Jost,  eletto,  portò  il  fatto  all’ orecchio  del  pontefice,  e Paolo  V ne 
fece  lamenti  col  capitolo,  esortò  il  vescovo  ad  usare  i debiti  mezzi  per 
restituire  la  sede  a’  suoi  diritti.  Il  vescovo  ricorse  alla  mediazione  dei 
Cantoni  cattolici  e dell’  ambasciatore  francese  in  Isvizzera  : interven- 
nero, ma  aggravando  la  situazione  ; il  ricorrente  in  voce  di  traditore 
obbligato  a fuggire  da  Loéche  (24  giu.  1617),  i cattolici  scacciati 
dalla  cattedrale,  i Missionarii  in  pericolo  di  vita.  Vi  ebbe  alleanza  coi 
Grigioni,  i Cantoni  cattolici  mandarono  deputati,  ne  tornarono  la- 
mentando < di  avervi  trovato  la  Religione  cattolica  in  pericolo  di 
essere  'spiantata  dalla  pretesa  Riforma  e il  partito  protestante  che 
dettava  la  legge  all’  insaputa  del  popolo  delle  decennie  superiori.  > 1 
Era  un  partito,  a cui  teneva  bordone  una  mano  di  cattolici  che  si 
gitta  sempre  all’  avverso,  del  resto  la  massa  era  contro  e più  volte  si 
venne  alle  armi.  Era  lotta  di  religione,  come  tra  i Grigioni  e Svizzeri, 
nella  quale  i Missionarii  non  mancarono  al  loro  ministero  di  pacifica- 
zione ed  ordina  Finché  si  vociava  intorno  al  focolare,  essi  ammoni- 
vano dal  pergamo;  ma  una  volta  che  quelli  < del  superiore  ■ Vailese 
fecero  consiglio  di  trucidare  tutti  gl’inferiori  Vallesani,  > le  armi  in 

Ap.  Boccino,  219. 
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pugno,  entrarono  in  mezzo  e gridarono  pace  : ottennero  tregua,  di 
cui  giovandosi,  < si  portarono  tantosto  ai  sette  Cantoni  cattolici  con- 
federati con  i Vallesani  ed  esponendo  il  funesto  stato  di  quei  popoli, 
richiesero  in  tanto  pericolo  il  loro  aiuto.  Ivi  fu  assai  commendato  lo 
zelo  dei  Cappuccini  e senza  indugio  fu  convocata  una  pubblica  die- 
ta. > 1 La  convocazione  chiamava  le  due  parti  a Baden  (sett.  1613), 
e qui  le  difficoltà,  il  vescovo  non  voleva  mettersi  a pari  con  i suoi 
ribelli,  questi  non  assoggettare  le  loro  pretese  ad  una  dieta  cattolica; 
i più  influenti  si  adoperarono  invano  per  un  accordo,  Andrea  volle 
anch’egli  tentarlo  < e raccomandato  per  molti  giorni  a Dio  con  fer- 
vide preghiere  questo  affare  importantissimo,  cominciò  a trattare  di 
proposito  col  prelato  e con  i principali  della  Vallesia  questo  negozio, 
e con  tanta  prudenza  e destrezza,  che  in  breve  rappacificò  le  parti.  » 8 
L’ esito  superò  le  speranze  : sia  finzione,  sia  realtà,  le  sette  decennie 
dichiararono  < che  non  avevano  avuto  mai  intenzione  di  sturbare  nè 
il  vescovo  nè  il  capitolo  nei  loro  diritti,  privilegi  ed  immunità:  loro 
volontà  il  manteuervcli,  pronte  a darne  dichiarazione  esplicita,  per- 
chè non  sia  mai  detto  aver  eglino  tentato  di  opprimere  la  Religione 
cattolica,  pel  cui  aumento  e conservazione  offrivano  assistenza  e con- 
siglio. > 3 Non  occorreva  altro,  inutile  mandare  deputati  a Baden,  la 
dieta  si  rallegrò  dell’accordo. 

Ma  durò  poco  : i Signori  di  Berna  ed  Oloxius,  ministro  di  Gi- 
nevra, richiamarono  l’attenzione  dei  loro  correligionarii  sur  una 
disfatta,  quando  avevano  in  mano  una  vittoria  ; e fu  nuovo  tumulto, 
affogato  da  Nicola  Kalbermatten.  Poi  tregua  un  settennio,  da  capo 
le  vecchie  ire,  e la  colpa  fu  del  vescovo.  Egli  assoggettò  la  Carolina 
a nuova  sanzione  dell’ imperatore  (26  nov.  1626):  di  qui  il  partito 
riformista,  come  lo  chiamavano,  ad  accusarlo  in  faccia  al  popolo  di 
mene  con  lo  straniero  e rifiutargli  ogni  soggezione.  Il  papa  non  fu 
inteso,  non  il  nunzio  Scappi,  i deputati  dei  Cantoni  cattolici,  l’amba- 
sciatore francese;  i Gesuiti,  da  alcuni  anni  a Ernen,  furono  espulsi; 
Antonio  Stockalper,  già  governatore  in  S.  Maurizio,  depose  il  capo 
sul  patibolo,  il  vescovo  campò  a Lucerna  (2  gen.  1628),  seguito  da 
Pietro  Furrer,  suo  vicario  generale;  che  libero  allora  da  ogni  impe- 
gno sul  luogo,  mandò  ad  effetto  un  suo  antico  proposito,  vestendo  ad 
Annecy  l’abito  dei  Cappuccini.  Di  questi  in  tanta  burrasca  non  si  ebbe 

1 Da-Cahobio,  1030,  74.  » Id.  1033,  40.  3 Ap.  Boccakd,  210. 
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novità  a lamentare  ; anzi,  fatto  maggiore  il  bisogno,  vennero  aggiunti 
Isacco  e Pietro  da  Zug,  Paolo  da  Beronea,  Masseo  da  Muri,  Beato 
da  Stantz  e Pio  da  Weldkirch,  che  conoscemmo  in  Rezia.  1 * Essi  tro- 
varono il  paese  in  fiamme,  la  fede  in  pericolo,  e fecero  quanto  fu  in 
loro  per  estinguere  le  une,  tener  viva  P altra.  E si  facevano  largo, 
quando  venne  ad  assorbire  il  loro  ministero  la  peste.  Come  nei  limi- 
trofi, questa  si  sparse  per  tutto  il  paese,  e le  vittime  si  tennero  in 
proporzione  sullo  stesso  numero.  La  storia  ne  apprende  che  < il  clero 
regolare  contò  molti  martiri  di  annegazione.  > 8 In  Loèche  il  male 
ruppe  con  maggior  ferocia,  vittime  fedeli  c preti,  il  tempio  divenne 
muto  < ed  i Missionarii  accorsi  come  consolatori  di  quella  popolazione 
desolata;  scomparvero  alla  volta  loro,  > 3 * Pio  fu  dei  primi  (17  no- 
vembre 1629).  * Beato  a Sion  come  vide  entrar  la  lue.  ammmonl  a 
star  saldi  nella  fede,  annunziò  dal  pulpito  la  sua  morte.  Indi  come 
non  < vi  erano  più  sacerdoti,  perchè  altri  erano  già  tolti  di 
vita,  altri  per  timore  fuggiti,  determinò  con  gli  altri  cappuccini  di 
ricevere  subitamente  tutta  la  cura  degli  appestati,  e scorreva  per  le 
case,  per  gli  spedali,  per  le  capanne,  cercando  gl’  infetti  ; ai  quali 
porgeva  gli  ultimi  sacramenti  e quei  cibi,  bevande  e medicamenti,  che 
accattava  per  sollievo  dei  loro  corpi  ; e tutti  consolava,  tutti  assisteva 
colla  più  tenera  carità.  > 5 * Da  cui  sospinto  ove  più  furiava  il  conta- 
gio, preso  dal  medesimo,  andò  pel  premio  poco  dopo  l’altro  in  grembo 
a Dio.  Il  Furrer,  di  cui  non  sappiamo  il  nome  appo  noi,  come  intese 
l’ ingrata  patria  in  preda  al  flagello,  dimenticò  l’ ostracismo  e venne 
in  suo  aiuto  ; cui  prestò  con  tutte  forze,  finché  cadde  egli  stesso  a 
S.  Maurizio.  8 

Cessata  la  peste,  venne  ordine  di  restringere  le  Missioni  nei 
limiti  di  ciascuna  provincia,  secondo  un  decreto  di  Propaganda  che  a 
suo  luogo  produrremo.  La  Missione  del  Vallese  era  nei  limiti  della 
provincia  di  Savoia,  ed  incaricata  questa  di  provvederla,  fu  ingiunto 
all’altra  di  Svizzera  di  richiamare  i suoi  Missionarii.  Restarono  An- 
drea ed  un  compagno,  aspettando  di  essere  sostituiti  ; gii  altri  parti- 
rono in  seguito  di  quest’ordine.  Alla  nuova  il  nunzio,  Ciriaco  Roccio, 

1 Annali  mas.  cit.  1628.  Da-Canobio,  1628,  3. 

* Boccard,  228. 

3 Id.  220. 

* Annali  mas.  cit.  1620.  Da-C ANOBIO.  1629,  39.  Stockacb,  400. 

5 Da-0  anobio,  1629,  36. 

, « Boccard,  234. 
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scrisse  al  provinciale  (9  giu.  1630):  < Nulla  di  più  pernicioso  poteva 
attentarsi  in  questi  tempi  alla  gente  Vallesana,  quanto  il  richiamare 
i cappuccini  svizzeri,  mandativi  a gloria  di  Dio,  a decoro  della  chiesa 
di  Sion  e salute  di  quel  popolo.  > 1 II  provinciale  informò  dell’ordine 
ricevuto,  ma  l’ altro  non  volle  udirne,  ed  in  un  eccesso  di  zelo  ful- 
minò la  sospensione  a divinis,  che  tolse  l’ indomani  : il  provinciale 
chiese  consiglio  al  procuratore  dell’Ordine  in  Roma:  < Finora,  diceva 
egli,  la  nostra  provincia  è stata  prontissima  ai  cenni  del  s.  Padre  e 
degli  Illustrissimi  Cardinali,  testimonii  le  Missioni  in  Rezia,  Del- 
sperga  e Vallese,  ove  molti  caddero  pugnando  per  la  fede;  ma  come 
sono  oggi  le  cose,  riuscirebbe  grave  alla  provincia  mandarne  altri, 
rapiti  in  quest’  anno  ventitré  dalla  peste,  la  più  parte  predicatori.  Se 
è assoluta  volontà  della  s.  Congregazione  che  i nostri  padri  restino 
nel  Vailese,  non  ricusiamo  il  travaglio  ; se  invece  piacerà,  a forma  del 
decreto,  che  ciascun  provinciale  abbia  Missioni  nella  sua  provincia, 
come  sembra  più  prudente  e necessario,  la  Missione  del  Vailese  ceda 
ai  padri  savoiardi.  > 2 Intanto  il  nunzio  fu  sostituito  da  Ranuccio 
Scotti,  e questi  assentì  al  richiamo,  solo  che  Andrea  restasse  per  ne- 
goziare il  ritorno  del  vescovo  ed  assisterlo  al  primo  arrivo.  Da  Lu- 
cerna il  vescovo  erasi  recato  a Roma,  e di  qui  dopo  due  anni,  lusin- 
gandosi che  il  tempo  e la  peste  avevano  calmato  gli  animi,  riprese  la 
via  della  sua  diocesi.  < Giunto  al  gran  San  Bernardo  (25  giu.  1630), 
racconta  il  prelato,  vi  trovai  il  capitano  Giovanni  Preux  a capo  di 
uua  compagnia  armata,  il  quale  mi  dichiarò  essere  là  per  impedirmi 
di  metter  piede  sul  territorio  della  repubblica  ; ma  in  fine  cedendo 
alle  istanze,  soffrì  che  entrassi  all’  albergo.  Vi  soggiornai  cinque  mesi 
e non  ricevendo  che  parole,  mi  risolsi  di  rifare  i passi  fino  ad  Aosta  : 
ciò  che  era  sul  punto  di  mandare  ad  effetto,  quando  ebbi  lettere  dal 
mio  vicario  generale,  Adriano  di  Riedmatten,  e dal  padre  Andrea, 
missionario  cappuccino  ; con  le  quali  mi  esortavano  a sopportare  an- 
cora, essendovi  speranza  che  dopo  la  vendemmia  mi  si  manderebbe 
una  deputazione  per  trattar  meco  le  condizioni  di  un  accomodamento. 
Poco  dopo  mi  venne  lettera  dei  patrioti,  onde  mi  si  proponeva  di 
andare  a San  Brancher  ; io  accettai  di  conferir  con  essi  in  detto 
luogo.  > 8 Fu  una  filatessa  di  trattive  e di  minacce  per  tre  giorni, 
la  cui  conclusione,  che  il  vescovo  rinunciava  alla  Carolina  e ad 

1 Annali  ma.  cit.  1630.  2 Ib.  3 Ap.  Boccaed,  230. 
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ogni  altro  diploma  imperiale,  le  sette  decennie  democraticamente 
sovrane,  la  Religione  e il  vescovo  garantiti,  a questo  sulle  monete 
il  titolo  di  conte  e prefetto  della  Bepubblica  del  Vallese.  La  costitu- 
zione che  trasformò  il  governo  del  Cantone  e nella  base  ancora 
dura.  Il  nunzio  la  trovò  buona  e se  ne  attribuì  il  merito  per  opera 
del  nostro  Andrea.  1 II  quale  dopo  buona  pezza,  giusta  l'accordo, 
ritornò  in  provincia  con  lettera  del  vescovo  al  provinciale,  ove  si 
accontentava  di  non  più  avere  i cappuccini  svizzeri,  sul  timore  che 
allontanati  i savoiardi,  < per  le  volontà  discrepanti  dei  cittadini  nè 
gli  uni  nè  gli  altri  fossero  ricevuti,  e così  spoglia  la  diocesi  di 
operai  alla  salute  delle  anime  sommamente  neccssarii.  > 2 

Assicurata  oramai  la  loro  dimora  ne’  due  luoghi  principali  del 
Vailese,  i savoiardi  ne  fecero  il  centro  delle  loro  Missioni.  Ilde- 
brando, che  vedemmo  per  lo  più  esule,  come  fu  in  diocesi,  si 
abbandonò  al  vantaggio  spirituale  della  medesima.  Ed  era  un  ve- 
scovo « suscitato  da  Dio  per  riformare  clero  e popolo:  mai  forse 
la  chiesa  di  Sion  ebbe  pastore  più  vigilante;  le  sue  visite  pasto- 
rali, i suoi  sinodi  sono  tutti  altrettanti  monumenti  della  sua  scienza 
e del  suo  zelo.  — Egli  era  legato  a s.  Francesco  di  Sales  con 
legami  di  stretta  amicizia.  — Un  commissario  apostolico,  Paolo  da 
Cesena,  che  visitò  le  diocesi  di  Sion,  di  Losanna  e Ginevra,  portò 
egual  giudizio  sul  merito  d’ Ildebrando  e di  Francesco  di  Sales. 
Egli  disse  essere  stato  singolarmente  edificato  dalle  conversazioni 
de’  due  vescovi  di  Sion  e di  Ginevra,  che  riguardava  come  santi 
tutti  e due.  > 3 Di  Paolo  diremo,  egli  fu  capo  del  nostro  Ordine. 
I Missionarii  braccia  d’ Ildebrando.  Adriano  di  Riedmattcn,  terzo 
di  questo  nome,  ne’  sei  anni  che  resse  quella  chiesa  (1640-4G)  si 
tenne  sulle  orme  del  predecessore;  ed  i Missionarii  qui  e qua  in 
quelle  esuberanze  protestanti  con  molto  zelo  e prudenza.  Il  vescovo 
ne  scriveva  a Cirillo  da  Chambéry  provinciale  (23  nov.  1G45)  ; 
> Da  che  le  PP.  VV.  incominciarono  quel  fruttuosissimo  esercizio 
della  Missione  nella  Valle  IUiaca  della  nostra  diocesi  di  Sion,  ma- 


1 « Tanto  m’ingegnai  di  mitigar  l’animo  esacerbato  de’  Vallesani,  che  per 
mezzo  del  p.  Andrea  da  Surset,  cappuccino  di  merito  e di  valore,  a cui  inviai 
un  breve  pontificio  da  presentar  ai  Disseni,  si  acchetarono,  ricevendolo  (il  ve- 
scovo) con  ogni  dovuta  accoglienza.  » Scorri,  HtlveUa  ptof.  e sacra,  II,  49. 

2 Lett.  del  6 giu.  1631.  Ma.  cit. 

3 Boccard,  235.  Non  aliurn  dominici  gregis  obsercatorem  cwstodemque  vigi- 
lantiorem  habuit  Sedunensis  Ecclesia.  Gallia  Clirist.  Ib.  757. 
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gnati  e popolo  ne  parlano  comunemente  con  soddisfazione,  conso- 
lazione e lode;  estollendo  col  medesimo  l’ardente  zelo  delle  PP.  VV. 
l’ opera  infallibile,  la  somma  industria,  l’ accuratissima  circospezione 
e prudenza;  il  modo  ammirabile,  facile  ed  efficace  di  apprendere 
al  popolo,  benché  rude,  i misteri  anche  più  sublimi  di  nostra  fede 
e di  ridurre  i peccatori  più  ostinati  sulla  via  della  giustizia  e della 
salute:  onde  i frutti  che  d’ allora  abbondano  nella  vigna  del  Signore. 
Di  questo  ci  siamo  grandemente  rallegrati,  ma  come  è corona  delle 
buone  opere  la  perseveranza,  preghiamo  Dio  che  il  seme  della  di- 
vina parola,  da  loro  con  zelo  veramente  apostolico  gettato  in  quella 
Valle,  metta  stabili  e profonde  radici,  rigogliosamente  germogli  e 
dia  alle  PP.  VV.  ed  a loro  di  raccogliere  il  frutto  centesimo  nella 
messe  della  beata  eternità.  Del  resto  non  valendo  a ringraziare 
debitamente  le  PP.  VV.,  che  sostennero  il  peso  della  giornata  e 
della  canicola,  e da  questa  parte  imposero  alle  loro  spalle  l’intera 
mole  della  nostra  sollecitudine  pastorale  per  la  salute  del  gregge 
a noi  commesso,  preghiamo  il  sommo  e vero  Principe  dei  pastori 
che  sia  loro  eterno  premio  e mercede.  > 1 

Un  passo  mena  all’altro,  ed  i Missionarii  accolti,  incoraggiati 
dal  successo  in  un  punto,  passavano  oltre.  Finora  l’opera  era  stata 
spiccia,  localizzata:  a non  cader  sulla  via,  si  era  fatto  a modo, 
misurando  prima  di  mettere  il  piede  ; ma  composti  gli  animi,  nata 
la  fiducia,  si  volle  abbracciare  interamente  il  paese.  < Nel  1646  il 
p.  Cherubino  dal  borgo  di  S.  Maurizio  incominciò  una  forma  di 
Missione  nelle  regole  prescritte  ai  Missionarii  di  quella  che  noi 
diciamo  volante.  — Molte  furono  le  difficoltà  a vincere,  molti  gli  osta- 
coli a sormontare  per  obbligare  alcuni  luoghi  a ricevere  i nostri 
Missionarii,  benché  il  vescovo  impiegasse  tutto  il  vigore  del  suo 
zelo  per  introdurveli.  Ma  dopo  aver  udito  qualche  predica  il  po- 
polo li  ascoltava  con  tanto  gusto,  con  un’  applicazione  sì  rispettosa 
e pia,  da  riguardarli,  invece  di  uomini  della  terra,  come  angeli 

del  cielo.  I parrochi  li  volevano  ricevere  a mo’  dei  prelati , il 

popolo  si  gettava  in  ginoccio  sulla  loro  via.  Dalla  gioia  nell’ en- 
trare in  una  parrocchia  si  può  argomentare  del  dolore  in  partirne: 
— si  opponevano  all’  uscita  dalla  chiesa,  gli  uomini  in  ginocchio 
ai  loro  piedi  per  rattenerli,  le  donne  ed  i fanciulli  a piangere  sì 


1 Ma.  licitarci],  provinciali!  di  Chambéry. 
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amaramente,  che  il  cuore  più  duro  ne  sarebbe  stato  tocco.  — Ciò 
porta  naturalmente  alla  riflessione  del  cangiamento  di  quel  popolo 
si  sregolato  avanti  la  Missione,  dopo  sì  moderato  in  tutti  gli  atti 
suoi.  — Si  sono  trovate  parrocchie  infette  di  tanti  errori  e corru- 
zioni, che  i Missionarii  furono  obbligati  a fare  abiurare  in  massa 
pubblicamente  l’eresia:  ritirati  oltre  duemila  libri  di  eretici,  zeppi 
di  errori  e di  superstizioni;  in  diverse  lingue,  latina,  francese, 
tedesca,  italiana:  nel  1657  ne  arsero  più  di  cinquecento.  > 1 Che 
se  altri  tassasse  di  esagerazione  lo  storico,  ascolti  il  vescovo  : 
< MM.  RR.  e Devotissimi  PP.  in  Cristo,  scriveva  egli  al  capitolo 
della  provincia.  Piacque  all’onnipotente  Iddio  da  che  ne  impose, 
indegni,  il  carico  di  questa  episcopale  dignità,  singolarmente  con- 
solarci e nel  grave  peso  della  pastorale  sollecitudine  sollevarci  ed 
assisterci  con  sua  particolar  provvidenza,  in  ciò  che  piacque  alle 
PP.  VV.  mandare  i RR.  PP.  della  Missione  in  questa  diocesi.  La 
quale  Missione,  senza  dubbio  divinamente  prevista,  giovò  per  forma 
ad  essa  nostra  diocesi,  da  riconoscer  non  più  quella,  ma  del  tutto 
un’  altra,  nel  servizio  di  Dio  ferventissima  ed  emendata  : il  che 
tutto  riferiamo  al  serafico  vostro  Ordine,  anzi  altri  ai  RR.  PP. 
della  Missione.  — Laonde  obbligati  non  solo  noi  e il  venerabile 
capitolo;  ma  l’ intera  patria  in  guisa,  che  ad  ogni  occasione  di  re- 
ciprocanza  in  tante  bontà  noi  e il  nostro  gregge  pregheremo  Dio 
a cumulare  il  santo  vostro  Ordine  di  benedizione  e felicità,  con- 
servare incolumi  le  PP.  VV.  e dare  al  vostro  venerabile  capitolo 
fausto  principio  e fine.  Sion  primo  agosto  1649.  Delle  PP.  VV. 
obbligatissimo  — Adriano,  eletto  vescovo  di  Sion,  conte  e prefetto 
del  Vallese.  » 1 

Egli  non  voleva  più  angolo  della  sua  diocesi,  ove  non  fossero 
penetrate  le  Missioni  : all’  uopo  scriveva  ad  Onorato  da  Chambéry 
di  mandargli  Desiderio  da  Loéche  ed  Ignazio,  anch’egli  Vallesano, 
per  le  decennie  di  lingua  tedesca  nell’  alto  Vallese  (3  die.  1649).  Ed 
altra  fiata  (4apr.  1650):  « Continuiamo  a stancare  con  le  nostre 
lettere  le  vostre  orecchie,  ma  è tanto  1’  amore  e confidenza  della 
gente  nei  RR.  PP.  della  Missione,  che  a maggior  salute  delle  anime 
non  sappiamo  respingere  le  preghiere  delle  medesime.  Ricorsero  a 
noi  anche  il  magistrato  e il  popolo  della  deeennia  di  Sierra,  scongiu- 

« Talissibu,  X,  222-24.  * Ib.  226. 
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rando  con  tutta  umiltà  che  vi  degniate  recarvi  a loro  per  l’esercizio 
della  santa  Missione.  > Quindi  ai  padri  della  provincia  in  capitolo 
congregati:  < Tanto  quel  gran  frutto  che  dal  buon  seme  dei  RR.  PP. 
della  Missione  qua  felicemente  crebbe,  quanto  la  benevolenza  ed 
affetto  delle  PP.  VV.  in  noi  ne  indussero  a nuovamemente  venir  mo- 
lesti e pregarle  a degnarsi  di  mandare  eziandio  nell’  anno  venturo  i 
ItR.  PP.  Missionarii  in  questa  nostra  diocesi,  affinchè  nelle  parrocchie 
non  ancora  discorse  vadano  a disseminare  gli  stessi  campi  della  Mis- 
sione, e la  zizzania  degli  eretici  abballatavi  da  lungo  tempo  venga 
per  loro  radicalmente  svelta.  Essi  circondano  da  tre  lati  questa  dio- 
cesi e non  desistono  dai  conati  clandestini  a fomentarvi  le  loro  eresie; 
il  perchè  l’opera  dei  Missionarii  da  questa  parte  vi  è di  assoluto  bi- 
sogno, ad  aumento  della  fede  e promozione  del  culto,  massime  in 
quei  luoghi,  ove  la  loro  voce  non  ancora  fu  udita.  > I Missionarii 
vennero,  ed  egli  nelle  patenti  che  dava  a Desiderio,  < considerato 
l’ immenso  frutto  dei  RR.  PP.  Cappuccini  Missionarii  tanto  in  questa 
città  e dccennia  di  Sion  e di  Sierra,  quanto  in  altre  parrocchie  del 
basso  Vailese;  > mandava  lui  e confratelli  « perchè  predicassero  la 
parola  del  Signore....  ed  esercitassero  gli  altri  salutari  ed  ardui 
ufficii  della  Missione  in  lucro  d’ anime  a Gesù  Cristo.  > Le  decennie 
superiori  erano  state  sempre  avverse  ai  Missionarii,  come  al  vescovo; 
ma  da  che  li  conobbero  da  vicino,  < i più  contrarii  furono  i primi  a 
riconoscere  il  proprio  accecamento:  e’  ne  domandarono  perdono 
ai  nostri  Padri,  affermando  che  senza  il  soccorso  della  Missione  sa- 
rebbero perduti.  > La  conclusione  fu  mirabile  : i più  duri  per  modo 
punti,  < che  molti  chiesero  di  confessarsi  pubblicamente,  alcuni  vole- 
vano fino  mettersi  in  mauo  alla  giustizia  per  averne  esemplare  puni- 
zione: effetto  del  loro  pentimento  le  rigidezze  volontariamente  impo- 
stesi, le  restituzioni  di  beni  ingiustamente  occupati.  — La  riconcilia- 
zione quasi  dapertutto  in. pubblico,  nelle  chiese,  nei  cimiteri,  nelle 
case  municipali.  Le  meraviglie  operate  da  Dio  si  rare  ed  inaudite,  che 
io  stesso  ne  son  sorpreso  nello  scriverne.  > 1 

Personalmente  il  vescovo  non  dormiva,  ma  come  vide  il  par- 
tito protestante  ridotto  a zero,  propose  al  Consiglio  generale,  e 
questo  decise  (19  die.  1650),  che  niun  acattolico  poteva  più  esserne 
membro;  interdetto  ai  genitori  di  mandar  figli  alle  loro  scuole. 
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cento  scudi  di  multa.  Quindi  (19  mag.  1651)  decaduti  da  ogni 
impiego,  incapaci  di  occuparne  per  l’avvenire;  ammessa  la  corre- 
zione gregoriana.  Decisioni  che  noi  diremmo  troppo  risolute,  ma 
allora  ovvie  in  popoli  che  volevano  netto  il  programma  di  loro 
fede.  E veramente  nel  paese  la  situazione  era  tale,  che  se  vi  ebbe 
un  certo  movimento,  fu  per  le  mene  di  Berna,  « la  quale  non 
ancora  aveva  rinunciato  uH’intrusione  del  calvinismo  nel  Vallese,  > 
e non  per  mala  volontà  dei  cittadini  ; < l’armonia  fra  il  vescovo  ed 
i deputati  delle  decennie  fu  perfetta  da  che  il  Consiglio  sovrano  fu 
depurato  dal  fermento  dell’eresia:  di  concerto  e’  rivolsero  i loro 
sguardi  agli  interessi  religiosi,  che  soli  d’allnra  pareva  averli  pre- 
occupati. > 1 Le  Missioni  in  ciò  erano  come  il  braccio,  l’istromcnto 
naturale,  ed  il  Consiglio  diceva  (22  die.  1667):  c Noi  Console  e 
Senato  della  città  di  Sion...  in  considerazione  della  vita  esemplare, 
della  dottrina  e travagli  sostenuti  in  edificazione  della  fede,  degli 
immensi  frutti  che  ne  provennero  e della  soddisfazione  della  Re- 
pubblica, attestiamo  che  il  nostro  convento  dei  pp.  Cappuccini  non 
solo  fu  gratissimo  ed  utilissimo  a noi,  ma  per  la  estirpazione  del- 
l’eresia, onde  noi  ed  i nostri  nei  tempi  passati  per  la  vicinanza  con 
Berna  eravamo  infetti,  sommamente  necessario  ; ed  ascriviamo  la  to- 
tale estinzione  della  medesima  alla  vigilanza,  alle  continue  prediche 
dei  prestantissimi  padri,  alle  incessanti  catechesi,  alle  missioni  ed 
agli  altri  divini  sforzi  di  ambo  i conventi,  benemeriti  della  nostra 
diocesi.  > 2 Alla  sua  volta  il  vescovo,  Adriano  V di  Ricdmatten, 
nel  rinfrescar  loro  le  facoltà,  dopo  essersi  richiamato  all’  antico 
stato  del  Vallese,  ricordando  le  parole  di  Clemente  Vili,  soggiun- 
geva (22  ott.  1679):  < Gli  Dl.ml  e R.mI  predecessori  nostri  per 
occorrere  a tanti  mali  chiamarono,  come  s.  Carlo  Borromeo  nella 
sua  diocesi,  uomini  zelantissimi,  per  pietà  e dottrina  insigni  ; cioè 
i RR.  PP.  Cappuccini.  I quali  non  risparmiandosi  a fatica  veruna 
e percorrendo  le  parrocchie  di  tutta  la  Valle  o diocesi,  colle  loro 
missioni,  prediche  quotidiane,  istruzioni  dimestiche  estirparono  in 
guisa  le  eresie,  che  un  solo  eretico  in  questa  Repubblica  non  può 
impunemente  dimorare;  arsero  libri  nocivi  da  ogni  parte  raccolti , 
abolirono  le  superstizioni,  restituirono  con  la  parola  e l’esempio, 
in  varii  luoghi,  l’esercizio  della  pietà,  la  costumatezza  della  disci- 

■ Boccard,  xvn,  288.  5 In  Sull.  Ord.  V.  181. 
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piina.  Noi  li  amiamo,  così  benemeriti,  tanto  cari  a tutti;  nè  ci 
volle  molto  a deliberare  dopo  la  nostra  promozione  sulla  scelta 
degli  operai  che  facessero  le  nostre  parti,  avendone  la  Provvidenza 
data  de’  sì  egregi  : e bilanciati  spessissimo  gli  innumerevoli  frutti, 
che  i prelodati  RR.  PP.  finora  hanno  riportato  e riportano  in 
questa  città  di  Sion  e nelle  altre  parrocchie  della  nostra  diocesi, 
rendiamo  a Dio  grazie  immortali,  che  in  tal  modo  provvide  alle  ne- 
cessità della  sua  Chiesa.  Quindi  volendo  sempre  giovarci  nella  cul- 
tura della  vigna  a noi  commessa  dei  medesimi,  a respingere  gli  ere- 
tici e raffermar  la  fede,  ad  aumentare  il  culto  e promuovere  la  salute 
delle  anime  sommamente  idonei  e nccessarii  ; brameremmo  che  oltre 
alle  nostre  facoltà  per  disseminare  la  divina  parola,  amministrare  i 
sacramenti  ed  esercitare  altre  opere  di  pietà  finora  concesse  e cui 
di  buon  grado  nuovamente  concediamo,  S.  Santità  non  solo  con- 
fermasse tutti  i privilegi  loro  come  a Missionarii  apostolici  della 
s.  Congregazione  di  Propaganda  Fide  accordati,  ma  li  aumentasse 
ancora.  > 1 

I tempi  avevano  impedito  ai  vescovi  da  mezzo  secolo  la  visita 
pastorale,  ora  però  che  si  erano  fatti  migliori,  ogni  indugio  era 
colpevole;  ed  il  vescovo  nel  dire  al  provinciale  (18  feb.  1687)  che 
il  papa,  < informato  della  negligenza,  ordinava  d’ intraprenderla 
immediatamente,  » soggiungeva:  < Affinchè  poi  questa  visita  non 
riesca  infruttuosa,  chieggo  l’assistenza  di  due  padri,  e nominerei  i 
MM.  RR.  Filiberto  e Bonifacio  definitori,  già  stati  coadiutori  di  altri 
R.""  Ordinarii  in  simili  occasioni.  > Poco  appresso  un  incendio  mandò 
in  cenere  quasi  tutto  il  borgo  di  S.  Maurizio,  ed  egli  stesso  nel  rac- 
comandarne la  riedificazione  alla  diocesi  (17  sett.  1693):  < Su  tutto, 
diceva,  ne  affligge  la  ruina  del  convento  dei  carissimi  nostri  Missio- 
narii, i RR.  PP.  Cappuccini;  cui  stimiamo  necessarii  nello  stesso  luogo, 
in  sollievo  di  quel  popolo  afflitto  e propugnacolo  di  nostra  fede  contro 
le  vicine  eresie.  » 8 

E poiché  non  metteremo  più  piede  su  questo  terreno,  aggiungo 
qui  che  sulla  seconda  metà  del  secolo  passato,  avendo  il  re  di  Sar- 
degna manomesso  i diritti  dei  canonici  vallesani  sul  Gran  San  Ber- 
nardo, la  Repubblica  in  rappressaglia  rimandò  i cappuccini  savoiardi 
dal  Vailese.  8 Ai  primi  fumi  il  castellano,  sindaci  e Consiglio  di 

1 Ma.  nelTarch.  prov.  di  Ohambéry.  ? Ib.  3 Boccard,  263. 
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Monthey  si  affrettarono  a dichiarare  (26  feb.  17G6)  < che  i RR.  Pft 
Cappuccini  di  Savoia  si  son  sempre  distinti  in  questa  borgata  e cir- 
costanze per  il  loro  zelo  costantemente  esercitato,  tanto  al  tribunale 
della  penitenza,  quanto  nelle  Missioni  ; sì  con  le  parole,  che  con  gli 
esempi,  e con  successo.  > Il  castellano,  sindaci  e Consiglio  di  S.  Mau- 
rizio (3  mar.)  : < Egli  è a questi  padri  che  noi  siam  tenuti  della  no- 
stra Religione,  poiché  sono  stati  essi  principalmente  che  ci  hanno 
preservati  dall’eresia,  giunta  fino  alle  nostre  porte,  sparsa  nelle 
nostre  vicinanze;  — essi  hanno  poi  mantenuta  la  fede  cattolica 
nelle  nostre  valli,  ci  hanno  tutti  edificati,  vuoi  coll’esempio,  vuoi 
colla  parola  ; sempre  vigilanti  in  soccorrere  infermi,  in  assopir  que- 
rele, in  terminar  processi.  > Antonio  Favrez,  canonico  di  Sion  e 
priore  di  Lavaldillié,  a cui  si  soscrissero  i parrochi  di  Monthey  e di 
S.  Maurizio  (8  mar.)  : < I RR.  PP.  Cappuccini  della  provincia  di  Sa- 
voia hanno  acquistato  tanta  gloria  nel  nostro  paese,  che  il  loro  zelo 
per  la  difesa  della  fede,  i loro  travagli  apostolici  per  farla  trionfare, 
a confusione  del  calvinismo,  sono  e saranno  sempre  più  eloquenti  di 
quanto  possa  dirsene.  Da  quarant’anni  a capo  di  numerosa  parroc- 
chia, testimonio  oculare  del  gran  bene  da  loro  fatto  in  favore  del 
mio  popolo,  confesso  la  mia  insufficienza  in  dir  degnamente  di  quel 
che  hanno  operato  nella  vigna  del  Signore.  Dico  solo  ch’e’  sono 
sempre  potenti  in  opere  ed  in  parole.  > 1 Ma  in  quella  venne  un 
breve  di  Clemente  XIII,  e la  cosa  fu  decisa:  3 i cappuccini  sa- 
voiardi cessero  il  luogo  ai  confratelli  svizzeri,  e questi  sono  ancora 
ivi  a continuare  l’opera  col  fervore  che  vedemmo  nei  vecchi  do- 
cumenti. 


CAPITOLO  IV. 

VALLI  SUBALPINE. 

In  quel  mareggio  di  armi  per  la  questione  di  Valtellina,  eco 
dell’altra  per  cui  si  combatteva  in  Germania,  Valdesi  e Riformati, 

1 Mw».  noU’arcb.  prov.  di  Charabóry. 

2 Supradictoa  duo*  conventi!* , Sedunensem  scilicet  et  Agaunensem,  »eu  S.  Mau- 
ritn,  Ordenti  Min.  a.  Franataci  Capuccmorum  a provincia  Saba  udite  ditti  Ord.... 
tepregamus,  iUoaque  Provincia  Helvetia  eiusdem  Ord.  unimua  et  annectimu*.  22 
gen.  1707.  Me.  negli  Annali  della  Prov.  di  Svizzera,  1707. 

il.  17 
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vernilo  Savoia  aderire  a Francia,  Inghilterra,  Olanda,  Danimarca, 
contro  Spagna  ed  Austria,  credettero  giunto  anche  per  loro  il 
momento  di  levare  il  capo  nelle  Valli  Subalpine  e senza  più  ba- 
dare si  sparsero  pel  paese.  Ma  s’ingannarono  : Gregorio  XV,  il 
papa  della  Propaganda,  come  vide  la  piena  rompere  dai  versanti 
delle  Alpi,  si  richiamò  ad  una  costituzione  di  Clemente  Vili  e 
disse  che  di  eretici  in  generale  non  ne  voleva  in  Italia  (2  lug. 
1622).  1 Carla  Emanuele  ne  fece  l’applicazione  ne’ suoi  Stati  e 
diceva  in  un  editto  (23  die.)  : < In  conformità  del  breve  fatto  pub- 
blicare dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  Gregorio  XV  sotto  li  2 luglio 
passato...  con  le  presenti...  prohibiamo  a tutti  quelli  della  pretesa 
religione  riformata,  di  che  conditione  si  siano,  di  poter  habitare  nei 
nostri  Stati1  di  qua  dai  monti  fuori  dei  limiti  soliti  et  tollerati.  > 2 
Gli  interessati  ne  scalpitarono,  ma  non  avevano  a chi  ricorrere;  la 
solita  mediazione  di  Lesdiguières  fu  inutile,  loro  nocque  quello  stesso 
in  cui  avevano  sperato.  Carlo  Emanuele  era  alleato  dei  protestanti. 

L’ira  fu  rovesciata  sul  capo  dei  Missionarii.  I nostri  in  prima 
riga. 3 Giovanni  da  Vercelli,  Giovanni  da  Savigliano,  Gio.  Battista  da 
Verzuolo,  Bonaventura  e Paolo  da  Torino  erano  fra  i Valdesi.  Il  primo, 
che  teneva  sulle  orme  di  s.  Francesco  per  virtù,  di  Elia  per  zelo,  come 
fu  a Perosa, incominciò  il  suo  ministero  colla  calma  dell’uno,  colla  im- 
perturbabilità dell’altro,  ed  in  sei  anni  che  vi  durò  è difficile  a dire 
quanto  fece,  quanto  sofferse.  Ei  trovò  gli  animi  esaltati  e si  fece  a 
calmarli  colla  forza  della  parola  ; per  cui  andò,  venne,  discorse,  per- 
suase. Quanto  al  ministero,  abbracciando  tutta  la  Valle,  bisognava 
moltiplicarsi,  massime  nei  giorni  di  festa:  un  tempo  non  vi  fu  altro 
sacerdote,  ed  egli  fece  per  tutti  ; volontà  e sistema  moltiplicano  le 
forze  in  tali  circostanze.  Nè  si  tenne  ai  soli  cattolici,  egli  si  rivolse 
anche  ai  Valdesi  e li  accostava  nella  Valle,  li  conveniva  pei  monti. 
L’ostacolo  era  nei  barbi,  c venne  con  loro  più  volte  a conferenze. 
Ne  ebbe  derisioni,  contumelie,  una  volta  fino  uno  schiaffo,  un’altra 
un  colpo  di  archibugio  ; ma  i più  attempati,  in  vista  del  coraggio,  in 
considerazione  del  motivo,  non  sapevano  non  esclamare  : Sono  Apo- 

1 Magnum  Sull.  Som.  to.  12,  p.  708.  Aug.  Taurin.  1867. 

2 Ferkkrio,  Ration . Mmion.  Capucc.  in  G alita  Cisalp.  to.  I,  rat.  0,  cale.  2, 
p.  283. 

3 Erari  vi  « sempre  Missionari!,  principalmente  di  Cappuccini.  » Cantu’,  Gli 
eretici  <f  Italia , to.  8,  LI,  362,  Torino  1866. 
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stali  ! La  Camera  apostolica  dava  di  che  mantenersi,  ed  egli  profit- 
tando su  i digiuni,  ne  restaurava  le  chiese,  ne  faceva  parte  ai  poveri  : 
pupilli,  vedove,  infermi,  cattolici  ed  acattolici  erano  a suo  carico.  La 
sua  parola  toccò  molti,  la  carità  li  vinse,  e duecento  furono  all’albo 
dei  cattolici  annumerati,  tre  apostati  restituiti  al  chiostro,  altrettanti 
sacerdoti  alle  loro  chiese,  e cosi  altri  fra  i più  distinti,  < dei  quali 
nomi  e particolari  furono  ad  arte  taciuti.  > 1 Meno  uno,  Gio.  Gilli, 
brigante  cui  la  storia  disse  < belva  piuttosto  che  umana  creatura;  > 2 * 
il  quale  dopo  aver  consumato  buona  parte  della  vita  in  delitti,  sparso 
il  terrore  in  quelle  Valli,  fu  guadagnato  dall’eresia  e dalla  vita  scel- 
lerata ; ma  i suoi  antichi  correligionarii,  assalitolo  la  notte  seguente 
alla  sua  abiura,  lo  scannarono  colla  moglie  e figlia,  spogliarono 
la  casa,  per  poco  non  ne  sparsero  la  cenere  al  vento.  A Perrero 
in  Valle  s.  Martino  Gio.  Battista,  Bonaventura  e Paolo;  il  primo 
< teologo  non  mediocre  ed  oratore  esimio;  > il  secondo  < pacifico  per 
natura,  per  virtù  mansueto,-  » l'ultimo  < piccolo  per  statura,  grande 
per  virtù,  » 8 intendevano  all’opera  loro  con  egual  calma  e diligenza. 
Oramai  erano  nella  Valle  cinquanta  famiglie  cattoliche  da  venti  che 
ne  avevano  trovate  i Cappuccini  in  principio,  ed  eglino  a mantenerle 
nella  fede  scorrevano  i diversi  paghi  col  ministero  ordinario.  La  Mis- 
sione però  era  diretta  ai  Valdesi,  e le  cure  dei  Missionarii  miravano 
specialmente  a loro.  I due  primi  entrarono  in  momenti  difficili,  e fu 
gran  ministero  quello  della  calma  e della  pazienza:  l’ultimo  ebbe 
tempi  migliori,  eppcrò  < da  che  venne  in  Missione  non  diede  più 
posa  al  suo  corpo;  ma  chiusi  gli  occhi  all’asprezza  delle  vie  e 
all’inclemenza  delle  stagioni,  per  nevi,  acque,  geli,  scalzo  discorreva 
quelle  creste,  spesso  impervie  dalle  ghiacciaie,  predicando  l’Evan- 
gelio a credenti  e non  credenti,  nel  tempio,  sulla  piazza;  affermando 
la  vera  Chiesa,  riprovando  la  falsa.  E soccorreva  i poveri,  visitava 
gli  infermi,  cattolici  ed  acattolici.  > 4 Giovanni  Leger,  l’Erodoto 
della  setta,  racconta  in  tutta  serietà  dietro  documento  originale 
del  13  settembre  1656,  firmato  da  sei  anziani  e consoli  della  Valle, 
che  diceva  di  possedere:  < Nel  1626,  27,  28  trovavasi  a Perrero  un 
predicatore  cappuccino,  di  cui  i Romanisti  facevano  gran  rumore,  ed 
era  in  lui  tanto  il  dono  della  impudenza  e della  simulazione  per  nuo- 

1 Id.  to.  2,  rat.  2,  cale.  18,  p.  181.  ? Id.  130. 

:1  Id.  rat.  I,  cale.  13,  p.  01:  cale.  14,  p.  03:  cale.  15,  p.  04. 

4 Id.  04. 
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cere  ai  fedeli  della  Valle  con  le  sue  false  gelazioni,  quanto  quello 
della  furberia  e della  liberalità  per  subornare  gli  ignoranti,  gua- 
dagnare i poveri  ed  attirare  i deboli.  > Egli  < ne  avea  guadagnato 
un  piccolo  numero;  > ai  quali,  dopo  aver  predicato,  un  giorno  disse: 
< Ebbene,  fratelli,  se  quello  clic  vi  ho  predicato  non  è la  verità,  voglio 
che  or  ora  il  diavolo  mi  prenda.  Non  appena  ebbe  invocato  il  suo 
maestro,  che  tosto  cangiò  colore,  divenne  nero,  tremò  quanto  era. 
A cui  l’uditorio  restò  atterrito,  solo  un  Simone  di  Brigue  ebbe  il  co- 
raggio di  soccorrere  il  povero  padre;  e si  appressò  per  abbracciarlo, 
ma  toccato  appena,  ecco  il  monaco  levato  in  aria  con  tanta  furia,  che 
a stento  potè  afferrarne  i piedi  e tirarlo  : in  questo  disputò  un  quarto 
d’ora  col  diavolo,  mentre  gli  altri  si  perdevano  in  far  croci,  gridando: 
Lassa  a me  lou,  a le  pa  to,  a le  me  (lasciamelo,  egli  non  è tuo,  è mio). 
Finalmente  il  diavolo  lasciollo  non  sappiamo  a quali  condizioni;  certo 
è che  dopo  il  monaco  prese  tal  via,  da  non  sapersi  che  ne  sia  dive- 
nuto. > 1 Ah  Leger,  Leger,  eri  anche  credulo!  E con  tal  criterio  o 
malafede  scrivevi  la  storia  ? I tuoi  anziani  e consoli  non  sapevano  di 
quel  monaco  che  ne  era  avvenuto  ! Lo  sapevano  ; Paolo  dà  Torino  fu 
da  quell’anno  al  1642  nella  vicina  Perosa.  Ove  dispute  fra  cappuccini 
e barbi,  capo  dei  quali  quel  Valerio  Grosso  che  altra  volta  vedemmo 
in  arena  : Gilles,  dei  loro,  disse  che  la  cosa  finì  < con  onore  dei  pa- 
stori, ai  quali  restò  ordinariamente  il  campo  di  battaglia.  » 3 Egli 
era  uno,  e Rorengo,  amico  suo,  avendolo  trovato  una  volta  in  furia, 
perchè  vinto  nell’  onore,  sbalzato  dal  campo  di  battaglia , il  trasse 
d’impaccio  con  questa  piacevolezza  : Mcsser  Pietro,  quietale  il  sangue; 
andiamo  a bere!  3 Gio  Battista  lasciò  profondi  scritti  in  proposito. 4 
Il  Grosso  invece,  tocco  dal  garbo  di  Paolo,  gli  divenne  amico,  a segno 
che  i suoi,  presone  sospetto,  lo  tramutarono  in  Val  Luserna,  chia- 
mando da  Ginevra  Antonio  Leger,  zio  dello  storico,  che  gli  tesse  uq 
gran  panegirico. 5 A questo  si  attaccò  Paolo  dal  primo  arrivo  e 
non  seppe  lasciarlo,  finché  non  lo  vide  ritornare  sulle  sponde  del 
Lemano  ; onde  a Costantinopoli  presso  l’ambasciatore  dei  Paesi  Bassi 
e di  qui  annunziava  ai  colleghi  una  grande  scoperta,  < la  conformità 
di  credenza  fra  le  chiese  greche  e le  riformate.  > 6 L’errore  trova 

1 Leger,  Jlist.  gén.  de»  Eglise»  Evang.  de » Vallèe»  de  Piemont  ou  Vaudoùe», 
liv.  2,  XXVI,  344. 

a Hùt.  Eo  i de»  Egli »e»  Vaudoùe. »,  XL,  215. 

Rorengo,  Metri,  hùt.  delT eresie  nelle  Valli  di  Piemonte , XLI,  225. 

* Bibl.  Script  Ord.  144.  5 Lecer,  V.  09.  « Gilles,  LIX,  602. 
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onde  ammogliarsi  dapertutto,  la  soia  verità  è isolata.  Nel  1626  i 
Gesuiti  lasciarono  le  Valli  di  Luserna  e di  Angrogna,  e fatto  ri- 
corso ai  Cappuccini,  questi  opposero  < che  la  Religione  era  assai 
caricata  di  Missioni  : > 1 ma  vennero  nuove  istanze,  e bisognò  an- 
dare a Torre  e Lusernetta,  finché  dopo  un  biennio  sopraggiunsero 
i pp.  Riformati  ; tra  i quali  il  p.  Bonaventura  da  Palazzuolo,  detto 
dai  Valdesi  stregone,  dai  Cattolici  santo.  3 

Luserna  intanto  era  stata  causa  di  nuovi  guai  in  quelle  Valli. 
All’editto  del  duca  riportato  più  innanzi  i Valdesi  della  medesima, 
anziché  ritirarsi  nei  prescritti  limiti,  ruppero  in  tumulti:  loro  fe- 
cero eco  quei  di  Perosa  e di  S.  Martino,  e si  ebbero  a lamentare 
eccessi.  Giacomo  Lorenzo,  a capo  di  una  masnada,  assale  Gio.  Bat- 
tista da  Verzuolo  all’altare  e lo  carica  di  contumelie,  minaccia  san- 
gue se  non  ha  all’istante  non  so  che  quantità  di  frumento.  Altri  im- 
battendosi in  Giovanni  da  Savigliano,  reduce  da  S.  Martino,  gli  fe- 
cero villania,  lo  sbatacchiarono  pel  cappuccio,  gli  appuntarono  il 
coltello  al  cuore.  Ad  acchetarli  il  duca  mandò  il  collaterale  Syllan 
con  queste  patenti:  < Informati  noi  che  gl’ heretici  della  Valle  Pe- 
rosa, contravenendo  alle  concessioni  loro  fatte  li  5 luglio  1561,  hanno 
fabbricato  fuori  delli  limiti  sei  tempii,  nclli  quali  da  alcuni  anni  in 
qua  hanno  fatto  li  esercitii  di  loro  pretesa  religione  et  altre  funtioni 
hereticali,  e sebbene  ingionti  e comminati,  non  hanno  voluto  sin  qui 
obedire  in  demolire  detti  tempii ....  il  che  tutto  noi  non  volendo  tol- 
lerare in  modo  alcuno,...  vi  commettiamo  con  questa  di  trasferirvi 
nella  sudetta  Valle  et,  ivi  giunto,  subito  far  congregar  il  Consiglio 
di  essi  avanti  di  voi  e comandargli  di  dover  fra  tre  giorni  mettere 
a basso  i sudetti  tempii  in  S.  Germano,  Pramolo,  Vilar,  Pinacchia, 
Albona  e Pirii  nel  Dublone.  — Et  ciò  tutto  non  eseguendo  dette 
Valli  fra  esso  tempo,  dobbiate  subito  darne  avviso  al  Veador  no- 
stro, Gen.  conte  Taffino,  affinchè  provveda  a tale  inobcdienza  con- 
forme all’ordine  che  tiene  da  noi.  Torino  25  gennaio  1 624.  Carlo 
Emanuele.  — Ci  otti  > 5 1 cattolici,  temendo  la  loro  parte  di  danno, 
consigliarono  ad  ottemperare  : Gilles  ne  assicura  graziosamente  che 
questi  erano  spinti  dalla  < monicheria.  > 4 I barbi,  a detta  di  altro 

’ Rorknoo,  227. 

* Id.  XLIV,  334.  Gn.UB.LVI,  455.  Mcstok,  L’Itrail  da  Alpa,  to.  1,  p.  150. 

3 Ap.  Frrrrrio,  to.  I,  rat.  9,  cale.  2,  p.  284. 

4 Ib.  LV,  433. 
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contemporaneo,  eccitarono  invece  ad  < osservare  le  leggi  della  Ri- 
forma congiurata,  quali  sono  che  ad  ogni  apparenza  d’accresci- 
mento di  libertà  debbono  essere  armati;  > 1 ed  il  Syllan  fu  co- 
stretto a riparare  in  Pragelato,  quei  che  avevano  raccomandato 
calma,  come  sempre  nel  delirio  dei  popoli,  tratti  nel  fango.  Dei 
Missionarii  Giovanni  da  Savigliano  informava  i confratelli  a Pine- 
rolo  24  (feb.  1624):  < Noi  viviamo  qui  sconsolati,  turbati,  afflitti, 
non  avendo  nemmeno  di  che  fare  quaresima;  ma  questo  è poca 
cosa,  il  peggio  è che  non  abbiamo  dove  dormire  e fa  d’uopo  alle 
volte  andare  fra  le  rocche,  nelle  caserme,  nei  boschi  coverti  di  neve. 
Ci  troviamo  in  gran  pericolo.  > Questa  lettera  ed  un’  altra  di  Gio- 
vanni Battista  non  giunsero  al  loro  destino  ; noi  le  abbiamo  da  barba 
Gilles,  che  le  dice  < cadute  in  mano  dei  Riformati:  > - tanto  essi  met- 
tevano le  orecchie  per  i buchi!  Ma  la  gazzarra  non  durò  a lungo;  il 
Syllan  mandò  Camillo  Taffino,  come  gli  era  stato  prescritto,  e que- 
sti entrò  nelle  Valli  con  buona  mano  di  soldatesca.  Bisognò  cedere, 
i soldati  volevano  vendetta,  che  allora  significava  sacco  ; ma  s’inter- 
posero quei  che  Gilles  chiama  • monaci,  > 3 ed  ogni  violenza  fu  scon- 
giurata. I sei  templi  distrutti,  i Valdesi  nei  loro  limiti,  il  Taflìno  di 
nuovo  a Pinerolo. 

Il  convento  di  Dronero  esercitava  anch'  esso  la  sua  missione. 
Avanzato  per  opera  di  Costanzo  da  Vercelli  (1622),  benedetto  da 
Agostino  da  Savigliano  (1623),  occupato  sotto  Angelo  da  Carignano 
(1629),  avuta  forma  canonica  con  Mattia  Ferrerio  da  Cavaliermag- 
giore  (1632),  è impossibile  tener  dietro  tutti:  seguiremo  i principali. 
E così  avendo  la  peste  del  1630  saccheggiato  il  popolo,  ucciso  i 
sacerdoti  anche  in  quelle  Valli,  si  vide  il  bisogno  di  mandar  Mis- 
sionarii in  giro,  a confortare  i superstiti,  a sostituire  i defunti. 
Dronero  era  da  questo,  e Francesco  da  Mondovì,  Maurizio  da  Ceva 
furono  destinati  a tanto  uffizio.  Verzuolo,  Caraglio,  molte  di  quelle 
chiese  intorno,  come  Dronero,  erano  rimaste  vedove  ; ed  eglino 
scorrendole  tutte,  fermandosi  ove  faceva  d’uopo,  vi  esercitarono 
il  curato  ed  il  missionario.  Sopraggiunto  Mattia,  portò  a quel 
ministero  nuovo  sistema  ed  alimento.  Primo  guardiano,  mostrò  agli 
altri  che  quel  carico  abbracciava  < il  doppio  ufficio  della  superiorità 
e dell'apostolato;  > e < studiato  il  modo,  distribuì  il  corso  della 

1 Rorknoo,  XL,  211.  * Ib.  447.  3 Ib.  430. 
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sua  non  interrotta  predicazione  in  guisa,  che  dall’Ognissanti  alla 
Pentecoste  niun  villaggio  della  sua  Missione  fosse  nella  coltura 
evangelica  della  rispettiva  parte  defraudato;  dalla  Pentecoste  al- 
l’ Ognissanti,  uscendo  da  Dronéro,  girava  evangelizzando  per  piani 
e monti.  Non  è dunque  da  far  meraviglia  se  il  provento  era 
molto.  > 1 Alla  predicazione  aggiungeva  la  vigilanza,  e messo  a 
guardia  della  fede  dall’ inquisitore  di  Saluzzo,  mostrò  che  la  carità 
è la  prima  base  dello  zelo  : incaricato  dal  vescovo  di  talune  chiese, 
rifece  la  parrocchiale  di  s.  Giacomo  a Dronero.  Erano  ivi  gravi 
dissidii  tra  diverse  famiglie,  tra  pastore  e popolo,  tra  questo  ed 
altri  della  Valle;  e Mattia  adoperandovisi  per  sè  e suoi,  per  per- 
sone perite  nel  diritto,  riuscì  a metter  pace.  Ai  poveri,  massime 
occulti,  stese  indistintamente  la  sua  mano:  su  i suoi  passi  era  semi- 
nato— beneficenza  e benedizione.  Così  nel  primo  biennio  (1G32-33): 
nel  seondo,  come  erano  tempi  più  difficili  per  la  questione  della 
reggenza,  < prese  a disseminare  la  parola  di  Dio  più  studiosamente 
non  solo  a Dronero,  ma  eziandio  nell’  agro,  ossia  castella  e paghi 
circostanti;  nè  mai  cessava  predica,  che  l’uditorio  non  rompesse 
a pianto,  indice  della  contrizione  del  cuore.  > 3 E dovea  avere  gran 
forza  su  gli  affetti,  leggendo  che  ove  una  volta  disse  della  potestà  di 
satana  sull’  anima  del  peccatore,  il  popolo  levò  guai  nella  chiesa,  molti 
confessarono  pubblicamente  i loro  falli,  altri  continuarono  per  via  i 
loro  lamenti,  vi  fu  chi  non  potè  contener  le  lagrime  per  parecchi  giorni. 
Il  giuoco  era  la  piaga  del  paese,  ed  egli  vi  pose  la  mano  a curarla  ; 
uno  fu  per  perdervi  la  vita,  ed  ei  lo  sciolse  dal  capestro.  A lui  non 
mancarono  contraddizioni  e trame  da  parte  dei  Calvinisti,  ma  le  sco- 
prì e dissipolle.  Altri  pose  impedimento  all’  antico  ministero,  ed  un 
decreto  del  nunzio  ordinava  (21  giu.  1642),  < che  non  fossero  tur- 
bati nel  lungo  possesso  di  predicare  in  Dronero  et  suo  distretto,  nelle 
loro  chiese  et  nella  parrocchiale  con  libertà  assoluta  : > 3 e così  non 
fu  poco  il  frutto  che  egli  e suoi  riportarono.  I suoi  infatti  non  fecero 

1 Fkrrerio  , to.  2,  rat.  3,  cale.  18,  p.  204,  207.  Philogojihùe  ac  ».  theoiogia 
magi*tery  phiries  tn  sua  Reli//.  definitor  et  cuetos  : vir  pietate,  aoctrma  et  pntdentia 
celebri*.  Rosbotti  SyUab.  gerijit.  Pedem.  437.  Ob  vitati i probatam,  gingillar  cm  do- 
ctrmam  selumque  cath.fidei  Miggionarius  Ajiosf.  in  VaUtbus  Subalp.  est  deputativi. 
Eo  in  tnunere  mnumcros  prò  orth.  ventate  et  fide  tuenda  et  dilatando  jierpegsug 
labore g,  id  obtinuit , ut  plurima g tum  concionibus,  curii  dieputationibug  a calvinistica 
perfidia  Ecclesia  Rotti,  conciliar  et.  Bibl.  Script.  Ord.  187. 

* Ferrerio,  cale.  24,  p.  215. 

3 Ib.  to.  I,  rat.  3,  cale.  8,  p.  155. 
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nel  frattempo  che  emularlo.  Quindi  leggiamo  che  Ippolito  da  Torino 
< attese  nell’  interno  alla  regolare  osservanza,  fuori  alla  vigilanza 
evangelica  in  salute  dei  prossimi  : > Pietro  da  Pianezza  < ebbe  cura 
della  claustrale  disciplina,  senza  trascurare  il  ministero  dell’  Evan- 
gelio: > Paolo  da  Torino  e Giovanni  da  Rivalta  c nel  guardianato 
colleghi,  nella  guerra  ecclesiastica  commilitoni,  da  un  lato  badarono 
alla  religiosa  famiglia,  dall’  altro  alla  plebe  loro  commessa  : > Gio. 
Crisostomo  da  Torino  < portò  la  doppia  sarcina  della  superiorità  e 
dell’  apostolato  : > di  Paolo  M.  da  Corniato  le  stesse  parole. 1 Dopo 
furono  ivi  Amedeo  da  Torino,  Gioachino  da  Gassino,  Vittore  da  Ri- 
voli, Eusebio  da  Ivrea,  Gio.  Antonio  da  Raconigi,  Ottavio  da  Torino, 
Darione  e Filippo  da  Boves,  e la  missione  fu  la  medesima. 

Come  sempre,  loro  stesero  la  mano  i confratelli  d’Acceglio, 
ove  i Valdesi  dicevano  di  avere  per  la  posizione  eccentrica  più 
fratelli  e maggior  libertà  che  altrove.  2 Girolamo  da  Mondovl  è 
quegli  che  rannoda  il  nuovo  filo  coll’  antico  della  Missione,  e tutto- 
ché di  lui  la  pagina  non  è lunga,  è pregna  però  di  vita  e di  effetto. 
Essa  si  restringe  a dire  che  venutovi  dopo  l’ abbattimento  della 
guerra  (1623-24),  pose  mano  a rialzar  tutto  e < correndo  conti- 
nuamente, travagliatamente,  confondeva  i tristi,  rincuorava  i buoni, 
levava  i caduti,  ammoniva  gli  erranti,  correggeva  i delinquenti, 
sventava  le  risse,  componeva  i dissidii,  reprimeva  la  temerità, 
fiaccava  gli  increduli.  > 3 Tre  chiese  furono  a sue  cure  edificate, 
il  parroco  di  S.  Michele  dalle  insidie  dei  Riformati  protetto,  ottan- 
tatrè  di  costoro  guadagnati  a Gesù  Cristo.  Apostolo,  forse  anche 
più  importante,  fu  Alessandro  da  Oneglia,  che  vi  restò  con  breve 
interruzione  dal  1625  al  41.  In  si  lungo  tempo,  in  tanta  prolis- 
sità di  fatti,  grave  dovè  risultare  la  sua  missione;  e in  verità 
sappiamo  che  < operò  meraviglie  in  sostegno  della  fede,  soffrì  cose 
incredibili,  ne  fece  inenarrabili.  > Tipo  dì  regolare  osservanza,  in- 
nanzi tratto  predicava  colla  vita  ; poscia,  abbracciando  cattolici  ed 
acattolici,  < senza  badare  a differenza  di  stagione,  ad  asprezza  di 
cielo,  a difficoltà  di  cammino,  andava  per  valli  e monti,  per  paghi 
e ville,  spesso  attraversato  dalla  neve,  dal  ghiaccio,  dai  torrenti, 
per  portare  il  verbo  di  vita  alla  classe  agricola  e derelitta.  — Acca- 

1 Ib.  to-  Il,  rat.  3,  cale.  19-23,  p.  209-11. 

3 Lecer  , IV,  52.  » Ferrerio,  rat.  4,  cale.  14,  p.  250. 
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sala  la  Valle  in  diciotto  miglia  da  tredici  paghi,  ove  mancava  un 
parroco,  il  missionario  accorreva;  e spesso  avvenne  ad  Alés- 
sandro  ed  Antonio  (da  Strambino)  di  scorrere  più  miglia  di  giorno 
o notte  fra  pioggia  e neve.  » 1 La  parrocchiale  di  Acceglio  deve 
a lui  la  sua  esistenza;  diversi  sacelli  campestri,  abbattuti  dalla 
guerra,  furono  rialzati  di  sua  mano  ; sette  i sodalizii  in  diversi 
luoghi  da  lui  istituiti.  L’  educazione  della  gioventù  fu  sempre  il 
punto  di  partenza  del  rinnovamento  sociale,  ed  egli,  aperto  un 
ginnasio  nella  Valle,  diè  utili  cittadini  alla  patria,  buoni  ministri 
alla  Chiesa.  Gli  eretici  non  sapevano  contenersi,  il  contrabbando 
era  all’  ordine  del  giorno,  ed  il  principe  venne  con  nuovo  editto.  2 
Fu  attribuito  ad  Alessandro,  e di  qui  accuse,  infamazioni,  insidia 
Uno  gli  fu  sopra  nell’ uscir  di  chiesa  e per  poco  non  lo  spense; 
un  altro  tentò  assassinarlo  nella  notte  di  Natale,  ma  Dio  non  volle 
che  tanta  solennità  fosse  macchiata  di  sì  nero  delitto.  Altri,  me- 
glio, si  arresero,  e di  costoro  fu  ignorato  il  numero.  Bernardino 
da  Pinerolo,  Vittore  da  Rivoli,  Francesco  da  Poirino.  Bernardino 
da  Cespitello,  Damiano  da  S.  Damiano  furono  quelli  che  lo  segui- 
rono; e di  essi  i due  primi,  succedendo  in  buona  età  ad  Ales- 
sandro già  vecchio,  portarono  alla  Missione  nuova  vita,  nuova 
forza.  Francesco  vi  spese  nove  anni  in  < predicare,  disputare,  ope- 
rare ; istruendo  fanciulli,  componendo  dissidii,  soccorrendo  infermi, 
generalmente  nella  Valle,  massime  in  Acceglio.  > 3 I due  ultimi 
tennero  dietro  ai  primi. 

In  due  lustri  i Missionarii  se  aveano  avanzato  la  cosa  catto- 
lica a Caraglio,  distinguendosi  su  tutti  Gaspare  da  Pinerolo,  dei 
conti  Porporati,  chiaro  per  < erudizione  singolare  e santità  di 
vita;  > 4 non  erano  riusciti  però  a nettare  dagli  eretici  l’intera 
Valle  di  Grana.  Sia  tenacità  di  carattere,  sia  opportunità  nella 
guerra,  P eresia  vi  teneva  il  suo  nido  ; e fu  gran  cosa  che  Mar- 

1 Id.  cale,  15,  p.  252-58. 

* « Essendo  noi  certificati  che  ne!  luogo  di  Acceglio  et  altri  di  quella  Valle 
li  heretici  da  qualche  tempo  in  qua  vi  vengono  — Al  che  volendo  rimediare  in 
conformità  dogreditti  nostri,  con  lo  presenti  prohibiamo  ad  ogni  persona  heretica 
per  i callotti  nostri  editti  banditi  dai  Stati  nostri  il  ritornare  in  detto  luogo  di 
Acceglio  et  altri  di  sua  Valle,  sotto  pena  ec.;  a quelli,  che  non  bareranno  di  che 
pagare,  due  tratti  di  corda — 10  lug.  1027.  » Ib.  to.  I,  art  9,  cale.  2,  p.  285. 

3 Id.  tn.  2,  rat  4,  cale.  18,  p.  264. 

4 Da-Cakoiiio,  1031,  20.  Leggend.  Cappucc.  to.  3,  17  mar.  p.  248-50.  BibL 
Script  Ord.  108. 
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cello  da  Torino,  1 Ardezzo  da  Vercelli  e Gio.  Battista  da  Verzuolo 
in  un  lungo  triennio  (1622-25)  poterono  resistervi.  Bisognava  mi- 
surarsi con  fautori  animosissimi,  e la  Missione  fu  solita  a man- 
darvi persone  più  mature.  Tali  furono  T un  dopo  T altro  Francesco 
da  Sandigliano,  Carlo  da  Biella,  Francesco  da  Moncalieri  e Raf- 
faele da  Torino  (1625-34).  Il  primo,  dei  marchesi  di  Sandigliano, 
dopo  aver  fatto  i suoi  studii  a Milano  (alla  cui  provincia  appar- 
teneva) e Roma,  insigne  per  fama  di  predicazione  e grado  di  pro- 
vinciale, come  venne  a Caraglio  e trovò  inimicizie  mortali  fra  i 
capi  della  Valle,  cattolici  od  acattolici,  s’interpose  ad  amicarli; 
riuscì,  ed  i cuori  furono  generalmente  in  mano  sua.  Ciò  aprì  na- 
turalmente la  via  alla  sua  missione,  ed  egli  vi  consumò  la  prima 
opera,  lasciò  agli  altri  di  proseguire.  Carlo,  religioso  di  molta 
perfezione,  studioso  della  povertà  e della  santa  orazione,  parco  nel 
vitto  e nel  dormire,  anch'egli  definitore  della  provincia  e più  volte 
dell’Ordine,  < come  prima  giunse,  uscì  in  campo,  fervido  contro  gli 
errori  ed  i vizii,  non  nel  pago  solo,  ma  nella  campagna  ancora; 
non  solo  in  Caraglio,  ma  in  tutta  la  Valle.  > 2 3 4 Per  lui  scuole  a 
fanciulli  e fanciulle,  la  carità  parlava  in  tutte  le  site  opere.  Zela- 
tore dell’onor  di  Dio,  ne  ristorò  la  casa,  pose  nuovo  fuoco  nel 
sodalizio  della  Disciplina,  colla  presenza  della  ss.  Eucarestia  estinse 
grande  incendio.  Il  terzo,  < uomo  prudente,  mite,  pacifico  ; » s mis- 
sionario consumato,  da  noi  conosciuto  a Dronero,  afferrò  in  mano 
le  istituzioni  dei  predecessori,  massime  l'educazione  e la  contro- 
versia, in  luogo  di  giuochi  e baccanali,  pose  l’ orazione  delle  Qua- 
rantore,  al  sodalizio  della  Disciplina  aggiunse  quelli  del  Rosario  e 
del  Carmelo,  e dopo  aver  assistito  il  luogo  in  gravi  momenti,  vi 
lasciò  in  pegno  la  vita  (nov.  1629).  * L’  ultimo,  superiore  in  pro- 
vincia, predicatore  in  Roma  ed  in  altre  principali  città  d’ Italia, 
accoppiando  < efficacia  nel  fare  e facondia  nel  dire,  » 5 se  ne  giovò 
in  favore  di  quelle  genti,  ed  il  frutto  che  ne  riportò  non  fu  tenue, 

1 In  quel  che  la  Propaganda  era  ancora  verbalmente  istituita,  il  nitntio  lo 
mandava  in  luco  Cadrai»  et  olii»  luci»  circunnicinie , come  in  linerie  D.  Card. 
Melimi.  Torino  12  mag.  1022.  to.  I,  rat.  3,  cale.  4,  p.  141). 

J Id.  to.  Il,  rat.  9,  cale,  li,  p.  439. 

3 Id.  cale.  12.  p.  442. 

4 Da-C attorno,  1029,  9.  Lasciò  una  Xarrasione  star,  delta  tua  .M urlone  nelle 
Valli  di  Magra  e di  Dronero.  Bibl.  Script.  Orti.  90. 

5 Kkrkkrio,  Ib.  cale.  16,  p.  444. 
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vuoi  sulla  immoralità,  vuoi  sull’  errore.  A tal  guisa  purgata  la  Valle, 
il  ministero  si  ridusse  per  l’avvenire  a conservare  i cattolici,  in  te- 
nerne lontani  gli  eretici  ; e questo  fecero  i seguenti,  senza  che  io  stia 
a recitarli.  , 

Le  cure  anteriori  aveano  diminuito  l’ interesse  a Verzuolo,  ove 
moltiplicati  i nomi,  si  sgranano  i fatti.  Angelo  da  Torino,  Agostino 
da  Savigliano,  Ardezzo  da  Vercelli,  Marco  d’ Avigliano,  Giuseppe 
da  Ivrea  sono  quelli  che  ci  vengono  a mano;  ma  di  loro,  oltre  < che 
chiamavano  a Verzuolo  parte  del  marchesato;  > che  messi  < alle 
porte  della  Valle  di  Vraita,  vegliavano  perchè  l’errore  non  vi  entrasse 
a disturbar  la  fede  cattolica;  > che  raccolsero  < spighe  e manipoli  fra 
quei  del  luogo  e contermini,  > 1 * non  sappiamo  altro.  I due  che  fecero 
dippiù,  e per  la  ragione  dei  tempi  e per  la  circostanza  della  durata, 
furono  Francesco  da  Mondovì  e Francesco  M.  da  Savigliano.  Quegli 
< fra  i suoi  di  non  mediocre  santità,  ardentissimo  in  salvare  anime, 
quindi  applicato  a diverse  Missioni,  > in  un  sessennio  a Verzuolo 
(1627-28;  31-34),  < benché  affetto  da  podagra,  pure  andava  di  villa 
in  villa,  sempre  che  il  bisogno  lo  chiedeva;  evangelizzando  il  regno 
di  Dio,  in  pubblico,  in  privato,  sia  per  promuovere  la  virtù,  sia  per 
rimuovere  il  vizio,  per  svellere  gli  errori,  per  piantar  la  fede.  > 3 
Operosità  che  dovè  raddoppiare  allorché  la  peste  rese  molte  cure  de- 
serte; e sì  fece,  e bene,  che  Silvestro  Saluzzo,  patrizio  del  luogo  ed 
abate  di  Ilaute-Combe,  ove  già  il  sepolcreto  dei  principi  di  Savoia, 
ebbe  a dire  di  lui  pubblicamente:  Cacciò  fuoco  dalla  selce , spillò 
acqua  dal  sasso.  V altro,  < predicatore  di  merito  non  ordinario  in 
santità  di  costumi  ed  in  fervore  di  spirito,  > 3 trovandosi  in  tempo  di 
flagello  che  aveva  predetto,  vi  si  distinse  nel  doppio  ministero  della 
vigilanza  e della  carità,  finché  non  cadde  egli  stesso  (1630).  Vi  fu 
chi  disse  averne  visto  l’ anima  volare  al  cielo.  Dopo  loro  si  stende  il 
velo  della  monotonia  sopra  altri  quindici  nomi,  ma  quando  non  è per 
iscoprir  fatti,  non  lo  rimuovo. 

Più  importante  fu  la  Missione  di  Casteldelfino  all’  altro  estremo 
della  stessa  Valle  II  suo  compito  richiese  sempre  una  mano  più  valida, 
vuoi  per  sorreggere  i cattolici,  vuoi  per  contenere  gli  Ugonotti, 

1 Id.  rat.  7,  cale.  10-12.  p.  .31.0-16. 

1 Id.  cale.  13,  16;  p.  316,  310. 

3 Bbbtahi,  1030,  102.  Db-Pise,  1030,  90.  Laurea  thcoloyus.  nr/utibu»  cia- 
ni». Fehrekio,  Ib.  cale.  14,  p.  316. 
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tanto  più  audaci  dei  loro  confratelli  in  Francia,  quanto  più  difficil- 
mente l’ autorità  veniva  ad  arrivarli  al  di  qua  dei  monti.  Alessandro 
da  Oneglia  era  da  ciò,  e di  lui  fu  detto  che  < girava  di  continuo,  pre- 
stando la  luce  della  verità  tanto  a chi  era  in  pieno  giorno,  quanto  a 
chi  errava  nelle  tenebre  dell’  errore  ; quelli  istruendo,  confermando  ; 
con  questi  disputando,  conferendo.  > 1 L’ asprezza  del  luogo  noi  la 
vedemmo,  eppure  sappiamo  che  egli  non  ne  faceva  caso,  arrivando 
alle  volte  a predicare  nello  stesso  giorno  in  diversi  luoghi  fino  a sette 
volta  Antico  professore,  volle  strappare  la  gioventù  ai  protestanti 
ed  aperta  scuola  a conto  proprio,  sparse  quel  seme  che  poi  sviluppa 
nell’  età  adulta.  Chi  scolpì  meglio  l’ indole  di  tale  apostolato  fu  Bo- 
naventura da  Torino,  il  quale  la  comprese  fin  da  principio,  epperò 
< sguainata  la  spada  a due  tagli  della  parola,  predicando  e dispu- 
tando insieme,  > presentò  quel  genere  di  predicazione,  a giorni  no- 
stri tanto  uso  in  Francia  sotto  il  nome  di  conferenze  ; onde  fusa  la 
positiva  e la  polemica,  < istruiva  i fedeli,  sfatava  gli  increduli  nello 
alto  e basso  della  castellata.  >1  2 Informato  quindi  dei  diversi  bisogni, 
scrisse  all’arcivescovo  di  Torino:  < Conoscendo  quanto  sia  il  zelo  e 
vigilanza  pastorale  di  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima  ; humil- 
mente  la  prego,  a beneficio  delle  anime  della  Castellarne  di  Casteldel- 
fino  et  accrescimento  del  culto  divino,  si  compiaccia  concedere  le  in- 
frascritte facoltà  : > ai  parrochi  di  S.  Eusebio  e di  Ponte  di  ricupe- 
rare i beni  delle  loro  chiese,  come  di  Bellino  e di  Canale  ; questa 
troppo  povera,  la  soccorra  con  qualche  beneficio  semplice,  le  attribui- 
sca « i cento  ducati,  che  dalla  Camera  Apostolica  furono  applicati  ad 
istanza  del  p.  Stefano  da  Tenda  ; > trasgrediti  gli  ordini  regii,  onde 
è prescritto  < che  il  ministro  della  pretesa  religione  di  Calvino  non 
possa  esercitare  alcun  atto  fuori  Chianale  et  una  volta  il  mese  al 
basso  di  Bellino  : sia  provisto  a tanto  inconveniente  » Il  vescovo  ri- 
spose per  le  prime  cose  accordando  ; per  l’ ultima:  < Scriva  il  R.  P. 
Missionario  al  sig.  governatore  e ne  avvisi  dell’effetto  » (6  maggio 
1625). 8 Tutto  questo  lo  cacciava  in  un  prunaio,  ed  egli  entratovi 
arditamente,  ora  invocando  la  giustizia  sul  luogo,  ora  recandosi  per- 
sonalmente all’ autorità  provinciale  in  Grenoble,  ottenne  la  più  parte 
e rescriveva  all’arcivescovo:  < Il  Missionario  di  Casteldelfino  supplica 

1 Id.  rat  8,  cale.  IO,  p.  379.  » Id.  cale.  12,  p.  382. 

3 Ib.  to.  I,  rat  4,  cale.  2,  p.  172-73. 
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V.  S.  Illustrissima  a degnarsi  di  provedere  agl’  infrascritti  bisogni.  — 
Domanda  la  licenza  di  far  riedificare  una  cappella  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  s.  Margarita  nella  villa  di  S.  Eusebio,  per  servitio  della 
compagnia  del  ss.  Rosario,  già  distrutta  dagl’  heretici.  Che  si  degni 
unire  al  beneficio  del  curato  una  cappella,  già  jus  patronatus  dei 
vassalli,  decaduta  sì  per  F heresia,  come  per  altre  formalità.  Che  es- 
sendo la  cura  diS.  Eusebio  senza  casa,  comandi  che  la  Comunità  pro- 
veda. Che  ristorandosi  la  cappella  del  castello,  si  compiaccia  dar 
licenza  di  benedirla  et  celebrarvi.  Obblighi  le  Comunità  della  valle  a 
misurare  i beni  delle  chiese,  perchè  tutti  si  trovano  mancare  nella 
misura.  Che  avendo  ottenuto  dalla  corte  di  Grenoble  lettere  acciò 
siano  pagate  le  decime  al  curato  della  Chianale,  si  possa  accordare 
con  la  Comunità  nel  miglior  modo,  per  non  esasperare  quelle  genti, 
la  metà  ancora  heretici.  Che  facendosi  consiglio  di  Comunità  nelle 
chiese,  dove  intervengono  molti  heretici  et  con  molta  irreverenza,  le 
piaccia  di  prohibirlo  sotto  gravi  pene.  > E l’arcivescovo  a tutto 
affermativamente  (1626), 1 ma  l’arduo  era  nell’ applicazione,  mas- 
sime in  ciò  che  rifletteva  questi  ultimi.  Gli  Ugonotti  in  Francia  prima 
di  essere  espugnati  alla  Rocella  erano  intrattabili;  del  1620-22  nel 
Bcarn  dicemmo  a suo  luogo,  nel  1625  levaronsi  nuovamente  e 
tuttoché  vinti,  ebbero  pace  e qualche  uffizio  da  Richelieu,  che  li 
voleva  sepellire  senza  strepito:  laonde  castellano,  gran  giudice  e 
porzione  del  presidio  in  Casteldelfìno  erano  dalla  loro  parte.  Dif- 
ficile la  posizione  di  Bonaventura  ; ei  la  trattò  da  facile  — la  legge. 
Questa  metteva  limiti  ai  Riformati  al  di  qua  dei  monti:  rettori 
del  luogo,  li  aveano  violati,  e F altro  a strepitar  fortemente.  Fu 
tentato  di  abbatterlo  sull’  arena  della  disputa,  ma  egli  vi  atterrò 
gli  avversari;  le  autorità  fecero  di  tutto  per  Scacciarlo  dal  luogo, 
ed  egli  invece  riuscì  a farne  rimuovere  castellano  e soldati  ugo- 
notti; si  venne  alla  bassa  manovra  delle  ingiurie,  degli  attentati 
alla  vita,  e F altro  a tirar  dritto  pel  fatto  suo  e far  guadagno 
su  di  loro.  < Quanti  accecati  dall’  errore  sieno  stati  tratti  al  lume 
della  verità,  precisamente  non  sappiamo;  solo  dei  seguenti  ci  venne 
notizia:  da  Canale  quindici,  da  Bellino  undici,  da  Ponte  tre,  da 
Casteldelfìno  undici.  > 3 E proseguiva,  allorché,  intesa  la  peste  a 
Torino,  corse  e ne  fu  vittima  (1630). 

1 Ib.  cale.  8,  p.  174.  • Id.  to.  2,  rat.  8,  cale.  12,  p.  386. 
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Dopo  lui,  come  la  causa  era  la  stessa,  la  missione  fu  la  me- 
desima : e noi  possiamo  ridurre  dieci  missionarii  in  trent’  anni  ad 
uno  solo,  per  predicazione  ed  opere  fra  cattolici,  per  contrasti  e 
frutto  fra  gli  eretici.  Quindi  leggiamo,  per  la  prima  parte,  di  Lo- 
renzo da  Pinerolo:  < Andando  per  paghi  e castella,  con  la  pre- 
dica, con  la  catechesi  applicò  tutte  le  sue  forze  alla  promozione 
della  pietà,  all’  aumento  del  culto.  > Di  Giovanni  da  Fossano,  già 
provinciale:  < Lucerna  viva  e splendida  per  la  carità,  l’esempio 
e la  dottrina,  istruiva  facilmente  grandi,  piccoli,  semplici;  li  con- 
fermava col  fatto.  > Di  Pietri  Martire  da  Torino:  < Dal  primo 
entrare  nel  carico  dell’ apostolato,  tolto  a predicare  fervidamente 
l’Evangelio  pei  diversi  paghi  della  castellata  e di  Valle  Vraita, 
affermava  il  dogma,  inculcava  la  morale.  > Di  Giuseppe  da  Som- 
mariva:  > Percorrendo  borgate  e borghetti,  evangelizzava  a cre- 
denti e non  credenti.  > Di  Paolo  da  Torino,  per  finirla  : < Reduce  a 
Casteldelfino,  vide  la  vigna  del  Signore,  ben  coltivata,  dar  molti 
frutti  e si  accinse  a cooperare  perchè  più  rigogliosa  meglio  ancora 
fruttasse,  non  solo  nel  castello,  ma  in  tutte  le  nove  cure  della  Valle  > 1 
Delle  quali  in  tèmpo  di  bisogno  Ippolito  da  Torino  ne  amministrò  tre, 
Maurizio  da  Ceva  due;  Giovanni,  Paolo  e Lorenzo  Computense  quante 
restarono  vedove.  A Bellino,  rinate  le  fazioni,  Paolo  si  gettò  in  mezzo 
a sedarle;  Lorenzo  pose  pace  a Casteldelfino  tra  soldati  e popolo  già 
levati  in  armi. 2 * Quanto  agli  eretici,  l’apostolato  in  mezzo  a loro  non 
fu  meno  assiduo.  Tre  i villaggi  della  Valle  aperti  ai  medesimi,  Castel- 
delfino, Bellino  e Canale,  i Missionarii  dirigevano  ad  essi  più  special- 
mente  le  loro  mire.  Dei  nominati  Tultirao  a Canale  pose,  disputando, 

. in  disperazione  il  ministro,  a Bellino  rovesciò  mensa  e cattedra  di  un 
altro  oltre  i concessi  limiti,  a Casteldelfino  ne  faceva  parola  in  tutte 
le  sue  prediche. 8 Giuseppe,  vedendo  che  le  minacce,  i cachinni  tene- 
vano gli  acattolici  dall’  andare  ad  ascoltarlo,  andava  egli  a loro  nei 
tre  paghi,  pei  monti. 4 Giovanni  fe’ distruggere  l’odioso  gravame  che 
i cattolici  concorressero  al  mantenimento  dei  predicanti,  venne  seco 
loro  più  volte  a tenzone.  8 Pietro  Martire  a Canale  ne  ammutolì  uno, 
quello  di  Casteldelfino  ne  sfuggiva  l’ incontro. 8 Paolo  passò  un  primo 


1 Id.  cale.  13,  10,  17,  19,  20;  p.  380-91-95-98,  400. 

• Id.  cale.  14,  15,  10,  20  21;  p.  389-92,  403-06. 

» Id.  408-09.  < Id.  392.  6 Id.  393.  « Id.  395. 
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anno  ivi  in  continue  dispute. 1 Di  qui  persecuzioni  e calunnie  ; a Pie- 
tro Martire  molte, 2 Paolo  fu  obbligato  di  tramutarsi  a Canale,  3 Lo- 
renzo da  Pinerolo  espulso. 4 Ad  onta  di  ciò  i convertiti  da  lui  furono 
molti,  Tommaso  da  Savigliano  riportò  la  parte  sua,  Giuseppe  più  an- 
cora, Paolo  quarantasette,  Lorenzo  Computense  diverse  famiglie.  3 
E continuarono  fino  alla  revoca  dell’  editto  di  Nantes. 

Ma  basta  delle  antiche  Missioni;  diciamo  delle  nuove;  una  quella 
di  Pancalieri,  ove  il  Pedice  ed  il  elusone,  fatto  nodo,  si  gettano  nel 
Po  (1622).  Marcantonio  Rorcngo,  che  ne  fu  il  promotore,  narra  in 
proposito:  < Ricorsi  più  volte  ai  pp.  Cappuccini,  massime  in  occa- 
sione di  capitolo  fatto  a Torino,  c ritrovai  pochi  padri  inclinati  a se- 
condare le  mie  proposte,  allegando  esser  fuori  di  loro  istituto  fondar 
Missioni  fra  cattolici,  non  essendo  conosciuto  il  secreto  veleno  che  si 
spandeva.  > 6 Infatti  dai  Valdesi  abbiamo  che  < ivi  gli  abitanti  sole- 
vano essere  la  più  parte  della  (loro)  religione.  > 7 La  proposizione 
sarà  per  avventura  esagerata,  ma  alle  porte  dei  medesimi  qualche 
cosa  doveva  esservi.  Ed  era  del  luogo  un  Sebastiano  Basano,  che 
bazzicando  tra  Luserna  e Pancalieri,  < di  cavallante  > mutassi  in 
« predicante;  > e predicava,  finché  scoperto  a Carmagnola,  fu  tra- 
dotto a Torino  ed  ivi  trattato  come  allora  comunemente  i novatori. 
Quindi,  ripiglia  il  Rorengo,  < con  le  richieste  e sollecitudine  di  due 
anni  venne  ordine  da  Roma  di  stabilir  detta  Missione:  non  così  tosto 
comparvero  i pp.  Missionarii,  che  tutto  il  popolo  giubilando  gli  ac- 
colse. — Vi  fu  collocato  primo  il  p.  Ludovico  Rostagno  da  Nizza,  il 
quale  in  pochi  mesi  passò  a miglior  vita  : era  tutto  spirito  e fervore. 
Succede  il  p.  Francesco  Duco  da  Moncalicri,  veramente  degno  duce 
di  condurre  i popoli  al  paradiso:  questo  buon  padre  età  di  qualità 
tanto  amabili,  che  tirava  gl’ animi  de’ poveri  e di  qualunque  condi- 
tione,  haveva  singoiar  talento  nella  predica  e patientissimo  nelle 
confessioni;  onde  restava  oppresso  dalla  moltitudine,  sì  come  avanti 
non  si  sapeva-  neanche,  o a gran  pena,  la  forma  del  confessarsi.  > 8 
Lo  storico  qui  parlava  di  contemporanei,  e la  penna  impuntava 
fra  le  convenienze;  ma  noi  che  scriviamo  oltre  due  secoli  dopo, 
possiamo  liberamente  aggiungere  che  sebbene  la  Missione  guada- 

• Id.  380-81.  « Id.  307.  « Id.  401.  4 Id.  387. 

5 Id.  388-08-00-403-00.  « Mem.  hùt.  XXXIX.  200. 

i Qillbb,  LIV,  420.  » Ib. 
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gnasse  anche  fra  gli  eretici,  1 il  suo  compito  era  fra  i cattolici. 
Pietra  d' inciampo  lo  stesso  pievano,  il  clero  non  era  migliore,  la 
gente  rotta.  In  pochi  mesi  la  santa  vita  di  Lodovico,  la  parola 
ardente 2 valsero  per  lo  meno  una  protesta;  il  lutto  alla  sua  morte 
(feb.  1023)  un  avvicinamento  col  popolo.  In  un  quinquennio  Fran- 
cesco pose  la  mano  sulla  piaga  ed  ove  in  privato  cercò  di  rimuo- 
vere la  causa,  in  pubblico  inveì  contro  l’effetto.  Indice  della  morale 
di  un  popolo  la  gioventù  donnesca,  e questa  trovata  spoglia  di 
modestia,  si  adoperò  egli  a ricoprimela.  L’ istruzione  e la  pietà 
furono  i due  mezzi,  e riuscì  a richiamarle  non  solo  dalla  sbada- 
tagino,  ma  a vederne  diverse  prender  la  via  del  chiostro.  Per  loro 
aprì  una  casa,  per  tutto  il  ceto  femineo  fondò  la  congregazione  di 
santa  Elisabetta.  La  religione  in  generale  molto  in  ribasso,  egli  vi 
avviò  per  modo  il  popolo,  da  destare  quella  sete  di  sacramenti 
che  vedemmo.  Sei  sodalizii,  del  Corpo  di  Cristo,  del  Rosario,  del 
Carmelo,  di  s.  Francesco,  del  Purgatorio  e della  Disciplina  ne  fu- 
rono pruove.  A lui  non  mancò  il  merito  delle  persecuzioni,  e quale 
opera  di  Dio  ne  fu  priva?  Venne  Pietro  da  Pianezza,  poi  una 
sospensione  di  quattro  anni  (1631-34),  poi  la  peste;  durante  la 
quale  Ambrogio  da  Moncalieri,  indi  altri  otto,  ultimo  Michelan- 
gelo da  Torino.  Dei  conti  s.  Martino  d’ Aglié,  suo  padre  Nicolò,  la 
madre  Antonina  Provana,  dei  conti  di  Bussolino,  T educarono  a mo’ 
del  casato;  base  allora  la  religione,  e questa  lo  condusse  ai  Cap- 
puccini (13  feb.  1603).  Sposatane  la  vita,  andò  pel  corso  dei  suoi 
studii  a Milano,  Bologna  e Roma.  Di  bell’  ingegno,  predicatore  in- 
signe, tuonò  dal  pulpito  in  tutto  Piemonte.  Grave,  pio,  fu  maestro 
dei  novizi  ; più  volte  definitore,  due  provinciale.  Di  una  famiglia 
distinta  e devotissima  alla  dinastia:  la  storia  di  quel  periodo  è 
piena  del  nome  di  suo  fratello  Filippo,  < principal  ministro  e con- 
fidente di  Madama  Reale,  > 3 come  chiamavano  la  reggente;  < gen- 
tiluomo illustre  per  sangue  e per  valore.  > 4 II  quale  nella  guerra 


1 Fkrrkrio  , rat.  11,  cale.  3,  12,  p.  529-39. 

a Ex  nobili  Rostanorum  familia,  concionator  eyregni religiosa*  extmhu,  qui 
sdentile  sufficientiam  et  conncientùe.  innocentiam  copulare  edoctus  ....  Id.  cale.  2, 
p.  619. 

* Ltrroi  Cibrario,  Orig.  ec.  della  Monarchia  di  Savoia , II,  310.  Firenze  1800. 
L’arabasciatore  francese  scrìveva  a Rickelien  : * Il  conte  Filippo  sarà  qui  il  so* 
vrano  signore.  » Ib.  I,  169. 

4 Storia  della  Dinastia  di  Savoia , 373.  Milano  1806. 
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civile,  che  toccheremo,  da  un  lato  fu  la  spada  più  risoluta  contro 
i ribelli,  dall’  altro  il  consigliere  più  energico  contro  le  pretese  di 
Francia.  1 Quindi  Richelieu  prima  lo  rimprocciò  amaramente  a Gre- 
noble, poi  lo  chiuse  proditoriamente  a Vincennes. 2 Per  i suoi  dunque 
e per  sè  Michelangelo  era  noto  alla  Corte,  sì  che  come  restò  ve- 
dova la  chiesa  di  Torino  per  la  morte  del  suo  parente  Antonio 
Provana  (1640),  fu  dalla  reggente  proposto  a quella  sede;  ogni 
altro  applaudì,  solo  egli  si  oppose.  3 Invece  volle  occuparsi  altri- 
menti nella  chiesa  di  Dio,  e consacrandosi  alle  Missioni,  fu  per 
otto  anni  a Pancalieri  (1646-54).  La  predica,  la  conferenza,  il  ca- 
techismo formavano  la  sua  occupazione  assidua  ; a cui  1'  esempio, 
la  grazia,  indi  quel  frutto,  anche  fra  gli  eretici,  ammirato  dai 
contemporanei. 4 Del  favore  alla  Corte  si  giovò  per  un  alleviamento 
di  balzelli  in  prò  del  popolo  ; del  prestigio,  per  sedare  ire  popolari, 
dissidii  civili  ; una  nuova  chiesa  fu  F ultimo  monumento  del  suo 
zelo.  Dopo  lui  troviamo  altri  nomi,  le  cui  opere,  spremute,  si  ri- 
ducono a questa  parola  — Continuarono. 

Da  Pancalieri  si  entra  in  Val  di  Po,  dal  famoso  fiume  di  cui 
tanto  dissero  gli  storici, 5 tanto  farneticarono  i poeti, 6 in  geografia 
sappiamo  che  è il  primo  fiume  d' Italia,  il  primo  di  Europa  dopo 
il  Danubio. 7 Antica  stanza  dei  Valdesi, 8 poi  di  ogni  sorta  Riformati, 

1 M . 371-73. Cibrario,I, 100.  Botta,  Storia  rf" /folla,  to.  6,  XXII,  153-54*00.90. 

1 Id.  102,  240.  Cibrario,  103.  Morato  RI,  Annoti  <f  Italia.  1040,  jp.  230. 

1 Archiepiico])alem  Tuurinensen  infoiata  eonstanter  recumvit.  rBRREBIO, 
rat.  11,  cale.  12,  p.  530.  Contemporaneo.  Cenni  biogr.  dei  Cappuccini  subì,  alle 
dignità  ecci.  to.  3,  XX,  110. 

4 Ikkkkrio,  Ib.  « Al  presente  con  decoro  del  luogo  o gran  consolatione 
del  popolo  risiede  il  p.  Michelangelo  d’Aglié,  di  quell’  illustrissima  famiglia.  » 
Rorenoo,  210. 

6 Pattuì  e premio  Velali  montù....  Gradi  dietui  Eridanus....  triffinta  piumino 
in  mare  Adriattcum  defert.  Cosi  detto  quoniam  circa  fontem  arbor  multa  sit  jricea , 
qua  Bade»  pollice  vocetur....  Lùfurum  quidem  lingua  Bodincum  vocari,  quad  signi- 
Jket  fumlo  carentem.  Plinio,  III,  10.  Aurifero  come  il  Gange,  il  Pattofo,  il  Tago. 
Ib.  XXXIII,  4.  Indigena  Bodencum  nuncupant.  Polibio  , Hitt.  to.  1,  II,  100. 
Lipsia;  1764. 

6 È trita  la  caduta  di  Fetonte,  onde  il  nome  al  fiume  di  Elidano,  le  so- 
relle mutate  in  pioppi.  Polibio,  Ib.  Plinio,  XXXVTI,  2.  Aristotele,  Op.  Omn. 
to.  2.  De  Mirab.  723.  Parisi»  1054.  Diodoro,  Bibl.  Hist.  V,  802.  Ilanovise  1004. 
IIioini,  Fabul.  CLIV,  37.  Basile®  1540.  Luciani  Samos.  Opera,  I,  235,  852. 
Amstelodarai  1087.  OviDIO,  Metamorph.  II,  372. 

7 Maximus,  litro  excepto,  omnium  Europa  fluminum.  Stbabonb,  Rerum 
geogr.  IV,  224.  Basile®  1671.  Fluviorum  rea  Eridanus.  Virgilio,  Georg.  I,  482. 
Maximus.  Polibio,  Ib.  Pomponio  Mela,  De  situ  Orbie,  lib.  2,  IV,  184.  Lugduui 
Batav.  1748.  Cauterio,  Italia  antiq.  lib.  1,  XXXIV-V,  380-407. 

• Lbgeb,  IV,  61. 
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che  sospinti  qui  e là,  riparavano  all'ombra  delle  franchigie  fran- 
cesi in  questa  che  è la  valle  più  settentrionale  e fredda  del  mar- 
chesato di  Saluzzo.  A tal  uopo  i Missionarii  vi  divertirono  fin  da 
principio,  1 e due  di  loro,  Angelo  da  Moncalieri  ed  Angelo  da 
Torino,  (lilargandovisi  da  Verzuolo,  sì  fecero  dal  1620  al  26,  ad 
onta  di  calunnie  e di  minacce  atrocissime,  che  il  villaggio  princi- 
pale scriveva  al  nunzio  : < La  Comunità  di  Paesana  già  di  longa 
mano  per  molti  anni  ha  fatto  ricorso  per  ottenere  dalla  s.  Sede 
gratia  della  residenza  di  una  Missione  di  pp.  Cappuccini,  ritro- 
vandosi molto  molestati  dalli  heretici  circonvicini  di  Praguglielmo, 
et  sin  hora  non  hanno  potuto  ottener  la  gratia,  la  quale  sperano 
dalla  benignità  di  V.  S.  Illustrissima  et  Reverendissima.  > Il  nunzio 
soscriveva  (24  die.  1626):  < Per  la  facoltà  dataci  da  N.  S.  et  dalla 
s.  Congregatone  ordiniamo  al  p.  Provinciale  de’  Cappuccini  che 
mandi  in  detto  luogo  di  Paesana  una  Missione  di  due  padri,  per 
risedervi  a beneplacito  nostro  et  de’  nostri  successori.  > 2 I primi 
assegnati  furono  Gioachino  d’ Ayrasca  e Giovanni  da  Rivalta,  poi 
Ippolito  da  Torino  (1627-31);  tutti  e tre  di  molto  spirito,  il  primo 
guardiano , l' ultimo  definitore.  I quali  presero  fin  dal  primo  ar- 
rivo a scorrere  T intera  Valle,  rivolgendosi  a cattolici  ed  acattolici  ; 
fondarono  conferenze,  aprirono  dispute,  ed  i primi  fiori  di  conver- 
sioni furono  parecchi  : Ippolito  solo  ne  colse  una  ventina. 3 Lorenzo 
da  Pinerolo  e Giuseppe  da  Sommari  va  tennero  sulla  stessa  via: 
le  cure  di  S.  Margherita,  di  S.  Maria,  di  Rocchetta,  vedovate  dal 
contagio,  furono  affidate  al  loro  zelo;  ed  eglino,  attendendo  alle 
medesime,  tenevano  d’ occhio  Praguglielmo,  Croesio,  Bioletti,  Bio- 
tonnetti, ove  erano  quasi  esclusivamente  valdesi  e protestanti. 
Molti  erano  sparsi  pel  Vesulo,  ed  essi  cercandoli  per  l’aspro  monte, 
T invitavano  all’  ovile  di  Gesù  Cristo.  Alcuni  vi  entrarono  infatti, 
altri  si  tennero  duri,  massime  tra  i Valdesi,  causa  i barbi,  che  vi 
penetravano  furtivamente,  tenevano  conventicole,  scaldavano  le 
menti  ; 4 ed  il  duca,  considerando  che  < i principi  da  Dio  consti- 
tuiti  al  governo  de’  popoli,  per  corrispondere  a tanta  gratia,  non 
hanno  obbligo  maggiore  che  di  conservarli  nella  purità  della  reli- 

1 Bovkrio,  1697,  2.  Rorenoo,  XXXI,  141. 

9 Fkhrerio,  to.  1,  rat  3.  cale.  6,  p.  160. 

* Id.  to.  2,  rat.  10,  cale.  4,  p.  481. 

4 Dan»  de»  petite»  aeeemblée»  et  furi  clandeetinee...  encourageoimt.  Lecer,  57. 
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gione,  > 1 rinfrescò  con  nuovo  editto,  che  i Valdesi  dissero  ottenuto 
dalla  monicheria  di  Paesana  e dal  vescovo, 2 gli  editti  di  suo  pa- 
dre. Ad  ammorbidirne  l’ esecuzione  il  vescovo  venne  col  suo  vicario 
nella  Valle,  si  accompagnò  ai  Missionarii,  ed  ove  con  prediche,  ove 
con  ragioni,  un  quaranta  persuasero,  3 gli  altri  rientrarono  nei 
loro  limiti,  i Valdesi  entro  il  elusone  e il  rellice. 4 Così  purgata 
la  Valle,  la  Missione  si  occupò  da  quinci  in  poi  quasi  esclusivamente 
dei  cattolici  ; ed  in  tal  ministero,  aneli’  esso  travagliato  e longanime, 
quando  ho  detto  che  in  un  quarto  di  secolo  (1634-59)  su  dician- 
nove missionarii  si  distinsero  Vittorio  Amedeo  da  Passerano,  Ber- 
nardino da  Bovisio,  Carlo  Francesco  da  Savigliano,  Atanasio  da 
Montaldo,  Gio.  Battista  da  Cambiano,  non  dico  altro.  Solo  aggiungo 
che  Carlo  Francesco  con  una  mano  respinse  i nuovi  assalti  degli 
eretici, 5 coll’altra  ottenne  alla  Valle  una  indulgenza  sulle  impo-  > 
ste  6 e con  tutte  e due  diè  opera  a riputati  scritti.  7 

Una  nuova  Missione  fu  eretta  in  quello  stesso  nel  Pragelato, 
tronco  di  valle,  che  partendo  da  quelle  di  Perosa  c di  S.  Martino, 
va  a metter  capo  fra  i gioghi  delle  Alpi.  Ivi  la  fortezza  di  Fene- 
strate, corruzione  dell’antica  Finis  terrre  Cottia:,  8 nel  medio  evo 
parte  del  marchesato  di  Susa,  nido  dei  Valdesi;  nel  secolo  XVI 
aggiunta  al  Dclfinato,  nella  pace  di  Utrecht  (1713)  restituita  alla 
Casa  di  Savoia;  da  quinci  in  poi,  aumentati  i forti,  baluardo  del 
Piemonte  e prigione  di  Stato.  Uno  dei  più  illustri,  mandatovi  da 
Napoleone,  descriveva:  < La  condanna  alle  Fenestrelle  faceva  in 
que’ tempi  tanto  spavento  in  Italia,  quanto  nelle  parti  settentrio- 
nali di  Europa  la  rilegazione  in  Siberia.  Io  non  so  quanto  possa 
essere  doloroso  ad  un  polacco  e ad  un  russo  il  passaggio  dai  loro 
paesi  e quanto  loro  penoso  riesca  il  soggiorno  a Tobolsck  ed  a 

. * 

1 Editto  del  23  sett.  1033.  Ap-  Frrrkrio,  to.  1,  rat.  9,  cale.  3,  p.  289. 

3 Gilles,  LX,  533. 

3 Fkrrerio,  Ib.  rat.  4,  cale.  8,  p.  181. 

1 .YW  phu  rati  if  lort  ni  riwinr.  ni  rameau  iTEffHm  Vtnuhise  don»  touf  Ir 
Marquisat.  LBG  F.K,  Ib. 

6 « Ordiniamo...  che  capitando...  heretici...  nella  Valle  di  Po.  debbano  co- 
ptivarli,  come  verranno  richiesti  dal  p.  Carlo  Francesco  da  Savigliano,  cappuc- 
cino, o altro  missionario  a Paesana.  » Editto  del  *18  sett.  1945.  Ap.  Ferberio. 
rat.  9,  cale.  4,  p.  296. 

* « Facciamo  grati  a...  di  tutti  li  carigli  i ordinari!  et  straordinarii,  eccettuati 
i militari  imminenti,  per  anni  tre.  » Ed.  del  20  nov.  1645.  Ib. 

' Bibl.  Script.  Ord.  I». 

• Stràboxe,  IV,  195. 
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Kamzcarha  ; so  bene  cbe  a chi  nacque  nel  dolce  dima  dell’  Italia 
meridionale  il  soggiorno  in  quell'  alpe  fredda  ed  inospita  è assai 
penoso.  Giace  la  fortezza  sopra  un’  alpe,  di  quelle  cbe  formano 
una  catena  di  montagne,  che  separa  il  Piemonte  dal  Delfinato.  Il 
villaggio  di  Fenestrelle,  che  è alle  falde  di  quell’  alpe,  appartiene 
alla  valle  del  Prato  gelato  (in  dialetto  piemontese  è Pratgdat)  — 
Ter  più  mesi  dell’anno  vi  regna  un  rigidissimo  inverno  ed  in  al- 
cuni luoghi  de’  circostanti  monti  la  neve  non  si  scioglie  giammai 
interamente,  ma....  tòi  delicuit  nondum  prior,  altera  vcnit.  1 Dopo 
qualche  giorno  clic  in  autunno  è caduta  la  neve  ed  ha  coperti 
quasi  tutti  gli  oggetti  sottoposti  alla  vista,  s’ indura  e diviene  si- 
mile ad  una  lastra  di  materia  vitrea,  onde  pare  di  stare  in  un 
paese  tutto  fatto  di  cristallo.  — Insomma  quel  luogo  nella  stagione 
invernale  rappresenta  una  vera  bolgia  d’inferno,  c se  il  nostro 
Dante  vi  fosse  capitato,  non  si  sarebbe  contentato  nel  XXXII 
canto  di  dire  : 

« Poiché  mi  votai  e vidimi  (lavante 

£ sotto  i piedi  un  lago,  che  par  gelo  ; 

Avea  di  vetro,  e non  d’ acqua  sembiante  » f 

I Valdesi  vi  si  tenevano  per  la  vecchia  e nuova  parentela  col 
Delfinato,  e tanto  esclusivamente,  che  entrandovi  nel  1623  l’arci- 
vescovo di  Torino  per  la  santa  visita,  < non  vi  ritrovò  vestigio  di 
Religione  cattolica.  > 8 Uscendo,  la  raecomandò  a Giovanni  da 
Ver:elli,  allora  a Perosa,  c questi  prese  a perlustrarla  con  Ago- 
stino da  Savigliano.  R primo  incontro  di  un  ladro  che  entri  in 
casa  altrui  per  la  finestra  è poca  cosa  al  paragone  di  quello  fatto 
ai  due  missionarii.  Gli  eretici  si  videro  come  assaliti  in  casa  propria, 
e volevano  far  loro  dimenticare  la  via  che  avevano  fatta.  La  gente, 
come  fa  sempre,  guardava;  ma  quando  vide  uno  dei  ministri  assa- 
lire a mano  armata  Giovanni  ed  un  altro  con  nodoso  randello  Ago- 
stino, profittò  della  lezione  e cominciando  dalle  beffe,  venne  al  fango, 
ai  sassi,  all’inizzar  dei  cani,  alle  onde  della  plebe.  I missionarii  sem- 
bravano non  accorgersene:  e’  sapevano  trovarsi  nella  Valle  diver  i 
apostati,  tra  i quali  un  prete  guascone,  due  che  avevano  avuto  cura 

1 Otidto,  Triti. 

2 Pacca,  Memorie , to.  2,  III,  103-00.  Benevento  1833. 

5 Korknoo,  XL,  214. 
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d’anime  in  Lombardia  c nelle  Puglie,  un  palermitano  ed  un  tolosano 
usciti  dal  chiostro,  e questi  cercarono  anzi  altri:  affrontati,  respinti, 
non  desistettero  finché  non  li  videro  ritornare  alla  Chiesa  ed  ai  proprii 
lari.  L’opinione  venne  ammansendosi,  dopo  due  anni  un  eretico  giunse 
fino  a dar  loro  ospizio.  Di  qui  ravvicinamento  ai  barbi,  le  conferenze 
continue,  il  principio  delle  conversioni;  e prima  due  coniugi,  poi  due 
figli  di  un  ministro,  indi  due  famiglie  e man  mano  altri.  1 Questo 
allargò  le  speranze,  e cosi  la  Missione  ivi.  Da  chi  le  premure,  lo  dice 
questa  lettera  del  vicclegato  di  Avignone  al  nunzio  in  Torino  (18 
ag.  1C27):  < La  s.  Congregationc  de  Propaganda  Fide  ha  risoluto 
d'instituire  una  Missione  de’  pp.  Cappuccini  nella  Valle  di  Pragelato 
in  Dclfinato,  compresa  nella  diocesi  di  cotesto  mons.  Arcivescovo  di 
Torino  e paese  tutto  infetto  d’heresia.  Per  questo  la  medesima 
santa  Congregationc  ha  scritto  a Parigi  a mons.  Xuncio,  perchè  ne 
tratti  con  sua  Maestà  e ne  procuri  il  consenso  reggio.  > 2 11  re  ne 
scrisse  a Grenoble,  e quel  Consiglio  disponeva  (5  luglio  (1627): 
< Facciamo  noto  che  sulla  domanda  presentataci  dall’avvocato  ge- 
nerale del  Re,  ove  è esposto  che  essendo  piaciuto  a S.  M.  ordi- 
nare con  gli  editti  di  pacificazione  il  ristabilimento  della  Religione 
cattolica  in  tutte  le  province  del  suo  regno,  e che  ciò  non  ostante 
l’esercizio  della  medesima  non  si  era  potuto  finora  ristabilire  nella 
Valle  di  Pragelato  ed  in  altre  vicine...,  noi  Consiglieri  abbiamo 
ordinato  che  tale  esercizio  sia  ristabilito  in  detta  Valle  e vicine; 
a tal  fine  ingiungiamo  ai  consoli...  ed  a tutti  gli  abitanti  di 
esse  di  ricevere  i sacerdoti,  secolari  o regolari,  che  dai  superiori 
ecclesiastici  saranno  mandati.  > 3 Quindi  il  cardinale  Ludovisi  al 
provinciale  in  Piemonte  (27  nov.):  < Si  tratterà  col  Procuratore 
Generale  per  istabilire  la  Missione  di  Pragelato  e si  spediranno 
le  facoltà  in  persona  di  V.  P.  acciò  abbia  la  cura  di  essa,  e fa- 
cilmente il  medesimo  Procuratore  le  rimetterà  T elettione  de’  sog- 
getti. > 4 Questi  furono -lo  stesso  Giovanni  da  Vercelli  e Guglielmo 
da  Mondovì,  i quali  vi  si  trovarono  nella  condizione  del  primo 
ingresso.  Finché  si  trattò  di  passare,  i ministri  tollerarono;  ma 
ora  che  eran  venuti  per  una  dimora  fissa,  si  diè  la  voce  nel  popolo 


1 Fkrrerio,  to.  2,  rat.  13,  cale.  1,  p.  582-80. 

* Ib.  to.  I,  rat.  3,  append.  p.  150. 

3 Ib.  rat.  8,  appena.  1,  p.  240-47. 

4 Ib.  rat.  2,  cale.  8,  p.  124. 
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e non  vi  fu  chi  volesse  locar  loro  un  ospizio,  chi  osasse  mostrare 
amico  volto.  I missionarii  risposero  col  contegno  della  prima  volta 
e finalmente  riuscirono  a fissarsi  in  Mentole.  Da  cui  < perlustrando 
i singoli  paghi  della  Valle,  sostennero  minacce,  travagli,  freddo, 
fame,  dileggi,  persecuzioni;  camparono  gli  ostacoli,  svilupparono 
il  bene,  riportarono  alle  volte  larghi  manipoli.  » 1 * Ciò  fu  il  ri- 
chiamo di  altri  apostati,  di  diversi  altri  al  numero  di  quaranta- 
cinque.  La  cesa  si  metteva  bene,  quando  vennero  alle  mani  Carlo 
Emanuele  e Luigi  XIII,  e la  dimora  dei  sudditi  savoiardi  ovunque 
era  Francia  si  rese,  come  ultimamente  dei  tedeschi  nella  lotta 
franco-prussiana,  impossibile.  La  Missione  cadde  sotto  il  flagello 
della  guerra,  che  non  va  mai  solo. 

Nel  1628  fu  gran  carestia  in  tutto  Piemonte:  i prezzi  ec- 
cessivi, la  più  parte  raccoglieva  le  masserizie  ed  andava  a barat- 
tarle nel  Deltìnato  con  scarsa  segala.  Nell’ anno  stesso,  ' essendosi 
Savoja  unita  a Spagna  per  la  successione  di  Mantova,  come  dicemmo, 
Francia  scese  in  Piemonte,  e sia  bravura  del  duca,  sia  mediazione 
della  nuora  Cristina  di  Francia,  gli  Spagnuoli  lasciarono  Casale, 
i Francesi  non  andarono  oltre.  Poi  nuove  rotture  ed  una  seconda 
discesa.  Susa  tolta,  I’inerolo  espugnata  (31  mar.  1629),  ed  il 
cardinale  al  re:  < Voi  prendeste  Susa  e sormontaste  al  tempo  stesso 
le  tre  più  considerabili  potenze  di  Europa,  la  peste,  la  fame  e 
l’impazienza  dei  Francesi.  > * La  peste,  che  già  devastava  in  Francia 
parecchie  province,  venne  con  loro  e s’ incontrò  in  Piemonte  ai  fumi 
che  ne  venivano  di  Lombardia.  Lo  scoppio  fu  a Porte  in  Val  di 
Perosa  (mag.  1630)  e tosto  ebbe  eco  in  quella  di  S.  Martino,  onde 
scese  lungo  il  elusone,  entrò  in  Pinerolo  e di  qui  nelle  Valli  di 
Luserna  e di  Angrogna.  1 Francesi  marciarono  sopra  Saluzzo  (lug.), 
e la  peste  entrò  con  loro  nel  marchesato,  in  breve  fu  generale  nel 
Piemonte.  Intanto  la  raccolta  andava  a monte  ; la  paura,  la  morte 
ne  distoglievan  gli  animi  : i mulini  abbandonati,  credendoli  infetti  : 
in  più  luoghi  alla  fine  di  autunno  si  vedeva  la  mèsse  sul  campo, 
la  vendemmia  sulle  viti.  Medici  e farmacisti,  più  al  contatto,  eran 
morti  dei  primi;  i pochi  superstiti  chiedevano  prezzi  esorbitanti; 
per  un  salasso  due  scudi  d’oro: 3 la  tumulazione  eccessiva,  alcuni 
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davano  fino  le  proprietà  per  avere  in  caso  di  morte  onesta  sepol- 
tura. Vi  ebbe  case  mandate  in  fiamme  coi  cadaveri  per  manco  di 
chi  vi  mettesse  piede  dentro.  In  questo  chi  aveva  carità,  bisognava 
metterla  a profitto;  i Missionarii  non  ne  mancavano,  ed  eccoli  in 
mezzo  ove  più  ardeva  il  pericolo.  In  Val  di  Perosa  Gioachino 
d’Aj'rasca  e Costantino  da  Bra  corsero  ai  primi  casi  e caddero 
tutti  e due,  l’ultimo  sulla  via.  1 Nell’altra  di  S.  Martino,  mancato 
il  clero  secolare,  Agostino  da  Castelmonte  e Giovanni  da  Vercelli  ne 
abbracciarono  tutte  le  funzioni,  finché  non  vennero  meno  anch’essi 
l’un  dopo  l’altro.  ' A Dronero  medici  e farmacisti  morti,  morti  i 
capi  del  municipio,  morto  il  parroco,  la  gente  atterrita  si  sparse 
per  la  campagna,  Angelo  da  Carignano  si  abbandonò  con  tre  fra- 
telli al  suo  dovere,  ed  un  solo  di  loro  restò  tra  i vivi.3  Tra  i vivi 
restò  altresì  ad  Acceglio  Alessandro  da  Oneglia,  tuttoché  con  un 
compagno  stendesse  la  mano  a quei  di  Dronero  in  tutta  la  Valle. 
Di  Francesco  da  Moncalieri,  che  morì  < servendo  con  sviscerato 
cuore  agli  appestati,  > 4 già  dicemmo  a Caraglio  ; come  di  Fran- 
cesco M.  da  Savigliano  a Vcrzuolo.  Egual  sorte  ebbe  Stefano  da 
S.  Stefano  a Casteldelfino,  ove  Lorenzo  da  Pinerolo  fu  presso  a se- 
guirlo, ma  la  Provvidenza  lo  salvò  ad  altro. 6 A Pancalieri  il  male 
infuriò  più  atrocemente  per  le  operazioni  militari  dirette  di  là  contro 
Pinerolo,  e Pietro  da  Pianezza  c due  confratelli  del  vicino  convento 
di  Vigono  fecero  miracoli  di  carità,  tutti  e tre  incolumi.  ‘ In  Val 
di  Po  Ippolito  da  Torino  giacque  del  violento  morbo,  Michelangelo 
da  Pancalieri  fu  fino  afferrato  dall’uncino  dei  monatti,  poi  ambo 
riebbersi  e servirono  gli  ammalati  fino  all’ultimo. 7 Coll’  entrare 
dell'  inverno  il  male  decrebbe,  in  primavera  minacciò  una  recru- 
descenza, ma  in  luglio  era  estinto.  Però  la  metà  della  popolazione 
era  mietuta,  " di  Valdesi  e Riformati  un  diecimila,  i Cattolici  in 
maggior  numero,  < come  più  esposti  alla  pianura  et  alla  discre- 
zione de’soldati.  > 9 La  provincia  dei  Cappuccini  di  Piemonte  vi 

’ Da-Cahobio,  1030,  45.  Fbrrerto,  "rat.  2,  cale.  14,  p.  132. 

7 Id.  rat.  1,  cale.  17,  p.  08-09.  Da-Casohio,  40. 

3 Id.  44.  Ferrerio,  rat,  3,  cale.  10,  p.  203. 

4 Roresoo,  XXXIX,  210 

s Da-C Attorno,  40.  Ferrerio,  rat.  8,  cale.  13,  p.  387. 

8 Id.  rat.  11,  cale.  4,  p.  531.  7 Id.  rat.  10,  cale.  6,  p.  480. 

8 Gilles,  614. 

3 Roeeboo,  XLVI,  243. 
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lasciò  oltre  cento  de’suoi  figli,  1 ed  il  nostro  Cardinal  Barberini  in 
nome  di  Propaganda  scriveva  al  provinciale  (25  giug.):  < Nostro 
Signore  e questi  miei  E"*1  sono  restati  tanto  edificati  et  sodisfatti 
delle  fatiche  di  cotesti  Missionarii  verso  la  salute  delle  anime  in 
tempi  così  calamitosi,  come  erano  quelli  della  peste,  che  ben  degne 
l’hanno  stimate  della  gran  carità  della  Religione  Cappuccina;  et 
siccome  pregano  Dio  che  il  medesimo  spirito  si  conservi  negl'altri 
che  si  sono  preservati  dal  contaggio  e sostituiti  in  luogo  de'morti, 
così  non  mancheranno  di  far  rinnovare  le  facoltà  speciali  che  gli 
furon  concesse.  > 1 

Ad  onta  di  ciò,  come  non  cessavano  le  ire  di  Marte,  con- 
tinuavano le  contenzioni  religiose.  I Valdesi  ne  fanno  colpa  di  aver 
comprato  durante  la  guerra  e la  carestia  a prezzo  di  pane  delle 
abiure  estenuate  e moribonde. 3 Per  me  trovo  che  i Missionarii 
soffrirono  anch’essi  la  penuria,  dirisero  con  gli  altri  il  pane  d’orzo 
e le  castagne,  ricorsero  al  principe  e ne  fu  sollevata  la  gente, 4 la 
quale  assicurò  appo  loro  quanto  aveva  di  meglio;  6 ma  di  abiure 
in  quella  circostanza  non  trovo  verbo,  ed  ho  in  mano  un  reper- 
torio quanto  duro,  tanto  esatto.  Testimonii  oculari  invece  assicu- 
rano che  < le  motioni  delle  armi  solevano  rendere  i pretesi  Riformati 
più  arditi.  > 3 Morland,  di  cui  diremo  più  tardi,  assicurava  Cromwell 
che  essendo  venuti  i Valdesi  mezzo  millenio  prima  di  Francia, 
erano  naturalmente  inclinati  < alla  conservazione  di  quella  Corona.  >’ 
Quindi  all’arrivo  dei  Francesi  andarono  in  visibilio, 8 in  più  punti 
mostrarono  ai  Cappuccini  le  pugna,  9 ed  il  duca  li  ammonì  con 
questo  editto  generale  (18  die.  1629):  < Insistendo  noi  all’osser- 
vanza degl’ordini  che  già  altre  volte  habbiamo  fatto  per  il  zelo 
che  teniamo  della  santa  fede  cattolica,  et  che  col  mezzo  di  operarii 
solleciti  e vigilanti  si  vadano  sradicando  le  zizzanie  et  il  pessimo 
seme  dell’heresia  nelle  terre  di  Dronero,  di  S.  Martino,  della  Pe- 
rosa,  di  Mayra,  in  Versolo,  Paesana  e foresti,  Acceglio  et  in  ogni 


1 Ferrerio,  to.  IT,  rat,  2 cale,  6,  n.  «32.  Michelangelo  da  Torino  pcrif^e: 
Successi  lugubri  nelle  guerre  e contagio  del  Piemonte  negli  anni  1030-31.  Ma.  nel- 
l’arch.  di  Torino. 

3 Ap.  Ferrerio,  to.  1,  rat.  2,  cale.  9,  p.  125.  Mcston,  159. 

4 Ferrerio,  to.  2,  p.  202,  255,  285,  531.  5 Id.  442,  631. 

6 Rorengo,  XL,  214.  7 Lecer,  VII,  83. 

8 Rorengo,  XLIII,  231.  Ferrerio.  rat  1,  cale.  20,  p.  74. 

0 Id.  201,  477. 
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altro  luogo  de'  Stati  nostri,  ove  sono  le  Missioni  de’pp.  Cappuccini, 
esemplari  al  mondo  per  bontà  di  vita  et  dottrina  et  per  le  altre 
virtù  che  in  essi  concorrono  : essendo  certificati  che  molti,  sebbene 
cattolicizzati,  quanto  alti  costumi  però  vivono  come  heretici noi 
che  non  meno  desideriamo  la  salute  delle  anime  loro,  che  il  bene 
loro  temporale...,  ordiniamo  tanto  alli  cattolici,  che  alli  cattoli- 
cizzati > di  stare  nei  di  festivi  all’obbligo  della  messa  e predica, 
nei  vietati  a quello  dell'astinenza,  i piccoli  alla  dottrina  cristiana, 
proibito  di  mandarli  a scuola  o ad  apprendere  altro  < in  luoghi 
sospetti  et  infetti  d’heresia.  — E perchè  sotto  pretesto  di  visitare  i 
parenti  o di  negotii  potrebbero  facilmente  andar  ne’luoghi  predetti 
persone  di  professione  heretica,  et  come  tali  per  li  editti  nostri 
già  per  l’nddietro  dai  nostri  Stati  bandite;  prohibiamo  a tali  per- 
sone il  ritornare  et  molto  più  il  soggiornare  in  detti  luoghi.  > 1 * 
Inutile  vedere  in  ciò  la  mano  dei  Missionarii,  essi  furono  giustifi- 
cati fin  da  quel  tempo  su  questa  ragione  : « Come  nelle  turbolenze 
procura  la  pretesa  Riforma  allargar  le  ali,  cosi  i pp.  Missionarii 
procurano  impedirli.  > * 

Sette  mesi  dalla  data  del  precedente  editto  Carlo  Emanuele 
mori  di  apoplessia  (26  lug.  1G30),  Vittorio  Amedeo  I fe’  pace  colla 
Francia  a Chérasco  (6  apr.  1631),  cedendole  Pinerolo  e territorio, 
quindi  parte  di  Val  Perosa,  ed  i Valdesi  ad  allargar  le  filatterie, 
a pretendere  di  uccidere  il  cattolieisrao  in  questo  luogo  e in  quello. 
Quanto  è vile  in  certe  classi  levar  la  testa  per  mutamenti  politici! 
Alessandro  da  Oneglia,  che  fu  solo  nelle  due  Valli  immediatamente 
dopo  la  peste,  quindi  Maurizio  da  Ceva  e Lorenzo  da  Pinerolo  ri- 
portarono contumelie,  sassate,  busse  ; 3 ma  eglino  opponendo  per 
sè  lo  scudo  della  pazienza,  imbrandendo  per  la  verità  la  spada  della 
giustizia,  videro  tanto  proposito  sciogliersi  in  fumo.  11  fatto  fu 
esposto  sul  luogo,  ed  il  sig.  d’Estampcs  pubblicava  (30  mag.  1632): 
< Desiderando  impedire  per  quanto  ci  è possibile  l’accrescimento  degli 
eretici,  proibiamo  a tutti  quelli  della  pretesa  religione  riformata  di 
abitare ...  in  questa  città  di  Pinerolo  e circostanze  ; — ai  tollerati 
in  Val  Perosa  di  passare  i limiti  prescritti  : — dichiarando  che 
tutte  le  ordinanze  fatte  già  dai  Re  predecessori  e dai  Duchi  di  Sa- 

1 16.  to.  1,  rat.  0,  cale.  2,  p.  285. 

3 Rorexoo,  XI. IX,  ‘M\. 

3 Ferkkrio,  to.  2,  rat.  2,  calo.  15-17,  p.  133-3<MO. 
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voja  su  tal  riguardo  saranno  da  noi  seguite.  > 1 Dopo  un  anno 
però  si  era  da  capo,  il  nunzio  di  Torino  ne  avvisò  il  collega  a 
Parigi,  e questi  rispondeva  (10  mag.  1633):  < Quelli  della  Valle 
Terosa  hanno  qui  proposte  le  pretensioni  che  V.  S.  Illma  mi  ac- 
cenna, ma  sono  stati  ributtati.  — La  mente  risoluta  di  S.  M.  è che 
non  si  varii  punto  in  quello  Stato  per  conto  di  religione  che  quello 
si  è osservato  sotto  li  Serenissimi  di  Savoja:  in  tale  conformità  sono 
stati  mandati  ordini  a cotesti  suoi  ministri.  > * Il  nunzio  di  Torino 
ne  informava  Lorenzo  da  Pinerolo  (28  mag.)  : < Vedrà  dall’acchiusa 
lettera  V.  P.  la  retta  mente  di  S.  M.  Christianissima  circa  il  non 
innovare  còsa  alcuna  in  codesta  Valle  in  pregiudicio  della  fede  cat- 
tolica, che  però  Ella  dovrà  stare  di  buon  animo  et  attendere  allegra- 
mente all'avanzamento  di  quella,  non  havendo  riguardo  a qualsi- 
voglia cosa  sentisse  dire  in  contrario,  assicurandola  che  io  dal  mio 
canto  non  mancherò  di  proteggerla  in  tutto  ciò  che  farà  bisogno.  > 3 
E veramente  il  re  mandava  al  marchese  di  Villeroy  (14  giu.):  < Sul- 
l’avviso dal  sig.  Nunzio  di  S.  S.  che  i miei  sudditi  della  pretesa 
religione  riformata  in  Val  l’erosa  disegnano  di  far  novità ...  ho 
voluto  far  questa  lettera  per  dirvi . . . che  siccome  intendo  mante- 
nere ai  medesimi  le  grazie  accordate  da'miei  editti,  così  non  voglio 
soffrire  che  intraprendano  alcuna  innovazione.  — Ed  avendomi  lo 
stesso  sig.  Nunzio  manifestato  l’apprensione  che  non  vogliano  intro- 
durre la  libertà  di  coscienza  a Pinerolo  e luoghi  dipendenti,  vi  dico 
clic  desidero  conservare  su  tal  riguardo  la  detta  città  e dipendenze 
nello  stato  che  mi  furono  trasmesse  dal  mio  fratello  il  Duca  di  Sa- 
voja. Per  lo  che  vi  raccomando  di  tener  mano,  non  avendo  altro 
tanto  a cuore,  quanto  il  bene  e l’awantaggio  della  religione.  > * La 
lezione  giovò  anche  a quelli  di  Valle  S.  Martino,  ove  Stefano  da 
Tórino  «rialzava  le  distrutte  cappelle,  istruiva,  soccorreva;  > 5 e si 
ebbero  conversioni  nell’  una  c nell’  altra,  0 generalmente  tregua  e 
nuove  Missioni. 

Una  in  Val  di  Stura,  a sud  dell’altra  di  Grana,  in  quel  di 
Cuneo,  nello  spirituale  soggetta  a Torino.  Luogo  di  passaggio,  vide 
i Valdesi  riparare  in  essa,  espulsi  dal  Delfinato;  quindi  la  feccia 

’ Ib.  to.  I,  rat.  8,  append.  2,  p.  248.  * Ib.  rat  3,  cale.  0,  p.  152. 

3 Ib.  4 Ib.  rat.  8,  cale.  1,  p.  23-0. 

8 (J antt.  Oli  Errtici  <f  Italia,  Ib.  Ferrrrio,  to.  2.  rat.  1,  cale.  21,  p.  75-77. 

» Id.  p.  77,  137,  142. 
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dei  soldati  di  Francesco  I e di  Carlo  V,  e non  ne  restò  immune. 
All’uopo  dei  nostri  vi  fu  Stefano  da  Gambolà  fin  da  principio,  1 
poscia  i Gesuiti  per  parecchi  anni  ; ma  essi  usciti,  quanto  avevano 
piantato  fu  svelto.  Ultimamente  la  confusione  della  guerra,  il  timore 
della  peste  posero  tutto  in  disordine,  e cessati  i due  flagelli,  Pro- 
paganda ordinò  una  Missione  stabile  (1633).  Vi  andò  Serafino  da 
Moncalieri,  ma  come  prima  fu  visto  a Cervasca,  si  commosse  Fin- 
terà Valle,  e Dio  sa  che  soffrì  per  arrivare  a Demonte!  Qui  si  fece 
a studiare  il  popolo  e lo  trovò  maligno;  fazioni  ed  audacia,  uno 
scellerato  osa  percuotere  di  uno  schiaffo  il  proprio  parroco  all’al- 
tare. Serafino  vide  onde  bisognava  incominciare  ed  indisse  l’orazione 
delle  Quarantore.  La  novità  trasse  gente  dai  quattordici  villaggi  della 
Valle,  ed  al  primo  sermone  quanti  erano  nemici,  non  escluso  il  sacrilego, 
si  riconciliarono  tra  loro  : al  secondo  e terzo  restituzioni  e propo- 
siti. Cui  poscia  raffermando,  distrusse  una  lite  tra  il  parroco  ed  i 
rettori  della  cosa  pubblica,  accordò  quattro  famiglie  che  da  dodici 
anni  si  astiavano  a morte.  Cosi  guadagnata  la  pubblica  opinione, 
prese  a scorrere  la  Valle  da  Cervasca  ad  Argenterà  e fece  altret- 
tanto. Quei  di  Moiola  tolsero  un  giorno  le  armi  per  distruggere 
due  famiglie,  ma  ebbero  Serafino  di  fronte,  e l’ira  fu  deposta.  A 
S.  Dalmazio  il  popolo  diviso  in  due  era  là  per  scannarsi,  quando 
accorse  il  missionario,  e non  ne  fu  fatto  nulla.  Aisone  si  era  levata  contro 
il  parroco,  ed  egli  stornò  anche  questo  nembo.  Generalmente  la  morale 
in  ribasso  applicò  la  mano  per  sollevarla:  punto  di  partenza  il  sesso  più 
debole,  e per  esso  aprì  due  congregazioni,  onde  suscitata  la  pietà,  fu 
conseguenza  il  buon  costume,  l’er  tutti  due  sodalizii,  per  i fanciulli 
le  scuole.  Nel  suo  zelo  non  poteva  dimenticar  gli  eretici,  ed  ove  ne 
scorgeva,  mascherati  o aperti,  si  faceva  ad  illuminarli:  Aisone  e 
Festeona  ne  erano  più  infette,  ed  egli  vi  andava  più  sovente;  con 
quale  effetto  non  leggo.  Di  quelli  che  lo  seguirono  si  distinsero  Ame- 
deo da  Torino  ed  Eusebio  da  Ivrea  nel  vegliare  alla  purezza  della 
fede,  Teodoro  da  Chieri  nel  far  profitto  fra  gli  eretici,  * Angelo  da 
Tossano  per  istancabilità  nel  predicare,  e via  via. 

Nuova  stazione  fu  posta  ancora  in  Val  di  Soana,  ad  occidente 
d’Ivrea  (1636);  ma  come  questa  non  si  occupava  di  acattolici  c 

1 Fkhrkbio  , rat.  12,  cale.  1,  p.  560.  Koeksoo,  XXXI,  141. 

* Id.  Ib.  cale.  7,  p.  568. 
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quindi  non  dipendeva  da  Propaganda,  non  ha  che  fare  col  no- 
stro libro.  Diremo  invece  di  un’altra  in  Val  di  Varo  fra  le  Alpi 
marittime.  Presso  al  Dclfinato  e alla  Provenza,  risentì  sempre  dei  1 

vicini  Calvinisti;  i quali,  quando  altro  male  non  vi  avessero  fatto, 
seminarono  l’indifferenza  e la  corruzione  fra  cattolici  ; sì  che  re- 
candovi per  la  visita  pastorale  il  vescovo  di  Nizza,  alla  cui  giu- 
risdizione spirituale  apparteneva,  trovò  tal  guasto,  tale  ignoranza, 
che  uscendone  scrisse  a Roma  per  una  Missione  di  Cappuccini  e 
raccomandava  la  cosa  in  questi  termini  al  provinciale  (14  nov.  1638): 

< Scrivo  la  congiunta  lettera  al  Rmo  P.  Generale  et  la  mando  a 
V.  P.  con  sigillo  volante,  acciò  si  compiaccia  di  vederla  et  poi  si- 
gillata farle  haver  il  pronto  e sicuro  ricapito,  come  anco  di  coope- 
rare con  una  sua  lettera  acciò  io  resti  favorito  in  bisogno  tanto 
urgente  per  la  salute  delle  anime,  assicurando  V.  P.  che  concorrerà 
ad  opera  di  molta  pietà  et  merito,  et  io  gliene  conserverò  partico- 
lare obbligatione.  — Aspetto  con  desiderio  grande  questa  gratia.  > 1 
In  Roma  Propaganda,  avuto  tutto,  approvava,  rimettendo  l’appli- 
cazione al  procuratore  dell’  Ordine.  * Il  quale  se  la  intese  col 
p.  generale,  e questi  scrisse  in  provincia  (22  mar.  1639):  < Dal  M.  R.P. 

Procuratore  ho  ricevuto  l'avviso  del  decreto  fatto  dalla  s.  Congrega-  ( 

tione  in  riguardo  della  Missione,  che  de’  nostri  Frati  domanda  in 
Boglio  mgr.  Vescovo  di  Nizza;  e poiché  tali  sono  i comandi,  altro 
non  ci  compie  che  ubbidire  et  provvedere,  siccome  potrà  fare  la 
P.  V.  di  quei  soggetti  che  meglio  giudicherà  in  proposito.  > 3 Gio- 
vanni da  Pigna,  Gio.  Tommaso  da  Bra,  Alessandro  da  Oneglia, 

Gioachino  da  Gassino  e Paolo  da  Torino  sono  i nomi  che  sap- 
piamo in  quattro  anni  (1639-43).  Centro  del  loro  apostolato  Vii- 
laro,  periferia  venti  casali  ; il  campo  era  vasto,  ed  c’  lo  percorsero. 

Giovanni,  < uomo  di  venerabile  aspetto,  estenuato  nel  volto,  ne- 
gletto negli  abiti,  soave  nella  parola,  religioso  nel  discorso,  nella 
conversazione  umilissimo,  » * come  fu  a Villaro  e vide  lo  stato  delle 
cose,  iniziò  il  suo  ministero  con  tanto  fervore,  quanto  era  il  biso- 
gno che  lo  reclamava.  Molte  le  idee  storte  nella  mente  del  popolo, 
e la  predicazione,  le  conferenze,  il  catechismo  si  fecero  a raddriz- 

1 Ib.  to.  1 , rat.  4,  cale.  8,  append.  p.  182. 

3 Decr.  del  17  £en.  1639.  Ib.  rat.  2,  cale.  11,  p.  129. 

3 Ib.  rat.  6,  cale.  4,  p.  212. 

* Id.  to.  2,  rat.  16,  cale.  1,  p.  617.  < 
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zarlc.  Egli  < percorreva,  senza  badare  a lunghezza  o asprezza  di 
cammino,  a copia  d’acqua  o di  neve,  i venti  paghi  alla  sua  cura 
affidati,  tanfo  nei  dì  festivi,  che  nei  feriali  ; non  solo  in  chiesa, 
ma  ovunque  trovava  gruppi  di  gente,  volgeva  loro  la  parola,  l’istruiva 
a distinguere  le  verità  cattoliche  dagli  errori  di  Calvino,  a colti- 
var la  pietà  ed  esecrar  la  nequizia.  >'  Alessandro  e Gioachino  in 
ciò,  come  lui,  non  trovavano  requie.  Il  tarlo  principale  era  nei  po- 
chi sacerdoti, ed  eglino  incominciarono  ad  istruirli,  onde  la  via  al 
resto.  In  tal  particolare  opera  egregia  fece  Gio.  Tommaso,  già 
lettore  di  teologia  e definitore  in  provincia  ; che  alla  sua  volta  inse- 
gnava e predicava  secondo  il  bisogno,  spesso  tre  c quattro  volte 
in  diversi  luoghi  nello  stesso  giorno.  Il  partito  dei  prepotenti  se 
l’ebbe  a male  ed  insidiò  la  vita  a Giovanni,  ora  col  veleno  a ta- 
vola, ora  col  ferro  sulla  via.  Era  il  tempo  di  don  Rodrigo.  In 
generale  però  la  massa,  fatta  migliore,  n’era  divota,  si  che  non 
spuntava  lite  cui  non  mettesse  in  loro  mani.  Paolo,  già  vecchio 
missionario,  meritò  su  tutti  tal  fiducia;  e non  vi  fu  paesello  cui 
non  beneficasse  colla  parola,  coll’esempio,  colla  sola  presenza.  Al- 
l’uopo si  era  dato  un  sistema,  e periodicamente  li  discorreva  un 
dopo  l'altro.  I popoli  lo  seguivano  a folla.  E tutto  questo  non 
era  poco  mentre  ardeva  in  Piemonte  la  guerra  civile,  pure,  morto 
il  vescovo  di  Nizza,  la  Missione  spirò  con  lui. 

La  guerra  civile  ebbe  origine  da  che  mancato  ai  vivi  Vittorio 
Amedeo  (7  ott.  1637),  Tommaso,  da  cui  il  ramo  di  Carignano,  e Mau- 
rizio di  Savoja  disputarono  la  reggenza  alla  cognata  Cristina  di 
Francia,  < donna  di  alti  e gentili  spiriti,  come  il  padre  > 2 Enrico  IV. 
La  reggenza  era  un  pretesto,  Maurizio  mirava  < a farsi  duca  >,  3 ap- 
poggiato ed  istigato  da  Spagna  ed  Austria.  Un  colore  bisognava 
darlo,  e fu  invocata  la  solita  parola  di  libertà,  dicendo  il  Piemonte 
schiavo  di  Francia,  essi  muovere  alla  liberazione  del  medesimo; 
< sebbene,  nota  uno  storico  di  famiglia  in  quella  occasione,  come  in 
tante  altre,  le  parole  di  libertà  e d’ indipendenza  servissero  a velare 
cupide  brame  e non  legittime  ambizioni.  > 4 Cosa  vecchia!  Leganes 
invade  con  uno  di  quei  proclami,  che  Muratori  dice  usarsi  fin  da 

1 Id.  618. 

3 IIalbo,  Sommario , VII.  228.  Italia  1857. 

’ Moka  tori,  1638,  p.  211  Castc'  to.  6,  lib.  16,  XXXHI,  1139. 

4 (Librario,  I,  162. 
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allora  < dai  politici  > e fin  d’ allora  facevano  < ridere:  > l’esercito 
spagnuolo  < muovere  solo  per  compassione  degl’  infelici  Piemontesi, 
oppressi  dai  Francesi,  e per  liberare  la  Duchessa  reggente  dalla  loro 
prepotenza,  non  già  per  usurpare  menoma  parte  di  quegli  Stati,  pro- 
mettendo inoltre  buon  trattamento  a chi  non  si  opponesse  a un  cosi 
santo  disegno  > 1 * (1638).  Francia  mandò  i suoi  col  cardinale  Lava- 
lette, e guerra  civile  su  tutta  la  linea.  Le  masse  guardavano,  i Vai- 
desi  dubbii,  e Madama  Reale  li  ammonì  a restare  nei  loro  limiti 
(9  nov.  1638). a I Missionarii,  < per  trattenere  i ministri  a non  far 
novità,  gli  occuparono  in  diverse  dispute;  > 3 ed  in  generale  si  con- 
tennero, meno  qualcheduno,  come  Antonio  Legcr,  espulso  < per  aver 
fatti  ufficiali  di  guerra  contro  il  servizio  di  S.  A.  : > 4 appositamente 
forse  ritornato  da  Costantinopoli.  Nell’anno  seguente  i due  principi 
entrarono  a capo  del  movimento,  Tommaso  non  mancò  del  suo  pro- 
clama: < Accusanci  di  voler  usurpare  l’autorità  regia,  ma  noi  vi 
aspiriamo  appunto  per  conservarla  indipèndente;  la  salute  dello  Stato 
il  vuole,  il  dover  nostro  il  comanda,  l’imperatore  vi  c’invita;  vengano 
i buoni  piemontesi  a noi  per  salvar  la  patria  ; antiche  sono  le  cupi- 
dità di  Francia  sopra  di  lei.  > Noi  ne  vedemmo  di  simili,  la  natura 
del  libro  ne  impedisce  i raffronti.  La  duchessa  rispose:  < Io  voler 
dare  il  Piemonte  e il  mio  figliuolo  stesso  in  preda  alla  Francia?  Quai 
pruove  di  sì  scellerata  insidia?  Che  io  ricorro  a un  generoso  Re  con- 
tro gli  Spagnuoli,  che  non  contenti  di  assalirci  colle  armi,  hanno  colle 
seduzioni  turbato  la  pace  della  ducale  famiglia,  conquassato  lo  stato 
felice  del  Piemonte?  Infami  mezzi,  infame  il  fine,  che  è di  afferrare  il 
trono,  cui  fanno  le  viste  di  sostenere.  Popoli,  pensate  che  io  non 
posso  essere  ambiziosa  o vile  reggente,  senza  essere  snaturata  ma- 
dre. > Infatti  ella  si  oppose  alle  pretensioni  di  Richelieu,  e noi  ve- 
demmo più  innanzi  qual  premio  n’  ebbe  il  conte  s.  Martino  d’ Aglié. 
Le  sue  querele  cran  giuste,  < ma  le  sètte  sono  sorde,  come  crudeli,  > 
dice  uno  che  le  conosceva  a fondo. 5 Epperò  Spagnuoli  e principi 
proseguirono,  occupando  quasi  tutto  Piemonte,  inclusa  Torino,  meno 
la  cittadella,  ove  campò  Madama  Reale,  trafugata  poi  in  Susa,  infine 

1 Muratori.  Ib. 

* Ap.  Ferrerio,  to.  1,  rat.  9,  cale.  4,  p.  292. 

* Rorksgo,  XLIX,  266.  Ferrkrio,  to.  2,  p.  80,  144. 

4 Morrei.  Grand  dict.  hwt.  to.  6,  II,  218.  Paris  1759, 

5 Botta,  XXII,  145. 
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Et  Chambéry.  I Francesi  eran  deboli,  il  Lavalette  cardinale  ; cui  morto, 
venne  Enrico  di  Guisa,  conte  d’Arcourt,  quindi  Turenne  e con  essi 
il  trionfo  dei  gigli  (1640).  Leganes  respinto  da  Casale,  divisi  i prin- 
cipi, Tommaso  assediato  a Torino.  Il  nunzio  pontificio  non  aveva 
cessato  di  gridar  pace  fin  da  principio,  ma  la  sua  voce  non  fu  udita 
alla  nuova  condizione  però  fo’  nuove  pratiche,  ed  il  principe  allora 
prestò  orecchio. 1 * Presentata  una  bozza  di  articoli  fu  rivista  e man- 
data alla  reggente  < pel  p.  Michelangelo,  fratello  del  sig.  d’ Aglié, 
provinciale  dei  Cappuccini  ; > * da  cui  la  capitolazione,  onde  il  prin- 
cipe andò  dove  volle,  la  duchessa  venne  a Torino.  Capitolazione  non 
è pace,  c quindi  nuove  rotture,  Spagnuoli  e Francesi  nuovamente  in 
armi,  quelli  occupando  qualche  piazza,  questi  diverse,  fra  cui  l’ ine- 
spugnabile Cuneo.  Qui  venne  capo  un  luterano,  e quasi  non  bastas- 
sero i guai  generali  della  guerra,  ne  procurò  dei  particolari  all’intera 
provincia.  Mandati  de’ suoi  in  Val  di  Stura,  Stefano  da  Torino  fu 
scacciato  da  Demonte  : 3 altri  in  Val  di  Magra  e tre  preti  a Dronero, 
il  parroco  a capo,  furono  fatti  segno  alla  marmaglia,  strappati  alla 
medesima  dal  nostro  Mattia  Ferrerio;  egli  sul  punto  di  essere  espulso, 
il  convento  tassato. 4 In  Accaglio  la  gente  riparò  parte  alla  Missione, 
ed  Alessandro  da  Oneglia  ebbe  a tollerare  incriminazioni  da  non 
dirsi. 5 * Mille  calunnie  furono  altresì  appiccate  a Pietro  Martire  in 
Casteldelfino,  risultato  poi,  come  il  primo,  innocente. 0 In  Val  di  Po, 
entrati  a riscuotere  taglie  e fodero  con  militare  prepotenza,  non  dovè 
far  poco  Bernardino  da  Pinerolo  per  liberarla  dal  sacco. 7 Final- 
mente i due  principi  capirono  che  Spagna  lavorava  a conto  proprio 
e piegarono  l’animo  a trattative  di  pace.  Queste  durarono  lunghi 
mesi,  non  convenendo  le  parti  sulle  condizioni; 8 < infine  terminate 
per  interposizione  e destrezza  del  p.  Giovanni  da  Moncalieri,  ex-ge- 
nerale dei  Cappuccini,  nella  prudenza  e probità  del  quale  Madama 
Reale  ed  i principi  avevano  eguale  confidenza,  > 9 ne  venne  il  trat- 
tato di  Torino  (14  giu.  1642);  onde  dato  a Maurizio  il  governo  di' 

1 Muratori,  1639-40,  p.  222-30. 

a Sam.  Guichekow,  jrì't.  de  Ut  Maieon  ih  SavoJey  to.  3,  II,  74.  Turin  1778. 
Ai  bert,  llùt.  de  Rkhelieu,  liv.  6,  LXXI,  487. 

a Fkrrkrio  , to.  2,  rat  12,  cale.  5,  p.  505. 

4 Id.  rat  3 , cale.  24,  p.  213-17.  “ Id.  rat  4 , cale.  15,  p.  259. 

« Id.  rat  8 , cale.  17,  p.  397.  » Id.  rat.  10  , cale.  11,  p.  493. 

* Muratori,  to.  11,  par.  2,  an.  1642,  p.  9. 

’ Guicheros,  92.  Della  Chiesa,  Card. , Arc/nep.  re.  Pedem.  Chron.  LO  402. 

Iaurin.  1645. 


Nizza,  a Tommaso  quello  d’ Ivrea  e di  Biella,  Cristina  rimase  a capo 
dello  Stato. 

Pendevano  ancora  le  trattative,  quando  pubblicò  un  nuovo 
editto  pei  Valdesi  (16  gen.),  col  quale  chiamò  in  vigore  gli  antichi, 
tolse  ai  cattolici  di  pagare  pel  ministro  di  quella  setta. 1 * I cui  scrit- 
tori dissero  questi  editti  estorti,  fino  redatti,  dai  Missionarii 3 e do- 
vuti propriamente  < agli  intrighi  crescenti  dei  Cappuccini  e della 
Propaganda.»  8 Fatto  sta  che  essi  venivano  ordinariamente  dopo  su- 
bugli,  ed  i redattori  erano  Piscina,  Turinetti,  Amico,  Meynier.  A 
questo  tenne  dietro  un  altro,  ove  la  reggente  faceva  grazia  ai  Vai- 
desi  di  Luserna,  Perosa  c S.  Martino  < di  qualsivoglia  carico  ducale 
o militare,  tanto  reale,  che  personale  ; » purché  < da  un  anno  o du- 
rante cinque  > si  fossero  < convertiti  alla  s.  fede  cattolica  apostolica 
romana  > (26  apr.) 4 Ciò  richiedeva  molta  delicatezza  da  parte  dei 
Missionarii  ad  evitare  tanto  la  pressione,  quanto  la  negligenza,  e 
Simpliciano  da  Pinérolo,  Pietro  Martire  da  Torino,  Paolo  da  Ciriè  e 
Girolamo  da  Pamparato  in  Val  di  S.  Martino;  Paolo  da  Torino, 
Alessandro  da  Oneglia,  Maurizio  da  Ceva  e Gio.  Tommaso  da  Bra  in 
quella  di  Perosa  vi  si  adoperarono  un  decennio  con  amore  e pro- 
fitto. 5 Girolamo  < nel  1648  vi  tornò  più  volte  per  impedire  che  il 
fisco  carpisse  i beni  destinati  a quelle  Missioni  » : Gio.  Tommaso 

< fondava  in  Perosa  un  ginnasio  >.  6 

In  quello  stesso  erano  tedeschi  luterani  nel  presidio  di  Vercelli, 
ed  alcuni  dei  Missionarii  si  adoperarono  anche  per  loro,  come  appare 
da  questa  lettera  del  prefetto  di  Propaganda  a quel  p.  inquisitore  : 

< Molto  Reverendo  Padre  — Ricevo  la  copia  delle  cinque  sentenze 

dell!  heretici  sponte  venuti  alla  s.  fede,  che  mi  reca  la  lettera  di  V.  R. 
Se  l' opera  de'  pp.  Cappuccini  riesce  così  fruttuosa,  ella  continui  per 
mezzo  dei  medesimi  padri  a procurare  siffatte  conversioni,  et  il  Si- 
gnore la  conservi.  Roma  16  maggio  1648.  Come  fratello  — D Cardi- 
nale s.  Onofrio.  » 7 , 

Dopo  quel  decennio  però  avvennero  in  mezzo  ai  Valdesi  scene 
di  sangue,  che  noi  lamentiamo,  rovesciandone  la  responsabilità  sul 

1 Ap.  Fkhrkrio,  to.  1,  rat.  9,  c»lc.  4,  p.  293. 

* Lecer,  V,  64.  ’ Mesto»,  281. 

4 Ap.  Fkbrerio,  294.  5 Id.  to.  2,  p.  82-88,  142-51. 

c Caste',  OH  Errtici  <T  Italia.  Ib. 

7 Ib.  to.  1,  rat.  2,  cale.  10,  p.  126. 
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capo  degli  autori,  ammettendo  il  troppo  anche  dal  lato  opposto, 

< perchè  la  ragione  e il  torto  non  si  dividono  mai  con  un  taglio  così 
netto,  che  ogni  parte  abbia  soltanto  dell’  uno.  > 1 Dei  loro  Giovanni 
Leger  discorre  a lungo  i diversi  preparativi,  le  molte  cause. 2 Dei  no- 
stri Carlo  Botta,  cui  niuno  chiamerà  clericale,  ne  allega  una  sola  e 
racconta:  < Vivevano  assai  quietamente  nelle  loro  riposte  solitudini  i 
Valdesi,  e lungo  tempo  ancora  vi  avrebbero  vissuto,  se  la  fortuna 
sdegnata  contro  di  loro  non  avesse  loro  mandato  un  uomo,  che  di  co- 
stume non  solamente  torbido,  ma  perverso  essendo,  anteponeva  Tinsa- 
ziabil  brama  che  il  mondo  parlasse  di  lui  alla  felicità  dei  suoi  con- 
sorti. — Questi  era  il  ministro  valdese  Giovanni  Leger.  > 3 Nato  a 
Villasecca  (2  feb.  1615),  suo  padre,  sindaco  di  Faetto  e console  di 
Valle  S.  Martino,  lo  mandò,  quattordicenne  ancora,  a Ginevra;  ove 
studiò  un  pasticcio  di  teologia  valdese-calvinista  sotto  Spanheim  e 
più  un  sistema  di  politica,  tutto  di  quella  città,  ritrovo  allora  dei 
cuori  più  guasti,  delle  menti  più  esaltate  di  Europa.  Capone,  ne 
portò  idee  non  nette,  una  fissazione  in  talune,  e queste  formarono, 
come  per  molti,  l’ideale  della  sua  vita.  Da  cui  invasato,  divenne 
affannone,  cospiratore,  tanto  stravagante,  che  Botta  gli  dava  < del 
matto,  > il  confermava  < turbolento  > e < perverso,  > e,  come  avviene 
a questi  tenerissimi  della  patria,  dubitò  che  anche  < rapace  > fosse. 4 
Bossuet  lo  disse  « il  più  ignorante,  come  il  più  audace  degli  uo- 
mini. > 3 Tale  fe’  ritorno  nelle  Valli  e fu  pastore  in  quella  di  S.  Mar- 
tino (1639).*  Nulla  se  avesse  badato  al  fatto  suo,  invece  < con 
parole,  con  incitazioni,  con  intrighi,  con  la  foga  sollevava  i popoli 
e contrastava  al  governo.  > 7 II  colore  era  religioso,  ma  < alle  opi- 
nioni religiose  mischiavano  le  politiche,  mentre,  secondo  essi,  la 
purità  dell’  Evangelo  non  ammette  che  regime  repubblicano,  il  che 
era  toccare  i principi  sul  vivo.  > 8 Questi  all’esempio  degli  Ugo- 
notti in  Francia,  alle  mene  continue  di  Ginevra,  < incominciarono 
a temere  quello  che  fino  a quei  dì  avevano  con  umanità  tollerato 
e qualche  volta  eziandio  protetto.  > 9 Pure  nulla  fecero  di  nuovo, 

1 Massoni,  Prom.  Sposi,  I,  14.  1 VT-VTI:  72-93. 

3 to.  7,  XXV,  39.  4 Ib.  *43,  61. 

5 Hiat.  dea  Varia/,  liv.  2,  IV,  82.  Paris  1828.  8 Mommi,  Ib.  219. 

7 Botta,  39:  * Giovanni  Leger,  che  raccoglieva  molti  danari  per  lo  que- 
stue e poi  se  le  metteva  in  tasca,  era  quegli  che  riscaldava  la  fantasia  al  popolo 
valdese.  » Poupbo  Litta,  Duchi  di  Savoia,  Tav.  XVH.  Milano  1844. 

* Id.  Ib.  » Botta,  37. 
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solo  di  richiamarsi  ad  antichi  accordi,  e fu  di  stare  nei  prescritti 
limiti.  < Segregare  e confinare  ciò  che  si  credeva  (era)  pestifero, 
fu  stimato  ed  era  veramente  buon  consiglio:  e se  fosse  stato  pos- 
sibile in  Francia  di  raccorre  in  uno  tutti  gli  Ugonotti  e dar  loro 
una  provincia  ad  abitare,  forse  molti  pianti  e molte  ferite  e molte 
ruine  si  sarebbero  risparmiate.  Ciò  fecero  i sovrani  del  Piemonte 
in  ordine  agli  abitatori  delle  Valli  valdesi.  > 1 Essi  avevano  un 
patto  con  loro  < e lo  rispettavano;  erano  determinati  i paesi  per 
il  loro  soggiorno,  e i Cappuccini  potevano  farvi  le  Missioni.  > 3 
Gli  antichi  editti  da  Emanuele  Filiberto  e Carlo  Emanuele,  gli 
ultimi  che  citammo,  gli  altri  che  abbiamo  sott’ occhio  dal  1G44  al  48 
non  tendono  che  a questo.  3 Erano  cinque  anni  da  che  la  Corte 
non  apriva  più  bocca,  i Missionarii  attendevano  all’opera  loro  tran- 
quilli; ma  parlava  Leger  ed  insinuava  il  governo  volere  la  loro 
distruzione,  profittassero  dei  dissensi  civili,  il  giovane  Carlo  Ema- 
nuele avere  brutti  istinti  ; se  più  si  aspettava,  si  era  troppo  tardi. 
Sparse  le  voci,  raccolta  l’eco,  i capi  si  raccolsero  in  assemblea, 
presidente  Leger.  Da  cui  usciti,  il  moto  ruppe  a Villaro  in  Val  di 
Luserna  (mar.  1C53),  in  un’opera  recente,  tutta  progresso,  tolleran- 
tissima, così  narrato:  < Quei  montanari,  prevalendosi  degli  imba- 
razzi in  cui  trovavasi  la  reggenza,  eransi  abbandonati  ad  atti  di 
ribellione,  perseguitando,  assassinando  i Missionarii  cattolici  viventi 
fra  loro,  distruggendone  le  case,  le  chiese,  atterrando  il  castello  della 
Torre,  che  vi  teneva  il  governo  a Luserna,  ed  invadendo  le  Valli  di 
Susa  e Saluzzo,  e già  stavano  pensando  ad  organizzare  fra  le  loro 
Alpi  una  repubblica  protestante,  come  centro  di  propaganda  in  tutta 
Italia  delle  loro  dottrine  religiose.  > 4 Botta  dice  quei  missionarii 
essere  cappuccini; 5 ma  no,  lo  vedemmo,  erano  Minori  Riformati.  Il 
governo  mandò  il  conte  Tedesco,  i Valdesi  accorsero  da  altre  Valli, 
fu  certa  baruffa,  poi  composizione  e amnistia. 

1 Ib. 

1 Litta,  Ib.  « Pei  patti  convenuti  le  Missioni  potevano  in  quelle  terre 

mandarsi...,  con  questo  perd  che...  non  fossero  obbligati  ad  assistervi Se  la 

messa  e i Cappuccini  loro  non  piacevano,  bastava  bene  il  non  andargli  ad 
udire.  » Borra,  41. 

3 Sono  tre,  17  feb.  1644:  28  apr.  1646 : 16  nov.  1648.  Ap.  Fkrherio,  rat. 
9,  cale.  5,  p.  295-1(8,  301. 

4 Stona  della  Dinotila  di  Savoia , 379.  GuiCHKKON,  188. 
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Seguì  un  ordine  del  duca,  che  chiamava  in  vigore  gli  ante- 
cedenti, secondo  prudenza  del  < p.  Prefetto  delle  Missioni  dei 
pp.  Cappuccini  ; > interdetto  sempre  < di  soggiornare  in  altri  luoghi 
che  in  quelli  loro  sono  stati  permessi  > (10  nov.  1053).  1 Alcuni 
avevano  comprato  terre,  fabbricato  templi  al  di  là  dei  medesimi: 
le  vendessero,  li  demolissero.  Un  Giuseppe  Condino  eseguì  la  prima 
parte,  e Leger,  < come  barba  principale  e moderatore  delle  Valli,  > 2 
lo  scomunicò  e privò  della  cena.  Niuno  obbediva,  ed  il  governo  con 
nuovo  editto  disse  < che  ritrovati  alcuni  della  religione  pretesa 
habitare  fuori  dei  limiti  permessi,  > fossero  < captivati  > (19  mag. 
1054);  3 in  quello  stesso  che  Luigi  XIV  faceva  altrettanto  per 
i suoi  di  Porosa  e di  Pinerolo.  * Indarno!  Si  disse  aver  eglino 
fatta  villania  nella  solennità  di  Natale,  ed  il  duca,  non  volendo 
più  a lungo  tollerare  la  disobbedienza,  mandò  Andrea  Gastaldo, 
che  ingiunse  con  manifesto  da  Luserna  (25  gen.  1055)  < ad  ogni 
capo  di  casa  della  pretesa  religione  riformata  di  qualsivoglia  stato, 
grado  et  conditione,  habitanti  et  possidenti  beni  nelli  luoghi  et 
(inagi  di  Lucerna,  S.  Giovanni,  la  Torre,  Bubbiana,  Fenile,  Cam- 
pigliene, Bricherassio  et  S.  Secondo,  di  dover  tra  giorni  tre  pros- 
simi ritirarsi  da  detti  luoghi  et  portarsi  nei  limiti  da  S.  A.  R. 
tollerati». 5 II  manifesto  a mezzo  inverno  era  crudo,  ma  legale; 
nella  forma  più  categorica,  in  sostanza  diceva  quel  che  avevano 
detto  gli  altri.  I Valdesi  nicchiarono,  risposero  esser  quelli  i loro 
limiti,  ricorsero  a Ginevra,  Svizzera,  e fidando  nei  loro  petti,  nei 
loro  monti,  nei  protestanti  di  tutta  Europa,  si  ostinarono  a man- 
tenersi anche  colla  forza,  < muovendogli  anche  il  Leger.  > 6 Fu 
dato  ordine  al  marchese  di  Pianezza  di  marciare  con  cinquecento 
fanti,  un  duecento  cavalli  ed  alcune  milizie  cittadine  a quella  volta- 
Era  una  minaccia.  Per  via  il  marchese  mandò  il  priore  Marcau- 
relio  Rorengo,  dei  conti  di  Luserna,  uomo  retto,  quanto  pio,  a 
trovar  modo  di  comporli;  ma  no,  fu  data  la  voce  nel  popolo  di 
mettersi  sulle  difese,  esser  quella  l’ora.  Le  truppe  avanzarono. 
Torre  era  asserragliata,  la  presero.  In  Valle  di  Angrogna  nessuno, 
tutti  ai  monti  sotto  Bartolomeo  Jahier,  uomo  di  valore  disperato, 
e quivi  posero  la  loro  Rocella;  < risoluti,  dice  Leger,  di  vendere  la 


Ap.  Fkhrkrio,  Ib.  303. 
Ap.  Fkhrkrio,  304. 

Ap.  Leo  KB,  92. 


* Botta,  42. 

* Ib.  rat.  8,  cale.  2,  p.  242-45. 
9 Botta,  46. 
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loro  vita  al  più  caro  prezzo  possibile  e resistere  rigorosamente  da 
tutte  parti  a quei  briganti.  > 1 Attaccati,  per  due  giorni  respinsero,  al 
terzo  piegarono,  un  più  alto  giogo  li  accolse.  Le  Valli  tutte  in  moto, 
i ducali,  anche  francesi  a servizio  del  duca,  ritornarono  in  quella  di 
Angrogna,  e fu  puntaglia  al  prato  della  Torre.  Di  là  il  Pianezza 
spedi  il  marchese  Galeasso  con  alcune  compagnie  nelle  vicine  di 
Perosa  e di  S.  Martino  : missionarii  allora  in  ambedue  erano  Gi- 
rolamo da  Pamparato  ed  Ambrogio  da  Vernante,  e si  fecero  in- 
contro, raccomandarono  mitezza;  ai  sollevati  consigliarono  sogge- 
zione, e quaranta  famiglie,  fosse  anche  la  paura,  si  sottomisero,  si 
dichiararono  fino  cattoliche;  quei  di  Rodereto,  Salza,  Macello,  Ma- 
niglia promisero  altrettanto,  ed  i soldati  ne  uscirono.  Ad  impedir 
l’arbitrio  Girolamo  li  accompagnò  fino  allo  sbocco  di  Val  Perosa, 
ed  era  ivi,  quando  scese  minacissimo  Jahier  in  quella  di  S.  Martino, 
pose  tutto  che  sapeva  di  cattolico  a ferro  e fuoco  : a Perrero  cadde 
sulla  prepositura,  sulla  Missione  e le  arse;  tabernacolo,  altari,  imma- 
gini, tutto  in  pezzi;  i paramenti  sacerdotali  a strazio;  pisside,  calici 
ed  altro  di  prezioso  tolto.  In  aiuto  di  Girolamo  erano  venuti  tre  con- 
fratelli da  Pinerolo,  e questi  furono  legati,  tradotti  al  Jahier,  percossi, 
maltrattati  tutta  la  notte,  rilasciati  a stento  la  dimane.  I ducali  alle 
porte,  Jahier  fuggì  alla  montagna;  poi  quelli  si  allontanarono,  al 
egli  scese  nuovamente,  corse  anche  in  Val  Perosa;  erano  ottocento 
con  lui,  e si  avventarono  alla  roba,  alla  vita  ; alcuni  trucidarono  tu- 
multuariamente, altri  spezzarono  a metà,  a chi  strapparono  il  cuore, 
a chi  le  viscere  ; ad  uno,  palpitante  ancora,  barbaro  assassino  svelse 
il  grasso  dal  seno  e ne  pulì  freddamente  le  sue  armi. 2 1 ducali  reagi- 
rono e fu  mischia  su  tutta  la  linea;  villaggi,  posizioni  prese  c ritolte; 
assalti,  sorprese,  varii  gli  eventi,  tutti  sanguinosi.  Jahier  sboccò  da 
Perosa,  pose  in  cenere  la  chiesa  di  Mirnndol  e parte  di  S.  Secondo, 
vi  trucidò  due  missionarii,  donne  e fanciulli,  solo  perchè  cattolici  ; in 
fine  cadde  trucidato  egli  medesimo.  Entrò  capo  Ianavel,  altro  effe- 
rato, ed  arse  Lucernetta,  tutto  che  gli  venne  a tiro,  a niun  cattolico 

1 IX,  108. 

* I'KUREBÌo,  to.  2,  rat.  1,  cale.  29,  p.  93-05.  Guichenox,  143.  « Jahier  si 
portò  a l’erero,  vi  bruciò  la  prepositura,  appiccò  il  fuoco  alla  Missione  o alla 
chiesa,  fece  prigionieri  i pp.  Cappuccini,  cut  trattò  con  ogni  specie  di  crudoltl. — 
Non  lasciò  cosa  alcuna  dei  cattolici  senza  mandarle  in  fiamme,  pose  a morte 
degli  innocenti.  » Ap.  Leoer,  X,  147.  « I padri  Cappuccini  crudelmente  tor- 
mentò...., i cattolici  tutti  con  cercati  strazi  a morte  mandò.  » Borra,  32. 
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dava  quartiere,  raccolse  i suoi  sul  monte  della  Vaccheria.  Asprissimo 
il  sito,  furono  cinti  e discesero  per  fame,  gittandosi  sopra  Torre 
scompigliatamente.  Pianezza  li  sorprese,  li  chiuse,  unico  scampo  il 
ferro  o la  resa:  i ribelli  si  appigliarono  al  primo,  e fu  zuffa  terri- 
bile, accanita;  i più  bravi  valdesi  caddero,  gli  altri  fuggirono  a mezzo 
i ducali  rotti,  < estreme  crudeltà  da  ambo  i lati.  > 1 Leger,  scampato 
a stento,  fuggì,  scrisse,  assordò  l’Europa,  si  rese  il  Geremia  della 
setta  con  lamentazioni  esageratissime,  tradotte  poi  nella  sua  storia 
a color  di  sangue,  aggiunto  l'allettativo  dei  disegni,  squarciato  ad 
arte  il  velo  alla  modestia.  2 * Più  vicina  la  Svizzera  protestante,  fu 
prima  a mandare  il  colonnello  de  Witz;  il  duca  in  via  bonaria  lo  ri- 
mise al  Pianezza,  e questi  gli  rispose  < che  egli  non  aveva  mai  avuto 
intenzione  di  far  violenza  alla  coscienza,  che  la  guerra  era  stata  po- 
litica contro  sudditi  ribelli,  non  religiosa  contro  dissidenti;  chele 
voci  sparse  su  tante  crudeltà  e stragi  erano  chimere  c calunnie.  >8  In 
Inghilterra  Cromwel  che  aveva  firmato  buffoneggiando  la  sentenza 
di  morte  di  Carlo  I,  che  disertava  ITrlanda,  si  dichiarò  commosso  pei 
casi  deHc  Valli  ed  ordinò  digiuni,  collette  e preghiere  pubbliche; 
scrisse  agli  Stati  di  Olanda,  ai  re  di  Svezia  e di  Francia;  mandò  al 
duca  Samuele  Morland.  Leger  se  ne  fa  bravo;  4 ebbene  questi  scri- 
veva al  secretano  Thourloe:  < Dopo  diligente  ricerca  trovo  che  molte 
carte  e libri  messi  fuori  a stampa  su  questo  punto,  anche  da  alcuni 
ministri  delle  Valli,  sono  in  molte  cose  non  conformi  al  vero.  > 5 
Quindi  uno  dei  Valdesi  stessi  ultimamente. conchiudeva:  < Leger, 
troppo  vicino  ai  fatti  che  descrive,  poiché  fu  spettatore  e parte 
insieme,  nel  rappresentarli  tiene  un  po’  di  soverchio  delle  passioni 
dei  tempi.  > 8 E non  poco  : tutti  quei  casi  strazianti,  atroci,  in- 
fandi,  raccontati  in  voce  di  requiem  mternam;  quel  distillato  d’im- 
manità e di  efferatezza  da  fare  svenir  Nerone  per  alcuni  non  è 
che  < un  quadro  di  poesia.  > 7 Botta  li  chiama  < ciance,  > l’au- 
tore < bugiardo,  > la  narrazione  < bugiardissima.  » 8 E veramente 
Leger  ne  aveva  l’abito  : gli  uccisi  del  s.  Bartolomeo  per  lui  som- 
mano a < molti  milioni,  » 0 quando  vi  fu  chi  li  ridusse  fino  a 

1 Botta,  40.  Muratori,  1655,  p.  105.  Balbo,  220.  Cajittt',  Star.  Unir. 

lib.  15,  «li.  5,  p.  747:  e lib.  16,  XXXV,  1150.  ClBRARIO,  I,  160  ; li,  All. 

1 IX.  108-41.  :l  Botta,  54.  « XV,  22:1-27. 

6 Lisoard.  Star,  (f  Inghilterra,  to.  II,  III.  200.  c MrsTON,  III,  521. 

7 Litta,  Ib.  Guichenos,  144.  8 Ib.  51.  6 A temi  de  miUions.  IV,  64. 
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duemila.  1 Crudeltà  ve  ne  furono,  ma  non  tante  nè  tali;  i sol- 
dati fecero,  ma  da  soldati,  non  da  assassini  ; alcuni  salvarono  donne 
e fanciulli  ; il  Pianezza  non  solo  non  molestò  quei  che  non  si  mos- 
sero o ritornarono,  ma  diè  loro  dei  viveri,  raccolse  i fanciulli  abban- 
donati, pose  al  sicuro  le  donne.  2 II  tutto  cessò  colla  patente  di  Fine- 
ndo (31  lug.  1C55),  onde  amnistia  e antica  tolleranza. 

Bisognava  raccoglierli  ; quei  di  Luserna  e di  S.  Martino  aveano 
riparato  adombra  di  Francia  in  Val  rerosa,  ove  Ambrogio  da  un 
lato,  Girolamo  nella  nuova  stazione  messa  in  quell'ànno  stesso  a 
Porte,  8 li  accolsero,  li  protessero,  e fin  ventidue  capifamiglia  passa- 
rono al  cattolicismo,  fremendo  gli  altri  al  solito.  4 Alla  patente  che 
dicemmo,  Valdesi  e cattolici  ritornarono  ai  proprii  lari,  ma  questi 
non  erano  più,  fu  d’uopo  rifabbricarli  ; ed  in  ciò  i Missionarii  coadiu- 
varono con  raccomandazioni  e collette,  il  principe  con  rilasci  e sus- 
sidii, < a richiesta  del  p.  missionario  cappuccino,  residente  nella  Valle 
di  S.  Martino.  > 5 Missione  e parrocchia  furono  restituite,  Ferrerò 
tornò  più  bello  che  non  era.  Nel  16G3  fu  nuovo  moto,  nuovamente 
sedato  : Leger,  che  era  corso  da  Leida,  dovè  ritornarvi  ed  ivi  morì 
poco  dopo  « per  quiete  propria  e d’altrui.  > 6 Seguirono  venti  anni 
di  pace,  durante  i quali  ebbe  lode  la  reggente  Maria  Giovanna  di 
Savoia  per  lo  zelo  < nel  fondare  nuove  case  di  rifugio  per  gli  heretici 
convertiti  e che  si  vanno  convertendo  col  mezzo  delle  Missioni.  > 7 
Quindi  la  revoca  dell'editto  di  Nantes  e l’eco  nelle  Valli,  ove  i nostri 
furono  maltrattati.  8 Indi  altri  fatti  che  interessano  là  storia  comune, 
non  la  nostra;  la  quale  si  arresta  innanzi  a quelle  parole  di  Urbano 
Cerri  : < I pp.  Cappuccini  hanno  con  l’aiuto  della  Congregatione  ri- 
dotte quelle  Valli  a loro  assegnate  in  forma  che  sono  quasi  libere 
dall’eresia.  > 8 

1 V.  Canti-',  lib.  IO,  XXIV,  420. 

- Botta,  51-52. 

1 Ferrerio,  rat.  1(1.  cale.  un.  p.  023. 

4 Id.  rat.  2.  cale.  25,  p.  lóS. 

5 Ib.  to.  1.  rat,  9,  cale.  5,  p.  306. 

* Botta,  01.  Morkki,  Ib. 

7 Bir.  T fisa  uro,  Jlist.  di  Tonno , Dedica.  Torino  1079. 
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CAPITOLO  V. 

SAVOIA. 

La  provincia  di  Savoia  si  teneva  nel  fatto  provincia  di  Missio- 
uarii.  < I Missionarii  che  restavano  nei  conventi  e che  si  travaglia- 
vano con  un’  applicazione  straordinaria  alla  conversione  degli  eretici 
e dei  peccatori,  come  allo  stabilimento  della  solida  pietà,  non  la  cede- 
vano al  zelo  e alla  vigilanza  dei  Missionarii  erranti.  >’  < Dai  conventi, 
che  erano  come  le  piazze  costituite  per  la  fede,  sortivano  i padri  a 
fare  le  missioni  per  quei  distretti  d’attorno,  cogliendo  considerabi- 
lissimo frutto  d’anime.  >  1  2 Essi  formavano  < come  uno  squadrone 
volante  d’uomini  apostolici,  destinati  ad  isgombrarc  quel  paese  dalla 
infestazione  degli  eretici.  » 3 1 conventi  di  Gex.  La  Roche,  S.  Giu- 
liano e Thonon,  distanti  da  due  a cinque  leghe,  cingevano  Ginevra 
in  forma  di  croce.  A Thonon  venne  dalle  Fiandre  commissario  gene- 
rale Cornelio  da  Recanati  subito  dopo  la  erezione  della  Missione  in 
provincia.  Vecchio  operaio,  come  fu  in  Savoia,  si  pose  a capo  de’  suoi 
e menò  avanti  l’opera  di  s.  Francesco  di  Sales  e del  p.  Cherubino. 
Pochi  ancora  i missionarii  nei  conventi,  molti  i paesi  eretici  da  cui 
venivano  circondati,  bisognava  moltiplicarsi  a forza  di  zelo,  e Cor- 
nelio, < animato  da  un  santo  ardire,  per  essere  quella  causa  di  Dio, 
cui  non  è punto  più  malagevole  dare  la  vittoria  ai  pochi,  che  ai  molti, 
mise  mano  all’opera  con  quel  piccolo  stuolo  di  operai,  e scorrendo  e 
faticando  > raffermavano  i cattolici  nel  Ciablese,  accostavano  gli  ere- 
tici nei  dintorni,  con  frutti  su  questi  < rimarchevoli,  > su  quelli  < ine- 
splicabili. > 4 Dapertutto  Cornelio  era  guardato  come  un  santo,  dal 
pulpito  ascoltato  come  un  angelo  del  cielo.  Molti  vollero  tener 
dietro  alle  sue  orme,  ed  egli  ne  ammise  all'abito,  aumentò  i con- 
venti. Con  lui  era  fra  gli  altri  Sebastiano  da  Moriana,  a noi  già 
noto,  il  quale  venuto  < non  tanto  per  ragione  dei  talenti  naturali, 
quanto  per  applicazione  agli  studii,  uomo  di  gran  letteratura  e 
profondità  di  sapere  ; avendo  congiunta  la  sublimità  dell’erudizione 
al  zelo  della  salute  delle  anime,  veniva  riguardato  dai  cattolici  come 

1 Fedele  DA  TalissiKV,  Iliet.  abregé  dee  M iasione  dee  PP.  Caputine  de  Sa- 

mye,  X,  220. 

5 Bebtani,  1632.  113.  3 Id.  1034,  120.  4 Id.  1032,  111-12-13. 
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un  propugnacolo  della  verità  e temuto  dagli  eretici,  eziandio  dai 
primarii  predicanti,  come  un  abbattitorc  generoso  di  loro  perfidia. 
Più  di  una  volta  ebbe  a cimentarsi  con  costoro,  e sempre  gli  riuscì 
di  sbaragliarli,  confonderli  o cacciarli  in  fuga.  » Ne  fe’  vendetta  la 
plebe,  e molti  < perseguitavano  a morte  il  servo  di  Cristo,  che  niuna 
altra  cosa  cercava,  se  non  di  guadagnarli  alla  vita  eterna  e al  para- 
diso; > quindi  < innumerabili  gli  scherni,  i vilipendj  e gli  affronti  che 
ebbe  a tollerare.  > Per  me  trovo  l’epilogo  di  quanto  fece  in  queste 
poche  parole:  < Quella  grande  anima  di  s.  Francesco  di  Sales,  ben 
conoscendo  la  virtù,  l’intrepidezza  ed  il  zelo  del  nostro  p.  Sebastiano, 
se  lo  aveva  scelto  per  uno  de’  suoi  più  cari  e fidati  operai  nell’ampio 
disegno  di  spurgare  la  sua  diocesi  dall’infezione  dell’eresia  e di  santi- 
ficarla con  gli  ottimi  esempj  de’ predicatori  apostolici.  Sotto  la  dire- 
zione del  santo  fece  egli  cose  stupende  a gloria  di  Dio  e della  catto- 
lica Chiesa,  tanto  nel  riportare  frutto  in  grande  abbondanza  col- 
l’evangelica predicazione,  quanto  nel  soffrire  con  esemplarissima 
pazienza  infiniti  affronti,  stenti  e fatiche.  > 1 Di  Cornelio  leggo 
altresì:  < Questo  zelante  religioso  fu  uno  dei  più  validi  coadiutori 
del  santo  vescovo,  conciossiaché  nell’esercizio  delle  sue  missioni  mai 
non  tentasse  cosa  alcuna  senza  la  buona  intelligenza  di  sì  venerabile 
prelato.  > 2 Ed  il  santo  con  le  sue  patenti  confirmava. 3 

A Cornelio  successe  Diego  da  Civitanova,  dell’illustre  famiglia 
Luchetti,  già  dottore  in  ambo  i diritti,  poi  giudice,  poi  presidente  ; a 
cui  rinunciò  pel  solito  motivo  onde  le  timorate  coscienze  si  ritirarono 
dal  foro  e fu  cappuccino  nella  provincia  della  Marca  (1596).  Qui  si 
distinse  a segno  nella  pedagogia  e regolare  osservanza,  da  essere  pre- 
scelto per  le  Missioni  di  Savoia  dal  b.  Lorenzo  da  Brindisi  (1603). 

1 Id.  1634,  120-23-24.  Aponum  eiue  eutimia  fuit  conversò)  hiereticorum..., 
Totum  ttffrtim  Genevcnsem  lustrarti ... , licet  indilla  plebi»  indotte  multi*  tuta  na- 
turarti ujiprobrii»... , qtiamtis  coactus  marcalo  pane  sustcntare  ntam  ac  feedo  in 
porcorum  stabulo  jtemoctare.  Ulte  lenta  limaci s u/rbatur  prò  lucerna , qua  irradiantr 
officia  ni  noctumum  pereolrebat.  Db-Pibe,  1034,  147. 

2 Hkktani,  1032.  114.  Leggend.  Cappucc.  to.  0,  giu.  8,  p.  150. 

•'  Franciscus.  Dei  et  Ap.  Sedi*  gratin  E/necopus  et  lYinceps  (lebcnt lentie,  li  Il- 
io Chrùto  Fratribus  Mùmmie  A/xut.  Orti.  Min.  Capuccinorum  in  Durerei  noetra 
commorantil/nSy  salutem  in  diritta  jdurimam.  V’obis  oinnibu* , qui  a tupenoribue 
ventri e eletti  reti»  ad  munite  rive  veriuni  Dei  prtedicandi,  iti»  eacramenta  in  hac 
Diocesi  adminùtrandi.  Noe  quoque  libenter  eamdem  facilini e facultatem,  eqrum 
electùmem  approbantre  in  nomine  Domini.  Ft  prtetcrea  cobi»  etiam , ut  Virarne 
nostri»,  quo»  epecialiter  deputami ut,  lice e nostro»  committimus,  ut  jxtssi/t » ahsitlrrrf 
ab  omnibus...,  sicut  Fobie  per  S.  Tridentmum  Concilium  cimceesum  est.  Annera 
12  maii  1012.  Francisco»  Ep.  Geben.  Copia  tua.  miliardi,  di  Chambéry. 
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Più  tardi  accompagnò  per  la  visita  Paolo  da  Cesena,  e ritornatovi 
finalmente  col  ministro  generale  Girolamo  da  Castelfcrretti  (1613), 
restò  in  luogo  di  Cornelio  a capo  della  Missione.  Di  lui  abbiamo 
questo  ritratto  : < Il  p.  Diego  era  un  soggetto  che  aveva  tutte  le  qua- 
lità necessarie  a formare  il  carattere  di  un  missionario  apostolico: 
la  pietà,  il  zelo,  la  scienza,  il  disinteresse,  la  dolcezza,  la  pazienza, 
l’austerità  della  vita  ed  un’aria  benefica  che  gli  attirava  la  stima  e 
la  confidenza  dei  cattolici  c degli  acattolici,  sì  dentro,  che  molto  fuori 
la  provincia.  E fu  pel  complesso  di  tante  buone  qualità  che  si  rese 
commendabile  a papi,  cardinali,  nunzj,  vescovi,  principi  e grandi  del 
mondo;  i quali  ammiravano  in  lui  i doni  di  Dio  ed  i grandi  talenti 
di  cui  era  fornito.  > 1 * Cui  pose  a profitto  di  quei  popoli  e per  venti 
anni  che  restò  fra  loro  non  è a dire  il  bene  che  operovvi.  Un  suo  con- 
temporaneo diceva  : < Non  si  saprebbero  mai  esprimere  degnamente 
gli  effetti  prodigiosi  dello  zelo  di  quest’uomo  apostolico.  > * Capo  di 
una  importante  Missione,  infondeva  zelo  in  tutti  ed  egli  dapcrtutto 
a fare  la  sua  parte.  Paolo  V lo  mandò  in  Francia  a Maria  de  Medici, 
< si  servì  di  lui  in  diversi  affari  importanti.  > 3 Gregorio  XV,  che  lo 
conosceva  personalmente,  come  fu  assunto  al  pontificato,  lo  chiamò 
in  Roma  e l’adoperò  con  brevi  appo  le  corti  di  Savoia  e di  Francia 
nella  vertenza  della  Valtellina.  Disbrigato  appena  da  questo  mandato, 
come  fu  eretta  in  Roma  la  Congregazione  di  Propaganda,  bisognò 
incaroinarsi  nuovamente  a quella  volta  ed  informar  della  sua  mis- 
sione. I padri  furono  molto  consolati  pel  fatto,  per  quel  che  restava 
a fare  diedero  speciali  istruzioni  a Diego;  il  quale,  lasciato  allora  il 
titolo  di  commissario,  assunse  quello  di  prefetto,  con  ampli  privilegi 
e facoltà  di  comunicarli  a’  suoi  Missionarii.  Urbano  Vili  lo  chiamò 
tosto  anch’egli  a Roma  c lo  ritenne  oltre  sei  mesi:  e voleva  incari- 
carlo di  un  negoziato  fra  la  s.  Sede  e le  corone  di  Savoia  e Spagna, 
cui  Diego  declinò,  sia  umiltà,  sia  difficoltà  che  fosse.  Nel  1628  vi  ri- 
tornò per  la  visita  ad  limina  Apostólorum  da  parte  di  Gio.  Fran- 
cesco di  Sales.  Fratello  costui  di  s.  Francesco,  a diciassette  anni  prese 
l'abito  di  cappuccino  ; ma  il  genere  di  vita  non  affacendosi  alla  delica- 
tezza della  complessione,  prima  che  spirasse  l’anno  lo  depose.  In  par- 
tendo il  Ven.  Giovanni  da  Moriana,  maestro  dei  novizj,  del  quale 

1 Talissiett.  Vili.  183.  BulL  Ord.  II.  103.  Fleury,  Apjmidice  cit.  41.  Gio. 

Marangoni.  Metri . di  Cintano  va,  Lib.  2,  Vili,  180.  Roma  1743. 

1 Taussieu,  187.  3 Id.  184. 
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abbiamo  vita  e processi,  vaticinò  che  sarebbe  stato  vescovo;  ' c 
veramente,  vivo  ancora  il  fratello,  fu  eletto  suo  coadiutore  (17  gen. 
1 621)  ; morto,  successore  nella  sede  di  Ginevra.  Egli  non  si  dimen- 
ticò più  de’ suoi  antichi  confratelli,  e fu  così  che  dovendo  mandare 
per  lo  scopo  che  dicemmo  un  procuratore  a Roma,  prescelse  il  no- 
stro Diego.  Il  quale,  soddisfatto  al  mandato,  ne  partì  con  nuovi 
brevi  per  la  corte  di  Francia.  In  Francia  pensò  ad  un  collegio 
per  la  gioventù  savoiarda  in  Avignone,  ed  all’uopo  < ottenne  un 
breve  di  commissione  a mons.  Fenoiiillet,  vescovo  di  Montpellier.  — 
Noi  abbiamo  molte  lettere  su  tal  soggetto  di  Vittorio  Amedeo  I,  del 
card.  Antonio  Barberini,  del  principe  Tommaso,  del  segretario  della 
Congregazione  di  Propaganda  Fide  e dei  signori  di  Montfort  e di 
Lisle,  canonici  di  S.  Pietro  di  Ginevra,  i quali  erano  in  Avignone 
da  parte  di  S.  A.  Reale  per  procurare  il  ristabilimento  di  questo 
collegio,  e che  dichiarano  al  padre  Diego  di  nulla  poter  fare  senza 
il  suo  aiuto.  > ' 

S.  Giuliano  è alle  porte  di  Ginevra,  e noi  già  vedemmo  che 
vi  ebbe  un  ospizio  fin  dal  1002,  eretto  in  convento  quindici  anni 
dopo,  come  centro  delle  Missioni  nei  baliaggi  di  Ternier  e di  Gail- 
lard.  Maurizio  da  Morra  e Vincenzo  da  Ceva,  che  vi  vennero  in 
principio,  furono  i due  che  più  vi  si  segnalarono.  Il  primo,  < uomo 
d’insigne  facondia,  di  molta  grazia  nel  parlare  e di  un’ammirabile 
forza  nel  penetrare  e muovere  il  cuore  de’  popoli,  »  1 *  3 attirava  molta 
gente  a S.  Giuliano,  discorreva  la  sua  Missione  c come  levò  gran 
fama,  raccolse  tal  frutto,  da  essere  annumerato  < fra  i più  celebri  e 
valorosi  eroi  ncU'amplificare  la  gloria  di  Dio  e nel  sostenere  la  verità 
della  cattolica  fede  fra  gli  eretici.  > 4 Egli  predicava  altresì  colla  vita, 
ed  all'uopo  sappiamo  che  il  suo  letto  ordinario  era  la  nuda  terra,  il 
sonno  brevissimo,  il  vitto  tenue  oltre  ogni  credere;  sappiamo  che 
ormai  in  grave  età,  abitualmente  malescio,  privo  del  soccorso  del- 


1 De-Pisk,  1614,  256.  OtotlTl,  1014,296.  Taussusc,  X,  245.  Giiiu.Br,  Dict. 
/il et.  III. 319.  Trccubt,  Ite  lìti  Vén.  Jean  de  Mam-ietme  Ca/mem,  X,  08.  Cham- 
bery  1807.  • Taussiki-,  190. 

' I).v-Casobio,  1013,22.  T'ir  miti*,  /Minili*.  jmeijìcv*  et  lonffanimir  in  mali» 

loìerandi*.  forti r ad  et/reffia  affffredienda  et  abroh-enda  fadnora.  — Sacra  /'affina- 
et  ffemina  /acuitati».  Tini  lira  et  Scholarticrr.  proferror  riddimi*,  rimai  et  patene 
eloquio  atque  animarum  zelo  accensur.  llibl.  Script.  Ord.  189. 

4 Da-Oakoiiio,  21.  Haretieorum  acerrùnu*  r.ipuifnator.  Hossotti  , St/llab. 
Script,  l'edem.  438. 
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l’arte,  aveva  ad  unica  medicina  la  pazienza.  E questa  e le  altre  sue 
virtù  il  fecero  chiamare  < gran  servo  di  Dio.  > 1 2 La  carità  lo  spin- 
geva, il  talento  lo  rendeva  atto,  ed  egli  si  adoperò  alla  salute  di  quei 
popoli  non  solo  colla  parola,  ma  eziandio  colla  penna,  dando  diversi 
trattati,  che  io  non  ho  visti;  ma  chi  li  Vide  disse  che  < presentati  al 
sommo  pontefice  ed  esaminati  dai  due  celebratissimi  cardinali  Asco- 
lano e Bellarmino,  ebbero  l’onore  di  essere  giudicati  degni  di  anno- 
verarsi tra  le  migliori  opere  nelle  materie  di  controversia.  > * Mau- 
rizio morì  sul  campo  de’  suoi  travagli  e fu  sepolto  a S.  Giuliano  con 
questo  epitaffio  sulla  tomba:  < Qui  giace  il  p.  Maurizio  da  Morra, 
cappuccino,  generoso  difensore  della  fede,  insigne  teologo  e meravi- 
gliosamente versato  nelle  materie  di  controversia;  il  quale  per  più 
anni  nelle  Valli  del  Piemonte,  poscia  presso  Ginevra,  tra  gli  Svizzeri 
e Vallesani  indefessamente  affaticandosi,  sudando,  gelando,  patendo, 
massime  nell’  età  più  provetta,  e quasi  sempre  infermo,  con  i suoi 
scritti,  detti,  sermoni,  vigilie,  vincendo  ed  abbattendo  i vicini  e 
lontani  eretici,  in  questo  luogo  di  S.  Giuliano,  nel  quale  con  sua 
estrema  fatica  pose  i fondamenti  dell’apostolica  missione,  munito 
dei  ss.  sacramenti  e benemerito  di  Gesù  Cristo,  cessò  di  vivere 
l’anno  di  nostra  salute  1613  ai  25  di  settembre.  > 3 Vincenzo  fu 
suo  compagno  inseparabile,  anch’egli  uomo  di  virtù  e di  carità  e 
come  lui  accetto  agli  avversi;  i quali  < presi  dalla  santa  con- 
versazione e dagli  opportuni  ragionamenti  che  loro  faceva  intorno 
alla  verità  della  Religione  cattolica,  intervenivano  con  frequenza 
quando  predicava,  e parecchi,  abbiurata  solennemente  l’eresia,  si 
riducevano  ad  abbracciare  la  s.  romana  fede.  E perchè  aH’avveduto 
missionario  nulla  più  era  a cuore  che  di  restituire  al  legittimo 
pastore  le  chiese  usurpate  dagli  eretici,  ottenne  di  riacquistarne 
molte,  che  poi  attese  ad  adornare,  implorando  la  munificenza  dei 
principi  e singolarmente  di  s.  Francesco  di  Sales.  > 4 Da  S.  Giu- 
liano andò  superiore  a Thonon  ed  ivi  consumò,  soffrendo  ed  ope- 
rando, la  sua  vita  (1618).  Sulle  loro  orme  vennero  altri,  fra  i 
quali  Angelo  di  Thoires  da  S.  Romano,  volgarmente  chiamato  il 

1 Da-C  ANOBIO,  26. 

2 Id.  25.  llosflOTTi,  Ib.  Bibl.  Script.  Ord.  Ib.  Waduing,  Script.  Ord.  Min.  256. 

1 Da-C  anobio,  27.  Quindi  falsa  la  data  presso  il  Fleury  (p.  42),  che  lo  fa 

ri  vere  nel  1014. 

4 Da-Canobio,  1018,  38. 
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Padre  Santo,  1 e questi  continuarono  il  ministero  sul  luogo,  man- 
tennero vive  le  relazioni  con  Ginevra.  Quel  convento  era  un  pruno 
agli  occhi  dei  ministri,  la  gioventù  stessa  vi  accorreva,  ed  eglino 
macerandosi  del  fatto,  ricorsero  più  volte  al  Consiglio,  il  quale  or- 
dinava (26  ag.  1633):  < Sulla  rimostranza  che  parecchi  giovani 
della  città  vanno  a vedere  i Cappuccini  a S.  Giuliano,  si  decreta 
che  "i  sigg.  Sindaci  chiamino  i genitori  di  cui  sapranno  esservi  stati 
e loro  proibiranno  di  lasciarveli  andare.  > ! Libertà  di  coscienza  ! 

Vedemmo  che  le  province  di  Gex,  Valromey,  Bugey  e Brcsse 
passarono  da  Savoja  a Francia  in  cambio  di  Saluzzo.1 * 3  Lontane  dal 
centro,  accanto  a Ginevra,  i protestanti  ne  fecero  il  loro  nido.  A 
Gex  l’editto  di  Nantes  lasciò  loro  due  templi,  oltre  i quali  non  era 
concesso  esercizio  alcuno  di  religione  riformata;  ma  essi,  profittando 
delle  scosse  della  reggenza  e della  minorità  di  Luigi  XIII,  presero 
per  modo  la  mano,  < che  tutte  le  chiese  c quanto  vi  era  di  sacro 
fu  usurpato  dalla  prepotenza  dei  Calvinisti,  restando  quasi  spento 
ed  abolito  il  nome  cattolico,  nonché  ogni  uso  di  vera  religione.  > 4 
I Missionari  accorsero  al  nuovo  bisogno  e non  dovettero  soffrir 
poco  per  restarvi.  Cornelio  da  Recanati,  trovati  inutili  tutti  i suoi 
sforzi  sul  luogo,  mandò  due  padri  a Parigi;  s.  Francesco  di  Sales 
li  accompagnò  di  sue  lettere,  ed  un  decreto  del  Consiglio  privato 
di  S.  Ma  sta  (23  die.  1612)  ordinò  la  restituzione,  che  fu  di  trenta 
chiese,  eseguita  dai  sigg.  Masuyer,  referendario,  e Villarnaud,  cal- 
vinista, mandati  appositamente  da  Parigi.  6 I ministri  si  scatena- 
rono contro  il  p.  Francesco  Genand  da  Bugeay:  < eglino  posero  su  gli 
eretici  più  ostinati , i quali  decisero  di  ucciderlo  ; di  che  avvertito  il 
generoso  missionario,  andò  col  p.  Tiburzio  d’Annecy,  suo  compa- 
gno, in  piazza  pubblica,  ove  i più  temerarii  e furibondi  si  erano 
già  raccolti  per  eseguire  l'orribile  misfatto,  e parlò  loro  con  tanta 
forza,  che  li  stupì  ed  obbligolli  a ritirarsi  > 8 A tal  guisa  la  Mis- 

1 * Nello  stesso  convento  (di  s.  Giuliano)  6 sepellito  il  lì.  P.  Angelo  di 

Thoires  da  S.  Romano,  che  visse  da  santo  nel  nostro  secolo,  stimato  da  prin- 
cipi e popoli,  stato  tre  volte  provinciale  e pran  missionario.  — Mori  in  odore  di 
santità  il  IO  feb.  1734.  R popolo  si  pittò  in  chiesa  sul  suo  corpo  per  tapparne 
l'abito.  Molti  hanno  ottenuto  delle  prazie  dopo  averlo  invocato,  ricco  che  fu 
appeso  nella  sua  stanza:  Rev.  Adm.  P.  Angelo  de  Thoire»  a S.  Romano....  vulgo 

il  Padre  Santo  nuncuftaio.  * Meni.  ma.  neli'arch.  della  Procura  penerule  delle 
Missioni  in  Roma.  5 Ap.  Fletoy,  43.  4 To.  1,  p.  222,  201. 

4 Bkrtani,  1(132, 114.  5 ld.Ih.  Db-Pose,  1032,  7.  Taijssiku,  Vili,  183. 

6 Id.  X,  231. 
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sione  si  sostenne,  i Missionarii  abbracciavano  tutto  il  baliaggio  e 
come  il  numero  dei  convertiti  era  < copioso  e cresceva  ogni  dì  la 
raccolta  di  quelli  che,  abbiurati  gli  errori,  si  riducevano  al  grembo 
ili  nostra  fede,  > 1 a far  cosa  stabile  quel  primo  ospizio  fu  elevato 
a convento  (1623).  Diego  da  Civitanova  nel  recarsi  in  Francia  per 
ordine  di  Paolo  V e di  Gregorio  XV  < ottenne  da  S.  M.  e dal 
principe  di  Condé  diverse  grazie  in  favore  degli  ecclesiastici  e dei 
cattolici  di  Gex.  > ! I ministri  non  volevano  mandargliela  buona, 
ed  egli  ottenne  più  tardi  un  nuovo  decreto  contro  loro  per  mezzo 
del  p.  Giuseppe  ; il  quale  nell’inviarglielo  aggiungeva  che  si  sarebbe 
adoperato  in  tutto  che  riguardava  il  cattolicismo  nel  baliaggio 
(24  apr.  1638). 3 Ma  non  passò  molto  ed  eran  da  capo:  la  reg- 
genza di  Anna  d’Austria,  le  dissimulazioni  di  Mazzarino,  la  resi- 
stenza del  parlamento,  le  turbolenze  della  Fronda,  la  ribellione  di 
Condé,  l’invasione  spagnuola  assorbirono  per  modo  la  politica,  da 
lasciare  la  religione  a chi  voleva  saperne.  I Calvinisti  di  Gex,  come 
di  tutta  Francia,  ne  profittarono  per  ripiantar  la  loro  prevalenza. 
Vescovo,  clero,  Missionarii  l’avversarono-,  gli  ultimi  fecero  diversi 
viaggi  appo  la  reggente,  Luigi  XIV,  il  duca  d’Epernon,  gli  inten- 
denti della  giustizia,  per  rimetter  le  cose  all’editto  di  Nantes.  Con- 
tro questo  i protestanti  fabbricavano  un  nuovo  tempio  a Gex,  e 
Daniele  da  Moriana  portò  una  decisione  del  parlamento  di  Dijon 
(6  ag.  1657),  che  ordinava  di  sospendere.  Monsignor  Carlo  Augusto  di 
Sales  ringraziò  il  missionario  con  una  lettera  (26  ag.).  I protestanti 
ottennero  un  contrordine  dalla  Camera  di  Grenoble,  Daniele  ri- 
corse al  consiglio  di  Stato,  ed  un  editto  del  medesimo  (11  die.) 
confirmò  quello  di  Dijon.  Il  vescovo  rescrisse  a Daniele  (23  die.): 
< Come  voi  continuate  a travagliarvi  con  zelo  pel  servizio  della 
gloria  di  Dio  contro  l’eresia,  io  debbo  continuare  a ringraziarvene; 
ciò  che  faccio  col  più  affettuoso  sentimento  del  mio  cuore:  — Cre- 
detemi che  io  studio  puntualissimamente  le  vostre  utilissime  let- 
tere. » 4 Ma  gli  altri,  appoggiati  a Grenoble,  non  vollero  sentirne; 
di  qui  una  causa.  Daniele  corse  più  volte  a Grenoble,  ne  scrisse  al 
principe  di  Gondi,  alla  Propaganda,  al  papa  stesso  ; cercò  appoggi, 
presentò  documenti.  Il  sig.  di  Croisy  scriveva  al  clero  di  Gex 

’ Taussibu,  184,  231. 

4 Ib.  233. 


1 Bektaki,  ib. 
3 Id.  101. 
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(21  die.  1658):  < Il  p.  Daniele  ha  ricuperato  molti  documenti,  di 
cui  mi  prevarrò  quanto  mi  ò possibile  pel  bene  di  vostra  causa  — Se 
foste  stati  serviti  così  bene  da  parte  de’giudici,  come  da  questo  buon 
cappuccino,  avreste  potuto  avere  dagli  arcliivii  molti  titoli  che  vi 
potrebbero  aiutare.  > Ed  al  sig.  di  Beauchesne,  presidente  al  par- 
lamento di  Grenoble  (9  mar.  1659):  < Questo  buon  padre  Daniele  è 
pieno  di  pietà  e di  zelo,  ma  egli  non  è punto  secondato  dal  clero 
del  baliaggio  di  Gex  ; in  guisa  che  egli  ci  ha  fatto  tenere  delle  buone 
memorie,  ma  non  si  vogliono  dare  i documenti  necessarii  a giusti- 
ficarle. > 1 La  causa  durò  quattro  anni,  la  cui  fine  fu  un  secondo 
decreto  del  Consiglio  privato  del  re  (3  sett  1661)  che  confirmava 
il  primo.  In  esecuzione  del  quale  il  sig.  Bochu,  intendente  della  giu- 
stizia in  Borgogna,  Eresse,  Bugey  e Gex,  venne  in  questa  città  e vi 
fe’ demolire  il  tempio,  come  tutti  gli  altri  nel  baliaggio,  restituendo 
le  cose  all’editto  di  Nantes.  La  cui  revoca,  ventiquattro  anni  più 
tardi,  rase  il  resto.  Prima  però  Urbano  Cerri  vi  aveva  commendato 
< la  Missione  dei  Cappuccini,  > le  parrocchie  già  arrivate  a < cin- 
quanta. > ’ Ed  un  altro  disse  che  niuno  vi  aveva  fatto  quanto  loro. 1 

Thonon,  S.  Giuliano,  Gex,  La  Roche,  generalmente  la  Missione 
intendeva  ai  vicini  protestanti;  l’opportunità  veniva  dalla  situa- 
zione stessa  della  provincia.  < L’interesse  della  Religione  cattolica, 
dice  con  molta  calma  il  p.  Talissieu,  era  sì  attivo  nei  nostri  primi 
Missionarii,  che  molto  sovente  andavano  a Ginevra,  a Losanna  e 
Berna  per  avere  occasione  d’intrattenersi  e conferire  in  materie  re- 
ligiose con  gli  eretici,  cui  desideravano  ricondurre  all’ubbidienza 
della  Chiesa.  Il  pretesto  di  andare  da  Thonon  a Friburgo,  a Romont, 
a S.  Giuliano  e Gex,  ove  avevano  stabilimenti,  copriva  sì  bene  il 
loro  disegno,  che  non  cadeva  sospetto  sul  loro  viaggio.  Essi  nota- 
vano che  quei  poveri  erranti  prendevano  singoiar  piacere  nella  loro 
conversazione,  ed  in  passando  pei  loro  vdlaggi  vedevano  gente  che 
correva  appresso  e li  pregava  ad  arrestarsi  ed  istruirli  intorno 
alle  cose  della  salute.  I contadini  del  paese  di  Vaud  e del  Bernese 


1 Ib.  237-38.  ! Me.  cit.  p.  90  retro. 

3 « Benché  molti,  tanto  secolari  che  regolari,  siensi  adoperati  per  abbat- 
tere l’eresia  del  calvinismo,  onde  questa  provincia  adiacente  a Ginevra  era  ge- 
neralmente infetta,  nondimeno  la  più  gran  parte  delle  abiure  deve  essere  attri- 
buita alla  dottrina,  carità  e vita  esemplare  dei  up.  Cappuccini  della  provincia 
di  Savoia,  detta  Missione  di  Nostra  Signora  della  Pietà.  » Claudio  di  Bros- 
8E8,  luogo t.  del  re  nella  prov.  di  Gex,  13  die.  1077.  Ma.  nell'arch.  di  Chambóry. 
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lasciavano  il  loro  lavoro  per  attenderli  sulla  via...;  alle  volte  li 
ricevevano  nelle  città  e villaggi  con  tanti  attestati  di  benevolenza, 
che  meglio  non  potevasi  attendere  dai  più  affezionati  cattolici.  — E 
non  è da  far  meraviglia  che  uno  spogliamente  di  tutto  cosi  intero, 
un  disinteresse  così  grande,  una  vita  così  dura,  un  disprezzo  delle 
delizie  così  alto  ed  una  maniera  di  trattare  così  ingenua,  quale  è 
quella  dei  Cappuccini,  abbia  potuto  guadagnare  i cuori  di  molti  pro- 
testanti ed  eccitarli  a far  loro  delle  cortesie.  — In  Ginevra  stessa  ci 
ricevevano  con  urbanità  e gentilezza,  avendo  generalmente  affetto  c 
stima  per  i Cappuccini.  > 1 Infatti  sappiamo  che  massime  quelli  di  S.  Giu- 
liano per  la  vicinanza  vi  usavano  spesso,  e menandosi  al  patibolo  un  re- 
lapso,  Maurizio  ebbe  il  coraggio  di  gittarsi  su  di  lui  fra  i ministri  della 
giustizia,  abbracciarlo  d’amico  e dirgli  piangendo:  Ahi!  figlio,  la  tua 
infedeltà  è l’unica  causa  della  tua  sventura  ; domandane  perdono 
a Dio,  rinuncia  all'eresia,  muori  da  buon  cattolico  e sarai  salvo. 
Ministri  e soldati,  sorpresi  da  quell'atto,  come  rinvennero  dallo 
stupore,  presero  a scacciarlo  a forza  d’ingiurie  e di  urtoni  ; ma  la 
grazia  aveva  operato,  ed  uno  abbiura  pubblicamente,  l’altro  fra  i 
colpi  e le  bestemmie  grida  assoluzione  e pace  all’anima:  inutile 
ogni  altro  sforzo,  quel  relapso  morì  cattolico.  * Sappiamo  che  lo 
stesso  Maurizio  ebbe  disputa  in  quella  città  col  ministro  Pecrrot, 
che  l’aveva  declinata  col  p.  Cherubino.  La  provocazione  venne,  come 
allora,  da  parte  dei  predicanti;  i quali  non  sapendo  in  che  modo 
ridurlo  al  silenzio  in  S.  Giuliano,  venuti  « a consiglio,  stabilirono 
di  rifarsi  dei  loro  scapiti  col  chiamarlo  a pubblica  contesa  ; epperò 
destinato  il  tempo  e il  luogo,  Io  citarono  a comparire.  — Presiedeva 
il  sig.  Pecrrot , fu  trascelto  il  senato  della  città  per  l’adunanza 
de’duc  competitori,  ed  ivi  con  somma  attenzione  alla  presenza  di 
molto  popolo , dei  nobil^  c primati  di  Ginevra,  fu  cominciata  la 
solenne  disputa.  Il  Perrot  disse  molte  cose,  ma  fuori  di  proposito, 
addusse  molti  testi  della  s.  Scrittura  malamente  interpretati.  — II 
servo  di  Dio,  diversamente  argomentando,  indusse  poco  a poco 
l’eretico  a concedere  che  la  dottrina  dei  quattro  primi  concilii  e 
dei  quattro  dottori,  Gregorio,  Ambrogio,  Girolamo  ed  Agostino,  vera 
fosse , e sana  e santa.  Questo  stabilito,  gli  si  serrò  strettamente 
attorno,  provando  ad  evidenza  che  i dogmi  dei  novatori,  come 

1 Vili,  liJl-82.  • Id.  VII,  168.  Da-Casobio,  1618,  24. 
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ripugnanti  alla  dottrina  dei  primi  concilii  e dei  primi  dottori,  non 
potevano  difendere  senza  taccia  di  errore  manifesto  e di  sacri- 
lega pertinacia.  Ridotto  a queste  strette  il  Pcrrot,  turbato  e con- 
fuso domandò  un  altro  giorno  per  nuova  disputa  ; ma  non  attese 
poi  la  promessa,  perche  nel  giorno  a suo  arbitrio  stabilito,  uscendo 
dalla  città,  più  non  si  lasciò  vedere.  Questa  insigne  disputa,  pro- 
lungata dalle  due  ore  p.  m.  alle  sette  della  notte,  fece  oltre  modo 
applaudito  il  nome  di  questo  servo  ' di  Dio  : > quindi  < ampia  li- 
cenza ai  Cappuccini  di  entrare  nella  città,  il  che  quanto  di  van- 
taggio recasse  alla  cattolica  Religione,  si  fece  abbastanza  palese 
dalla  moltitudine  di  cittadini  che  dal  conversare  con  i Cappuccini 
si  videro  richiamati  a riabbracciare  la  s.  romana  fede.  > 1 2 Cornelio 
anch’egli  era  < salito  in  tanto  credito,  che  quando  entrava  nelle 
terre  degli  eretici  e nella  città  medesima  di  Ginevra,  riusciva  ine- 
splicabile il  rispetto  che  gli  usavano  ; onde  ne  guadagnò  molti  a 
Dio  colla  soavità  del  suo  tratto  e colle  belle  maniere  nel  parlare 
delle  cose  divine  e degli  interessi  dell’eterna  salute.  > In  generale 
lo  < riguardavano  come  un  uomo  santo.  > * Diego  sapeva  quanto 
passava  in  città,  la  somma  che  spendevano  in  libri,  ove  e come 
Io  spaccio. 3 

Quel  favore  però,  il  credito  dei  Missionarii,  l’effetto  delle  dispute, 
della  conversazione  in  città  destavano  più  o meno  le  gelosie  dei  mi- 
nistri, ed  il  Consiglio  entrava  nella  solita  altalena.  Ne  seguo  il  filo 
come  ne’  suoi  registri.  E prima  avendo  quelli  di  S.  Giuliano  messo 
piede  sul  territorio  della  repubblica,  furono  tenuti  prigioni  ed  ordi- 
nato al  sig.  Gailatin  di  < far  loro  riconoscere  in  ginocchio  il  fallo  di 
essere  rientrati  sul  feudo,  che  sapevano  appartenere  alla  Signoria  e 
di  aver  dogmatizzato  ove,  stando  al  trattato,  tutto  deve  rimanere 
come  prima  della  guerra  del  1599  > (12  mag.  1609).  Altri  due  es- 
sendo andati  a Bossey,  fu  scritto  al  sig.  Rouvenoz  < che  reprimesse 
simili  scandali  > (9  ag.  1611).  Più,  < essendo  arrivata  lettera  dal 


1 ld.  23. 

2 Berta  ni,  1032,  112.  Haretici  ilhim  velut  iris  ignei  n Dei  gervum  suscipie - 
bant,  ac  e orum  non  pauri , abiurati*  erroribus , Deo  manus  dedere.  De-Pise.  1032,  2. 

3 € Li  Ginevrini  spendono  4000  scudi  all’anno  per  stampar  libri  oretici,  da 
disseminare  per  Francia,  Germania,  nelle  Valli  del  Piemonte,  in  Savoia  e Ri- 
trovo : così  scrive  il  p.  Dieiro  da  Civitanova,  cappuccino,  prefetto  dello  Missioni 
intorno  a Ginevra.  > Mor.  Ingoli,  ap.  Melch.  Galeotti,  Della  Tipograjia  Doli- 
gioita  di  Drop.  Append.  08.  Torino  1800. 
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sig.  di  FSrosse  nel  baliaggio  di  Gex,  nella  quale  si  lamenta  che  giorni 
fa  i cappuccini  di  Gex  sono  stati  battuti  nell’ entrare  ed  uscire  da 
questa  città  e prega  la  Signoria  di  lui  rispondere  se  l’ ingresso  nella 
loro  città  non  è libero  a tutti  i sudditi  di  S.  M.,  a qualsivoglia  condi- 
zione appartengano  ; sul  rapporto  'dèi  sig.  sindaco  Dansse,  incaricato 
d’ informarsi  della  verità  di  tal  fatto,  che  dopo  diligente  ricerca  nulla 
si  è scoperto,  è stato  ordinato  di  rispondere  che  si  è desiderosissimi 
di  mantener  buon  vicinato  ; ma  quanto  ai  cappuccini  di  rimostrare 
che  quei  di  S.  Giuliano  sono  stati  si  arditi  su  questa  libertà  di  en- 
trare, da  venire  per  lo  innanzi  a proposizioni  pubbliche  e volervi 
dogmatizzare,  come  di  andar  dogmatizzando  per  le  case  dei  partico- 
lari sotto  pretesto  di  accattar  l’elemosina  > (6  apr.  1G12).  E venti 
mesi  dopo:  < Sull’avviso  che  si  ha  di  qualche  intrapresa  contro  que- 
sta città,  si  è rimarcato  che  nei  giorni  scorsi  due  Cappuccini  sono 
venuti  sovente  alla  predica  nella  medesima.  Ciò  è sospetto,  tanto  più 
che  gente  simile  non  viene  colla  intenzione  di  apprendere  ed  istruirsi  ; 
ma  piuttosto  di  spiare,  conoscere  e portar  messaggi.  Ordine  che  Gra- 
ziano Abellan,  presso  cui  hanno  avuto  ospizio  senza  permesso,  sia 
chiamato  domani  — Graziano  Abellan  dichiara  che  uno  de’ due  cap- 
puccini è suo  nipote.  Gli  sono  state  fatte  buone  rimostranze  con 
proibizione  di  più  ricevere  gente  siffatta  senza  il  permesso  della  Si- 
gnoria > (18  e 21  dicembre  161 3). Più  tardi:  < Il  sig.  sindaco  Savvon 
rapporta  essere  stato  ultimamente  pregato  dal  sig.  Durrouvenoz  di 
chiedere  alla  Signoria  che  da  oggi  innanzi,  quando  qualche  cappuc- 
cino viene  in  città,  non  si  faccia  accompagnar  da  un  soldato,  come  si 
fa.  Ordine  che  si  stia  alla  pratica,  come  è stato  per  lo  innanzi  ordi- 
nato > (11  die.  1616).  Quindi*  dietro  reclamo  di  due  ministri  da 
parte  del  Concistoro,  < che  da  qualche  tempo  si  son  visti  dei  cappuc- 
cini venire  in  questa  città  in  più  gran  numero  e più  spesso  di  prima... 
ed  essi  e il  vescovo  si  vantano  che  ci  ha  molti  papisti  in  Ginevra,  onde 
possono  pensar  più  lontano,  tanto  riguardo  alla  religione,  che  allo 
Stato;  > decretava  < che  quanti  avevano  ospitato  o accompagnato 
detti  cappuccini,  fossero  chiamati  e da  quinci  innanzi,  stando  agli  an- 
tichi ordini,  il  guardaporta  facesse  loro  assegnare,  entrando  in  città, 
un  soldato  da  condurli  all’  altra  porta,  senza  permetter  loro  di  en- 
trare in  case  particolari;  ma  solamente  di  comprar  libri,  droghe  ecc., 
avendone  bisogno  > (12  sett.  1617).  L’anno  appresso  quest’ ultima 
parte  fu  così  modificata:  < Dietro  lettere  del  sig.  Miron  al  sig.  sin- 
H.  20 
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daco  Sarrazin  per  essere  permesso  ai  Cappuccini  di  andare  libera- 
mente per  la  città,  senza  essere  accompagnato  da  alcuno,  è stato 
disposto  che  loro  si  permetta,  dirigendosi  al  sig.  sindaco  della  guar- 
dia e dichiarando  ciò  che  hanno  a fare,  con  proibizione  di  dogmatiz- 
zare ed  entrare  in  case  particolari  > (20  giu.  1618).  E poscia:  < Sul- 
l’avviso del  Concistoro  che  di  giorno  in  giorno  questa  città  si  riempie 
di  papisti  e per  le  strade  si  veggono  ordinariamente  molti  preti  e 
cappuccini,  si  ordina  che  il  sig.  sindaco  Barillet  faccia  spiare  detti 
cappuccini  > (25  giu.  1619).  Le  spie  facevano  il  loro  dovere,  e rife- 
rito < che  uno  dei  cappuccini  di  S.  Giuliano,  chiamato  Diego,  era 
andato  a Moins  > (15  mar.  1920):  riferito  < che  i cappuccini  non 
tenevano  conto  di  venirsi  a presentare  > (23  mag.  1621);  e peggio, 
avendo  < fra  Diego,  guardiano  del  convento  di  Thonon,  cappuccino, 
scritto  alla  Signoria  lamentandosi  che  recatosi  a Giez  ed  avvicinato 
sulla  via  pubblica  il  sig,  Gros,  ministro  di  quel  luogo,  per  disputar 
con  lui,  vi  ebbe  delle  persone  che  1’  attaccarono  impertinentemente  > 
(6  ag.  1 622)  ; fu  deciso  di  < ordinare  informazioni  di  quel  che  avvenne 
a Moins,  > di  farli  nuovamente  < condurre  da  un  soldato  » e di  < non 
rispondere  a quel  cappuccino.  » 1 Essi  spiavano  tutto,  assegnavano 
birri,  non  rispondevano  ai  reclami  ; e gli  altri  attendevano  all’  opera 
loro  tranquilli  attraverso  spie  e sergenti.  Sorvegliato  in  preferenza 
era  Diego,  ebbene  di  questo  leggo  che  < sovente  confessò  e portò  il 
ss.  Sacramento  a cattolici  forestieri,  infermi  a Ginevra,  ed  a molti 
della  città  convertiti  alla  fede  ; ma  secreti  e noti  a Dio  solo  ed  a lui. 
La  conversione  di  questa  città  sventurata  premeva  sì  vivamente  il 
suo  cuore,  che  tutti  i suoi  negoziati  .presso  papi,  re  e principi  mira- 
vano a questo.  » 8 

E per  vero  come  fu  in  Roma  sotto  Gregorio  XV  e n’  ebbe 
brevi  per  la  corte  di  Francia,  ottenne  raccomandazioni  presso  quei 
principi  ed  altri  più  influenti,  perchè  prestassero  la  loro  mano  ad 
ottenere  la  tolleranza  del  cattoficismo  in  Ginevra.  Quando  vi  ri- 
tornò, appena  eletto  Urbano  Vili , agì  per  una  pensione  a Gio- 
vanni Diodati  (di  cui  i protestanti  mandano  al  palio  mia  traduzione 
della  Bibbia  tanto  intaccata  nella  sostanza,  quanto  pura  nella  forma) 
dietro  promessa  di  abiura  e di  lasciar  Ginevra,  ma  questi  venne 
meno  alla  promessa  e non  fu  altro. 3 Nella  seconda  volta  che  andò 

1 Ap.  Flkcry,  .'£>-18.  ■ Talmikt,  Vili,  187.  3 Id.  186. 
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sotto  lo  stesso  pontefice  questi  scriveva  al  re  (1  gen.  1628):  < Il 
diletto  figlio  Diego  da  Civitanova,  cappuccino,  medita  opera  de- 
gnissima del  tuo  patrocinio:  fra  i trionfi  dell’inferno  chiede  la 
libertà  della  Tede  cattolica  nella  città  di  Ginevra.  Se  questo  otterrà 
col  tuo  aiuto,  saprà  l’Europa  con  quante  esimie  lodi  ed  acclama- 
zioni la  congregazione  dei  giusti  solleverà  al  ciclo  il  nome  della 
Maestà  Tua.  A noi  certo,  a cui  nulla  di  più  grato  può  riuscire, 
darai  consolazione  maggiore  delle  pubbliche  aspettative.  La  Maestà 
Tua  dunque  può  aggiustar  fede  a questo  religioso  sacerdote  in  cosa 
tanto  grave,  come  a Noi  stessi,  che  brameremo  sempre  ardentis- 
simamente dover  la  Chiesa  a te  tanto  beneficio.  > Ed  alla  regina 
madre:  < L’Italia,  applaudendo  alle  illustri  lodi  del  tuo  nome,  è 
lieta  di  aver  partorito  alla  Francia  tal  bene  ed  ornamento.  Una 
splendida  occasione  ti  si  offre  di  ben  meritare  della  felicità  di  am- 
bedue queste  province,  ed  è di  dare  opera  a che  si  schiuda  la 
porta  alla  fede  ortodossa  nella  città  di  Ginevra,  posta  sulla  fron- 
tiera d’Italia  e di  Francia.  Per  opera  tanto  gloriosa  si  travaglia 
il  diletto  figlio  Diego  da  Civitanova,  religioso  cappuccino,  latore 
delle  presenti;  — al  quale  in  affare  sì  grave  bramiamo  che  la 
Maestà  Tua  presti  fede  ed  aiuto,  raccomandandolo  alla  regia  au- 
torità. > 1 In  quella  però  ferveva  la  guerra  con  gli  Ugonotti,  poi 
P altra  per  la  successione  di  Mantova,  le  discordie  dimestiche,  e 
Luigi  XIII  ebbe  altro  a fare  con  Ginevra.  Solo  nel  1633  venne 
una  prima  lettera,  ed  il  Consiglio  registrava  (20  lug.):  < Lettera 
del  re,  portata  da  don  (sic)  Diego  cappuccino,  tendente  a ciò  che  gli 
sia  permesso  di  venire  in  città  e dimorarvi  senza  guardie:  imposto 
che  si  mantenga  T ordine.  > Questo  non  fu  comunicato,  ed  il  Consi- 
glio soggiungeva  (26  ag.):  « Si  è vista  una  lettera  di  don  (sic)  Diego 
cappuccino,  scritta  al  sig.  Diodati  per  sapere  quale,  risoluzione  ha 
presa  la  Signoria  dopo  la  lettera  di  S.  M.  > In  questa  lettera  Diego 
si  chiamava  responsabile  per  se  e suoi  di  S.  Giuliano  e Gex,  i quali 
si  segnarono  anch’essi,  ed  erano  Gerardo  da  Thonon,  Teodoro  da 
Grand- Abergement,  Giovanni  da  Evian,  Pietro  da  Chevry.  Melchiorre 
da  Nantua,  Martino  d’ Aix  e Celso  da  St-Claude.  In  vista  di  che  il 
Consiglio  stentatamente  ordinava:  < Che  si  lascino  passare,  facendoli 
seguire  da  lontano.  > L’effetto  era  f4  nov.):  * Gli  onerevoli  Abramo 


In  BuU.  Ord.  II,  102:  V,  141. 
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Dupan,  Daniele  Chabrey  ed  il  nobile  Amato  Gallatin  hanno  rappre- 
sentato da  parte  del  s.  Concistoro  che  avendo  i Cappuccini  nei 
giorni  scorsi  frastornato  i figli  del  sig.  Togliaste  e dei  Fontaines,  fa- 
cendoli apostatare  ; è necessario  pensare  ai  mezzi  per  impedire  che 
non  facciano  peggio,  inducendo  le  persone  ad  andarli  a trovare 
a Compésière.  È deciso  di  ordinare  al  sig.  consigliere  Rillet  di  con- 
tinuarne le  informazioni.  > 1 Ma  Diego  dovè  fare  nuovi  ufficii  i:i  Fran- 
cia, ed  il  re  scrisse  nuovamente  : < Ai  nostri  carissimi  e buoni  amici 
i Sindaci  e Consiglio  della  città  di  Ginevra.  — Carissimi  e buoni 
amici  ! Avendo  tn  raccomandazione  particolare  ciò  che  riguarda  i 
Religiosi  Cappuccini,  abbiamo  ben  voluto  fare  questa  lettera  per 
dirvi  ohe  ci  sarà  molto  grato  se  tratterete  favorevolmente  essi  Reli- 
giosi, prossimi  alla  vostra  città,  e particolarmente  se  permetterete 
loro  di  potersi  ritirare  in  qualche  casa  della  medesima  e di  avervi 
un  piccolo  luogo  di  ritiro  per  passarvi  la  notte  quando  il  cattivo 
tempo  o altro  li  impedirà  di  ritornare  al  loro  convento,  lontano 
dalla  vostra  città  una  lega.  Ci  promettiamo  che  consideriate  la 
istanza  che  ve  ne  facciamo,  pregando  Dio  che  vi  abbia,  carissimi 
e buoni  amici,  nella  sua  santa  custodia.  ■ Data  in  St-Germain-en- 
Laye  9 aprile  1G34.  Firmato  Luigi  — controfirmato  Bouthellier.  > 2 
Considerata,  il  Consiglio  decideva  (27  feb.  635)  < esser  permesso 
agli  ecclesiastici  di  prender  lulette  (?).  > 3 * In  sostanza  rifiutarono. 

Il  più  strano  è quel  che  accadde  in  occasione  della  peste,  la 
quale  invase  spesso  Ginevra,  come  le  altre  contrade  di  Europa, 
ed  in  essa  fu  confirmato  che  ove  è protestantismo,  non  è carità. 
Voltaire,  dopo  aver  levato  a cielo  l’ideale  della  carità  cattolica  in 
< queU'ammasso  di  tutte  le  umane  miserie,  » che  si  chiama  ospe- 
dale, soggiunge  : < I popoli  separati  dalla  comunione  romana  non 
hanno  imitato  che  imperfettamente  una  carità  si  generosa.  » 
Chateaubriand  aggiungeva  : < Il  pastore  protestante  non  si  getta 
punto  in  mezzo  al  fuoco,  alla  peste;  egli  conserva  per  la  sua  fa- 
miglia quelle  cure  affettuose  che  il  prete  di  Roma  prodiga  alla 
grande  famiglia  umana.  > 5 E la  storia  è con  loro.  Nel  1510  scoppiò 
la  peste  a Wittemberg,  e Lutero,  allora  frate,  scriveva  a Giovanni  Lan- 

1 Ap.  Fleurt,  43-44.  « Ap.  Talibsieu,  191.  In  Sull  Ord.  V,  129. 

* Ap.  Flkurt,  44. 

4 Essai  sur  Ics  mteurs,  tu.  6,  CXXXIX,  94.  Paria  1906. 

5 Etud.  hùt.  to.  4,  p.  271. 
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ge:  < Fuggire,  mi  dici  tu '.Mio  Dio,  no!  Per  un  monaco  non  perirà  la 
badia.  Io  sono  al  mio  posto  e vi  resterò.  > Diciassett'anni  più  tardi 
la  peste  ritornò  a Wittemberg,  e Lutero,  allora  apostata,  consultato 
pei  comunicandi,  rispose:  < Rinviateli,  la  chiesa  non  è schiava:  dare 
il  sacramento  a chiunque  si  accostasse  alla  santa  tavola,  massime  in 
tempo  di  peste,  sarebbe  un  peso  troppo  grave  ai  ministri.  > 1 Nel  1542 
la  peste  venne  a desolare  Ginevra,  ed  all'invito  del  Consiglio  di  man- 
dare un  ministro  all’ospedale,  Calvino  si  escluse,  gli  altri  si  rifiu- 
tarono, « non  sentendosi  abbastanza  forti  ; > Castallion  si  offerse, 
poi  come  veramente  la  sorte  cadde  sul  suo  capo,  oppose  aneli’  egli 
il  suo  rifiuto.  Andovvi  Pietro  Blanchet,  e Calvino  scriveva  a Viret: 

< Se  gli  accaderà  qualche  cosa,  temo  che  dopo  lui  non  debba  correre 

10  quel  pericolo.  » Nel  1513,  ad  un  nuovo  invito,  eziandio  per  un 
solo,  i ministri  brontolarono  < che  invece  di  andare  all’ospedale  degli 
appestati,  andrebbero  piuttosto  al  diavolo  o a Champel  > (luogo  della 
ghigliottina)  ; quindi  tutti  uniti,  < cioè  mastro  Giovanni  Calvino  e 
Geneston,  dottore,  Amato  Champereau,  Filippo  della  Chiesa,  Abele 
Fopin  e Luigi  Champercan,  comparvero  in  Consiglio  e dichiararono 
che  niuno  di  loro  aveva  il  coraggio  di  andare  all’ospedale  degli  ap- 
pestati. > Ammoniti  > confessarono  essere  del  loro  ufficio,  ma  che 
Dio  non  aveva  loro  data  la  grazia  della  forza  e della  costanza  per 
andare  al  detto  ospedale  ; li  tenessero  per  iscusati.  > * Che  viltà  ge- 
nerale ! Accanto  a cui  l’antico  pregiudizio  degli  untori  e le  legali  ini- 
quità. 3 Rovesciamo  ora  la  medaglia,  limitandoci  ad  una  parte.  Nel 
1630  la  peste,  che  fece  strage  in  Italia,  si  allargò  in  Savoia,  ed 

11  clero  cattolico  fu  generalmente  al  suo  posto  : i nostri  < si  esibì 
rono  con  invitta  fortezza  d’animo  agl’infetti.  » 3 Di  loro  Cirillo  da 
Chambéry  e Matteo  da  Chiusi  alle  primi  voci  del  male  corsero  a 
Mofltiers,  metropoli  del  Tarautese,  e si  abbandonarono  alla  carità. 

r 

1 Aunix,  Hùft.  de  Martin  Luther , to.  1,  IH,  45-40.  Michelet,  Mem.  de 
Luther , to.  2,  p.  342.  Db-Flottr,  Le*  sette*  proteet.  Introd.  19.  Paria  1866. 

A Unix.  Ilist.  de.  Calvi w,  to.  2,  I.  17-18.  Flkiiry.  Le  Cleryfi  cath.  et  le*  Mi - 
nistres  pendant  le*  /teste*  a Oenève.  42-47.  Paris  1864.  Dai  Reg.  del  Consilio. 

Li  Dai  Registri  del  Consiglio:  « Gio.  Dunand,  buttapeate,  è preso  e con-  / 
dannato  olla  tortura  » (17  feb.  1545)  — «t  Fernetta  Marcoz,  convinta  di  avere 
comunicata  la  posto,  condannata  ad  ea«ere  strascinata  per  la  città,  ad  aver  la 
destra  tagliata,  quindi  menata  a Plain-Palais  per  esservi  arsa  viva  » (7  mar.)  — 

* Deciso  per  i buttapeste  che  gli  uomini  sieno  teuagliati,  le  donne  abbiano  ta- 
gliata la  mano  e dopo  sieno  arsi  » nuur.)  — * Buttapeate  non  convinti:  che 
sieno  murati  finché  confessino  » (I  apr.)  — Ap.  Flkury,  t X). 

a Da-C anobio,  1630,  53. 
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< Le  fatiche  di  questi  ferventi  religiosi  furono  sopra  ogni  espres- 
sione pesanti  e malagevoli,  perchè  eglino  solo  si  affaccendavano  del 
continuo  intorno  a tutti  gli  appestati,  porgevano  colle  loro  mani 
gli  alimenti  e le  medicine,  ricevevano  le  confessioni  ed  amministra- 
vano il  s.  Viatico  e l’estrema  unzione  ai  moribondi.  > 1 La  lue 
imperversò  per  modo,  < che  non  si  sapeva  più  ove  sepellire  i ca- 
daveri, e bisognò  decidersi  a farli  gittare  nell’  Isère.  > * Ma  dove 
trovar  braccia  anche  per  quest'ufficio?  < Non  essendovi  più  mo- 
natti, vollero  succedere  nelle  loro  veci  i Cappuccini,  e con  tale 
sollecitudine,  che  non  bastando  le  grandi  fosse  e voragini  destinate 
a capire  il  cumulo  dei  cadaveri,  dei  quali  una  ben  alta  catasta 
vedevasi  ancora  insepolta  in  un  prato  contiguo  al  palazzo  arcive- 
scovile, senza  che  vi  fosse  pur  uno,  insin  deH’infìma  plebe,  che 
potesse  indursi,  ancora  con  abbondante  stipendio,  a sotterrarla  : 
i soli  nostri  religiosi  con  imperterrito  coraggio  si  presero  la  cura 
del  rimedio  e riposti  poco  a poco  sopra  dei  carri  quei  numerosi 
cadaveri,  li  trasportavano  al  fiume  Isère.  > 3 Per  gli  altri  luoghi 
un  contemporaneo  scriveva  : < Le  province  che  sono  state  afflitte 
dalla  peste,  possono  attestare  che  i Cappuccini  in  tale  occasione 
hanno  segnalata  la  loro  carità.  Il  padre  abbandona  i figli,  il 
marito  la  moglie,  il  pastore  la  sua  gregge;  ma  essi  si  sono  vo- 
lontariamente esposti  al  pericolo  della  vita  per  assisterli  in  tutte  le 
maniere  possibili,  con  un  fervore  ed  una  costanza  sorprendenti.  * 4 
E per  altra  via  sappiamo  che  < molti,  consumati  dalla  pestilenza, 
ottennero  il  premio  delle  loro  fatiche.  > 5 Nel  1636  il  contagio  entrò 
a Ginevra,  e Daniele  da  Moriana  scriveva  da  S.  Giuliano  ai  rettori 
della  cosa  pubblica  (24  sett.  1636):  < Vi  prego  in  nome  di  Dio  di 
accettare  l’offerta  che  vi  faccio  con  licenza  del  nostro  p.  Provinciale, 
di  venirvi  a servire  per  consolare  ed  incoraggiare  i vostri  poveri  ap- 
pestati, come  vorremmo  che  fosse  fatto  a noi  stessi  ; per  servizio  dei 
quali  tutti  dovremmo  essere  contentissimi  di  esporre  la  nostra  vita, 
desiderando  ciò  Dio  da  noi  nella  s.  Scrittura,  ove  dice:  Sicut  Chri- 
stus  prò  nobis  animai n suam  postiti , et  nos  debemus  prò  fratribus 
animam  ponére.  Ah  ! se  piacesse  a Dio  di  disporre  della  mia  vita  e 
di  quella  del  compagno  che  piacerà  al  superiore  di  darmi,  potete 
assicurarvi  che  se  ne  troveranno  per  venire  in  nostro  luogo  e ser- 

’ Id.  64.  ! Tìi.iksiec.  Vni,  184.  » Da-Cabomo,  Ib. 

4 Talissieu,  X,  248.  Da-Caxobio,  Ib. 
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virvi  in  quest’opera  di  carità.  Nè  !a  diversità  di  religione  vi  faccia 
trovare  ostacoli  di  accettare  l’offerta  che  vi  faccio,  poiché  non  ha 
molto  e gli  Olandesi,  essendo  visitati  da  Dio  collo  stesso  contagio, 
furono  contentissimi  che  i nostri  poveri  Cappuccini  si  affrettassero 
a servirli  da  consolatori  dei  loro  poveri  appestati.  Cile  se  non  vi 
piacerà  di  accettare  la  caritatevole  offerta,  prego  Dio  di  aggradire 
la  buona  volontà  che  hanno  i poveri  Cappuccini  di  servirvi  in  questa 
occasione,  come  in  ogni  altra;  assicurandovi  che  non  dimenticheremo 
punto  di  pregare  Dio  acciò  si  degni  mandare  la  sua  s.  benedizione 
sulla  vostra  città.  > Dieci  giorni  più  tardi  Diego  fece  la  stessa  of- 
ferta per  quei  della  Roche.  < Essi  offrono,  diceva,  col  rischio  della 
vita  al  prossimo  costituito  in  pericolo  gli  ossequi  della  carità  ; ai  po- 
veri, secondo  le  forze,  un  soccorso  anche  temporale.  Chiamate,  se  vi 
piace,  Diodato,  Daniele,  Chaliret,  Ireneo,  Molet  ec.  > 1 * Chi  ha  cuore 
in  petto,  non  può  non  scuotersi  a linguaggio  cotale,  eppure  ve’  quali 
risposte  vennero  da  Ginevra!  < I sigg.  Dupan  e Chabrey,  in  nome 
del  Concistoro,  dichiarano  che  letta  la  lettera  del  cappuccino  nella 
loro  compagnia,  questa  ha  giudicato  doversi  pagare  col  disprezzo.  — 
È giunta  una  lettera  dei  Cappuccini  della  Roche  alla  Signoria,  con  la 
quale  si  offrono  sfrontatamente  in  nostro  servizio  e consolazione.  » 1 
Miserabili!!!  tassar  di  sfrontatezza,  pagar  di  disprezzo  l’apice  della 
carità  ? * Un  sacrificio,  di  cui  potevano  apprezzare  il  valore  dalla 
stessa  loro  codardia  ? Essi  temevano  il  paragone,  temevano  di  scal- 
darsi al  contatto  di  gente  più  infervorata:  ebbene  tutto  che  otten- 
nero, fu  di  rimanere  agghiacciati  quali  erano,  ma  il  paragone  corse 
fino  ad  oggi.  ' 

Dal  canto  suo  Diego,  dopo  breve  tempo  nella  sua  provincia,  ove 
fu  definitore  e guardiano  a Loreto  e quivi  guida  ad  un’apologià  della 
santa  Casa,5  era  ritornato  in  Savoia  (1631)  ed  eletto  provinciale;  nel 
quale  ufficio,  promuovendo  quello  delle  Missioni,  mori  < da  uomo 
apostolico.  > Domenico  da  Nius,  dandone  la  nuova  in  provincia,  scri- 
veva (1C38):  < Gli  ultimi  anni  del  defunto  vostro  p.  Diego  furono 

1 A p . Fl.ErRY.  57-59.  ’ Ib.  59:  o Apprnd.  44.  3 * Io.  XV,  13. 

4 Nell’ ultima  guerra  di  Crimea  un  ufficiale  inglese,  dopo  aver  lamentato  che 

niun  cappellano  protestante  aveva  messo  piede  nell’ospedale  dei  cholerosi,  sog- 
giungeva: « Quanto  le  cose  paesani)  differentemente  fra  i cattolici  1 Egli  non  è 

morto  un  solo  fra  di  loro  sema  aver  ricevuto  la  visita  del  cappellano,  il  cui 
tempo  è costantemente  occupato  in  visitar  gli  infermi.  » Daily  Aetcs,  ago- 

sto 1954.  5 Lodovico  Ck.ntopiori.vi,  Ctypeu*  Lmurrt.  Prtef.  Romas  1543. 
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tanto  esemplari,  che  facevano  stupire  tutti  i frati  di  questa  pro- 
vincia. Giorno  e notte  stava  quasi  sempre  in  orazione  ; gli  eretici 
medesimi  lo  avevano  in  grandissima  stima.  — Alla  sepoltura  di 
lui  si  fanno  moltissime  grazie  per  i suoi  meriti,  sino  a quarantatrè 
e quarantaquattro,  e si  operano  altri  prodigi,  sino  ad  essere  risu- 
scitato un  bambino.  > 1 2 3 

Da  quinci  in  poi  il  titolo  di  prefetto  fu  annesso  a quello  di 
provinciale,  e Filiberto  da  Bonncville  fu  il  primo  ad  esserne  inve- 
stito. Egli  occorse  specialmente  alla  Missione  nel  Vailese.  Gli  suc- 
cesse Primo  da  Thonon,  il  cui  padre,  fortemente  avverso  a s.  Fran- 
cesco di  Sales,  fu  da  lui  convertito,  e di  due  figlie  ed  un  figlio  che 
aveva,  quelle  furono  religiose  della  Visitazione,  questi  il  nostro 
p.  Primo,  fi  quale,  a consumare  l’opera  incominciata  dal  santo,  diè 
nuova  forma  a quelle  Missioni.  Già  la  Congregazione  di  Propa- 
ganda aveva  concesso  ai  provinciali  oltramontani  di  stabilirne 
fra  gli  eretici  in  Germania,  Vallonia,  Fiandre,  Lorena,  Francia, 
Savoia;’  e Primo  istituì  le  Missioni  volanti.  Superiore  e capo 
Serafino  da  Burget,  a lui  aggiunse  Desiderato  da  Leuk,  Massimo 
da  Vevay,  Ricardo  da  Belley,  Teodoro  ed  Onorato  da  Chambéry, 
Teotimo  d’Annecy  ed  Ignazio  da  Viège;  quindi,  al  bisogno,  Sigi- 
smondo da  S.  Maurizio  e Cirillo  da  Chambéry  ; e questi  sparsi  pei 
monti,  per  la  pianura,  accostando  fin  sotto  le  mura  Ginevra,  con 
nuovo  sistema,  con  incredibili  sudori,  fecero  nuovo  e mirabile 
frutto  in  mezzo  a quelle  pecorelle  che  ancora  andavano  smarrita  * 
Il  p.  Talissieu,  che  vi  ebbe  parte,  così  ne  descrive  l’ordine,  l’esten  ■ 
sionc  e il  successo  : < Ogni  giorno  si  fanno  quattro  ringraziamenti, 
due  prediche,  due  istruzioni  c qualche  volta  dippiù,  secondo  il  bi- 
sogno. Nella  prima  si  parla  dei  comandamenti  di  Dio,  nella  seconda 
degli  articoli  di  fede,  nella  terza  dei  sacramenti,  la  quarta  è a 
scelta  dei  Missionarii  e si  fa  ordinariamente  su  qualche  materia 


1 Ap.  Marangoni,  187.  Bull  Ord.  II,  193. 

2 S.  Congregatiti  facilitate*  fariendi  Missione*  ari  h (eretico*  Germani te,  Gai- 
lite,  ImI  haringue,  beigli , Saba  udite  et  VaUonite  Provincialibu*  Capucrinorum  ultra- 
montani* concessit  i ita  tamen  ut  ad  ea  loca  illarum  prorinciarum,  in  quibu*  iam  sunt 
facies  Missione*,  vel  per  s.  Congr.y  ?W  jier  alio s Sujteriore*  Religionum , olite  non  in- 
stituantur,  26  mag.  1025.  In  Bull.  Ord.  V,  18. 

3 Natissimi*  temporibus  novo  modo,  novo  studio  insolitoque  labore  exculta 

(Missio),  novo*  insolitasque  ac  piane  mirando*  fructu*  protulit.  Missione.4*  factSB  a 
Uapuccinirt  prono  Genevam  ut  conecriptn?  a II.  P.  Briino  a Thononio,  Sabaudi#) 
Min.  Prov.  ÌG39-42.  Ma.  neiTorch.  della  Procura  cit.. 
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commovente  e propria  ad  eccitare  il  popolo  alla  contrizione  de’suoj 
peccati,  alla  risoluzione  di  mutar  vita,  a fare  una  vera  penitenza 
ed  a temere  il  giudizio  di  Dio.  — Il  concorso  del  popolo  è stato 
sempre  grandissimo  in  tutte  le  Missioni  ; ne  sono  venuti  dalla  Sviz- 
zera, dal  Vallesc  e dalla  Contea  di  Borgogna  da  quindici  a venti 
leghe.  — Ciechi,  zoppi,  paralitici,  podagrosi,  che  da  molti  anni  non 
erano  usciti  di  casa,  si  facevano  portare  ogni  giorno  alla  chiesa.  — 
II  freddo  più  aspro  non  potè  mai  impedire  la  gente  di  venire  alle 
nostre  Missioni  da  due,  tre  e quattro  leghe;  benché  la  più  parte 
mal  vestita,  molti  poveri  scalzi  e le  nevi  sì  alte,  da  seppellir  le 
case,  da  render  le  vie  sì  impraticabili  e pericolose,  che  anche  chi 
conosce  Faucigny  e la  Val  d’Aosta,  mal  comprende  come  abbiano 
potuto  uscirne.  — Il  sorprendente  è che  si  vedeva  in  tali  occasioni 
qualche  cosa  di  simile  a ciò  che  la  santa  Scrittura  rapporta  de’Giu- 
dei;  i quali  percossi  dal  terrore,  si  abbandonarono  a guai  e clamori 
sì  eccessivi  quando  il  profeta  Esdra  annunziò  loro  la  legge  di  Dio, 
che  bisognò  ai  Leviti  cacciarsi  in  mezzo  al  popolo  per  cessarne  le 
grida.  Infatti  la  gente  era  sì  commossa  dalla  predicazione  de’no- 
stri  Missionarii,  che  piangeva  c gemeva  senza  cessa,  dava  in  sin- 
ghiozzi, in  grida,  come  se  fosse  sorpresa  da  strano  accidente:  non 
si  sentivano  che  voci  lugubri,  ululati,  e queste  lamentevoli  escla- 
mazioni: Misericordia!  Misericordia!  Mio  Dio,  misericordia  ! Le 
quali  echeggiando  nella  chiesa,  si  levavano  con  tanta  veemenza, 
che  la  voce  del  predicatore  n’era  sovente  affogata,  la  predica  inter- 
rotta. — Si  son  visti  dei  ladri  e degli  avari  restituir  ciò  che  ave- 
vano tolto  ed  ammassato  per  male  vie.  — I nostri  Missionarii  si 
applicano  particolarmente  a troncar  le  inimicizie  ; in  molte  parroc- 
chie del  Ciablese  e del  Faucigny  se  ne  sono  riconciliati  pubblica- 
mente sul  cimitero  : — si  sa  che  molti  maliardi  sono  stati  conver- 
titi : si  sono  udite  in  alcune  Missioni  fino  a quattromila  confessioni 
generali  ; — si  è conosciuto  dopo  le  Missioni  che  non  solo  si  asten- 
gono dal  male  fatto  pel  passato,  ma  fanno  il  contrario  per  l'avvenire; 
e così  chi  prese  l’altrui,  (Là  il  suo  ai  poveri;  chi  crapulava,  digiuna, 
e con  guadagno.  — Infine  il  frutto  di  queste  Missioni  è sì  abbon- 
dante, da  dover  per  brevità  contentarsi  di  dire  che  si  era  eccitati  a 
preferire  la  propria  salvezza  a tutte  le  cose,  a render  la  vita  con- 
forme alla  fede.  — Solo  Dio  può  saperlo.  > 1 Quanto  agli  eretici 
1 IX,  203-13  passim. 
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però  egli  aveva  detto  : < Il  rumore  e la  reputazione  delle  Missioni 
che  i nostri  Padri  fecero  nelle  parrocchie  vicine  a Ginevra  si  sparse 
nella  città;  gli  Ugonotti  vi  vennero  a folla,  sia  zelo,  sia  curiorità, 
e molti  rinunciarono  all’eresia.  I nostri  Missionarii  invitarono  più 
volte  i ministri  (li  Ginevra,  di  Bossey,  di  Jussy,  di  Gy,  ad  una  con- 
ferenza in  materia  di  religione,  ma  indarno.  — Coloro  che  hanno 
assistito  alle  nostre  Missioni,  hanno  visto  un  grandissimo  numero 
abiurare  l’eresia  in  mano  dei  Missionarii.  Le  diverse  relazioni  in- 
viate dai  superiori  alla  s.  Congregazione  di  Propaganda  Fide,  per 
ubbidire  al  suo  decreto  del  1G26,  fornirebbero  di  che  poter  formare 
un  gran  catalogo.  > Basta,  come  saggio,  che  < alla  Missione  in 
S.  Giuliano  più  di  cinquanta  eretici  si  convertirono  alla  fede  e più 
di  cento  cattolici  semipervertiti  uscirono  da  Ginevra.  > ' E più  sa- 
rebbero stati,  se  non  avessero  temuto  su  tutta  la  zona  protestante 
multe  e confische.  Per  gli  altri  guadagnati  su  quel  di  Gex  le  carte 
che  ho  avute  in  mano  a Chambéry  si  richiamano  agli  archi  vii  del 
convento  ; ma  dove  è più  il  convento  ? dove  gli  archivìi  ? Lo 
storico  però  fa  gran  caso  dei  cattolici  fra  di  loro  e soggiunge  ; 
< A che  raccontare  le  conversioni  particolari,  quando  posso  farne 
vedere  di  un  colpo  uno  stuolo  in  quei  cattolici  che  dimora- 
vano a Ginevra,  Berna,  Losanna  ed  in  altre  terre  eretiche;  ove 
si  sarebbero  infallibilmente  pervertiti,  se  i nostri  Missionarii  non 
avessero  impiegato  tutto  il  vigore  del  loro  zelo  per  farli  rin- 
venire in  tempo  di  Missione?  > Ed  un’altra  volta:  < La  più  parte 
dei  cattolici,  che  dimoravano  nelle  parrocchie  dattorno  a Ginevra, 
non  l’erano  che  di  nome;  il  commercio  continuo  che  avevano  con 
gli  eretici  li  aveva  resi  sì  freddi  ed  indifferenti,  che  si  distingue- 
vano gli  uni  dagli  altri  dalla  messa,  a cui  questi  semicattolici  an- 
davano ancora  qualche  volta;  ma  per  la  grazia  di  Dio  ed  il  soc- 
corso de’  nostri  Missionarii  ora  sono  sì  fervidi  ed  illuminati, 
che  non  si  direbbe  nulla  di  troppo , ove  si  dicesse  che  i cattolici 
delle  vicinanze  di  Ginevra  sono  tanto  bene  istruiti  nella  fede,  tanto 
ardenti  nella  pietà  e divozione,  quanto  i più  prossimi  alla  città 
di  Roma.  > * 

In  ciò  egli  non  aveva  guari  a travagliarsi,  poiché  parlava  a 
contemporanei  ed  aveva  in  mano  forti  documenti.  Uno  del  vescovo 

1 ld.  Vili,  193-05,  200.  1 Ib.  104,200. 
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di  Ginevra,  Giusto  Guerin,  che  ne  fece  parola  < in  un'  assemblea 
sinodale:  — questo  santo  prelato  volle  morire  nel  nostro  con- 
vento di  Ruinilly  ed  esser  sepolto  in  abito  di  cappuccino  nel  se- 
polcro comune  dei  religiosi.  > Altri  dei  curati  di  Labergement, 
Tessieu,  Passin,  Ruffieu,  Hotonne,  Lamprieu,  Brunod,  Rieu,  Lochiu 
e di  altri  luoghi  in  Valromey;  i quali  curati  < si  credettero  in  do- 
vere di  ringraziare  i pp.  provinciali  per  aver  mandato  loro  sì 
buoni  operai.  > Dei  più  prossimi  a Ginevra  nel  Ciablese  e nel 
Faucigny  quello  di  Hermance  scriveva:  «Eglino  hanno  bene  istruito 
i nostri  parrocchiani,  sì  giovani  che  vecchi;  li  hanno  confìrmati 
nella  fede  cattolica,  essendo  a metà  protestanti;  hanno  convertito 
alcuni  eretici.  > Quello  di  Collonge-sur-Belle-Rive  : < Rendo  grazie 
a Dio  in  vedere  sì  gran  cangiamento  nella  mia  parrocchia  per 
mezzo  delia  Missione;  la  quale  ha  occasionato  la  conversione  di 
molti  eretici.  — I ministri  di  Ginevra  invitati  più  volte  a disputa, 
non  hanno  avuto  il  coraggio  di  comparire.  > L’altro  di  Belleyson  : 
« I RR.  PP.  Cappuccini  Missionarii  hanno  riportato  tal  frutto  nella 
mia  parrocchia,  che  può  bene  ammirarsi,  non  raccontarsi;  aven- 
doci fatto  vedere  in  questi  ultimi  tempi  una  parte  delle  meraviglie 
che  le  sacre  Carte  dicono  avvenute  nella  conversione  del  mondo  per 
la  predicazione  degli  Apostoli.  > 1 Ad  evitar  noia,  ripetendo,  con- 
chiudo che  quei  di  Mieussy  , Ognon,  Taninge,  Flery  e di  altre 
parrocchie,  varii  nella  forma,  in  fondo  dicevano  lo  stesso.  * Da  Val 
di  Aosta  scriveva  il  vescovo  (30  luglio  1679):  « Iddio  benedice  sì 
visibilmente  lo  zelo  e la  pietà  dei  vostri  Padri,  i quali  da  alcuni 
anni  in  qua  fanno  la  Missione  nella  mia  diocesi,  che  questo  gran 
successo  mi  fa  pregarvi  non  solo  di  continuarmeli,  ma  di  aumen- 
tarne il  numero,  se  è possibile.  I miei  curati  uniscono  le  loro  pre- 
ghiere alle  mie;  io  sono  più  oppresso,  che  affogato  di  domande  per 
avere  sì  grandi  ed  utili  operai:  in  una  parola  me  li  domandano 
da  tutte  parti.  * Da  Tarantasia  l’altro  (6  ott.  1679):  < Entrati 
appena  in  questa  diocesi,  apprendemmo  con  gioia  avere  in  varii 

1 D).  IX,  213-16. 

* Quello  di  Flery  diceva  per  le  stampe  : Retrodati*  stendi*  armo  m panni 
insù*  est  Mìa  subtilior,  m modici*  temperantior , in  magni*  granar  ; nemo  jroputum 
ducuti  acutius,  deieclavit  iucundius,  inctiapit  ardentiu*  — O fortunatiores  vo*  Patm 
Missioni*.  quia  li  quid  sii  in  me  et  in  meis  parochianis  probitati s,  si  quid  ail  bene 
agendum  induritati*,  id  totum  vobis  ferimus  acceplum.  Ut  inani  cunctarum  orbi s ur- 
bium  vobis  aperirentur  foresi  Cop.  nell'arch.  della  Procura  cit. 
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luoghi  della  medesima  esimii  operai,  cioè,  i pp.  Cappuccini  di  Sa- 
voia; cui  ad  istruire  e convertire  le  anime  i nostri  antecessori  per 
lunghi  anni  adoperarouo  nelle  quaresime,  nelle  visite,  nelle  Mis- 
sioni, c noi  adoperiamo.  I medesimi  esercitarono  tutti  quegli  ufficii 
e tuttodì  li  esercitano  con  tal  felice  e mirabile  successo,  il  loro 
zelo'  e pietà  sì  visibilmente  benedetti  da  Dio,  che  ciascuno  desidera 
di  averli.  I nostri  parrochi  li  chiamano  dapertutto  ed  ai  loro  voti 
aggiunti  quelli  del  popolo,  ne  domandano  a noi  per  le  Missioni  a 
turme  (catcrvatim).  Nè  è da  meravigliarne,  essendo  inauditi  e pro- 
digiosi i frutti  che  questi  istancabili  operai  riportano  giornalmente 
dai  loro  travagli;  — e tanto  aiuto  ne  riceve  questa  diocesi  e le 
finitime,  che  in  tutti  gli  Stati  del  Ser.  Principe  di  Savoia  li  sti- 
miamo necessarii.  > 1 — A tutto  questo  già  prima  di  loro  applau- 
diva Propaganda  : < M.  R.  Padre.  — Il  piacere  che  arrecarono  a 
questa  s.  Congregazione  le  quattro  relazioni  trasmesse  da  V.  P.  M.  R. 
sullo  stato  e progresso  di  coteste  Missioni,  è indicibile;  i Signori 
Cardinali,  presenti  al  numero  di  undici,  in  udir  quante  anime  sieno 
state  messe  in  sicuro  per  opera  dei  Missionarii  e con  quali  indizi 
la  divina  Clemenza  abbia  mostrato  il  suo  beneplacito  nel  loro  tra- 
vaglio e fermata  la  speranza  di  ristaurare  la  diocesi  (di  Ginevra) 
dalle  passate  ruine,  lodarono  molto  la  pietà  e il  zelo  tanto  di 
V.  P.,  quanto  de’suoi  compagni  Missionarii  ; ed  in  quella  che  ren- 
dono grazie  e colle  presenti  si  rallegrano  assai  di  successi  tanto 
prosperi,  esortano  a continuar  l'opera  incominciata,  confidando  che 
per  essa  debba  finalmente  Peresia  estinguersi  in  coteste  parti.  Iddio 
la  feliciti.  Roma  12  novembre  1644.  Al  piacere  di  V.  P.  — Card. 
Antonio  Barberini.  > * 

Ed  essi  continuarono  attraverso  molte  difficoltà  su  tanto  spa- 
zio. < La  sola  diocesi  di  Ginevra  contiene  circa  seicento  parroc- 
chie, e non  ce  ne  ha  una  che  non  sia  stata  coltivata;  > non  vi  ha 
< un  pulpito  che  non  sia  stato  occupato  > da  loro  : < taccio  come 
notorio  che  finora  non  si  è visto  altri  predicare  in  campagna  al- 
l’infuori  dei  Cappuccini.  > 3 Ed  ecco  perchè  questi  anche  oggi  in 
Savoia  abbracciano  il  paese  colle  Missioni  volanti  : essi  eseguono  il 
testamento  degli  avi. 

1 Mas.  neH’arch.  (ti  Oharabóry.  8 In  Bull.  Ord.  V,  14-3. 

Talimuec,  X,  240  -47. 
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CAPITOLO  VI. 


FRANCIA. 

Da  che  il  p.  Giuseppe  da  Parigi  mostrò  quella  vastità  di  mente, 
quella  sicurtà  di  tatto  che  vedemmo,  l’Ordine  e lo  Stato  se  ne 
disputarono  gli  ufficii.  Intendeva  egli  alle  Missioni  nel  Poitou,  Au- 
nis,  Saintonge,  allorché  Clemente  da  Noto,  ministro  generale,  lo 
chiamò  ad  Orléans  pel  capitolo  della  provincia  (mar.  1623).  Qui 
ebbe  bello  a protestare,  ad  allegare  incomodità  contratte  nei  tra- 
vagli delle  Missioni,  ' la  vista  bassa  e che  so  io;  il  capitolo  lo 
rielesse  provinciale  a pieni  voti.  In  tale  ufficio  fu  quello  stesso  della 
prima  volta,  vuoi  nello  zelare  alla  regolare  osservanza,  vuoi  nel 
promuovere  con  la  parola  e l’ esempio  P opera  dell’ apostolato.  Col- 
T esempio,  assicurandone  il  suo  biografo  che  < nel  fare  le  visite 
non  lasciava  di  continuare  le  Missioni  ; ^gli  passò  per  tutte  le  città 
ove  avea  predicato  e confirmò  nella  fede  tutti  coloro  che  le  sue 
prediche  e 1'  esempio  aveano  convertiti  ; e ciò  fece  con  tanto  fer- 
vore, che  ne  cadde  infermo  e fu  al  punto  di  morirne.  > * Colla 
parala  diveva:  < Il  vero  spirito  delle  Missioni  sparso  nelle  provin- 
ce sarà  una  rugiada  per  farvi  germogliare  la  divozione  interna 
ed  esterna.  — Io  non  mi  meraviglio  che  satana,  il  quale  conosce 

1 Richard,  Hist.  de  li.  1\  Joseph,  to.  1,  XXIII,  203.  Le  véritable  P.  Josef, 
II,  157.  A Parigi  intesi  che  altri  documenti  da  parte  dei  nostri  intorno  al  p.  Giu- 
seppe erano  in  mano  del  signor  Peletier,  e non  volli  chiederne  per  non  togliere  il 
piacere  di  una  pubblicazione  originale  a chi  ne  faceva  tante  ricercne.  Ora  apprendo  : 
« M.  Peletier,  presidente  alla  Corte  dei  Conti,  lavorava  da  lunghi  anni  a preparare 
una  importante  storia  intorno  alla  vita,  opere  ed  influenza  del  p.  Giuseppe  da  Pa- 
rigi, cappuccino,  collaboratore  del  cardinale  di  Richelieu,  fon  (latore  delle  nostre, 
Missioni  d’Inghilterra,  del  Canada,  Marocco  e Levante,  promotore  di  quelle  Mis- 
sioni francesi,  che  ebbero  per  fino  e per  frutto  di  ricondurre  dal  calvinismo  al  cat- 
tolicismo  parecchie  province  dol  regno.  — M.  Peletier  aveva  riuniti  i documenti 
più  rari  e preziosi  che  si  trovano  nei  piò  ricchi  archi  vii  d’Europa,  quali  Venezia, 
Londra,  Pietroburgo  ; ed  aveva  ammassato  con  grandi  spese  le  opere  piò  rare. 
Dopo  larresto  del  presidente  Bonjcan  il  signor  Peletier  comprese  ch’egli  doveva 
abbandonare  Parigi,  e nella  speranza  che  la  rivoluzione  rispetterebbe  almeno  gli 
ediheii  pubblici,  fece  trasportare  nel  suo  gabinetto  alla  Corte  dei  Conti  tutte  le 
dette  preziosità  storiche,  che  sarebbe  impossibile  di  riunire  una  seconda  volta.  Si  è 
là  che  sventuratamente  furono  preda  delle  fiamme  per  sempre  maledette  del  petro- 
lio della  Comune.  * Annali francese,  di  Milano,  15  mar.  1872. 

* Richard,  Ib. 
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meglio  di  noi  i favori  che  Dio  vuole  fare  al  nostro  Ordine,  vi  si 
opponga  quanto  può:  bisogna  aver  coraggio.  — Il  male  consiste- 
rebbe nella  poca  preparazione  di  alcuni.  > 1 * 3 4 E più  innanzi  : < Non 
istupisco  se  non  si  può  permettere  la  estensione  del  regno  di  Dio 
ed  il  trionfo  in  questa  sacra  pugna,  senza  prima  aver  le  armi  ce- 
lesti : bisogna  dunque  acquistarle,  e Dio  non  mancherà  di  aprir  le 
vie  per  entrare  nel  cuore  dei  popoli,  quando  avrà  preso  forte  po- 
sizione nei  nostri.  > s 

Come  norma  proponeva  la  Missione  del  Poitou.  < Io  non  la- 
sccrò  d’ infiammarvi,  soggiungeva  egli,  coll’  esempio  dei  vostri  com- 
pagni nel  Poitou,  tutti  ardentemente  animati  da  possente  desiderio 
e coperti  di  mille  trionfi  che  hanno  riportato  e riportano  tutto- 
giorno  sulla  eresia  e sulla  licenza,  secondo  mi  si  riferisce  conti- 
nuamente da  Poitiers.  Non  posso  dirvi  quante  benedizioni  piace  a 
Dio  versare  sulla  loro  Missione,  le  sante  conquiste  da  loro  fatte 
in  si  poco  tempo,  parendo  incredibili,  se  non  se  ne  avesse  tutto 
il  paese  in  testimonio.  Trattasi  di  conversioni  alla  fede  e all’amore 
di  Gesù  Cristo.  > 8 E veramente  cattolici  e protestanti  assicurano 
che  < i Cappuccini  empirono  delle  loro  Missioni  il  Poitou;  > ' delle 
quali  < Dio  si  servi  per  ricondurre  una  buona  parte  di  quella  pro- 
vincia in  seno  della  Chiesa.  > 5 6 * II  merito  della  iniziativa,  della  di- 
rezione, della  cooperazione  fu,  come  vedemmo,  del  medesimo  padre 
Giuseppe;  quello  della  persistenza,  della  consumazione,  di  altri  più 
distinti  di  Turena.  8 Fra  costoro  erano  tuttavia  Gabriele  d’Alenqon, 
Gio.  Battista  d’ Avranches  ed  Anseimo  d'  Angers,  dei  quali  sap- 
piamo i primi  passi.  Gabriele  in  voce  di  dotto  e pe’ tempi  suoi 
di  valente  predicatore,  fu  detto  < a danno  dell’eresia  singolarmente 
terribile,  > accoppiando  < sapere  ed  erudizione  > ad  uno  < spirito 
animoso  e fervente.  > Per  lui  cosi  < alla  mano  le  materie  di  con- 
troversia, che  o fosse  in  pergamo  o nelle  scuole  o pure  nei  pri- 
vati ragionamenti,  era  creduto  incontrastabile,  di  sorte  che  gli 


1 La  Epitra  du  it.  P.  Joseph,  par.  2,  p.  62.  Ma.  2301  nella  bibliot.  Mazza- 
rina  cit. 

a Ib.  ep.  48. 

3 Ib.  ep.  II.  « Questa  Missione  del  Poitou,  nella  quale  si  vide  ravvivato  lo 
spirito  dei  ss.  Apostoli,  ci  ai  propone  come  esemplare.  » Oloiati,  1018,  23. 

4 Kàvkk.  Hist.  de  b PnpauiS,  to.  3,  livr.  7,  eh.  2,  §.  3,  p.  94. 

5 Scir.  Dri'l.K!  x.  Hist.  de  Louis  XIII  (cont.),  29".  Paris  1052. 

6 Ub-Pibe,  1618,  26.  Olgiati,  1018, 22. 
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avversarti  non  si  arrischiavano  a cimentarsi  con  essolui  in  di- 
sputa. > 1 Tours  era  allora  uno  dei  nidi  degli  Ugonotti,  e come 
egli  prese  a predicarvi,  ottenne  conversioni  fra  i più  distinti  ; di 
cui  altri  aggrondati,  vennero  in  determinazione  di  spezzargli  la 
vita.  Distratti,  come  seppero  che  andava  pel  ministero  a Saumur. 
sparsero  che  l’aveano  guadagnato,  che  tosto  avrebbe  gittato  lo 
abito  per  uno  stipendio  da  ministro,  che  a Saumur  avrebbe  fatto 
la  professione  di  loro  fede;  ed  egli. come  fu  in  quella  città,  scon- 
fisse l’errore,  il  vizio,  colse  nuovi  manipoli  sul  campo  dell’ eresia. 
Così  ad  Angouléme,  Fontenay,  Issoudon,  Loches  e altrove:  nè  uscì 
di  Missione,  finché  non  uscì  di  vita  (1C27). 

Gio.  Battista  era  una  di  quelle  personalità  nate  a levarsi 
unicamente  sul  proprio  merito.  Venuto  da  parenti  più  che  umili, 
mostrò  tanta  robustezza  d’ingegno,  che  come  fu  in  Roma,  ove  lo 
ingegno  trovò  sempre  appoggio,  venne  da  Clemente  Vili  applicato 
ai  codici  greci  nella  Vaticana  ed  introdotto  alla  prelatura.  Durò 
poco  : una  voce  interna  lo  chiamò  ai  Cappuccini,  ed  egli,  avutone 
licenza  dal  papa,  ritornò  in  Francia  e fu  di  loro.  Lo  spirito  di 
prudenza  e della  regolare  disciplina  s’ impossessò  di  lui,  sì  che 
appena  passati  pochi  anni,  fu  mandato  guardiano  nel  convento  di 
Alenqon.  Cominciò  di  qui  il  suo  apostolato.  La  città  ridondava  di 
eretici,  i cattolici  vi  erano  intiepiditi,  e Gio.  Battista,  fattosi  in  mezzo 
a questi  e quelli,  degli  uni  ritornò  < moltissimi  » 2 alla  verità,  gli 
altri  tutti  alla  divozione.  Grati  questi  allargarono  la  mano  pel  con- 
vento, ma  egli  < ingelosito  di  quella  esuberanza  di  elemosine,  se  ne 
dolse  pubblicamente  con  dire  non  esser  buon  rimerito  delle  sue  fati- 
che il  volere  che  trabbondando  la  pietà  dal  canto  loro,  venisse  per 
parte  nostra  ad  offendersi  la  santa  povertà.  > 3 II  successo  gli  acqui- 
stò fama  di  valente  missionario,  e fu  così  che  il  suo  provinciale  Giu- 
seppe da  Parigi,  prescegliendone  per  la  Missione  del  Poitou,  lo  tolse 
fra  i primi.  Nel  Poitou  da  parte  sua  < spese  dieci  anni  di  continuate 
fatiche  e pericoli,  a cagione  delle  atroci  persecuzioni  mossegli  contro 
dai  predicanti  da  lui  abbattuti.  Aveva  in  questo  una  grazia  singo- 
lare, ugualmente  fornito  di  sapere  e di  fortezza,  onde  non  lasciò 
giammai  di  sfidarli  a dispute  e sempre  ne  riuscì  con  notabili  van- 

' Id.  1027,  248.  Db-Pise,  10*27,  217. 

* Id.  1029,  74.  Bkrtàhi,  1020,  112.  Legjfend.  Cappuc.,  to.  1,  gen.  2,  p.  31. 

3 Bkrtaki,  Ib. 
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taggi  della  salute  delle  anime;  > non  solo  < nella  plebe  e negli  arti- 
giani, quanto  anche  in  moltissimi  nobili  e personaggi  di  conto,  gua- 
dagnati alla  fede  cattolica  ; > fra  i quali  la  madre  del  vescovo  di 
Poitiers.  li  loro  numero  si  fa  arrivare  a < settemila.  » Per  questo 
< e molto  più  per  le  sue  eroiche  virtù  era  il  gran  servo  di  Dio  salito  in 
tanta  stima  e venerazione,  che  dapertutto  ove  passava  gli  si  presen- 
tavano in  truppe  le  persone.  — Subito  che  metteva  piede  in  alcuna 
città  era  sicuro  di  vedersi  avanti  i primati  di  essa  a pregarlo  di  fare 
almeno  una  sola  predica  al  popolo,  confidando  di  vederne  quegli 
effetti  sensibili  di  conversioni  dei  peccatori  invecchiati  nelle  colpe,  che 
erano  soliti  prodursi  ovunque  ei  predicasse;  ed  egli  volentieri  accon- 
discendeva per  lo  frutto  che  sperava  dalla  loro  buona  disposizione. 
Veniva  perciò  accomodato  il  pulpito  in  qualche  gran  piazza,  mercè 
che  le  chiese  tutte  riuscivano  anguste  al  gran  popolo  ; » e 1’  effetto 
veramente  tale,  che  < l’ eccessivo  giubilo  gli  sopraffaceva  il  cuòre.  — 
Non  soleva  fermarsi  lungo  tempo  in  un  luogo,  — e dovunque  giun- 
gesse, per  quel  giorno  in  cui  predicava  pareva  che  fosse  una  solennità 
di  giubileo.  Se  si  trovavano  in  tali  luoghi  degli  eretici,  era  certo  che 
i loro  ministri  perdevano  la  favella,  anzi  per  quel  tempo  si  chiude- 
vano le  loro  adunanze  e le  genti  andavano  a sentire  il  missionario, 
riportandone  poi  per  frutto  il  disinganno  dei  loro  errori.  > 1 * Oltre 
città  e castella,  le  campagne  erano  messe  a parte  del  suo  zelo,  ed 
anche  qui  frutto  e conversioni.  L’  orazione  delle  Quarantore  chiamò 
a S.  Giovan  d’ Angeli  sessantamila  persone,  in  un  sol  punto  s’ incon- 
trarono centoquaranta  processioni,  e < fu  tanto  copiosa  la  mèsse  di 
peccatori  compunti  e di  eretici  convertiti,  che  i rettori  delle  parroc- 
chie dicevano  con  istupore  che  veramente  in  quei  giorni  sacri  della 
Pentecoste  fosse,  per  opera  del  cappuccino,  sceso  dal  cielo  il  fuoco 
dello  Spirito  santo  ad  accendere  i cuori  degli  uomini  e riformarli  in 
nuova  creatura.  > 3 I ministri  dell’eresia  se  ne  rodevano  l’ anima,  ed 
egli  prese  direttamente  ad  investirli,  sfatandoli  nelle  dottrine,  chiar 
mandoli  ai  fatti.  Ne  fu  odiato  a morte,  non  per  questo  smise  un  iota 
del  suo  zelo.  Una  volta  fu  sparso  a Tours  che  gli  Ugonotti  lo  ave- 
vano assassinato  sulla  via  di  Saumur,  e tutta  la  città  fu  in  armi  per 
lavar  l’ onta  nel  sangue  di  quanti  erano  ivi  calvinisti.  Non  vi  era 

1 Id.  114-10.  Db-Pisk,  70-80.  Leu^end.  Cuppucc.,  81-3C.  BibL  Script.  Ord.  140. 

t Bp.kta.ni.  120.  De-Pisb,  82-83. 
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scampo,  tutti  contro  loro,  solo  i Cappuccini  si  gettarono  nella  molti- 
tudine a gridar  che  la  voce  era  falsa:  non  furono  ascoltati,  bisognò 
che  il  governatore  facesse  pubblicare  a suono  di  tromba  — Si  acche- 
tassero, il  p.  Gio.  Battista  essere  a Sauraur  sano  e salvo.  — E solo 
allora  si  acchetò  il  popolo.  In  questo  stesso,  nel  comporre  gli  animi, 
nel  sedar  le  turbe,  il  santo  missionario  godeva  molta  influenza.  Di- 
versi casi  lo  comprovano.  Predicava  egli  a Thouars,  quando  gli  si 
crepò  una  vena  nel  petto  e trasportato  a Parthenay,  convertito  di- 
stinto eretico  quasi  all’ agonia,  cessò  ivi  di  vivere  (2  gen.  1G29).  Ne 
fu  fatto  funerale  in  tutto  il  Poitou,  Parthenay  si  distinse  per  la  calca 
del  popolo,  per  la  presenza  degli  ottimati,  per  una  orazione  funebre 
di  un  dottore  della  Sorbona.  La  voce  pubblica  il  gridava  uomo 
santo,  gli  eretici  stessi  l’ ammiravano  per  tale,  1 e veramente  di  lui 
si  riferiscono  prodigi  in  vita  e dopo  morte. 2 

Quale  sia  stato  Anseimo,  qualche  cosa  la  dicemmo,  ora  ag- 
giungiamo che  tenendosi  sulla  stessa  via,  ottenne  il  medesimo 
effetto.  La  via  era  di  attaccarsi  ai  ministri,  e guadagnatine  altri, 
guadagnò  molti  ancora  del  popolo.  Quindi  leggiamo  di  lui  che 
< predicava  sulla  piazza,  > causa  di  odio  < il  gran  numero  degli 
eretici  cui  tirava  al  partito  cattolico;  > che  alla  conversione  di 
un  rinomato  causidico  < si  mossero  molti  a seguirne  l’esempio,  > 
e la  solenne  abiura  di  un  ministro  < cavò  a gran  copia  le  lagrime 
dagli  occhi  de’  cattolici  e fu  cagione  che  una  gran  parte  di  ere- 
tici detestassero  immediatamente  i suoi  errori.  > Leggiamo  che 
simili  c vittorie  riportate  in  soggetti  tanto  considerevoli  si  tras- 
sero dietro  innumerabili  altri  con  somma  riputazione  del  p.  Anseimo, 
il  cui  nome  e valore  veniva  universalmante  acclamato  in  quelle 
parti.  > 3 Tutto  questo  a prezzo  di  incredibili  travagli,  che  gli 
arrecarono  gravi  infermità  ed  in  fine  la  morte  (1629).  Tra  quelli 
che  seguirono  incontra  Raffaele  d’Orléans  e Giorgio  da  Parigi. 
Uno,  uomo  di  molta  austerità  e di  continua  orazione,  già  provin- 
ciale in  Parigi  e poi  in  Turena,  il  primo  dei  cappuccini  fran- 
cesi assunti  a tale  ufficio  da  che  si  ritirarono  gli  italiani;  4 l’altro, 

1 Iprìmet  hceretici  ipeum  ut  virum  e.vimìum  ac  tanclimonùe  splendorcm  iUuttrcm 
tuepiaebant.  Id.  85. 

5 Id.  95-08.  Hfrtani,  135-40.  Loggend.  Oappucc.  33-37. 

3 Bhktani,  1029,  143-45.  Maffnum  sectarioum  numerum  ad  cathohcam  fuiem 
concerta.  Db- Pise,  1029,  101. 

* Id.  1628, 50.  Bebtani,  1628,  95. 
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commissario  generale  dell’ultima  provincia,  confessore  e predicatore 
ordinario  di  Luigi  di  Borbone,  conosciuto  nella  storia  col  nome 
di  Gran  Condé. 1 Del  resto  tutta  quella  provincia  era  una  Missione, 
che  abbracciava  il  Poitou,  l’Aunis,  il  Saintonge,  l’Angumese,  l’Anjou; 
il  totale  delle  conversioni  centomila.  * 

Una  nuova  ne  inaugurava  al  tempo  stesso  il  p.  Giuseppe  nella 
città  di  Orléans,  a petizione  di  quel  vescovo  m'ons.  di  Nets.  Il  bisogno 
era  grande,  la  fatica  fu  molta  : la  novità  chiamò  gente,  e dieci  mis- 
sionarii  non  bastavano  a soddisfarla,  tanto  più  che  essi  < non  si  af- 
faticavano soltanto  a vantaggio  dei  soli  cattolici,  ma  in  prò  ancora 
degli  eretici  ; sicché  moltissimi,  abbiurata  pubblicamantc  l’eresia  di 
Calvino,  furono  aggregati  alla  s.  romana  Chiesa,  portando  ai  pp.  Mis- 
sionari! gli  empi  libri  dei  predicanti,  che  alla  presenza  di  un  nume- 
rosissimo popolo  furono  abbruciati.  E per  non  istenderci  a riferire 
singolarmente  tutte  le  ammirabili  cose  ivi  successe,  basta  qui  dire 
essere  stata  tale  presso  quei  popoli  la  mutazione  dei  costumi,  che 
quelli  i quali  attentamente  osservarono  il  principio,  il  progresso  ed 
il  fine  di  questa  memorabile  Missione,  dicevano  sempre  pieni  di  alto 
stupore  quella  essere  stata  un’  opera  della  destra  dell’Eccelso.  > 3 
Nell’anno  medesimo  venne  assunto  al  ministero  il  Cardinal  di 
Richelieu  (apr.  1624),  e tosto  scrisse  all’amico:  < Rev.  Padre  — 
Come  voi  siete  stato  il  principale  agente  di  cui  Dio  si  è servito 
per  condurmi  in  tutti  gli  onori  ai  quali  mi  veggo  elevato,  sento 
l’obbligo  di  mandarvene  le  prime  nuove  ed  apprendervi  che  il  Re, 
a preghiera  della  Regina  (madre),  si  è degnato  darmi  la  carica  di 
suo  primo  ministro.  Al  tempo  stesso  vi  prego  di  affrettare  il  vostro 
viaggio  e venire  al  più  presto  per  divider  meco  il  maneggio  degli 
affari:  ce  ne  ha  dei  pressanti  che  io  non  voglio  confidare  ad  al- 
cuno, nè  risolvere  senza  il  vostro  avviso.  Venite  dunque  pronta- 
mente a ricevere  le  testimonianze  di  tutta  la  stima  che  ho  per  voi. 
— Il  Card,  di  Richelieu.  > 4 Giuseppe  si  trovava  ad  Orléans,  dove 
fu  rieletto  provinciale,  e di  là  venuto  alla  Corte,  da  quinci  in  poi 


' Elot/te  hi't.  dee  ili.  Capueine  de  la  Prov.  de  Parie.  CIV.  Ms.  cit.  Bocxlaye- 
LB-Gouz,  l'oyagcs,  510.  Paris  1057. 

5 1) e- Pire,  1018,  21.  Olgjati,  1018,  17.  Da-Cajtobio,  1024,  1. 

4 Riciiaki»,  XXIII,  205.  Le  vérit.  P.  Josef , II,  158.  Voltaire  attacca  Li  ge- 
nuinità di  questa  lettera  (C Euvr . com})l.  to  18.  Essai  sur  le*  raneurSjCLXXV,  137. 
Paris  1820),  ma  in  ciò  egli  non  è giudice  competente:  di  lui  fu  detto  che  allora 
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il  suo  nomo  in  Francia  andò  congiunto  con  quello  di  Richelieu. 
Il  quale  da  che  lo  conobbe  negli  affari  di  Fontevrault  e di  Loudun, 
nella  istituzione  del  Calvario,  nel  gran  progetto  di  Terra  Santa, 
ne  apprezzò  i talenti  e la  virtù.  Alcuno  disse  che  il  primo  vincolo, 
onde  uno  si  legò  all’altro,  fu  quella  < santa  ed  ardente  passione 
che  avevano  tutti  e due  per  le  Missioni  straniere,  > 1 La  Missione 
stessa  del  Poitou  si  vuole  di  accordo  col  cardinale,  * che  era  di 
quella  provincia.  Ma  da  che  il  p.  Giuseppe  si  adoperò  pel  ritorno 
di  lui  nella  pacificazione  della  Corte,  egli  ne  fece  il  suo  confidente, 
l’amico,  e come  prima  fu  al  ministero,  Io  volle  al  suo  fianco.  A 
noi  oggi,  in  tanta  secolarizzazione  di  governi,  in  tanta  separazione 
di  Chiesa  dallo  Stato,  la  cosa  sembra  strana;  ma  allora  non  così. 
La  storia  del  paese  ricordava  esempli  anche  più  illustri:  Suger 
e Matteo  di  Vcndòme,  abati  di  S.  Dionigi,  furono  reggenti  del  regno 
sotto  Luigi  VII  c s.  Luigi.  Ed  allora  proprio  ciò  che  avvenne  di 
principale  per  un  settennio  tra  Francia,  Savoia  e Spagna  (1597- 
1004),  fu  trattato  dal  p.  Bonaventura  da  Caltagirone;  la  tregua 
dei  Paesi  Bassi  (1007-08)  dal  p.  Giovanni  Mayen,  ambo  france- 
scani. Il  b.  Lorenzo  da  Brindisi  vedemmo,  Giacinto  da  Casale 
vedremo  in  nome  della  s.  Sede  nelle  diverse  Corti  di  Europa. 
< Non  è,  dice  fino  Voltaire,  che  i re  si  fidavano  più  di  un  eccle- 
siastico, cui  non  temevano,  che  di  un  generale  di  armata,  cui  pa- 
ventavano; ma  perchè  questi  uomini  di  chiesa  erano  sovente  più 
istruiti,  più  atti  agli  affari  dei  generali  e dei  cortigiani.  » 3 Certo 
s.  Paolo  ammonisce  gli  ascritti  alla  milizia  di  Dio  a non  impacciarsi 
in  negozi  secolareschi,  4 ma  l'ammonizione  cade  sul  senso  stretto 
della  parola,  cui  distinto,  può  anche  un  religioso  occuparsene,  e 


scrive»  meglio  la  storia,  quando  trasandava  i fatti.  Cori  di  Richelieu  attaccò  anche 
il  Tutamento  politico  e poi  ebbe  torto.  La  lettera  di  cui  è parola  va  compresa,  con 
giustificazioni  e note,  nella  raccolta  recentissima  di  Avene!  (Letti  ne,  instruct.  di- 
pbm.  etc.  du  Card,  de  Richelieu,  to.  2,  lett.  1,  Paria  1 Nei). 

* A riOTKV.  Hist.  du  Card,  de  Richelieu , ltv.  7,  IX,  603.  Paris  1060 . 

a UcrLEix,  Ib. 

* Ib.  CXXI.  « In  tutti  i tempi  i principi  cristiani  ai  aon  aerviti  del  consiglio 
dei  religiosi  nel  governo  dei  loro  Stati.  — E'  trovarono  piò  di  fedeltà  in  tali  per- 
sone  distaccate  da  ogni  interesso,  più  di  lumi  e di  previdenza  in  ispiriti  separati 
dalla  materia  e dalla  confusione  del  mondo,  più  di  libertà,  di  risoluzione,  di  ni  - 
destia,  di  secreto  in  uomini,  i quali  non  si  proponevano  per  fine  delle  loro  azioni, 
che  la  soddisfazione  di  averle  fatte  in  servizio  ui  Dine  dello  Stato.  » I vo DA Parigi, 
Capp.,  Lee  heureur  succezde  la  pieté,  par.  3,  V1U,  590.  Paris  1033. 

* n Tim.  11,  4. 
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con  lode.  1 S.  Agostino,  che  oppose  la  città  di  Dio  a quella  degli 
uomini,  non  esclude  che  dalla  prima  possa  uno  esercitare  uffizi, 
trattar  negozi  nella  seconda.  ! E quanto  alla  esclusività  moderna 
grave  scrittore,  che  ne  professava  ad  oltranza  le  dottrine,  pure 
ammetteva:  < Quanto  rileva  che  i chierici  non  s’impaccino  delle 
brighe  mondane  con  iscapito  del  loro  proprio  uffizio  e decoro, 
tanto  importa  che  adempiano,  occorrendo,  l’obbligo  del  buon  cit- 
tadino e sovvengano  la  patria  del  loro  senno,  specialmente  quando 
le  cose  civili  si  attengono  a quelle  di  un  ordine  più  sublime.  » 3 
E altrove  proprio  al  caso  nostro  : < Non  bisogna  mica  credere  che 
i Cappuccini  dei  tempi  addietro  fossero  solo  uomini  di  chiesa  e di 
chiostro  ; poiché  s’inframettevano  di  Stato,  e nobilmente  e fruttuo- 
samente. Chi  no",  ha  inteso  parlare  del  celebre  p. Giuseppe?  > 4 II 
quale  del  resto  nulla  féce  senza  approvazioni  e licenze,  e Dio  permise 
quella  fusione  di  caratteri  pel  meglio  della  Religione  e dello  Stato. 

La  base  dei  loro  rapporti  fu  messa  in  questi  termini:  « Riclic- 
lieu,  padrone  di  Luigi  XIII,  aveva  egli  stesso  per  padrone  il  cappuc- 
cino Giuseppe.  > 5 .Ma  io  non  so  se  Richelieu  n’  era  capace.  < Severo 
aspetto,  andar  nobile,  parola  chiara  senza  blandizie,  scriver  netto  e 
ponderato,  pronta  concezione,  spirito  risoluto  senza  mancare  ai  ri- 
guardi, abile  ai  grandi  divisamenti,  come  ai  piccoli  intrighi,  ama  la 
vera  gloria  senza  sdegnare  la  vana;  sottopone  a sé  tutte  le  volontà, 
compresa  quella  del  re. — Non  si  trovando  a fronte  nè  un  gran 
nome  nè  una  grande  idea,  ma  solo  mediocrità  od  anarchia,  concepì 
pei  nemici  un  dispregio  che  lo  portò  ad  abusi;  ei  si  dipinse  da  sè 
stesso  dicendo:  Non  oso  imprendere  una  cosa  senza  ben  pensarvi, 
ma  preso  il  partito,  vo  difilato  allo  scopo;  rovescio  tutto,  taglio  tutto, 


1 Già  nel  testo  arreco  ed  in  alcuni  latini  il  passo  è generico,  mancando  la  parola 
Dio;  quindi  comune  ad  ogni  milizia,  l’interdetto  non  per  gli  affari,  ma  per  i negozi 
nel  Penso  stretto  della  parola,  quoto  sunt.  mercatura,  agricoltura,  arte*  mechanic<r 
(Alapide,  In.  U,  Tim.  11.  4).  Stando  pure  alla  Volgata,  a.  Tommaso  ne  fa  una 
questione:  Ut  rum  religiosi»  liceat  tacitiana  argot  in  trattare?  E risponde:  Quoti 
causa  cu  piti  itati t nec  monaehis,  nec  clertcis  licet . causa  rcro  charitatis  se  negofiis  so- 
rtila r ihu»  curri  debita  moderazione  ingerere  possunt , secundum  superiori*  licentiam  in 
ministrando  et  dirigendo.  A cui  il  card.  G aetano  : Ita  oportei , dum  necessita*  chari- 
tatis urget . se  exhibere , ut  et  ipsi  se  non  impficent  sacularibu*  negofiis,  quarnris  tractcnt 
itta.  D.  ThomaeAquin.  Op.  Onm.  To.  II,  Sumnue  theol.  2,  2,  q.  187,  a.  2.  p.  40] 
retro.  Cura  comm.  Thomre  de  Vie  Caiet.  Card.  Venetiia  1000. 

* Op.  Omn.  to.  5.  Enarr.  in  ps.  51,  col.  004.  Basa  a ni  1802. 

' Gioberti  Primato.  I,  387.  * Oes.  Mod.  to.  4.  XVI,  104,  nota. 

5 Cantu’,  *SYor.  Unto.  to.  5,  lib.  10,  IT,  810. 
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poi  tutto  ricopro  colla  mia  veste  rossa.  > 1 * 3 4 Imperioso,  rigido,  per- 
suaso che  la  grandezza  della  Francia  dipendeva  dalla  propria  conser- 
vazione, sacrificò  tutto  a questo  scopo.  Genio,  nemico  della  dissimu- 
lazione, dovette  i suoi  successi  più  al  nerbo,  che  alla  finezza  del  suo 
spirito  : e fu  ammirato  da  molti,  amato  da  pochi,  rispettato  da  tutti. 
Il  re  a lui  solo  era  suddito,  ma  per  lui  dominava  gli  altri  sovrani.  In 
una  parola  < nel  regno  di  Luigi  XIII  non  vi  ha  che  una  sola  cosa 
ed  un  solo  uomo,  Richelieu.  > * Innanzi  alla  cui  tomba  arrestatosi 
Pietro  il  Grande,  esclamò:  Grami  uomo  ! io  darei  la  metà  del  mio 
impero  per  apprendere  da  te  a governare  l'altra  metà.  3 Del  p.  Giu- 
seppe ne  vien  detto  che  era  < un  uomo  infaticabile,  portante  nelle 
intraprese  l’attività,  l’ accorgimento,  1’  ostinatezza,  proprii  a farle 
riuscire.  Egli  si  era  familiarizzato  con  gli  ostacoli  ed  i travagli 
nelle  Missioni  e nelle  riforme  delle  case  religiose,  travagli  a cui  si 
era  dgto  dalla  sua  gioventù:  quindi  prese  in  queste  occupazioni  l’abi- 
tudine di  contar  per  nulla  le  volontà,  i gusti,  le  inclinazioni  degli 
uomini  e di  forzarli  quando  non  poteva  persuaderli.  La  sua  vita 
sobria  e dura,  l’esattezza  neU’assoggettarsi  ai  penosi  doveri  del  suo 
stato,  l’attenzione  a non  servirsi  che  nei  gravi  bisogni  delle  agevo- 
lezze e comodità  del  mondo,  gli  conservarono  la  stima  dei  grandi: 
cui  trattava  senza  complimenti,  quando  non  si  arrendevano  a’  suoi 
avvisi,  e loro  parlava  coll’audacia  di  chi  braveggia  gli  avvenimenti, 
non  avendo  che  perdere.  > 4 E < quest’uomo  straordinario,  duro, 
assoluto,-  instancabile,  esatto  in  tutti  i doveri  del  suo  stato,  im- 
mischiato in  tutti  gli  affari  politici  ; che  stabili  conventi  e trattò 
con  gli  eretici,  istituì  Missioni  e stese  piani  di  campagna,  non  aveva 
altra  ambizione  che  di  veder  trionfare  il  sistema  politico  del  suo 
amico.  > 5 Quindi  < tutto  patria,  vasto  nelle  idee  politiche,  offriva 
giganteschi  divisamenti  al  re  ed  al  ministro,  del  quale  sosteneva 
l’animo  negl’istanti  di  scoraggiamento;  poiché  la  vita  religiosa, 
facendo  vedere  in  ogni  cosa  un  dovere,  una  missione,  toglie  di 

1 C'antu’  ib.  800. 

* Chateaubriand,  EtuJ.  hist.  IV.  443.  Volson,  Le»  portrail»  de»  hommes 
M.  fram;  273-304.  Pari»  1008.  Pereauit,  Le»  hammes  Must.  25-30.  Ib.  1008. 
llict.  de»  portrait » hist.  111,277.  Ib.  1708.  Sihmondi,  Hist.de»  francai»,  to.  10,  XV. 
1-3.  Bruxelles  1841.  Le  Clero,  La  vie  du  Card,  de  Richelieu , to.  2,  VI,  535.  Am- 
sterdam 1714. 

3 Mad.  di  Stael,  Dir  anni» » ferii,  par.  1 ,X V,  281.  Paris  1821. 

4 Anuuetii,  Hist.  de  Frane»,  to.  10,  5 1638,  p.  62. 

3 La  vallee,  Hist.  de s Francai»,  livr.  3,  sect.  1,  eh.  5.  §.  5,  p.  130-40. 
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soccombere  alla  mala  riuscita  ed  all'  ingratitudine.  > 1 Insomma 
< fu  uno  di  quei  genii  abili  a tutto  intraprendere;  > ’ di  cui  diceva 
Richelieu:  Non  vi  ha  ministro  in  Europa  che  possa  far  la  barba 
a questo  cappuccino.  3 Or,  come  vcdesi,  questi  due  caratteri  erano 
fatti  per  aiutarsi,  per  cozzare  all’occorrenza , ma  per  asservirsi 
mai:  e per  averne  un  aiuto,  non  per  farsene  un  padrone  o un 
servo,  Richelieu  lo  volle  appo  lui. 

La  prima  missione  che  gli  affidò  fu  presso  il  papa  e il  duca 
di  Savoia  per  la  vertenza  di  Valtellina,  alla  occasione  che  egli  si 
portava  al  capitolo  generale.  Prese  quindi  le  debite  istruzioni,  lasciò 
Parigi  nel  marzo  del  1625,  fu  a Torino  il  15,  il  10  aprile  a Roma. 
A Torino  trattò  con  Carlo  Emanuele  nel  senso  che  dicemmo.  In  Roma 
egli  era  noto  fin  dal  1G17  ad  Urbano  Vili,  il  quale  gli  accordò  rego- 
larmente due  udienze  per  settimana  sugli  affari  di  Francia,  < l’ob- 
bligò ad  accettare  la  prefettura  delle  Missioni  del  Marocco,  del  Ca- 
nada e del  Levante,  con  facoltà  di  fare  in  tutti  i paesi  infedeli, 
ove  gli  fosse  piaciuto  mandar  missionarii,  tutto  che  giudicava  in 
proposito.  E fu  allora  che  il  papa  gli  permise  di  vacare  a tutti 
gli  affari  di  Stato,  in  cui  il  re  ed  il  cardinale  di  Richelieu  voles- 
sero adoperarlo:  egli  ebbe  egual  dispensa  dal  suo  generale  e dal 
cardinale  Ludovisi,  protettore  dell’Ordine.  > 4 II  quale  dichiarò  iu 
capitolo  tal  dispensa,  e Giuseppe  restò  libero  dalle  prime  cariche  del- 
l’Istituto. Quindi  come  fu  di  ritorno,  il  papa  lo  accompagnò  con 
lettere  al  re,  ove  dopo  splendido  preambolo  soggiungeva  (7  lug. 
1625):  < Concepisci,  re  potentissimo,  spiriti  degni  di  te,  espugna 
tutte  quante  le  difficoltà  che  abbarrano  la  porta  alla  pace  pubblica, 
acciò  le  armi  che  squarciano  l’Italia,  muovano  a strozzare  la  tiran- 
nica empietà  (Terra  Santa).  Di  questo  trattò  in  tuo  nome  il  diletto 
figlio  Giuseppe  da  Parigi  cappuccino...,  cui  non  soffriamo  che  ritorni 
costà  senza  un  ampio  congedo  della  nostra  benevolenza.  E vera- 
mente, sacerdote  chiaro  per  gloria  letteraria,  ornato  dei  fregi  della 

1 Caktu’.  810. 

! Fkubikn  e LoBDtBAU,  llist  de  Parie,  to.  2,  XXII,  1133.  Pari*  1725. 

3 L'arte  di  veri/,  le  date,  par.  2,  V,  301,  notA.  A mi:vot,  Note»  a Tacite , 352. 
Amsterdam  1710.  Don  LERMIirrnH,  La  viedu  X.  P.  Joteph.  Ma.  preaao  lo  suore 
del  Calvario  a Orldana. 

4 Richard,  207. Buie.  Ord.  V,  50  dupl.  Missionum  omnium,  tam  Orientalium 
qnam  OccidentaUum  contea  Injidele»,  et  Pictaciensium  contro  Hcereticos , instiiutor 
fuit  : ideoque  a ».  Sede  Apostolica  cum  amplissima  facilitate  Commissaria»  Generali '» 
est  sjucialiter  delegata».  Bibl.  Script.  Ord.  153. 
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pietà  e perito  nel  maneggio  degli  affari,  con  le  stesse  lodi  onde 
è commendato  appo  te,  guadagnò  la  volontà  nostra  : ed  in  ciò  che, 
volentieri  commetti  gravissimi  negozi  a religiosi  sacerdoti,  ricono- 
sciamo la  pietà  e prudenza  della  Maestà  Tua;  poiché  niuno  può  più 
felicemente  curare  la  gloria  del  Re,  di  chi  serve  all’onnipotente  Ar- 
bitro dei  regi  e pose  la  lode  del  suo  stato  nello  spregio  delle  ric- 
chezze e nel  procurare  la  pubblica  salute.  » Ed  al  cardinale:  < Non 
ismenti  certo  il  giudizio  delle  tue  lettere,  venendo  in  Roma,  il  diletto 
figlio  fra’Giuseppe  da  Parigi  cappuccino;  a cui  non  manca  prudenza 
in  trattar  negozi,  la  pietà  domina  nelle  sue  deliberazioni,  la  gloria 
letteraria  fiorisce  nel  suo  ingegno.  In  ascoltarlo  lo  giudicammo  pie- 
namente degno  della  tua  protezione  e benevolenza  : egli  ci  ha  non 
poco  consolati,  discorrendo  con  maturità  ed  a lungo  dei  consigli  che 
tu  mediti,  onde  la  pace  alla  Chiesa,  l’eccidio  all’empietà.  — Da  lui, 
reduce  costà,  conoscerai  con  quanto  studio  c sollecitudine  intende- 
remo sempre  alla  felicità  della  cristiana  repubblica,  promuovendo 
le  lodi  della  regia  Francia  e dilatando  i confini  del  regno  celeste 
alle  barbare  nazioni.  > 1 * 

Ritornato  in  Francia  e dato  conto  del  suo  mandato,  convocò 
egli  il  capitolo  provinciale  a Tours  ; ove  spogliatosi  di  ogni  carica, 
che  non  fosso  la  prefettura  delle  Missioni,  restò  tutto  a disposi- 
zione del  cardinale.  Alcuno  disse  che  questi  lo  tolse  a suo  con- 
fessore, ' ma  niun  altro  ne  fa  parola.  Il  vero  ufficio  che  egli  aveva 
appo  lui,  fu  di  < confidente  intimo  de’suoi  pensieri,  > 3 di  < prin- 
cipale istrumento  de’suoi  disegni  più  importanti  e più  secreti.  > 4 
Egli  < fu  come  associato  al  ministero  > 5 e quasi  < un  collega 
del  cardinale.  > " Fu  < pn  agente  utile,  intelligente,  pronto,  ar- 
dito, laborioso,  presto  a tutto,  ad  ogni  cosa  atto;  uomo  di  con- 
siglio e di  esecuzione;  — qualche  cosa  di  più  che  un  secretano 
intimo,  poiché  la  comunicazione  intera  e costante  dei  pensieri  e 
degli  interessi  a cui  doveva  servire  lo  mettevano  al  tempo  stesso 
in  grado  di  agire,  scrivere,  dirigere,  comandare  senza  prendere 
ordine  dal  ministro,  riconosciuto  dapertutto  il  credito  del  suo  man- 
dato. È cosi  che  si  vedeva  in  corrispondenza  attiva  e continua 
con  generali,  ambasciatori,  secretarii  di  Stato,  parlando  come  in 

1 In  Bull,  órd., 40-50.  ! Lucmtc,to.l,II,143. 

:l  I.AYALLKK,  116.  * LeCLEKC,  262. 

5 Journal  dei  <%atxnu,  21,  ag.  1702.  * KiCHAKd,  to.  2,  XI,  131. 
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suo  nome  e di  propria  autorità.  » 1 Come  tale  < non  vi  ebbe  affare 
a cui  non  prese  parte,  non  consiglio  a cui  non  fu  chiamato,  non 
intrapresa  cui  non  diresse.  » * Richelieu  non  solo  gli  aveva  ac- 
cordato tutta  la  sua  fiducia,  < ma  pareva  c’havesse  con  lui  quasi 
ripartito  l’ingegno  ; » 3 c cosi  entrato  < pienamente  nei  disegni  e mas- 
sime del  cardinale,  poteva  agire  come  se  fosse  stato  egli  stesso  il 
ministro:  il  quale  si  scaricò  in  lui  di  una  gran  parte  degli  affari,  > * 

< massime  stranieri.  > 5 Sempre  « con  lo  stesso  abito  di  cap- 
puccino, ma  quasi  con  l’autorità  di  un  Ximenes  — e talmente  in 
favore  del  cardinale,  che  i cortigiani  dicevano  in  proverbio,  essere 
due  teste  in  una  sola  berretta.  > 8 Quindi  altri  lo  appellò  < genio 
congiunto  a quello  di  Richelieu.  > 7 Richelieu  disse  tutto  quando 
lo  chiamava  < il  suo  braccio  destro  ; > * ed  il  popolo,  sempre  più 
categorico,  YEminenza  grigia.  < Niun  trattato  di  pace  o di 
guerra  fu  fatto  senza  che  il  p.  Giuseppe  vi  avesse  parte  : > ’ < nunzi, 
ambasciatori,  residenti,  inviati,  non  proponevano  affare  al  re  o al 
cardinale,  che  prima  non  avessero  concertato  col  cappuccino.  » 13 
Testimonio  Ugo  Grozio,  allora  ambasciatore  di  Svezia  a Parigi. 11 
Quattro  secretarii,  e tutti  e quattro,  cosa  unica,  del  suo  Ordine, 
tra  i quali  il  p.  Giacinto  da  Parigi,  gli  prestavano  la  loro  mano.  13 

< Io  non  ho  visto  mai  tanta  penetrazione  e presenza  di  spirito, 
scriveva  il  sig.  d’Avaux  ambasciatore  in  Westfalia  ; sono  rimasto 
meravigliato  in  vederlo  dettare  per  quattro  ore  intere  memorie  di 
istruzioni  per  ambasciatori,  senza  che  vi  si  trovasse  non  solo  nulla 
di  superfluo,  nè  fuor  di  luogo  ; ma  la  materia  talmente  serrata,  da 
sembrare  che  ogni  articolo  fosse  il  punto  principale  della  commis- 
sione. Egli  parlava  con  una  forza  meravigliosa  e scriveva  della 


I Bazin.  Hist.  de  Frane e sous  Louis  XIII,  to.  2,  IV,  504.  Paris  1840. 

8 Richard,  XII,  130.  3 Nani,  Hist.  Veneta,  to.  1,  Vili,  442. 

4 Lbclkrc,  to.  2,  V,  230.  6 DcrLBix,  297. 

6 Le  vérdi.  1 *.  Josef  \ 338.  7 La  trenti  e,  IIist.de  France , to.  0,  V,  617. 

8 Cantu’  Ib.  Desodàbds,  Hist.  de  France,  to.  13,  liv.  34,  X,  127. 

» Richard,  XVIII,  237.  10  Id.  XII,  145. 

I I Quod  nondum  ad  Cardinakm , qui  Iìealmonti  agii,  deduco,  causarti  esse  jto- 
tissimum  puio  expedatum  Lagrangii  aarentum,  qui  n uno  ad  ipsum  ivit  ree  statumque 
Germania*  renuntiaturus,  cornitibus  ButiUerio  et  Josepho  Capuceino  ; qui  negotia 
cruda  acdpiunt , coda  ad  Cardinalem  deferunt.  Et  sic  interpretar  quod  mihi  dixit 
Josephus  Padorum  Parxsiensium  Cardtnalem  esse  opifeem , ut  riempe  Josephus  ea, 
suggerentibus  Legati s et  Lagrangio,  conceperit  : riderti  probaritque  Cardmnlis.  Hu- 
gonib  Grotii  Epistola , ep.  375,  22  mart.  1035,  p.  137.  Arastelodami  1687. 

18  Richard,  X,  117:  XI,  134.  Le  vérit.  P.  Josef  320. 
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stessa  maniera.  Il  suo  spirito  non  era  dissipato,  non  diviso  da 
quelle  distrazioni  e trastulli  che  occupano  la  metà  di  nostra  vita: 
io  non  ho  mai  scorto  in  lui  nè  amor  proprio,  nè  altra  passione.  > 1 * * 
Eppure  l’occasione  era  continua,  la  folla  degli  affari  immensa. 

< L’affezione  sincera  che  vi  porto  nella  unione  del  servizio  di 
Colui  che  merita  la  pienezza  dei  nostri  affetti,  diceva  Giuseppe, 
mi  fa  portare  con  dispiacere  il  non  aver  potuto  più  sovente  con- 
solarmi con  voi  pel  fascio  inimmaginabile  degli  affari,  i quali  spesso 
mi  violentano  e mi  fanno  mancare  a ciò  che  più  teneramente  amo.  > * 
Alle  volte  ve  n’erano  dei  ben  difficili,  ed  ecco  a cld  ricorreva: 

< Non  vi  è modo  di  sperare  ordine  a cosa  qualunque,  Dio  solo 
può  rimediare,  bisogna  pregarlo  con  istanza:  è presso  che  fol- 
lia sperare  in  tal  caso  disperato,  pure  è somma  saggezza  sperare 
in  Dio,  il  quale  assiste  ed  opera  nelle  afflizioni  degli  uomini.  > 8 

Di  tutto  questo  potere,  di  tanta  attività  egli  si  servi  innanzi 
tratto  per  l’opera  delle  Missioni.  Le  date  che  produrremo  in  pro- 
prio luogo  diranno  aver  in  ciò  fissata  la  sua  mente  fin  da  principio. 

< Tutta  la  sua  ambizione  mirava  a far  regnare  il  figlio  di  Dio 
nell’universo  ; per  arrivarvi  bisognava  spargere  degli  uomini  evan- 
gelici ad  illuminare  il  mondo  dei  lumi  della  fede.  Un  sì  nobile  e 
giusto  disegno  non  avrebbe  potuto  mai  eseguirsi  senza  la  prote- 
zione di  un  gran  re,  senza  l’appoggio  ed  i soccorsi  dei  ministri. 
Se  egli  fosse  vissuto  fuori  della  Corte,  lontano  dai  grandi  che  ave- 
vano parte  al  governo,  come  avrebbe  potuto  inviare  Missionarii  in 
quasi  tutti  i regni  della  terra  ? — La  residenza  del  p.  Giuseppe 
alla  Corte  fu  incomparabilmente  più  utile  alla  Chiesa  che  la  sua 
dimora  in  convento.  > 4 II  papa,  come  dicemmo,  gliene  fece  un 
mandato  speciale,  nominandolo  prefetto  col  p.  Leonardo  da  Pa- 
rigi. 5 Leonardo  era  della  famiglia  Favre,  che  dopo  aver  brillato 
sotto  Enrico  II  per  diversi  uffici  in  provincia,  passò  in  Parigi  sotto 
Enrico  III  con  Antonio  Favre,  consigliere  al  parlamento.  Questi 
sposò  Giovanna  Bellebrune,  figlia  di  un  luogotenente  del  re,  e ne 
ebbe  numerosa  prole,  fra  cui  Leonardo,  allora  Giacomo.  Il  quale 
messo  sulla  via  del  padre,  come  udì  Angelo  di  Gioiosa  fra  i Cap- 
puccini, si  unì  ad  altri  distinti  condiscepoli  e gli  tenne  dietro 

1 Ap.  Hi*!  det  Qùivre*  des  Sa  VOI!*,  art.  1,  Rotterdam,  gen.  1704. 

1 Èp.  IX.  Ma.  cit.  • Ib.  ep.  XI. 

4 Richard,  to.  1,  XV,  201.  * Marshall,  to.  3 Append.  306. 
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(22  mar.  1587). 1 Entrato  appena,  un  bel  giorno  « si  vide  rapito  da 
sua  madre,  gittato  in  una  vettura  e ritenuto  prigioniero  da  suo  padre. 
H suo  zelo  pel  servizio  di  Dio  gli  fece  riacquistare  la  libertà,  onde 
ritornò  al  primo  asilo,  al  convento  in  via  Saint-Honorè  ; ma  visto 
che  non  vi  era  sufficientemente  protetto  contro  gli  ordini  del  par- 
lamento di  Parigi,  fu  costretto  a trasferirsi  in  Orléans  per  termi- 
nare il  noviziato  e fare  la  sua  professione.  — Questa  ricondusse 
la  calma  ed  acchetò  tutte  le  tempeste  suscitate  contro  i suoi  voti.  >  1  2 
Di  bell'ingegno,  il  viso  modesto  e soave,  circospetto  nelle  parole, 
ardente  nelle  opere,  divoto  nella  preghiera,  assiduo  nella  orazione  ; 
umile,  rassegnato,  laborioso,  intento  alla  gloria  di  Dio,  ecco  l'uomo 
che  Dio  preparava  a reggere  cinque  volte,  alternando  col  Gioiosa 
e col  Yen.  Onorato  da  Parigi,  i destini  di  quella  provincia  ; esser 
come  loro  definitore  di  tutto  l’Ordine  e,  quel  che  più  è da  noi, 
superiore  di  Missioni  ed  egli  stesso  missionario.  Lui  erano  tutte  le 
doti  di  un  apostolo  : parlar  franco  e vibrato,  complessione  spiccia 
e robusta,  dottrina  e criterio  ; onde,  a mo’  dell’  uditorio,  dirigendosi 
ora  all’intelletto,  ora  al  cuore,  trionfò  dell’uno  e dell’altro.  Il  suo 
zelo  sfavillò  principalmente  a Parigi,  ed  oltre  quello  che  fece  tra 
cattolici,  sconfiggendo  sopratutto  l’impudicizia,  le  conversioni  che 
ottenne  sugli  eretici  furono  dette  < infinite.  > 3 Predicatore  di  En- 
rico IV,  fu  per  esser  nominato  vescovo,  unico  ostacolo  la  sua  umiltà. 4 5 
Incaricato  della  Missione  al  Maranhào,  fece  quel  che  vedemmo  ; 
quindi  come  si  trattò  di  nuove  spedizioni,  fu  aggiunto  al  p.  Giu- 
seppe prefetto  delle  medesime  in  Oriente  ed  Occidente.  Uomo  di 
governo  l’uno,  l’altro  di  governo  e di  quell’autorità  che  dicemmo, 
non  è a dire  l’opera  di  Dio  per  mano  loro  quanto  prosperasse. 
In  quel  nugolo  di  affari  sembrava  che  quest’ultimo  non  badasse 
ad  altro  che  alle  Missioni.  < Dio,  scriveva  eglj,  ha  dato  alla  Reli- 
gione un  Generale  vero  amico  e protettore  delle  Missioni,  per  lo 
cui  stabilimento  va  a travagliarsi  come  conviene.  > 3 II  generale 

1 « Da  che  il  duca  di  Giojosa  si  fece  cappuccino,  tutta  la  gente  di  qualità  che 
abbandonava  il  mondo,  entrava  in  quest’ordine.  » Le  vérit.  P.  Josef  \ 375. 

a Enrico  da  Calai8,/7w?.  du  B.  P.  Jlonoré  Bochart  de  Champùjny , liv.  1,  X, 
50.  Notic.  bioyr.  des  Cajnicitis  de  famiUes  nubi.  4 22.  Bull.  Ord.  V,  27. 

3 Eloqes  hist.  XXVIIL  Ms.  cit. 

4 Ib.  Manca  tì»  i Cenni  bioyr.  di  quei  che  rinunciarono  alle  dignità  ecclesia- 
stiche. 

5 Ep.  LI.  Ms.  cit. 
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era  Girolamo  da  Narni,  il  consigliere  della  Propaganda.  < Vi  rac- 
comando istantemente,  scriveva  altra  fiata  alle  religiose  del  Cal- 
vario, di  ricordarvi  sovente  innanzi  alla  divina  Maestà  dei  padri 
della  nostra  Missione  ; il  cui  numero,  fervore  e frutto  va  giornalmente 
moltiplicandosi  nelle  più  lontane  parti  del  mondo.  > ' Ed  altra  volta 
ancora  : < lo  mi  son  contentato  finora  di  lasciar  credere  a ciascuno 
ciò  che  ha  voluto,  per  dar  più  luogo  alla  divina  Provvidenza  di  operar 
nei  cuori  e superare  le  opposizioni  dello  spirito  maligno,  avendomi 
sovente  messo  davanti  agli  occhi  ciò  che  il  nostro  padre  s.  Francesco 
disse  al  papa  intorno  alla  indulgenza  della  Porziuncola,  che  Dio 
avrebbe  divulgato  da  sè  stesso  l’opera  sua.  La  Missione  che  Dio  spande 
in  diverse  parti  per  opera  dei  Cappuccini  francesi,  è l’aurora  e la 
promessa  di  una  grande  benedizione  che  egli  prepara  per  l'interno  e 
per  l’estero.  Do  lode  a lui  in  vedendo  il  nostro  padre  s.  Francesco 
operare  in  Oriente  nelle  più  grandi  città  e basse  regioni,  ove  abbiamo 
già  dodici  residenze  e Cappuccini  dapertutto  che  vi  predicano  secondo 
le  diverse  lingue  ed  amministrano  i sacramenti.  Cosi  in  Egitto  ed  ora 
in  Etiopia,  ove  i nostri  padri  sono  stati  chiamati  con  grande  appa- 
renza di  futura  utiltà:  nella  Nuova  Francia,  nella  Guinea,  nel  Capo 
Verde  ed  in  più  isole  dell’ America.  I padri  di  Normandia  e della  Bre- 
tagna vi  s’impiegano  coraggiosamente  e danno  esempli  per  la  dila- 
tazione della  gloria  di  Dio  alle  altre  province;  nel  che  io  le  assisto 
tanto  volentieri,  quanto  se  ne  avessi  il  carico,  cui  il  p.  Leonardo  ed 
io  non  vogliamo  esercitare  che  di  conserva  colle  medesime.  > ’ E fu 
per  estendere  le  Missioni  che  andò,  corse,  parlò,  scrisse;  implorò  soc- 
corsi da  ministri  e re,  da  cardinali  e papi  ; e giunse  col  p.  Leonardo 
a fondarne,  dopo  le  nominate,  altre  in  Inghilterra,  Marocco,  Grecia, 
Arcipelago,  Costantinopoli,  Asia  Minore,  Palestina,  Siria,  Caldea, 
Persia. 

Questo  operò  il  p.  Giuseppe  in  quel  che  coadiuvava  Richelieu 
nel  compito  che  si  era  assunto.  Sotto  Enrico  IV  la  Francia  potea 
dirsi  una  confederazione  di  piccoli  principi,  signori  quasi  assoluti 
di  province,  città,  castelli.  Quel  valoroso  badò  prima  ad  avere  il 

1 Epietre * ecril.  à piume  volante  aux  Eeliffieueee  du  Calvaire  par  leur  ftmdateur 
le  T.  E.  P.  Joseph  de  Parie  Capucm.  XXXI,  114.  Paris  (senza  data). 

3 Ep.  LUI.  Ms.  cit.  « Le  occupazioni  che  gli  furono  date  non  rallentarono 
punto  il  suo  zelo  per  l’altrui  salute,  e uon  potendo  più  far  Missioni  da  sò  stesso,  ne 
procurò  in  Inghilterra,  Canada,  Turchia;  ove  i Religiosi  del  suo  Ordine  continuano 
con  molto  successo.  > Mokebi,  Dietim,  to.  G,  p.  370.  Paris  1769. 


Digitized  by  Google 


— 332  — 


regno,  poi  ad  imporgli  la  sua  autorità  ; ma  morte  lo  prevenne,  e 
la  cosa  restò  dov'era.  < La  Francia  aveva  ricuperata  l’unità  poli- 
tica, non  l’unione  : — al  principio  di  Luigi  XIII  le  cose  non  eran 
mutate.  I grandi  operavano  come  non  fossero  sudditi  del  re,  e i 
più  potenti  governatori  delle  province  non  altramente  che  se  fos- 
sero sovrani  nelle  loro  cariche.  Invece  dell’antica  subordinazione 
feudale,  erano  ufficiali  nominati  dal  re,  che  abusavano  del  loro 
ufficio  contro  il  re  medesimo.  > 1 * E non  bastava.  < Quando  V.  M., 
lasciava  scritto  Richelieu,  si  risolse  di  darmi  gran  parte  nella  sua 
confidenza  per  la  direzione  degli  affari,  posso  dire  con  verità  che 
gli  Ugonotti  dividevano  lo  Stato  con  la  M.  V.,  i grandi  si  condu- 
cevano come  se  non  fossero  stati  sudditi  e i più  potenti  gover- 
natori delle  province  come  se  fossero  stati  sovrani.  — Ciascuno 
misurava  il  proprio  merito  dalla  sua  audacia. — All’estero  le  alleanze 
disprezzate.  > Di  qui  i tre  punti  della  sua  politica:  « minare  il 
partito  ugonotto,  abbassare  l’orgoglio  dei  grandi  e rilevare  il  nome 
del  re  fra  le  nazioni  estere.  > ’ Delle  quali  grande  allora  solo  Casa 
d’Austria,  ed  egli  prese  a reprimerla.  La  questione  di  Valtellina,  il 
trattato  di  Ratisbona,  il  concorso  alla  guerra  dei  Trentanni  mira- 
rono a questo.  Quale  parte  vi  ebbe  il  p.  Giuseppe  vedemmo  e 
vedremo.  Tre  monarchie  conosceva  il  cardinale  in  Francia,  oltre 
la  reale;  quella  degli  Stati,  l’aristocratica  e la  parlamentare:  la 
prima  già  distrutta  dal  Concini,  l'ultima  da  Luigi  XIV,  solo  la 
seconda  da  lui.  Gridi  chi  vuole,  Richelieu  non  abolì  nè  le  fran- 
chigie, nè  le  legittime  istituzioni  ; abolì  il  partito  dei  titoli  e delle 
prepotenze.  < Nell’amministrazione  interiore,  dice  uno  che  gridò 
franchigie  a squarciagola,  Richelieu  era  dominato  da  una  grande 
idea  ; egli  voleva  ristabilire  l’ordine  e la  sommessione  nella  società  ; 
voleva  sopprimere  l’abitudine  nata  dalle  guerre  civili,  di  opporre 
la  ribellione  all’autorità.  Non  era  punto  la  libertà  cui  egli  combat- 
teva, non  essendo  idee  di  libertà  nè  di  diritto  nell’  abitudine  dei 
combattimenti,  degli  assassinii  e delle  rivolte  per  ismontare  un 
favorito,  ottenere  un  comando  o assicurarsi  di  una  piazza.  » 3 II 
conte  di  Soissons,  il  duca  di  Vendòme  e il  gran  priore  di  Francia 
suo  fratello,  i duchi  di  Longuevillc  e di  Epernon,  la  duchessa  di 

1 ltonRBACHHt,  to.  13,  LXXXVII,  549.  5 Talam.politiuue,  par.  1, 1, 5-7. 

3 Sismondi,  XV,  4. 
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Chevreuse,  il  marchese,  di  Lavalett  e,  il  conte  di  Chalais,  il  maresciallo 
d’  Ornano  ed  altri  di  minor  conto  si  erano  stretti  intorno  a 
Gastone  d’  Orléans,  fratello  del  re,  per  metterlo  in  trono,  dice- 
vano, in  sostanza  per  abbattere  Richelieu.  La  trama  aveva  più 
basso  intrigo.  < Potenti  cabale,  racconta  costui,  si  formarono 
alla  Corte  : coloro  che  avevano  la  direzione  di  Monsicur,  ve  l’ im- 
barcarono tanto  che  la  sua  età  permetteva.  — Gli  Inglesi  si 
condussero  ciecamente  in  queste  cabale;  molti  grandi  del  Re- 
gno si  posero  bene  innanzi,  il  duca  di  Rohan  ed  il  partito  ugo- 
notto dovevano  far  la  guerra  all’interno,  al  tempo  stesso  che  gli 
Inglesi  attaccherebbero  con  forte  armata  le  isole  e le  coste  dello 
Stato.  Il  colpo  sembrava  cosi  ben  fatto,  che  pochi  credevano  potersi 
resistere  alla  forza  dei  congiurati..»  ' E fu  allora  che  egli  avvilito, 
colta  l’opportunità  di  una  indisposizione,  si  ritirò  a Limours  ed 
interpose  il  cardinale  Spada,  allora  nunzio,  per  ottenere  licenza  dal 
re  di  lasciar  la  Corte  e ritirarsi  a Roma  (mag.  1626).  Il  p.  Giu- 
seppe, che  era  assente,  come  ne  seppe  al  ritorno,  si  fece,  che  il 
cardinale  cangiò  proposito.  * Ma  i nemici  non  vedendolo  uscire  dal 
ministero,  ordirono  una  cospirazione  contro  la  sua  vita.1 *  3 L’assas- 
sinio doveva  essere  consumato  a Fleury  in  un  pranzo  che  avrebbe 
dato  il  principe.  Il  commendatore  di  Valencey  ne  fece  confidenza 
al  p.  Giuseppe  e di  suo  avviso  al  re:  Richelieu  fu  circondato  di 
guardie.  Ornano  e Chalais  multati  uno  del  carcere,  l’altro  del  capo; 
Soissons  ed  i più  compromessi  trovarono  scampo  nella  fuga. 

Restavano  gli  Ugonotti.  I quali  dopo  i moti  del  1621-22  si 
pacificarono  col  re  a Montpellier,  confirmato  l'editto  di  Nantes, 
demolite  le  loro  fortezze,  meno  la  Rocella  e Montalbano.  La  pace  durò 
due  anni,  a capo  dei  quali  i due  fratelli  Rohan  e Soubise  ruppero  in 
nuove  sommosse,  questi  nella  Bretagna,  quegli  in  Linguadoca.  Un 
colpo  di  mano  dalla  Rocella  rapì  < alcuni  vascelli  che  il  duca  di 
Nevers  preparava  contro  il  Turco,  > 4 secondo  il  progetto  del 
p.  Giuseppe.  La  Corte  spedì  contro  Rohan  il  maresciallo  di  Thc- 
mines,  contro  Soubise  il  duca  di  Montmorency,  e con  loro  cappel- 
lani militari  e missionarii  fra  gli  eretici  sei  cappuccini. 5 Antico  il 

1 Te-tam.  polii.  II.  Ojtatrattrriafd,  Ih.  441.  Caictc’,  808. 

5 Richard,  to  1.  XXII,  337.  Le  véri!.  P.  Jote/,  180. 

• L'arte  di  veri/,  le  date,  Ih.  350.  4 Teetam.  polii . 8. 

5 Esrico  da  Cai.aib,  liv.  2,  XXVII.  277. 
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costume,  anche  presso  i gentili,  dei  sacerdoti  sul  campo.  ' E ve- 
ramente se  l’intrepido  Spartano  sacrificava  alla  paura,  alla  paura 
Alessandro  avanti  la  battaglia  di  Arbela,  il  sacerdote  che  la  placa 
ne  libera  il  soldato,  c la  vittoria  è in  pugno.  Appo  noi  è conti- 
nuo nelle  sacre  Carte  il  titolo  di  Dio  degli  eserciti.  Le  cause,  alle 
volte  nulle,  il  principio  che  accentra  o sperpera  le  masse,  quella 
forza  indefinibile  che  determina  i successi,  quella  gloria  misteriosa  che 
circondagli  eccidii,  i risultamenti  che  ne  nascono,  dicono  esser  la  sua 
mano  che  regola  le  battaglie  : molti  gli  esempli,  quindi  un  sacerdote 
che  l’invoca,  che  purifica  e solleva  l’animo  del  soldato,  mette  forza 
all’  esercito,  e la  vittoria  è dalla  sua.  Già  fu  notato  che  < la  reli- 
gione maritasi  all’onore  in  notevole  maniera:  — la  virtù,  fin  la 
pietà  si  alleano  assai  bene  col  coraggio  e,  non  che  affievolire  il 
soldato,  l’esaltano.  Il  cilizio  di  s.  Luigi  non  gli  era  d’impaccio  sotto 
la  corazza,  e Voltaire  convenne  di  buona  fede  che  un  esercito 
disposto  a perire  per  obbedir  a Dio,  sarebbe  invincibile.  Racine 
quando  seguiva  l’esercito  di  Luigi  XIV  come  storiografo,  scriveva 
non  aver  mai  assistito  alla  messa  sul  campo  senza  vedervi  qual- 
che moschettiere  comunicarsi  con  somma  edificazione.  > 1 Indi  le 


1 Tacito,  De  Mur.  Gemi.  7,  11.  Mario  Pagano,  Ojxre Jiloé.-polit.sag.  3,  VI, 
128.  Capolago  1837. 

a AP-  Cahtu’,  Stor.  Univ.  Docum  to.  2,  Guerra,  1,  II.  Ed  ultimamente  nella 
guerra  franco-prussiana  « le  gloriose  legioni  dei  cattolici  della  Bretagna  e della  Van- 
dea  e dei  già  Zuavi  pontificii,  sotto  il  comando  dei  Charette  e dei  Cnthélineau,  sì 
per  la  inviolabile  disciplina  e sì  per  l’eroismo  nei  campi  di  battaglia,  divennero  la 
meraviglia  della  Francia  e riscossero  applausi  lino  dai  nemici  ; i quali  ebbero  a 
protestarsi  che  se  l’esercito  francese  del  Reno  fosse  stato  della  tempera  medesima 
che  i Zuavi  di  Pio  IX  e i legionari  bretoni,  mai  un  solo  tedesco  non  avrebbe  posato 
il  piede  nel  suolo  della  Francia.  Or  da  che  veniva  questa  saldezza  negli  ordini  e 
questa  eroicità  nelle  pugne  ? Dalla  fede  cattolica  cne  avvalorava  i petti  di  quei 
generosi  ; i quali  per  bandiera  alzavano  le  immagini  di  Gesù  Cristo  e della  sua 
diurni  Madre.  — Voi  vi  confessate  e vi  comunicate,  e le  nostre  truppe  no  : ecco 
la  forza  misteriosa  che  fa  di  voi  i primi  soldati  della  Francia  ; — dicevano  ai 
Zuavi  del  Papa  quei  generali  dell’esercito  della  Loiru  che  vedeano  i loro  reggi- 
menti sbandarsi,  sotto  il  fuoco  tedesco,  come  torme  d'uccelli,  mentre  i bravi  del 
Charette  o del  Cathélineau,  sotto  quel  fuoco  medesimo,  facevano  miracoli  di  va- 
lore e salvavano,  so  non  altro,  Tenore  delle  giornate.  »La  Civiltà  Coti.  ser.  8,  to.2, 
p.  139.  Firenze,  apr.  1871.  Quindi  all 'espressione  di  un  Marraottau  nel  Consiglio 
generalo  dellaSennain  difesa  deH'insegnaraento  laico,  che  « la  Chiesa  non  può  far 
dei  patri  ut  ti.»  rispondeva  il  Maniteur  unimrtel:  « Sonza  ricordare  i guerrieri  della 
antica  Francia  che  morirono  da  cristiani  e da  eroi  sul  campo  di  battaglia,  dove  si 
formava  il  nostro  patrimonio  di  gloria  o di  patriottismo  ; dov’era  dunque,  durante 
Tassodio  di  Parigi,  il  dottore  Marraottau,  il  quale  non  ha  visto  co'suoi  occhi  quegli 
ammirabili  Fratelli  della  Dottrina  cristiana  raccogliere  i feriti  sotto  Io  stesso  fuoco 
nemico  ò quei  nobili  bretoni,  altrettanto  buoni  cristiani  che  coraggiosi  soldati, 
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battaglie  ili  Conile  e ili  Turenna.  Gli  è così  che  s.  Vincenzo  de’Paoli 
mandò  missionarii  all’esercito  e prescriveva:  < I preti  della  Mis- 
sione che  sono  all’  esercito  ricorderanno  che  nostro  Signore  li  ha 
chiamati  a questo  santo  incarico:  1®  pòr  offrire  le  loro  preghiere 
e sacrifizi  a Dio  pel  felice  riuscimento  dei  buoni  disegni  del  re  e 
per  la  conservazione  del  suo  esercito;  2°  per  aiutar  le  genti 
di  guerra  che  sono  in  peccato  a ritrarsene,  quelli  che  sono  nello 
stato  di  grazia  a conservatisi,  e finalmente  perchè  facciano  il 
possibile  che  chi  deve  morire,  muoia  in  istato  di  salute.  — Essi 
avranno  a tale  effetto  una  particolare  divozione  al  nome  che  Dio 
piglia  nella  Scrittura,  di  Dio  degli  eserciti,  cd  al  sentimento  che 
aveva  nostro  Signore  quando  diceva:  Io  non  sono  venuto  per  man- 
dar la  pace,  ma  la  spada.  Ed  è la  pace  il  fine  della  guerra.  > ' Gli  è 
così  che  prima  di  lui  il  p.  Giuseppe  ne  mandò  con  Michelangelo 
d’Angers,  morto  di  contagio  sotto  la  Hocella:  * ed  ora  Onorato  da 
Parigi  per  Io  stesso  scoglio  con  facoltà  di  Propaganda  e regolamenti, 
ove  diceva:  «Non  mirate  ad  altro  nell’intrapresa  a cui  siete  inviati, 
che  alla  gloria  di  chi  impera  al  cielo  ed  alla  terra  ; nella  prima  esor- 
tazione che  farete  ai  soldati  e marinai  trattate  della  importanza  di 
rettificar  l’intenzione,  proponendo  la  gloria  di  Dio,  la  conservazione 
della  Chiesa  e l’ubbidienza  al  re  : — ogni  mattina  assembrerete  tutti 
per  opere  di  pietà  ; — distribuirete  il  vostro  uffizio  in  quattro  tempi 
differenti,  c la  sera  al  suono  della  campana  raccoglierete  nuova- 
mente tutti  ; sarete,  quanto  è possibile,  i più  fedeli  all’orazione  men- 
tale: — se  alcuno  si  lascia  trasportare  a qualche  colpa  pubblica- 
mente, come  di  giurare  e bestemmiare  il  santo  nome  di  Dio,  d’in- 
giuriare e.  detrarre,  non  dimenticate  di  fargliene  la  fraterna 
correzione;  — non  tollerate  scandalo;  — avrete  cura  di  farli  con- 
fessare spesso,  massime  quando  vi  ha  apparenza  di  combattimento, 
di  tempesta  o di  altro  pericolo:  — tutti  porterete  un  crocifisso, 
il  quale  vi  servirà  di  spada  spirituale  per  combattere  all’occasione, 
ed  i soldati  che  combatteranno  colle  armi  materiali  pel  servizio 
di  Dio  e del  re,  alla  vista  di  quel  sangue  divino  sparso  per  libe- 

affrontare  risolutamente  l’artiglieria  tedesca,  da  cui  si  tenevano  prudentemente 
lontani  i battaglioni  dei  Liberi  Pensatori  di  Belleville  P Nou  sa  egli,  o mostra  di 
ignorare  la  condotta  degli  Zuavi  di  Charette  alla  battaglia  di  Patay?  Ed  è sul 
serio  che  osa  dire  il  sentimento  religioso  incompatibile  col  patriottismo  ? » Dalla 
Unità  Catt.  14  nov.  1871. 

1 IIohrbachkr,  664.  2 De-Pise,  1022,  123-20.  Olgiati,  1622,230-40. 
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rarli  dai  loro  nemici  infernali,  debbono  con  gran  coraggio  esporre 
la  loro  vita  contro  i nemici  della  Chiesa.  > ' H p.  Giuseppe  ne 
concepiva  queste  speranze:  < Dio  per  la  via  delle  armi  sembra 
voler  aprire  larghe  porte  alla  sua  Chiesa  per  la  conversione  paci- 
fica di  coloro  che  ne  sono  lontani;  ma  bisogna  scacciare  i lupi,  e 
gli  agnelli  pasceranno  sicuri  al  prato.  Io  non  so  dirvi  le  grandi 
disposizioni  che  si  offrono  di  raccogliere  larga  mèsse  per  l’Evan- 
gelio e dar  luogo  alle  chiavi  di  s.  Pietro,  dopo  aver  brandita  per 
qualche  tempo  la  sua  spada  s.  Paolo.  > 8 Brandita,  Themines  scon- 
fisse Rolian  in  Linguadoca,  Montmorency  obbligò  Soubise  a fuggire 
dalla  Rocella,  i suoi  chiesero  pace,  ed  il  re  la  concesse  anche  que- 
sta volta  (5  feb.  1626).  Il  p.  Giuseppe  vide  che  era  tregua  e 
rescriveva:  < Dio  ha  fatto  meraviglie  alla  Rocella  contro  gli  avve- 
nimenti dalla  parte  degli  uomini;  uno  dei  principali  bastioni  è ca- 
duto quasi  per  invitare  i nostri  ad  entrarvi,  e gli  uomini  vi  hanno 
messo  ostacolo  con  questo  trattato.  Gli  Ugonotti  dicono  che  Dio  fa 
miracoli  per  essi,  chiudendo  gli  occhi  e legando  le  mani  ai  loro  ne- 
mici. Confesso  clic  non  ho  provato  mai  tanta  tristezza  : il  fiore  della 
gente  perduto,  dieci  milioni  d’oro  spesi,  il  paese  minato.  Oserei  pre- 
garvi di  far  preghiere  per  i bisogni  urgenti  della  Chiesa  e della 
Francia.  » ’ 

Infatti  non  ancora  era  passato  un  anno,  e la  Rocella  fu  nuo- 
vamente in  armi.  Sulla  origine  comica  di  questa  tragedia  conven- 
gono romanzieri  e storici. 1 II  duca  di  Buckingham,  nullo  per  la 
storia,  eroe  nel  romanzo,  inviato  dalla  Corte  d’ Inghilterra  a quella 
di  Francia,  pretese  amoreggiare  la  regina  ; di  che  scoverto,  quando 
volle  ritornare  ambasciatore,  dal  re,  dal  cardinale  fu  rifiutato  ; ed 
egli,  a venirvi  come  paciere  o trionfante  dopo  non  so  quante  vit- 
torie, prese  ad  arruffare  le  due  Corti,  quindi  inizzò  gli  Ugonotti 
alla  riscossa.  I soliti  capiparte  Rohan  e Soubise,  sulle  promesse 

1 Enrico  da  Calaib,  278-84. 

2 Ep.  X,  nif».  cit.  * Ib.  XI. 

4 Métti,  duduc  de  Rohan  (contemp.),  to.  1,  IV,  209.  Larrky,  Hi*t.  d" Angle- 
terre  ecc.  IV,  0.  Rotterdam  1713.  Rapin-Thoyras,  Hist  (TAnglrterre,  to.  7,  XIX, 
340.  La  ITaie  1727.  IIuiir,  Hixtory  of  Englond.  L,  533.  London  1840.  Canto’, 
to.  5,  lib.  10,  II,  807.  Dumas,  I Tre  Moschettieri,  t«.  2,  XII,  122.  to.  4,  ZLL  50: 
XLIV,84.  Lingard  ( Stor . d Ingh. , to.  0,  IV,  413-14)  alleerà  le  poesie  di  Volture 
alla  regina  e le  lettere  di  Ilolland  a Buckingham.  Mad.  di  Motteville  ( Mfan.pour 
servir  à Vhist.  dAnne  <T Autriche,  1, 10-21.  Amsterdam  1723)  racconta  la  virtù  dei- 
runa,  le  follie  dell'altro. 
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di  Buckingham,  ripigliarono  la  bandiera  della  rivolta  in  Lingua- 
doca  e nella  Bretagna,  Guiton  accettò  il  comando  della  Rocella  a 
condizione  di  trapassare  o di  aver  trapassato  il  cuore  al  primo 
motto  di  capitolazione.  Il  motivo  era  politico  o,  come  dicemmo, 
romantico;  ma  il  colore  doveva  essere  religioso,  non  avendone  al- 
tro il  re  d’Inghilterra  ad  intervenire.  Una  deputazione,  di  quelle 
che  si  fanno  partire  sempre  che  si  vuole,  venne  a lui  e pregò  di 
4 esser  tolti  in  protezione:  Blancard,  capo  della  medesima,  disse  meno 
dannosa  alla  Gran  Bretagna  la  perdita  dell'  Irlanda  che  della  Ro- 
cella, pel  partito  protestante  che  le  assicurava  in  Francia.  Epperò 
Rohan  e Soubise  nei  rispettivi  proclami  di  ribellione  si  dissero 
uniti  con  gli  Inglesi,  il  primo  chiamò  il  suo  < esercito  della  reli- 
gione (protestante)  » e < da  che  prese  le  armi  mandò  a dimandare 
alle  principali  chiese  di  accreditare  deputati  presso  di  lui:  onde 
formò  un’assemblea,  da  cui  ebbe  la  conferma  de’ suoi  poteri.  > * 
Alla  Corte  di  Francia  si  tentennava  : in  consiglio  chi  ricordò  le 
ribellioni  di  quello  scoglio  sotto  Luigi  XI  e XII,  Carlo  Vili  c IX, 
Enrico  III,  e due  altre  sotto  il  regno  attuale;  chi  la  marineria 
audace  da  Coligny  a questa  parte,  fino  a mettersi  in  corso  contro 
Spagnuoli  e Portoghesi  di  ritorno  dalle  Indie;  * chi  il  concorso 
inglese  tanto  potente  a mare  ; chi  la  nullità  della  marina  francese, 
distrutta  nelle  guerre  civili,  a segno  che  Enrico  IV  per  condurre 
Maria  de  Medici  chiese  galee  al  papa,  a Savoia  e Malta  :I *  3 tutti 
tenevano  per  una  composizione  qualunque.  Ma  fu  allora  che  il  padre 
Giuseppe  pose  a partito  tutta  la  robustezza  del  suo  animo  e rap- 
presentò < che  quella  città  manteneva  la  discordia  nel  cuore  del 
Reame,  formava  una  repubblica  nel  seno  di  una  monarchia,  acco- 
glieva stranieri  e malcontenti  e col  suo  esempio  insegnava  a di- 
sprezzare impunemente  ! autorità  reale  : che  non  si  verrebbe  mai 
a fine  di  ruinare  l’ eresia  in  Francia,  finché  gli  Ugonotti  restavano 
padroni  di  quella  piazza:  onta  il  soffrire  che  un  pugno  di  sudditi 
dettasse  la  legge  al  suo  re.  > 4 Egli,  e forse  roIo,  poteva  sul- 
l’animo di  Richelieu,  irresoluto  più  di  tutti,  sapendo  che  ove  l’ im- 

I Sismondi,  32. 

II  Id.  31.  « Rifugio  simile  ad  Algeri  e Tunisi,  donde  i corsari  ugonotti  infesta- 
vano i paesi  cattolici.  > Koiikuaciikìì,  318. 

5 Daniel,  Hit t.  de  la  milice  fratu;.,  to.  2,  XTV,  680-31.  Paris  1721.  L'arte  di 
verific.  le  date,  831. 

4 Richard,  to.  2, 1,  3.  Le  vtrit.  P.  Jotef,  208. 
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presa  abortisse,  il  ministero  per  lui  era  chiuso,  e la  sua  parola 
fece  breccia.  Altri  ne  dà  il  merito  al  cardinale  di  Berulle,  1 e vi 
ebbe  parte,  ma  dietro  iniziativa  e comunicazione  del  p.  Giuseppe  ; * 
al  quale,  vivente,  i contemporanei  attribuirono  l’ impulso  principale 
di  quella  impresa. 3 Abolite  le  cariche  di  conestabile  e di  grande 
ammiraglio,  un  brevetto  del  re  (8  mar.  1627)  creava  quella  di 
sopraintendente  generale  del  commercio  e della  navigazione  in  fa- 
vore di  Richelicu;  il  quale,  già  uomo  d’armi  nella  sua  gioventù,  * 
trovando  mezzi  nella  inesauribilità  del  suo  genio,  improvvisò  una 
marina  portata  a cento  legni.  * Dall'  altro  canto,  raccolte  le  truppe 
disponibili,  le  inviò  verso  il  teatro  della  guerra  sotto  gli  ordini  di 
Monsicur.  Occorrevano  i cappellani,  che  i protestanti  chiamano 
iratamente  < Missionari  al  seguito  delle  truppe  per  la  conversione 
degli  eretici,  > * e furono  invitati  quelli  stessi  delle  altre  volte.  Noi 
non  ne  sappiamo  nè  i nomi  nè  il  numero,  se  non  fosse,  quanto 
ai  primi,  di  Eusebio  da  Ivoy  e di  Lodovico  da  Champigny,  che 
n’  era  capo  ; quanto  al  secondo  che  a mare  eran  sedici.  6 Sappiamo 
sì  che  furon  distribuiti  fra  l’esercito  e 1’  armata,  là  < impiegando 
tutta  la  giornata  in  udir  confessioni,  in  visitare  infermi  pei  quar- 
tieri, in  ministrare  sacramenti  ai  moribondi  e nel  sepellire  i de- 
funti ; > e quando  < sortiva  il  presidio  per  andare  in  traccia  dei 
nemici,  uscivano  parimenti  i padri,  non  tanto  per  inanimare  le 
truppe  al  combattere,  quanto  per  assistere  ai  feriti  ed  aiutare  i 
moribondi:  > qua  < nel  tempo  dei  combattimenti  scorrevano  ovun- 
que il  bisogno  li  chiamava  con  esemplare  intrepidezza  per  mezzo 
ai  pericoli  ed  alle  gragnuole  di  palle  che  tempestavano,  ad  inani- 
mare la  soldatesca,  ad  aiutare  i feriti,  ad  assolvere  e confortare 


1 Habbrt,  Vie  du  Card.de  Sentile,  liv.  2,  XIII,  524.  Paria  1040.  AttiCHY, 
Vita  Vetri  BerulU  S.  R.  E.  Card.,  Hb.  1,  XXIII,  112.  Parimi*  1049. 

a Le  vérit.  P.Jotef,  210.  Richard,  0. 

3 11  p.  Valeriano  Magi] o ne  parlava  col  principe  di  Eghemberg  «come  di  sog- 
getto che  ha  coneecrato  *è  stesso  a Dio,  singolarmente  in  muovere  quella  Co- 
rona alTefltirpatione  dolTheresie  nel  Regno  et  poi  contro  il  comune  nemico  del 
nome  christiano.»  Lett.  del  15  febb.  1030  (in  cifra).  Autogr.  alla  Barberina.  Ma. 
E.  Valeriano,  dt.  Quindi  Dr-I’ihk,  1028,  106,  123.  Bertani,  1628,  124.  Bull. 
Ord.  V,  53,00.  Journal  des  Sfavante,  21  ag.  1702. 

4 Riciielieu,  Tettata,  polir.  51.  Cantf’  , Guerra  LXVT,  284.  Ne  scrisse 
Eugenio  Sue  , Il  iti.  de  la  marine  franf.  Pari*  1835.  E prima  di  lui  Teodoro  da 
Rochefort  Cappuc.  Hitt.  de  la  marine  ec.  Ib.  1744. 

5 Db  Felice,  Hitt.  des  Protesi,  de  Franco , liv.  3,  VI,  319. 

e Db-Pise,  III. 
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i moribondi;  ed  in  tutto  quasi  fossero  impenetrabili  ai  colpi,  come 
era  l’animo  loro  invitto  ad  ogni  spavento;  il  che  fu  giudicato  un 
miracolo,  tanto  più  che  gli  eretici,  arrabbiati  contro  di  essi,  ten- 
tarono tutti  i modi  per  bersagliarli  ed  ucciderli.  > 1 Sappiamo  che 
qui  e colà  in  tutta  quella  campagna  si  accattarono  grandissima 
lode.  3 

Il  duca  d’ Angouléme,  che  comandava  la  flotta,  rivolse  le  prime 
operazioni  contro  l’isola  di  Rhe  e l’ebbe.  I Cappuccini  incomin- 
ciarono tosto  il  loro  ministero  fra  gli  Ugonotti  e furono  accolti. 
Soubise  venne  alla  riscossa  e scacciò  i regii.  Lodovico  da  Cham- 
pigny  domandò  di  restare,  e l’ottenne.  < Quali  fossero  le  fatiche 
dei  nostri  Missionarii  e le  sollecitudini  adoperate  nel  loro  ministero, 
sarebbe  troppo  lungo  il  volerle  partitamente  riferire,  come  altresì 
le  insidie,  le  calunnie,  le  bravate  e le  minacce  che  sostennero  da 
quelli  arrabbiatissimi  eretici,  non  ostante  l’ordine  rigoroso  fatto 
dal  comandante  di  lasciarli  vivere  in  pace.  > 3 I regii,  capitanati 
dal  conte  di  Thoiras,  ripresero  l’isola,  < ed  allora  i Cappuccini 
fecero  vaga  mostra  della  loro  carità  in  rendere  bene  per  male  a 
quegli  eretici,  dai  quali  furono  poco  prima  sì  indegnamente  insul- 
tati. Entrato  il  sig.  di  Thoiras  colla  spada  alla  mano,  erasi  deter- 
minato di  non  perdonarla  ad  alcuno  dei  felloni  ; ma  i nostri  tanto 
si  adoperarono,  che  fecero  si  aggiustassero  le  cose  a patti  di  buona 
guerra.  — Le  donne  degli  eretici  non  seppero  dove  meglio  ricove- 
rarsi che  nel  loro  ospizio,  e vi  furono  accolte  e difese  da  ogni 
insulto.  > E così  parecchi  uomini,  « dal  che  avvenne  l’ aprire  molti 
di  essi  gli  occhi  della  mente  e conoscere  i professori  veraci  del 
sacrosanto  Evangelio  di  Gesù  Cristo,  onde,  abiurate  l’ eresie,  si  ri- 
dussero al  seno  della  s.  Chiesa.  > 4 In  questo  giunse  Buckingham 
con  una  flotta  chi  disse  di  novanta,  chi  fino  di  cencinquanta  vascelli 
ed  un  sedici  in  ventimila  uomini  da  sbarco.  5 Gli  Inglesi  avevano 
altra  volta  combattuto  alla  Rocella  i Gallo-Ispani  (1372).  8 Scesi 
(22  lug.  1627),  sparsero  un  proclama  del  loro  re,  ove  diceva  < di 
non  avere  altro  scopo,  che  di  restituire  le  chiese  di  Francia  al  loro 

1 Bebtaki,  125-26. 

3 In  cujue  dbeidione  maximum  laudem  Capucctni  foneee-uti  nini . De-1*isk,  105. 

3 H ertasi,  127.  Ue-Bise,  113-17. 

4 Beetani,  128.  De-Pise.  118. 

5 L'arte  di  verif  le  date , 360.  DlTMAfl,  to.  4,  XLI,  51. 

8 Cauto’,  XL,  172. 
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antico  splendore.  > 1 Thoiras  oppose  vivissima  resistenza , ma  fu 
obbligato  a chiudersi  nella  cittadella  di  S.  Martino.  Lodovico,  chiesto, 
andò  con  lui;  i compagni  restarono,  e non  fu  lieve  il  pericolo  aJ 
primo  rompere  degli  eretici.  Eusebio  prese  la  determinazione  di 
presentarsi  a Buckingham  e n’ebbe  licenza  con  i confratelli  per 
varie  parrocchie  dell’isola,  ogni  altro  sacerdote  escluso.  11  capo 
diede  gli  ordini,  ma  i soldati  di  allora  li  sappiamo,  e la  vessazione 
fu  continua:  Eusebio  ebbe  fino  un  fendente,  altro  missionario  una 
mazza  sul  capo.  Ad  onta  di  ciò,  < fu  indicibile  il  frutto  che  ricava- 
rono dalle  loro  fatiche,  non  solamente  in  aiuto  degli  abitanti  della 
isola,  ma  eziandio  di  molti  inglesi.  > 2 * * Nella  cittadella  mancava  il 
fodero,  i soldati  volevan  rendersi  a buoni  patti,  Thoiras  tentennava  ; 
ma  Lodovico  confortò  questo,  acchetò  quelli,  e la  protrazione  della 
resistenza  fu  attribuita  a lui. 8 Le  cose  incalzavano,  ed  il  re  andò  di 
persona  al  campo  una  col  cardinale  (22  ott.).  Il  p.  Giuseppe  fu  con 
lui  ed  abitò  nella  stessa  casa  a Ponte  della  Pierre,  ove  corse  gravis- 
simo pericolo  per  i diversi  attentati  alla  vita  di  sua  Eminenza.  * Ma 
questi  portò  sul  luogo  un'  attività  incredibile,  distribuì  il  comando 
anche  ai  marescialli  Schomberg  e Bassompierrc,  e quello  sventato  di 
Buckingham,  dopo  circa  quattro  mesi  innanzi  ad  un  piccolo  forte,  la- 
sciati duemila  de’  suoi  sul  campo,  fu  obbligato  a guadagnare  col 
resto  l’ Inghilterra  (8  nov.)  5 * * 

Allora  un  araldo  in  nome  del  re  andò  ad  intimare  resa  alla 
Rocelia:  Guiton  mantenne  la  parola.  Il  re  tenne  un  consiglio  di 
guerra,  alcuni  opinarono  per  1’  assalto  ; ma  Richelieu,  che  che  siasi 
detto  sul  suo  sangue  freddo,  non  volle  sentire  di  Francesi  contro 
Francesi,  e la  conclusione  fu  per  l’ assedio,  < uno  dei  più  famosi 
che  sia  ricordato  nella  storia.  > “ Egli  chiuse  la  via  di  terra  con 
un  vallo  di  tre  leghe,  lungo  il  quale  tredici  fortini.  Restava  quella 
del  mare,  e coll’  opera  principalmente  di  Pompeo  Targoni,  « famoso 

1 Sismonm,  20.  ’ B ertasi,  129.  Dk-Pisk,  119. 

3 Id.  120.  Berta  si.  131. 

* Richard,  li.  Le  1 térit.  P.  Jote/,  214.  Dcmas,  X LUI,  74. 

8 Larrkt,  40-43.  Lixoard,  423-29.  Sm»oxdi,31.  IIokk,  534  : ed  Jliet.  de  la 

Mateon  de  Stuart,  to.  2,  p.  01-03.  Ooìogne  1000.  Lkdiard,  Jliet.  imitale  d Anale- 
terre,  u>.  2,  III,  427-48.  Lyon  1751. 1 Francesi  mandarono  questo  distico  a Londra  : 

< fameux  ììoukiiujham  ee/ait  voir  tour-ù-taur 

Venue  au  champ  de  Mare,  Mare  au  champ  de  f amour,  e 

‘ L'arte,  ecc.  350. 
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ingegnere  italiano,  > 'il  < più  abile  del  suo  tempo,  > * vi  gettò  la 
celebre  diga,  5 come  Alessandro  a Tiro.  Gli  assediati  ne  risero  quasi 
di  un  folle  che  pretendeva  infrenar  l’Oceano,  ma  quando  videro 
arrestare  innanzi  a quell’argine  tutti  i soccorsi,  compresero  che 
la  cosa  non  era  da  pigliare  a gabbo.  L’ assedio  durò  un  anno,  e 
con  i soliti  orrori;  dentro  la  fame,  fuori  la  noia.  Da  cui  preso  il 
re,  fe’  ritorno  a Parigi  (9  feb.  1928),  seguito  dal  fratello.  Restò  a 
capo  Richelieu  : chi  non  amava  la  caduta  della  Rocella,  fe’  di  tutto 
per  allontanarne  anche  lui;  Bassompierre  diceva  che  eran  folli  in 
procurar  con  ciò  la  propria  ruma,  4 ma  il  p.  Giuseppe  stette  al- 
l’orecchio del  cardinale,  e questi  non  si  mossa  Poscia  il  maresciallo 
la  ruppe  col  duca  di  Angouléme,  e Giuseppe  fu  in  mezzo  a ria- 
micarli. A questo  si  aggiunse  la  conversione  del  duca  della  Tré- 
mouille,  capo  della  nobiltà  protestante  nel  Poitou,  cui  alcuni  attri- 
buiscono a Richelieu,  6 altri  al  p.  Giuseppe,  * altri  al  p.  Gio.  Bat- 
tista d’Avranchas,  santo  missionario  che  vedemmo  in  quella  provincia: 7 
e può  essere  che  questi  l’abbia  disposto,  Giuseppe  determinato,  il 
cardinale  certo  ne  accolse  solennemente  1’  abiura  (18  lug.).*  Dei  con- 
fratelli Giuseppe  scriveva:  < Non  potete  credere  il  buon  odore  che  si 
ha  dei  nostri  da  tutte  le  parti,  per  mare  e per  terra,  e l’utile 
servizio  che  rendono  : e’  sono  per  modo  amati  e stimati  da  tutti, 
che  più  non  può  dirsi,  ed  hanno  disposizioni  tali  da  superare 
ogni  credere.  > 8 Intanto  le  cose  in  Italia  arruffavansi,  e Riche- 
lieu fece  proporre  buoni  patti  per  la  resa.  Nulla!  Guiton  era  di 
un  carattere  selvaggio,  egli  aveva  concentrata  tutta  la  sua  po- 
litica in  una  sola  idea  — Resistenza  a morte.  — La  gente  cadeva 
di  fàme;  non  più  cavalli,  cani,  gatti,  topi;  i più  ricchi  mangiavano 


' Beraui,t-Burca8thi,,  Star,  del  Cristian,  to.  8,  LXXII,  608. 

* L'arte  ecc.  253. 

5 Cui  Berault-Bercastel  (Ih.)  disse  lunga  340  tese.  Richard  (II,  30)  e 7> 
vèr.  P.  Josef  ( Ih.  237)  740.  L'arte  ec.  (Ih.  350)  e Voltaire  (Siècle  de  lentie  XIV, 
to.  2,  XXin,  228.  Ilresda  1752)  500  piedi.  Cantò,  (to.  5,  lib.  10,  II,  808)  4450. 

‘ Sismohbi,  34.  Dumas,  XLI,  40.  Da  lui  un  giornale  di  quella  campagna. 
Mèm.  to.  2,  p.  403-517.  Colngne  1005. 

6 Vi  ALA  RT,  Ifist.  du  ministèro  de  Piehelieu,  to.  2,  p.78,  Lyon  1000. 

• Richard,  II,  28.  Le  xèrit.  P.  Josef.  230. 

7 Db-Pibr,  1620,  70.  Tìkrtaxi,  1020, 116. 

8 E veramente  Sismondi  (Ih.  41)  dice  che  il  duca  « venne  al  campo  per  dare 
al-  cardinale  l’ onore  di  convertirlo.  » In  altri  termini  che  era  già  convertito. 

8 Ep.  XI,  Me.  cit. 
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del  cuoio  c della  cartapecora,  i nobili  divoravano  così  i loro  titoli; 
altri  ghiande  e radici,  se  ne  avevano;  alcuni  giunsero  fino  a dis- 
sotterrare i cadaveri  ; questi  chi  disse  dodici,  chi  oltre  ventimila,  1 
ed  egli:  È mollo  cìie  ne  resti  uno  per  tener  dii  use  le  porte.  « Follia! 
disse  Montaigne  ; il  valore  ha  i suoi  limiti  come  le  altre  virtù.  > * 
Il  re  tornò  al  campo,  gli  assediati  aspettavano  da  un  giorno  allo 
altro  i soccorsi  d’Inghilterra,  invece  venne  la  nuova  che  il  puri- 
tano Felton  aveva  scannato  Buckingham.  Un  soccorso  giunse  final- 
mente col  conte  di  Lindsei,  ma  per  lasciare  vcntotto  vascelli  in- 
nanzi alla  diga,  e l’ostinato  Guiton  allora  disse:  Meglio  ubbidire  a 
ehi  seppe  prendere,  la  nost  ra  città,  che  a chi  non  seppe  soccorrerla.  La 
capitolazione  fu  firmata  sullo  spirare  di  ottobre,  il  re  entrò  nella 
città  il  primo  di  novembre  ; Richelieu,  che  per  questo  fatto  fu  an- 
noverato fra  i più  illustri  capitani, 3 celebrò  la  prima  messa  in 
S.  Margherita,  poi  il  p.  Giuseppe;  a tutto  fu  dato  fine  con  un 
solenne  Te-Deum.  Fu  allora  che  il  re,  ricordandosi  delle  insistenze 
del  p.  Giuseppe  contro  le  irresoluzioni  del  Consiglio,  gli  disse  in  piena 
adunanza  < lui  avere  contro  ogni  speranza,  come  Abramo,  sperato 
da  Dio  quel  compenso  alla  sua  fede,  debito  della  storia  di  partire 
fra  lui  ed  il  cardinale  di  Berulle  la  gloria  di  aver  consigliato  sì 
gloriosa  impresa.  > 4 

Così  cadde  la  Rocella,  ultimo  baluardo  del  calvinismo  in  Francia, 
dopo  un  secolo  di  rivolture.  Le  fortificazioni  smantellate,  abolita  la 
carica  di  scabino,  Thoiras  nominato  primo  governatore.  L’ antica  ri- 
valità anglo-francese  fu  ivi  controbilanciata,  chiusa  qucH’ultima  porta 
all’ Inghilterra,  < il  cardinale  compiva  l’opera  di  Giovanna  d’ Arco  e 
del  duca  di  Guisa.  > 5 In  pari  tempo  fu  quello  < il  colpo  più  funesto 
all’  eresia,  la  quale  non  potè  più  rialzarsi  ; » 6 « la  presa  della  Ro- 
cella fu  la  prefazione  dell’editto  di  Nantes;  > 7 ed  i Calvinisti  che  non 
avevano  mai  rappresentato  la  Francia,  sibbene  cause  secondarie,  al- 
lora rientrarono  privati.  Bisognò  guardare  all’  estero  e subire  fino  a 
Rousseau  l’ influenza  elvetica  iniziata  con  Calvino  ; ma  quella  potenza 


' Tìkrault-Bercastki,  500.  L'arte  occ.  351.  Cauto',  808. 

3 Eeeaie,  tn.  1,  XIV,  40. 

:!  Fitratti  di  capitani  i il.  380.  Roma  1040. 

4 Richard,  III,  36.  Le  véri t.  Josef,  235. 

5 Dumas,  40.  V.  Gaillard,  Jlixt.  de  la  rivalile  de  la  France  et  de  f Angleterre. 
Paris  1771. 

6 L'arte  ec.  352.  7 Dhjcab,  50.  Da  Chateaubriand,  441. 
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effimera,  che  disturbò  sì  a lungo  la  pace  interna,  alla  Rocella  fu 
schiacciata.  Una  dichiarazione  del  re  vi  restituiva  il  culto  cattolico, 
ed  incorniciò  da  una  processione  per  le  vie  col  ss.  Sacramento.  1 * 
Richelieu,  che  volle  fare  di  quella  città  il  monumento  della 
sua  gloria,  propose  al  re  di  erigervi  un  vescovato  ed  investirne  il 
p.  Giuseppe;  il  quale  si  oppose  di  tutta  sua  forza,  come  aveva  fatto 
per  l’altro  di  Alby,  alcuno  dice  di  Mans, 1 e domandò  invece  per  i 
suoi  un  convento,  che  servisse  al  tempo  medesimo  come  centro  di 
Missioni. 3 * 5 Fu  accordato  subito,  e la  fondazione  avvenne  coll’  inter- 
vento del  re  e di  altri  dignitarii  dello  Stato;  il  p.  Souffrant,  confes- 
sore di  S.  M.,  recitò  in  opportuna  orazione  quanto  fecero  i Cappuccini 
per  la  religione  in  Francia,  massime  nel  Poitou,  nell’Aunis,  nella  Sain- 
tonge,  augurandosi  altrettanto  alla  Rocella.  E così  avvenne  : quel 
convento  fu  trasportato  sulle  ruine  di  un  baluardo,  che  gli  Ugonotti 
chiamavano  Propugnacolo  dell’  Evangelio,  * i primi  ad  andarvi  si 
segnalarono  nella  conversione  dei  medesimi,  quindi  in  far  prodigi  di 
carità.  Ai  tanti  cadaveri  per  manco  di  forza  ancora  insepolti,  alla 
fame,  a quella  smania  di  < satollarsi  dopo  un  sì  lungo  e sì  rigido  di- 
giuno > s tenne  dietro  la  peste  ; che  si  avventò  al  presidio,  come  ai 
cittadini,  ed  i Missionarii  fra  gli  uni  e gli  altri.  Placido  da  Balgiac, 
Gio.  Crisostomo  da  Mirabel  ed  Ireneo  d’Angers  sono  i soli  nomi  che 
giunsero  fino  a noi.  Dei  quali  il  primo  fu  per  nove  mesi  < al  governo 
spirituale  e corporale  di  migliaia  di  ammalati,  > sotterrò  oltre  cin- 
quecento di  mano  sua  ; gli  altri  sul  piede  stesso  < con  pari  emula- 
zione. > I contagiati  per  lo  più  eretici,  e tanta  carità  ne  vinse  < molti  > 
Ireneo  cadde  fra  loro  all’  isola  di  Rhe.  ‘ 

Restava  in  Linguadoca  il  duca  di  Rohan,  da  cui  abbiamo  la 
storia  e il  colore  di  quella  dolorosa  insurrezione.  L’incitamento  dagli 
Inglesi,  la  fede  in  predicato,  il  non  accettare  era  cosa  che  non  potea 
fare  in  coscienza.  « In  coscienza  credeva  aver  fatto  assai,  vantag- 
giando la  condizione  delle  chiese  (una  no  !)  nella  pace  precedente.  > 

1 VlALABT,  103.  BDUULX-BrRCABIKL,  90.  ROHBBACHRB,  340.  BaBSOK  riKKRK, 

Mém.  511.  Siri,  Mem.  recondite,  to.  6.  p.  502.  Lione  1079. 

3 Richard,  37.  Le  rfrit.  P.  Josef,  23(1.  Boll.  Ord.  V,  53. 

3 Veduti  antilodum  hceresis.  De-Pise,  124. 

* t Per  sostenere  con  migliori  vantaggi  l’Evangelio  di  Gesù  Cristo  dove  colla 
confidenza  di  quei  terribili  bastioni  era  stato  si  ostinatamente  oppugnate,  a Ber- 
TAHI,  133. 

5 Siri,  492.  « Bertani,  1029, 100-07.  De-Pise,  1629,  III,  117. 
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Però  l’emancipazione  non  era  intera,  e adesso  che  l’Inghilterra  pre- 
stava la  mano,  gridato  < generale  dei  riformati,  > non  era  possibile 
un  diniego  senza  venire  < in  esecrazione  a tutti  quelli  della  sua  reli- 
gione. > Pure  tentennò  su  diversi  motivi,  < massime  sulla  irreligione  » 
di  quei  che  l’acclamavano.  Infine  < chiuse  gli  occhi  a tutto,  > li  aprì 
al  < bene  di  sua  chiesa  > e come  prima  seppe  gli  Inglesi  all’isola  di 
Ithe,  tolse  anch’egli  la  bandiera  della  rivolta  e sollevò  la  bassa  Lin- 
guadoca,  ove  gli  Ugonotti  avevano  ancora  diverse  piazze,  principali 
Privas  e Montalbano.  ' La  Corte  mandò  il  duca  di  Montmorency  e 
il  principe  di  Condé,  che  il  tennero  a bada  per  un  anno,  non  lo  vin- 
sero per  manco  di  truppe.  Caduta  la  Rocella,  Condé  gli  scriveva 
(4  nov.  1628):  c La  precisa  volontà  del  re  di  mantenere  quei  della 
pretesa  religione  riformata  nella  più  completa  libertà  di  coscienza 
mi  ha  fatto  finora  conservare  in  tale  libertà  quanti  sono  restati  fe- 
deli a S.  M.,  tanto  nelle  piazze  che  nei  villaggi  cattolici;  > e l’accu- 
sava < di  aver  solo  chiamato  nel  Regno  lo  straniero  ; » e conchiu- 
deva : < Dio  vi  rimeriti  a mo’  delle  opere.  > * Rohan  rispose  (6  nov)  : 
< So  di  essere  in  esecrazione  fra  coloro  che  procurano  la  ruma  della 
chiesa  di  Dio  e me  ne  glorio,  — nè  credo  che  fate  bonariamente 
tanto  contro  di  me,  ma  solo  per  acquistar  nomea  fra  i papisti  ; a me 
non  rimane  che  pregare  Dio  acciò  facendovi  ritornare  alla  vera  reli- 
gione, vi  dia  la  costanza  di  perseverarvi  e divenire,  il  difensore  di 
nostra  chiesa.  > 8 Egli  conservò  alla  guerra  il  carattere  religioso  e 
tenne  per  nuove  promesse  d’Inghilterra,  per  insinuazioni  di  Spagna, 
per  isperanze  che  la  Francia,  alle  mani  con  questa  in  Italia,  soccom- 
besse. 4 Ma  Dio  permise,  dice  egli  medesimo,  che  il  re  andasse  in 
Italia,  vedesse  e vincesse;  quindi  fatta  pace  con  Savoia,  Spagna  ed 
Inghilterra,  di  ritorno  venne  colle  sue  truppe  in  Linguadoca.  Cinse 
Privas  (14  mag.  1629),  sopragiunse  Richelieu  e il  p.  Giuseppe; 
la  piazza,  presa  d’assalto,  fu  abbandonata  al  saccheggio,  al  fuoco 
(27  mag).  Il  cardinale  era  infermo,  pure  Giuseppe  l’obbligò  a mettersi 
a cavallo  ed  andar  con  lui  ad  arrestare  il  furore  del  soldato.  L’arresta- 
rono, trecento  vite  furono  salve  per  lui,  sebbene  non  lo  meritassero, 
dicono  due  storici,  < dopo  le  atroci  crudeltà  da  loro  usate  contro  i 
cattolici  e allora  allora  sul  guardiano  dei  cappuccini  di  Valenza.  > 8 

' Mém.  to.  1,  IV,  222.  To.  2,  IX,  184-80.  » Ib.  X,  193-06. 

3 Ib.  XI,  197-98.  < Ib.  to.  1,  IV,  330.  To.  2,  IX,  187-88. 

5 Richard,  V,  60.  Le  vérit.  P.  Josef,  269. 
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Fu  costui  Girolamo  da  Condrieu,  entrato  all’Ordine  nella  pro- 
vincia di  Lione  diciannovenne, fin  dal  noviziato  assetato  di  martirio; 
sete  che  < col  tempo  crebbe  in  una  certa  gloriosa  impazienza  di  spar- 
gere il  sangue  in  difesa  della  fede.  A questa  mira  erano  dirizzati  tutti  i 
suoi  pensieri,  ad  essa  andavano  a terminare  tutti  i suoi  discorsi  ; ad 
essa  insomma,  come  ad  unico  centro  delle  sue  brame,  cospiravano  le 
sue  preghiere  offerte  a Dio,  acciocché  lo  facesse  degno  di  tanta  gra- 
zia, da  lui  richiesta  con  tutti  gli  affetti  ed  i sospiri  del  cuore.  > 1 * 
A tal  uopo  studiò  il  greco  e l’ebraico,  e come  fu  il  padre  generale 
in  visita,  chiese  di  andare  alle  Missioni  fra  i Barbari  ; ma  giovane 
ancora  non  ottenne  che  speranze,  e su  queste  disponendosi,  riuscì 
predicatore  di  grido,  massime  fra  gli  eretici.  * Uomo  di  pietà  e 
di  lettere,  schietto,  ilare,  facilmente  guadagnava  il  cuore,  tosto 
la  mente,  ed  i peccatori  da  lui  convertiti  furono  detti  < innume- 
rabili, > gli  eretici  « moltissimi.  > 3 In  vista  di  che,  a dargli 
campo  più  vasto,  i superiori  lo  mandarono  guardiano  a Valenza, 
perchè  di  là  vegliasse  all’eresia  sulle  due  rive  del  Rodano.  E fu 
allora  che  combattendo  quella  guerra  di  religione  Luigi  XIII,  Gi- 
rolamo fu  dei  Missionarii  che  seguivano  l’esercito.  Venne  l’Ascen- 
sione, volle  passarla  in  convento;  poscia  rimettendosi  in  via  col 
compagno,  si  recava  al  campo  innanzi  Privas.  Al  solito  andava 
recitando  preci,  il  compagno  un  po’  più  innanzi  di  lui,  sicché  oc- 
corso un  bivio,  questi  prese  la  buona  via,  egli  l'altra  e cadde  fra 
gli  eretici.  Fu  un  giubilo  da  ca’  del  diavolo:  i più  arrabbiati  die- 
dero in  grida  frenetiche,  i più  lontani  credettero  aver  sgominato 
l’esercito  regio,  fugato  il  re  fino  a Parigi;  poi  seppero  esser  caduto 
nelle  loro  mani  quel  cappuccino,  che  aveva  tanto  travagliata  la  loro 
setta,  e ne  menarono  gazzarra.  Voglio  credere  che  il  duca  di  Rohan 
non  era  ivi,  uomini  di  quel  sangue  d’ordinario  non  son  capaci  di 
viltà  così  prave.  Furono  i curiosi,  facili  ad  una  tragedia  come  ad 
una  processione,  e quei  di  bassa  lega,  che  corsero  ove  era  più  forte 
il  baccano  e il  rafforzarono,  accrescendo  voci,  spingendosi  oltre. 
E prima  un  nugolo  d’ingiurie,  poi  un  pugno,  dieci;  un  urtone, 
quattro,  una  mazza  sul  capo,  una  baionetta  alla  gola.  Girolamo 

1 Restasi,  1029,  148.  Leggend.  Cappuc.  to.  6,  23  mag.,  p.319. 

* Rrimius  concionator.  W addino,  Martyr.  Ord.  Min.  ctt.  Concionator  egregtu», 
prasertim  in  heeresum  r.rtirpatione  zrlu*  ejus  rncanduit.  De-Pise,  1029,  118. 

* Bebtani,  160-51.  Leggend.  Cappuc.,  320-21. 


— 346  — 


vide  vicina  l’ora  tanto  desiderata  e si  pose  lieto  in  mano  a Dio, 

10  sguardo  al  cielo,  la  lingua  invece  di  lamenti  mormorava  preci. 
Uno  indisse  silenzio,  tutti  tacquero.  Breve  la  proposta  : rinnegasse, 
svelasse  il  secreto  dei  regii,  o morte.  La  risposta  sappiamo  quale. 
Ed  allora  incominciò  un  martirio,  di  quelli  che  mettono  l’uomo  in 
grado  di  rubar  la  mano  alle  belve  per  la  esquisitczza  e direi  lusso 
nei  supplizi,  prolungando  lo  strazio,  stillando  il  dolore,  succhierel- 
rando  avaramente  l’altrui  angoscia  : quasi  non  bastasse  lo  stracciarne 

11  corpo,  bisogna  giungere  a lacerarne  l’anima.  Fortissimo  l’atleta, 
uno  si  accosta  e gli  mozza  il  naso:  gli  altri  danno  in  baldoria,  ah! 
la  maschera,  e quelle  stille  di  sangue  giù  per  la  barba,  sul  petto  ! 
Ah!  ah!  Quindi  nuovo  intimo,  il  paziente  no,  e due  si  avventano 
alle  orecchie,  come  mastini  al  toro,  le  strappacchiano,  le  scarnano, 
le  recidono  : a cui  fischi,  frastuono,  schiamazzo,  e Girolamo  lodava 
Dio.  Indi  violenza,  eroismo,  ed  un  brutto  Giuda  caccia  al  martire 
le  dita  nelle  occhiaie  e ne  mostra  alla  turba  le  pallottole.  Clamori, 

ridde ; ma  basta!  L’animo  non  resiste  in  contemplar  tanto  ab- 

bominio,  la  penna  trema  fra  le  dita,  e noi  non  diremo  del  trarlo 
così  cieco  a zonzo,  delle  incisioni  in  forma  di  croce,  a colpi  di  ferro, 
sul  viso  : diciamo  solo  che  spogliato  dell'abito,  legato  ad  un  tronco, 
fu  trapassato  da  cinque  palle,  crivellato  a colpi  di  pugnale.  ’ Al  so- 
spetto Richelieu  mandò  gente,  il  re  una  compagnia  de’  suoi  audaci 
moschettieri,  che  trovarono  il  cadavere  in  una  forra,  lo  raccolsero  e 
spedirono  a Valenza;  ove  fu  incontrato  e sepolto  da  martire.  Tosto 
si  disse  di  prodigi,  la  storia  li  racconta  ; * s'intimarono  i processi,  1 
poi  la  cosa  restò  là,  tutto  tacque. 

1 R.mwt  Dotti.  Cor  gius  retulit  insigne,  marty  riunì  P.  Hieronymi  de' Condrieu..- 
qui  ab  heereticis,  durante  oppidi  /Vi vatz  obudione,  requirentibus  utjìdem  cath.  abiura- 
rsi et  arcana  esercitila  Christianis&imi  patefaceret , post  incisurn  nasum  et  aurea,  eru- 
Utsque  oculos,  percussione s cum  pugionibus  et  incisione*  yenarum  in  crucis  formata , 
quinque  esonerati  in  eutn  sclopetis,  crudelitrr  interfectus  fuit.  aug.  1629.  A età  S.  C. 
ae  Prop.  Fide,  16*28-29,  n.  38,  p.  318.  Me.  nellarch.  della  raed.  S.  0.  Ed  in  Bull. 
Ord.  VII,  412.  W adduco,  Ib.  Db-Pub,  119.  Bertani,  153.  Leggend.  Cappuc.  322. 
Matteo  d’Ang ciano,  Vida  de  Fr.  Francisco  de  Patnplona  Capuch.  Indrod.  15.  cit. 

9 De-Pisb,  120.  Bkrtani,  156-59.  Leggend.  Cappucc.  324-20. 

* Belati*  litteris  PP.  Capuccinorurn  Valentia  de  crudeli  nece  Fr.  Hieronymi 
de  Condrieu , conventus  Capuccinorurn  Valentia  Guardiani , ab  hareticis  prope  op- 
pidum  Privata  Occitania , dutn  a Regc  Christianiisimo  hoc  anno  illud  obsidebatur. 
perpetrata , 8.  Congr.  censuit  ex  dictis  litteris  tantum  posse  Ib-ocuratorem  Generalem 
admonen  ut  curet  instantiam  fieri  apud  Ordinariutn  loci  prò  confectione  Processile 
ordinaria  authoritate  sujter  nece  prrefata,  illumgrue,  postqua rn  absolutus  fuerit,  ad  Ur- 
bem  mitti.  Acta  S.  C.  cit.  n.  5,  p.  357.  Ed  in  BulL  Ora.  413.  Indarno  lo  cercai  negli 
archi  vii  di  Propaganda  e della  S.  C.  dei  lliti. 
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Alle  nuove  di  Privas  generalmente  le  altre  città  nella  bassa 
Linguadoca  aprirono  le  porte.  Il  re  andò  di  persona  a sottomettere 

€ .......Dì  Gebenna 

Le  cave  rupi  e la  pianura  immonda, 

Che  ancor  la  «trarre  Camisarda  accenna.  * * 

Egli  assediò  Alais,  che  in  breve  cesse.  E qui  fu  pace  (27  giu.), 
confirmata  a Nimes  (14  lug.).  Onde  il  re  a Parigi,  il  cardinale 
restò  a smantellare  le  fortezze,  a ridurre  l’ultima  che  restava, 
Montalbano.  Con  lui  i Missionari!,  come  erano  stati  fin  da  principio 
della  campagna,  pel  ministero  di  moralità  sul  campo,  * di  tempe- 
ranza nei  trasporti  della  vittoria,  incominciando  da  Privas.  ’ L'opera 
fu  conserta,  il  p.  Giuseppe  con  una  mano  aiutava  Richelieu,  coll’altra 
< stabiliva  dapertutto  Missioni  di  Cappuccini  e conventi  del  suo- 
Ordine.  D rumore  delle  conversioni  giunse  fino  a Roma,  il  papa 
e la  s.  Congregazione  di  Propaganda  gliene  scrissero  lettere  di 
congratulazione  , lodando  il  suo  zelo  apostolico  e pregandolo  di 
continuare  i suoi  travagli  per  la  istruzione  e riduzione  degli 
eretici.  >  1 * *  4 Alla  sua  volta  il  p.  Giuseppe  scriveva  alle  religiose 
del  Calvario  (5  ag.  1629)  : < Dopo  che  una  sola  città  ha  ser- 
vito di  esempio  del  giusto  sdegno  di  Dio  per  la  violenza  del  ferro 
e delle  fiamme,  benché  il  re  avesse  fatto  tutto  per  impedirne 
l'arsione,  si  son  rese  alla  sua  ubbidienza  più  di  quaranta  piazze; 
molte  delle  quali  essendo  forti  quanto  la  Rocella,  potevano  con- 
sumar la  Francia  per  grandi  spese  e lungo  tempo.  Tutto  questo 
paese,  che  abbraccia  un  sesto  del  regno,  era  a Dio  ed  al  re  non 
altrimenti  che  la  Turchia.  — Ora  avendo  questi  incaricato  mon- 
signor il  Cardinale  di  fare  ristabilire  l’esercizio  della  Religione,  il 
medesimo  ha  fondato  Missioni  di  Recolletti  e massime  di  Cappuccini 
in  tutti  quei  luoghi,  con  tal  successo,  che  gli  Ugonotti  si  convertono 
a folla.  » 5 Quei  missionarii  eran  prescelti  a mo’  del  mandato,  di 
illuminare  ed  edificare,  ed  altri  li  chiama  « dotti  e pii,  > soggiunge 
che  vi  si  adoperavano  < con  maraviglioso  coraggio.  > * I protestanti 

1 Monti,  BassviUiana.  1,01. 

9 Ut  viltà  iUa , quibus  plerumque  solerti  milite- s esse  obitori i,  a castri*  arcerent. 

Dr-Pise,  119. 

* € Per  ovviare,  quanto  loro  fosse  possibile,  ai  disordini  cagionati  dall’  ecces- 
siva licenza  dei  soldati.  > Bkrtani,  100. 

4 Richard,  62.  Le  vérit.  P.  Josef,  260.  Bull.  Ord.  V,  64. 

6 Epistres  eeprit.  à piume  volante  ec.  109.  8 V I ala  kt,  to.  2,  p.  78. 


Digitized  by  Google 


— 348  — 


dissero  che  n’era  piena  la  Linguadoca.  ' Il  p.  Giuseppe  ebbe  egli 
stesso  diverse  conferenze  con  i principali  ministri  : il  cardinale  ne 
assicura  esser  stato  suo  proposito  sotto  la  Rocella  < di  richiamare 
dall’eresia  con  la  ragione  quei  che  il  re  richiamava  dalla  ribellione 
con  la  forza  ; > ’ impossibile  occuparsene  personalmente,  invece  se 
ne  occupò  il  p.  Giuseppe.  Il  quale  < credette  venuto  il  tempo  di 
mettere  alla  luce  il  gran  disegno  che  aveva  concepito  da  più  tempo, 
di  convertire  tutti  gli  eretici  del  Reame.  — La  sua  intenzione  era 
di  tenere  un’assemblea  dei  più  abili  teologi  cattolici  con  egual  nu- 
mero di  ministri  all’amichevole;  — questa  con  permesso  del  papa 
ed  autorizzazione  del  re,  > scopo  < la  pace  e la  riunione  degli 
spiriti.  — Il  cardinale  approvò  il  disegno  e trovò  buono  che  se 
ne  facesse  apertura  ai  ministri,  i quali  geperalmente  attestarono 
di  non  voler  meglio  che  contribuire  alla  riunione  delle  credenze. 
Egli  mandò  al  re  il  progetto  steso  dal  p.  Giuseppe.  »  1 *  3 Questo 
caminava,  ed  uno  allora  scriveva:  < Se  non  fossero  cose  che  per 
molte  buone  ragioni  non  si  possono  svelare,  ognuno  resterebbe 
meravigliato  in  udire  fino  a qual  punto  l’affare  era  avanzato  ed 
il  gran  numero  dei  ministri  guadagnati  e prontj  a soscrivere  la 
loro  conversione.  > 4 Le  cose  erano  nuove  cabale  alla  Corte  per 
rovesciare  Richelieu;  sicché  egli  affrettò  tutto,  incalzò,  prese  Mon- 
talbano  (20  ag.)  e corse  a Fontainebleau:  poi  nuovamente  la  que- 
stione di  Mantova,  la  guerra  d’ Alemagna,  e l’affare  andò  distratto. 
D p.  Giuseppe  seguì  il  cardinale  e scriveva  da  Fontainebleau  (15  ott.): 
« Un’altra  volta  mi  rallegrerò  con  lei  dell’heresia  profligata  in  questo 
Regno  et  di  tante  città  rese  all’ubbidienza  del  Re,  dove  per  tutto  mi 
sono  trovato  presente  et  ho  visto  stabilire  nella  Roccella,  Montalbano 
et  in  tutte  le  altre  piazze  i nostri  Missionarii  con  frutto  di  con- 
versioni continue  et  sincere.  > 6 H duca  di  Rohan  si  ritirava  a 
Venezia,  difendendosi  dalla  imputazione  c di  aver  precipitato  la  ruina 
delle  chiese  di  Francia;  > invece  ne  accusava  la  loro  < empietà  > 
ed  augurava  ad  altri  < d’incontrare  popoli  più  costanti,  meno  avari 
e più  zelanti,  affinchè  dandosi  alla  restaurazione  delle  chiese  di 

1 Raschìi,  to.  3,  liv.  7,  eh.  2,  { 3.  p.  94.  De  Felice,  VER,  331. 

* Traittè..  pour  convertir  ceur  qui  se  eont  separéz  de  VRglise.  liv.  t , I,  1.  Paris 
1661. 

* Richard,  64-67 .Lenirti.  P.  Josef \ 261-64. 

4 Remarmi e sur  les  vertue  du  R.  P.  Josef.  Me.  2301  cit. 

3 Cop.  alla  Barberina.  Ma  P.  Valeriano  cit. 
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Francia,  eseguano  ciò  che  < egli  aveva  osato  intraprendere.  > ' Al 
contrario  fu  quella  l’ultima  guerra  di  religione  nel  suo  paese,  gli  Ugo- 
notti < diventarono  buoni  francesi  quando  non  furono  più  in  istato 
di  esser  ribelli.  > * Fra  loro  i nostri  continuarono  l’opera  <li  pace,  e 
solo  a Rochefort,  in  più  anni,  si  dissero  1582  i nuovi  convertiti.  9 
Di  ritorno  a Parigi  il  p.  Giuseppe  fu  impegnato  nella  que- 
stione Richer.  Edmondo  Richer,  di  Chource  in  diocesi  di  Langres, 
dottore  e sindaco  della  facoltà  teologica  di  Parigi,  casa  e società 
nella  Sorbona,  dopo  aver  tenuto  per  la  Lega  e poi  per  Enrico  IV, 
dopo  un'apologià  dello  scellerato  Clément,  qualche  cosa  di  Ter- 
tulliano ed  una  edizione  di  Gersone  con  postille  che  ne  rendevano 
più  amare  le  dottrine,  pubblicò  nel  1611  un  opuscolo  Della  Po- 
testà ecclesiastica  c politica.  * A parte  le  minuterie  : 5 l’impulso 
venne  da  Nicola  di  Verdun,  primo  presidente  al  parlamento  di 
Parigi,  per  alcune  tesi  sostenute  in  quella  città  dai  Domenicani 
nel  capitolo  generale,  e poi  a Colonia,  intorno  alla  infallibilità  del 
Papa  e potestà  sul  concilio.  L’opposizione  è antica,  una  traduzione 
la  vedemmo  nel  concilio  Vaticano:  Verdun  fu  il  principe  Hohen- 
lohe  dei  nostri  giorni,  Richer  il  Dòllinger.  E come  avviene  in 
iscritti  di  puntiglio,  ei  trascorse  ad  assalire  la  base  stessa  della 
Chiesa.  Si  levò  a difenderla  Andrea  Duval,  decano  della  stessa 
facoltà  : * n’ebbe  dell’oltramontano,  7 la  Sorbona  si  divise,  quindi 
una  folla  di  libri  e di  libercoli  più  o meno  anonimi  ; dai  quali,  noi 
che  avemmo  tenue  parte  al  prefato  concilio,  apprendiamo  onde 
vennero  quei  fac-simili,  gravi  e miserabili,  rugiadosi  e atrabiliari, 
durante  il  medesimo.  La  divisione  generò  i Duvallisti  ed  i Richc- 
risti,  o come  a dire  gb  Infallibilisti  e gli  Antinfallibilisti  ; con  gli 
ultimi  i protestanti  e poi  gli  amici  di  Giansenio. 8 II  cardinale 
Duperron,  arcivescovo  di  Sens,  tenne  un  sinodo  della  sua  provin- 

1 Mhn.  to.  2,  IX,  181-86-93. 

* L'arte  ecc.  363.  Vi  alari,  223.  Berault-Bercabtkl,510.  Rourhacher,  649. 

• Bull.  Ord.  V,  00. 

4 Inserito  sùbito  dal  Goldast  nella  sua  Monarchia  s.  Romani  Imperi »,  to.  3, 
p.  797-806.  Francofordi»  1613.  Quindi  una  Demorut ratio  ed  una  Defensio.  Colo- 
nia) 1701. 

5 Dupin,  Hist.  du  rbjne  de  Louis  XIII , to.  1,  XII, 403-1 4.  Paris  1716. 

6 Libelli  de  eccl.  et  polii . potestate  eicnchus.  Parisiia  1612.  E Desupr.  Sum.  Pon- 
tificiepoteste  inserito  dal  Rocaberti  nella  sua  Biblioth.  Max.  Pont.  to.  8,  p.  406-589. 

7 Morrei,  to.  4,  p.  816. 

8 Lorenzo  Veith,  JRicherii  sy  stema,  sect.  1,  cap.  1,1, 4.  Augusta)  Vind.  1673. 
Rohrbacher,  431. 
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da  a Parigi,  e questo  condannò  il  libro  del  Richer  come  conte- 
nente proposizioni  < false,  erronee,  scandalose,  «asmatiche,  ereti- 
che. oltre  esposizioni  ed  allegazioni  false  > (13  mar.  1612).  1 Quindi 
il  sinodo  provinciale  d’Aix  (24  mag.),  indi  Roma  (1613).  Richer 
anguillò,  ricorse  ; ma  il  Verdun,  che  l’aveva  compromesso,  non  valse 
a sostenerlo:  la  facoltà  lo  depose  dal  sindacato.  * Si  chiuse  nel 
corruccio,  amoreggiò  col  De  Dominis; 3 chiamato  quindi  ad  una  di- 
chiarazione, la  diede  (1620),  poi  un’altra  (1622),  ma  tali  da  ali- 
mentare il  fuoco.  Le  fiamme  divampavano,  4 si  temeva  uno  sci- 
sma ; 5 e Richelieu,  largo  mecenate  di  quell’accademia,  ne  affidò  la 
pacificazione  a Carlo  Talon  ed  al  padre  Giuseppe  I quali  ebbero  più 
conferenze  col  Richer  e lo  convinsero  fino  ad  una  ritrattazione 
pubblica,  data  nel  palazzo  del  cardinale'  e propriamente  nella 
stanza  del  padre  Giuseppe,  8 sottoscritta  da  costui  e dal  Talon  (7  di- 
cembre 1629).  7 Gli  avversi  la  dissero  forzata,  ma  il  Richer,  presso 
a morte,  in  presenza  del  Viatico,  sfatò  la  calunnia,  8 e ne  lasciò 
la  conferma  per  testamento.  8 II  nunzio  ne  riferì  tosto  a Roma,  e 

< S.  S.  ne  ringraziò  il  p.  Giuseppe  con  lettera  del  31  gennaio 
1630,  come  fecero  il  Cardinal  Barberini  e la  S.  C.  di  Propaganda.  >M 
Avvezzi  noi  oggi  a sentirne  mille  pei  giornali,  a veder  libri  im- 
pastati di  fiele  e di  fango  giacere  inosservati  negli  angoli  delle 
vie,  mal  possiamo  comprendere  l’importanza  di  quella  ritrattazione; 
ma  allora  che  una  favilla  in  tal  genere  suscitava  un  incendio,  come 
Lutero  con  una  tesi,  Quesnel  con  quattro  giaculatorie,  fu  tfctto 

1 « Quest.. libro  lui  lui  tenuto  .piasi  due  mesi  u Paridi  in  continua  occupazione 
cu  i uostri  vescovi.»  Dvpbrroh.  Ambiti*,  et  nego!.  005.  Paris  1023. 

- llist.  da  si/ndacat  JEdnumd  Richer.  Avignon  (Paris)  1753. 

3 Ne  rifiutò  la  censura,  si  trovarono  dopo  morte  tre  volumi  in  difesa. 

* Quanta*  turbai  in  G allei*  famosum  Rtcherii  eystcma  concitarit. ..  Vkith,  JVtrf. 

< Nessun  scritto  fece  tanto  e cosi  lungo  strepitocome  questo,  che  non  arrivava  alle 
trenta  pagine.»  Beraiut-Bkrcàstei.,  LXXI,  431. 

5 Ih.  432. 

6 In  Camera  Patri*  Joseph,  Xvltr,  11,  0.  Dan*  la  chambredu  Pire  Joseph  Mo- 
RKRI,  101. 

7 Può  vedersi  appo  il  Rocaberti,  400.  Viotti,  Cap.  3,  VI,  20.  Richard,  VX,  70. 
Le  vérit.  P.  Josef. ] 2/4. 

* Duval,  In  Summa  II.  Thomee , Ep.  dedic.  Lutati»  1630.  Moreri  (Tb.)  dice 
tal  testimonianza  pregiudicata,  ina  il  libro  venne  in  luce  in  presenza  di  quei  che 
furono  al  letto  del  lticher,  ed  il  p.  Giuseppe  fu  giustificato  fin  dagli  avversi.  Ri- 
chard, Append.  1-34.  Le.  vérit.  P.  Josef  232-302.  Journal  dee  Sfavane,  14  ap.  1704. 

9 Ritiratili  altera  errorum  Rdm.Rit'herii  reperta  post  obitum.  Alla  Casanatense, 
Misceli,  in  4°,  voi.  833. 

10  Richard,  72,  Le  réritable  P.  Josef  276. 
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che  « tutta  la  Chiesa  ebbe  obbligazione  al  p.  Giuseppe  di  un  ac- 
comodamento invano  da  altri  tentato  fin  dal  1611.  > ' 

Altro  fatto  non  meno  chiassoso  del  precedente,  vuoi  all’in- 
terno, vuoi  all’estero,  * fu  quello  delle  ossesse  a Loudun.  Ossesse  ! 
In  pieno  secolo  XIX  ? Sì,  sì  : in  questo  secolo  dello  spiritismo, 
delle  tavole  parlanti,  intorno  a cui  vi  ebbe  in  due  lustri  duemila 
pubblicazioni  ; 3 nel  secolo  in  cui  pregava  Proudhon  : < Vieni  tu, 
o calunniato  da  tutti  i secoli  ; vieni  tu,  Satana,  a prender  pos- 
sesso del  mio  cuore  che  ardentemente  ti  aspetta;  > * ed  ultima- 
mente un  poetastro  : 

Salute,  o Satana,  — ()  ribellione, 

O forza  vindice  — Della  ragione  ! 

Sacri  a te  salgono  — Gli  incensi  e i voti. 

Hai  vinto  il  Geova  — Dei  sacerdoti.  6 

Parliamone  dunque,  e nel  senso  dell’Evangelio  ; in  virtù  del  quale 
Tertulliano  sfidava  i tribunali  gentileschi  a produrre  i loro  ossessi, 
ed  ogni  cristiano  li  avrebbe  scongiurati. 8 Nel  caso  di  Loudun  i 
diversi  libri  dati  all’uopo  7 dicono  le  molte  penne  sparse  al  vento  ; 
noi  non  ci  facciamo  a raccoglierle,  ne  diciamo  solo  tanto  che  basti. 
Le  Orsoline  di  quella  città  di  punto  in  bianco  nel  1634  si  dichia- 
rarono indozzate,  ossesse:  fantasmi,  spettri  in  forma,  dicevano, 
del  curato  del  luogo,  Urbano  Grandier.  Di  mala  fama  costui,  au- 
tore di  un  libro  contro  il  celibato  dei  preti,  appoggiava  a fatti  le 
parole.  * Sospeso,  assoluto,  aspirò  alla  direzione  di  quelle  reli- 

1 Richard,  Ib. 

3 Faisoti  tant  de  bruti  dam  le  roiaume  et.  au  dehort.  AUBIN,  HttL  dea  Dia  blee 

de  Loudun  Amsterdam  1093. 

* Art.  Kmmanukli,  Del  dne  prove,  del  moti,  spiritismo , Conci.  64.  Parma  1870. 

4 Ib.  69.  5 Carducci,  Dall’  Unità  Catt.,  5 gen.  1770. 

6 Edatur  hit'  aliquis  sub  trtbunalibue  vestris,  guem  damane  agi  constet,  juisu*  a 
quolibet  christiano  loqui  spiritug  iUe , se  deemonem  confitetur.  Opera,  Apolog.,  XXH. 
22,  Lutetia,  1676. 

7 Im  demonomanie  de  Loudun.  La  Flèche  1034.  Rècti  v érti,  de  ce  qui  se$t 
passò  à Loudun.  Paris  1034.  P.  Tranquille  Capuc.  Vènt.  relat.  de.  la  possession  dee 
Ursulmesde  Loudun.  Ib.  1034.  Relat.  vérti.  de  ce.  qui  e' est  passò  au.r  ej  orc.  dee  Relig. 
de  Loudun  en  lapresence  de  Monticar,  f rèr e unique  du  Roi.  Ib.  1036.  Lettre  par  un 
dee  Pères  Jesutics  (Turin)  qui  exorc.  à Loudun.  Ib.  1036.  Altra  lettera  del  mede- 
simo presso  Aubin,  III,  2 71.  Lee  interrog.  à un  Dcmon  aree  tee  reponsesau  R.  P. 
MatUùeu  de  Luckè  Capuc.  Ib.  1037.  Aubin  cit.  Contro  cui  Mdnardaye,  Exam.  de 
Chist.  dee  Diables  de  Loudun.  Lióge  1749. 

8 Convengono  amici  e nemici.  Aubin.  1,10.  Morissi, to.  6,p.  334.  Levér.P.Jo- 

sef.  ni,  380.  JJiogr.  Univerg.to.20,  p.  132.  Venezia  1820,  Pinette ap. Lklono,  Ili- 
bUoth.  hist.  de  la  Frane*,  I,  322  Paris  1708.  Solo  Bayle  aggiunge  le  jit  soupconner. 
Dict,  hint.,  to.  2,  p.  1297.  ^ 
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giose  ; 1 * posposto,  nulla  di  più  facile  che  invocasse  o simulasse 
diavoli  a gettare  il  raccapriccio  nella  pia  famiglia.  Quindi  esorcisti 
di  diversi  Ordini,  carmelitani,  gesuiti,  recolletti  e dei  nostri  un 
p.  Luca,  un  p.  Eliseo,  un  p.  Claudio,  un  p.  Protasio  ed  il  padre 
Tranquillo  da  S.  Remy.  * Al  rumore  il  p.  Giuseppe  trasse  a quella 
volta,  approfondì  il  fatto  e tacque.  Subentrò  la  giustizia,  la  pro- 
cessura  durò  sette  mesi;  provato  il  delitto,  Grandier  fu  arso.  3 
E qui  cento  voci,  mille  giudizi,  i protestanti  ad  assalire  il  catto- 
licismo  , i detrattori  il  chiostro,  i più  mordaci  Richelieu  ed  il  pa- 
dre Giuseppe  ; tutti  seguendo  Aubin,  calvinista  del  luogo  rifugiato 
in  Olanda.  Ma  « è egli  da  uomo  prudente  il  riportarsi  a un  di- 
sertore su  ciò  che  interessa  il  governo  di  un  regno,  ove  non  aveva 
potuto  professare  tranquillamente  l’eresia  ? Questo  è ciò  a cui  quella 
folla  di  storici,  i quali  si  copiarono  l’un  l’altro,  non  si  degnarono 
di  prestare  la  loro  attenzione.  > 4 5 * Impiastricciare  il  fatto  di  po- 
litica, impegolarvi  Richelieu  per  non  so  quale  libello  , fare  del 
p.  Giuseppe  un  istromento  delle  sue  vendette , è cosa  che  altri, 
vagliato  tutto,  non  solo  non  trovò  < certa  >,  ma  < neppure  pro- 
babile. > s E veramente  bisognò  che  scrittori  e copisti  perdes- 
sero la  scrima,  poiché  insieme  all’accusa  essi  stessi  ne  dicono  che  il 
p.  Giuseppe,  giunto  sul  luogo  una  o due  volte,  si  mostrò  supe- 
riore al  fatto,  dichiarandosi  neutro.  * La  calunnia  parti  dai  prote- 
stanti. Grandier  era  loro  amico,  7 8 e bisognava  comprargli  un’aureola 
a spese  di  questo  e quello.  Altri  raccolse  invece  l’effetto  opposto  e ne 
disse  di  convertiti,  anche  distinti,  dall'eresia,  in  vista  di  quanto  ac- 
cadde a Loudun,  alcuni  fino  ad  entrar  cappuccini.  * Certo  noi  lamen- 
tiamo il  fato  <li  Grandier,  ma  era  quello  un  morbo  dei  tempi,  e la 
giustizia  ne  puniva  la  follia  col  rigore.  La  legislazione  romana,  i co- 

1 Per  fare  un  deshonnéte  eerrail  de  leur  convent.  Mere,  fran^.,  t<*.  20,  p.  748. 
Bioffr.  Unto.  131.  a Aubin,II,  126,  211  : III,  205,  301-02-52-07,441. 

• Interrogatoire  de  M.  Grandier.  PaiÌ3  1034.  Arrét  de  condamnation  cantre 

Urbatn  Grandier.  Ib.  1G34. 

4 Berault-Bkrcastbl,  LXXin,  Oli.  A lui  si  riportò  ultimamente  anche  il 
Dumas,  e die' il  fatto  por  una  manovra  prima  di  altri,  poi  di  Richelieu  ; appun- 
tando più  o meno  il  p.  Giuseppe,  i diversi  confratelli,  massime  il  p.  Tranquillo. 
Peggio  altri.  Romanzo  ! V.  Il  Martire^  87,  92, 99,  100-02-07-21-27-30  Milano..., 

5 HntrnTJl  cirro 

« Aubin,  II,  127.  Le  virit.  P.  Jote/,  395.  Richabd,  XIII,  150-03. 

7 Biogr.  Univ.  Ib. 

8 Foucadiere,  Miracid.  ejfetsen  la  poesessiondes  Relig.  de  Loudun.  Paria  1035. 
Bioffr.  Univ.  132. 
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dici  di  Costantino,  dei  Visigoti,  dei  Longobardi,  di  Carlo  Magno,  le  Co- 
stituzioni siede,  le  legislazioni  posteriori  in  Francia  fino  a Luigi  XIV, 
altrove  più  tardi  ancora,  applicavano  il  laccio,  il  Tarpeio,  le  fiere,  il 
fuoco,  sempre  la  morte.1 *  La  legge  larga,  antica  ; l’applicazione  ovvia: 
ed  è così  che  anche  i santi  vi  si  acconciavano,  come  vedemmo  in  Iiezia 
di  s.  Carlo  Borromeo. 

Al  Richer,  al  Grandier  si  frammischiarono  gli  Illuminati.  Di 
costoro  non  vi  ebbe  mai  penuria  al  mondo,  ora  contenuti  nell’esal- 
tazione astratta,  ora  slagati  nel  pattume  del  sensismo.  Tra  gii 
uni  i Gnostici,  i Manichei,  gli  Origenisti  spirituali  nel  secolo  IV, 
gli  Esicasti  dei  Greci  nell’  XI  e XIV  ; Ira  gli  altri  i Beguardi  e le 
Beguine  di  Germania  nel  XIII,  gli  Alumbrados  di  Spagna  nel  XVI. 
Di  questi  ultimi  si  notarono  fino  a settantasei  errori,  i principali 
due  — Respinger  tutto  che  osti  alla  contemplazione,  dar  senza  tema 
di  colpa  ogni  libertà  ai  sensi.  — Mal  compressi  da  principio,  per- 
seguitati poi  (1628),  alcuni  ripararono  in  Germania  sotto  il  nome 
di  Fratelli  della  Uosa-Croce, 1 altri  in  Francia  sotto  quello  di  Il- 
luminati. 3 Qui  Giuseppe  li  conobbe  subito,  all’avviso  di  molti,  al- 
l’assicurazione dei  confratelli  ; punti  più  avvelenati  Chartres  e Pi- 
cardia,  numerosi  gli  apostoli,  la  dottrina,  come  < solleticava  il 
senso,  avidamente  accolta;  > solo  nell’ultima  provincia  si  dissero 
< più  di  sessantamila  anime  contaminate.  > 4 Sicché  informato  dei 
misteri,  delle  tendenze,  invocò  il  braccio  di  Richelieu,  del  re  stesso 
e li  disperse;  fermando  cosi  una  piena,  che  più  tardi  allagò  la 
Chiesa  sotto  diverse  forme  di  quietismo  e la  società  sotte  altre 
di  illuminismo,  capo  il  bavarese  Adamo  Weishaupt,  < il  cui  nome 
dovrebbe  andar  primo  dopo  Satanasso.  > 3 

Frattanto  l’infaticabile  cappuccino  proseguiva  il  corso  ordinario 
delle  cose,  e noi  lo  vedemmo  due  volte  in  Piemonte,  da  cui  nella  prima 
a Ratisbona,  nella  seconda  a Roma.  Ove  qual  aedito  godesse  appo 
la  s.  Sede,  appare  da  questo  breve:  «Urbano  PP.  Vili.  Diletto 


1 V.  FlLAJJGIKRI,  Scienza  della  leyisl. , lib,  3,  LV,  278. 

8 De-14'lubtibus,  TV-oc-*.  apolog.  soc.  de  Rosea- Croce.  Lugd.  Bat&v.  1017.  Nàudb’, 
Instr.  sur  l'hist.  dee  Ércres  de  la  Uose- Croie.  Paris  1023.  Le  plus  secr.  myst.  de  la 
Ma^onnerie  dévotlé , ou  leparfait  Rcse-Croix  (dall’ingl.)  Jérusalem  1708. 

3 Luchkt,  Essai  sur  la  sede  dee  lUutninés.  Paris  1700.  Duplkix,  406.  Gbk- 
goire,  Hist.  des  secies  reliy.,  to.  2,  II,  6-17.  Paris  1828. 

4 Siiti,  Meni,  recond .,  to.  8,  p.  102.  Richard,  XIV,  170.  Le  véril.  P.  Josef 434. 
6 Db-Sivo,  Star,  delle  due  Sicilie,  to.  I,  1,  30.  Roma  1863. 
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figlio,  salute  cd  apostolica  benedizione.  — Ti  si  presenterà  di  ordine 
nostro  il  diletto  figlio  maestro  Giulio  Mazzarino,  referendario  del- 
l’una  e dell’altra  segnatura,  nunzio  della  Sede  Apostolica  al  Re 
Cristianissimo,  e tratterà  molte  cose  teco,  alle  quali  vogliamo  che 
presti  fede  come  se  uscissero  dal  nostro  labbro.  Egli  t’impartirà  la 
pontificia  benedizione  ed  attesterà  che  tuttogiorno  cresce  la  nostra 
paterna  carità  per  te  dal  merito  delle  tue  virtù  : desideriamo  che  lo 
coadiuvi,  dove  ne  vedrai  il  bisogno.  Fa  dunque  di  riceverlo  secondo 
meritano  le  sue  egregie  virtù,  unite  alla  molta  pratica  degli  affari  e 
ad  un  ufficio  amplissimo.  Roma,  presso  s.  MariaMaggiore,  21  agosto 
1634,  duodecimo  del  nostro  pontificato.  Francesco  Nertera.  » 1 * Al- 
l’interno cercò  di  metter  pace  tra  la  regina  madre  e il  cardinale  : * 
taluno  dice  che  per  deferenza  all’uno  non  fu  molto  efficace  coll’altra; 
ma  io  so  che  se  ne  occupò  fino  all'ultimo, 3 sebbene  con  poco  suc- 
cesso, stante  la  irreconciliabilità  de’due  caratteri.  Più  ottenne  in 
favore  del  duca  d’Orléans,  certo  più  reo  per  le  sommosse  col  duca  di 
Lorena,  per  la  fuga  a Brusselles,  per  l'invasione  di  Linguadoca. 
Vero  è che  in  tutti  questi  attriti  Bassompierre  andò  alla  Bastiglia, 
il  duca  di  Lorena  perde  i suoi  Stati,  Michele  di  Marillac  i sigilli, 
Luigi  di  Marillac  e Montmorency  la  vita  ; ma  è certo  altresì  che  il 
p.  Giuseppe,  austero  per  carattere,  parlava  liberamente  a Riclielieu, 
disapprovandone  la  inflessibilità  anche  in  pubblico  : quindi  anziché 
numerar  le  poche  vittime,  bisognerebbe  notare  quante  altre  ve  ne 
sarebbero  state  ove  egli  non  ne  avesse  temperato  lo  sdegno. 4 * * * * * * il Di- 
sfatto l’Orléans  a Castelnaudary,  il  re  ne  commise  la  riconciliazione 


1 A tergo  : Dilecto  J ìlio  F.  Josrpho  Paris.  Capite.  Ap.  Richard,  XII,  140.  Le 
vérit.  P.  Josef,  H,  248.  Mane»  nel  Bollano. 

* Joutnid  dee  Sbavai i»,  21  ago.  1702. 

3 Richard,  XV,  180,  201.  Le  vérit.  P.  Josef,  III.  441. 

4 « Duro  verso  sé  stesso,  sembrava  compensarsi  dei  rigori  del  chiostro  colla 

libertà  onde  parlava  ai  grandi , incluso  il  cardinale.  » Dbsodoards,  to.  13 , 

liv.  34,  X,  125.  « Non  vi  era  che  il  p.  Giuseppe  capace  di  parlare  con  tanto  vi- 

gore al  cardinale.  » Richard,  XVI,  200.  Dopo  i fatti  di  Linguadoca  il  marchese 

di  Monbrun,  a riconciliar  sè  e suo  padre,  il  signor  di  Bellegarde,  colla  Corte,  fu 

diretto  al  p.  Giuseppe.  E bisognò  che  il  signor  di  Bellegarde.  « duca  e pari  di 
Francia,  governatore  di  provincia  e uno  dei  primi  ufficiali  della  Corona,  lo  cre- 

desse in  gran  credito,  poiché  a riuscire  nelsuo  affare,  lo  preferì  a un  numero  infinito 
di  amici  che  vi  aveva.»  Infatti  il  p.  Giuseppe  e’  interpose,  ed  il  cardinale  perdonò 

il  Bellegarde  ed  il  Monbruu,  « che  aveva  forse  le  mani  ancora  bagnate  del  sangue 
versato  nella  battaglia  di  Castelnaudarv,  se  non  fosse  stato  un  gran  delitto  quell  0 
di  aver  seguito  Munsieur  nella  sua  ribellione.  » Monbrun,  Métti,  ap.  Le  vérit.  P. 
Josef,  II,  35357. 
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al  sig.  di  Bouillon,  e questi  « riuscì  a meraviglia  seguendo  i con- 
sigli ilei  p.  Giusppe  : egli  non  proponeva  cosa  a S.  A.  R.  senza  averla 
prima  concertata  col  cappuccino.  » ' Il  quale  propose  poi  il  prin- 
cipe a capo  di  una  divisione  nello  scacciare  lo  straniero  dal  paese. 
Nel  1635-36  fu  guerra  tra  Francia,  Spagna  ed  alleati  rispettivi; 
in  principio  con  danno  della  prima,  Filsburgo,  Capelle,  Chatelet 
prese  dal  nemico  ; Richelieu  ne  fu  costernato,  il  p.  Giuseppe  lo  so- 
stenne consigliandogli  di  affidare  il  comando  dell’esercito  al  cardi- 
nale Lavalette:  la  corrispondenza  fra  loro  due  mostra  che  si  era 
apposto.  Dopo  un  anno  però  gli  Spagnuoli  presero  Corbia  e mi- 
nacciavano Parigi:  tutta  Francia  ne  fu  spaventata,  Richelieu  parlò 
di  rassegnare  il  ministero,  il  p.  Giuseppe  restò  fermo  c consigliò 
al  cardinale  di  andare  per  Parigi  a cavallo  senza  guardie.  L’effetto 
fu  stupendo,  il  popolo  credè  che  il  timore  era  panico,  c l’accolse 
fra  gli  applausi,  promise  alloggio.  Al  ritorno  il  p.  Giuseppe  gli 
andò  incontro,  il  cardinale  gli  si  gittò  fra  le  braccia,  ed  il  cappuc- 
cino: Non  ve  l’aveva  detto  io  che  siete  un  pulcino  bagnato  ! clic  con 
un  po’  di  coraggio  e di  franchezza  avreste  rimesso  le  cose!  Non  vi  è 
tempo  da  perdere : profittate  delle  offerte  che  vi  hanno  fatte  i Pari- 
gini. * Questi  avevano  promesso  gente  e danaro,  il  cardinale  si 
mise  alla  lor  testa,  Honsicur  marciò  sopra  Corbia,  il  nemico  fu 
respinto. 

Fu  allora  che  il  re  presentò  il  p.  Giuseppe  pel  cardinalato 
al  papa.  Egli  ne  scrisse  al  suo  ambasciatore  in  Roma,  ordinan- 
dogli che  in  caso  di  rifiuto  si  ritirasse  una  col  maresciallo  d’Estrée  e 
col  cardinale  di  Lione. J II  papa  non  diede  un  rifiuto,  ma  oppose  delle 
difficoltà,  e qui  un  nugolo  di  opinioni.  Alcuni  che  il  p.  Giuseppe  era 
mal  visto  a Roma,  che  il  cardinale  Barberini  voleva  per  sè  solo 

! Le  vérit.  P.  Josef  ’ 358. 

* € E chi  era  quest'uomo  che  appellava  con  tal  nome  Richelieu  P — Riche- 
lieu dovè  la  sua  salute  a molti  fortunati  consigli  del  cappuccino  » Debodoards, 
127.  Amelot  bisticciava  ( Notes  à Tacite,  to.  3,  All,  351):  Il  p.  Giuseppe  du  Trem- 
blay,  « qui  ne  treinbloitjanuris  * Così  L'arte  di  verif.  le  date,  301.  Richard,  XVI II, 
24&  U vérit.  P.  Josef  III,  485.  Anquetil,  to.  10,  §.  1036,  p.  21.  Lacrentie, 
to.  0,  IVr,  494.  Cantu’,  to.  5,  lib.  IO,  II,  811.  Egli  stesso  ne  scriveva  calmo  al 
cardinale  Lavaletto  (23  a^.  1030)  : « La  viltà  dei  tre  governatori  di  Picardia 
non  ha  esempio  ; avendo  visto  i dispacci  del  Re  e di  S.  Eminenza,  non  ho  a dire 
altro  di  nuovo.  Difendetevi  voi  dai  Tedeschi,  noi  tenteremo  di  difenderci  dalla 
Fiandra.  » Ap.  Richard,  340. 

u La  lettera  del  0 giugno  1030  ap.  Richard,  XVII,  217.  Le  vérit.  P.  Josef 
465.  Bull.  Ord.  55, 
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quest’onore  in  tutto  1’  Ordine;  altri  che  l’opposizione  veniva  dal 
s.  Collegio,  temendo  in  lui  per  avventura  un  secondo  Sisto  V : ' altri 
che  lo  scacco  era  diretto  a Richelieu  : * altri  che  lo  stesso  Richelicu 
l’avversava  sottomano  per  non  avere  in  lui  un  emulo,  nel  ministero. :i 
Ma  questi  nel  suo  impeto  lasciò  scritto  : < Più  strano  era  l’ostinato 
rifiuto  che  S.  S-  faceva  a S.  M.  di  aggradire  la  nomina  fatta  in  per- 
sona del  p.  Giuseppe  al  cardinalato.  Nel  rifiuto  era  qualche  appa- 
renza, a cagione  della  rinuncia  che  i membri  di  quest’ordine  fanuo 
a tutte  le  dignità  ecclesiastiche  ; ma  vi  erano  molti  casi  di  dispensa 
per  credere  che  S.  S.  dovea  passare  sopra  questa  considerazione 
alla  raccomandazione  di  S.  M.,  che  amava  questo  buon  padre,  tanto 
per  la  sua  pietà  singolare  fra  i religiosi  medesimi  del  suo  Or- 
dine, quanto  per  i servigi  che  gli  aveva  tesi  presso  la  persona  del 
cardinale.  » 4 Meglio  udire  come  se  ne  parlava  a Roma,  c l’abbiamo 
dalle  diverse  pratiche  del  maresciallo  d'Estrée,  riferite  con  quel  lin- 
guaggio gallo-italiano  da  Vittorio  Siri.  In  quelle  col  cardinale  Bar- 
berini il  maresciallo  « tenne  proposito  della  nomina,  la  quale  non 
poteva  apportare  alcun  pregiudicio  all’Ordine,  avvegnaché  questa 
gratia  domandavasi  per  persona  sì  meritevole.  — Rispose  il  car- 
dinale che  ciascuno  aveva  le  sue  ragioni  et  ogni  affare  andava 
vestito  delle  sue  difficoltà., Accostandosi  il  tempo  della  promotione, 
riparlò  l’ambasciatore  a Barberini  quanto  il  re  et  il  Cardinal  duca 
stimassero  giusto  e ragionevole  di  ricevere  contentamento  nelle  loro 
calde  raccomandationi  per  un  soggetto  come  il  p.  Giuseppe,  nomi- 
nato di  già,  che  per  sé  stesso  possedeva  tutte  le  qualità  necessarie  per 
ottenere  quella  dignità.  Rispose  Barberini  ch’esso  haveva  potuto 
sapere  dal  conte  di  Noailles  (precedente  ambasciatore)  le  ragioni 
che  ritenevano  il  papa  in  ciò,  le  quali  non  riguardavano  la  per- 
sona, che  era  stimata  da  lui  e dal  papa  medesimo:  che  desidere- 
rebbe che  S.  S.  fosse  capace  di  contentare  il  re,  che  gliene  par- 
lerebbe, ma  non  osava  promettersene  il  suo  gusto.  » L’Estrée  ne 
parlò  anche  egli  al  papa,  e questi  « rispose  che  non  vi  si  era  an- 
cora risoluto  per  il  tempo,  e che  havrebbe  il  conveniente  riguardo 
alla  sodisfatione  di  S.  M.  Christianissima,  purché  seguisse  in  sog- 

1 Kicuakd,  225-27.  Le  vérit.  1\  Jote/,  470-72. 

s L'arte  di  verif.  le  datet  3tV3. 

3 ANaoifriL,  5.  1028,  p.  51.  SlBltoXDI,  to.  10,  XIX,  247. 

* Munì.  XXVIII,  187. 
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getto  non  ripugnante  alla  risolutione  ila  lui  presa  ili  non  far  car- 
dinale alcun  cappuccino  : non  già  che  per  la  persona  del  p.  Giuseppe 
militasse  alcuna  ragione  che  ne  Io  escludesse,  ma  semplicemente 
per  evitare  che  l’Oriline  de'Cappuccini,  sì  ben  regolato,  non  ca- 
desse in  qualche  disordine,  come  era  intravenuto  ad  altri.  Il  mare- 
sciallo li  rispose  che  l’Ordine  de’Cappuccini  non  era  che  una  riforma 
di  quello  di  s.  Francesco,  nel  quale  buona  parte  ile’pontefici  era 
stata  solita  di  capare  soggetti  degni  et  eminenti  per  onorarli  di 
quella  dignità  : che  i Cappuccini  non  erano  astretti  per  alcun  voto 
particolare  a ripudiare  la  dignità  cardinalitia  : che  S.  S.  doveva 
molto  più  considerare  la  persona  che  ricercava  questa  gratia,  che 
quella  per  la  quale  era  ricercata  ; sebbene  non  solo  nel  suo  Ordine, 
ma  in  tutti  gli  altri  di  Francia  travagliava  sì  utilmente  per  il  bene 
della  Religione:  che  i vantaggi  che  si  riscontravano  in  questo  sog- 
getto non  fossero  per  avventura  per  rincontrarsi  per  un  secolo  in 
un  altro.  — Li  disse  il  papa  che  il  re  di  Polonia  domandava  il 
p.  Magno,  l’imperatore  per  un’altra  promotione  nominava  il  p.  Chi- 
roga,  gli  Spagnuoli  in  appresso  ne  vorrebbono  un  altro,  e così 
sarebbe  quello  dei  Cappuccini  un  Ordine  perduto,  che  egli  deside- 
rava di  conservare  nella  purità.  — L’ambasciatore  rispose  che  cre- 
deva che  S.  S.  farebbe  una  gran  ilistintione  tra  l’istanze  di  un  re 
di  Francia  e quelle  di  un  re  di  Polonia;  come  pure,  senza  voler 
prestare  cattivo  ufficio  al  p.  Magno...,  per  il  p.  Giuseppe  la  sua 
vita  c costumi  erano  sì  riformati,  che  disfidava  la  malignità  stessa 
che  trovasse  di  che  censurarlo,  se  non  in  ciò  che  egli  era  sì  buon 
francese,  che  buon  religioso.  » 1 II  maresciallo  informò  la  sua>  Corte, 
ed  il  re  ripeteva  (12  mar.  1037):  « Mio  cugino.  — Stimando  che 
il  nostro  s.  Padre  il  Papa  potrà  fare  una  promozione  di  Cardinali 
in  queste  feste  di  Pasqua  ed  avendo  appreso  che  egli  fa  sempre 
difficoltà  sulla  nomina  da  me  fatta  in  persona  del  p.  Giuseppe  cap- 
puccino, per  essere  onorato  di  questa  dignità,  a causa  del  suo 
Ordine  ; vi  scrivo  questa  lettera  per  dirvi  che  ho  tal  soddisfazione 
de’suoi  servigi  che  mi  ha  resi  e tuttodì  mi  rende  ne’miei  più  im- 
portanti affari  e che  l’ho  sempre  conosciuto  sì  pieno  di  virtù  e di 
merito,  da  persistere  nella  volontà  che  ho  avuta  da  più  tempo  di 
farlo  Cardinale.  Voi  lo  farete  intendere  in  termini  precisi  a S.  S., 


> Ib.  420-27. 
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in  caso  che  facesse  una  promozione,  ed  a’ miei  Cugini,  i Cardinali 
Barberini  ed  Antonio,  allegando  loro  tutte  le  ragioni  che  ho  di 
volere  il  detto  p.  Giuseppe  Cardinale.  Se  dopo  ciò  il  Papa  continua 
ad  apportare  le  difficoltà  fatte,  gli  direte  che  sono  assolutamente 
risoluto  a non  mutar  punto  in  questo.  --  Se  vi  dice  che  ciò  sarebbe 
minar  l’Ordine  dei  Cappuccini,  gli  rappresenterete  rispettosamente 
che  non  può  essere,  poiché  egli  ha  fatto  suo  fratello  Cardinale,  e 
questo  ò tanto  lontano  dall’aver  portato  pregiudizio  all'Ordine,  che 
al  contrario  ei  lo  mantiene  e manterrà  colla  sua  autorità  e dignità, 
alla  guisa  stessa  il  p.  Giuseppe  in  questo  Regno.  — Io  non  credo 
che  il  Papa  dopo  tutte  queste  considerazioni  non  mi  accordi  ciò  che 
desidero,  ma  se  per  ostinazione  persistesse  nella  prima  risoluzione 
e volesse  promuovere  lasciando  il  posto  di  Francia  vacante,  voi  vi 
opporrete  fortemente  ; e se  ciò  non  ostante  egli  dichiara  di  passare 
oltre,  gli  direte  in  tutta  estremità  che  avete  ordine  di  ritirarvi,  come 
farete , andando  in  qualche  città  sulla  frontiera  dello  Stato  Ecclesia- 
stico per  attendervi  i miei  ordini.  Non  mancate  di  avvisarmi  a 
nuove  occasioni  di  questo  affare,  ed  in  caso  di  fretta  mandatemi 
un  corriere  espresso.  Vi  dico  in  fine  che  il  Papa  non  mi  saprebbe 
obbligare  di  vantaggio,  quanto  coH'accordarmi  ciò  che  gli  domando 
pel  p.  Giuseppe;  e voi  farmi  cosa  più  grata,  quanto  d’impiegar  tutto 
che  è in  voi  per  riuscirvi,  servendovi  di  tutta  la  mia  autorità  e 
facendo  agire  i Cardinali  Barberini  e Antonio  colla  stessa  affezione 
che  so  di  portarmi.  Voi  ne  li  scongiurerete  da  parte  mia  ed  atte- 
sterete che  loro  sarò  molto  grato  delle  premure  che  apporteranno 
nella  riuscita  di  questo  affare.  Intanto  prego  Dio  che  vi  abbia, 
mio  Cugino,  nella  sua  santa  guardia.-  Danguet  12  marzo  1637  — 
Luigi  — Bouthillier.  » 1 A questo  il  papa  cedette  e promise  di  con- 
tentare il  re  alla  prima  promozione  ; * ma  in  quell’anno  infermossi 
il  papa,  nel  seguente  il  p.  Giuseppe  fu  colpito  di  apoplessia,  e quel 
cappello  andò  a cadere  sul  capo  di  Mazzarino. 3 

La  malattia  del  p.  Giuseppe  incominciò  a Compiègne  men- 
tre trattava  la  pace  tra  Francia  e Spagna.  Un  colpo  lo  prostese 
(11  mag.  1638):  il  cardinale,  il  re  accorsero;  i medici  di  Corte 
fecero  il  resto,  e l’ammalato  rivenne.  Ma  egli  si  accorse  che  le 

1 In  Bull.  Ord.  Ih.  IticIIA RT>,  220.  Le  rtrit.  V.  Jote/,  473. 

■ Id.  473.  Richard,  229.  Journal  de»  tem  ane.  21  ag.  1702. 

3 Paioli,  Vita  del  card.  Giulio  Masurinì,  17.  Veneti»  1075. 
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forze  non  eran  le  medesime,  e dopo  un  corso  di  spirituali  escr- 
cizii  fra  i suoi  confratelli  a Senlis,  si  ritirò  a Parigi  nel  solito 
convento  in  via  St.  Honoré.  Sua  intenzione  era  di  occuparsi  ora- 
mai solo  dell’anima,  ma  come  il  nunzio  venne  a dirgli  di  nuova 
questione  tra  la  Corte  e la  s.  Sede,  andò  dal  cardinale  e la  que- 
stione disparve.  Il  cardinale  si  sforzò  di  ritenerlo,  ma  egli  fu  forte 
nel  suo  proposito  e ritornò  al  convento.  Da  quindi  in  poi  non  si 
occupò  che  della  morte:  ritirato,  libero  da  ogni  visita,  passava  il 
tempo  in  lacrime  ed  in  orazione.  Qualche  volta  alle  religiose  del 
Calvario,  del  resto  in  cella.  E vi  restava  in  pace,  quando  un  bi- 
glietto di  Richelicu  lo  chiamò  a Ruel  per  affari  col  Cardinal  Bichi, 
dei  quali  aveva  egli  la  chiave.  Andò,  fece.  Nella  dimane  ito  Ri- 
chelieu  pel  consiglio  di  Stato  in  S.  Germano,  il  p.  Giuseppe  «si 
occupò  fino  a mezzogiorno  in  risposte  a lettere  venute  dai  Mis- 
sionarii  d’  Oriente.  » ' Poco  dopo  un  secondo  attacco  di  apoples- 
sia venne  a gittarlo  per  morto;  il  primo  pensiere  fu  quello  dei 
sacramenti:  il  padre  generale,  che  si  trovava  in  Francia,  il  pro- 
vinciale, il  guardiano  di  St.  Honoré  accorsero  per  gli  estremi  uf- 
ficiò La  Corte  fu  tutta  nella  sua  stanza,  poco  dopo  Giuseppe  non 
era  più  (18  die.  1638).  R cardinale  esclamò  piangendo:  Io  perdo 
la  mia  consolazione,  l’unico  mio  soccorso.  Ed  il  re:  Io  perdo  tino 
de'miei  più  fedeli  sudditi , ed  il  cardinale  il  suo  confidente,  il  suo 
ùltimo  amico.  * Alti  dignitarii  se  ne  condolsero  con  Richelieu.1 *  3 

B p.  Giuseppe  spirò  alla  Corte,  ma  egli  morì  da  buon  religioso. 
< Costante  nella  sua  umiltà,  dicono  in  fine  amici  e nemici,  niente 
potè  vincerlo  ; senza  perdere  di  vista  un  momento  solo  la  regola  di 
s.  Francesco  da  lui  professata,  egli  ha  sempre  vissuto  da  cappuccino 


1 Richard,  XXI.  288.  Le  véri.  P.  Joeef  550. 

s Lb-Vassor,  to.  9,  p.  111.  L'arte  di  veri/,  le  date,  305.  Le  vtrit.  P.Joeef  508. 
Richard,  XXII,  298.  Biogr.  Unir.,  to.  10,  p.  202.  Anscrti!,  ,Ib.  57.  Lavau.ee, 
liv.  3,  sect.  eh.  5,  p.  139.  Casto’,  810.  Desodoards,  Ib.  124.  Lacrentib,  V,518. 
Questi  due  ultimi  credono  essere  state  le  sole  lacrime  piante  da  Iiichelieu.  E per 
poco  non  dissero  col  Marini  ( Sampogna , Orfeo,  idil.  I.)  : 

Fu  veduto  l'iatesso  (0  meraviglia!)  e queste 

Inesorabile  llege,  Fur  le  lagrime  prime, 

Quei  che  giammai  non  pianse,  Che  molliron  del  core 

Piangere  amaramente  : L'ostinato  diaspro. 

3 « Ilo  inteso  la  morte  del  p.  Giuseppe  con  molta  apprensione  del  dispia- 
cere che  ne  avete,  e benché  io  sia  estremamente  smarrito  nella  sua  perdita,  ne 
sono  stato  piti  sensibilmente  tocco  pel  dolore  che  no  avete  Voi.»  Card.  Lavalettb, 
11  gnu.  1039.  Ap.  Vialart,  to.  3,  append.,  p.  0. 
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«Ila  Corte,  ove  potea  vivere  da  vescovo.  Benché  alla  sorgente  di  tutte 
le  ricchezze,  benché  in  seno  al  favore  avrebbe  potuto  ammassarne 
per  sé  e per  la  sua  famiglia,  non  si  è mai  servito  del  suo  credito  a 
tal  uso.  La  vita  austera  e penitente  da  lui  menata  alla  Corte  è una 
pruova  convincente  che  egli  non  cercava  né  i piaceri  né  le  ricchezze 
in  un  luogo  che  sembra  esserne  il  centro  e l’ elemento.  — Giammai 
impiegò  il  suo  credito  per  l’avanzamento  de’  suoi  parenti;  ei 
si  è contentato  di  procurare  nuovi  conventi  al  suo  Ordine,  e questi 
mediocrissimi,  tanto  temeva  di  uscire  dai  limiti  della  umiltà  cappuc- 
cina. Tutta  la  sua  occupazione  non  tendeva  che  a fare  regnare  il  Figlio 
di  Dio  nell’  universo.  > 1 * 3 Ciò  formava  lo  stupore  dei  cortigiani,  che 
passando  il  più  delle  grazie  per  man  di  lui,  egli  non  ne  ritenesse  nè 
per  sé,  nè  per  i suoi.  ’ < È un  fatto  fuori  ogni  contestazione  che  egli 
restò  sempre  fedele  alla  regola  del  suo  Ordine  : aveva,  è vero,  un 
appartamento  in  tutti  i luoghi  ove  soggiornava  la  Corte,  ma  conser- 
vava la  sua  celletta  al  convento  in  via  SI.  ffonaré  ; ed  era  là  che 
andava  a cercarlo  l’ambasciatore  di  Svezia.  Ugo  Grozio.  >8  < Sempre 
per  la  Chiesa,  lungamente  travagliò  per  lo  Stato;  religioso  fervente 
nel  chiostro,  fino  politico  alla  Corte,  per  tutto  e in  tutte  le  situazioni, 
fino  nel  colmo  del  favore,  uomo  di  una  virtù  forte  abbastanza  per 
anteporre  costantemente  il  cappuccio  alla  mitra.  > 4 Alla  Corte 
< regolò  tutte  le  ore  delle  sue  occupazioni,  distribuendole  in  modo  da 
poter  fare  ogni  giorno  le  stesse  cose  a punto  fisso,  come  se  fosse 
stato  in  convento.  Ei  si  levava  alle  quattro,  faceva  un’ora  di  orazione 
e poi  recitava  il  breviario  col  p.  Angelo,  suo  compagno,  fino  a sesta: 
date  a Dio  le  primizie  della  giornata,  dava  mano  alle  lettere  ed  istru- 
zioni per  gli  ambasciatori  e residenti.  — Alle  nove  apriva  la  porta 
per  le  udienze  agli  ambasciatori  e secretar»  di  Stato,  a mezzo  giorno 
andava  a dir  la  messa  in  una  cappella,  mentre  il  cardinale  l’ascoltava 
in  un’altra.  All’  una  si  metteva  a tavola,  ei  mangiava  solo  col  suo 
compagno  e non  mancava  mai  di  far  leggere  qualche  divoto  libro 
durante  il  pranzo;  quindi  dava  udienza  a chiunque,  giammai  alle 
dame  nella  sua  stanza.  Verso  le  quattro  si  ritirava  in  un  giardino  o 
in  qualche  galleria  per  recitarvi  col  compagno  il  resto  del  suo 


1 Le  xtrit.  P.  Jote/,  11,  103.  Richard,  to.  1,  XV,  200. 

• AsQrKm,  53. 

3 lUzis,  Ib.  504. 

4 Dhrault-Iìekcastki,  LXXIT  475. 
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uffizio  e fare  una  seconda  orazione  mentale.  Alle  cinque  si  chiudeva 
per  faticare  fino  alle  otto,  quando  andava  a cena,  il  resto  della  sera 
presso  il  cardinale.  — Ei  non  mancava  in  tutte  le  settimane  di  an- 
dare a passare  una  giornata,  alle  volte  due  o tre,  in  qualche  con- 
vento dei  tre  del  suo  Ordine  a Parigi  per  travagliarsi  col  p.  Leonardo 
alle  Missioni  straniere,  o in  qualche  casa  del  Calvario  per  i bisogni 
di  quest’  Ordine.  — Il  più  bello  a notare  è che  per  tutto  il  tempo  di 
sua  dimora  col  cardinale  egli  non  fu  nè  meglio  vestito,  nè  più  molle- 
mente  coricato,  nè  più  delicatamente  nudrito.  Nella  sua  stanza  non 
era  che  un  semplice  materasso,  non  era  servito  che  di  una  zuppa  e 
di  un  solo  piatto  di  carne:  non  tappezzerie,  non  quadri,  nè  altro  mo- 
bile che  lo  distinguesse  dagli  altri  religiosi.  Egli  non  si  esentò  mai 
dalla  nudità  dei  piedi,  dai  digiuni,  dalle  discipline,  nè  dalle  altre  au- 
sterità della  sua  regola,  da  lui  puntualmante  osservata  fino  alla 
morte.  > ' Morto,  diedero  in  gioia  gli  acattolici  : lo  stesso  moderatis- 
simo Orozio  ne  scrisse  giubilando  al  noto  cancelliere  Axel  Oxen- 
stierna,  pel  male  fatto,  come  diceva,  alla  causa  dei  protestanti.  * Fu 
il  più  bell’  elogio  nell’  interesse  del  mio  libro.  I cattolici  ne  piansero, 
Richelieu  mandò  il  suo  treno,  il  cadavere  su  legno  a sei  cavalli  fu 
trasportato  al  convento  in  via  St.  Honorè;  ove  ricevuto  da  oltre  cen- 
tosessanta religiosi,  a capo  il  padre  generale,  fra  una  gran  calca  di 
popolo,  dopo  solenne  funerale,  fu  sepellito  accanto  al  p.  Angelo  di 
Gioiosa  Tre  giorni  dopo  un  nuovo  servizio  funebre  suffragava  il 
defunto  : i cardinali  Richelieu  e Bichi,  il  parlamento  in  corpo,  prin- 
cipi, principesse,  tutta  la  nobiltà  era  presente;  il  padre  Leone  di 
s.  Giovanni,  carmelitano  scalzo,  tenne  orazione  analoga.  Così  il 
vescovo  di  Lisieux  presso  le  religiose  del  Calvario,  ove  fu  deposto 
il  cuore.  Una  lapida  sulla  tomba  diceva  aver  egli  ben  meritato 
della  religione  e della  patria.1 *  3 

< Non  è poca  cosa  per  la  provincia  di  Turena,  diceva  il 
p.  Giuseppe,  che  dopo  la  Missione  del  Toitou  tutte  le  province 

1 Le  vini.  V.Jotef  in,  517-22.  Richard,  XX,  205-71. 

' Mortuus  hic  est  pater  Josephus  — 1$  per  intquissimam  spem  muìtum  nocmt 
rebus  Protestantium.  26  die.  1638.  Epist.  1087,  p.  489. 

3 In  Bull.  Ord.  60.  Richard,  XXII,  301.  « Egli  era  alto,  molto  ben  fatto, 
magro,  tarlato  dal  vaiuolo  : il  primo  appetto  ributtava,  ma  i suoi  occhi,  benché 
piccoli,  erano  vivi,  pieni  di  fuoco  e davano  una  grande  idea  del  suo  genio:  in 
gioventù  ebbe  capelli  e barba  di  un  roseo  un  po  ardente  , a trentanni  bianchi; 
ai  una  salute  non  vigorosa,  lavava  logorata  nelle  Missioni.»  Le  vérit.  P.  Josef,  686. 
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(dei  Cappuccini)  di  Francia  ne  abbiano  seguito  1’ esempio  con  Mis- 
sioni domestiche  e straniere.  » 1 2 — Vinti  gli  Ugonotti,  Richelieu 
avrebbe  potuto  lacerare  l’editto  di  Nantes, che  era  come  la  Carta, 
la  legge  fondamentale  dei  Calvinisti  ; ma  no  : egli  usò  della  forza 
a ferire  la  questione  nel  suo  lato  politico,  nel  religioso  adoperò 
altre  armi.  < Come  l’ eresia  (è  detto  in  una  delle  sue  opere),  che 
attacca  la  Chiesa  incessantemente,  impiega  contro  lei  due  sorte  di 
armi,  l’errore  per  combatterne  le  verità  e la  ribellione  per  resi- 
stere al  potere  legittimo,  che  trova  contrario  a’ suoi  disegni;  cosi 
Dio  le  oppone  ordinariamente  due  sorte  di  persone'1,  una  che  ne 
distrugge  gli  errori  con  i lumi  da  lui  sparsi  nel  loro  spirito,  l'altra 
che  ne  disarma  la  ribellione  con  la  forza  da  lui  messa  nelle 
loro  mani.  > 3 Questa  terminò  il  suo  compito  in  Linguadoca,  quella 
prosegnì  in  tutta  Francia,  ed  il  cardinale  ricordava  al  re  in  mo- 
rendo: < Non  vi  è sovrano  al  mondo,  il  quale  non  sia  obbligato 
a procurare  la  conversione  di  coloro,  che  vivendo  nel  suo  regno, 
han  deviato  dal  cammino  della  salute.  Ma  come  l’uomo  è per  sua 
natura  ragionevole,  i principi  hanno  in  ciò  soddisfatto  al  loro  ob- 
bligo, se  adoperano  tutti  i mezzi  ragionevoli  a si  buon  fine.  Nè 
la  prudenza  consiglia  loro  di  tentarne  degli  azzardosi  e svellere 
il  buon  grano  nel  voler  strappare  la  zizzania,  di  cui  difficilmente 
si  purgherebbe  uno  Stato  per  altra  via  che  non  fosse  quella  della 
dolcezza.  > 3 II  mandato  era  proprio  dei  Missionarii,  ed  i nostri 
abbracciarono  il  paese  quanto  era  largo.  Propaganda  diè  ampia 
facoltà,  come  in  generale  al  di  là  dei  monti, 4 ed  i contemporanei 
li  videro  nelle  diverse  province. 5 * 

In  quella  di  Parigi  continuavano  col  medesimo  successo  Ata- 
nasio Mole  ed  Angelo  de  Raconis.  Un  terzo  convento  dell’Ordine 
al  3Iarais  nella  stessa  capitale  era  dovuto  < al  credito  ed  al  zelo 
del  p.  Atanasio,  che  ne  fu  primo  superiore.  > * Di  là  egli  attese  al 
suo  ministero  in  quella 

. «t orrenda. 

Babilonia  francese » 7 


1 >Ep.  53.  Ms.  cit. 

2 Trai/ té  polir  convertir  ccilv  qui  se  sont  sejxtrcz  de  TEylise , Adverti^ement. 

3 Testam.  jwlit.  par.  2,  I,  0.  4 In  JiuU.  Ord.  13. 

5 Ardinghklll,  Conyem.  ivci*  turi . Appeud.  IV,  29. 

6 Feliiuen  ù Louis  kaf,  Hist.  de  Paris,  to.  2,  XXII,  1132. 

7 Monti,  Bassviltiana , II,  5. 
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Ed  uno  allora  diceva  di  non  conoscere  altro  < sì  potente  in  parole 
e ragioni  per  la  conversione  degli  eretici.  > 1 * * * Dei  quali  allegando 
un  numero,  ne  riferisce  pel  solo  gennaio  1024  prima  diciotto,  di 
quei  che  abiurarono  in  pubblico,  < senza  contare  gli  assolti  in  se- 
creto dal  giorno  che  presentò  al  re  Benedetto  Bcrault,  signore 
di  Fraisne  e pari  della  Boccila  : >a  poscia  altri  sette  in  presenza 
del  padre  generale,  venuto  in  visita;  e man  mano  in  quel  mese 
stesso  Ricardo  di  Broussure,  signore  della  Bastide  e già  governa- 
tore di  Gignac;  Oliviero  di  Drac,  Visconte  di  Day,  signor  di  Ma- 
reiiil,  Granville  e Courneafue  ; Daniele  Vincent,  che  aveva  fortifi- 
cato Privas.  5 Nella  vegnente  quaresima  egli  predicò  in  S.  Nicola 
des  Champs  e ne  riconciliò  colla  Chiesa  ventisette,  dei  quali  sap- 
piamo i nomi,  oltre  gli  innominati  e quelli  che  si  trassero  dietro  le  , 
famiglie.  Tra  i primi  erano  Gaspare  Gregoire,  signor  di  Martouret; 
Paolo  di  Cray,  dei  più  influenti  in  Liguadoca  ; Isacco  Verin,  signore 
della  Tour;  Claudio  de  l’Espine,  signor  d’Antigniville;  Giacomo  di 
Brabant,  signor  di  Marreau  ; Giovanni  Gaudin,  luogotenente  gene- 
rale di  Fontenay  ; il  signor  di  Boucault,  primo  presidente  della  corte 
delle  gabelle  a Montpellier  ; madama  di  Jone,  assistita  dai  due  figli, 
uno  dei  quali  aveva  abiurato  tre  anni  prima  in  mano  dello  stesso 
padre,  allorché  predicando  la  quaresima  in  Nótrc-Dame , vi  ebbe 
< oltre  cinquanta  eretici  convertiti  ; > * madama  Goulard,  dei  baroni 
di  Beauvois,  e madama  Talleron,  dei  principi  di  Chailais.  Più,  altri 
erano  già  per  abiurare,  altri  frequentavano  Atanasio  nello  stesso 
tempo,  e questi  pel  primo  quarto  di  queU’anno,  < senza  contare  al  di 
là  di  cento,  a cui  fece  abiurar  l’eresia  durante  il  lustro  precedente.  > 5 
Nel  1625  vi  fu  conversione  celebrata  in  persona  del  signor  di  Fiebrun, 
consigliere  del  re,  con  tutta  la  sua  famiglia.  Egli  stesso  racconta 
e premette:  < Protesto  innanzi  a Dio  e suoi  angeli  che  nè  timore, 
nè  onori,  nè  ricchezze  sono  stati  oggetto  della  mia  conversione; 
la  vita  anteriore  attesta  del  disprezzo  che  ho  fatto  delle  cose,  chiamo 
in  testimonio  il  primo  principe  del  sangue  ed  i più  grandi  del 
Regno.  > 6 Quindi  viene  ai  veri  motivi  e dice  che  furono  i delitti 

1 Villectioixk,  Itrcit  d un  tfrimd  nombre  (Therelù/ues  convert.  par  le  21.  P. 

Attuinone  Mole,  Capucin,  20.  Paris  1024. 

* Ib.  84.  u Ib.  34-30.  « Ib.  43.  6 Ib.  48. 

e La  convertion  de  M.  de  Fiebrun,  chev.,  conseiller  du  Jloy  ec.par  le  P.  Athanaee 

Mole  Cap.  4.  Paris  1026. 
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de’ suoi  alla  Rocella,  la  discordia  nelle  dottrine;  egli  era  stato  più 
volte  alle  loro  sinodi  provinciali,  nazionali,  e non  aveva  trovato 
che  < ambiziose  brighe  e tele  di  ragno.  > 1 Scostato  da'suoi,  conferì 
col  p.  Atanasio,  e questi  dopo  sei  mesi  di  studii  e conferenze  lo 
ascrisse  alla  Chiesa.  Giacomo  Etienne  e Davide  Rhodon  sono  altri 
due  nomi  che  io  trovo  fra  i convcrtiti. 2 Ed  a tal  guisa  Atanasio 
continuò  fino  a morte,  che  gli  arrivò  il  26  luglio  1631.  3 

Angelo  de  Raconis  applicò  allo  stesso  scopo  l’opera  e la  penna, 
e ne  abbiamo  uno  Svegliarino  pei  ministri  cattolici,  un  Volume  di 
Emblemi  a mettere  in  nudo  gli  eretici,  due  speciali  pei  Calvinisti.  * 
Quindi  conversioni  numorose,  una  di  Giovanni  Rochette.  Apostata 
costui,  vecchio  avvocato,  parlatore,  cavilloso,  a sostenersi  aveva 
dato  fuori  un  libro  di  controversie;  e sì  ardito,  che  un  tedesco. 
Stoscoph,  luterano,  messo  da  Angelo  alle  strette,  disse  che  allora 
si  sarebbe  arreso,  quando  vedeva  Giovanni  Rochette  ritornato  alla 
Chiesa  antica.  L’occasione  era  propizia,  Angelo  l’attaccò  sul  terreno 
delle  controversie  e sì  fece,  che  alla  terza  o quarta  il  Rochette 
ebbe  a scrivergli  (13  sett.  1633):  < Signore  e padre  spirituale.  Dopo 
la  pena  datavi  in  mia  casa,  a gloria  di  Dio,  pel  mio  ritorno  alla 
Chiesa,  da  cui  partii  assai  inconsideratamente,  io  sono  della  parte 
vostra  assai  soddisfatto.  Ma  avendo  dato  alle  stampe  un  piccolo 
trattato  di  controversie  (alla  occasione  della  mia  partenza)  con  i 
dottori  nominati  in  esso,  stimo  a proposito  per  voi  e per  me,  poiché 
! avete  fra  le  mani,  di  confutarlo  nei  punti  principali,  che  sono  due, 
della  Eucaristia  e della  Chiesa.  Su  questo  vi  prometto  di  soscri- 
vere  la  mia  confessione.  Non  vi  ha  che  questi  due  punti,  i quali 
mi  fecero  partire  dalla  Chiesa  romana,  quindi  non  domando  altra 
istruzione:  senza  ciò  mi  riuscirebbe  male  il  revocarmi.  — All’uopo 
una  risposta.  Da  colui  che  vi  porta  il  rispetto  dovuto  a uno  de- 
più degni  della  vostra  professione  — Giovanni  Rochette.  > Angelo 
rispose  nel  giorno  medesimo  : < Signore  e carissimo  figlio  in  G.  C. 
— Poiché  è piaciuto  a lui  farvi  conoscere  pel  mio  ministero  quanto 
inconsideratamente  usciste  dalla  Chiesa  romana,  sola  sposa  legit- 

> Id.  12. 

* De  conver».  Jacobi  Stephani  et  Davidi s Rhodon.  Parisi»  1686.  Bibl.  Script. 
Ord.  32. 

IIrlyot,  to.  7,  XXTV,  179.  Reg.  dei  morti.  Ma.  nella  biblioteca  ora  na- 
zionale di  Parigi,  tit.  cit. 

4 Bibl.  Script.  Ord.  16. 
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tima  del  Salvatore,  per  gettarvi  precipitatamente  nella  setta  di 
Calvino  ; e soddisfatto  della  mia  parte,  vorreste  ovviare  ad  un  pic- 
colo trattato  di  controversie  avute  con  i dottori,  desiderando  che 
io  ne  facessi  piena  confuta,  cui  segnereste  di  vostra  mano,  tanto  sul 
punto  dell’Eucaristia,  che  della  Chiesa  ; permettete  che  vi  dia  il  mio 
avviso  e consiglio,  seguendo  la  pratica  della  Chiesa,  anche  in  ciò 
conforme  alla  parola  di  Dio.  E per  fermo  leggiamo  negli  Atti  (XIX,  19) 
che  molti  (li  coloro  i quali  si  erano  esercitati  in  curiosità,  portarono 
i libri  e (jli  arsero  in  presenza  di  tutti.  Così  Berengario  arse  in 
presenza  di  tutto  il  concilio  il  suo  libro  contro  il  Sacramento  dell’al- 
tare. Altrettanto  fece  l’arcivescovo  di  Spalatro,  De  Dominis,  quando 
lasciò  l’Iughilterra  per  rientrare  nel  grembo  di  s.  Chiesa.  Ora  es- 
sendo il  vostro  libello  tutto  infarcito  di  contraffazioni  ed  ignoranza 
della  vera  teologia,  non  merita  altra  confutazione  da  quella  che 
voi  stesso  lo  disapproviate  e gettiate  nel  fuoco.  Con  ciò  non  voglio 
che  abiurate,  finché  non  sarete  pienamente  schiarito  nei  vostri  dubbii 
da  chi  non  solo  impiegherà  la  sua  parola,  ma  contribuirebbe  del 
suo  sangue  per  la  vostra  salute,  essendo  desiderosissimo  di  vedervi 
felice  in  questo  mondo  e beato  nell’altro  con  — F.  Angelo  de  Raconis, 
Cappuccino.  > 1 Infatti  le  conferenze  continuarono,  il  Rochette  ne 
interrogò  lino  il  predicante  Alpée;  a questo  scrisse  anche  Angelo, 
e tutto  andò  a finire  colla  conversione  del  Rochette.  Dello  Stoscoph 
non  sappiamo  altro  : sappiamo  si  che  nove  giorni  dopo  abiurò 
ancora  Filippo  Perrignon  (29  sett.).  Chi  sa  quanti  altri  nomi  ci 
sarebbero  a registrare!  poiché  Angelo  non  cessò  da  tanto  mini- 
stero, finché  non  morì  a Parigi  sul  settantesimo  dell’ et»,  sua. 2 

Dall’altro  lato  si  travagliava  sulla  Manica  Fiorentino  da  Calais, 
religioso  di  alto  spirito,  di  molta  dottrina.  Umile,  circospetto, 
austero,  povero  e sopratutto  amantissimo  dell’orazione,  quanto  a 
sé  poteva  dirsi  in  virtù  bene  avanti  ; ma  egli  non  ne  era  pago  se 
non  comunicandosi  altrui  ed  abbandonossi  all'esercizio  della  carità 
e del  ministero  apostolico.  La  prima  esercitò  con  ogni  classe  d’in- 
digenti, massime  con  i carcerati,  quanto  più  invisibili,  tanto  più 
facili  ad  esser  messi  in  obblio:  d’ordinario  senza  parola,  quando 

1 Verit.  narrò  de  la  cunvereiun  de  Jean  Ruchette  par  le  R.  Ih  Anye  de  Raconie 
Cupuc.  Troyes  1633. 

* Ueque  ad  icptuayeeimum  ma  vita  annum  bonum  certamen  certauit , cnim i coro - 
nam  obtinuit  anno  1660,  quo  mortuus  eet  Parùiis.  Blbliot.  Script.  Ord.  15. 
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trattavasi  di  questi  infelici,  era  tutto  lingua  ; e ne  sollevava  la  pena  . 
visitandoli,  picchiando  per  loro  alla  porta  del  ricco,  sollecitandone 
le  cause  nei  morosi  tribunali.  Al  ministero  apostolico  portò  l’ap- 
poggio dell’esempio,  e soleva  dire  che  l’uno  senza  l’altro  era  colpo 
d’artiglieria  tirato  a polvere.  Buon  controversista,  tutta  1’  opera 
sua  volse  alla  conversione  degli  Ugonotti,  che  erano  la  piaga  dei 
tempi  suol  E per  loro  scrisse  un  libro,  1 a loro  riferiva  general- 
mente le  sue  prediche,  li  conveniva  in  conferenze  private,  li  invi- 
tava in  piazza  pubblica.  Fruttò  la  conversione  di  molti,  anche  dei 
più  qualificati,  tanto  in  patria  ove  dimorava,  quanto  nel  resto  della 
provincia,  massime  in  Abbeville.  Questo  e l’invito  che  Fiorentino 
faceva  continuo  ai  ministri  di  scendere  in  arena  gli  procurarono 
da  parte  di  costoro  un  odio  dei  più  lividi.  I nomi  di  angelo  di 
Satana,  di  locusta  dell’Apocalisse,  di  lupo,  di  Anticristo,  erano  i 
più  gentili  onde  lo  salutavano.  Era  un  alterco  : egli  ad  andare  nei 
loro  templi,  ed  < udirne  le  dicerie,  > e < ripigliare  nelle  sue  pre- 
diche quel  che  avevano  detto,  > e < redarguirli  di  menzogne;  > 
questi  a < perseguitarlo,  > a < calunniarlo,  > a < tentar  più  volte  di 
levargli  la  vita.  > 2 Fallite  le  diverse  insidie,  vennero  ad  una  iniqua 
risoluzione.  Era  la  festa  di  s.  Francesco,  ed  uno  di  loro  messo 
un  fiasco  <Ji  'ino  in  testa  ad  un  tale,  lo  mandò  al  convento  in  nome 
di  conosciuto  benefattore.  Il  vino  fu  dispensato  alla  famiglia,  com- 
posta di  otto  sacerdoti,  tre  chierici  e due  conversi:  i cui  nomi  erano, 
Francesco  da  Dauphin,  guardiano,  Clemente,  Carlo  e Giuseppe 
d’Amiens,  Fiorentino  nominato,  Lorenzo  da  Melun,  Pietro  da  Fe- 
temicon,  Luigi  da  Evaux,  Salomone  da  S.  Quintino,  Biagio  e Cosmo 
da  Parigi,  Firmino  da  Doulens  e Maurizio  da  Fournes.  Più,  Ago- 
stino da  Ginevra,  figlio  del  celebre  Isacco  Casaubon,  che  visse  bi- 
bliotecario di  Enrico  IV  in  Francia,  morì  agli  stipendii  di  Giacomo  I 
in  Inghilterra  (1  luglio  1614)  e vi  è sepolto  in  Westminster  con 
monumento  accanto  a Newton. 3 Agostino  < convertito  alla  fede  cat- 
tolica per  opera  dei  nostri , > 4 presone  l’abito,  divenuto  un  reli- 

' V.  mi.  Script.  Ord.  89. 

s Olgiàti,  1(525,  117.  De- Pise,  1625,  132-33.  Quo  uberius  messem  die  Do- 
mino reddebat,  eo  mole  si  tu*  stridebant  idi  dentibus  in  rum.  Bibl.  Script.  Ord.  Ib. 

3 « Uno  de’  suoi  tìgli,  chiamato  Agostino,  abiurò  la  religione  riformata  e si 
fece  cappuccino.  > Moreri,  to.  3,  p.  284. 

4 Olgiati,  125.  In  una  lettera  Isacco  diceva  al  figlio  Giovanni  : Noeti  quid 
nos  diviserit.  Ed  in  un'altra  dall'Inghilterra  : Scit  re, r qiuxi  est  a te  factum.  Ove 
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gioso  < di  alto  spirito,  celebre  per  talenti,  meraviglioso  in  ogni 
virtù,  » 1 non  sapeva  consolarsi  sul  fato  de’  suoi,  massime  del  fra- 
tello Merico,  prebendario  di  Canterbury,  autore  anche  egli  di  molte 
opere  tanto  forti  in  erudizione,  quanto  dure  nella  forma;  e si  re- 
cava a quella  volta  nella  speranza  di  guadagnarli.  Breve  il  Passo, 
in  quella  speranza  già  credevasi  all’altra  riva,  quando  sentì  rodersi 
i visceri  e presto  quanti  erano  con  lui.  Il  vino  era  avvelenato. 
Tutti  ne  morirono,  meno  il  cuoco,  che  giunto  all’ultimo,  visto  lo 
strazio  degli  altri,  ricorse  a forti  antidoti  e la  vinse.  Fiorentino, 
contro  cui  la  trama  era  principalmente  ordita,  come  vide  morirsi, 
corse  in  chiesa  a fare  della  sua  vita  un’  offerta  a Dio,  parlò  le 
ultime  parole  all*  intera  città  accorsa  e quivi  spirò  innanzi  all’al- 
tare (4  ott.  1625).  Per  l’esequie  vennero  i confratelli  da  Boulogne, 
i Calvinisti  si  sciolsero  in  azioni  di  grazie  nelle  loro  chiese. 3 

Fra  i più  illustri  operai  di  quel  tempo  è annoverato  altresì 
Michele  di  Marilkc,  di  un’antica  ed  illustre  famiglia  di  Auvergne, 
impalmata  a quella  di  Turenna.  * Suo  padre,  anche  Michele,  one- 
stissimo, uomo  di  pietà,  dopo  diversi  ufficii  sotto  Enrico  IV  e Maria 
de  Medici,  fu  guardasigilli  di  Luigi  XIII  e < rese  in  diverse  oc- 
casioni importanti  servigi  alla  Chiesa,  di  cui  i papi  gli  attcstarono 
la  loro  soddisfazione.  > 4 Suo  zio,  Luigi,  maresciallo  di  Francia,  am- 
basciatore straordinario  in  più  luoghi,  ordinario  a Roma,  luogo- 
tenente  generale  dell’esercito  in  Piemonte  : ambo,  dopo  essere  stati 
del  partito  di  Maria  de  Medici  e di  Richelieu,  si  unirono  alla  prima 
per  perdere  il  secondo,  e ne  furono,  come  dicemmo,  perduti.  5 Luigia 
di  Marillac,  che  voleva  essere  cappuccina,  fu  il  braccio  di  s.  Vincenzo 
de  Paoli  nella  istituzione  delle  Figlie  della  Carità. 0 Michele  ebbe 

in  margine:  Scilicet  quod  ad pontificiam  religionem  transir  rat.  Isaaci  Casatjboki 
Epiet.  000-03,  p.  361-03.  Roterodami  1700. 

1 Olgiati,  16.  Intigni»  abel  mentire  religiosus  De-Pise,  134. 

* Id.  Ib.  Olgiati,  121-24.  Mattbo  D'Anouiako,  Ib.  16.  Leggcnd.  Cappuccino, 
305.  Bull.  Ord.  27,  errato  l'anno.  Reg.  tiri  morii  cit.  Abregé  hiet.  dee  iU.  Capuani 
de  la  Prov.  de  Parie , 121-22.  Ma.  alla  bibliot  nazionale  di  Parigi,  tit.  cit. 

* ItraTBL,  Hiet.  genealog.  de  la  Maison  de  Turenne , 75,  162.  Paria  1646. 

4 Godefkot,  Hiet.  dee  ChanceUere  et  Gardes  dee  Sceaux,  Mareehaux , ec.  de 
Fremer , 162.  Paria  1658. 

5 Id.  70.  Feron,  Hiet.  dee  Qarde  dee  Sceaux,  Mareehaux...  de  France,  42,  76. 
Obeerv.  sur  la  vie  et  la  condemn.  du  Marechal  de  Marillac.  Paria  1633. 

r'  Ad  esser  cappuccina  richiese  il  Ven.  Onorato  da  Paridi,  e questi:  Credo 
che  Dio  abbia  altre  liete  su  di  voi.  Gobillon,  Vie  de  la  Ven.  Louise  de  Marillac,  1, 8. 
Paris  1820. 
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cinque  figli,  (lei  quali  il  primo  fu  referendario,  il  secondo  consigliere  di 
Stato,  il  terzo,  dal  nome  di  lui,  cappuccino  (25  nov.  1619).  E questi, 
predicatore  appena  sacerdote,  prese  a scorrere  la  Francia,  senza 
perdere  di  vista  la  capitale.  Qui  cercava  il  molle,  quivi  l’ ignorante, 
dapertutto  l’eretico;  era  sua  giaculatoria:  Se  giungo  a salvare  un'ani- 
ma, me  beato  ! E ne  guadagnò  buon  numero  tra  questi  e quelli.  1 II 
che,  misto  alla  virtù,  lo  fece  proporre  al  vescovato  di  S.  Maio.  Ri- 
chelicu  ne  scrisse  a Roma  : < Il  Re  ha  stimato  onorare  la  Religione 
dei  Cappuccini,  nominando  uno  di  loro  al  vescovato  di  S.  Maio,  ed 
ha  ben  voluto  mostrare  con  ciò  di  far  caso  di  quei  che  sono  educati 
in  sì  buona  scuola.  Ma  S.  M.  ha  avuto  in  mira  principalmente  lo  stato 
della  Chiesa  in  questo  Regno,  per  la  quale  crede  non  poter  far 
nulla  di  più  utile,  quanto  di  badare  alla  provvista  di  buoni  Vescovi. 
Egli  non  ha  pensato  che  la  Religione  dei  Cappuccini  potesse  riceverne 
pregiudizio,  sia  perchè  non  vi  ha  nulla  in  contrario  nella  loro  regola 
e costituzioni,  sia  perchè  la  medesima  non  può  altro  desiderare  di 
più  conforme  alla  vocazione  del  glorioso  s.  Francesco,  chiamato  da 
Dio  per  ristorare  la  sua  Chiesa,  quanto  di  dar  buoni  prelati,  i 
quali  servono  a sì  alto  disegno,  anche  in  questo  Regno  ove  l’eresia 
ha  menato  guasto  sì  grande  sulla  religione  ed  i buoni  costumi.  Io 
sono  stato  il  primo  a piegare  il  padre  del  religioso  in  questo  pen- 
siero contro  la  sua  propria  inclinazione,  ho  proposto  il  figlio  al  Re 
ed  alla  Regina  Madre,  e benché  porti  molta  amicizia  al  padre,  non 
l'avrei  mai  fatto  senza  le  grandi  assicurazioni  avute  della  virtù  e suf- 
ficienza del  figlio.  > 2 Dei  Marillac  Carlo  era  stato  arcivescovo  di 
Vienna,  Bertrando  vescovo  di  Rennes  ed  allora  proprio  Luigi  d’At- 
tigny,  cugino  del  nostro  Michele,  era  vescovo  di  Riez  ; ma  egli  non 
volle  sentirne,  e poco  dopo,  giovane  ancora,  passò  all’altra  vita 
(31  lug.  1631). 

Ivo  da  Parigi,  Gio.  Battista  d’Amiens,  Claudio  da  Parigi,  An- 
tonio da  Reims  furono  tutti  missionari!  della  stessa  provìncia.  Del 


1 Combien  dheretiques  at  il  ramené  dans  le  setti  de  l'EgHse!  Combini  dee  f*e- 
cheurs  at  il  ravy  au  detnon  pour  le  rendre  à Jésus  Chrìst.  E log.  XXXI.  Ma.  cit. 

2 Ap.  Richard.  V,  01.  Le  vérit.  P.  Josef, \ II,  200.  Manca  nel  catalogo  di 
quei  che  rifiutarono  le  dignità  ecclesiastiche.  Manca  altresì  Bernardino  doi  Gouf- 
tìer,  che  riuuaciò  il  vescovato  d’  Amien9  (Fblibikn  e Lobineau,  Hist.  de  Paria. 
1133).  E Felice  da  Berti uoro,  già  in  Francia  commissario  generale,  il  quarto  del- 
rOrdiee  che  ricusò  la  mitra  (Martino  da  Torbrcilla,  Espejo  y excel.  de  la  Rcliij. 
Capuchina,  Lit,  F.  Madrid  1073.  Bibl.  Script.  Ord.  66.  Pbllborino  da  Forlì, 
Provincia  de  Cajmccrni  di  Bologna , IO.  Imola  1857). 
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primo  non  abbiamo  che  lampi,  eppure  tali  da  farci  intravedere  l’uomo. 

< Antico  avvocato,  buon  parlatore,  ardente  alla  disputa,  imbevuto 
delle  idee  del  suo  secolo,  godeva  un'alta  riputazione  a Parigi  ; egli 
era  riguardato  come  un  eloquente  oratore  c come  uno  degli  uomini 
più  facondi  del  suo  tempo.  > 1 < Insigne  cappuccino,  > 2 < tra  i più 
illustri  della  nostra  Religione,  anzi  chiamato  comunemente  a tempo 
suo  fenice  di  tutta  Francia,  di  alto  ingegno,  perspicacissimo,  fu  tutto 
in  apparare  ogni  scienza.  3 E diè  vcntidue  opere  in  trentotto  volumi, 
di  vario  genere,  tra  le  quali  della  potestà  del  Romano  Pontefice  contro 
i Luterani , Calvinisti  ed  altri  eretici.  4 Questi  cercò  altresì  col  mini- 
stero apostolico,  e benché  bulba  la  storia  non  dia  precise  notizie,  pure 
sappiamo  che  < dopo  aver  brillato  per  la  sua  eloquenza^nel  primo  par- 
lamento di  Francia,  travagliossi  con  un  zelo  infatigabilefino  a morte, 
che  giunse  nel  1685,  nella  conversione  degli  eretici,  dai  quali  purgò 
quasi  tutta  una  provincia.  > 5 Gio.  Battista,  applicato  anche  egli 
alle  missioni,  fece  sentire  dapertutto  la  sua  voce  ad  ebrei  e cri- 
stiani, a cattolici  cd  acattolici.  In  sostanza  preferiva  la  campagna,  ma 
non  per  questo  fuggiva  la  città  ; ed  è qui  il  merito  del  suo  apo- 
stolato, passare  daH'umilc  catechismo  alla  predica  più  eloquente; 
poi  la  santa  conversazione,  l’argomento  dell’esempio,  e le  conversioni 
furono  molte. 0 Le  popolazioni  acclamavano,  ed  egli:  Soli  Deo  honor 
et  gloria!  In  tal’opera  spese  oltre  mezzo  secolo  (1648-1703).  Di 
Claudio,  entrato  fra  noi  nel  1644  (6  nov.),  abbiamo  virtù  e mi- 
nistero nella  seguente  lettera  che  ne  annunziava  la  morte  : < Rev. 
Padre.  Vi  do  avviso  della  morte  del  p.  Claudio  da  Parigi,  eloquente 
predicatore  e famoso  missionario,  avvenuta  oggi  (20  maggio  1707). 
Egli  aveva  83  anni  di  età,  65  di  religione.  Tutta  la  provincia,  o 
meglio  tutta  Francia,  può  attestare  del  suo  merito  e della  sua  virtù; 
dell'austerità  di  vita,  della  carità  c sopratutto  del  zelo  istancabile 
nel  ministero  della  predicazione,  che  intraprese  per  la  conversione 
delle  anime:  ministero  da  lui  esercitato  per  oltre  50  anni  nelle 
missioni  continue  in  quasi  tutte  le  diocesi  di  Francia,  massime  di 

1 Diane,  Introd.  ad  Ivo  <T  Evreux,  I,  IH. 

1 W addino,  Script.  Ord.  Min.  233. 

3 Bibl.  Script.  Ord.  162. 

4 To.  2.  Parieiis  1643. 

5 Elyot,  to.  6,  XXIV,  179.  < Era  un  religioso  umile,  pio,  pieno  di  candore  e 
di  zelo  per  la  conversione  degli  eretici.  » MoRKRl,  to.  10,  lett.  Y,  pag.  14. 

• Suitte  de*  dog.  hùt.  de*  ili  Capucins  de  la  Province  de  Par m,  IV.  Ms.  olla 
biblioteca  dt. 
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Parigi.  Il  suo  voto  continuo  era  quello  del  nostro  padre  s.  Fran- 
cesco: Da  mihi,  Domine , animas.  In  quello  stesso  però  che  tra- 
vagliavasi  alla  conversione  dei  popoli,  da  cui  era  seguito  come  un 
apostolo,  attendeva  alla  propria  santificazione,  rendendosi  degno 
figlio  dello  stesso  serafico  Padre.  > 1 Delle  sue  missioni  lasciò  un 
repertorio:  chi  lo  lesse,  assicura  avervi  trovato  < un  numero  in- 
numerabile di  conversioni,  restituzioni,  riconciliazioni  ed  abiure.  > 2 
Antonio  da  che  prese  l’abito  in  patria  (11  mar.  1654)  si  abban- 
donò per  modo  alla  mortificazione,  che  fu  detto  non  esservene  stato 
altro  simile  dall’arrivo  dei  Cappuccini  in  Francia.  Questo  non  tolse 
che  desse  mano  a forti  studii,  anzi  leggiamo  che  vi  era  meglio 
disposto,  e fece.  Rigido  per  sè,  era  tutto  carità  per  gli  altri,  e lo 
mostrò  sul  campo  dell’apostolato  ; campo  principalmente  fu  la  pro- 
vincia di  Picardia,  e qui  se  da  un  lato  tuonò  collo  spirito  di  Gio. 
Battista,  dall’altro  si  donò  a tutti.  < Noi  possiamo  dire,  senza  dir 
troppo,  aver  Iddio  destinato  questo  ruggente  leone  alla  conversione 
dei  peccatori  e riconduzione  degli  eretici.  > 3 Più  villaggi  e città  della 
Picardia  furono  da  lui  riformati  ; egli  fulminò  l’impurità,  il  furto,  le 
inimicizie  in  quegli  odii  religiosi  ; e fu  chiamato  il  padre,  l’apostolo 
di  quelle  genti.  In  tempo  di  peste  la  sua  carità  fu  inesauribile,  e questa 
ne  rafforzava  la  voce,  ne  aggrandiva  l’effetto.  Avuto  un  presenti- 
mento della  morte,  vi  si  preparò  e l’accolse  con  ilarità  da  predesti- 
nato (14  die.  1703).  Quel  campo  fu  annaffiato  altresì  dai  sudori  di 
Gabriele  da  Senlis,  che  < sebbene  morto  giovane,  avanzò  i più  vecchi, 
caduto  di  fatiche  nelle  Missioni  di  Picardia  > (24  nov.  1648).  4 Poli- 
carpo  d’Amiens  fu  detto  l’apostolo  dell’Artois, 5 ove  evangelizzò  per 
quarant’anni.  Predicando  in  un  luogo,  si  spopolavano  gli  altri;  e 
quando  mori  su  gli  82  (27  giu.  1704),  bisognò  seppellirlo  a porte 
chiuse  per  difenderlo  dalla  calca  del  popolo.  Di  Gabriele  d’Auch  disse 
chi  lo  conobbe  : < Noi  l’abbiamo  veduto  combattere  luterani,  calvi- 
nisti, giansenisti,  e confonderli.  Povero  come  s.  Francesco,  savio  come 
s.  Ambrogio,  martello  degli  eretici  come  s.  Atanasio.  > 6 Chiamato  se- 
cretano generale  di  Stefano  da  Cesena,  come  ritornò  in  Francia, 
abbandonossi  all'antico  ministero,  finche  non  gli  venne  meno  la  vita 
(19  aprile  1692).  Paolino  d’Amiens,  < eminente  nel  chiostro  per 
regolare  osservanza,  fuori  per  predicazione  e zelo  della  religione 

1 Ib.  XVI.  ; Ib.  1 Ib.  XXXI.  < Id.  L XXVIII.  5 Id.  XV.  « Td.  XXXIV 
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cattolica  : > Benedetto  da  Parigi  < celebre  per  profondità  d’ingegno 
e lode  di  pietà:  > Alberto  Felice  da  Parigi,  < in  cui  non  sai  se  lodar 
prima  la  pietà  o lo  zelo,  > 1 evangelizzarono,  scrissero.  1 A questi  po- 
tremmo  aggiungere  Bernardo  de  la  Tour,  predicatore  di  Luigi  XIII,  3 
e Serafino  da  Parigi,  < cui,  scriveva  un  contemporaneo,  abbiamo 
visto  predicare  con  tanto  successo,  che  meritò  di  essere  scelto  per 
uno  de’suoi  predicatori  ordinarli  da  Luigi  XIV.  Il  suo  gusto  e ta- 
lento l’han  fatto  riguardare  da  un  illustre  critico  dei  nostri  giorni 
come  il  vero  predicatore  evangelico  e degno  di  servire  di  modello  agli 
altri.  Egli  mori  a Parigi  nel  convento  di  s.  Onorato  il  10  settem- 
bre 1713  di  circa  77  anni.  >4  Quel  critico  è La  Bruyère,  le  sue  pa- 
role: < Quell’uomo  che  impazientemente  aspettava  e che  non  sperava 
dal  nostro  secolo,  finalmente  venne.  » 5 

Delle  altre  province  trovo  nella  normanna  due  Serafini  da 
Rouen  e Dionigi  da  Vire.  Il  primo  già  maestro  in  lingua  greca, 
ebraica,  siriaca  e caldaica,  religioso  zelantissimo,  teneva  tal  genere 
di  predicazione,  da  illuminare  ed  accendere  cattolici  ed  acattolici.  < Le 
missioni  esercitate  da  lui  con  ardore  istancabile  > fra  gli  uni  e gli  altri, 
ottennero  < frutto  copiosissimo.  » 8 Con  gli  ultimi  ebbe  infuocate 
dispute,  una  delle  quali  con  un  ministro  a Caen,  che  finì  colla  fuga 
dell’avversario  e colla  conversione  di  moltissimi,  eziandio  dei  più 
notabili.  7 Dell'altro  Serafino  sappiamo  solo  che  in  quattordici 
anni  guadagnò  3000  anime  a Gesù  Cristo.  8 Dionigi  per  diciotto 
anni  professore  di  teologia,  studiata  alla  Sorbona,  per  trentatrè 
nutrito  di  soli  legumi,  recando  questo  spirito  nelle  missioni,  ag- 
giunse ai  cattolici  oltre  quattromila  calvinisti.  E fu  in  una  mis- 


' Bibl.  Script.  Orti.  2,  40,  205. 

8 II  primo  : Manuale  Mieeion.,  aeumethodum,  fiutiti  tenere  debent  Mieeion.  Ca- 
puccim  aa  confimi.  caiA.  et  corn  ine,  heereticoe.  Patinila  1050.  L’ultimo  : Manuel  de  la 
Mieeion.  Troves  1702.  Lancio  lo  altre  opere. 

1 Feumks  e Lobineau,  1133. 

* Id  Xb.  . 

5 Lee  Caractèree  — De  la  chaire,  387.  Paria  1805.  Bibl.  Scrii*.  Ord - 228. 

8 Bertaki,  1031,  200.  Dk-Pisk,  1631, 150. 

7 Berta  RI,  202.  Diep.  publice  habita  in  elidiate  Cadomensi  eum  quodam  mi- 
nistro hatrclico.  Cadami  1031.  Mine  et  piente  detonai  etiam  eorum , qui  inter  htere- 
ticos  ceneebantur  nobidoree  et  prtedieant.ee.  Bibl.  Script.  Ord.  229.  De-Pise,  100. 

8 Morto  (2  die.  1074),  un  suo  discepolo,  Amedeo  da  Baycux  (Concionatonun 
inetitutor.  Bibl.  Script.  Ord.  7),  appenderà  ul  tumulo  : Poet  feliciter  e, cacto»  in  pole- 
ntóne prò Jide  — Concionibue  et  eonffreeeibue  — Tum  prtvatie , tum  publirie,  annue 
cuprei  — Quatuor  et  decem  — - Poet  reetitutoe  peritene  calh.  Acalholicoe — euper  ter 
mille...  In  Bibl.  Script.  Ord.  229.  Bull.  Ord.  95. 
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sione  con  altri  dodici  a Belinonte  che  cessò  di  vivere.  Ad  averne  la 
spoglia  vennero  i confratelli  da  Rouen,  ma  indarno;  magistrato  e 
clero  si  opposero,  e le  diedero  ivi  onorifica  sepoltura,  con  un  epitaffio, 
che  è un  epilogo  della  vita.  ' In  seguito  a fruttuosa  Missione  l’Ordine 
ebbe  un  convento  ad  Orbec  (1646).  * 

In  Bretagna  l’unico  nome  che  incontriamo  è quello  di  Giuseppe 
da  Morlaix.  Dei  conti  dell'Isle,  sua  madre  prese  l’abito  del  Calvario, 
e come  venne  a morte,  egli  ne  recitò  l’orazione  funebre;  ove  tessendo 
la  propria  genealogia,  disse:  < Il  cadavere  che  vedete  viene  da  un  uomo 
oggi  pasto  dei  vermi,  questi  da  un  altro  già  putridume,  il  cui  padre 
non  è che  cenere,  l’avo  polvere  ; e rimontando,  non  trovo  che  un 
nome  fra  le  rimembranze,  più  alto  appena  distinguo  dal  niente  quelli 
che  dicono  aver  esistito.  > Con  tai  sentimenti  ei  si  nascose  nel  chio- 
stro e non  ne  usci  che  per  la  conversione  delle  anime.  Fu  questo  il  mi- 
nistero che  ridusse  ad  una  sola  azione  tutta  la  sua  vita,  ed  ecco  quale 
idea  se  ne  ebbe:  < Giammai  predicatore  alcuno  ha  predicato  più  fa- 
cilmente, più  spesso,  in  tutte  occasioni,  ad  ogni  classe  : dopo  aver 
predicato  al  Louvre  innanzi  al  più  augusto  dei  re,  si  è visto  predi- 
care a poveri  contadini  : dopo  aver  occupato  i primi  pulpiti  di  Parigi, 
tre  volte  quello  di  Nótrc-Damc,  portava  la  sua  parola  nelle  parroc- 
chie di  villaggio.  — Questa  faceva  tremare  gli  eretici,  la  conversione 
dei  quali  ha  formato  una  parte  delle  sue  occupazioni:  egli  aveva  un 
talento  meraviglioso  per  convincerli  nella  disputa  ed  una  grazia  par- 
ticolare per  convertirli.  — La  città  di  Sedan  deve  rispettarlo  come 
suo  apostolo  : — città  tutta  eretica,  cosa  nuova  che  un  cappuccino  vi 
andasse  missionario  ; questa  novità  attirò  il  popolo,  lo  Spirito  santo 
gl’ ispirò  di  predicare,  ed  egli  lo  fece  con  forti  ragioni,  con  generosa 
eloquenza.  — Dumoulin,  falso  ministro  di  quella  falsa  chiesa,  diè  un 
libello  in  istile  buffonesco,  ove  ride  il  nostro  padre  s.  Francesco  e il 
più  degno  de’suoi  figli  : — ei  si  vedeva  bravato  nel  luogo  stesso  ove 

1 llla  sul)  Intuba  quiescit  qui  numqiutm  — Quievit  — R.  P.  Dionysiu*  Viriensis 
Concion — Capuccinus  — Ecclesie' propiupiaculum,  hccreticorum fulmen  — Unric  Sor- 
bitila forma vii  theologum  — Religio  Seraph.  reddidit  Seraphinum  — Et  S.  & de* 

Missionarium  Apost.  — Delega  vit  — Vivit  ut  alter  Ioannes  Bapt.  non  manducanti 

Ncque  bibens — Sulis  leguminibu*  contrntus  — Pertriginta  tre*  anno» — conversatile 

est  ut  alter  Paula*,  omnibus  — Omnia  factus  — Ut  omnes  Christo  lucrifaceret 

Quatuor  milita  et  ampline.. . Quo»  calviniana  hatresis  eripuernt  Christo  — Ecclesie e 
restituii  — Et  Bellim  ttiti*  cum  duodecim  aliis  Capuccinis  — Missionem  r.rercens  per 
40  dies  — Raptus  est  in  Ccelum  (rmjtore  autumni  (0  ott.)  — Anno  1658....  Ib.  04. 
Ed  in  Bibl.  Script.  Ord.  74. 

2 IIeiììiaxt,  Hist.  des  Ordres  relig.  to.  2,  eh.  69,  III,  443. 
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avea  maggior  potere.  — Ma  il  p.  Giuseppe  non  predicava  senza  pro- 
fitto, si  vede  anche  oggi  il  successo  della  sua  missione  : egli  vi  con- 
vertì gran  numero  di  eretici,  vi  guadagnò  il  principe  sovrano,  monsi- 
gnore il  duca  di  Bouillon,  che  ricevè  da  lui  tutta  la  istruzione  neces- 
ria  per  confermarsi  nella  fede  ; vi  battezzò  il  figlio,  vi  stabilì  un  con- 
vento del  nostro  Ordine,  ove  lasciò  un  numero  di  Cappuccini  come 
guarnigione  nella  piazza  da  lui  ripresa  ai  nemici  e di  cui  si  era  im- 
padronito in  nome  del  Figlio  di  Dio.  > 1 L’istituzione  dal  fatto  ebbe  nome 
di  Missione,  Giuseppe,  a premura  del  duca,  ne  fu  nominato  prefetto 
da  Propaganda  ; * e vi  si  adoperò  per  sè  ed  altri,  colla  lingua  e colla 
penna.  3 Provinciale,  come  un  suo  fratello  di  nome  Severino,  non 
cessò  dal  ministero  a cui  era  stato  assunto;  e questo  e rurailtà  onde 
lo  vedemmo  ricoperto  fecero  che  rifiutasse  la  mitra  due  volte.  4 In 
fine  presentendo  la  morte,  andò  e l'accolse  a Nantes  (25  ag.  16G1). 

La  provincia  di  Lione,  come  non  ebbe  Missioni  aH’estero,  coltivò 
più  di  proposito  le  interne.  Le  tavole  deH’Ordine  tengono  tale  un  lin- 
guaggio, da  indurci  colla  mente  a più  largo  discorso; 5 cui  rubato  dal 
tempo,  ci  limitiamo  ai  pochi  nomi,  ai  pochi  brani  che  ne  fu  dato  rac- 
cogliere a Chambon,  Maringues,  Mende,  Florac.  Fra  i primi  Marcel- 
lino da  Pont-Beauvoisin,  il  quale  appoggiando  coU’opern  il  dono  della 
parola,  fu  per  lungo  tempo  l’apostolo  del  Delfinato  ; e scrisse,  evan- 
gelizzò, ottenne  conversioni  insigni , nè  cessò  che  colla  morte  a Gre- 

1 GirsETPE  DA  Dreux,  Orais.fun.du  R.  P . Joseph  de  Morlair  Capucm,  19. 27. 
Paris  1081. 

* Referente  Em.  Card . Spoeta  lèttera * Fiuntii  G alitar um  et  E.  Duci»  Ihtiliunii, 
s.  C'ongr.,  "iste  et  considerati*  rationibus,  oh  qua*  flirt u*  I).  Du.v  instai  l*rafecturam 
Missioni * P.  Georgii  Hiberni  Capuccini  tri  Sedanum  transferri  in  jrersonatn  Fr.  Jo- 
sephi  de  Mortaio:,  ejusdern  Ordini '*,  cura  sociis,  qui ju.rt  tt  proyressum  dieta  Missioni* 
erunt  necessarii,  Prafecturam  prtedictam  transtuli/  in  dictum  P.  Josephum  ec.  3 die. 
1840.  In  Bull.  Ord.  2*2. 

* Pubblio)  fra  Tal  tra:  Xttuicauu  reglements  jtvur  les  Missione.  Mortali  1708. 
Bibl.  Script.  Ord.  157. 

4 Par  deux  fai*  on  hip  a presenta  la  mitre , et  par  deu.v  foie  il  fa  refusée.  Da- 
Drecx,  40.  Manca  nel  catalogo  cit. 

5 Per  transennam  dirisse  sufficiat  quod  htrr  Provincia  oh  sehim,  qiur  saluti  am- 
marvrn  hncumbit , siiti  non  parum  obstnngat  Ere  lesioni.  Fratte*  enirn , indefessi Jidet 
pugile* , e.reunt  ad  jtolemicam  pugnam.et  dutn  hic  ctrles/is  ventati*  gladio  multiclpitem 
heèresrirn  hgdram  pungunt  et  contundunt,  alibi  integro  neofonversorum  ognune  tritìi- 
tiplicant  cattura  Electorurn.  Felix  strenuusque  hic  labor  flit,  et  jHttissirna  fallo,  quod 
pietas  jnrpuli  iis  crexerit  domicilia,  et  hatc  mitro:  contro  arrotjantern  Calvinismi,  JIu- 
gonottoriiinque  proteniam  esse  voluerit  — Exvltant  ut  gigante*  ad  discnrrendutn  ubi- 
gli*, dum  sacra s instituunt  Missione*.  Viget  et  hoc  apostolicum  munite  ungulati  l ‘ve- 
rmene cura,  cum  diunlecim  F'ratres  scraper  in  cajntidis  scligantur,  quorum  unica 
occupatio  est  Missionum  institutio.  Bull.  Ord.  118-17. 
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noble.  1 * A Chambon  andarono  quattro  missionarii,  invitati  dall’Ordi- 
nario Giusto  di  Serres,  per  discorrere  di  là  il  paese  circostante,  in 
quella  che  gli  Ugonotti  scapestravano  in  Linguadoca  (1623).  Due 
cose  furono  loro  avverse,  la  crudezza  del  luogo  e la  durezza  della 
gente.  In  principio  bisognò  restare  a cielo  aperto,  poscia  fattosi  di 
loro  mano  una  capanna,  questa  fu  svelta,  essi  gettati  in  una  pozza 
nel  più  crudo  dell'inverno.  Pure  < in  mezzo  a si  duri  patimenti  non 
si  atterrirono,  che  anzi  a piedi  sempre  ignudi,  spesso  colla  neve  fino 
alle  ginocchia,  circuivano  quei  borghi,  difendendo  dal  pulpito  i catto- 
lici dogmi  ed  avendo  cotidiane  dispute  coi  predicanti  alla  presenza  di 
tutto  il  popolo.  Che  però  moltissimi,  i quali  prima  erano  nemicissimi 
della  romana  Chiesa,  si  arrendevano  alla  verità  loro  predicata  dai 
Missionarii  ; ed  ogni  giorno  si  andavano  sempre  più  accrescendo  in  sì 
abbondante  numero  i popoli  ravveduti,  che  nel  distretto  di  Castello 
del  Signore  fino  a Pontemarzio  ( Pont  de  Mars ) alcuno  non  vi  era, 
che  abbracciata  la  Religione  cattolica,  non  giudicasse  sua  massima 
gloria  spargere  piuttosto  il  sangue,  che  seguire  il  partito  dei  Calvi- 
nisti. * > Di  qui  nuova  Missione  a Monistrol  (1623),  volta  poi  a con- 
vento (1G34).3  Quella  di  Maringues  deve  la  sua  origine  al  vescovo  di 
Mende,  Daniele  della  Mothe  du  Plessis  Houdancourt  (1625),  tenendo 
sulle  orme  del  suo  antecessore  Carlo  di  Rousseau,  che  da  un  set- 
tennio si  era  giovato  dei  nostri  in  diocesi.  1 Maringues  non  era 
che  il  centro,  periferia  il  Gevaudan,  e quivi  andò  a capo  d’altri 
Girolamo  da  Condrieu,  che  più  innanzi  vedemmo  trucidato  nel  re- 
carsi a Privas.  Loro  abitazione  una  casa  semiarsa,  il  cibo  scarsissimo; 
pure  ressero,  corsero  quei  monti,  catechizzando  le  masse,  disputando 


1 licer  et  irò  rum  acerrima*  msectator.  W addino,  Script.  Ord.  Min.  247.  In  theob>- 
ffica  unguentiti  insigni*.  divini  verbi  annunciator  e. ri  miti*,  et  zelo  calh.  Religioni e vene- 
rabili* ; quique  hteretico*  ubique  acerrime  impugnabili  et  expugnabat.  Robsotti,  Sgl- 
lab.  Script.  Pedem.  411.  Regolari observantia  pUtrimum  prcestan *,  evangelica  sublimi * 
prtf  dicatione,  veritatis  cath.  zelator  fervida*  et  cr forum,  teda  rum  atque  haresum  fw- 
f emù*  hosti*.  Hi*  ideo  prò  extirpandi*  a t linea  Domini  verbo  et  scripto , Miutùmariu* 
' Apost.  ingenti  labore,  pressuri*  et  cerumni* fedelissime  insuda vit.  Virtutibu*  et.  meriti* 
locupletatile, corjxiris e.vuvias  deposuit  GratianopoU  anno  1623,  dum  conversioni  Acn- 
thoUcorum  actu  incumberet , estati*  suee  58.  Bibl.  Script.  Ord.  177.  Da  lai:  Re*- 
ponsio  adv.  qua  nula  m narrai,  ministri  Qratianop.  Calvtn.  circa  co  Hat.  inter  se  habitat  n 
die  19  nov.  16  li.  Gratianopoli  1015.  Fallacie e ministro  rum  fueret.  et  verità * cath. 
a Doni,  de  Pasthee  nobili  Delphmate  cognita.  Lugduni  1620. 

* I)a  C anobio,  1623, 1. 

n Domus  fundata  filtrai,  sub  titolo  Missioni*  prò  quatuor  Capuccinis  tantum 
anno  1628.  Gallia  Climi,,  to.  2,  col.  738. 

1 Ib.  to.  1 col.  107. 
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coi  ministri,  < e non  erano  senza  gran  frutto  le  loro  apostoliche 
sollecitudini,  perchè  in  ogni  giorno  abbondantissime  si  vedevano 
le  conversioni  di  quei  popoli,  che  abiurando  pubblicamente  l’eresia, 
professavano  generosamente  la  Religione  cattolica. 1 > 

In  vista  del  successo  il  vescovo  li  adoperò  allo  scopo  stesso 
anche  a Mende,  ed  il  provinciale  Arcangelo  da  Lione  provvide  (1626). 
La  Missione  « fu  fertile  di  moltissimi  pericoli  e di  grandissime  fa- 
tiche. > 3 Venne  Silvestro  di  Marcillac  proprio  quando  Luigi  XIII 
ebbe  assoggettati  gli  Ugonotti  in  Linguadoca,  e prosegui  contro 
l’errore  la  guerra  cessata  colla  contumacia,  mandando  fra  gli  altri 
Missionarii  anche  i nostri,  massime  alle  Cevenne,  e con  provento. 3 
I nostri  diramò  a Florac  sul  Tarnou  (1629),  nella  cui  valle  di 
trentaquattro  parrocchie,  dopo  sessant’anni  di  prevalenza  calvinista, 
non  era  più  vestigio.  Egli  si  pose  a capo  dei  medesimi,  ed  il  tra- 
vaglio fu  tale,  che  appena  restava  « tempo  per  prendere  il  neces- 
sario cibo  e riposo  ; » le  contraddizioni,  le  sofferenze  indicibili  ; pure 
la  sgararono  ; i predicanti  < ammutoliti  e confusi,  » i nobili  con- 
vertiti « moltissimi,  » grande  in  generale  « il  numero  di  quelli  che 
detestarono  in  pubblico  la  setta  di  Calvino;  > le  chiese  riacquistate, 
le  parecchie  provviste,  comune  la  voce  « che  tutta  quella  vasta 
regione  aveva  mutato  aspetto.  » 4 Di  cui  informata  Propaganda, 
rispondeva  al  superiore  della  Missione  : « Molto  Rev.  Padre.  — Di 
tanto  gradimento  sono  state  le  lettere  del  Vescovo  di  Mende  e 
di  V.  R.  intorno  ai  felici  progressi  nella  estirpazione  di  cotesti  ere- 
tici, che  sua  Santità  di  bocca  propria  ci  ha  ordinato  di  somma- 
mente commendarli.  Epperò  gli  E”'  Padri,  in  ubbidienza  agli  ordini 
pontificii,  come  hanno  scritto  le  qui  accluse  al  Vescovo  nominato, 
cosi  esortano  con  tutta  premura  V.  R.  a proseguire  le  sue  dili- 
genze in  opera  tanto  pia,  affinchè  unite  alle  sollecitudini  di  si  ze- 
lante pastore,  svelgano  dalle  radici  l’eresia  in  cotesta  diocesi.  E 
con  ciò  preghiamo  a V.  R.  ogni  felicità.  Roma,  2 settembre  1632. 
Al  piacere  di  V.  R.  — Il  Card.  Borgia.  » 5 In  quell’anno  stesso 
troviamo  altra  Missione  a Chàtillon,  quindi  a Nuits  (1634),  Vicliy 

1 Da-Canomo,  1025, 1.  * Id.  1020,  1. 

3 Acerrimum  hareticorum  hostem  aemper  se  proebuit  — Ut  mcaptum  sacrum 
bellum  Ecclesia  hostibus,  etiam  pace  a Rege  ijms  concessa,  persequeretur,  mimi  ad 
eos  divini  verbi  pracones  ex  Carme  Idia  dùcale.,  Capuccinis,  Fulientibus  ; maxime  ad 
Cebennicorum  montium  incoine,  qui  non  paucos  ad  Jidem  cath.  perduxerunl.  Gallia 
Christ  Ib.  108. 

« Da-C  anobio,  1025,2 : 1020,  3.  * Ib.  1625,  2.  In  BuU.  Ord.  123. 
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(1644),  Mure  (1649),  Tarare  (1660),  ed  i nomi  di  Scolastico  da 
Brameau,  di  Tranquillo  che  dicemmo  da  St  Remy  e di  Andeolo 
da  Poitiers.  Questi  « forte  zelatore  contro  Calvinisti,  Anabattisti 
ed  altri  eretici:  » ' l’altro  « propugnatore  acerrimo  della  verità, 
ostilissimo  all’eresia  : » * il  primo  dell’illustre  famiglia  di  Chfttillon 
(onde  Urbano  II,  il  papa  delle  Crociate),  già  protestante,  come 
allora  tutti  di  sua  casa,  poi  cattolico  e dei  nostri,  quindi  « pio, 
religioso,  esimio  teologo,  fervente  predicatore;  * forte  con  gli  ere- 
tici, dei  quali  « chi  lo  temeva,  chi  abiurava.  >1 *  3 Con  loro  France- 
sco da  Tolosa,  della  provincia  omonima,  ed  anch’egli  alle  Cevennc. 4 

La  Guascogna,  il  Quercy,  il  Rovergue,  la  Guienna  furon  campo 
della  provincia  di  Aquitania. 5 Perdute  le  tracce,  smarriti  nel  luogo, 
affisiamo  gli  individui,  e di  uno  racconta  un  contemporaneo  stato 
in  quella  parte:  * Era  nella  provincia  della  Guienna  un  padre  cap- 
puccino, il  cui  nome  non  ben  mi  sovviene,  benché  sia  in  tutta  la 
Francia  famoso,  huomo  di  gran  fervore,  di  maggior  carità  e nelle 
controversie  si  può  dire  un  altro  Agostino.  Questi  non  acconsen- 
tiva ai  Calvinisti  che  intimassero  sinodo,  nationale  o provinciale, 
colloquio  od  assemblea,  ch’egli  non  vi  comparisse  a disputare,  e 
sempre  non  ritornasse  vittorioso  di  molte  conversioni  ; a segno  che 
dove  compariva,  concorrevano  come  ad  un  apostolo  i cattolici  dai 
lontani  paesi.  » I Calvinisti  ne  fremevano,  ed  uno  di  loro,  « soggetto 
studioso,  non  potendo  soffrire  che  questo  gran  missionario,  fatto  pe- 


1 Bibl.  Script.  Ord.  10.  Missionaria*  Apoti,  et.  hevreticomm  impugnato r acer - 
rimus.  W addino,  Script.  Ord.  Min.  17.  lift  lui  : Sumina  doetr.  christ.  cutn  brevia- 
rio crrorum  Calvin.  Lugduni  1033.  Collatio  amica  inter  duo*  dallo*,  quorum  unti» 
est  Cath.rt  afiu*  Calvin.  Ib.  1037.  Interrog.  qua*  Cattolici  '/aduni  Calcini  sectarns. 
Turnonii  1038.  Incttam.  convers.  Doni.  Alcxmulrince  de  Robiasch.  Ib.  1G38.  Deere, 
spirìt.  prò  nuciter  conversi*.  Lugrìuni  1638.  Status  Deci.  Cahinistiav.  Ib.  1038. 
monito  amica  sect. Calvin.  Ib.  1640.  Oltre  duo  altro  oporo  in  difesa  dell’Eucaristia  e 
del  Purgatorie,  e setto  ad  alimentar  la  pietà  frn  i cattolici. 

* Bibl.  Script  Orti.  230.  Waddiw®,  327.  «Fu  il  più  famoso  predicatore  del 
suo  tempo.»  Atout,  Ifist.  de*  Diable * de  Loudun , III,  442.  Suo:  Examen  libri 
Vincent»  ministri  hteret.  RupeQensis.  Rupe  Ilio  1633. 

* Bibl.  Script.  Ord.  227.  Poten*  herreticorum  intpugnafor.  WADDDtt»,  314: 
« Ricondusse  un  gran  numero  di  eretici  nel  seno  della  Chiesa.  » Notte,  biogr. 
de s Cgpucma  de  fa  mille*  nobl.,  442.  Pubblicò  : Discejìt.  publice  habit.  de  licentia 
Dpiscojn  Nivem.  contro  mmistrum  Calvin.  Mone  mg  la  r,  quem  de  h (eresi  con  vici t.  Ni- 
vernis  1030. 

4 In  Missiontbus  prtesertim  de  Serene s tamquam  lucerna  iticene  et  ardens  bare- 
sim  profligaiit,  heereticosque  v el  decidi. , rei  coinudit.  Bibl.  Script.  Ord.  101.  Suoi: 
Impieta * prostrata  Tramdii  min.  Calvin.  Pariglia  1667.  Perfectus  Missionaria*.  Ib. 
1602.  Missionaria*  Apost.,  to.  8,  Ib.  1073. 

5 Bull.  Ord.  222. 
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scatore  delle  anime,  tante  ne  cavasse  dall’errore,  lo  ritrovò  un  giorno 
et  alla  presenza  di  molto  popolo  cattolico  c calvinista  la  sfidò  ad  una 
regolare  controversia.  » Accettata,  pubblica,  fu  sulla  necessità  della 
tradizione  per  l’autenticità  della  stessa  Bibbia,  e la  conclusione  che 
il  cappuccino  < ridusse  il  calvinista  alle  strette,  il  quale  indi  a pochi 
mesi  rinuntiò  alla  setta  di  Calvino  e divenne  cattolico.  > 1 * Io  non 
so  se  questo  allora  celebre  controversista  fosse  Daniele  da  St.  Sever, 
< perito  quasi  in  ogni  lingua,  professore  esimio  di  teologia  e pro- 
pugnatore strenuo  della  fede;  »’  del  quale  ci  ha  gli  atti  di  più 
dispute  messi  a stampa3  e di  cui  sappiamo  che  navigando  per 
ufficii  del  ministero  da  provinciale,  rotta  la  nave,  egli  anziché  ba- 
dare al  miserando  caso,  badò  a preparare  i compagni  con  un  cro- 
cifisso in  mano,  finché  il  mare  non  inghiottì  nave  e naviganti  (1635). 
Anselmo  da  Oleron  consumò  l’opera  sua  specialmente  fra  Saghi  e 
Saghe.  Saghe  diciamo  in  lettere  i canti  primitivi  di  quel  gran 
popolo  settentrionale  che  s’intitolò  dei  Normanni,  come  Elda  la 
raccolta,  i poeti  Scaldi ; onde  nomi  ed  avventure  riprodotti  nei 
Niebelunghi. 4 Mitologia  e storia,  come  tutte  le  epopee  dei  primi 
tempi,  l’elemento  che  le  domina  è il  terribile,  aspre  le  immagini, 
atroci  i sentimenti;  la  religione  che  le  informa  è la  magia.  Stre- 
ghe, trolli,  fate,  scheffri,  silfi,  sono  tutti  chiamati  al  ballo  : Broder, 
uno  degli  eroi  a tempo  di  Aroldo  dalle  belle  chiome  era  famoso 
mago  : un  germe  ne  resta  ancora  in  Scandinavia  in  quella  simpa- 
tia pel  numero  nove.  Saghi  dunque  noi  diremmo  i figli  di  quei 
famosi  pirati,  che  trasferitisi  nel  medio  evo  in  Francia,  onde  in 
Inghilterra  ed  a noi,  non  dimenticarono  Odino  ed  il  Walhalla.  Ma 
noi  abbiamo  derivazione  più  diretta,  applicazione,  più  antica;  e 
Saga  dissero  i Latini  (in  generale  limitati  a donna,  cose  di  menti 
deboli)  la  maliarda,  la  strega,  tra  maghi  ed  aruspici; 5 onde  sagacia 

1 Donivi,  E Homo  Evang.  par.  1,  XIX,  129-31. 

* Bibl.  Script.  Ord.  70.  W addino,  99. 

• Ada  dùput.  Bearnensis.  Tolosse  1020.  Epist.  de  disput.  cum  Isetnausensibus 
et  Septimanm.  Avenione  1025. 

4 La  prima  raccolta  fu  fatta  nel  secolo  XI  da  un  prete,  Sfemund  Sigfuaon. 
Einad  novera  250  Scaldi,  Torfeo  187  Saghe,  Multarne  analizzò  15(5.  Eddo  Islan- 
dorurn,  jter  Snorronem  Stur  he.  Ila  unite  166 G.Edda  rhythmìca.  Ib.  1787.  Bryniotsen, 
Pericidum  runologicum.  Copenaghen  1823. 

5 Sagce  arme.  Cicerone,  De  Divin.,  I,  31 . Quce  saga,  qui*  te  scrivere  TheesaKe — 
May  ut  venenis...?  Orazio,  1.  Od.  XXVII,  21.  Sagave  Pavicea  defixit  nomina  cera. 
Ovidio,  3 Amor.  VII,  29.  E.ipiet  ut  so  inno»  garrula  saga  tuos.  Marziale,  Ejrigr. 
XI,  50.  Polhcita  est  magico  saga  min  isteria.  Ti  BULLO,  1 Eleg.  II,  22.  Sagis  clango- 
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z presagio,  una  colla  radice,  venuti  nella  nostra  lingua:'  in  paesi 
più  ignoranti  anche  la  cosa,  a guadagneria  o flagizio,  come  gli  an- 
tichi. * Quale  la  follia  nei  mezzi  tempi  più  volte  ci  venne  accennato  ; 
nè  la  cosa  spirò  collo  spirare  di  quel  periodo,  da  che  i processi 
eran  frequenti,  e solo  più  tardi  riputati  giureconsulti  posero  a pro- 
fitto la  scienza  per  cessar  lo  scandalo. 3 Declamazioni!  Volere  abolita 
la  follia  senza  curare  i folli.  Anseimo  tenne  altra  via,  e da  un  iato 
scrisse  libri,  * dall’altro  esercitò  un  apostolato  speciale  tra  quegli 
illusi  ; dei  quali,  se  la  fama  disse  il  vero,  converti  un  mille  e due- 
cento. 5 

Ultima  nelle  nostre  viste,  non  nell’  importanza  del  suo  mini- 
stero, fu  la  provincia  di  Marsiglia.  Angers,  Isle,  Ferrière,  Carpen- 
tras,  Borbone,  Les-Baux,  Mouries,  S.  Martino,  Meynes,  Beaucaire, 
Valabregues,  Monforte,  Cotignac,  il  Delfinato,  diedero  vasto  campo 
all’  azione  de’  suoi  figli.  0 Di  questi  occorrono  Marcello  da  Carpen- 
tras,  Giovita  da  Monteux,  Basilio  da  Salon,  Teodosio  da  Riez, 

' Girolamo  d’  Avignone  ed  Ireneo  d’ Avallon.  Marcello  ne  vien  dato 
per  uomo  di  grande  ingegno,  onde  missionario  nel  Delfinato,  vi 
acquistò  fama  pari  al  frutto.  Predicava  a Gap,  allorché  congre- 
gatisi in  generale  assemblea  gli  Ugonotti,  invitò  quanti  erano  mi- 
nistri a pubblica  conferenza.  Si  negarono  tutti,  e questo  aprì  gli 
occhi  a molti;  Marcello  non  mancò  alla  sua  parte,  e non  solo 
< convertì  alla  verità  molti  di  quei  nobili,  ma  altri  ancora  del 
popolo  più  minuto;  > su  cui  < alcuni  apostati  dalle  Religioni  e 
dalla  fede.  > ' In  Aix  rappattumò  acerba  questione  tra  l’arcive- 
scovo e il  parlamento.  A Gap  altresì  Giovita  esercitò  fruttuosa 

ribus.  Stazio,  Theb.  Vili,  204.  Saga s affatur  ave*.  Id.  Achilleid.  I,  519:  Eripuit 
me  saga ...  et  nocet  arte  sua.  Scip.  Mapfki.  Mus.  Veron.  CLXX,  1.  Verona  1749.- 

1 « Questa  è la  cruda  e avvelenata  piaga, 

A cui  non  vai  liquor,  non  vale  impiastro,  ^ . 

Nè  murature,  nè  miagine  di  «aga.  » Ariosto,  Fur.  XXXI,  5. 
V.  Monti,  Proposta , to.  3,  par.  2,  p.  241.  Milano  1824. 

9 Aruspice*,  sagasque , quee  utraque  genera  tana  superstitione  rudeis  antinos  ad 
impensa*  oc  deinceps  adjlagitia  compeUunt.  CoLUMKLLA,  De  re  rust.t  lib.  1,  Vili, 

31.  Lugduni  1541. 

J Crist.  Toxasio,  Traci Juridic.  de  orig.  etc.  processile  inquisii,  conira  Saga*. 
Vite  be  rgfe  1735. 

4 Èxperim.  demonstr.  in  Sago*  et  Saga*.  Paridi  in  1073. 

5 Jn  quo  preestantiam  singulaliter  offendit,  fuit  m Sago*  et  Saga*-,  nam  ex  bis 
( die  tu  incredibile ) ducenti  supra  mille  e Sat  haute  manibus  ab  eo  sunt  erepti.  13ibl. 
Script.  Ord.  20. 

6 Bull.  Ord.  157. 

7 O lui ati,  1023,  70.  Db-Pise,  1023,  108. 
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missione,  massime  fra  i montanari,  e quivi  morì  di  peste.  ' Basilio 
ebbe  una  vocazione  speciale  per  l’ apostolato,  e fu  detto  in  lui  < ar- 
dentissimo il  desiderio  di  ridurre  al  seno  della  cattolica  chiesa  gli 
eretici,  nel  qual  ministero  ebbe  a tollerare  con  esemplarissima  pa- 
zienza, infinite  ingiurie,  contumelie  ed  affronti:  »*  superiori  ad  < ogni 
umana  credenza  i frutti  che  riportò  di  popoli  convertiti  a Dio  e 
di  eretici  guadagnati  alla  cattolica  fede,  ammirabile  sopratutto  nel 
sedare  le  inimicizie,  ancorché  più  rabbiose.  > 3 Un  saggio  lo  diede 
a Draguignan,  ove  le  dilacerazioni  erano  tali,  che  diversi  tempe- 
ramenti riuscirono  a peggio  e le  sue  stesse  prime  parole  caddero 
sul  macigno;  ma  egli  vi  si  adoperò  tutta  una  quaresima,  e vide 
finalmente  la  discordia  uscire  dalla  città,  rientrarvi  la  pace.  A Si- 
steron  venti  famiglie  ugonotte  abiurarono,  in  seguito  del  suo  mi- 
nistero, in  mano  al  vescovo:  la  città  aprì  ai  Cappuccini  un  con- 
vento. In  tempo  di  grande  siccità  prescrisse  preci  pubbliche  in 
Orange:  i Calvinisti  ne  risero,  ma  come  venne  tosto  la  pioggia, 
molti  fecero  senno  sulla  intercessione  dei  santi  e passarono  alla 
altra  parte.  Barjac  era  quasi  tutta  eretica,  egli  vi  andò  e predicò 
in  pubblico,  la  gente  gli  si  volse  contro,  le  donne  lo  trattarono 
a sassi:  inutile!  ei  continuò  come  se  nulla  fosse,  e < notabilissimo 
fu  il  progresso  fatto  in  quel  luogo  dalla  religione  cattolica,  nu- 
merose le  conversioni  che  vi  seguirono.  > 4 Altri  travagliavansi  ad 
Aigues-Mortes  nella  diocesi  di  Nirnes,  fra  i quali  Teodosio,  che  alla 
sua  volta  < ridusse  non  pochi  ad  abbracciar  l’ortodossa  religio- 
ne » 5 e morì  sul  campo  de’  suoi  travagli.  -Più  ardente  Girolamo, 
dopo  aver  flagellato  i ministri  dell’  eresia  con  continue  dispute, 
troppo  spinto  giunse  fino  ad  offrire  in  testimonio  della  verità  la 
pruova  del  fuoco  : non  ascoltato,  volse  ad  argomento  la  stessa 
confusione,  e molti  furono  dalla  sua.  Già  vecchio  non  lasciò  l’opera 
delle  Missioni  intrapresa  da  giovane,  finché  gravato  dagli  anni  e 
dalle  fatiche,  cadde  sotto  il  loro  peso.  6 Ireneo  fu  per  più  anni 
supcriore  delle  Missioni  a quella  parte,  e scrisse  controversie,  ot- 

1 li  7030,  107.  Bimani,  1030,  180. 

: O r,G iati,  1625,  147. 

* li  130.  Suprn  fùìrm  humanam  eunt  poputorum  et  hcrreticarum  con  ver  rione*  t 
qui  conrionum  due  efficaciseima  ciriole  perculet,  peccata  oc  errore»  abiuraoere.  Df.- 
Pise,  1625,  154. 

4 Olgiati,  138.  Dr-Pisk,  100-02. 

5 Da-Cakomo.  1026, 30. 

' Db-Pisr,  1020,  34.  IBertasi,  1029,  57. 
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tenne  conversioni  clamorose,  di  cui  mandò  gli  atti  a stampa.  ' 
Per  tutto  questo,  per  l’ altro  che  non  venne  fino  a noi,  la  congre- 
gazione di  Propaganda  diè  lotti  e facoltà  (11  mar.  1641),  * Lui- 
gi XIV  esenzioni  e privilegi  (16  giu.  1649). 3 

Dopo  ciò  Dionigi  da  Marsiglia  < attaccò  spessissimo  la  perfi- 
dia dei  Calvinisti  con  dispute  private  e pubbliche,  mettendo  per 
la  chiesa  di  Dio  zelo  e forze.  > * Baldassarre  da  Drac,  « superiore 
di  quelle  Missioni,  vi  si  travagliò  da  fruttuoso  operaio  dell’ Evan- 
gelio. > 3 Baldassarre  da  Biez,  < assunto  1’  ufficio  di  missionario, 
sì  fece,  che  molti  sottopose  al  soave  giogo  di  Gesù  Cristo  nel  seno 
della  romana  Chiesa.  > * Marcello  dalla  città  medesima,  < missio- 
nario veramente  apostolico,  fra  gli  eretici  molto  disse,  fece  e so- 
stenne, sempre  in  salute  delle  anime  ed  in  aumento  della  fede  catto- 
lica. > 7 Di  Onorato  da  Cannes  < sempre  che  mi  ricordo,  son  co- 
stretto a ripetere  con  l’ Apocalisse:  Vidi  un  altro  Angelo  che  volava 
a mezzo  il  cielo,  avendo  V Evangelio  eterno  per  evangelizzare  agli 
abitanti  della  terra,  e ad  ogni  nazione,  e tribù,  e lingua  e popolo  ; > 
poiché  anch’  egli  < volò  a mezzo  il  cielo,  ossia  la  chiesa  di  Francia, 
ove  da  missionario  e con  tal  fuoco  annunziò  l’ Evangelio,  che  nacque 
amica  gara  tra  quei  prelati  per  averlo  nella  rispettiva  diocesi  ; stu- 
pendo del  frutto  le  tribù  o province  di  Parigi,  Lione,  Marsiglia. 
Tolone,  Perpignano,  Aquitania,  Montpellier,  Occitania....  e magnifi- 
cando l’uomo  loro  mandato  dal  ciclo.  > 8 Altri  nomi  insigni  per  zelo 
e carità  riferiva  Enrico  di  Belsunce,  eroe  che  dicemmo  nella  peste  di 
Marsiglia.  < Rev.  Padre  — È lontanissimo  che  io  non  sia  contento, 
come  V.  P.  nella  lettera  al  guardiano  di  Marsiglia  sembra  temere, 
o altamente  edificato  della  condotta  dei  pp.  Cappuccini  per  cinque 
mesi  circa  da  che  la  peste  affligge  questa  città.  Non  si  è udita 
mai  desolazione  simile  : V.  P.  ne  resterà  convinta  se  leggerà  il 
mio  ultimo  mandamento,  in  cui  fedelmente,  ma  in  breve,  copiai 
parte  dell’  orrore,  onde  fui  mesto  testimonio.  I Padri  vostri  molto 
più  videro  in  particolare  e nell’  interno  delle  case  desolate;  e sic- 
come nulla  adequa  le  nostre  sciagure,  così  dirò  in  verità  che  non 
vi  fu  zelo  eguale  in  tale  circostanza  a quello  dei  Cappuccini  e dei 

1 IèJìtr  a/tol.de  coniar.  DI).  IP  Pal/ades.  de  Mazel  et  aline.  Rueesii  1023.  Cern- 
irci». conira  Calvin.  Liurduni  1023.  Bibl.  Script.  Ord.  1(50.  Waddino,  231. 

• In  Boll  Ord.  1(59.  • Ib.  157. 

< Bibl.  Scrip.  Ord.  73.  5 Ib.  35.  » Ib.  7 Ib.  178. 

* Bull.  Ord.  150. 
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Gesuiti:  lo  stesso  spirito  che  anima  e stimola  questi  e quelli  a 
difendere  senza  umani  riguardi  la  verità  della  Religione,  assalita 
dai  novatori  di  nostra  età,  li  spinge  altresì  ad  affrontare  volonta- 
riamente e con  giubilo  una  morte  quasi  certa  in  ossequio  e salute 
dei  fratelli.  Per  me,  Rev.  Padre,  ho  preso  ad  amare  i Cappuccini 
più  prima  che  Ella  forse  non  crede:  già  feci  molte  Missioni  col 
p.  Teodosio  da  S.  Massimino  in  questa  diocesi,  li  ho  amati  e sti- 
mati da  più  tempo,  ora  poi  che  ho  larga  pruova  da  lunghi  cinque 
mesi  di  quanto  può  operare  il  loro  zelo,  1’  eroismo,  la  carità  e pietà 
in  faccia  a qualunque  pericolo,  ove  si  tratta  del  sollievo  e salute 
del  prossimo,  la  mia  affettuosa  stima  è infinitamente  cresciuta.  Dal 
principio  della  peste  mi  hanno  in  tutto  prestato  assistenza,  e con- 
tinuano col  fervore  del  primo  giorno  : senza  i Cappuccini  più  volte 
sarei  stato  in  massime  angustie,  la  morte  dei  confratelli  non  ha 
potuto  atterrirne  uno.  Una  sola  cosa  potrei  loro  rimproverare, 
che  non  ostante  i miei  avvisi  e preghiere  abbiano  fatto  con  tanta 
poca  precauzione,  come  se  la  peste  non  fosse  a Marsiglia.  Molti  di 
loro  sono  ancora  infermi,  dopo  la  morte  di  quarantadue,  parecchi 
illustri  per  merito  ; fra  i quali  sinceramente  amai,  persuaso  dello 
affetto  reciproco,  il  p.  Lorenzo  da  Marsiglia,  che  siccome  ebbe  un 
dono  singolare  in  far  Missioni,  raccolse  con  le  medesime  un  frutto 
infinito  : la  sua  perdita  mi  addolorò  vivamente,  ei  fu  dei  primi 
Cappuccini  che  chiese  di  sacrificarsi  per  amore  del  prossimo.  Molti 
vedemmo,  ad  esempio  del  p.  Guardiano,  già  presi  dalla  peste,  vinto 
il  pericolo,  riavuta  parte  delle  forze,  barcollanti  per  le  piazze,  ap- 
poggiati ad  un  bastone,  ripigliare  la  cura  degli  infermi  quasi  ab- 
bandonati. In  quel  che  generalmente  i beneficiati  con  cura  d'anime 
turpemente  fuggirono,  senza  che  le  mie  preghiere,  comandi,  mi- 
nacce abbiano  potuto  costringere  uno  al  ritorno;  in  quel  che  ge- 
neralmente le  comunità  religiose  li  seguirono  o non  uscirono  di 
casa,  atterriti  dal  gran  numero  dei  morti  confessori,  mi  vidi  pres- 
soché solo  col  mio  cappellano;  c percorrendo  ogni  giorno  qualche 
piazza  a confessare  gli  appestati  per  le  vie,  solo,  incontrai  quasi 
dapertutto  e sempre  in  tanta  desolazione  un  cappuccino , sano  o 
infermo,  che  correva  in  mio  aiuto;  insieme  ad  un  gesuita  ottage- 
nario,  il  p.  Levert,  che  da  principio  fece  meraviglie  e fu  quasi 
T unico  della  Compagnia  non  divorato  dal  contagio.  Lieto  poi  vidi 
altri  gesuiti  venir  di  lontano,  gittarsi  a’  miei  piedi  e chieder  licenza 
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di  esporsi  al  pericolo  della  morte  sull’ esempio  dei  confratelli:  al- 
tri molti  a questo  ottenere  mossero  ogni  pietra.  Dei  Cappuccini 
so  trovarsi  pochi  in  questa  provincia,  i quali,  oltre  quei  che  ven- 
nero in  soccorso,  non  abbiano  domandato  di  venire.  Finalmente  io 
non  posso  esprimere  quanto  sia  tocco  dal  zelo  intrepido  ed  invitto 
dei  medesimi,  quanta  lode  e gratitudine  meco  debba  loro  il  pub- 
blico. Conosco  per  esperienza  i Marsigliesi,  e posso  assicurare  che 
non  sarà  mai  dimenticato  ciò  che  fecero  in  si  dira  circostanza  i 
Cappuccini  ed  i Gesuiti  a Marsiglia.  Lo  stesso  attestato  debbo  al 
restante  Ordine  di  s.  Francesco,  Osservanti  e Recolletti,  i quali 
diedero  saggi  speciali  del  loro  zelo  e travaglio;  anzi  son  poche  le  co- 
munità religiose  che  non  promisero  o diedero  un  qualche  aiuto,  ma 
i più  attesero  alla  sanità  ed  alla  vita.  Al  contrario  non  un 
solo  dei  Cappuccini  e dei  Gesuiti  usci  di  città,  non  ewi  un  solo  che 
non  siasi  efficacemente  offerto,  non  un  solo  che,  disprezzato  ogni  pe- 
ricolo, non  abbia  prestato  la  sua  opera  sino  alla  fine.  Cessato  il  con- 
tagio, se  Iddio  mi  terrà  in  vita,  darò  a pubblica  edificazione  i nomi 
di  tutti  i sacerdoti  che  in  amministrare  i sacramenti  agli  appestati 
caddero  del  male  stesso.  In  questo  lungo  catalogo  non  si  troverà  un 
nome  solo  di  coloro  che  camuffano  il  loro  volto  coll’  orpello  dell’  au- 
sterità e del  rigore:  niuno  degli  appellanti  prestò  o volle  prestare 
servigio  alcuno,  benché  lo  trombetti  il  gazzettista  olandese  : tutti  ri- 
cusarono di  ascoltare  le  confessioni  dei  loro  penitenti  appestati.  Io 
ne  potrei  nominare  alcuni,  benché  loro  bene  affetti,  i quali  mossi  dal- 
l’ indegna  azione,  innanzi  al  s.  Viatico  fecero  come  una  abiura  dei 
loro  errori,  promettendo  che  ove  ricuperassero  la  sanità,  non  avreb- 
bero più  che  fare  con  persone,  tutto  il  cui  zelo  consiste  nel  vanilo- 
quio onde  impongono  agl’  ignoranti.  — Preghi,  M.  R.  Padre,  per  noi  : 
tutti  i nostri  mali  dal  giorno  di  Ognissanti  sensibilmente  declinano, 
però  sussistono  ancora,  noi  sempre  all’  ombra  della  morte  ed  alla  vi- 
gilia di  comparire  innanzi  a Dio.  Marsiglia  19  novembre  1720.  > 1 

' Ib.  154.  Cantc-,  to.  0,  lib.  17.  II  22.  Nè  fu  quella  la  prima  volta.  Per  eiè 
che  fecero  nel  1030  Lodovico  d'Avignone  scrisse  Theatr.  Epidoti.  (Bibl.  Script. 
Ord.  172).  Pel  1040-50  mg r.  Puget”attestava  (Marsiglia  1 sett.  1051)  : Capuani 
se  ss  nobie  obtulervnt  ad  aeeietendum  mfectie  m quibuecumqiu  ìocte,  riponente*  ee 
elidenti  mortili  pennuto,  quod  et  pbtree  eorvm  patree  et  fralre.t  rapuit.  E ne  mandò 
lettera  Archiepiecopie,  Èpiecopi e aliieque  Ecdeeiaeticie  in  eynado  generali  Cleri  Pa- 
nane coni/reffatie , eicut  et  aliie  in  evia  reeidentiie  ciinrtantibue,  commendante s pre- 
clara ojfìria  nobie  per  dictoe  PP.  Capuccinae  prceetita,  eoetpie  rogavimue  qimtenue  He 
applaueum  i/urm  merentur  perepectum  reddant  et  eoe  tua  protezione  et  benerolentia , 
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Fu  questo  un  altro  ramo  del  loro  apostolato,  quello  delle 
opere  accanto  all’altro  della  parola:  e fra  le  opere,  lo  slancio, 
accorto,  intelligente,  di  gittarsi  tra  le  fiamme  quando  non  ancora 
si  sapeva  di  pompieri,  ’ a dominare  il  terribile  elemento  di  cui 
solo  l’uomo  sa  far  uso.  * Nè  questo  diciamo  a diletico  delle  orec- 
chie, a vano  titolo  d’insaccar  fatti,  fossero  anche  strani  : no,  la 
cosa,  messa  al  contrasto,  mena  alla  stessa  conseguenza,  a cui  tutto 
il  nostro  libro.  Dicemmo  con  Chateaubriand  che  il  ministro  pro- 
testante non  sa  cacciarsi  « in  mezzo  al  fuoco  ed  alla  peste;  > 3 
ebbene  altri  chiama  il  Cappuccino  < uomo  da  peste  e da  fuoco.  > 4 
E tutto  questo  mosse  Luigi  XIV  ad  accordare  nuova  protezione 
ed  ulteriori  franchigie.  5 Quindi  le  Missioni  in  Francia  furono  una 
istituzione  permanente,  prefetti  i «provinciali,  missionari!  i più  eletti 
in  provincia:  Propaganda  li  muniva  di  facoltà,  i vescovi  se  ne 
giovavano  nei  diversi  bisogni.  * Celebrato  il  provento,  i mezzi 
adoperati,  fin  da  principio  ; onde  il  loro  crescere  e dilatarsi  al 
di  là  di  quattro  cento  conventi.  7 

fruì facùmt  ; quad  et  1U.  Dammi promi*erunt  (In  Tìull.  Ord.  III.).  Maurizio  da  To- 
lone fece  altrettanto  a capo  di  molti  confratelli  in  tutta  la  zona  mediterranea  fino 
a Genova  nel  1667.  Diluì:  Le  Capucm  charitahle.  Paria  1062;  ed  altri  libri  aul  go- 
verno della  peate,  tradotti  e pubblicati  dal  p.  Ambrogio  da  Genova  ( Genova  1601 .) 
Ribl.  Script.  Ord.  8.  189). 

1 Una  compagnia  formale  fu  istituita  a Parigi  con  decreto  del  18  sett.  1817. 

* « Che  mi  ai  mostri  un  altro  animale  sulla  terra,  il  quale  sappia  far  uso  del 
fuoco.»  Rousseau,  Emile , IV, 310.  Paris  1843*5. 

• V.  sopra  pag.  308. 

4 Boullaye-le-Gouz,  Voyag.  cit.  « Dei  Cappuccini  pieni  di  carità  e di 
destrezza  travaglia ronsi  in  modo  che  ©stinsero  il  fuoco.  » Mah.  dk  Sevigne’,  Nouv. 
choir  de*  lettre*,  20  fév.  1671,  p.  47.  Tours  1842.  « Io  non  vi  dirò  che  i nostri  padri 
sono  sempre  i primi  in  un  incendio;  in  una  epidemia  offriamo  i nostri  deboli  ser- 
vigi.» Martinet,  Don  Quichotte  pltilo*.,  to.  3,  II,  13.  Lyon  1864. 

5 ...  Noi  portati  dallo  stesso  zelo  ed  affezione  (de’suoi  antecessori)  per  essi  (i 
Cappuccini),  a motivo  della  loro  santità  di  vita,  dottrina,  buoni  esempi  e servizi  che 
hanno  reso  e rendono  giornalmente  alla  Chiesa  ed  al  nostro  Stato,  con  prediche, 
Missioni,  istruzioni  ed  amministrazione  dei  sacramenti  ài  nostri  sudditi,  tanto  nei 
nostri  eserciti,  che  dapertutto  altrove;  anche  in  servizio  degli  appestati,  a cui  si 
sono  esposti  più  volte  con  un  coraggio  ammirabile  in  tutte  le  nostre  province  , e 
molti  ne  sono  morti...:  desiderando  favorire  i detti  Cappuccini  e dar  loro  segni 
delTaffezione  singolare  che  portiamo  al  loro  Ordine,  confermiamo  ec.  Lettre*  pa- 
tent.  du  mot*  (foci.  1003.  Paris  1003.  Manca  nel  Bollario. 

6 « Nelle  province  di  Francia,  dove  è tollerata  l’eresia,  esercitano  le  Missioni 
i Cappuccini  con  le  facoltà  di  prefetto  che  dà  la  Congregatione  ai  loro  provinciali  : 
et  i vescovi  de’medesimi si  servono  quando  visitano  le  diocesi.»  Urbano  Cerri, 
Ms.  cit.  96. 

7 Patre*  Capuccmo*  in  GaUiis  tnaximo*  animarum  proventu*  pr&dicationibus  et 
dùputatùmìbus  eloquentissimi *,  doc  frinitane  f adente*,  atque  adeo  domicilia  innumera 
muUiplicante*  ec.  Bzovio,  Pania*  V , XX III,  30.  Rompe  1020. 
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Gli  appellanti , a cui  accennava  più  innanzi  Enrico  di  Bclsunce, 
erano  i Giansenisti.  Cornelio  Otto,  mutatosi  in  Jansen  o Giansenio, 
nacque  in  Acooy  nel  Brabante  (25  ott.  1585),  studiò  ad  Utrecht  e 
Lovanio,  insieme  a Giovanni  Duvergier,  poi  abate  di  Saint-Cyran, 
passò  dodici  anni  in  Francia  assistito  dal  condiscepolo,  quindi  pro- 
fessore a Lovanio,  indi  vescovo  d’  Ypres,  ove  mori  di  peste  dopo 
un  biennio  (G  mag.  1638).  Nei  profondi  suoi  studii,  che  profondo 
era,  prese  amore  ostinato  per  s.  Agostino,  le  cui  opere  lesse  dieci 
volte  intere,  trenta  i trattati  contro  i Pelagiani,  e ne  trasse  un 
libro,  l’ Aupuslinus,  cui  lasciò  ms.  soggettandolo  alla  Chiesa.  ' Pub- 
blicato (1G4Q),  Urbano  Vili  lo  proscrisse  (1G42).  Era  un  libro 
messo  all'Indice,  e non  occorreva  altro  ; ma  esso  trovava  riscontro 
nelle  dottrine  di  Saint-Cyran,  e «livenne  l’Evangelio  di  una  nuova 
setta.  Saint-Cyran  fra  diversi  lati  buoni  aveva  il  difetto  di  tutti 
gli  uomini  di  una  sola  idea,  la  fissazione  nella  medesima,  che  riu- 
sciva a quella  di  Giansenio.  — Tutto  al  solletico  della  grazia, 
niente  alle  proprie  forze  ; il  bene  sì  alto  da  non  potersi  attingere  ; 
i sacramenti  non  un  mezzo,  ma  una  difficile  ricompensa.  — Di 
qui  un  affanno  nella  pietà,  il  giogo  del  Signore  pesantissimo,  un 
rigorismo  di  forme  che  altri  chiamava  < mascherata  dell’orgoglio  > * 
e da  tutto  questo  disperazione  o indifferenza.  3 Distillato  di  antiche 
eresie,  4 onde  s.  Vincenzo  de  Paoli  avvisando  il  Saint-Cyran,  udì 
rispondersi  aver  avuto  da  Dio  che  non  vi  era  più  chiesa.  Egli 
mirava  ed  una  setta,  e ne  trovò  gli  elementi  in  Portoreale  dei 
Campi  ad  una  lega  da  Versailles,  ove  un  convento  di  monache 
cisterciensi,  tutto  di  casa  Arnauld,  come  l'altro  di  Saint-Cyr.  Qui 
Agnese  fu  badessa  a cinque  anni  e mezzo,  là  Angelica  a dieci, 

1 Oorn.  Jansksit,  Auffusfinm , to.  3,  p.  1071.  Lovanii  1040.  Prima  ediz. 

2 Gius,  de  Maistre,  Èglise  GrtUic.  liv.  1,  XI,  08.  Lyon  1823. 

3 Voltaire  (Siede  de  Louis  XI V,  t »,  2,  XXXIII,  262)  trovava  il  sistema  * uà 
filosofico.  nè  consolante.  » Bcssuet  (Ocucr.  compi.,  to.  8.  Orais.  fun.  de  Nicolas 
Cornet,  319)  vedeva  all'ombra  del  medesimo  «la  virtù  troppo  pesante,  l'Evangelio 
eccessivo,  il  Cristianesimo  impossibile.»  E Monti  ( BassvtU . Ili,  102): 

« Sì  crudo  è il  nume  di  costor,  si  morta, 

Sì  ripiena  d’on  or  del  ciel  la  strado, 

Che  a creder  nulla  e a disperar  ne  porta.  * 

4 « Era  in  sostanza  il  razionalismo  di  Calvino,  congiunto  a sentimenti  die- 
tisti, che  nell'esteriore  si  ravvicinava  al  cattolicismo. » Fkd.  Schlegel.  Filo*,  dd- 
T Istoria,  to.  2,  XVI,  218.  Napoli  1844.  « Nel  giansenismo  troverai,  non  dico  gli 
errori  formalmente  espressi,  ma  gli  spiriti  dei  panteisti  orientali  e degli  gnostici, 
di  Manete  e di  Maometto,  di  Calvino  o di  Lutero,  e di  tutte  le  eresie  distruttive 
della  bontà  divina  e dell'arbitrio  umano.  » Gioberti,  Ges.  Mod .,  to.  2,  VII,  453. 
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Prima  in  condizione  della  monaca  di  Monza  sua  coetanea,  poi  pas- 
sata all’altro  estremo,  come  si  trattò  di  una  nuova  fondazione  a Pa- 
rigi, Angelica  vi  fu  preposta,  direttore  il  Saint-Cyran.  Il  quale  pe- 
netrò per  quella  via  in  Portoreale,  pose  solitarii  non  lontani  dalle 
religiose  e comunicò  a quanti  erano  < quella  misticità  strabocche- 
vole e quelle  pratiche  indiscrete  di  ascetismo,  che  ripugnano  alle 
condizioni  della  nostra  natura,  riducendo  il  Cristianesimo  presso  a 
poco  alla  gretta  misura  dei  culti  panteistici  di  Oriente,  che  separano 
il  cielo  dalla  terra.  > 1 Bandito  l'uso  dei  sacramenti,  i sacerdoti  stessi 
raramente  si  accostavano  all’altare,  pochi  ricevevano  il  viatico  in  fine 
di  vita,  unica  autorità  quella  del  Saint-Cyran.  Il  nostro  p.  Giuseppe 
lo  conobbe  da  principio  : Gli  è un  fanatico , disse,. il  quale  trasforma 
in  dogmi  ed  oracoli  i vapori  che  dalle  viscere  ardenti  gli  salgono  al 
capo. 1 La  setta  non  gliela  perdonò  anche  dopo  morte. 3 

Al  rumore  Nicola  Cornet,  < dottore  dell’antico  stampo,  di  an- 
tica probità,  > * sindaco  alla  Sorbona,  denunziò  sette  proposizioni  di 
Giansenio  a quella  facoltà  e n'ebbe  condannate  cinque  : ottantotto 
vescovi  portarono  la  cosa  a Roma,  e qui  dopo  trentasei  congrega- 
zioni in  due  anni  la  condanna  fu  coqfirmata  (31  mag.  1653).  A cui 
i Giansenisti  declinarono,  ora  che  le  proposizioni  non  erano  nel  libro 
di  Giansenio,  ora  che  il  papa  doveva  averle  lette  in  una  edizione 
particolare,  ora  che  le  sue  intenzioni  erano  diverse  dalle  parole  della 
bolla,  e così  ammantati  di  cattolicismo,  vestiti  di  pietà,  posero  in 
seno  della  Chiesa  una  nuova  eresia,  « la  più  sottile  che  il  diavolo 
abbia  tessuta.  » 5 Arnauld,  Sacy,  Andilly,  Lancelot,  Singlin,  Fon- 
taines,  Pascal,  Nicole,  Tillemont,  erano  in  prima  fila.  Biagio  Pascal, 
uomo  di  noto  ingegno,  dopo  aver  coltivato  fisica  e matematiche, 
a ventiquattro  anni  si  rivolse  alla  religione.  Alcuni  libri  gianse- 
nisti, una  sorella  a Portoreale  lo  tirarono  a questa  parte.  Filo- 
sofo, si  lasciò  scappar  di  bocca:  < Non  stimo  che  tutta  la  filosofia 
valga  un’ora  di  pena.  » Ed  un’altra  volta:  < Ridersi  della  filosofia 

1 Id.  431. 

! Canto’,  to.  6,  libr.  10,  XI,  DIO.  Roubbacheu,  LXXXVII,  585. 

* « Odiato  da  una  Betta  nascente,  che  tutti  i veli  dell’ipocriflia  non  potevano 
celare  alla  penetrazione  do'  suoi  sguardi.  » Ukraolt-Beecasieo,  LXXII,  475. 

* Bossoet,  Orais.fun.  de  Nicola»  Cornei,  317. 

5 Xirnv.  opute.  de  Pleun/,  227.  Nyon  1807  : « Il  giansenismo  condanna  la 
Chiesa,  e non  l'abbandona  : riconosce  l'autorità,  e non  si  piega  ; disdegna  il  giogo 
della  subordinazione,  e non  lo  scuote  ; scioglie  impercettibilmente  i logon  i della 
unità,  e non  li  spezza  ; senza  pace  e senza  guerra,  senzarivoltae  senza  ubbidienza.* 
P.  NkuvII.LK,  Orine,  fun.  du  Card,  de  Fìeurg. 

II.  *5 
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è veramente  filosofare  : > quindi  < la  sola  filosofia  è il  disprezzo  di 
ogni  filosofìa.  > 1 Era  un  corollario.  A mente  del  giansenismo  la 
grazia  è tutto,  la  natura  è niente;  ed  una  volta  che  la  natura  è 
distrutta,  la  filosofia  è scomparsa.  Il  giansenismo  non  può  accet- 
tarla che  per  una  inconseguenza,  ma  Pascal  era  logico,  ed  ove  si 
dichiarava  giansenista,  non  voleva  esser  chiamato  filosofo.  Gianse- 
nista, nel  fervore  di  quella  che  i suoi  chiamavano  prima  conver- 
sione, prese  parte  ad  un  affare,  cui  sua  sorella  Giachelina  dice 
avvenuto  a Rouen  fra  diversi  del  partito  e certo  < uomo,  il  quale 
insegnava  una  novella  filosofia  che  attirava  tutti  i curiosi.  » 1 
Da  altri  sappiamo  < che  il  filosofo  di  Rouen,  il  quale  nel  1647 
allarmò  1’  ortodossia  di  Pascal  e de’  suoi  amici,  era  un  religioso 
dell’Ordine  dei  Cappuccini,  chiamato  Giacomo  Forton,  altrimenti 
padre  Santangelo.  > 3 Dai  medesimi  appare  che  questi  non  inse- 
gnava una  novella  filosofia,  ma  dottrine  teologiche  su  cui  trovarono 
che  dire  Pascal  e compagnia.  Ed  ecco  come  andò  la  cosa  Era  il 
1 febbraio  dell’anno  precitato,  allorché  recatosi  il  p.  Santangelo 
presso  il  signor  di  Montflavier,  v’incontrò  i sigg.  Dumesnil  e Au- 
zoult  : il  discorso  cadde  sul  tema  del  giorno,  la  grazia.  Molte  propo- 
sizioni non  piacevano  ai  due,  quando  sopraggiunse  Pascal  e si  frammi- 
schiò alla  cosa.  La  discussione  era  amica,  il  Santangelo  lesse  parecchi 
brani  di  un  suo  opuscolo:  Armonia  della  fede  e della  ragione ; uno 
non  vinse  l’altro,  e la  prima  conferenza  restò  ivi.  La  seconda  (5  feb.), 
a cui  prese  parte  Carnier,  dottore  della  Sorbona,  fu  accalorata  a 
segno  che  i quattro  denunziarono  il  cappuccino  all’arcivescovo  del 
luogo.  Il  quale  trovandosi  alla  sua  villa  di  Gaillon,  commise  l'affare 
al  suo  vicario  generale  Pietro  Camus.  Fu  facile  una  dichiarazione, 
il  Santangelo  la  estrasse  dalla  sua  opera;  Meditazioni  teologiche, 
pubblicata  due  anni  prima.  11  Camus  la  trovò  buona,  come  quella 
che  era  stata  redatta  in  < termini  semplici  e modesti  ; » Cornier  era 
partito  per  Parigi  < per  non  prendere  parte  ad  un  affare  che  disap- 
provava, > tassati  < i tre  giovani  di  zelo  oltrato,  di  durezza  di  cuore 
e peggio.  > 4 L’arcivescovo  ordinò  una  nuova  dichiarazione,  il  Santan- 
gelo la  diede  subito,  sottomettendo  sè,  parole  e pensieri  alla  Chiesa; 

1 Vittorio  Corsoi,  JEtudee  tur  rancai,  préf.  02,  00.  Paris  3857. 

? Mad.  Pebier  (Giachelina  Pascal),  Vie  de  Pascti/.  21.  Paria  1087. 

s Suplèment  anx  Mieeiane  francate,  n°  1<10  : e Me.  de  VOratoire,  n°  100.  Nella 
biblioteca  nazionale  di  Parigi.  Corset,  Ib.  345. 

4 Corsi»,  378. 
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< e può  dirsi,  conchiude  Giachelinn,  che  fu  sincera,  non  avendo  egli 
mai  mostrato  fiele  contro  chi  l’aveva  cacciato  in  quella  briga,  > ' 
Quindi  il  Camus  scrisse  all’arcivescovo:  < La  mia  penna  è di  colomba, 
ella  porta  nel  becco  il  ramo  di  ulivo.  > E così  finì  un  incidente  d’in- 
teresse mediocre  nella  vita  del  Pascal,  ma  che  mostra  l’effervescenza 
del  suo  animo  e generalmente  degli  adepti  nella  questione  del  gian- 
senismo. 

Dalla  docilità  del  cappuccino  all’arcivescovo  Pascal  e suoi  avreb- 
bero dovuto  apprendere  quella  al  papa;  invece  non  troviamo  che 
raggiri  e riluttanze.  Dato  un  formolario  per  evitare  le  ambagi,  sono 
incredibili  le  tortuosità  che  opposero  ; vincendola  i laici  su  gli  eccle- 
siastici, le  donne  su  gli  uomini  ; Domat  e Pascal  su  Arnauld  e Nicole, 
Angelica  e Giachelina  sa  quanti  erano.  Esse  furon  dette  : pure  come 
angeli,  superbe  come  diavoli ; sebbene  altri,  visto  che  virtù  a virtù  è 
congiunta,  disse  tutta  la  riputazione  di  Portoreale  < costruzione  della 
setta.  > * Vittorio  Cousin,  che  ne  parlava  < con  rispetto.  > che  di- 
chiarava aver  appreso  molto  < alla  scuola  > di  questo  luogo,  sog- 
giungeva che  vi  mancavano  due  cose,  < il  senso  comune  e la  mode- 
razione. > 3 E così  le  vecchie  questioni  della  Scolastica  e della  Lega 
divamparono  nuovamente  per  l’affare  della  grazia.  Fu  lotta  di  penne 
da  una  parte  e dall’altra,  nella  quale  tu  trovi  in  prima  linea  i Gesuiti, 
i più  straziati  dalla  setta,  massime  da  Pascal  nelle  sue  Provinciali. 4 
Gli  altri  non  mancarono  alla  loro  volta,  i nostri  fecero  anch’essi  la 
loro  parte.  Già  l’Ordine  nel  capitolo  generale  del  1650  interdisse  a 
tutti  i suoi  lettori  e predicatori  di  aderire  a Giansenio.  Uno  storico 
del  colore,  in  quel  che  lacera  Premonstratensi,  Carmelitani  e Fo- 
glianti  per  un  atto  simile,  dice  i nostri  averlo  fatto  per  deferenza 

< alla  Compagnia,  > senza  sapere  < di  che  si  trattava.  >5  Non  è vero  : 
Marcantonio  da  Carpenedolo,  procuratore  generale  in  quel  capitolo, 
poi  ministro  di  tutto  l’Ordine,  fu  uno  dei  tredici  consultori  della 

1 Ib.  23.  » Dk-Maistre,  V,  35. 

3 Ib.  07,  72.  E chiama  il  giansenismo  im  christianisme  tmmodéré  et  intempérant. 

4 Cui  lo  stesso  Voltaire  diceva  che  « posavano  sur  un  falso  fondamento.  » 
Ib.  272. 

5 Gkrberon,  Hist.  du  Jansenisme,  I,  331-32.  Amsterdam  1700.  Egli  fu  com- 
pagno di  Quesnel.  Beerault^Bercastel  (to.  9,  LXXVI,  157  ) lo  tassa  in  quella 
asserzione.  Il  decreto  fu  stampato  col  titolo:  Condanna  della  dottrina  dei  Gianse- 
nisti dai  11R.  PP.  Cappuccini  nel  loro  capitolo  generale  tenuto  a Roma  in  questo 
anno  santo.  A cui  Fromond  oppose  il  suo  Stratagemma.  Ed  è un  linguaggio  fami- 
liare a questi  cinici.  Voltaire  (Ib.  258)  disse  i Francescani  saperne  quanto  Bajo, 
i Domenicani  quanto  i Gesuiti  nelle  vertenze  sulla  stessa  materia. 
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ongregazione  stabilita  per  l’esame  delle  cinque  proposizioni  da  Inno- 
cenzo X.  E fu  allora  che  spesseggiarono  in  generale  libri  di  teologia 
e di  ascetica  per  sfatare  le  immoderanze  mistiche  dei  Giansenisti. 
In  particolare  come  prima  apparve  il  libro  sulla  frequente  comunione 
di  Antonio  Arnauld,  Ivo  da  Parigi  si  uni  al  p.  Petau,  al  vescovo  De- 
Raconis  e ad  Isacco  Habert  nel  combatterlo.  1 Arcangelo  da  Ripaut. 
già  consigliere  al  parlamento,  e Zaccaria  da  Lisieux,  nome  allora 
chiaro  in  tutta  Francia,  diedero  opere  opportune  nell'anno  stesso 
del  capitolo  onde  più  innanzi.  Poco  dopo  Giacomo  dell’illustre  casa 
di  Bordes,  per  trenta  e più  anni  maestro  dei  novizi,  venne  a pugnare 
sul  campo  medesimo  con  libri  di  controversie.  Gabriele  da  Dinan, 
uomo  di  estasi  e di  prodigi,  missionario  sino  a morte,  adoperò  con 
essi  lingua  e penna,  e giunse  a disilluderne  molti.  Nelle  Missioni  i 
Cappuccini  di  Savoia,  accostandosi  < allo  spirito  della  chiesa  primi- 
tiva, eccitarono  i popoli  a frequentare  un  sacramento,  da  cui  i Gian- 
senisti si  sforzavano  di  allontanarli.  > Nei  Paesi  Bassi  Ottano  di 
Amsterdam  consumò  tutta  sua  vita  in  contrapporre  all'Agostino  di 
Ypres  quello  d’Ippona.  * Capisco  che  questi  nomi  sono  oscuri  a petto 
di  quelli  vantati  dalla  setta;  pure  si  unirono  agli  altri,  e questa  perde 
la  via  di  passeggiare  il  mondo. 

Pacificala  da  Clemente  IX,  morti  Pascal  e quello  che  chiama- 
vano il  grande  Arnauld,  ella  sarebbe  andata  a spegnersi,  quando 
ebbe  Pasquale  Quesnel,  e diede  in  nuovo  vampo.  Oratoriano  costui, 
sembrò  dapprima  informato  dallo  spirito  del  Neri  e pubblicò  un 
libercolo  di  Riflessioni  Morali  (1674).  Nulla  di  male,  il  vescovo 
di  Chàlons  vi  appose  la  sua  firma.  Il  contatto  però  di  qualche 
confratello  giansenista,  poscia  quello  dell’Arnauld,  cui  assistette  in 
morte  a Brusselles,  corruppero  le  sue  idee  sulla  grazia,  ed  egli  ne 
avvelenò  un’edizione  di  s.  Leone  Magno  e le  sue  Riflessioni  ; che 
aumentate  e rifatte,  diè  una  terza  o quarta  volta.  Diversi  se  ne 
accorsero,  ma  non  parlarono,  quando  surse  il  famoso  caso  di  co- 
scienza, ed  il  giansenismo  fu  di  nuovo  e più  diramente  in  campo. 
Il  caso  fu  condannato  da  Clemente  XI  (12  feb.  1703),  che  visto 
dove  metteva  capo,  confermò  due  anni  dopo  le  bolle  de’suoi  an- 
tecessori contro  il  giansenismo  (15  lug.  1705).  Quei  del  partito 

1 Rohbbachvb.  LXXXVII,  589. 

! Bibl.  Script.  Ord.  30,  128, 201,  261.  W addirò,  Script.  Ord.  Min.  40,  332. 
Bull.  Ord.  104.  TiLinamc,  X,  248. 
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se  ne  rinfocolarono,  le  monache  di  Portoreale  opposero  nuova  ri- 
bellione, ed  il  papa  le  sciolse,  il  re  le  disperse.  Portoreale  non  fu 
più  che  una  rimembranza  storica.  Quesnel  aveva  raccolto  l’eredità 
di  Àrnauld,  e le  sue  opere  servivano  di  commentario.  Fu  detto 
che  i Gesuiti  le  denunziarono  a Roma,  ma  se  è vero  ciò  che  leggo, 
chi  le  denunziò  fu  un  altro.  Timoteo  Peschard  da  Fleche,  cappuc- 
cino, leggeva  teologia  a Vannes,  quando  fu  conosciuto  dal  p.  Ca- 
sini, poi  cardinale,  e chiamato  secretano  della  Procura  Generale  a 
Roma.  Venendo  ebbe  lettere  per  la  famiglia  Albani,  da  cui  fu  in- 
trodotto a Clemente  XI,  e questi  < che  amava  i dotti  e l’era  egli 
stesso,  > ' come  saggiò  Timoteo,  gli  accordò  due  udienze  per  set- 
timana. Timoteo  da  che  lesse  le  Riflessioni  la  prima  volta  ne 
fe’  divieto  a quanti  dipendevano  da  lui,  ed  ora  che  partiva  dalla 
provincia  (di  Bretagna),  i confratelli  gli  raccomandarono  di  denun- 
ziarle al  papa.  Lo  fece  alla  terza  udienza,  il  papa  mostrò  di  non 
saperne  ancora,  ne  volle  un  estratto,  accolse  la  denuncia.  * Avuto 
l’estratto,  chiese  il  libro;  lettolo,  ne  incaricò  il  s.  Uffizio,  meravi- 
gliandosi che  l’episcopato  non  se  n’era  dato  pensiere  in  Francia. 
Fu  per  non  ferire  il  cardinale  di  Noaillcs,  arcivescovo  di  Parigi, 
che  l’aveva  approvato  da  vescovo  di  Chàlons;  ma  nel  Belgio  Fi- 
lippo V aveva  messo  agli  arresti  l’autore,  il  quale  scampato  in 
Olanda,  di  là  spirava  fiamme,  attentando  < tutto  ciò  che  la  maestà 
del  Trono  e la  santità  del  Triregno  rende  a noi  più  inviolabile 
sulla  terra.  > 3 E giù  opuscoli:  Quesnel  sedizioso;  Quesnel  eretico. 
Il  caso  di  coscienza  fu  detto  cosa  sua.  Pure  la  s.  Sede  non  uscì 
dalla  nota  maturità,  e solo  dopo  cinque  anni  di  esame  condannò 
le  Riflessioni  come  contenenti  < proposizioni  sediziose,  temerarie, 
perniciose,  erronee,  già  condannate  e che  sentono  manifestamente 
l’eresia  giansenista  » (13  lug.  1708).  Timoteo  che  aveva  sollecitato 
il  breve,  n’ebbe  le  prime  copie. 4 L’effetto  in  Francia  fu  qual  do- 

1 Volta tkk,  Ib.  282. 

3 Je  finis  en  me  déclarant  dénonciatrur...  Chi  recut  r.ta  dénonciation.  Il  cardinale 

della  Tremouille  gli  domandò  : Ori  commence  à croire  en  trance  que  cesi  vane  qui 
arez  dènoncè  au  Pape  te  livre  dee  Rdtìexions.  Ed  egli  : Oui.cest  miri,  qui  fai  fiat. 
Móni,  du  P.  Timotnée  de  la  bieche,  C'apucin,  deputa  Evèquo  de  Berite,  21,  22, 
03,  94  ....  1774.  3 Laviteac,  lst.  delta  C'oitit.  Unigenitus,  I,  32,  Colonia  1742. 

4 c Io  fui  fortemente  sorpreso  allorché,  quando  meno  vi  pensava,  vidi  en- 
trare nella  mia  cella  il  primo  cameriero  secreto  del  papa,  il  quale  per  ordine  di 
8.  S.  veniva  a darmene  la  nuova  e portarmene  le  prime  sei  copie,  ancora  tutte  ba- 
gnate ed  allora  tirate  dalla  stampa.  Come  quello  /irete,  mi  disse,  è frutto  del  mitro 
zelo,  S.  S.  vuole  che  voi  siate  il  primo  ad  averlo.  * Meni.  cit.  66. 
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veva  essere,  solo  il  partito  si  contorse.  Quesnel  fiottava  dall'Olanda, 
i suoi  si  agitavano  a Parigi.  Il  cardinale  di  Noailles,  che  aveva 
interdetto  la  comunione  alle  monache  di  Portoreale  per  la  bolla 
Vineam  Domini,  ora  fa  testa  al  breve  che  indirettamente  condanna 
le  sue  approvazioni.  E’  sparsero  che  anche  il  delfino  era  dalla  loro, 
la  voce  ne  corse  in  Roma,  il  papa  incaricò  Timoteo,  suo  organo 
secreto,  ad  informarsene.  Timoteo  ne  scrisse  in  confidenza  al  p.  Le- 
tellier,  confessore  di  Luigi  XIV;  la  lettera  fu  presentata  al  re,  il 
quale  fe’  comunicare  la  notizia  al  delfino,  e questi  diè  una  memoria 
mandata  originalmente  al  papa.  Per  la  frazione  che  resisteva,  il  re. 
l'episcopato  credettero  opportuna  una  bolla.  Il  cardinale  della  Tre- 
mouille  a Roma  ebbe  ordine  di  domandarla,  il  p.  Timoteo  altresì  ne 
fu  incaricato  alla  sua  volta. 1 La  cosa  al  solito  destò  serie  riflessioni, 
il  papa  faceva  le  sue,  Luigi  XIV  non  voleva  intaccata  la  dichiara- 
zione gallicana,  che  pure  aveva  sì  stretta  parentela  col  gianse- 
nismo, 8 e Timoteo,  allora  definitore  generale,  fu  mandato  in  Fran- 
cia. Io  non  dico  che  egli  fece  tutto,  dico  tutto  che  egli  fece. 

Partito  da  Roma  (7  mar.  1713),  fu  in  Toscana,  ove  avea  un 
breve  pel  granduca, 3 e questi  lo  mandò  con  un  suo  legno  in  Fran- 


1 « Io  fui  incaricato  di  farne  da  parte  di  lui  (del  re)  proposta  al  papa.  — Il  re 
fu  informato  di  tutto,  e col  corriere  seguente  ebbi  nuovi  ordini  di  affrettare  il  papa» 
dare  questa  bolla  : mi  avvertivano  che  il  cardinale  della  Tremouille  aveva  rice- 
vuto ordini  simili.  — Istruito  come  io  era  delle  intenzioni  del  re  e del  desiderio  (li 
quasi  tutti  i vescovi  di  Francia,  io  insisteva.. . Ib.  90, 99,  102. 

’ « Il  giansenismo  è per  qualche  rispetto  la  conclusione  logica  del  gallicani- 
smo. > Gioberti,  Primato,  I,  349.  Egli  chiamava  questo  « come  una  maschera  as- 
sunta «lai  vecchio  odio  gallico  verso  la  maggioranza  romana,  e una  reliquia  degli 
spiriti  druidici,  gareggianti  colla  divina  fortuna  del  Cristianesimo.  » Paralizzata 
peri?  l’ingerenza  pontificia,  tanto  influente  sotto  Enrico,  da  un  lato  nacque  il  Sono 
io  di  Luigi  XIV,  dall’altro  « risorge  la  pugna  celtica  fra  la  dominazione  regia  e il 
capriccio  della  moltitudine.  » (Ib.  2Ó7-68).  Onde  l’89  e seguenti  fino  all’incendio 
di  Parigi.  « Autore  Colbert  » (De-.Matrtrk,  liv.  2,  III,  127),  patrono  Bossuet. 
ingegno  «più  alto  che  profondo  » (Gioberti,  200),  l’ effetto  fu  una  terza  chiesa 
« posta  tra  gli  oltramontani  (noi)  ed  i protestanti  » (Gibbost,  Ist.  della  decad.  del- 
VÌmp.  Rom.  to.  9,*p.  310,  n.  2).  Quindi  domandava  Ile-Maistre  (Ib.  liv.  1,  I,  I)  : 
« Perchè  dicesi  Chiesa  gallicana , come  si  dice  Chiesa  anglicana  f E perchè  non  si 
dice  Chiesa  spagnuola,  Chiesa  italiana , Chiesa  polacca  ec.  ? * Ei  chiama  ì&dichiara- 
sione  € il  documento  più  riprensibile  » che  sia  nella  storia  eccleshistica  (Ib.  liv.  2. 
IV,  131).  Montalembert  ( Intèr . cath.  II,  39.)  « il  più  formidabile  ed  inveterato 
dei  nostri  errori  » Lo  stesso  Lamennais  bollò  con  Osservazioni  la  promessa  richiesta 
dal  ministro  dell’interno  ai  professori  di  teologia  (1818)  « d’insegnare  i quattro  ar- 
ticoli della  dichiarazione  del  1682  » {Ré/l-  surTétat  de  VEglisc  en  Fr  ance  pendant  le 
XVIII  silvie.  Paris  1822). 

:!  Rem  ad  modani  Nobis  acrepfam  feceris,  ubi  eundem  Religiosi*  ni  Vinim,  obsin- 
gularem  erudiefionem  cum  pittate  conjunctam  magnopere  Xobis  gratuiti , libenier,  ut. 
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eia.  A Parigi  egli  consegnò  nuovi  brevi  al  cardinale  di  Polignac  ed 
al  p.  Letellier.  Il  primo  diceva  (23  feb.  1713):  < Benché  sappiamo 
che  ti  sono  bastantemente  note  le  singolari  doti  deU’animo,  onde  è 
fornito  il  diletto  tìglio  Timoteo  da  Fleche,  dell’Ordine  Jdei  Frati  Mi- 
nori di  s.  Francesco  appellati  Cappuccini,  il  quale  viene  ora  in  Fran- 
cia con  approvazione  nostra;  pure  appoggiati  al  tuo  affetto  per  Noi, 
stimiamo  che  questo  nostro  officio  a te  diretto  in  raccomandazione 
del  medesimo  sia  per  inclinare  anche  meglio  la  tua  volontà  per  lui, 
ed  a tal  titolo,  ove  farà  d’uopo,  non  gli  farai  desiderare  l’appoggio 
della  tua  autorità  in  quel  che  ti  dirà  a voce.  Del  resto  vogliamo  ti 
persuada  che  come  Noi  amiamo  e stimiamo  altamente  questo  Reli- 
gioso per  le  sue  specchiate  e molteplici  virtù,  massime  pel  suo  zelo 
singolare  in  difendere  la  sana  dottrina  e propagare  la  Religione 
cattolica  ; così  senza  dubbio  avremo  gratissimi  gli  ufficii  di  urbanità 
e di  benevolenza,  che  gli  presterai  a nostro  riguardo.  > Il  secondo: 

« L'adito  che  con  le  prestanti  doti  dell’animo  suo  si  aprì  da  più 
tempo  appo  te,  diletto  figlio,  Timoteo  da  Fleche,  dell’  Ordine  dei 
Frati  Minori  di  s.  Francesco  appellati  Cappuccini,  desideriamo  che 
si  dilati  maggiormente  in  virtù  di  questa  nostra  raccomandazione  ; 
a cui  uniamo  il  luculento  testimonio  di  un  zelo  singolare  in  difen- 
dere la  sana  dottrina  e propagare  la  Religione  cattolica,  che  qui 
sempre  sperimentammo  in  esso  Religioso,  ed  egli  splendidamente 
confermò  in  tutte  quelle  cose,  nelle  quali  spesso  ci  siamo  serviti  di 
lui.  Confidiamo  quindi  che  per  la  tua  osservanza  verso  Noi  e nota 
benevolenza  per  cotali  accoglierai  benignamente  un  uomo  a Noi 
accettissimo,  ascolterai  volentieri  ciò  che  ti  dirà  a voce  e farai  in 
guisa  con  lui,  che  dalla  tua  compitezza  nulla  gli  resti  a desiderare.  >' 
Il  cardinale  si  diffuse  in  complimenti,  * il  p.  Letellier  l’intro- 
dusse al  re,  ed  egli  si  disimpegno  del  suo  mandato  a voce  e per 
iscritto.  In  città  le  sue  visite,  fra  gli  altri  al  cardinale  di  Rohan  ed 
al  vescovo  di  Meaux,  poi  Cardinal  di  Bissi,  tutte  le  sue  pratiche  fu- . 
rono  dirette  a questo.  11  cardinale  di  Noailles  < con  una  condotta 
divota  ed  un  genio  mediocre  > 5 diè  allora  buone  parole,  come  poi 

gole*,  erctpere,  eique  insita  tibi  humanìtatis  officila  (ideate  dùpieria.  23  feb.  1713.  In 
Sull.  Ord.  HI.  1 Ib.  110-11. 

a « Il  cardinale  di  Polignac  dopo  mille  cortesie  si  scusò  di  leggere  11  breve 
fe  iza  averne  chiesto  l’approvazione  dal  ministro,  secondo  l’uso  di  Francia,  diceva 
egli  — Il  p.  Letellier  non  vi  fece  tAnte  cerimonie  ; egli  mi  assegnò  un  giorno  per 
andare  all  udienza  dei  re.  » Mém.  cit.  148.  3 Ib.  78. 
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cattivi  fatti.  Di  ogni  cosa  fu  informata  Roma.  Quindi  Clemente  XI, 
dopo  diciotto  mesi  di  lavoro  e di  esami,  condannò  cento  e una 
proposizione  del  libro  di  Quesnel  con  la  famosa  bolla  Unigcnitus 
(8  sett.  1713),  che  fu  come  un  lampo  in  Francia.  Il  re  n’ebbe  le 
prime  copie,  quaranta  vescovi  1’accolsero  solennemente  in  Parigi, 
sessanta  aderirono  dalle  province,  il  parlamento  e la  Sorbona  sot- 
toscrissero, le  altre  facoltà  fecero  altrettanto.  Solo  alcuni  vescovi 
opposero  difficoltà  col  cardinale  di  Noailles.  Quesnel  protestò  contro 
la  bolla,  ' i suoi  fecero  piovere  libelli  ; di  qui  accettanti  e ricusanti: 
quelli,  da  taluno  ridotti  ai  cento  vescovi,  a Gesuiti  e Cappuccini,  * in 
sostanza  erano  la  massa  della  nazione  : questi  ristretti  a pochi  nomi, 
e tutto  al  più  ad  un  duemila  della  plebe.*  I vescovi  che  stavano  al 
loro  debito,  opposero  mandamenti,  libri.  In  quai  sensi,  con  quanta 
preoccupazione,  è buono  ascoltarlo  da  un  di  loro.  Ed  è Atanasio  o, 
come  fu  detto  al  battesimo,  Giuseppe,  figlio  di  Giovanni,  < marchese 
di  Mesgrigny  e di  Vendeuvre,  visconte  di  Troyes  e di  Couchy,  si- 
gnore di  Montpelonne  e di  Montmartin,  consigliere  del  Re  e primo 
presidente  al  parlamento  di  Provenza  ; >1 * 3  4 5 in  una  pastorale  piena 
di  zelo  e di  nerbo,  come  quella  che  veniva  da  uno  tenerissimo  della 
gregge 6 e sì  dotto,  da  esser  sopranominato  il  Leone  Sorbonico.  * 
< Noi  Giuseppe  Ignazio  Gio.  Battista  di  Mesgrigny,  dell’Ordine  dei 
Cappuccini,  per  misericordia  di  Dio  c grazia  della  Sede  Apostolica 
Vescovo  di  Grasse,  consigliere  del  Re  Cristianissimo  ec.  A tutto  il 
Clero,  tanto  secolare  che  regolare,  della  nostra  Diocesi  — salute  e 
benedizione.  Da  che  piacque  all’ Altissimo,  per  ordinazione  della  sua 
divina  e adorabile  provvidenza,  elevar  Noi,  benché  immeritevoli, 
alla  dignità  episcopale  ed  aggravare  i nostri  omeri  della  cura  spi- 


1 Plainte  et  proteet.  contre  la  condamn.  de*  cent-une proposti.  1715  alla  macchia. 

3 Voltai  he,  292. 

3 « Si  gloriavano  essi  di  avere  un  cardinale  per  protettore,  quattro  vescovi 
per  modelli,  tre  università  per  iscudo  e mille  ecclesiastici  tra  secolari  e regolari 
per  difensori.  — Per  un  cardinale  che  voi  mettete  a capo  del  vostro  partito  noi 
ne  abbiamo  quattro  in  Francia  e fuori  più  di  sessanta.  Voi  quattro  vescovi,  noi 
piò  di  cento  nel  Regno  e fuori  pio  di  seicento.  Perché  parlate  di  tre  facoltà  sotto 
nome  di  tre  università?  Nello  stesso  Regno  non  vi  sono  venti  oltre  università  a 
voi  contrario  P Cinque  o seicento  curati  potranno  paragonarsi  a trenta  o quaranta 
mila  che  si  contano  nella  sola  Francia  ? Finalmente  duemila  persone  al  più 
sono  bastanti  ad  assicurarvi  contro  tutti  i fedeli  del  mondo  P Lafiteau,  IV,  192. 

4 Ruffi,  Hi  ut.  de » Comtes  de  Provette* , Dedic,  Aix  1054. 

5 G alita  Chriet.,  to.  3,  col.  1185. 

c Bull.  Ord.  25.  Notic.  biog.  dee  Capucin * de  favai,  nobl.  374. 
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rituale  di  questa  Diocesi,  comprendemmo  subito  esser  primo  dovere 
di  un  Vescovo  il  conservare  e custodire  il  sacrosanto  deposito  della 
Religione  cattolica.  Quindi,  Fratelli  carissimi,  non  cessammo  di 
avvertire  ciascun  di  voi  a camminar  cautamente  ed  accortamente 
premunirsi  contro  i moderni  artefici  di  errori  e di  eresie.  Non  ces- 
sammo di  esortarvi  nella  sana  dottrina,  avvisandovi  col  Salvatore 
nostro  Gesù  Cristo  a non  solo  imitar  la  prudenza  dei  serpi,  turando 
le  orecchie  a quei  sermoni  che  come  cancri  man  mano  vanno  a cor- 
roder le  anime;  ma  a vestire  la  semplicità  delle  colombe,  sommet- 
tendovi  con  cieca  obbedienza  agli  oracoli  della  Chiesa,  la  quale  con- 
tinuamente vi  parla  per  bocca  del  supremo  suo  Capo.  Come  però 
la  superbia  di  quei  che  odiano  Dio  va  sempre  più  levandosi 
(Ps.  LXXIII,  23),  e certo  a tal  alto  grado  di  temerità,  che  non 
arrossiscono  di  minacciare  o meditare  in  privato  e in  pubblico  uno 
scisma  nella  Chiesa  di  Francia  ; sforzandosi  a separarla  colla  spada 
della  dissensione  dalla  Romana  Chiesa,  cui  non  possono  piegare 
dalla  loro  : come  in  luogo  della  sommissione  dovuta  alle  decisioni 
di  Roma  macchinano  sempre  nuove  ribellioni  contro  la  Chiesa,  quasi 
non  fosse  .unta  col  crisma,  non  ispirata  dallo  Spirito  santo  ; tes- 
sendo ogni  giorno  sottilissime  trame  con  le  loro  quasi  infinite  let- 
tere, libelli,  combriccole,  infedeli  paralleli,  onde  senza  posa  faticano 
e conturbano  il  pubblico  : fa  d’uopo,  Fratelli  carissimi,  raccogliere 
tutte  le  forze  a stare  come  muro  per  la  casa  d'Isradlo,  opponen- 
doci strenuamente  a questo  torrente  d'iniquità,  che  minaccia  d’inon- 
dare tutto  il  Regno.  Stimammo  quindi  esser  del  nostro  ufficio  e do- 
vere darvi  ulteriori  informazioni  e provvedere  con  tali  aiuti,  quali 
giova  sperare  dalla  nostra  pastorale  sollecitudine.  All’uopo  per- 
corremmo queste  Lettere  istruttive , presentateci  testé  da  tale  autore, 
di  cui  conosciamo  appieno  da  più  tempo  l’ortodossia;  lettere  che 
reputiamo  molto  adattate  al  tempo  nella  speranza  di  frutti  non 
lievi  nella  casa  di  Dio.  E crediamo  di  occorrere  al  -bene  dei  fedeli, 
se  tali  lettere  messe  a stampa  sieno  da  voi  svolte,  come  di  fatto  ve 
le  consegniamo  perchè  sieno  con  ogni  attenzione  lette  e meditate, 
a sciogliere  oralmente,  scambievolmente  e con  fiducia  le  difficoltà 
che  potranno  nascere.  Non  defraudate,  Fratelli  carissimi,  le  anime 
a voi  affidate  con  quella  fiducia  che  vi  partecipammo  ; penetrate  nel 
cuore  dei  sudditi,  affinchè  se  per  caso  vi  sia  riposto  un  che  di  vec- 
chio o di  nuovo  fermento,  sia  facilmente  purgato,  e non  guasta  la 
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massa.  Sopratutto  siate  solleciti  a pascere  il  vostro  gregge  con  la 
parola  e l’esempio,  perchè  non  manchi  al  rispetto  dovuto  ai  decreti 
dei  sommi  Pontefici.  Chiamatelo  a considerare  profondamente  la  sven- 
tura di  coloro  che  dati  in  reprobo  smso,  non  vogliono  ascoltare  la 
romana  Chiesa,  centro  dell’unità,  fuori  della  quale  non  vi  è salute, 
simili  agli  Etnici  ed  ai  Pubblicani.  Preghiamo  Dio  0.  M.  a degnarsi 
di  visitarci  con  i raggi  della  sua  luce  ed  irrigarci  con  i fonti  della 
sua  paterna  benedizione,  secondando  le  giuste  intenzioni  da  lui 
ispirate  e confermando  ciò  che  ha  operato  in  noi.  Grasse  24  lu- 
glio 1714.  — Giuseppe  Vescovo  di  Grasse.  > 1 * L'autore  onde  è qui 
parola  era  Paolo  da  Lione,  dello  stess’Ordine,  antico  operaio,  atleta 
in  quella  palestra.  * Di  tutto  il  p.  Timoteo  « informava  esattamente 
il  papa.  > 3 II  re,  che  voleva  guadagnare  i traviati  colle  buone,  lo 
rimandò  con  istruzioni  a Roma  (1714).  Qui  fu  egli  consacrato  ve- 
scovo di  Berito,  chè  avendo  il  p.  generale  pregato  il  re  a non 
nominar  vescovi  del  suo  Ordine,  fu  presa  quella  via  per  poi  tra- 
sferirlo a Clermont. 4 5 Consccrato,  ritornò  in  Francia,  ma  la  morte 
del  re  (1  sett.  1715)  mutò  faccia  alle  cose. 

Filippo  d’Orléans,  libertino  a tutta  pruova,  venuto  alla  reg- 
genza contro  la  volontà  del  defunto,  agì  per  reazione  contro  tutto 
che  sapeva  del  medesimo.  Il  cardinale  di  Noailles,  preposto  al  con- 
siglio di  coscienza,  diè  animo  ai  contumaci  d’ inalberarsi  ; quattro 
vescovi  appellarono,  come  Lutero,  al  futuro  concilio  ; la  Sorbona 
voltò  faccia,  tre  o quattro  altre  facoltà  aderirono  ; quindi  emissari 
per  le  province  a promuovere  appelli  con  molto  danaro  e poco 
frutto. 6 II  fuoco  muoveva  da  Parigi,  ove  canonici,  curati,  frati, 
monache,  < bizoebe,  sartori  e fino  chierichetti,  > 6 a fare  il  piacere 
del  cardinale,  corsero  ad  allungare  la  filza  delle  filine.  Pure  si 

1 In  Bull.Ord. I,  148. Quivi  fu  vescovo  altresì  un  secolo  prima  Cherubino,  già 

Stefano  le  Maigre  di  Boucicaut,  dei  conti  di  Beaufort,  visconti  di  Tureuna,  dello 
stesso  Ordine,  (laltia  Chriet.  Ib.  1170.  Notte,  bioflr.  cit.  384. 

3 Jjfttrr»  inatruct.  sur  tea  erreur*  dii  tempi.  Lyon  irle.  C’ui  Martino  da  Lu- 
cerna portd  in  latino  col  titolo  : Janseniut  e.ronmitue,  to.3.  Solodori  1720.  Di  Paolo: 
Dea  in  cclrkrioribua  Gallitr  civitatibua  concionando  operanda  eximiue  animarum 
fructua  yureaivit  et  attuti!. ..  Omni  nervo  et.  doctrina  pliecnitea  errerei  eal  imecutua... 
Mirati  aant  amici,  boetea  timuerunt.  Bibl.  Scrip.  Ord.  207. 

s Mém.  cit.  180. 

4 Ib.  215-07. 

5 a Con  più  di  un  milione  e ottocentomila  lire  non  guadagnarono  più  di  mille 
e ottocento  appellanti.  » Lafiteau,  IV,  102. 

« Ib.  190. 
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videro  Ordini  interi,  i Francescani  tutti,  non  apporne  una.  I no- 
stri furono  con  essi  al  pericolo  di  vedersi  mancare  il  necessario. 
All’antico  nome  di  ricusanti  fu  sostituito  quello  di  appellanti.  Il 
papa  condannò  l’appello  (19  feb.  1718).  Fu  per  nascerne  uno 
scisma:  Dupin  scriveva  progetti  per  unire  la  chiesa  di  Francia 
all'anglicana. 1 (juesuel,  che  gittò  il  dado  dell’appello,  era  tutto 
fuoco  in  procurarsi  aiuto.  < Molte  persone  pie,  scriveva  egli  a Van 
Heussen  in  Utrecht,  credono  che  la  chiesa  di  coteste  Province 
dovesse  fare  qualche  cosa  in  loro  appoggio  nella  presente  congiun- 
tura, ove  tanti  vescovi  fanno  sforzi  per  far  valere  la  Costituzione 
come  una  regola  di  fede.  — La  maniera  di  farlo  sarebbe  di  ade- 
rire all’appello  del  cardinale  di  Noailles  e degli  altri  vescovi,  ap- 
pellando con  un  atto  capitolare  nella  miglior  forma  possibile.  — Bi- 
sognerebbe scegliere  alcuno  che  facesse  una  corsa  qui  e là  a fare 
segnare  l’atto.  — Il  sig.  Gallois  (Petit-Pied)  mi  ha  scritto  su  tal 
riguardo  desiderarsi  che  cotesta  schiera  si  dichiari  per  opporre 
questo  appello  alle  ordinanze  di  monsignor  di  Malines  e degli  altri 
vescovi  di  Fiandra.  > * In  faccia  a tanta  attività  era  colpa  restare 
indolenti  ; e nomi  illustri,  congregazioni  rispettabili  non  mancarono 
al  loro  debito.  Noi  fummo  con  loro,  e nelle  Fiandre  tra  i vescovi 
a cui  accennava  Quesnel  avemmo  Angelo  da  Brussellcs,  dei  conti 
di  Ognyes  e di  Etrées,  insigne  operaio,  vescovo  di  Ruremonda; 1 3 * 
il  quale  combattendo  a parole,  non  dimenticava  le  opere,  massime 
in  quel  di  Utrecht,  focolare  della  setta.  Avemmo  Carlo  da  Brus- 
selles,  dei  principi  di  Ilornes,  vescovo  di  Bruges,  già  missionario 
in  Olanda.  * Quindi  Carlo  d’Espinosa,  dei  conti  di  Riboncourt,  an- 
che egli  missionario  per  oltre  venti  anni  in  Olanda  ; prima  vescovo 
di  Tricala  e coadiutore  del  cardinale  di  Alsazia,  arcivescovo  di 
Malines;  poi  vescovo  di  Anversa:5  che  nominato  visitatore  apo- 
stolico in  un  convento  di  appellanti , esauriti  i mezzi  di  persua- 
sione e di  dolcezza,  deposc  l’abate  e con  lui  condannò  tre  altri 

1 Lnfiteau  (V,  238)  lesse  le  carte  originali. 

* Ap.  Hotkck  Van  Papkndkkcht.  Hitt.Eccl.  UUraùct.  Append.  158.  Mech- 
liniffl  1725.  Pure  Quesnel  sacramentava  di  abborire  cn  dettemi i de  cabale  et  de  parti. 
Pìainte  ec.  0. 

3 Ex  nobilibu e parentibue...  condonatorem  eximium . Cleh.XI.  In  Bull.  Ord.  I, 
143.  Clallia  duriti .,  to.  5,  col.  387. 

* Bull.  Ord.  147.  Cenni  bioffr,  dei  Cappuccini  sublimati  alle  dianilù  ecclet.  to.  1, 

xni.  67. 

5 Ib.  XVII,  68.  Bull.  Ord.  I,  100-81  : IV,  84. 


Digitized  by  Google 


— 396  — 


monaci  ; dei  quali  abbiamo  i nomi  sott’occhio,  ma  li  lasciamo  dove 
stanno. 1 In  Francia  Timoteo,  coadiutore  del  vescovo  di  Vanncs, 
poi  dell’arcivescovo  di  Bourges,  perseguitato  in  mille  guise,  pro- 
seguì il  suo  mandato  fino  a morte  (mar.  1744)  col  suo  fuoco  ordi- 
nario. * 11  vescovo  di  Grasse  nel  bollore  della  reazione,  in  quel 
mareggio  di  appelli  scriveva  al  reggente,  che  pure  mandava  in- 
viati a Roma  per  conciliare  cose  irreconciliabili:  < Monsignore. 
Apprendo  con  gioia  che  il  sig.  duca  della  Feullade  non  è partito 
per  Roma.  Una  sola  parola  di  V.  A.  R.  ai  prelati  che  si  sepa- 
rano farebbe  più  che  tutte  le  ambasciate  al  N.  S.  Padre  il  Papa, 
il  quale  non  attenterà  mai  alla  sua  qualità  di  capo  dèlia  Chiesa, 
ciò  che  è un  articolo  di  fede;  nè  alla  fede  della  Chiesa,  che  è asso- 
lutamente invariabile.  Le  proposte  di  conciliazione  non  faranno  mai 
impressione  alcuna  a S.  S.,  nè  ai  Vescovi  che  hanno  soscritta  la 
Costituzione.  Tutta  la  mia  applicazione,  Monsignore,  è volta  a con- 
servare, quanto  mi  è possibile,  nella  mia  anima,  nella  mia  diocesi, 
nella  Francia  ed  in  tutta  la  Chiesa  l’unità  della  fede;  sulla  quale 
non  transigerò,  persuaso  che  fuori  della  Chiesa  cattolica  apostolica 
romana  non  vi  ha  nè  fede,  nè  carità.  La  confidenza  che  ci  dà 
V.  A.  R.  di  dirigerci  a Lei  direttamente  mi  spinge  a rivelarle  la 
pena  sensibile  che  abbiamo  in  veder  che  i prelati  hanno  tutta  la 
libertà  di  scrivere,  di  turbare  la  nostra  pace  con  i continui  libelli 
che  c’  indirizzano  e di  sconvolgere  le  loro  diocesi  per  fare  aderire 
al  loro  frivolo  appello,  il  quale  non  deve  avere  effetto  alcuno,  nè 
devolutivo,  nè  sospensivo.  Vi  confesso,  Monsignore,  che  io  non  ho 
bisogno  alcuno  di  scrivere,  nè  di  stampare  alcun  mandamento  per 
contenere  il  mio  popolo  nel  suo  dovere  e nella  semplicità  della  fede. 
Io  mi  limito  ad  annunciar  loro  in  pubblico  ed  in  privato  da  parte 
di  Dio  ciò  che  debbono  fare  per  salvarsi.  — Il  fu  mio  padre,  che 
dopo  essere  stato  diciassette  anni  primo  presidente  del  parlamento 
di  Provenza,  morì  sotto  decano  dei  consiglieri  del  Re,  m’ispirò 
sempre  un  attaccamento  inviolabile  alla  Religione  cattolica  aposto- 
lica romana  ed  al  mio  principe.  — Ho  l’onore  di  essere  con  pro- 
fondo rispetto,  Monsignore  — Grasse  4 settembre  1717  — Vostro 
umiliss.  ed  ubbidientiss.  servitore  — Giuseppe  Vescovo  d Grasse, 

1 Bibliot.  Gasanatense,  Misceli.  in  4°,  to.  639. 

7 l'iein  de /bu  contine  tuoi  sur  les  affaire « du  tempi...  Ardent  contine  Je  suu  tur 
la  Constitutwn.  Mém.  cit,  274,  308. 
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Cappuccino.  > 1 * * * II  papa  l’aveva  commendato  con  un  breve.  * Paolo 
da  Lione  venne  fuora  con  nuove  opere,  tutte  di  opportunità  e di 
circostanza. 1 Eduardo  da  Parigi  pose  il  suo  nome  fra  i molti  che 
sostennero  e commentarono  la  bolla  Unigcniius.  * E di  fronte  a 
tanti  sforzi  l'errore  scompariva,  le  menti  componevansi,  la  più  parte 
degli  appellanti,  lo  stesso  cardinale  di  Noailles  ritrattaronsi.  La 
setta  andò  a serrarsi  in  Olanda;  in  Francia  Voltaire  la  trovò  < ca- 
duta nell’avvilimento.  > 5 * Poi  vestì  nuove  forme,  trasvolò  anche  a 
noi,  * ed  ove  avea  appreso  dal  gallicanismo  come  si  attacca  l’altare, 
si  fuse  col  medesimo  per  rovesciare  altare  e trono. 


CAPITOLO  VII. 

INGHILTERRA,  SCOZIA  ED  IRLANDA. 


La  fusione  politica  in  Inghilterra  aumentò  la  confusione  reli- 
giosa. Base  lo  scisma,  e che  io  sappia  le  squarciature  non  chiu- 
dono. L’Inghilterra  da  un  principe,  la  Scozia  da  sè,  le  due  rivolu- 
zioni religiose  conservarono  la  doppia  fisonomia  ; una  aristocratica, 
l’altra  popolare;  quella  tendente  all’assolutismo,  questa  alla  ribel- 
lione, e « gl’interessi  politici,  se  si  mescolarono  dapertutto  ai  re- 
ligiosi, in  Inghilterra  si  identificarono.  > 7 Giacomo  I era  uomo 

1 Ms.  194,  p.  68.,  alla  Corsiniana, 

8 Affermando  in  lui  catti.  Pr astile  vere  dignos  seitsus,  onde  aveva  tot  et  pre- 
clara argomenta  in  rendere  e far  rendere  alla  Sede  del  B.  Pietro  quella  sogge- 
zione ed  osservanza,  guata  ab  Imtitutts  sacra  Nobisque acceptatùsima  Capuccmorum 
Famitia,  olirti  haususti.  20  die.  1710.  In  Bull.  Ora.  V,  61. 

* Lee  ennemù  deci,  de  la  Const.  Unigenitus.  Nancy  1*120.  Anti-hexapks.  Lyon 
1721.  Itiffundté  proposte  à M.  fEvéque  de  Soisson.  Ib.  1723. 

* Jiéji.  sur  lee  cent  et  une  propos.  condamnées  par  la  Constitut.  Unigeniti!». 
Paria  1717. 

* Ib.  298. 

8 «Il  Giansenismo  esibì  l’aggiotaggio  sull'Italia  » (Il  Giansenismo  di  un  se- 
colo, dal  aacerd.  G.  P.  Pref.  12.  Modena  1835).  E quale  1 « Il  Giansenismo,  asse- 
risce il  Gioberti,  maritandosi  al  gallicanismo,  anzi  esagerandolo,  introdusse  in  Italia 
un  nemico  intestino  di  Roma,  cue  è quanto  dire  del  capo  e del  cuore  della  nazione 
italiana,  e vi  accese  una  guerra  civile  accanita,  implacabile  tra  il  centro  e la  cir- 
conferenza dell'area  nazionale  * (Ges.  Mod to.  2,  Vii,  444.).  Sono  noti  gli  scan- 
dali di  Pistoia.  Ed  allora  il  nostro  Viatore  da  Coccaglio  fra  molte  e profonde  opere 
diè  anche  queste:  Italus  ari  Justinum  Febronium.  Tridenti  1774.  E:  La  Bolla  Ùui- 
genitus  ec  Brescia  1782. 

7 Castt’,  Star.  Univn  to.  5,  lib.  16,  XVI,  963. 
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da  arruffare  anche  più  quella  matassa.  Mistura  di  contrarii,  toccò 
< gli  estremi  della  calunnia  e dell'adulazione,  > 1 i più  benigni 
convenendo  che  fu  < scevro  di  vizi  come  di  virtù,  > * ed  altri 
più  benigno  ancora  definiva:  < Uomo  capace,  fu  principe  debole; 
sommamente  abile  a far  la  parte  di  consigliere,  mancava  del  co- 
raggio per  operar  da  sovrano.  Il  suo  ragionare  ridondava  di  mas- 
sime di  civile  sapienza,  le  azioni  sovente  portavano  l’impronta  di 
politica  stoltezza.  Se  nel  linguaggio  de’ suoi  piaggiatori  egli  era 
il  Salomone  britanno , nell’avviso  di  osservatori  meno  parziali  me- 
ritava l’appellazione  datagli  dal  duca  di  Sully,  quella  del  .più  sapiente 
stolto  di  Europa.  Dal  suo  precettore  Buchanan  aveva  attinta  una 
massima,  che  il  sovrano  deve  essere  il  più  dotto  chierico  de’ suoi  do- 
minii,  e delle  sue  doti  di  mente  ha  lasciato  bastanti  prove;  ma  la  fri- 
vola ostentazione  che  faceva  continuo  della  sua  dottrina,  quantunque 
desse  gran  materia  di  adulazione  a’  suoi  cortigiani,  si  meritò  dis- 
prezzo c derisione  dagli  uomini  veramente  dotti.  Egli  teneva  la  teo- 
logia per  la  prima  delle  scienze,  a cagione  del  suo  oggetto  e della 
somma  importanza  per  lui  in  qualità  di  capo  della  chiesa  e difensore 
della  fede.  Ma  sebbene  fosse  sempre  protestante  ortodosso,  la  sua 
credenza  non  andò  esente  da  mutamento.  Per  molti  anni  le  sue  opi- 
nioni ritennero  un  forte  colore  di  calvinismo,  il  quale  andò  di  mano 
in  mano  dissipandosi  pei  colloqui  di  Laud,  di  Montague  e di  altri 
personaggi  della  chiesa  anglicana  ; e innanzi  il  termine  del  suo  regno 
aveva  abbracciato  le  più  miti,  ma  contrarie  dottrine  di  Arminio.  Fino 
all’ultimo  di  sua  vita  egli  applicò  l’animo  a teologiche  materie,  e il 
riveder  le  opere  di  religiosa  educazione,  il  dare  direzioni  ai  predi- 
canti, il  confutare  le  eresie  di  stranieri  teologi,  furono  oggetti  che 
divisero  le  cure  del  sovrano  di  tre  reami.  — Con  tutto  il  suo  sapere 
ed  eloquenza  mancò  di  acquistarsi  l’amore  e la  stima  de’  suoi  popoli, 
e sebbene  non  meritasse  i rimproveri  onde  han  caricata  la  sua  me- 
moria gli  scrittori  partigiani  della  rivoluzione  del  prossimo  e dei 
susseguenti  regni,  la  posterità  è convenuta  a ritenerlo  per  un  de- 


1 Huue,  Hiet.  de  la  Maieon  de  Stuart,  I,  295.,Londres  1761.  E The  hi*/,  of 
England,  XLIX,  525.  «Egli  ebbe  per  istorici  gente  troppo  appassionate  prò  e con- 
tai — ; conseguenza  naturale  delle  divisioni  a cui  egli  stesso  aveva  dato  origine.  > 
IUPIX-T110YKA8,  Hiet.  (f  Angleterre,  to.  7,  YVIII,  255. 

’ Mcllktì.  Stur.  Uniti.  XXI,  165.  Livorno  1849.  Si  le » teritt e tfun  grand  tot, 
ni  le e vice*  tfun  méchont  prènce.  Larrkv,  Hiet.  ,d Angl.,  d Eecoeee  et  <f Irlan- 
de,  111,779. 
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bole  e prodigo  re,  per  un  vano  e loquace  pedante.  > 1 * In  fondo 
ei  che  fu  trovato  dai  protestanti  troppo  cattolico,  e dai  cattolici 
troppo  protestante,  < non  era  veramente  nè  buon  cattolico,  nè 
buon  protestante;  > ma  < si  era  formato  un  piano  di  religione 
differente  da  quello  degli  altri,  secondo  il  quale  credeva  poca  cosa 
ciò  che  protestanti  e cattolici  tenevano  per  essenziale.  Egli  credeva 
ogni  religione  esser  buona,  purché  insegni  ubbidienza  ai  sovrani:  — 
secondo  le  sue  idee  le  due  religioni  potevano  essere  ugualmente 
buone,  purché  fosse  abrogato  il  potere  del  papa.  > * Nella  pratica 
preferì  l'anglicana,  come  « la  più  favorevole  all’autorità  assoluta 
di  cui  era  fortemente  geloso.  > 3 4 E pugnava  per  essa:  egli  che 
tremava  alla  sola  vista  di  una  spada,  per  ispavcnto,  dicono,  che 
ebbe  la  madre  incinta  di  lui,  inclinava  forte  alla  guerra  di  con- 
troversia, e la  combatteva  sì,  che  Enrico  IV  lo  chiamava  Maestro 
Giacomo. 

La  religione  dunque  era  per  lui  istromento  di  politica,  questa 
assoluta,  esagerata  per  sé  alla  Camera  ed  in  trattati  appositi  ; ' per 
altri  contenuta  in  queste  parole:  < I legami  che  attaccano  i sudditi  al 
re  debbono  essere  tessuti  di  ferro  ; quelli  che  il  re  stringono  ai 
sudditi,  di  ragnatele.  » 5 6 Risposero,  a moderarne  le  intemperanze, 
Bellarmino,  Suarez,  Dupcrron  ; nuovo  argomento  che  ove  la  mo- 
narchia assoluta  venne  colla  Riforma,  la  Chiesa,  tanto  calunniata 
su  questa  parte,  richiamava  alle  franchigie,  alle  antiche  Carte,  dette 
poi  Costituzioni.  Giacomo  non  volle  udirne:  era  un  altro  passo  sulla 
scala  eretta  da  Enrico  e da  Elisabetta,  la  cui  < tirannide  servì  a 
spogliare  il  clero  a profitto  dei  nobili,  i quali  perciò  la  si  recarono 
in  pace.  > * Ma  tosto  venne  anche  pei  nobili.  < Qual  re  d’Inghilterra 
Giacomo  I era  il  papa  o capo  spirituale  dell'apostasia  anglicana,  capo 
assoluto,  almeno  col  suo  parlamento  ; non  contento  di  ciò,  egli  si 
pretendeva  eziandio  nel  temporale  signore  assoluto  dell’Inghilterra, 
della  Scozia  e dell’Irlanda,  anche  senza  il  parlamento  c non  ostante 

1 LdTOARD,  Star.  d'Inghilterra,  to.  0,  III,  309-74. 

3 Rapdi-Thoyrab,  268. 

* L'arte  di  verif.  le  date,  par.  2,  to.  0,  p.  521. 

4 La  monarchia  è per  lui  Deitati è remula  e divine  pot retati*  qiuedam  imitatio. 
Jacobi,  Magmo  Brit.  Regi»,  Opera.  Jua  liberile  Monarchi®,  17i>-80.  Londini  1019. 
Quindi  immediatamente  da  Dio,i  nostri  mediatamente  ; di  qui  diversi  corollarii  e le 
rispettive  applicazioni. 

5 Rat.kioh.  ap.  Canto’,  Ik  972. 

6 Cauto’,  Ib. 
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il  parlamento.  > 1 * Da  ultimo  venne  anche  pel  re,  e si  noti  il  fine  di 
certi  principii.  < Non  ostante  tutta  la  eloquenza  del  re,  questa  dot- 
trina non  entrava  guari  neH'orecchio  della  Scozia  e dell’Inghilterra, 
anche  protestante.  Riconoscere  in  lui,  qual  capo  della  chiesa  angli- 
cana, il  diritto  di  farci  mutar  credenza,  religione,  culto  da  un  giorno 
all'altro,  sotto  pena  di  essere  appiccati  e scorticati,  non  andava  male; 
ma  riconoscere  in  lui  il  diritto  di  porre  la  sua  mano  nella  nostra 
tasca  per  pigliarvi  quello  che  a lui  piacesse,  questo  è tutt’altro  : così 
ragionavano  le  teste  forti  dcll’Inghilterra.  > 1 Poi  < 11  despotismo 
teorico  repugnava  coi  dogmi  introdotti  dalla  Riforma,  cioè  l'indivi- 
dualità  c gli  sforzi  delle  singole  volontà;  onde  sotto  aspetto  religioso 
rialzavasi  Io  spirito  d’insubordinazione,  che  non  poteva  svilupparsi 
liberamente  se  non  combattendo  il  re,  divenuto  capo  della  chiesa.  — 
La  Riforma  non  poteva  procedere  se  non  cozzando  col  governo  che 
la  frenava,  e persone  docili  a questo  insorgeano  audaci  contro  le  sue 
pretensioni  non  appena  toccasse  le  coscienze  ; la  timidezza  cedea  luogo 
ad  un  libero  esame  sulle  basi  e sui  limiti  del  potere,  e potere  discusso 
è caduto.  > 3 Ne  nacquero  i due  partiti,  realista  ( Court-party ) e de- 
mocratico ( Country-party ),  detti  poi  sotto  Carlo  II,  Tory  e Wìiig.  4 
E questo,  ed  il  manco  di  economia,  i rifiuti  del  parlamento,  la  debo- 
lezza pei  favoriti,  tra  i quali  Somerset  e Buckingham  ; l’altalena  con 
Bacone,  Tessersi  tenuto  estraneo  alle  cose  del  continente  dopo  la  vi- 
goria di  Elisabetta,  fecero  chiamare  l’una  re,  l’altro  regina. 5 

I cattolici,  che  vedemmo  tanto  soffrir  sotto  la  prima,  portavano 
in  pace  le  debolezze  del  secondo.  Dopo  la  questione  del  giuramento, 
per  cui  Bellarmino  scrisse  libri,  il  re  mandò  risposte,  di  loro  non  fu 
più  udito  altro.  In  tante  oscillazioni  politiche,  in  quelle  intemperanze 
puritane  una  setta  si  sarebbe  fusa  per  rovesciare  il  comune  perse- 
cutore ; ma  la  religione  abborre  dalle  combriccole,  dalle  sedizioni,  ed 
e’  si  tacquero,  soffrirono  da  ambi  i lati  nell’urto,  confortati  dai  Mis- 

1 ltoHRBACnER.  to.  13,  LXXXVU,  600.  5 Id.  501.  3 Canto’,  jl). 

4 II  primo  dauirlandese  Tar,  a ry  (Vieni,  o re)  o Tounghim  (perseguire  per 
amor  di  preda),  il  secondo  dallo  scoziese  Whig  (bevanda  dei  contadini)  o Wkigam 
(grido  o strumento  pastoreccio).  Ramn-Thotras.  Ib.  131-52  : e to.  9,  XXIII, 
486-86.  Id.  Dùeert.  eur  le*  IVhùjt  et  Un  Torte ».  La  Haye  1717.  l.ARRKY,  IV,  542-43. 

lIcMK,  Maietm  de  Stuart,  VI,  Ì4.  E The  flint,  of  England,  LXVI1I,  740.  L'arte  di 
veri/,  le  date,  Ib.  642.  Voi.T.URB,fiEiipr.  compì.,  to  18.  Essai  surles  incera,  CLXXIX, 
220.  Canto  , XVIII,  904.  Lisga kd, to.  11,  II,  166:  to.  12,  II,  190:  to.  13,  VI,  227. 

s « Rete  fuit  Elieabeth,at  nune  Regina  Jacobu*  ! 

Errar  natura:  eie  in  utroque  futi.  » 
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sionarii,  che  entravano  a stento  e vi  si  mantenevano  Dio  sa  come. 
Cipriano  da  Gamaches,  che  vi  fu  nel  1630,  parla  così  dei  nostri  al 
suo  arrivo  : < Già  il  s.  Padre  aveva  dato  al  p.  Leonardo  e al  p.  Giu- 
seppe da  Parigi  la  prefettura  delle  Missioni  d’Inghilterra  e di  Scozia, 
ed  attualmente  erano  in  questi  due  regni  dei  cappuccini  travestiti,  i 
quali  esercitavano  tal  mandato  con  molta  edificazione  e profitto.  Nella 
Scozia  il  p.  Arcangelo,  la  cui  vita  è scritta  sotto  il  nome  di  Cappuc- 
cino Scozzese , ed  il  p.  Epifanio  di  Lindsay,  che  ha  fatto  conversioni 
ammirabili  in  quel  paese.  In  Inghilterra  il  p.  Anseimo,  già  lettore  di 
teologia  in  Alemagna,  il  p.  Angelo  ed  il  p.  Ricardo,  tutti  e tre  in- 
glesi. » 1 

Epifanio,  uno  dei  primi  e più  laboriosi  missionarii  che  altri  co- 
noscesse, 8 veniva  dall’illustre  famiglia  di  Lindsay,  suo  padre  conte 
di  Mains,  sua  madre  di  eguale  nobiltà,  più  commendabili  per  la  virtù 
e la  fede  che  ebbero  il  coraggio  di  conservare  tra  tante  persecuzioni 
e rovesci.  Al  battesimo  ebbe  nome  Ruggiero,  e come  venne  a giusta 
età,  fu  mandato  nel  collegio  scozzese  di  Lovanio.  Quivi  pose  amore 
allo  stato  ecclesiastico  ed  entrò  negli  ordini  ; quindi  ritornò  in  patria 
e si  applicò  alla  cura  dei  cattolici,  alla  conversione  degli  eretici.  Sor- 
preso ne’  suoi  ufficii,  fu  tradotto  in  prigione,  e come  la  legge  tassava 
i preti  di  fellonia,  intese  tra  qualche  giorno  la  sentenza  di  morte. 
Questa  andava  ad  eseguirsi,  egli  si  disponeva,  quando  intervenne 
forte  mediazione,  e la  pena  di  morte  fu  commutata  in  bando.  Ritornò 
in  Fiandra,  e quivi  prestando  orecchio  a nuova  voce,  entrò  fra  i Cap- 
puccini. Già  provato,  la  sua  missione  era  decisa;  lo  spirito  dello 
Istituto  non  poteva  che  raffermarla,  ed  egli,  raccomandata  la  cosa  a 
Dio,  preso  consiglio  dagli  uomini,  colle  debite  facoltà  si  pose  a mare 
nuovamente.  Oramai  non  era  più  la  legge  generale  che  gl’interdiceva 
la  patria,  sibbene  una  sentenza  particolare  che  gliene  chiudeva  le 
porte:  ma  che  non  osa  la  carità?  In  nome  di  Dio  varcò  il  mare  e fu 
all’altra  riva.  Internato,  ospitò  dapprima  presso  buona  famiglia,  e 
di  là  pel  ministero  ai  paghi  circostanti.  Poscia,  a non  comprometterla, 
si  abbandonò  all’apostolato  della  campagna  per  mantenere  o insi- 
nuare la  fede  nel  cuore  di  quei  montanari,  dal  cui  labbro  Macpherson 
disse  aver  raccolto  i canti  di  Ossian,  che  tanta  fama,  tante  contese 

1 Mém.  de  la  Mittion  dee  Capuctn*  prie  la  Jletpie  tT  Angleterre,  18.  Ms.  cit. 

9 Ijt  piu*  ancien , et  je  croi*  quasy  dire  le  plus  laborieux  et  le  piti*  *elt  de e Mi*- 
tionnaire*  quej’ai  con nu.  Id.  412. 
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levò  nel  secolo  scorso.  A meglio  riuscire,  Epifanio  vestì  egli  stesso  da 
montanaro  e prese  a scorrere  l’intera  Scozia;  i fedeli  di  un  punto 
additavano  gli  altri,  ed  egli  si  recava  a tutti,  li  riconciliava  con  Dio, 
li  confortava  a soffrir  per  lui.  Il  più  dei  sacri  ufficii  aveva  luogo  di 
notte:  erano  ritornati  i primi  tempi  della  Chiesa!  La  missione  durò 
lunghi  anni,  c con  quanto  stento,  lo  dice  egli  stesso  al  nominato  Ci- 
priano da  Gamaches.  < Desideri  sapere,  scriveva,  i diversi  pericoli 
che  mi  occorsero  per  tanti  anni  nella  Missione:  già  ricordo  avertene 
molti  narrati  a Londra,  aggiungo  questi  altri,  nei  quali  splende 
l’aui mirabile  provvidenza  di  Dio.  Venni  in  questo  regno  di  Scozia 
nel  1620,  quando  non  mi  furono  noti  che  tre  sacerdoti  soltanto;  e 
prima  nella  parte  settentrionale,  ove  mi  travagliai  per  alcuni  anni  ; 
quindi  nella  occidentale,  da  ultimo  nella  meridionale,  mia  terra  na- 
tiva. In  quel  tempo,  verso  il  1630,  surse  una  grande  persecuzione 
contro  i cattolici;  poiché  un  certo  nobile,  avutane  facoltà,  raccolse 
tre  o quattrocento  uomini,  parte  a cavallo,  parte  a piedi  ; e questi 
irruppero  improvvisamente  sulle  case  dei  cattolici,  ne  dilapidarono 
i beni,  li  trassero  prigioni.  I vicini  al  rumore  di  sì  iniquo  fatto 
fuggirono.  Il  capo  della  masnada,  lieto  della  preda,  come  prima 
fu  a casa,  cadde  di  brutto  male:  vinto  dalla  coscienza,  stimò  che 
Dio  punisse  il  suo  delitto,  e prossimo  a morte  ammonì  i figli  a 
non  far  nulla  contro  i papisti,  se  volevano  evitare  simile  castigo. 
Ma  sprezzata  l’ammonizione,  il  secondogenito  si  pose  in  luogo  del 
padre,  e perseguitando  dì  e notte  i cattolici,  in  breve  cadde  anche 
egli  mortalmente  ammalato,  si  ridusse  tutto  un  putridume,  morì 
di  miserere.  Dalla  quale  brutta  morte,  un  altro,  punto  atterrito, 
tolse  il  luogo  del  defunto,  ma  per  poco  ; mentre  nel  più  forte  della 
persecuzione  contro  i cattolici,  fattosi  vindice  del  suo  delitto,  sparò 
un  fucile  e si  trapassò  il  cuore.  Subentrò  un  barone,  e poco  dopo 
morì  di  morbo  sconosciuto.  Quindi  il  ministro  Tommaso  Ramsay, 
che  andò  pazzo;  dopo  lui  il  ministro  Giacomo  Brunn,  caduto 
di  morte  repentina  ; ed  un  visconte,  che  spirò  fra  dieci  giorni  ; ed 
il  ministro  Gualterio  Gladmat,  in  me  più  ostile  di  tutti.  Questi, 
avuta  facoltà  di  prendermi,  fumando  ira,  invase  con  alcuni  satel- 
liti armati  l’abitazione  ove  soleva  avere  ospizio,  ruppe  gli  armadii, 
lacerò  libri  e paramenti,  ritenne  il  più  prezioso,  il  resto  arse  in  pub- 
blico. Di  tanto  iniquo  delitto  vantandosi  in  privato  e dal  pulpito,  a 
capo  di  due  mesi,  spezzatosi  con  i denti  la  lingua,  esalò  l’anima 
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sua,  il  corpo  a stento  pel  fetore  fu  portato  alla  tomba.  Che  se  do- 
vesse discendersi  ai  molti  particolari,  non  basterebbero  nè  i giorni, 
nè  i mesi.  Molti  anni  vissi  in  questi  luoghi,  solo,  senza  compagno 
alcuno  fino  al  1648;  quando  ebbi  un  fido  socio  ed  un  costante 
amico.  La  mia  conversazione  fu  per  lo  più  con  i cattolici  più  po- 
veri, più  ignoti  e meno  sospetti  : andava  a loro  di  notte,  riposava 
in  case  più  rimote  dalle  altre.  Tre  volte  fui  tradito,  mai  sorpreso  : 
* il  primo  mi  vendè  al  conte  di  Dumbar  per  un  vestito  e cento 
marche  scozzesi  ; ma  avvertito  a tempo,  fuggii  le  insidie  : il  se- 
condo al  ministro  Tommaso  Renns  per  la  stessa  somma,  denun- 
ziando un’  adunanza  presso  certa  nobile  vedova  all’una  dopo  la 
mezzanotte;  io  prevenni  l’ora,  ma  entrato  in  casa,  illuminato  da 
Dio,  subito  ne  uscii  : tosto  vennero  i satelliti,  circondarono  la  casa, 
il  ministro  entrò  con  alcuni,  mi  cercò  dapertutto  e non  trovatomi, 
mandò  i suoi  ad  un  monte  vicino,  ove  sapeva  che  io  alle  volte 
latitava;  infatti  era  là,  ma  nascosto  fra  i cespugli,  come  essi  ne 
andarono,  mi  posi  in  luogo  più  sicuro.  Il  terzo  mi  vendè  ad  un 
consanguineo,  di  che  ihformato,  scampai  il  pericolo.  > 

Era  il  tempo  della  prevalenza  puritana,  i cattolici  cercati  dai 
’ bracchi,  messi  a strazio  come  belve,  ed  i casi  si  moltiplicarono.  In 
uno,  sorpreso,  ne  andò  per  la  finestra,  prese  il  largo  alla  campagna  ; 
i nemici  l’inseguirono,  l’adocchiarono,  già  pensavano  di  averlo  in 
inano  a farne  scempio,  quando  scomparve  dai  loro  occhi,  ed  e’  mera- 
vigliati, smarriti,  tornarono  su  i loro  passi.  Epifanio  era  caduto  in 
una  fossa,  il  corpo  diè  di  peso  in  un  macigno,  la  persona  pesta,  in- 
franta una  gamba.  Si  credeva  i nemici  sopra,  ma  non  vennero  ; 
aspettò  fino  a sera,  si  ritrasse  a stento  dalla  fossa,  passò  la  notte 
sotto  un  albero.  Tanto  travaglio  accoppiava  egli  ad  una  santa  vita, 
ad  una  tenera  divozione  per  la  beata  Vergine,  e non  è meraviglia 
< se  avanzò  tanto  la  gloria  di  Dio  nella  Scozia,  se  convertì  tanti 
eretici,  se  obbligò  tanta  gente  ad  abbandonare  i suoi  disordini,  se 
le  sue  esortazioni  ed  esempli  elevarono  tanti  alla  perfezione,  in  una 
parola  se  guadagnò  a Dio  tante  anime.  È impossibile  dire  quante, 
solo  posso  dire  che  il  numero  ne  è grandissimo.  > ' Iddio  gli  fu 

1 Id.  430.  Lui  vivente,  un  compatriota  scriveva  : Epiphaniwt  Lindsag,  nobili 
x avalline  non  longe  Dumfrùio  oriunda*,  sed  fatti % et  monirn  continmtia  nobilior , 
Capucdnorutn  regxdte  se  tradens,  crebro  in  patrùim  remixsus,  haarcticos  disputando 
impiotati*  convicit.  Scripsit  Controversia*,  Tommaso  Dempster,  Hist.  eccl.  genti* 
Scotorurn,  XI,  434.  Bonomie  1627. 
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largo  di  misericordia,  ed  ei  portò  una  vita  sì  stentata  e laboriosa 
su  gli  84.  In  questa  grave  età,  caduto  sopra  un  mucchio  di  paglia, 
rinnovò  la  sua  professione  in  mano  del  padre  Clercq,  gesuita  scoz- 
zese, suo  confessore  ordinario  ; n’  ebbe  gli  estremi  sacramenti,  spirò 
da  apostolo.  < Io  so  in  generale,  conchiudeva  Cipriano,  che  ci  ha 
cose  stupende  nella  santa  vita  del  p.  Epifanio;  ma  come  non  ne  sono 
ancora  bene  istruito,  le  lascio  ora  per  iscriverle  altra  volta.  > 1 In 
particolare  aveva  gran  potestà  su  gli  spiriti,  e se  ne  videro  gli 
effetti  in  Fiandra  e Scozia. 

Suo  commilitone  fu  Arcangelo  Lesley  o Lcslie,  la  cui  vita 
venne  detta  un  romanzo,  solo  per  i tanti  casi  ; chè  ove  così  fosse, 
bisognerebbe  mettere  Giobbe  e Tobia  con  Orlando  e don  Chisciotte. 
È dunque  che  l’arte  giuoca  d’ inverosimile?  0 non  sono  questi  i tratti 
straordinarii,  eppure  reali,  che  ne  giustificano  le  fantasie?  La  vita 
umana,  diceva  poco  fa  uno  scrittore,  è il  più  vario  dei  romanzi.’  Per 
me  ho  buono  in  mano,3  e con  questo  scaccio  gli  ostacoli,  vado  pel  mio 
racconto.  Egli  ebbe  a patria  Monymusk,  castello  presso  la  vecchia 
Aberdeen  ; la  sua  gente  veniva  d’Ungheria  con  un  Bartolomeo,  dei 
più  illustri  che  nel  secolo  undecimo  accompagnarono  s.  Margherita, 
prima  nel  suo  ritorno  in  Inghilterra,  poi  nella  fuga  in  Iscozia 
lungo  quella  complicazione  politica  che  portò  i Normanni  sul  trono 


1 Ib.  438.  In  una  relazione  intitolata:  Brevi*  synojmi*  vita  oc  morti*  Ven.  P.Epi- 
phanti  Lindesei , Ord.  Capuccin.  il  p.  Clerq  diceva  : Hac  raptim  et  in  confuto,  alia 
multa  major  a qua  fedi  et  sustinuit,  ut  min»  probata  fuerint,  mittam. 

3 Smiles,  Il  Carattere , X,  Firenze  1872. 

1 Primo  a scriverne  la  vita  fu  Gio.  Battista  Rinuccini,  arcivescovo  di  Fermo, 
col  titolo:  Il  Cappuccino  Scozzese  (Fiorenza  1645),  ove  dice  (TV,  228)  : «Che  di- 
ligenze non  feci?  Le  memorie  della  Religione,  i registri  romani,  le  lettere  d’ In- 
ghilterra, quanto  potevano  sapere  gli  Scozzesi  che  si  trovavano  in  Italia,  tutto 
cercai,  tutto  lessi  con  straora  maria  avvertenza.  » Autore  di  dotte  opere,  legato 
straordinario  in  Irlanda,  amico  di  Arcangelo,  potè  conoscerne  i fatti  e registrarli 
con  coscienza.  Cipriano  «la  Gamaches,  contemporaneo,  si  richiamava  a lui  (Ih.  400). 
Così  Eloges  hi*t.  XIII.  Ms.  cit.  Dopo  lui  in  ispagnuolo  Basilio  da  Tendo  (Madrid 
1659),  in  francese  Francesco  Barrault  (Parigi  1664),  in  portoghese  Cristoforo  de 
Alraeida  (Lisbona  1067),  iu  tedesco  Luciano  Montifontano  (Costanza  1677),  in 
fiammingo  Gregorio  da  Bruges. in  inglese  sir  Davide  Dalrymple  e lord  Ilailes.  da 
cui  YUmversal  Magnane  (ott.  e nov.  1794)  e da  loro  tutti  il  Cappuccino  Scoz- 
zese, da  scrittori  francesi,  scozzesi  e portoghesi  (Roma  1760).  Quindi  la  Biblioteca 
dell’Ordine  (Pag.  30)  : Tanta  scriptorum  gravium  caterva  mendadi  arguii  ilio*,  qui 
levi  putido  ut  mendacem  hanc  vitam  traducimi.  Kd  il  Bollario  ( VII,  331)  sfolgora 
dìot i.  qui  eamdem  vitam  ob  mirabile * casui  levi  judicio  ccu  mendacem  sparserunt.  Ul- 
timamente veniva  inserita  nella  Collezione  di  scritture  amene  ed  oneste.  (Modena 
1862),  affermandosi  (Pref.  \l)  « a chiunque  scorra  coll'occhio  le  spleudide  avven- 
ture del  Cappuccino  Scozzese  la  storica  veracità  del  racconto.  » 
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degli  Anglo-Sassoni.  In  Iscozia  s.  Margherita  sposò  il  re  Malcolm  III 
(1070),  il  quale  dovè  difendere  il  suo  regno  prima  da  Macbet,  onde 
la  famosa  tragedia  in  Shakspeare,  poi  dai  Normanni,  troppo  po- 
tenti per  amarli  vicini.  Bartolomeo  fu  col  re,  ed  uno  dei  più  prodi, 
quindi  n'ebbe  in  isposa  la  sorella,  dicono,  terre  in  diversi  punti 
e la  contea  di  Lesley  o Leslie,  dal  capo  di  questo  nome  in  Ungheria.  1 
Malcolm  fu  il  primo  a introdurre  « l’uso  di  crear  conti  e baroni  in 
Iscozia;  » * egli  creò  la  carica  di  stewar  o stuart,  simile  a quella  di 
prefetti  del  palazzo  in  Francia,’  ed  ambo  salirono  al  trono  de’due 
regni.  Uno  il  tronco  dei  Leslie,  molti  i rami  in  cinque  secoli,  chi  di 
baroni,  chi  di  duchi,  chi  di  lords  ; innestati,  a dir  solo  di  nomi  che 
hanno  riscontro  colla  nostra  storia,  con  i Forbes,  i Gordon,  i 
Lindsay  e gli  stessi  Stuart  ; tutti  illustri,  in  Iscozia,  in  Germania, 
in  Russia,  sullo  spirare  del  Secolo  decimosesto. 3 Arcangelo  era  del 
ramo  di  Peeterstone,  il  padre  Giacomo,  la  madre  Giovanna  Wood, 
arabo  protestanti,  egli  solo  il  frutto  di  quel  matrimonio  col  nome 
di  Giorgio. 4 Garzone  perdè  il  padre,  con  disposizione  che  ad  otto 
anni  fosse  mandato  per  la  educazione  a Parigi.  La  madre  sposò 

1 Ove  da  loro  il  nome  a diversi  luoghi,  come  LesUnia,  Insedia,  Leles.  In  Iscozia 
scribilur  hoc  Letlstorum  cognomen  a va  rii*  varie,  rideUcet  Lesley,  Leslye,  Lessely. 
Leale,  Lesly,  communi»*  autem  Leslie.  Laukub  Lkslaeana,  I,  Grsecii  1002.  Gio. 
Leslie.  De  orig .,  mor.  et  reb.  gest.  Scotorum,  VI,  200.  Roma)  1076.  Bayle,  Dict. 
hist .,  to.  2,  p.  1000. 

* L'arte  di  veri/,  le  date,  par.  2,  to.  7,  p.  7. 

3 Ex  hoc  LesUeorum  fainiiia fiorii*  runt  multi...  EJusdem  stirpi*  Come*  Rothc- 
*tu*,  muUitjue  alti  barone * et  equites  Lesici  cognominati.  Quo s Maùolmu*  prùnum,  oc 
olii  deinde  Rege*  multi s ampUsaue  agri*  in  Fifa.  Anguria,  fi  aurea  et.  Gareocha,  aliis- 
que  provinciis  munifico  cumulabant;  magna*  badie  nobilitati*  virtut.isque  commenda - 
(ione  in  Scotio  vigcnt.  Gio.  Leslie.  201.  Questi  fu  « il  famoso  vescovo  di  Itoss  * 
(Bayle  1007),  « sì  celebre  pel  suo  attaccamento  a Maria  Stuarda  > (Larrey  II, 
572)  ; fondatore  dei  tre  collegi  scozzesi  di  Roma,  Parigi  e Douai  ( Biogr . Unir. 
to.  32,  p.  279.  Venezia  1820;.  L’opera  da  lui  fatta  fu  intitolata  a Gregorio  XIII, 
daTeditore  poi  a Giovanni  Rothesia  corniti,  D.  de  Leslie...  summo  Regni  Scoti# 
Cancellano.  Il  Laura*  LesUeana  a Giacomo,  S.  R.  I.  Corniti  de  Leslie,  Ubero  Ba- 
roni de  Balquhane,  domino  Deostadii...  S.  C.M.  Camerario  et  Consiliario...  Generali 
Campi  Mareschallo.  Il  primo  fedele  a Carlo  II,  prigioniero  nella  giornata  di  Wor- 
cester (1051).  surse  a quei  titoli  con  la  restaurazione.  Il  secondo  fu  nipote  di  quel 
Valtiero,  che  bravo  nella  guerra  dei  Trentanni  salì  alle  prime  cariche  dell'impero, 
sposò  Anna  Francesca  dei  principi  di  Dietrichstein,  venne  ambasciatore  a Roma. 
Di  lui  Federico  Schiller  nel  Waldstem.  Al  contempo  Giovanni  I^eslio  era  vescovo 
protestante  di  Clogher,  Carlo  suo  figlio,  autore  di  molti  libri,  vescovo  protestante 
ancora  di  Carlisle.  Quindi  Bayle  (Ib.  1696)  e Moreri  ( Grand  Di et.  to.  6,  II, 
267)  chiamavano  la  famiglia  maison  illustre  d Escosse.  E Feller  (Dict.  hist.  to. 
10  p.  173.)  une  de*  plus  nobles  Jamilles  de  ce  royaume. 

4 Qxue  et  pepcrerat  Georgium  illuni,  qui  cum,  Archangeli  nomine  assumpto, 
Capuccin orum  Instititum  secutus  esset,  titani  ejus  elegantissime  descripsit  Io.  Bapt. 
Rinuccinus  sub  titulo  : Il  Cappuccino  Scozzese.  Lattrus  Leslaeana,  CXXV. 
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in  seconde  nozze  Giovanni  di  Baleairu,  onde  altri  due  figli,  Fran- 
cesco e Guglielmo. 1 Su  gli  otto  Giorgio  fu  provvisto  di  un  ajo, 
ammonito  dalla  madre  a guardarsi  dai  papisti  ed  inviato  a Farigi. 
Qui  colla  educazione  della  mente  nei  primi  anni  non  andava  a 
pari  quella  del  cuore  ; le  prevenzioni  della  madre,  la  vigilanza  del- 
l'ajo,  la  sbadataggine  onde  nelle  grandi  città  vive  la  scolaresca,  lo 
tennero  lungamente  attaccato  agli  antichi  pregiudizi  : ma  che  può 
forza  umana  contro  la  grazia  dello  Spirito  santo  ? La  verità  si  fa 
largo.  Una  famiglia  amica,  di  cui  Dio  non  fa  mai  perdere  lo  stampo 
al  mondo,  gli  fu  all’  orecchio,  ed  un  bel  giorno  Giorgio  abiura. 
L'  ajo,  assicurato,  ne  informò  la  madre,  scusando  il  fatto  suo, 
dando  speranza  di  ricuperarlo  ove  l’ avesse  assistito  con  in- 
fuocate lettere.  Ne  scrisse  delle  infuocatissime,  ove  lo  chiamava 
ingrato,  folle;  lo  minacciava  di  sconoscerlo,  diseredarlo,  se  non 
ritornava  alla  sua  fede.  Giorgio  rispose  da  figlio:  affermava 
esser  la  fede  un  dono  di  Dio,  gran  peccato  il  ricusarlo;  ardenti 
quelle  lettere,  dettate  daH’amore  di  madre,  ma  troppo  cieco  ; spe- 
rava che  l'avrebbe  amato  meglio  quando  ella  stessa,  illuminata 
dalla  grazia,  avesse  fatto  luogo  al  vero.  La  corrispondenza  durò 
buona  pezza,  da  parte  della  madre  in  Lstile  agrodolce,  finché  per- 
duta ogni  speranza  di  guadagnarlo,  gli  scrisse  l’ ultima  volta  : < Da 
che  col  rinunziar  la  religione  hai  rinunziato  all’esser  di  figlio,  anch'io 
rinunzio  all'esser  di  madre;  da  quinci  innanzi  nel  pensare  a me 
fa  conto  di  pensare  ad  una  nemica,  da  che  anche  io  nel  pensare 
a te  farò  conto  di  pensare  ad  un  traditore.  — Hai  perduto  colla 
religione  ogni  diritto  alla  eredità  di  tuo  padre.  > * L’ajo  ebbe  or- 
dine di  ritirarsi.  Giorgio  restò  solo,  ma  non  senza  Dio.  Era  il 
caso  di  quell’odio  evangelico  alla  madre  ed  ai  materiali  vantaggi. 3 
La  famiglia  che  lo  aveva  assistito  nella  conversione,  l'accolse  nel 
suo  seno,  e come  si  decise  a mandare  in  Italia  due  figli,  suoi  condi- 
scepoli, volle  che  andasse  con  loro.  Vennero  e furono  a Torino,  Mi- 
lano, Loreto,  Roma.  A Roma  tutti  contemplano  quei  monumenti 
delle  diverse  età,  ma  con  diverso  effetto,  secondo  che  si  mirano  con 
occhio  artistico  o religioso  ; e cosi  dei  tre  viaggiatori  due  portarono 
la  mente  ricca  di  belle  idee  in  Francia,  Giorgio  restò  in  Roma,  ricco 


1 Ib.  Altri  dicono  Enrico  ed  Edoardo. 

2 lì  Cappuccino  l$ctnze*ey  I,  26,  Homa  1700. 
Lue.  XIV,  20. 


Digitized  by  Google 


— 407  - 


dì  bei  sentimenti  il  cuore.  Egli  entrò  nel  collegio  scozzese, 1 e di  là 
frequentando  Angelo  di  Giojosa.  allora  in  quella  dominante,  n’ebbe 
lumi  e consigli,  quindi  ne  abbracciò  la  vita.  * 

Nel  noviziato  diede  egli  indizii  di  molto  spirito,  come  nel 
corso  degli  studii  di  forte  ingegno;  e fatto  sacerdote,  fu  dai  su- 
periori destinato  al  pergamo  ; campo  vasto  a chiunque  ha  zelo  della 
religione,  a lui  più  specialmente  che  se  ne  faceva  scala  ad  altro. 
E sorprendeva  quella  maestria  di  nostra  favella  in  bocca  sua,  nato 
in  Iscozia,  educato  in  Francia.  Toccavano  i venti  anni  da  che 
Giovanna  Wood  non  aveva  più  saputo  di  suo  figlio:  in  principio 
quel  corruccio  religioso  l’ aveva  tocca  fino  a non  domandarne,  poi 
come  tornò  madre,  ne  fece  richieste,  ma  sempre  indarno.  In  fine 
venne  certo  scozzese  d'Italia  e le  disse  aver  visto  Giorgio  nella 
Marca,  ma  sotto  nome  di  Arcangelo  ed  in  abito  di  cappuccino. 
Di  Frati  aveva  ella  un’  idea,  quale  la  davano  allora  i protestanti 
ed  oggi  altre  sètte,  ma  di  Cappuccini  non  sapeva  nulla.  Ne  chiese, 
e la  pittura  la  mandò  in  vampo  : 1’  abito,  i piè,  la  testa,  la  men- 
dicità furono  descritti  a strazio,  e Giovanna  credette  che  suo  figlio 
aveva  disonorato  la  famiglia,  che  la  sua  durezza  l’aveva  gettato 
in  quella  vita.  A rimediarvi  pensò  di  mandargli  l’ altro  figlio, 
Francesco,  con  istruzione  di  ricondurlo  in  Iscozia  e con  lettera 
che  diceva  : < L’ esibitore  di  questo  foglio  è vostro  fratello,  benché 
non  figlio  di  vostro  padre;  lo  mando  perchè  da  lui  intendiate  il 
mio  stato,  come  ho  inteso  il  vostro.  Uditelo  e trattatelo  da  fra- 
tello, e se  avete  amore  per  me,  farete  quanto  vi  dirà  da  parte 
mia.  > 3 Francesco  passò  in  Italia,  trovò  il  fratello  in  Urbino.  H 
primo  incontro,  le  prime  parole  sono  cose  che  non  si  scrivono:  la 
carità  onde  fu  trattato,  l’accoglienza  in  città,  dicono  dal  duca 
stesso  Francesco  della  Rovere,  gli  posero  in  mente  idee  ben  diverse 
da  quelle  che  aveva  portato  dalla  Scozia  sul  conto  dei  Cappuccini  e 
dei  cattolici.  Otto  giorni  passarono  i due  fratelli  in  conferenze;  in 
principio  l’ uno  aprì  all'  altro  quel  fascio  di  affetti  e di  mestizie 
della  madre,  a cui  aggiungendo  gli  stimoli  del  cuore  suo,  non  la- 

1 1(308  — Oeorgius  Lesly  Aberdonensis.  — Deinde  sacerdos  Capucctnus  sub 
nomine  P.  ArchtmgeH.  Nomina  Alumnorum  Collegii  Scotoruro  de  Urbe,  voi.  1,  p.  4. 
Ms.  nell'arch.  dello  stesso  collegio. 

7 Caillibke,  Le  Courttsan  prédestmé.  XVIII,  228.  Vie  du  Pére  Ange  de 
Joy  ause,  XI,  142.  Il  Cappuccino  Scozzese.  20-45. 

3 Ib.  II,  58. 
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sciò  corda  atta  a guadagnarlo.  Ma  è proprio  della  parte  più  de- 
bole nelle  lotte  il  succumbere,  e venuto  a tenzone  lo  spirito  colla 
carne,  questa  fu  vinta.  Francesco  che  aveva  portato  seco  la  spe- 
ranza di  far  preda,  restò  alla  sua  volta  fortunatamente  predato: 
le  diverse  conferenze  lo  guadagnarono  alla  fede,  i lunghi  catechi- 
smi lo  disposero  all’  abiura,  e questa  fatta,  ritornò  in  patria.  Dallo 
accento  imbarazzato,  da  un  piccolo  crocifìsso  trovato  su  di  lui  la. 
madre  se  ne  accorse,  montò  in  nuove  furie,  lo  cacciò  di  casa.  In 
quella,  la  corte  di  Francia  chiedeva  un  predicatore,  ed  il  superiore 
dell’  Ordine  vi  destinò  Arcangelo.  Era  il  tempo  in  cui  l’ eloquenza 
sacra,  non  abbracciando  più  tutti  gli  interessi  della  società,  come 
nel  medio  evo,  ma  solo  il  dogma  e la  morale,  vaneggiava  per 
scolasticherie  e stranezze  anche  in  Francia:  il  tempo  dei  Valladier, 
dei  Besse,  dei  Bosquier;  1 pure  Arcangelo  se  ne  tenne  lontano, 
la  sua  eloquenza  muoveva  dal  cuore,  e l’ opera  sua  profittò  alla 
Corte.  Fu  quello  < il  primo  passo  onde  la  Provvidenza  incaminollo 
alla  Scozia  in  qualità  di  missionario  ; > ’ poiché,  fondata  allora 
allora  la  Congregazione  di  Propaganda,  incaricati  i pp.  Giuseppe  e 
Leonardo  da  Parigi  della  Missione  d’ Inghilterra  e Scozia,  sia  che 
Arcangelo  aprisse  ai  medesimi  il  suo  animo,  sia  che  venisse  da 
loro  la  proposta,  fu  determinato  di  ripassar  la  Manica.  Si  pensava 
al  modo,  quando  a richiesta  dell’  ambasciatore  di  Spagna,  che  an- 
dava a Londra  pel  matrimonio  del  principe  di  Galles  con  una 
sorella  di  Filippo  IV,  Arcangelo  gli  fu  dato  come  interprete.  L’  occa- 
sione, l’ abito  di  cavaliere  che  dovè  assumere,  mascherarono  molto 
bene  il  suo  disegno  ; ed  egli,  lieto,  fiducioso,  passò  a Londra. 

Ove  attendendo  al  suo  compito  presso  l’ ambasciatore,  non  di- 
menticò l' altro  per  cui  era  stato  spedito  ; e seppe  della  famiglia, 
chiamò  a sè  il  fratello,  lo  prevenne,  lo  rimandò  in  patria  e come  l’ am- 
basciatore partì  per  Madrid,  egli  mosse  per  Aberdeen.  In  vicinanza 
scrisse  una  lettera  alla  madre  in  data  di  Urbino,  raccomandando  il 
portatore,  come  a suo  intimo,  da  cui  avrebbe  potuto  sapere  minuta- 
mente le  sue  cose.  Quindi  entrato  nel  castello  di  Monymusk,  intro- 
dotto alla  madre,  presentò  la  lettera.  La  nuova,  le  prime  parole  la 
commossero  — era  madre  ; —sicché  lasciata  ad  altri  la  cura  del  fore- 


1 Peignot,  Predicai  ariana.  Dijon  1841. 
9 II  Cappuccino  Scozzese,  III,  100. 
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stiero,  non  si  rividero  che  a cena.  Qui  sedevano  ella,  il  marito,  le  due 
nuore,  Guglielmo  ed  il  predicante.  Il  discorso  cadde  naturalmente  su 
Giorgio,  la  madre  disse  che  non  era  tanto  dispiaciuta  perchè  papista, 
quanto  perchè  cappuccino  ; papisti  anche  re  ed  imperatori,  Cappuc- 
cini non  altro  che  mendicanti.  Arcangelo  ne  assunse  le  difese,  spiegò 
la  mendicità,  disse  dei  più  nobili  entrati  fra  loro.  Il  linguaggio  lo  diè 
per  cattolico,  la  madre  ne  fe’  domanda,  egli  aperta  confessione,  e le 
cose  non  andarono  piu  oltre  per  quella  sera.  Seguirono  altri  cinque 
giorni  avanzando  ella  in  affetto,  egli  in  grazia,  trattenuto  da  un  af- 
fare, come  diceva,  cui  la  notte  raccomandava  a Dio.  Finalmente  una 
mattina,  passeggiando  sotto  una  loggia,  fissò  a caso  lo  sguardo  verso 
la  medesima,  e non  vedendo  certa  uccelliera,  oggetto  delle  sue  cure 
da  fanciullo,  ne  domandò  un  vecchio  servitore.  Fu  inteso  dalla  madre, 
che  lo  chiamò  a sè,  ed  alle  parole  rotte,  alla  inarticolazione  di  certe 
altre,  svelato  il  mistero,  apparve  una  di  quelle  scene  rarissime 
nella  vita  : la  madre  si  abbandonò  al  figlio,  questi  si  gettò  nelle 
braccia  della  madre,  ed  ambo  caddero  come  in  deliquio.  Al  rumore, 
ai  singhiozzi  corse  la  famiglia,  ed  inteso  il  motivo,  stupore,  gioia, 
lagrime  mutarono  l’ avvenimento  in  festa.  Compimento  della  mede- 
sima fu  il  richiamo  di  Francesco.  Solo  il  predicante  non  partecipò 
a quella  gioia,  conscio  di  quanto  era  per  accedergli.  Infatti  Ar- 
cangelo applicò  l’animo  al  suo  mandato,  e viste  le  disposizioni  an- 
cora acerbe  in  famiglia,  allungò  lo  sguardo  alle  borgate  circostanti. 
In  compagnia  quindi  del  maggior  fratello  prese  a discorrere  < cam- 
pagne, ville,  foreste,  gioghi  alpestri,  con  pretesto  di  caccia,  di  pesca, 
di  erudite  investigazioni,  di  scientifiche  scoperte:  entrava  negli 
abituri,  insinuavasi  nei  tuguri,  penetrava  le  capanne,  le  tende,  e 
alle  genti  che  v’  incontrava  o che  potea  raccorre  dispiegava  le  ve- 
rità del  cattolicismo,  con  quella  forza  insieme  e dolcezza,  che  è 
effetto  della  grazia  divina;  e di  tal  modo  molte  ritraeva  dall’er- 
rore e dal  vizio.  Nè  la  sua  carità  lasciavagli  sentire  il  disagio  delle 
prolungate  corse,  la  fatica  dell’  istruire,  del  predicare,  il  peso  della 
astinenza,  le  vigilie,  le  privazioni  di  ogni  sorta,  comunque  ne  fosse 
sparuto  e malconcio  a tale  che  la  madre,  dubitando  di  sua  vita, 
pregollo  moderasse  1’  ardore  con  cui  si  era  messo  alle  caccie,  ai 
viaggi.  E Arcangelo  rispondeva  con  santa  ilarità  provar  lui  in 
cotali  esercizi  inesprimibile  contento,  e desiderare  di  poterne  met- 
tere a parte  anche  lei.  Più  che  otto  mesi  durò  egli  in  questa  la- 
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boriosa  carriera  con  abbondante  frutto  di  conversioni,  ma  sempre 
addolorato  di  non  potere  fra  le  sue  conquiste  annoverare  quella 
pure  della  madre,  che  innanzi  ogni  altra  sfavagli  a cuore.  > 1 * * 4 In 
otto  mesi  le  conversioni  furono  chi  disse  tre,  chi  quattromila.  * 
Alla  madre  aveva  scritto  che  la  fede  era  dono  di  Dio,  e si  fece  per 
lei  tutto  quel  tempo  a domandarglielo.  Un  giorno  entrò  in  casa 
più  stremato  di  forze,  e muovendone  ella  affettuose  querimonie, 
rispose,  bando  agli  indugi,  lei  esser  causa  principale  del  suo  affanno; 
lui  non  aver  cercato  nè  quadrupedi,  nè  volatili,  ma  anime  redente 
col  sangue  di  Gesù  Cristo  : ubertoso  il  frutto,  dolente  solo  di  non 
comprenderla  nel  medesimo.  Giovanna  ne  fu  scossa,  da  quinci  in 
poi  non  si  parlò  che  di  religione,  Arcangelo  divenne  l' apostolo  di 
sua  famiglia.  I)  prestigio  di  una  religione  professata  dall'infanzia, 
i pregiudizi  per  l’ avversa,  i sarcasmi  del  ministro,  tutto  fu  oppo- 
sto; ma  infine  la  grazia  vinse,  ed  il  ministro  usci  di  Monymusk. 
Giovanna,  il  marito,  le  due  nuore,  Guglielmo  abiurarono.  Una  bi- 
blioteca attergata  alla  torre  in  cima  della  casa,  celata  ai  bracelii, 
fu  volta  in  cappella  ; ’ e qui  egli  prese  a raffermare  i suoi,  di  qui 
a continuare  l’apostolato  nell' Aberdeenshire  con  lo  stesso  zelo  e 
prudenza  onde  l’aveva  incominciato.  E fruttava  al  modo  stesso, 
i contemporanei  ammiravano,  * quando  fu  pubblicato  un  editto  che 
metteva  al  bando  ogui  sacerdote  romano,  per  petizioni  e brighe 
che  racconteremo.  Bisognò  sottrarsi,  egli  campò  a Londra  ; ove  in- 
contratosi ad  altri  Missionarii,  fu  conchiuso  di  non  abbandonare 
i fedeli  in  quella  nuova  tentazione,  ma  di  restare  alcuni  in  città,  al- 
tri spargersi  per  la  campagna  e soccorrer  tutti.  Arcangelo  fu  con 


1 II  Cappuccino  Scossele,  XIV,  112.  Modena  ec. 

3 « Nello  spazio  di  otto  mesi  convertinne  più  di  tremila.  > Id.  IIT,128.1tomaec. 
Se  vena  (ioni  et  piscationi  deditum  simulali» , totani  undique  piagavi  e,rcurrit,  ventatevi 
cath.  pr adieando.  adeout  octo  nicnsiu ni  spatio  trio  hominum  millia  ad  Ecclesia  simun 
deportaoit.  Bibl.  Script.  Ord.  29.  The.  succes  of  Archanyet '»  inissimi  iva*  vtry  great. 
In  thè  space  of  tight  munths  he  convèried four  thousand  persone  about  Monimusk  and 
Aberdeen . Unir.  M agazine,  oct.  1794,  p.  262. 

• Nel  1807  conobbi  in  Londra  uno  dei  discendenti  di  Arcangelo,  il  colonnello 
Leslie,  e questi  mi  diceva  a voce  ebe  le  coae  stanno  come  aon  descritte , e 
per  lettere  : The  library  ira*  tumed  into  a chapel  by  F.  Archangel , and  many  trace s 
of  hatt  use  stili  remaki. Che  il  Kiuuccini  descrisse  accuratehj  thè  house  of  Monimusk. 

4 (reor gius  Archangelus  LesUeus  in  ipso  adolescenti a flore  habitum  D.  Francisci 
Capuccinus  indili t.  in  F lamina  oc  rara  contmentia  nec  minori  pittate  verbutn  Dei 
facundus  concionator  nunciat.  scripsit  et  volpare  parai  : De  potestà  te  Papié  in  Prin- 
cipe# «celliere  s directa.  Vivit  ad  bue.  et  instpnis  verbi  divini  prteco  patriam  guani  ut 
ab  baresi  abstrahat,  domi  indefessa»  nititur.  Df.m  poter,  XI,  44ó. 
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questi,  ed  andò,  discorse,  di  giorno,  di  notte,  istruendo,  catechiz- 
zando, ed  ove  non  giunse  colla  parola,  mandò  libri,  ' fremendone 
1 predicanti.  * Un  giorno  incontrò  l’antico  di  famiglia,  e ne  fu  salvo 
appena.  La  missione  a quel  modo  < durò  qualche  tempo,  benché 
a misura  dei  travagli  sovrabbondavano  le  consolazioni  dal  pro- 
fitto. >  1 *  3 Poi  fu  tregua,  ed  egli  di  nuovo  in  patria,  con  la  stessa 
alacrità,  accompagnato  dall’  ultimo  fratello,  4 con  lo  stesso  pro- 
vento. 

E cambiava  di  questo  passo,  quando  fu  chiamato  improvvisa- 
mente a Roma.  Oziosi  che  si  macerano  all’  altrui  sudore,  invidi  che 
hanno  a male  tutto  quel  bene  che  non  passa  per  le  loro  mani,  scris- 
sero in  Propaganda  che  Arcangelo,  beato  degli  agi  di  famiglia,  non 
attendeva  guari  all’  opera  del  suo  ministero  in  Inghilterra  o Scozia, 
e Propaganda  lo  chiamava  a discolparsi.  Ne  fu  afflitto,  avvisò  la  ma- 
dre e partì  subito.  La  madre  1’  arrivò  con  lettera,  informando  che  la 
famiglia,  scoperta  cattolica,  ebbe  sequestrati  i beni,  sospesi  i titoli,  e 
la  persecuzione  andava  oltre.  Egli  portò  il  caso  alla  corte  di  Parigi 
ed  ottenne  dalla  regina  madre  lettere  per  quella  d’Inghilterra;  poscia 
urgendo  natura,  ritornò  a Londra,  fu  in  abito  di  mandriano  in  patria 
e di  là  per  Francia  in  Italia,  ove  seppe  poi  che,  grazie  a’  suoi  ufficii, 
il  governo  aveva  restituito  tutto.  Di  Francia  egli  scrisse  al  colonnello 
Sempill:  < Signore  — Fra  poco  pubblicherò  la  mia  maniera  di  con- 
versare con  gli  eretici  ed  il  metodo  da  me  adottato  in  Iscozia  durante 
gli  ultimi  sei  anni  per  la  conversione  delle  anime.  Io  dedicherò  questa 
opera  a S.  Santità,  almeno  è il  consiglio  di  coloro  che  per  sottrarsi  alle 
calamità  e persecuzioni  del  nostro  paese  si  sono  rifugiati  in  Francia. 
— Quando  era  nella  Scozia  scrissi  tre  altri  trattati,  due  sulla  voca- 
zione dei  ministri  e l’ altro  in  risposta  alle  ragioni  per  le  quali  una 
dama  si  fece  protestante.  Questi  trattati  hanno  già  prodotto  il  loro 


1 De  poteetate  Rom.  Pontificie  in  lYittciftee  sere.  et  in  rebue Jitlei  defin.  libri  duo 
Bibliot.  Script.  Ord.  SO.  W ADDINO,  Script.  Ord.  Min.  147.  Erra  nel  chiamarlo  al 
secolo  Gregorio.  Labor,  Orbi s descrip..  II,  400. 

a Andrea  Logie  oppose  il  libro:  Cum  bono  Deo.  Aberdeen  1024. 

* lì  Cappucc.  Scozzese,  IV,  158.  Archangel  retir  ed  into  England , and , together 
with  Am  brethren  of  thè  Miision,  laboured  night  and  day  m ruintng  thè  empire  of  thè 
prince  of  darknees.  Univ.  Mugazine,  nov.  1704,  p.  350. 

4 Nei  primi  anni  del  regno  di  Carlo  l un  catalogo  dei  preti  e loro  addetti 
nella  Scozia  portava  : In  thè  dyoceAee  of  Aberdeen  and  Murray...  Capucùm  Leslie, 
comminili/  called  Archangel  — William,  brother  to  George  Leelie,the  Capncian.  Msfl. 
di  Balfour  nella  bibliot.  degli  avvocati  a Edimburgo. 
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effetto,  essendovi  molte  persone  ben  disposte  a seguire  la  fede  catto- 
lica, ed  alcuni  dotti  sono  di  opinione  che  debbano  essere  pubblicati  e 
che  io  non  possa  dedicarli  a persona  più  degna  di  V.  E.,  il  cui  zelo 
per  la  conversione  delle  anime  e F amore  per  i ministri  della  fede 
sono  ben  noti.  — Nel  dedicarle  quest’opera  lo  fo  coll’animo  che  sia 
una  memoria  della  pietà  e carità  di  V.  E.  verso  me  e tanti  altri,  che 
si  sono  consacrati  alla  conversione  delle  anime  nel  nostro  paese;  ma 
siccome  mi  farebbe  molta  pena  il  veder  perire  questi  trattati,  che 
fanno  parte  delle  mie  fatiche  in  tempi  sì  pericolosi,  la  prego  a conti- 
nuarmi il  soccorso  che  mi  avevate  accordato  quando  era  nelle  Mis- 
sioni, per  essere  in  istato  di  pagare  le  spese  di  stampa,  avendo  inten- 
zione di  pubblicarli  a Venezia  quando  sarò  in  Italia,  se  V.  E.  avrà  la 
bontà  di  assistermi.  Ci  ha  due  ragioni  che  mi  obbligano  ad  andare  in 
Italia,  la  prima  è che  F amministrazione  delle  nostre  Missioni  è stata 
cangiata,  — la  seconda  per  giustificarmi  delle  calunnie  onde  mi 
hanno  accusato  presso  la  s.  Congregazione  di  Propaganda  Fide. 
Quanti  sono  gentiluomini  e dame  cattoliche,  che  hanno  scampato  la 
persecuzione  colla  fuga  e sono  arrivati  in  queste  province,  possono 
attestare  della  falsità  delle  medesime,  ed  il  numero  delle  conversioni 
che  Dio  ha  operato  per  mezzo  mio  non  dà  indizio  alcuno  delle  cose 
onde  mi  accusano.  Poiché  Dio  mi  ha  adoperato  come  istrumento  per 
la  conversione  di  mio  padriguo,  di  mia  madre,  de’  miei  fratelli  e di 
tutta  la  mia  famiglia;  per  la  conversione  di  Alessandro  Leslie  d’ Af- 
ford,  di  sua  moglie  e figli  ; del  sig.  Regower,  vecchio  di  ottant’  anni, 
del  barone  di  Kirkadi  e di  sua  moglie,  del  barone  di  Pilcaple,  del  ba- 
rone di  Cluny  Gordon,  il  cui  padre  a causa  della  sua  conversione  vo- 
leva uccidermi  ; di  tre  famiglie  intere  nelle  montagne  di  Badenocch, 
di  Lord  Brunthil  Ilays,  il  quale  era  portastendardo  quando  il  conte 
d’ Errol  comandava  la  vanguardia  nella  battaglia  di  Glenlivat  contro 
il  conte  d’ Argyle  ; di  lord  Littlehill  Leith.  Ad  Angus  convertii  il 
primogenito  del  visconte  Oliphant  ed  un  suo  nipote,  due  nuore  della 
baronessa  di  Monorgan,  che  morì  a capo  di  otto  giorni  confortata  da 
tutti  i sacramenti.  Nel  villaggio  di  Fowlis  convertii  due  famiglie 
intere.  Al  mezzogiorno  della  Scozia  convertii  la  viscontessa  Her- 
ries,  la  baronessa  di  Locharby  e tre  gentiluomini  di  cognome 
Maxwell.  Convertii  a buona  vita  il  barone  di  Lochinvar,  che  spirò 
fra  le  mie  braccia,  e questo  fu  per  costarmene  la  morte.  Nell’occi- 
dente convertii  una  figlia  e due  figli  del  conte  di  Abercorn  con 
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alcuni  domestici.  A Edimburgo  convertii  il  barone  Ridhall  Hamil- 
ton ed  un  altro  gentiluomo  con  sua  moglie.  Bisogna  che  ometta 
un  numero  infinito  di  altre  persone,  chò  grazie  a Dio  non  ci  ha 
luogo  in  tutto  il  Regno,  ove  io  non  abbia  lasciato  il  seme  della 
fede.  È questo  il  sommario  delle  anime  da  me  convertite 
nella  Scozia,  e che  sono  tutte  ben  note  ai  miei  amici.  Ora  chi 
sono  quelli  che  mi  calunniano  ? — Che  si  spieghino,  che  specifichino 
le  conversioni  fatte  da  loro,  e vedremo  se  ci  ha  paragone  a 
fare.  Ma  basta  di  una  cosa  tanto  spiacevole.  Quanto  alla  perse- 
cuzione in  fscozia,  ella  continua  ed  aumenta  di  giorno  in  giorno 
con  gran  danno  della  fede  e delle  anime.  È penosissimo  vedere  il 
numero  dei  cattolici,  che,  scacciati  dal  loro  paese,  arrivano  in  que- 
ste province  di  Francia,  ove  la  carità  cristiana  sembra  morta,  de- 
ridendo tutti  la  loro  miseria  in  luogo  di  soccorrerli.  — Ho  scritto 
questa  lettera  in  uno  stile  comune,  poiché  so  che  mi  rivolgo  al 
padre  di  tutti,  pregando  il  Signore  che  si  degni  di  moltiplicarle 
i giorni.  — 30  gennaio  1630.  Obbligatissimo  servo  e povero  pa- 
rente di  V.  E.  — F.  Arcangelo  Leslie,  Cappuccino.  » 1 * 

In  Italia  ferveva  allora  la  guerra  e la  peste  dei  Proniessi 
Sjmi,  ed  in  tante  barriere,  in  tanto  sospetto  di  untori  Arcangelo 
penetrò  a stento,  a stento  passò  oltre.  A Ferrara  fu  respinto  ; ne 
scrisse  a Roma,  ed  il  p.  generale  lo  destinò  nella  patria  del  p.  Cristo- 
foro,  * in  sollievo  dei  confratelli  appestati,  in  sostituzione  dei  defunti. 
Corse  egli  a quella  volta  ed  applicatosi  al  doppio  ufficio,  < serviva  di 
confessore,  di  medico,  di  cuciniere,  di  confortatore,  di  parroco,  d’ in- 
fermiere e di  vile  famiglio  ; a tutto  soddisfaceva  con  indicibile  con- 
tento, solo  dolevasi  che  passando  molti  de’  suoi  confratelli  alla  vita 
eterna,  egli  restar  dovesse  nella  passaggiera.  > 3 Erano  i sentimenti 
stessi  dei  p.  Cristoforo,  < che  aveva  sempre  desiderato  di  dar  la  vita 
pel  prossimo.  > 4 Calmato  il  male,  aperti  i passi,  Arcangelo  venne  a 
Roma  ; ma  prima  di  lui  erano  giunte  informazioni  amplissime,  che  ne 


1 Ap.  Colon.  Leslie,  Hùtorical  mordtof  Ott fnmihj  of  Ltttit,  to.  3,  HI,  420-40. 
Edinburg  1809. 

* Appo  il  Manzoni  l’anonimo  (Prom.  Snosi.  IV,  33).  € Il  p.  Cristoforo  da- 
tigli nolo  ai  un  mercante  di » Ma  giA  il  La  Croce  aveva  detto  (Mém.  p.  12)  : 

« Il  p.  Cristoforo  da  Cremona.*  Edi  noBtri  Annali  (1030,  30):<  Il  p.  Cristoforo  da 
Cremona,  della  nobilissima  famiglia  dei  Picinardi.  » 

3 II  Cappucc.  Scozzese,  179. 

4 Mamsoki,  XXXV,  310. 
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commendavano  l’ esemplarità,  la  diligenza,  lo  studio  in  confutare  gli 
eretici,  anche  con  libri;  in  convertirne  più  che  tutti  gli  altri  Missio- 
narii  : e Propaganda,  anziché  chiedere  una  giustificazione,  rimise  al 
superiore  dell’  Ordine  di  rimandarlo  in  Iscozia,  ove  era  istantemente 
richiesto.  1 Sarebbe  stato  rimandato  subito,  ma  la  peste,  la  guerra, 
le  cose  d’ Inghilterra  non  erano  pienamente  composte,  e fu  giudicato 
utile  mandarlo  per  ora  nella  sua  provincia  della  Marca.  Quivi  dimorò 
a Monte  Giorgio,  venne  eletto  guardiano  a Ripatransone,  e fu  allora 
che  conobbe  mgr.  Rinuccini,  arcivescovo  di  Fermo,  il  quale  raccolse 
dal  labbro  di  lui  le  prime  tracce  della  sua  storia. 

Nuove  croci  produssero  nuovi  bisogni  nella  patria,  ed  ecco 
lettere  da  Roma  che  lo  chiamavano  in  Iscozia.  Andò,  tenendo  la 
via  di  Livorno  e di  Marsiglia;  a Parigi  predicò  anche  una  volta 
alla  Corte,  ed  incontrato  ivi  il  p.  Epifanio,  vecchio  compagno  di 
Missione,  * tenne  con  lui  per  Calais,  ed  ivi,  mutati  gli  abiti,  si 
commisero  al  mare.  Il  mare  era  tranquillo,  il  cielo  sereno;  ma 
come  furono  oltre,  si  levò  un  nembo,  che  portò  tenebre  e tem- 
pesta. Lampi,  vento,  folgori  rendevano  più  grave  il  caso;  baga- 
glio, merci,  tutto  fu  gittato  nelle  onde.  Inutile  : la  feluca  era  pic- 
cola, e si  venne  al  disperato  consiglio  di  decimar  la  gente.  Il  primo 
susurro  designò  i meno  utili:  meno  utili  per  me  sono  i nocivi,  e 
questi  so  dove  stanno;  invece  il  susurro  accennava  ad  Arcangelo 
e ad  Epifanio,  < probabile  che  fosse  quel  suggerimento  una  inven- 
zione degli  eretici,  che  traspirata  la  condizione  de’  due  missionarii, 
volessero  per  quella  via  disfarsi  delle  loro  vite.  > 3 Altri  fecero  eco, 
tanto  più  che  i dadi  potevano  cadere  anche  sul  capo  loro,  e davano 
questa  speciosa  ragione,  che  andando  i due  per  la  salute  degli  uo- 
mini, era  naturale  che  ora  si  offrissero  per  loro  in  sacrificio.  Paralo- 
gismo ! Non  per  quella  salute  : epperò  altri  più  giusti  allegavano  che 


1 Referente  R.  D.  TornietU  litterru  P.  Leonardi  Parieienei»  Capiiccini,  Pre- 
fetti Mieeionie  Orienti t et  Anglier.  atteetationreque  ab  ea  mitene  prò  juetificationc  P. 
Arcbangeli  Capucdni,  Miteimarii  in  Scotiam,  et  rimai  aline  atteetatione»  diver- 
rorum  catb.  Scoli*.  (fui  non  tolti m teetimonium  perhibent  lucutentiseimum  de  rita 
esemplari  dicti  P.  Arcbangeli  oc  de  illiut  diligentiie  ne  etndiie  in  confutandir  heere- 
ticorum  delirile  per  ìibrot  publice  editor,  iieque  convertrndie,  ita  ut  ipte  tohie  plue  apud 
iprite  profeeerit.  qunm  reeteri  Religioni  Mieeionarii : eed  magna  inetantia  petunt  ut  ad 
nuam  remittatur  Mietamela.  — <S.  Congr.  cenruit  remittendum  rete  htytumodi  nega- 
tium  R.  P.  Vicario  Generali...  12  apr.  1631.  In  Bull.  Ord.  VII, 331. 

T Seu  companheiro  naquella  Mietati.  Almeida,  par.  2, 1, 70. 

3 11  Cappucc.  Scorsene  V,  209. 
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recandosi  < quei  buoni  religiosi  nel  regno  di  Scozia  a prestare  alla 
divina  Maestà  rilevanti  servigi  nella  conversione  delle  anime,  l’ im- 
pedire un  tanto  frutto  avrebbe  meritato  un  esemplare  castigo.  > 1 
L’alterco  durò  buona  pezza,  infine  si  venne  alle  sorti,  la  prima  cadde 
sul  capo  di  Epifanio,  quando  la  nave  ruppe  nell’isola  di  Wight  e della 
gente  parte  affogò,  parte  fu  salva.  Con  questa  i due  missionarii,  dei 
quali  Arcangelo  incontrò  l’ultimo  fratello  nell’isola  e seppe  da  lui 
ciò  che  non  sapeva;  la  morte  della  madre,  la  pia  rassegnazione,  la 
costanza  fino  aH'ultimo,  il  desiderio  di  rivederlo:  intese  e pianse.  Il 
fratello  era  venuto  all’isola  per  aver  confermati  i privilegi  di  culto 
dal  re,  che  trovavasi  a Newport,  ed  Arcangelo  si  fece  a coadiuvarlo. 
Ottenuta  l’udienza,  in  attendendo  la  dimane  passeggiavano  tutti  c tre 
lungo  le  mura  del  forte,  e Guglielmo,  sia  che  ne  intendesse,  sia  che 
la  gioventù  parla  leggiermente  di  tutto,  disse  del  lato  debole,  del 
punto  da  minarlo.  Fu  inteso,  rapportato  tutto  al  governatore,  i tre 
passeggicri  arrestati.  Il  fatto  giunse  al  re,  che  li  volle  a lui,  massime 
che  erano  appuntati  per  l’udienza,  e dal  linguaggio  schietto,  dai  ri- 
cordi di  Arcangelo  nella  sua  missione  coH’ambasciatore  di  Spagna 
furono  lasciati  liberi,  confermati  alla  famiglia  Leslie  i privilegi  che 
domandava.  Liberi,  ripresero  la  via  del  mare  e con  prospera  naviga- 
zione giunsero  a Monymusk;  onde  dopo  giorni  Epifanio  s’internò 
nella  campagna,  Arcangelo  ripigliò  la  sua  missione  nell’  Aberdeen- 
shire. 1 

A mo’  del  bisogno  Urbano  Vili,  sulla  proposta  di  Propaganda, 
diè  nuove  facoltà, 3 ed  e’  se  ne  giovarono  pel  miglior  disimpegno  del 

1 Id.  211.  AuiEIDJC,  Sii. 

3 Que  Archangelo Jicasse  naqueMe  sitio , por  Ber  nelle  o mal  mai s perù/oso....; poz 
Epiphanio  ob  olhoB  noe  confine  de  Ècocia.  adonde  a gente  era  mais  ignorante . Com  o 
fittilo  de  mercador  entrou  por  aquelles  povos  est  grande  Missionario,  et  corno  era  da 
melma  nacam...  consta  que  fez  alti  em  muitas  alrnae  grande e conversoene  Id.  IV, 
204-07.  Épiphanes  depar ted  into  thè  utterrnoet  parte  of  Scotio nd , u: fiere  thè  people 
are  rather  rude  and  ignorante  than  herettcal  ; Archangel , carried  on  thè  business  of  hi» 
inissimi  with  qreat  ardour  and  succe*.  Univ.  Maga/. ino,  nov.  p.  363.  « Riflettendo 
il  p.  Epifauio  che  il  p.  Arcangelo,  più  conosciuto  in  Aberdeen,  sarebbe  stato  più 
fruttuoso,...  elesse  per  aè  i confini  piu  rimoti  di  Beozia,  dove  la  gente  era  più  igno- 
rante che  proterva  — Passò  dunquo  fra  quei  popoli  questo  zelante  missionario,  e 
come  era  nativo  di  quel  paese,  potè  operarvi  molte  e grandi  conversioni.  » Il  Cap- 
puccino  Scozzese,  VII,  283-86. 

8 Referente  Em.  D.  Card.  S.  Honupkrii  in  stani  iam  FF.  Capucc.  Missionis 
Scottar  prò  infrascriptis  facultatibus , videkeet:  1,  coneecrandi  caliere  et  patenae. 
2,  utendi  habitn  Maculari,  etiam  in  itinere.  8,  habendi  farmdum  et  equum.  4.  reti- 
vendi  et  utendi  pecunia,  ubi  aliter fieri  non  poterti.  — S.  Congr.  ceneuit , si  S.  plactte- 
rit,  preeter  prinunn,  reliquas  facilitate e oratoribus  concedendas  esse  in  Scotio,  ubi  est 
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loro  ministero.  Di  Epifanio  dicemmo,  di  Arcangelo  ne  vien  detto  che 
c in  ciò  fare  non  vi  era  pericolo  cui  non  affrontasse,  nè  fatica  che 
non  imprendesse.  — Nei  viaggi  gli  accadeva  spesso  incontrare  di 
quegli  scozzesi,  che  una  volta  furono  da  lui  convertiti  ; accoglievali 
però  con  tenerissimi  abbracciamenti,  ed  assegnava  ad  essi  il  di  e l’ora 
quando  potessero  andare  alle  case  dei  gentiluomini  cattolici  fuori 
della  città,  per  amministrar  loro  il  sacramento  della  penitenza  e del- 
l’altare. Non  è sì  facile  il  ricordarsi  il  gran  frutto  che  colse  nel  suo 
ministero  il  zelo  di  questo  gran  missionario.  Più  di  una  volta  gli 
avvenne  trovare  ricaduti  nella  setta  calviniana  di  quelli  che  la  prima 
volta  aveva  guadagnati,  e allora  più  che  mai  vi  s’impiegava  con  mi- 
rabile eloquenza  il  suo  zelo  per  rialzarli.  — Non  vi  era  condizione 
di  persone,  per  quanto  vile  mai  fosse,  che  ne  intepidisse  il  fervore; 
anzi  allora  più  che  mai  si  accendeva  ad  inventar  ingegnosi  pretesti 
per  farne  acquisto.  Per  acquistar  marinari  entrava  con  i suoi  fratelli 
nelle  loro  barche,  quasi  bisognoso  dell’opera  loro  in  qualche  tragitto, 
e nel  mentre  eh’  essi  remavano,  egli  bel  bello  gli  indirizzava  al  porto 
della  salute.  Saliva  sulle  alpi  per  trovarvi  i pastori,  e confacendosi 
al  loro  taglio,  li  guadagnava  alla  Chiesa,  richiamandoli  non  solo  dai 
loro  errori,  ma  anche  dalle  loro  dissolutezze.1  > E molti  furono  anche 
allora  i convertiti.  Il  suo  zelo  lo  portò  nella  stessa  città  di  Edim- 
burgo, ove  converti  fra  gli  altri  il  barone  Daltay,  cui  i Puritani  tru- 
cidarono nel  proprio  letto  e posero  lui  stesso  ad  un  pelo  dal  mar- 
tirio. Bisognò  raddoppiar  la  circospezione,  ed  egli  in  nome  di  medico 
continuò  l’ufficio  di  missionario.  < Volle  il  Signore  secondare  quelle 
sante  industrie,  operando  per  suo  mezzo  cure  inaspettate  anche 
nelle  corporali  malattie,  a segno  che  non  eravi  infermo  il  quale  non 
cercasse  Arcangelo  alla  sua  ; e con  questa  sagacità,  favorita  mira- 
bilmente- da  Dio,  col  pretesto  di  guarire  i corpi,  guariva  le  anime 
dall’eresia.  > * Ne  scalpitarono  Puritani  e medici,  i tre  fratelli  fu- 

prohibitum  exercìtium  cath.  Religioni*,  tam  publicum,  quam  secretum.  — Eodnn  die 
SS.  D.  N.  sententiam  S.  Congr.  probamt , « alia*  huiuemodi  f acuitale*  Capuccini* 
concessa fuerint.  30  ffen.  1684  In  Bull.  Ord.  Ib. 

1 II  Cappucr.  Scozze* e,  280.  ratria  rema,  insiluit  in  Archangelutn  duplex  sjri - 
ritti*  Domini , ut  quod  alia*  tncomjdetum  reliquerat,  tunc  omnino  absolveret.  Bibl. 
Script.  Ord.  Ib.  Nao  he  facil  perceber-se  o grande  fruito , que  fez  nestas  desconsolada s 
ovelfia*  est  e vigilante  pattar.  A linei  da,  209. 

f II  Cappucc.  Scozzese , 292.  No*  cidades  et  villa*  entrava  coni  o Ululo  de  me- 
dico, fatando  admiraveis  qura*  no*  doentes  — Com  està  industria  fez  ette  medico 
frignìo  grande*  corner toen*.  Ahueida,  211.  Medici  usoue  artem  professu*  est...  et 
ubique  cum  illa  corporutn  etiam  animar um  repetebat  salutem.  BibL  Script.  Ord.  Ib. 
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rono  chiamati  a Londra.  Vi  era  una  dilazione,  il  messo  aggiungeva 
che  bastava  astenersi  dalle  pratiche  che  avevano  destato  quell’or- 
dine; ma  Arcangelo  stimò  meglio  andare  di  persona  a prendere 
lingua,  e si  pose  tosto  con  i due  fratelli  in  viaggio.  Per  via  non 
dimenticò  un  momento  la  sua  missione:  egli  < viaggiava  di  notte, 
per  impiegare  il  giorno  nella  conversione  degli  eretici;  ed  è cosa 
certa  e rimarchevole  che  mai  questo  buon  religioso  fu  così  efficace 
in  tutto  il  corso  della  sua  predicazione,  come  in  questi  giorni  nelle 
ultime  città  della  Scozia.  » 1 

Andava,  quando  lo  sorprese  brutta  febbre  sulla  via.  Fu  attri- 
buita allo  strapazzo,  data  per  poco  o nulla;  alle  assicurazioni  però, 
ai  voti  fallivano  i fatti  e le  speranze.  Francesco  e Guglielmo  non 
mancarono  di  adoperarsi,  ma  l’infermo  correva  a morte  : i fratelli 
se  ne  allarmarono,  egli  apprese  il  suo  stato  tranquillo  ; solo  desi- 
derò al  suo  fianco  Epifanio,  e gli  doleva  partire  da  questa  vita 
senza  il  conforto  dei  sacramenti,  senza  un  sacerdote  che  ne  acco- 
gliesse l’estremo  anelito.  Epifanio  era  lontano,  e poi  come  scoprirlo  ? 
Invece  si  seppe  essere  un  p.  Andrea  gesuita  in  quelle  vicinanze, 
e fu  chiamato.  Giunse,  con  quanta  consolazione  deH'infermo,  Dio 
vel  dica  : gli  amministrò  celatamcnte  tutti  i conforti  della  religione, 
nè  lo  abbandonò  finché  non  vide  quell’anima  volare  al  cielo  (1637). 
II  cadavere  ebbe  a cura  dei  fratelli  onorevole  sepoltura,  e quivi  an- 
davano, quivi  vanno  i fedeli  a portare  i loro  voti,  dicendo  di  prodigi 
che  ottennero  alla  invocazione  del  suo  nome.  * 

In  Londra  già  vedemmo  di  ritorno  Angelo  della  stessa  città  ed 
Arcangelo  di  Pembroke.  E’  si  avvennero  in  una  di  quelle  immagini 
della  miseria,  che  tu  incontri  spesso  nella  popolosa  capitale  della 
Gran  Bretagna  : era  la  madre  del  primo,  cui  la  persecuzione  c la 
confisca  avevano  invecchita  e contraffatta.  Le  lacrime  furono  scam- 
► * 

1 II  Cappucc.  Scossele,  207.  Hate  camino  fa  a Deot  grande»  ionico»  n a em- 
pendo de  muito»  herege ».  Almeida,  210. 

’ < Ei  morì  accanto  al  fiume  Dee  presso  un  mulino  di  Aboyne  e.  come  cre- 
dasi, fu  seppellito  in  una  vecchia  chiesa  fra  questo  luogo  ed  una  città,  chiamata 
Kanakyle  o Huntehall.  » Il  p.  Christie  al  p.  Gordon,  rettore  del  collegio  scorze» 
a ltoma,  29  die.  1663.  Copia  ms.  nell’arch.  della  Procura  cit.  Presto  fu  detto  di 
< meravigliosi  avvenimenti  » e di  a numeroso  concorso  > a quella  tomba  (Il  Co- 
poetino  Scosse»»,  811.)  Ed  : Ibi  prodipia  multa...  et  concunu»  noctumu»  Catholico- 
rum  (Bibl.  Script.  Ord.  30).  Ora  il  signor  Italie  mi  confermava  The  veneratimi  of 
Scotch  CathoHcifor  him,  andath  hit  mterceaion  for  thè  tpiritual  necenttie»  of  Aber- 
deenthire. 

It  « 
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bievoli,  l’arrivo  opportuno,  sentendosi  ella  mancare  da  giorno  in 
giorno.  Il  figlio  ne  sostenne  l’ultimo  periodo,  ne  accolse  l’ estremo 
respiro  (18  giu.  1625).  Quindi  unitosi  al  confratello,  si  applicarono 
allo  scopo  che  ve  li  aveva  guidati;  ed  in  quelle  strette,  in  quell’  alta- 
lena il  loro  ministero  fu  proficuo.  Essi  erano  amati  da  cattolici  e 
protestanti,  sia  perchè  allo  zelo  accoppiavano  la  virtù,  sia  perchè  in 
Inghilterra  la  nobiltà  del  sangue  è sempre  qualche  cosa.  Per  quel 
che  consta  a noi  molte  furono  le  spoglie  da  loro  rapite  all’eresia.  Ar- 
cangelo fu  detto  « l’apostolo,  il  dottore  degli  Inglesi.  > ' Eran  mo- 
menti di  tolleranza  pel  matrimonio  del  principe  di  Galles,  e fu  questo 
stesso  che  poi  li  fece  richiamare  in  Francia,  come  diremo  a suo  luogo. 
In  Francia  tutti  e due  continuarono  il  loro  apostolato  fra  gli  Inglesi, 
finché  Arcangelo  morì  a Parigi  (14  ag.  1631),  Angelo,  di  ritorno  in 
Inghilterra,  nel  carcere  di  Londra  (1638).  * 

Di  Ricardo  sappiamo  die  prese  l’abito  nella  provincia  di  To- 
scana il  18  gennaio  1615,  * ed  attese  con  Anseimo  prima  alle  Mis- 
sioni in  patria,  poi  in  Iscozia,  quindi  nuovamente  in  Inghilterra, 
massime  per  la  conversione  dei  parenti.  * Con  loro  i nostri  Mis- 
sionari! in  quell’anno  tra  Inghilterra  e Scozia  furono  portati  a 
quattro,1 * 3 4  5 ma  in  questo  numero  non  vennero  compresi  gli  addetti 
all’ambasciata  di  Francia  ed  alla  cappella  della  regina. 

Diciamo  di  loro.  — Giacomo  I si  era  messo  in  mente  d’im- 
parentarsi ad  una  delle  più  grandi  famìglie,  di  Europa  : queste  allora 
erano  due,  Francia  ed  Austria,  compreso  il  ramo  di  Spagna,  ed 
egli  domandò  a Parigi  la  mano  di  Cristina,  prima  pel  suo  tìglio 
Enrico,  poi,  lui  morto,  per  Carlo  (1614).  Il  negoziato  dopo  tre 
anni  di  trattative  abortì.  Allora  si  rivolse  a Madrid  per  donna 
Maria,  e l’affare  andò  avanti.  Interessi,  religione,  politica  porta- 
rono sei  anni  di  andirivieni;  finalmente  l’affare  fu  conchiuso;  un 
trattato  in  venti  articoli  aveva  spianato  tutto.  Si  fu  a tale,  che 

1 Eloge  XX.  Ma.  cìt. 

* Mimonani  Toscani,  part.  I,  p.  714.  Ma.  nell  arcli.  dei  Cappuccini  in  Firenze. 

3 Ib. 

4 Referente  Emo  D.  Card.  S.  Honuphrìi  instantiam  FF.  Capuccinorum  Jh- 
chardi  et  Anseimi  Anglorum,  ad  Missionem  Scotio-  destinatorum,  prò  licentia  trans - 
ferendi  se  a Scotio  in  Anyliam,  ad  procurandatn  * no  rum  consanguineorum  et  affi- 
ntum  hereticorum  convet-sionem...  S.  Congr.  censuit  Oratorum  petit  ioni  esse  annuen- 
dum.  30  gen.  1034.  In  Bull.  Ord.  VII,  332. 

5 Four  Scotch  and  English  Capuchins.  CA505  Flanagan,  Hist.  of  thè  Church 
m England , to.  2,  XXII,  323.  London  1837. 
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Carlo  venne  a Madrid  con  Buckingham,  « Il  re,  la  nobiltà  e la 
popolazione  di  Madrid  parve  che  impazzassero  per  testificare  la 
loro  esultanza  in  questo  inaspettato  avvenimento.  > 1 Giacomo  ne 
gongolava  in  Londra,  dii  disse  per  agonia  della  dote,  chi  per  va- 
nità soddisfatta. ! Solo  chi  sembrava  doversene  maggiormente  ral- 
legrare, guardò  il  fatto  con  freddezza.  Il  clero  spagnuolo  non  prese 
parte  all’esultanza,  il  nostro  p.  Giacinto  da  Casale  scriveva  alla 
corte  (li  Roma  (Brusselles  28  ott.  1G23):  < Io  credo  che  nel  negotio 
d’Inghilterra  N.  S.  con  gran  vigilanza  et  attentione  sia  per  cauli- 
nare, non  essendovi  bisogno  di  gran  fretta,  perchè  il  principe  si  è par- 
tito senza  la  sposa.  Io  non  solo  tengo  in  tal  soggetto  inforraa- 
tioni  d’huomini  espertissimi,  ma  ho  tenuto  in  Inghilterra  una  per- 
sona secrctissima,  fedele  et  intelligente,  mandata  per  altro,  ma 
attenta  però  a questo  negotio  ancora  del  matrimonio  ; et  ho  sa- 
puto che  i poveri  Cattolici,  non  trovando  in  tanti  anni  quiete,  hanno 
desiderato  questo  matrimonio  per  far  pruova  se  con  questo  mezzo 
potessero  sollevarsi  un  poco.  Altri  di  loro  hanno  havuta  la  mira 
a potersi  introdurre  nelle  dignità  et  uffizi,  et  altri  hanno  tenuto 
diversi  interessi  ; onde  non  è stato  meraviglia  se  si  sono  mostrati 
ardenti  et  hanno  procurato  in  Roma  et  rappresentato  il  negotio 
per  molto  favorevole  alla  cattolica  Religione.  Ma  in  fatti  si  fa 
molto  poco  per  la  Religione  et  per  li  Cattolici.  Pareva  che  si  do- 
vesse dare  una  chiesa  pubblica  in  Londra,  alla  fine  questa  si  è ri- 
dotta ad  una  piccola  cappella,  lunga  3G  passi  e larga  12,  congiunta 
al  palazzo  del  principe  come  cappella  di  palazzo,  quasi  fuori  della 
città,  a parte  dalla  strada,  in  un  prato  contiguo  a Corte;  ove  sola- 
mente che  i palafrenieri  del  principe  mostrino  un  poco  d’occhio  torvo 
a chi  ci  anderà,  basta  per  metter  timore  a qualsivoglia  dèi  Cattolici. 
E questa  chiesa  ancora  vi  è stato  tanto  da  farsi  a fabbricarla,  e con 
tanto  pericolo  tuttora  che  un  furor  di  popolo  la  distrugga  una  notte, 
se  non  vi  si  fanno  guardie  continue.  Ma  questo  è niente  rispetto 
agli  altri  pericoli  et  alla  poca,  anzi  niuna  sicurezza  delle  promesse 
del  Re  et  del  figlio  ; anzi  al  maggior  pericolo  di  persecutione  che 
corrono  i Cattolici  di  quel  che  mai  sia  stato.  Io  rappresento  tutto 
questo  a N.  S.  per  stimolo  di  coscienza,  tenendone  l’informatione  già 

1 Lisgarb,  to.  9,  III,  824. 

* Id.  310.  Sismondi,  to.  15,  XIV,  409. 
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detta  e sapendo  che  non  vi  può  essere  se  non  una  sicurezza  sola  ai 
Cattolici,  la  quale  per  questa  volta  non  posso  dire.  » 1 * A Roma  si 
avevano  le  stesse  idee, 1 il  papa  a stento  accordò  la  dispensa,  ed  il 
p.  Giacinto  replicava  (die.):  < Per  quel  che  tocca  il  matrimonio,  è 
certissimo  che  dalla  parte  dell’Inglese  ogni  giorno  si  va  difficoltando 
più  con  nuove  conditioni  quasi  impossibili.  — Ecco  come  si  pensò 
con  questo  matrimonio  di  dar  leggi  agl’inglesi,  e bisogna  haver  a 
gratia  accettarle  da  loro  ! — Gli  ambasciatori  di  Spagna  a Londra  e 
questi  ministri  sono  in  opinione  che  non  si  farà,  forse  per  il  me- 
glio. — Io  poi,  secondo  la  mia  insipienza,  l’ho  trovato  sempre  per 
cosa  di  malissimo  esempio  ; poiché  gli  Inglesi  cattolici  andavano  con 
molto  scrupolo  in  far  matrimonii  con  heretici,  liavendo  l’esperienza 
mostrato  che  per  tale  mescolanza  si  accresceva  sempre  più  l'here- 
sia.  — Ed  in  Germania  ho  veduto  che  dopo  ha  versi  predicato  libe- 
ramente di  questa  mala  introdutione,  non  solo  non  si  facevano  le 
famiglie  heretiche,  ma  la  maggior  parte  dell’heretiche,  specialmente 
nobili,  si  facevano  cattoliche  per  il  desiderio  di  apparentarsi  più 
honestamente.  Hora  seguendo  il  matrimonio  di  una  sorella  del  Re  di 
Spagna  con  un  heretico,  può  pensare  V.  S.  IUm*  che  esempio  ap- 
porti all’ inferiori.  > A cui  il  cardinale  Barberini  (13  gen.  1024): 
< Intorno  al  matrimonio  d’ Inghilterra  può  ben  vedere  V.  R.  che  dai 
Nuntii  e dalla  Congregatione  deputata  sopra  ciò  si  siano  havute 
in  consideratione  tutte  le  cose  ch’Ella  dice  e molte  altre  ancora,  e si 
è proceduto  nel  negotio  colla  circospezione  e maturità  che  conve- 
niva; ma  giacché  le  capitolationi  sono  state  giurate  da  ambe  le  parti 
ed  è fuori  la  dispensa,  non  accade  sopra  ciò  entrare  in  altro  di- 
scorso. » 3 I fatti  però  davano  ragione  al  primo,  ed  ei  se  ne  doleva 
coll’elettore  di  Colonia (15 gen.):  <Or  ora  ho  lettere  dlnghiterra  che 
vi  è mia  confusione  sì  grande  tra  loro,  che  la  torre  di  Babilonia  non 
ci  arriva  : > e col  cardinale  lamentava  < un  apparecchio  di  pessimi 
accidenti.  > 4 Quindi  aggiungeva  (27  gen.)  : < Qua  il  mondo  sta  so- 
speso tutto,  attendendo  che  sarà  di  questo  matrimonio,  dal  quale 
dipendono  tante  altre  cose.  Chi  mira  gl’andamenti  degl’inglesi,  Balie- 

1 Orig.  ras.  alla  Barberina  cit. 

* CLARfflfDON,  Ilist.  de  la  rebellion  <T  Angletcrre  (1041-00),  to  1,  I,  19.  La 
Haye  1704. 

8 In  cifra.  Ma.  alla  Barberina  dt. 

4 In  Vita  del  P.  Giacinto  da  Cotale  Capp.  107-08.  Ma  cit. 
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natione  del  principe  et  del  Buckingham,  dirà  che  non  è possibile. 
Chi  vede  aH’ihcontro  la  poca  stima  che  fanno  di  questo  li  Spagnoli, 
risoluti  di  tollerare  ogni  cosa,  dirà  che  il  matrimonio  sia  infallibil- 
mente#  per  seguire.  Il  senso  di  questa  Serenissima  è contrario, 
e ne  ha  fatto  meco  querele  grandi  ; ma  di  Spagna  non  le  hanno 
dato  conto  di  cosa  alcuna  in  questo  affare,  di  che  ella,  in  ogni  caso 
che  seguisse  il  matrimonio,  si  rallegra  nel  Signore  per  non  havervi 
parte  alcuna.  Mi  disse  anche  con  gran  sentimento:  Ahi  se  S.  S.  ci 
potesse  mettere  la  mano,  che  opera  grande!  Poiché  è certissimo  che 
in  Inghilterra  non  vi  è dispositione  per  bene  alcuno,  nè  speranza  ; e 
già  molti  cattolici,  di  quelli  che  spingevano  il  matrimonio,  lo  biasi- 
mano e dissuadono.  » Colla  data  stessa  il  cardinale  scriveva  a lui  : 
< Qui  con  tutto  che  si  stia  in  dubbio  della  conclusione  del  matrimo- 
nio, non  perciò  se  ne  dispera  tanto,  quanto  Ella  accenna.  In  ogni 
caso  si  riguarda  al  zelo  che  ha  V.  R.  pel  vantaggio  della  Religione, 
e però  non  rimane  mai  vuota  di  merito  e di  lode.  > E poco  dopo 
(3  feb.)  : « Il  Re  Cattolico  professa  di  non  si  voler  ritirare  nel  ma- 
trimonio, il  principe  di  Galles  fin’  hora  non  l’abborrisce,  il  Re  suo 
padre  lo  desidera,  il  Buckingham  solamente  lo  disturba  alla  sco- 
perta. > Ma  Giacinto  era  più  vicino  alla  faccia  del  luogo,  e sapeva 
meglio  le  cose,  quindi  insisteva  presso  il  cardinale  (16  mar.):  « Sua 
Altezza  mi  dice  che  il  conte  d’Olivares  fa  scusa  con  lei  delle  cose 
del  matrimonio,  e dice  che  egli  non  è stato  di  quel  parere,  ma 
che  alcuni  consiglieri  vecchi  l’hanno  fatto,  sebbene  egli  tiene  che 

I matrimonio  non  anderà  avanti.  Forse  si  deve  ricordare  il  Conte 
di  quel  che  mi  disse  quando  fui  a negotiare  in  Spagna,  che  non 
stimava  si  potesse  far  fondamento  alcuno  di  benefitio  al  Re  per 
questo  matrimonio,  perchè  teneva  opinione  che  gl’inglesi  tanto  sa- 
rebbero amici,  quanto  portasse  l’interesse  loro,  e non  più.  Iddio 
mi  pare  che  guida  colla  sua  misericordiosa  mano  questo  gran  ne- 
gotio  ; et  è forse  meglio  per  fi  Cattolici  stessi  l’haver  i nemici  scoperti, 
cli’esser  colti  una  volta  aH’improvviso  dal  furor  del  popolo  puritano. 

II  quale  non  solo  non  si  sarebbe  scemato  per  la  venuta  dell’Infante 
in  quell'isola,  anzi  sarebbe  avanzato,  come  fuoco  a cui  si  aggiunga 
oglio.  Il  fondamento  di  tutto  questo  è che  il  Re  non  è signore,  et 
hora  in  questo  parlamento  sene  vedrà  chiara dimostratione.  >*  Ei 

’ Orig.  ma.  alla  Barberina  cit. 
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fu  profeta;  il  parlamento  gli  fece  il  viso  delle  armi,  il  matri- 
monio andò  in  fumo.  Diverse  ragioni  si  addussero,  ma  Riche- 
lieu  spiega  il  fatto  a questo  modo  : < Il  fu  Re  vostro  padre  (par- 
lava a Luigi  Xni)  avendo  fatto  disegno  di  maritare  una  vostra 
sorella  in  Inghilterra,  gli  Spagnuoli  credettero  dover  sturbare 
un  tal  progetto  e si  misero  in  testa  di  maritarvi  una  delle  loro 
Infanti.  Il  trattato  essendo  conchiuso,  il  principe  di  Galles  passò 
incognito  la  Francia  per  andarla  a sposare  in  Spagna.  Come  se 
n’ebbe  avviso,  si  negoziò  in  modo  che  il  matrimonio  fu  rotto  e poco 
dopo  quello  di  Francia  trattato.  » 1 Alla  nuova  della  rottura  in  Lon- 
dra la  plebe  diè  in  festa,  il  parlamento  ringraziò  Buckingham,  pre- 
sentò lina  richiesta  al  re  contro  preti  e ricusanti.  Il  re  rispondeva  : 

< Io  non  posso  che  approvare  lo  zelo  che  mostrate  nella  richiesta 
che  mi  avete  presentata,  solo  che  mi  reputerei  infelice  se  si  credesse 
che  ho  bisogno  di  essere  spinto  a fare  ciò,  a cui  il  mio  dovere  e la. 
mia  coscienza  mi  obbligano.  I miei  scritti,  la  mia  professione,  la  mia 
condotta  mostrano  bene  di  quale  religione  mi  sia.  — Frotcsto  in- 
nanzi a Dio  che  mi  è stata  una  ferita  al  cuore  rapprendere  un  au- 
mento del  papismo.  Dio  è testimonio  del  dolore  che  ne  ho  sentito: 
sono  questi  pruni  a’  miei  occhi,  punte  ai  fianchi.  » * Quindi  < un 
bando  che  ordinava  a tutti  i Missionarii  di  abbandonare  il  regno 
sotto  pena  di  morte;  i magistrati  ebbero  ordine  di  porre  in  esecu- 
zione le  leggi  come  in  antico;  il  governatore  di  Londra  d’imprigio- 
nare quanti  venivano  dalla  messa  in  casa  degli  ambasciatori  esteri.» 
Carlo  giurò  dal  cauto  suo  < che  quantunque  volta  piacesse  a Dio  di 
concedergli  moglie  papista,  ella  non  avrebbe  altra  libertà  se  non 
pe'suoi  proprii  familiari,  niun  vantaggio  pei  ricusanti  del  regno. > 3 
Ciò  diceva  quando  già  aveva  parlato  con  Richelieu  per  Enri- 
chetta  di  Francia.  Giacinto  n’ebbe  i primi  fumi  e scrisse  ad  Ottavio 
Corsini,  nunzio  a Farigi  (4  gen.  1624):  < Presenta  Iddio  oggidì 
alla  Maestà  Christianissima  una  occasione  grande  di  mostrare  il  suo 
zelo  e la  sua  fede,  supplendo  in  questo  trattato  a quello  che  forse  si 
era  mancato  in  Spagna;  onde  il  Signore  non  ha  voluto  che  segua 
colà,  posciachè  nulla  di  sodo  si  stabiliva  per  i Cattolici.  > 4 II  nunzio 

1 Tutam.  ;w/iV.  pur.  1,1,  10.  Srmojmi,  470.  IlrMB,  Jlist.de  la  Maiton  de 
Stuart,  lo  1 , V,  287.  L'arte  di  reri/,  le  date,  to.  0.  p.  520. 

* Dite,  al  Parlamenta.  Ap.  Rapin-Thotius,  to.  7,  XVIII,  230. 

3 Giornale  dei  Comuni.  Ap.  l.XSOARP,  050. 

* In  Vita  del  P.  Giacinto,  110.  Ma.  cit 
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rispondeva  (19  gen.j  : < Con  molta  ragione  V.  P.  parla  con  tanto 
zelo  del  matrimonio  di  Spagna  col  principe  di  Galles,  et  concorro 
con  lei  che  il  disturbo  venga  da  Dio  benedetto.  Tosto  che  hebbi  av- 
viso come  il  Buckingbam  si  era  partito  di  Spagna,  ben  conobbi  che 
per  la  voglia  che  qui  si  haveva  li  trattati  riuscissero  vani  et  si  par- 
lerebbe di  Madama.  Se  Ella  mi  favorirà  di  darmi  qualche  particolare 
avvertimento  et  aprirmi  i suoi  pensieri,  ne  farò  singoiar  capitale.  > 
La  cosa  di  cui  poteva  per  allora  avvertirlo,  era  di  procurare  un  al- 
leviamento alla  condizione  dei  cattolici  in  Inghilterra,  ed  il  nunzio 
rescriveva  (18  mar.):  < Seguendo  il  suo  avviso,  feci  istanza  a S.  M. 
Christianissima  che  raccomandasse  caldamente  al  Re  d’Inghilterra 
i Cattolici  di  quell'isola,  e S.  M.  con  molto  zelo  e carità  il  fece  su- 
bito. > 1 * Di  tutto  Giacinto  informò  ripetutamente  Roma,  ed  una 
volta  diceva  (gen.)  : < Hanno  deliberato  di  mandare  ambasciatori  in 
Francia  a tentar  matrimonio,  sopra  di  che  ho  dato  avviso  al  Nunzio 
subito,  acciò  stia  all’erta  e procuri  che  il  principio  del  trattato,  se 
pur  si  farà,  sia  con  fondamenti  migliori  et  con  avvantaggio  et  sicu- 
rezza maggiore  dei  Cattolici.  » Un’  altra  (Spa  24  mag.)  : < Le  nuove 
d’Inghilterra  seguitano  cattive  per  i poveri  Cattolici  ; ma  mentre  io 
veggo  che  sebbene  il  Re  ha  sottoscritto  le  petitioni  del  parlamento, 
nondimeno  ha  sospeso  l’esecuzione,  vo  mantenendomi  in  speranza 
che  i Puritani  non  havranno  il  compito  contento  loro.  Se  Francia 
havrà  zelo  veramente  della  Religione,  le  cose  non  passeranno  mala  > 
Ed  il  Cardinal  Barberini  (22  giu.)  : « Due  sono  i fini  del  discorso  di 
V.  R.  portatoci  da  cinque  sue  lettere:  il  primo  d'assicurare  i Catto- 
lici d’Inghilterra,  che  per  la  rottura  del  matrimonio  di  Spagna  par 
che  restino  sottoposti  alla  sevitia  delle  antiche  leggi  di  quel  regno; 
il  secondo  di  rendere  una  pace  sicura  con  augmento  della  Religione 
cattolica.  L’uno  e l’altro  è segno  del  ferventissimo  zelo  eh’ Ella  con- 
tinuamente esercita  nel  servitio  di  Dio  et  della  sua  Chiesa.  > * Gli 
ambasciatori  vennero,  le  due  parti  trovarono  il  proprio  tornaconto 
in  queU’aifare,  Richelieu  dice  a lungo  del  suo, 3 ed  il  matrimonio  si 
ebbe  per  conchiuso.  Il  punto  più  disputato  fu  quello  della  religione, 
l’ambasciatore  in  Londra  faceva  eco  a Giacinto,  e scrisse  al  ministro 
in  Parigi  (14  mag.):  < La  ruina  o il  bene  della  Religione  cattolica  è 


1 Jstor.  f scritture  delia  Valtellina , 120,  215.  Ma.  309  alla  Corsiniana  cit. 

5 In  cifra.  Ma.  alla  Barberina  cit. 
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nelle  mani  (li  S.  M.,  poiché  se  Ella  non  facesse  tal  matrimonio  col- 
l’Inghilterra, o lo  facesse  a deboli  condizioni,  la  prima  arriverebbe.  » 
11  ministro  si  attenne  ai  'due  punti  accennati  dal  cappuccino,  e pro- 
pose a Londra  (11  giu.):  « Che  il  libero  esercizio  della  Religione 
cattolica  sarà  accordato  a Madama,  a tutto  il  suo  seguito  ed  ai  tìgli 
che  nasceranno;  ovunque  ella  sia,  avrà  una  cappella  ed  una  chiesa; 
un  grande  elemosiniere,  che  sarà  vescovo;  ventisei  sacerdoti,  i quali 
porteranno  il  loro  abito  ordinario,  fosse  anche  regolare.  Noi  insi- 
stiamo ad  avere  per  Madama  l’educazione  de’figli  fino  a dodici 
anni.  In  fine  che  niuno  per  essere  cattolico,  di  qualunque  condi- 
zione o nazione  sia,  fosse  molestato,  purché  presti  ubbidienza  e 
fedeltà  al  Re.  » Tal  proposta  fu  oggetto  di  lunghi  negoziati,  insi- 
sistendo  lo  stesso  Luigi  XIII  su  i diversi  articoli  ed  avvertendo 
(26-  giu.)  che  « questi  relativi  alla  religione  erano  i primi.  > Ad 
informarne  il  papa,  ad  ottenerne  la  dispensa,  spedì  a Roma  Pie- 
tro di  Berulle,  incaricandolo  (Istr.  del  31  lug.)  di  rappresentare 
a S.  S.  < che  questo  affare  doveva  essere  riguardato  nell’  interesse 
generale  della  Chiesa  e dei  Cattolici  inglesi.  » Colla  data  stessa 
scriveva  al  cardinale  Barberini  : < Uno  dei  più  grandi  affari  che  si 
tratta  ora  nella  Cristianità,  ove  la  Religione  cattolica  ha  il  solo 
interesse,  è quello  del  matrimonio  tra  mia  sorella  Enrichetta  Ma- 
ria ed  il  principe  di  Galles;  al  quale  pensando  aderire  pel  bene 
della  Religione  e per  la  stima  particolare  che  fo  dell’  amicizia  del 
Re  della  Gran  Bretagna  e delle  eminenti  virtù  del  principe  suo 
figlio,  ho  stimato  dover  prima  di  passar  oltre  averne  i sentimenti 
di  S.  S.  ; a cui  spedisco  il  R.  P.  Berulle,  generale  della  Compagnia 
deU’Oratorio,  che  gli  rappresenterà  lo  stato  della  cosa  e le  mie 
considerazioni.  Di  queste  gli  ho  ordinato  di  darvi  parte,  come  al 
sig.  di  Bethune,  mio  ambasciatore;  dai  quali  vi  prego  di  accogliere 
quel  che  vi  diranno  ed  esaminare  l'affare  nel  suo  merito  pel  bene 
dei  Cattolici  inglesi.  » 1 Urbano  Vili,  badando  alla  velleità  di  Gia- 
como, insisteva  perchè  l’impegno  di  non  perseguitare  i Cattolici 
fosse  preso  direttamente  con  la  s.  Sede,  ma  l’altro  fece  intendere 
che  ne  andava  la  sua  corona,  e bisognò  desistere.  Il  trattato  fu  con- 
chiuso, parte  pubblico,  parte  segreto  (10  nov.).  Quella  in  trenta 

1 Tutta  la  corrispondenza  in  due  volumi  mss.  nella  bibliot  M allarma  a 
Parigi. 
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articoli,  nove  dei  quali  dicevano  (VII-XV)  : < Madama  la  Sorella  del 
Re  avrà  intera  libertà  nell’esercizio  della  Religione  cattolica  aposto- 
lica romana,  con  tutti  i suoi  officiali  é loro  figli;  quindi  una  cappella 
in  tutte  le  case  reali  con  un  vescovo  e ventotto  sacerdoti,  per  ammi- 
nistrarvi i sacramenti,  predicarvi  e farvi  tutti  gli  altri  ufficii.  I figli 
che  nasceranno  da  questo  matrimonio  saranno  allevati  da  Madama 
nella  Religione  cattolica  fino  all'età  di  tredici  anni.  Tutti  i domestici 
che  menerà  in  Inghilterra  saranno  cattolici  e francesi,  scelti  dal  Re 
Cristianissimo;  ai  quali,  morendo,  ella  sostituirà  altri,  francesi  e 
cattolici,  col  consenso  però  del  Re  della  Gran  Bretagna.  > L’altra 
in  tre  articoli  soggiungeva:  < Il  Re  ed  il  Principe  di  Galles  promet- 
tono in  fede  e parola  di  Rè  e di  Principe  di  ordinare  che  i Cattolici, 
ecclesiastici  e secolari,  arrestati  dopo  l’ultimo  editto,  saranno  messi 
in  libertà.  I Cattolici  inglesi  non  saranno  più  ricercati  della  loro 
religione,  nè  costretti  a giuramenti,  ove  fossero  contrarii  alla  Re- 
ligione cattolica.  I beni  tolti  ai  Cattolici,  ecclesiastici  e secolari, 
dall’ultimo  editto,  saranno  restituiti.  »‘  A questa  seconda  parte  il 
papa  nicchiava,  e la  dispensa  chiesta  dal  Berulle  dopo  cinque  mesi 
non  si  vedeva  a Parigi.  Fu  mandato  a sollecitarla  il  p.  Giuseppe :1 * 3 
essa  venne,  tutto  era  pronto,  quando  re  Giacomo  usci  di  vita 
(27  mar.  1625).  Carlo  ratificò  da  re  ciò  che  aveva  firmato  da 
principe,  e poco  dopo  il  matrimonio  fu  celebrato  innanzi  alla  cat- 
tedrale di  Parigi  (11  mag.),  ribenedetto  a Canterbury,  il  re  e la 
regina  entrarono  solennemente  a Londra. 

Gli  Inglesi  intesero  di  questo  matrimonio  come  dell’altro  fal- 
lito, i Puritani  mormoravano  che  Giacomo  era  caduto  nelle  insidie 
dei  pontifico.  3 Enrichetta  era  cattolica,  di  Carlo  fu  detto  che 
< amava  in  fondo  del  cuore  il  cattolicismo  ; > 4 ed  egli,  a sfatare 
le  prevenzioni,  dichiarò  alla  prima  apertura  del  parlamento  : < Dei 
maligni  spargono  aver  io  poco  affetto  per  la  religione  che  professo, 
ma  quanto  è in  me  posso  assicurare  che  sono  stato  allevato  ai  piedi 
di  Gamaliele  c farò  in  modo  da  convincere  pienamente  che  non  vi  è 


1 JIi.it.  (In  mmist.  de  Rtchelieit,  1, 14.  B.irra-THomvs,  240-51.  Sismokdi,  470. 
Casto’,  lib.  10,  XVI,  904.  Likoard,  300.  Casox  Flakagan,  XXI,  300. 

5 Sismosdi,  471.  Bazik,  to.  2, 1, 12. 

3 Crist.  Tomasio,  JJist.  Sapientite  et  stuìtitier,  to.  1,  VI 1 . 120.  Halle  1093. 

4 Mah.  di  Stari.,  Conivi,  sur  Ut  Remi,  franti.  t0-  -i  XIII,  08.  Clarendos, 
che  fu  con  lui,  assicurava  invece  (Ib.  105):  « Egli.  aveva  un’estrema  avversione 
per  la  Chiesa  romana.  » 
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stato  nè  sarà  principe  al  mondo,  il  quale  brami  più  di  me  di  mante- 
nere la  religione  professata.  » ' Il  parlamento  avanzò  tosto  la  pia 
petizione  contro  i ricusanti  ed  i Missionarii  cattolici,  ed  egli  non 
mancò  di  ammirare  < il  loro  zelo  per  la  religione  > c rassicurarli 
< che  era  pronto  a concorrere  colle  due  Camere  in  quanto  su  tal 
soggetto  sarebbe  stato  proposto.  > * In  conseguenza  vennero  ordini 
ai  commissarii  di  riscuotere  le  multe  dei  cattolici,  ai  genitori  di 
richiamare  i figli  dai  collegi  esteri,  a tutti  i sacerdoti  di  lasciare 
il  regno  in  un  dato  giorno.  Sacerdoti  presso  la  regina  erano  dodici 
oratoriani,  confessore  lo  stesso  padre,  poi  cardinale,  di  Berulle; 
grande  elemosiniere  Daniele  della  Motlie  du  Plessis  Houdancourt,  ve- 
scovo che  dicemmo  di  Mande; 3 e questi  ebbero  delle  guardie  alla 
porta,  che  ne  permettevano  mal  volentieri  l’ingresso  ai  cattolici.  E 
non  fu  tutto  : in  breve  si  udirono  dissapori  tra  il  re  e la  regina  ; questa 
ne  accusava  Buckingham,  costui  il  seguito  della  medesima,  ed  il 
re  un  bel  giorno  gli  scriveva  (7  ag.  1626):  < Mandali  a forza 
via,  cacciali  via  come  tante  bestie  feroci,  ed  il  diavolo  se  ne  vada 
con  loro.  > 4 Cacciati,  Luigi  XIII  spedì  il  maresciallo  di  Bassom- 
pierre  a chiederne  riparazione,  e questi,  come  fu  a Londra,  domandò 
il  ritorno  < al  contratto  matrimoniale  della  regina  e alle  promesse 
particolari  del  re  della  Gran  Bretagna  di  trattar  meglio  gl’  Inglesi 
cattolici.  > 5 Bassompierre  era  protestante.  Il  re  nominò  una  com- 
missione, la  quale  rispose  alla  prima  parte  una  litania  di  rinfacci, 
capo  certo  pellegrinaggio  a Tyburn  ; 6 alla  seconda,  che  questi  articoli 
erano  stati  accettati  < come  pura  formalità  per  contentare  i cattolici 

1 73 ite.  ni  Parlamelo,  IO  giu.  1020.  Ap.  Rapiu-Thotbab,  XIX,  209. 

1 Ib.  Lingard,  IV,  383.  Larrey,  IV,  11. 

3 ( -'filila  Chrut.  to.  1,  p.  107.  Harekt,  Vie  du  Card,  de  Perulle,  liv.  2,  XII, 
50042.  Attichy,  Vita  Peiri  Penili,  lib.  1,  XXII,  110. 

4 Ap.  Lingard,  417  in  nota.  Larrey,  18.  Mém.  du  l)uc  de  1 loluin,  to.  IV, 
208.  1 i i'mk,  Hùt  of  Enghrnd,  L.  533.  Battaglisi,  au.  1020,  20. 

Bassorfierre,  Èegociat.  en  Anglei.  Lott.  del  20  ott.  1620,  p.  121.  Colo- 
gne  1008. 

0 I comuiissarii  accusavano  vescovo  e preti  di  aver  indotto  la  regina  « sotto 
colore  di  divozione  a fare  un  pellegrinaggio  a Tyburn,  luogo  pubblico  ove  si  giu- 
stiziano i malfattori  » (Barsomp.  71).  Larrey  (Ib.  18)  e più  a noi  Sismondi 
(to.  IO,  XV,  24),  allegando Levassor,  Capefigue,  lOassan,  ribadirono  l’accusa.  Men- 
zogna! Bassompierre  rispose  in  barba  al  commisaarii  (Ib.  185)  : « So  eho  non 
credete  ciò  che  pubblicate.  » La  verità  era  che  la  regina,  uscita  un  giorno  di  chiesa, 
c andò  a passeggiare  ai  parco  di  St.  James  e di  lù  a quello  di  Ilyde-Park,  come 
soleva  sovente  col  re;  ma  che  vi  sia  andata  in  processione,  che  siensi  avvicinali 
alla  forca,  che  si  fosse  inginocchiata,  ò cosa  che  la  maldicenza  medesima  non  ha 
voluto  (inora  imporre.»  A lui  si  «iscrive  Lingard  (Ib.  419). 
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di  Francia  ed  il  papa.  » 1 * Bassompierre  atterrò  tutto.  < La  più  grande 
difficoltà,  dice  egli,  fu  pel  ristabilimento  dei  preti:  » * infine  si  con- 
venne anche  su  questo,  e fu  segnato  (2G  nov.  1G26)  « che  la  regina 
avrebbe  un  vescovo  e dodici  sacerdoti;  > 3 esclusi  i padri  dell’Ora- 
torio e di  non  so  qual’  altra  congregazione.  Lasciata  Londra,  Bas- 
sompierre era  ancora  a Dover,  quando  venne  a dirgli  Buckingam  che 
andava  anch’egli  a Parigi  per  certa  ambasciata  alla  Corte,  in  verità 
per  quella  follia  che  dicemmo  aver  portato  la  guerra  alla  Rocclla. 
Fatta  la  pace  (24  apr.  1G29),  l’affare  fu  trattato  col  p.  Giuseppe, 
e quella  grave  Missione  fu  affidata  ai  Cappuccini.  4 5 

Questi  non  erano  ignoti  alla  Corte  di  Londra,  noi  già  ne 
vedemmo  aU’ainbasciata  di  Francia;  e ve  n’ebbe  ancora,  partiti 
gli  Oratoriani,  prima  clic  la  guerra  fosse  rotta.  Il  p.  Giuseppe  scri- 
veva allora  (1627)  : « I pp.  Gio.  Crisostomo  d'Angers  e Giuseppe  da 
Vitré  partiranno  fra  pochi  giorni  per  l’Inghilterra  ; io  spero  molto 
da  questi  due  e da  tale  Missione.  E’  staranno  benissimo  col  sig.  am- 
basciatore, che  ci  ama  come  un  fratello,  e sotto  la  sua  protezione 
potranno  sicuramente  preparare  buone  cose.  La  nostra  Regina  d’ In- 
ghilterra è coraggiosa  come  un  piccolo  leone,  tutta  infiammata  dello 
zelo  della  Religione  cattolica.  Il  diavolo  più  che  mai  fa  travagliare  i 
fedeli,  prevedendo  il  bene  che  questa  principessa  deve  fare;  gli  è così 
che  bisogna  aiutarla  potentemente.  > 6 Enrichetta  li  aveva  familiari 
in  Francia  ; Carlo  ne  aveva  conosciuti  a Parigi  e Madrid,  aveva  trat- 
tato col  p.  Giuseppe,  conferito  col  p.  Boverio,  ed  ambo  furono  con- 
tenti della  scelta.  A questo  si  aggiunse  il  mandato  pontificio,  ed 
i superiori  elessero  dalla  provincia  di  Parigi  Cipriano  da  Gama- 
clies,  Cherubino  d’Amicns,  Angelo  da  Soissons,  Lamberto  da  Fli- 
xccourt,  Gio.  Luigi  d’Annecy,  Giuseppe  da  Parigi  (juniore)  e due 
conversi,  Biagio  da  Parigi  e Sebastiano  da  Bar-sur-Seine,  per  la 

1 Bassompierre,  172.  A pensar  la  macchia,  Itume  è costretto  a ricorrere  fino 

« ad  ima  convenzione  secreta  colla  Francia,  che  dispensava  dalla  loro  rigorosa  ese- 
cuzione » ( Ih  fi.  de  la  Maison  de  Stuart,  Ib.  28S). 

3 Bas-uimpikkke,  Mtm.  II,  384.  Cologue  J 0»H>. 

3 Id.  Xcgociat.  ec.  272.  Sishondi,  20.  Lingard,  4 Ih, 

* Ardi nohkt.u,  Congem.  vocis  turtur.- Appratì.  IV,  20.  De  Crescerei,  Pre- 
sitìio  Jtom.  XXVIII, 03.1vo  DA  Parici, I*s  heureux  succez  de  io  pietè,  por.  3,  XIII, 
Ut  IH.  Bossuct,  (Eurr.  compì,  to.  8.  Orais.  fan.  de  Ilenriette-Marie  de  Franco,  15. 
Cuateacrriasd,  I quattro  Stuardi,  13.  Firenze  1831. 

5 Ap.  Frascesco  d’Akgeks,  llist.  de  la  Misiion  ria t PP.  Capucms ni  Mo- 

rotjue,  128.  Nyort  1044. 
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cappella  della  regina:  Basilio  da  Reims  e Serafino  da  Compiègne 
per  quella  dell’ambasciatore  ; prefetto  Leonardo  da  Parigi.  Di  costui 
sappiamo  il  grado  e la  virtù,  ammirato  quindi  nel  nuovo  ufficio 
per  < illuminata  prudenza,  dolcezza  incantevole  c gran  zelo  per 
la  osservanza:  > ' dato  per  < famoso  missionario.  > * Cipriano, 
storico  di  quella  Missione,  < zelante  della  fede  e provato  nella 
discrezione  degli  spiriti,  >  1 *  3 aveva  speso  il  più  forte  della  vita 
fra  la  predicazione  e l'insegnamento.  Lamberto  aveva  preso  l’abito 
undici  anni  prima  a Parigi  (27  apr.  1619),  e desiderato  fin  d’allora 
di  essere  spedito  contro  l’eresia;  i lumi  e la  virtù  appoggiarono 
il  suo  voto,  ed  alla  prima  occasione  fu  esaudito.  4 Gio.  Luigi  era 
stato  dei  Cavalieri  di  Malta,  e dopo  essersi  provato  colla  mezza- 
luna, cangiato  abito,  venne  a misurarsi  coll’  errore.  5 * Giuseppe, 
dei  più  giovani  venuti  all’Ordine,  era  dei  Missionarii  di  provincia, 
e fu  solo  dopo  pruove  in  Francia,  come  gli  altri,  che  ottenne  di 
essere  spedito  con  essi  in  Inghilterra.  e Tutto  era  pronto,  il  p.  Giu- 
sepe  se  ne  consolava  con  un  confratello  (15  ott.  1629):  < Bora 
mandiamo  detti  Padri  in  Inghilterra,  che  quel  Re  ha  gradito  di 
bavere  per  il  servitici  della  Regina  sua  moglie;  et  con  questo  si 
potrà  introdurre  pacificamente  un  potente  mezzo  d’attendere  al 
servitio  di  Dio.  > 7 Unico  ostacolo  la  nomina  del  grande  elemo- 
siniere, e questo  portò  altri  quattro  mesi  di  ritardo.  Luigi  XIII 
aveva  nominato  mgr.  Bertaut,  Carlo  non  voleva  far  sentire  quel 
nome  di  vescovo  in  Inghilterra  ; la  cosa  fu  oggetto  di  nuove  trat- 
tative, in  fine  la  questione  fu  messa  da  lato,  i Cappuccini  s’imbar- 
carono a Calais  (24  feb.  1630),  passarono  a Londra. 

1 Gamacheb,  24.  Enrico  da  Calais,  IUst.  du  R.  P.  Honoré  Bochart  de  Cham- 
piffny,  Cap.  liv.  1,  VILI,  43. 

a Richard,  Ilist.  du  V.  Joseph,  to.  2,  VI,  74. 

3 Bibl.  Script.  Ord.  69.  La  storia  scrisse  dopo  quarantanni,*  non  avendo  avuto 
In  sì  lurido  spazio  di  tempo  altro  disegno,  che  ai  guadagnare  anime  a Dio,  senza  il 
menomo  pensiero  di  dame  notizia  ad  altri.  » Quindi  soggiungeva:  « Come  ricor- 
dare tanti  avvenimenti  diversi,  tanti  rincontri,  tinto  memorabili  azioni  ? Aggiun- 
gete che  tutti  i Cappuccini  di  quella  illustre  Missione  nei  primi  tempi,  travaglian- 
dosi con  gran  zelo  alla  conversione  delle  anime,  non  dicevano  nulla  del  felice 
succèsso,  paghi  che  fosse  noto  al  solo  Dio.  Ora  che  la  morte  li  ha  ritirati  da  questo 
mondo,  molti  fatti,  conferenze  con  i ministri,  difficoltà  vinte,  pericoli  superati, 
conversioni  di  protestanti  alla  fedo  cattolica  mancheranno  per  necessità.  > Pure 
conchiudeva:  «Io  non  riferirò  nulla,  di  cui  non  abbia  perfetto  conoscenza.  > Ib.  1-2. 

4 Eloge , LXXI,  Ms.  cit.  6 Gamachjìb,  47. 

* Ebge  LXXXVII,  Ms.  cit. 

7 Ms.  P.  Valet-iano  Magno,  alla  Barberina. 
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Presentati  al  re  ed  alla  regina  dall’ambasciatore,  due  resta- 
rono con  questo,  gli  altri  andarono  in  abitazione  apposita  presso 
il  palazzo  della  Corte  a Somerset.  In  esso  una  sala  fu  volta  in 
cappella,  e qui  iniziarono  il  culto  cattolico,  restituirono  < al  ser- 
vizio divino  la  sua  maestà  naturale.  > 1 E’  vennero  < in  qualità 
di  confessori,  predicatori  e cappellani;  > con  facoltà  di  < portare 
il  loro  abito  in  casa  e nella  cappella  ; > ove  potevano  < esercitare 
liberamente  tutte  le  funzioni  ecclesiastiche,  come  celebrare,  predi- 
care, catechizzare,  battezzare,  maritare,  confessare  ecc.  ; > * ed  a 
tutto  questo  attesero  con  zelo  e prudenza.  Essi  incominciarono  la 
terza  domenica  di  quaresima,  e sia  la  novità  dell’abito,  sia  che 
altro  ne  fosse  il  motivo,  molta  gente,  anche  acattolica,  trasse  a 
quella  chiesa.  La  conversione  di  un  puritano  fu  la  prima  spiga 
di  quella  larga  mèsse.  Ma  tosto  vi  ebbe  la  solita  petizione,  e Carlo 
prima  ondeggiò,  poi  interdisse  ai  cattolici  inglesi  di  metter  piede 
in  quella  cappella,  < sotto  pena  di  prigionia.  > 3 Molti  non  stettero 
all’interdetto,  e passarono  dalla  chiesa  al  carcere  : nei  primi  rigori 
taluni  vi  furono  torturati,  la  moglie  di  uno  addetto  al  servizio 
• della  regina  abortì  di  dolore  ; poi  la  regina  ricorse,  e tanto  rigore 
fu  rallentato  alquanto.  In  quella  venne  grande  elemosiniere  l’abate 
Duperron,  nipote  del  famoso  cardinale  e più  tardi  successore  nel 
vescovato  d’ Evreux  ; il  quale  portò  tanta  moderazione  nel  suo 
ufficio,  da  meritarsi  l’affetto  di  cattolici  e protestanti,  sì  che  es- 
sendo poscia  nominato  vescovo  di  Angoulème,  il  re  volle  che  re- 
stasse al  suo  posto,  non  ostante  la  dignità  che  prima  non  aveva 
voluto  sentire.  Fu  allora  che  il  p.  Leonardo,  tormentato  dalla 
gotta,  vedendo  scemato  il  bisogno  della  sua  presenza  in  Inghil- 
terra, ottenne  di  ritornare  in"  Francia;  ove  dopo  le  cure  che  di- 
cemmo, dopo  altre  che  diremo,  morì  di  72  anni  (4  sett.  1641), 
restando  < la  sua  memoria  appo  i suoi  in  singoiar  venerazione.  » 4 

Venne  invece  Gio.  Maria  da  Parigi,  dell’illustre  famiglia  di  Tre- 
slon,  < uomo  virtuoso,  saggio  e gentile,  che  da  cavaliere  di  Malta  si 
era  reso  cappuccino  ; > 5 e la  cui  < pietà,  le  alte  virtù,  il  sapere  lo 

1 Bossusr,  Ib. 

9 Gamaches,  8.  Inesatto  il  Richard,  ove  fa  consistere  il  loro  ministero  in 
< dire  la  messa  giornalmente  nella  cappella  della  regina  e travagliarsi  pel  regno 
alla  conversione  delle  anime  : » inesatto  ove  ne  porta  il  numero  a « sei.  » Ib.  73. 

J Lino  ari),  484. 

4 Enrico  da  Calais,  Ib.  Eioije  dt.  Seg.  dà  morti.  Ms.  dt.  6 Gamachrs,  27. 
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resero  sì  caro  al  re  (li  Francia,  che  lo  scelse  a suo  predicatore;  sì 
accetto  alla  regina  d’ Inghilterra,  che  lo  volle  a confessore.  > 1 EgU 
si  trovò  a tempo  per  prender  parte  alla  fabbrica  di  una  chiesa,  promes- 
sa nel  patto  matrimoniale,  reclamata  da  Bassompierre.  Quella  accen- 
nata dal  p.  Giacinto  probabilmente  scomparve  con  i preti  dell'Orato- 
rio. La  cerimonia  della  prima  pietra  fu  solenne  ; 1 * presente  la  regina, 
accalcato  il  popolo  di  ogni  culto.  Io  so  che  altri  attaccava  quelle 

< pompe  di  culto  che  celebravano  i sacerdoti  fanatici  di  cui  era  cir- 
condata la  regina  ; > 3 pure  riferisco  le  cose,  e perchè  le  trovo  scritte, 
e per  dire  appunto  non  esser  fanatismo  ove  erano  dovere,  legalità  e 
prudenza.  Certo  se  si  voleva  pretesto  ad  una  dimostrazione  anticat- 
tolica, quello  era  il  più  opportuno  ; ma  non  ne  fu  nulla;  il  popolo  non 
fa  dimostrazioni  ; sono  gli  agitatori.  La  cosa  cambiava  col  piede  suo: 
in  casa,  in  chiesa  i Cappuccini  apparivano  in  tutta  la  semplicità  del 
loro  abito,  la  gente  accorreva;  di  qui  domande  su  quella  vita,  c ri- 
sposte sulle  sofferenze  evangeliche,  sitile  opere  ; di  qui,  ove  diretta- 
mente,  ove  indirettamente,  la  religione  protestante  al  cospetto  della 
cattolica.  Sul  pulpito,  è vero,  la  loro  parola  teneva  della  controversia, 
ma  è questo  un  genere  comune  ai  predicatori  cattolici  in  paesi  acat- 
tolici: l’ apologia,  la  polemica  formano  II elemento  dominante,  da  cui 
paragoni  e giudizii,  c se  a piace  Dio,  conversioni  e frutto.  Dei  nostri 
in  tre  anni  fu  detto  che  < spirando  la  grazia,  un  gran  numero,  di 
ogni  condizione,  abbandonò  l’ errore  per  abbracciar  la  fede.  > 4 In 
quel  triennio  la  chiesa  fu  compiuta,  quindi  aperta  al  culto  pubblico 
(die.  163G):  mgr.  Duperron,  allora  vescovo  di  Angouléme,  vi  ponti- 
ficò solennemente;  la  regina  non  mancò  dalla  sua  parte,  e la  calca  fu 
tale,  che  per  tre  giorni  e tre  notti  non  fu  potuta  chiudere.  Un  mo- 
mento solo  di  libertà,  ed  ecco  qual’efa  l’ espressione  del  popolo!  I 
Missionarii  non  mancavano  al  loro  debito,  ed  uno  di  loro  raccontava  : 

< Le  più  grandi  ed  ordinarie  conversioni  avvennero  dopo  il  compi- 
mento della  chiesa,  che  allora  essendo  tutto  più  calmo,  noi  opera- 

1 Notte,  biog.  de,*  Capucms  de  fornii,  nobl.  412. 

* L'iscrizione  chiusa  in  essa  diceva:  Henrica  Maria,  Henrici  IV  Gallorutn 
Regi»  Jilia , Caroli  1 Magna  Jl  rifarvi  ice  Regie  coi\jiL\\  Ludovici  III  in  Gallici  re- 
gnanti* sororf  tempìum  hoc , giugulare  jtietatis  monimentum,  ad  Rei  0.  M.  gloriata, 
euer  Religionis  Cath.  eserciti  atti,  RR.  PI*.  Capuccinorum  Prov.  Parie,  tututa  et 

Cathulieorum  commodum , sub  feelicibus  lì.  Virg.  Maria  ausjnciis,  et  prinium  eius 
lapiderà  D.  Jacobi  Perronii  M.  sui  Elecmos.  benedictione  consecratum  manu  regia 
P.  die  14  Sept.  1633. 

• Sismondi,  23.  4 Gamaches,  33. 
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vamo  con  più  libertà,  sebbene  con  grande  moderazione,  badando  che 
nulla  apparisse  o facesse  rumore.  — Una  persona  convertita  ne  gui- 
dava molte  altre.  — Le  domeniche  ed  altre  feste  i nostri  confessionali 
erano  gremiti  di  penitenti,  ad  ogni  messa  gran  numero  di  comunioni; 
noi  portavamo  il  ss.  Sacramento  ai  cattolici  nelle  prigioni  ed  agli  in- 
fermi dentro  e fuori  Londra.  — Dopo  mezzogiorno  tenevasi  una  le- 
zione dall’  una  alle  due  immediatamente  prima  dei  vespri,  in  fine  dei 
quali  il  predicatore  montava  in  pulpito  e predicava  da  tre  quarti  ad 
un’  ora  sull’  evangelio  del  giorno,  toccando  di  controversia  per  con- 
firmare i cattolici  ed  attirare  i protestanti.  In  seguito  si  cantava 
compieta,  quindi  diverse  conferenze,  alcune  di  divozione  con  i catto- 
lici, altre  di  religione  con  gli  acattolici,  che  venivano  in  folla  per 
aver  sciolti  i loro  dubbii.  La  dottrina  cristiana  era  pubblica.  Ciò  toc- 
cava i protestanti,  che  ne  volevano  sapere  più  solidamente  nelle  con- 
ferenze particolari,  dove  restavano  convinti,  rinunciavano  ai  loro  er- 
rori e domandavano  di  essere  riconciliati  colla  Chiesa.  > 1 * 

In  quella  l’ambasciatore  del  Cristianissimo,  marchese  di  Fon- 
tenay,  fu  sostituito  dal  marchese  di  Poigny  ; e come  ne  andarono 
col  primo  Basilio  "e  Serafino,  vennero  col  secondo  Vincenzo  e Carlo 
non  so  di  qual  luogo.  Vincenzo  ne  vien  dato  per  uomo  di  forte 
ingegno,  cui  applicando  alla  predicazione  robusta,  a conferenze 
continue  con  i principali  ministri,  si  tirò  addosso  le  ire  del  famoso 
Laud,  vescovo  anglicano  di  Londra,  poi  arcivescovo  di  Canterbury, 
e pel  solito  motivo  di  moderazione  fu  richiamato  col  compagno  in 
Francia.  Con  loro,  varcato  il  sessennio,  parti  ancora  Gio.  Luigi, 
il  primo  che  a cagione  della  lingua  potè  esercitarsi  nel  ministero 
fra  gli  Inglesi;  a cui  unendo  il  digiuno  e la  preghiera,  ne  portò 
non  pochi  a Dio.  Furono  spediti  in  luogo  loro  Francesco  M.  Ba- 
duel,  Vittore  da  Parigi  c Roberto  di  Vantelet;  il  primo  dei  quali 
era  un  < religioso  di  molto  spirito,  di  una  purità  angelica,  di  un 
zelo  ardente  e di  gran  buon  esempio  ; > 8 1’  ultimo,  distinto  per 
umiltà,  quanto  per  nascita;  che  aveva  fratello  e cognata  al  seguito 
della  regina,  vien  lodato  come  uomo  < di  grande  operosità,  eserci- 
tato lungamente  nell’ufficio  di  missionario  e di  guardiano  in  Francia; 
il  quale  dormiva  pochissimo,  aveva  tal  memoria,  da  non  dimenticar 

1 Id.  49. 

a Id.  bo.  Vestì  l'abito  il  lo  mag.  101L  Eloge  LTV.  Ma.  cit. 
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nulla  di  quanto  leggeva  ; quindi  predicava  con  grande  facilità  su  qual- 
sivoglia soggetto.  > 1 Se  non  altro  quel  cangiar  di  nomi  quell'  an- 
dare e venire,  quell’  avvicinamento  col  popolo,  dissipavano  le  preven- 
zioni, le  mille  ubbie  pel  cattolicismo.  Un  missionario  che  arrivava 
prima  in  Inghilterra  era  un’  invasione  del  papa,  una  mina  per  lo 
Stato  ; ora  ne  arrivavano  tanti,  e non  era  nulla.  Le  prevenzioni  cal- 
maronsi  a segno  che  Urbano  Vili  potè  mandare  prima  il  benedettino 
Leandro,  quindi  l’ oratoriano  Panzani  da  parte  sua  a Londra.  Appa- 
rentemente con  niuna  missione  diplomatica,  nel  fatto  l’ essersi  ab- 
boccati continuamente  con  "VVindebank,  uno  dei  principali  secretarli 
del  re,  mostrò  che  vi  era.  Il  capitano  Brett  fu  spedito  in  nome 
della  regina,  in  verità  da  Carlo,  per  trattare  a Roma.  Sul  luogo 
fu  parola  di  riunire  la  chiesa  anglicana  alla  cattolica:  Gooducan, 
vescovo  anglicano  di  Gloucester,  e Montague  di  Chichester  dissero 
che  meno  i loro  colleghi  di  Durham,  di  Exeter  e di  Salisbury, 
gli  altri  avrebbero  aderito;  non  escluso  Laud,  purché  cardinale. 
Panzani  ne  scrisse  a Roma,  di  qui  andò  risposta  che  ascoltasse 
finché  il  fatto  non  avesse  preso  consistenza.  A Roma  Brett  fece, 
e fu  stabilito  un  agente  diplomatico  fra  le  due  Corti;  Hamilton 
presso  il  papa,  Conn  appo  il  re  ; ai  quali  successero  Digby  e Ros- 
setti, più  tardi  cardinale.  * Dal  canto  suo  la  regina,  ad  occasione 
di  un  suo  voto  a Loreto,  mandò  Gio.  Maria  al  s.  Padre,  e ne 
ebbe  questo  breve  (3  sett.  1639):  < Volentieri  accogliemmo,  certo 
per  le  sue  virtù,  ma  principalmente  a riguardo  di  V.  M.,  il  diletto 
figlio,  religioso  Gio.  Maria  di  Treslon  da  Parigi,  dell’  Ordine  dei 
Cappuccini  ; cui,  ad  attestare  l’ affetto  del  tuo  divoto  animo  per 
la  ss.  Vergine  di  Loreto  con  dono  non  meno  splendido  che  pio, 
mandasti  in  Italia.  Ciò  che  poi  rammentò  della  tua  esimia  divo- 
zione e culto  verso  Dio,  benché  non  potè  accrescere  la  grande 
opinione  da  Noi  già  concepita  dell’  egregie  tue  doti,  ne  diede  però 
abbondante  materia  di  gaudio.  > 3 II  conte  di  Porteland,  capo  del 
consiglio,  teneva  corrispondenza  col  p.  Giuseppe,  che  lo  vide  abiu- 
rare sul  letto  di  morte.  I ministri  anglicani  accostavano  i Missio- 
narii,  e vi  ebbe  tra  loro  diverse  conferenze.  Una  tra  Cipriano  e 

* Id.  33,  41,  43. 

* Linoabd,  to.  10,1,  10-12.  Rapin-Thotbab,  to.  8,  XX,  61-42.  Boss  tr  et,  13. 
Canon  Flanaoan,  XXII,  318-22.  Ciacconio,  IV,  623. 

a In  BuU.  Ord.  V,  67. 
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due  di  essi,  che  fruttò  la  conversione  di  distinta  dama  ; un’  altra 
con  altri  due,  i quali  poscia  passarono  in  Francia  e furono  sacer- 
doti e zelanti  operai  fra  i loro  compatrioti.  Il  dottor  Vane,  cap- 
pellano del  re,  tenne  sulle  stesse  orme  e mandò  un  libro  da  Parigi: 
La  pecora  perdala  ritornata  all'ovile,  che  fece  molto  bene  in  In- 
ghilterra. In  generale  < la  moltitudine  dei  protestanti  convertiti 
era  sì  grande  e il  numero  dei  cattolici  che  venivano  alla  cappella 
tale,  da  entrarvi  ed  uscirne  a folla.  > ' Maria  de’  Medici,  che  cercò 
ivi  un  asilo,  ebbe  a congratularsi  con  sua  figlia  dello  stato  in  cui 
trovava  il  cattolicismo  nella  patria  di  Enrico  Vili. 

Dietro  tanta  calma  però  si  agglomerava  un  turbine.  I lividi 
apparivano  da  gran  tempo,  lo  scroscio  ruppe  sotto  Carlo  L 11  quale 
se  fosse  nato  < principe  assoluto,  la  sua  umanità  e il  suo  buon 
senso  avrebbero  reso  il  suo  governo  felice  e la  sua  memoria  pre- 
ziosa Se  avesse  trovato  fissi  e ben  determinati  i limiti  della  pre- 
rogativa regia,  la  saa  integrità  gli  avrebbe  fatto  rispettare  come 
sacri  i confini  della  costituzione.  > ! Oggi  proprio  tre  cose  non 
sono  ancora  determinate  nella  costituzione  inglese,  < la  preroga- 
tiva reale,  i diritti  del  parlamento  e le  franchigie  del  popolo.  > 3 
Allora  la  confusione  era  maggiore.  La  Magna  Carta,  come  creazione 
feudale,  se  intendeva  ai  nobili,  dimenticava  gli  uomini  comuni. 
Questi  man  mano  acquistarono  diritti,  formarono  anch’essi  una 
Camera;  ma  appoggiati  a concessioni,  salva  sempre  la  Magna 
Carta.  Enrico  Vili  calpestò  tutto,  Elisabetta  assopì  colla  prospe- 
rità, Giacomo  I tenne  appena  colle  dispute,  Carlo  pagò  il  fio.  E 
fu  conseguenza.  Bossuet  notava  : < I re  ne  hanno  sofferto,  ma  essi 
ne  sono  stati  la  causa.  > 4 E voleva  dire:  < Le  idee  che  En- 
rico Vili  fece  prevaler  contro  la  Chiesa  cattolica  dovevano  pur 
troppo  prevalere  contro  la  reale  dignità.  » 6 Un'autorità  che  at- 
tacca l’altra,  mina  sè  stessa.  Per  lui,  re  contro  il  papa,  < il  po- 


1 Gamaciìes,  100.  Le»  conversioni  t toirnt  innombrables.  IloascET,  17.  La  lieli- 

ffion  cathoUque  fit  de»  progri»  tnerveillei a et  l'exerciec  m /ut  libre  ju»que  en  1040. 

lilcmm,7i.Cifrìuno  convertii  quantitéd'trétiquea  de  toute  torte  de  sectes  et  de  re- 
ligione. Eloge  XCVI.  Ms.  dt 

* Htnra,  to.  3,  X,  420. 

* Nuova  Enciclop,  popol.  ital.  to.  10,  p.  488.  Torino  1800.  Quindi  il  nostro  Fi- 
langieri agli  Inglesi  : «Vergognatovi  di  aver  illuminata,  istruita,  sorpresa  l'Europa 
colle  vostre  invenzioni,  colle  vostra  scoperte,  e di  aver  nel  tempo  stesso  così  ver- 
gognosamente trascurata  la  vostra  legislazione.»  Scienza  della  levi».,  lib.  1,  XI,  31. 

* Ib.  17.  5 WiaBfiK,  Confer.  tulle  dotte,  della  Chiesa  catt.,  to.  1,  introd.  12. 

II.  28 


Digitized  by  Google 


— 434  — 

tere  divenne  rivoluzionario  > ed  il  popolo  apprese  la  lezione  : < il 
re  e l’episcopato  mantenuto  si  divisero,  sia  come  ricchezza,  sia 
come  potere,  le  spoglie  del  papato  ; l’effetto  non  tardò  a farsi  sen- 
tire.— La  Riforma  ricomparve  sotto  la  forma  popolare;  ella  re- 
clamò contro  i vescovi  ciò  che  aveva  domandato  contro  la  corte  di 
Roma;  — attaccò  la  riforma  regia  ed  aristocratica,  ne  denunziò 
gli  abusi,  si  lamentò  della  sua  tirannia.  > 1 * 3 Giacomo  morì  dispu- 
tando : il  suo  regno  sta  tra  due  patiboli,  di  Fotheringay  e di  \Vhi- 
tehall.  Carlo,  < fornito  di  virtù  domestiche,  di  coraggio,  di  mode- 
razione, di  probità,  > * venne  al  trono  colle  idee  romanzesche  di 
Buckingham,  colle  massime  assolutiste  di  suo  padre,  che  le  sostenne 
da  retore,  egli  da  sovrano.  Ebbe  i Presbiteriani,  Satiti  o Puritani, 
come  chiamavansi,  a fronte.  < Severi  inverso  sè,  intolleranti  d'al- 
trui. cercavano  questi  di  riformar  lo  Stato  e la  Chiesa  secondo 
le  peculiari  idee  che  si  formavano  intorno  alle  dottrine  della  Scrit- 
tura. Riputavano  primo  loro  dovere  estirpare  il  papismo  : — com- 
battevano in  generale  sotto  una  stessa  bandiera  c nei  principali 
punti  facevano  causa  comune  con  i membri  di  parte  popolare.  — 
Quello  che  più  formidabile  rendeva  l’unione  delle  due  parti,  era  lo 
specioso  colore  che  davano  alle  loro  pretensioni  : si  vantavano  di 
pugnare  per  la  pura  religione  e per  la  libertà  civile  ; l’opporsi  era 
un  incorrere  nella  taccia  di  superstizione  c di  schiavitudine,  per- 
ciò gli  stessi  amici  della  Corona  non  osavano  far  loro  animosa 
testa.  > * Esaltati,  < sempre  assorti  (come  dicevano)  nella  con- 
templazione dell’eternità,  ogni  evento,  per  minimo,  attribuivano  al- 
l’Altissimo. — Altra  superiorità  non  riconoscevano  se  non  i gradi  di 
grazia  che  Dio  compartisce  ; non  stillavano  filosofia  o politica,  ma  si 
fidavano  all’  ispirazione;  gli  angeli  erano  Ior  guida.  — Con  disprezzo 
guardavano  i ricchi,  gli  eloquenti,  i nobili,  i preti.  — Questi  fanatici 
portavano  negli  affari  civili  e militari  un  giudizio  freddo,  una  risolu- 
zione irremovibile: — l’entusiasmo  gli  aveva  formati  stoici. > Per  loro 
Chiesa  e Stato  doveansi  riformare  < a ferro  e fuoco.  > 4 Man- 
cava il  petrolio.  Divenuti  la  maggioranza  nella  Camera,  forma- 

1 Gpizot,  llist.  de  la  céri!,  en  Eurojte , X III,  345. 

a Cita  tea  toriato,  9.  V.  IIarkis'b.  lÀfts  of  James  I,  Charter  I eoe.  London 
1 768.  D'Ibkaeli,  Commetti,  ott  thè  li/e  and  reiffn  of  Charles  /,  Ib.  1828-31. 

3Likoasii,  to.  9,  IV.  879-81  • 

4 Casto',  iib.  10,  XVI,  906.  Daniele  Real,  llist.  of  thè  Puritane.  London 
1732-38. 
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rono  ciò  che  oggi  si  chiamerebbe  sinistra;  e rifiutarono  i sussidii, 
presentarono  pie  petizioni , poi  la  petizione  dei  diritti.  Il  parla- 
mento è sciolto  due  volte,  una  prorogato.  Ne  fu  fatta  colpa  a 
Buckingham,  ed  uno  di  loro,  Felton,  va  e lo  scanna.  Piovvero  le 
inchieste,  il  terzo  parlamento  fu  sciolto  anch'esso  (IO  mar.  1629), 
nove  dei  più  faziosi  andarono  alla  Torre,  Carlo  dichiarò  che 
avrebbe  fatto  senza. 

Affogata  la  cosa,  forse  l’avrebbe  anche  dominata  ; in  Francia 
gli  Stati  tacquero  per  174  anni:  ma  egli  volle  metter  mano  alla 
questione  liturgica  in  Iscozia,  e questa  scintilla  portò  l'incendio. 
Guglielmo  Laud,  nelle  cui  mani  il  re  aveva  riposta  la  sua  autorità 
spirituale,  volgendola  a sostegno  del  trono,  pensò  che  ove  fosse 
uno  il  rito,  sarebbero  fuse  le  menti,  e lo  indusse  a pubblicare  il 
rituale  anglicano  in  Edimburgo.  I Puritani  ne  andarono  in  fiamme, 
e fu  sedizione  in  chiesa,  nella  città,  in  tutta  Scozia.  Il  re  minacciò  di 
andare  colle  armi,  quelli  le  tolsero,  afferrarono  il  castello  (21  mar. 
1C39).  < I ministri  presbiteriani  dal  campo  aggiunsero  esorta- 
zioni in  iscritto.  Mandatasi  un  araldo  ad  eccitare  ogni  fido  scoz- 
zese in  nome  di  Dio  e della  pàtria  a correre  in  aiuto  de’suoi 
compatrioti  : — ne  seguitava  un  altro,  che  denunciava  la  maledi- 
zione di  Meroz  a tutti  che  non  venissero  in  aiuto  del  Signore. 
L’esercito  ingrossò  a più  di  ventimila  combattenti,  presti  a spar- 
gere il  sangue  pel  Signore  degli  eserciti.  Sulla  tenda  di  ogni  ca- 
pitano sventolava  una  uuova  insegna  colle  armi  scozzesi  e questo 
motto:  Perla  corona  e V alleanza  di  Cristo.  Mattina  e sera  le  mi- 
lizie venivano  a suono  di  tamburo  chiamate  a compiere  i loro  eser- 
cizi di  pietà  sotto  il  padiglione  del  cielo  : ogni  dì  predicavausi  due 
sermoni,  onde  persuaderle  della  rettitudine  della  causa  e della  pro- 
tezione dell’Altissimo  : del  rimanente  tempo  tutto  quello  che  non 
impiegavasi  in  esercizi  militari,  veniva  dato  alla  lezione  delle  Scrit- 
ture, al  cantar  de’salmi,  a vicendevoli  esortazioni  ed  all’estempo- 
ranea  preghiera.  > 1 Carlo  si  accostò  col  suo  esercito,  e fu  tre- 
gua. Riaprì  il  parlamento  per  aver  danaro  (13  apr.  1G40),  ma  la 
sinistra  chiese  conto  del  silenzio,  ed  il  parlamento  fu  per  la  quarta 
fiata  sciolto.  Restava  l’assemblea  del  clero,  e questa  decretò  set- 

* Liugard,  to.  IO,  1,  83-85.  In  chiesa  * il  decano,  il  vescovo  sono  presi  a 
libri,  a sassi,  a scranne;  la  scena  rinnovasi  dappertutto,  la  aollevarione  è generale.  » 
Cauto’,  908.  L'arte  di  verific.  le  date,  694.  Kohrbaciier,  LXXXVII,  603. 
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tanta  cauoni  « contro  i cattolici,  i socimani  e i separatisti  > ed 
un  sussidio  per  la  guerra  di  Scozia.  Gli  Scozzesi  però  erano  pronti, 
e varcarono  il  Twed,  proclamando  < di  non  marciare  contro  il  po- 
polo, ma  contro  la  fazione  canterburiana.  > Il  numero  impose,  ed 
il  re  scese  a nuovo  patto.  Convocò  il  quinto  parlamento  (3  nov.), 
quello  che  doveva  mettere  la  Corona  in  pezzi,  celebre  sotto  il  nome  di 
Lutigo-parlamento  quanto  l’Assemblea  nazionale  in  Francia. 1 Com- 
posto dei  più  facinorosi,  come  occorse  sempre  in  momenti  di  audacia, 
i primi  a passare  per  le  loro  lingue  furono  i cattolici.  Questi  da  parecchi 
anni  avevano  goduto  < una  pace  relativa  : > * essi  < erano  riguar- 
dati alla  Corte  come  buoni  sudditi  ed  alla  campagna  come  buoni  vi- 
cini.) 3 Ma  non  bastava;  bisognava  farne  dei  colpevoli,  e furon  capi  di 
accusa  che  < tenevano  le  loro  conferenze  pubblicamente,  andavano 
alla  messa  nella  cappella  di  Somerset  e ne  uscivano  in  folla;  — atti- 
ravano donne  deboli  ed  ignoranti  al  loro  partito  : nei  sacerdoti  pa- 
pisti non  più  modestia,  nè  riserva;  niun  dispiacere  che  fossero  cono- 
sciuti per  quelli  che  erano.  Che  vi  era  un  agente  del  papa,  residente 
a Londra,  con  grande  equipaggio.  — Che  i papisti  dicendosi  autoriz- 
zati dalla  regina,  facevano  collette  di  somme  considerevoli  e le  pre- 
sentavano al  re  come  nota  di  affetto  de’suoi  sudditi  cattolici,  per  es- 
sere impiegate  nella  guerra  contro  la  Scozia.  > * Quindi  un  ordine 
del  re  < che  tutti  i cattolici  dovessero  abbandonar  la  Corte,  esser 
scacciati  dall'esercito  ed  i loro  preti  entro  il  termine  di  trenta  giorni 
mandati  al  confine.  > 5 

In  seguito  di  ciò  i Missionarii  furono  tenuti  come  in  prigione  a 
Somerset,  Maria  dc’Medici  passò  a Colonia  ; il  nunzio,  cercato  a 
morte,  campò  nel  Belgio.  I principali  amici  del  re  perseguitati,  Laud 
e Strafford,  luogotenente  in  Irlanda,  agli  arresti.  I Presbiteriani  as- 
salgono gli  Episcopali,  il  loro  tempio  affollatissimo  a Londra.  La  re- 
gina, < che  aveva  quasi  tutte  le  qualità  di  suo  padre,  l’attività  e Fin- 
trepidezza  ; > 6 che  dalla  morte  di  Buckingham  aveva  goduto  piena 
pace  domestica,  si  era  astenuta  da  ogni  ingerenza  < sull’animo  del 

1 Toxmaso  Mat,  llut.  of  thè  Parliament  of  England.  London  1812. 

* Cason  Flanaoan,  XXJir,  320. 

3 Clarejdok,  to.  1,  II,  102. 

< Ib.  108.  Moller,  Stor.  Unto.  to.  7,  XXI,  21. 

3 Lisgard,  II,  115.  Cauto-,  070. 

8 Voltaire,  Etto»  tur  le»  nmur»,  CLXXX,  230.  Douee,  familiare,  tujrfable,  nu- 
ora* que  ferme  et  viffoureuse,  Bosruet,  11. 
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re  rapporto  agli  affari  pubblici;  > ' quando  vide  il  marito  in  pericolo, 
dopo  aver  venduto  le  sue  gioie,  passò  in  Olanda.  Il  parlamento  si  di- 
chiarò in  permanenza,  tolta  al  re  la  facoltà  di  scioglierlo.  < Smisurato 
era  l’ardore  degli  spiriti,  universale  il  movimento,  inaudito,  scom- 
posto ; giornali,  fogli  dapertutto  ; c aestioni  politiche,  religiose,  stori- 
che; novelle,  sermoni,  piani,  consigli,  invettive,  tutto  vi  avca  posto.  >* 
Fu  proclamata  la  sovranità  del  popolo,  che  bambino  sempre,  dà  luogo 
ai  soliti  reggenti. s E questi  alle  volte  alti,  sempre  superlativi,  al- 
lora < fanatici,  sordi  ad  ogni  voce  di  ragione,  religione  e pudore,  get- 
tarono la  nazione  nell’anarchia  ; — la  costituzione  cadde.  >  1 * *  4 5 6 Domi- 
navano i paroioni,  ed  < il  povero  popolo,  ingannato  dalle  apparenze 
di  un  zelo  per  la  religione,  per  la  legge,  per  la  libertà,  per  i parla- 
menti, si  abbandonò  con  furore  ad  azioni  che  tendevano  a rovesciare 
i principii  della  religione  cristiana,  a distruggere  le  leggi  e la  libertà 
a rendere  impraticabili  i privilegi  e l’uso  dei  parlamenti.  > ‘ Una 
lunga  filza  di  nomi  chiese  la  testa  di  Strafford,  il  re  avvilito  firma 
(12  mag.  1G41).  Si  disse  che  flotte  straniere  minacciavano  le  coste,  la 
regina  perciò  passata  in  Olanda  ; che  nel  paese  stesso  si  andava  com- 
ponendo un  esercito  di  papisti,  quel  digiuno  al  sabato  era  una  'cospi- 
razione contro  lo  Stato  ; che  un  complotto  lavorava  a fare  saltare  il 
Tamigi  ed  annegare  Londra,  il  sarto  reale  depose  nella  camera  dei 
Comuni  aver  inteso  altro  di  dietro  certa  siepe.  I commissariiin  cerca 
dei  colpevoli,  e bandi  e processi  : ventitré  preti  impiccati  c sventrati, 
altri  morti  in  prigione  ; il  confessore  della  regina  ed  il  superiore  dei 
nostri  a Somerset  accusati  dalla  camera  dei  Comuni  a quella  dei 
Lords.  e 

I Missionari  esposero  la  loro  situazione  al  re  in  Francia:  < Sire 
— Eccoci  ai  piedi  di  V.  M.  per  domandarvi  quei  soccorsi,  che  la 
vostra  pietà  e giustizia  ci  fanno  sperare.  Nell’assenza  della  Regina, 
vostra  sorella  e nostra  buona  Signora,  il  parlamento  di  Londra  ha 
dato  un  decreto  che  viola  gli  articoli  del  suo  matrimonio,  oltraggia 
la  gloria  di  Dio  e l’onore  di  V.  M.  Noi  ne  scriviamo  più  ampiamente 

1 Clarendon,  I,  52.  * Gcizot,  Les  Stuart*,  I,  29G. 

1 « La  sovranità  del  popolo  è corno  quella  dei  re  bambini,  che  non  possono 

far  nulla  senza  il  reggente.  » Gazzetta  Piemontese,  G ott.  1871. 

4 Mitller,  28. 

5Clarendon,  2. 

6 Grat,  Esame  rlrlta  Stor.  rii  Netti,  ap.  Butler,  Lett.  17,  p.  375-77.  Rapin- 
T no y ras.  to.  8,  XX,  64.  Linciare,  175-70.  Canon  Flanaoan,  XXIII,  328-30. 
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a S.  Em.  Mons.  il  Cardinale  di  Richelieu,  supplicando  il  suo  zelo  or- 
dinario per  gli  interessi  di  Dio  e vostri  di  rappresentare  a V.  M.  la 
strana  ingiustizia  di  tal  decreto,  il  disprezzo  delle  teste  coronate  c le 
sofferenze  a cui  siamo  ridotti.  Su  ciò  noi  attendiamo  i comandi  di 
V.  M.,  per  la  quale  offriamo  a Dio  le  nostre  preghiere  in  qualità. 
Sire,  di  — Vostri  umilissimi,  fedelissimi  ed  ubbidientissimi  servi- 
tori e sudditi  : i Cappuccini  Missionarii  al  servizio  della  Regina 
d’Inghilerra.  > A Richelieu  dicevano  : < Monsignore  — Noi  ci  pren- 
diamo l’ardimento  di  scrivere  al  Re,  come  a nostro  sovrano,  ed  a 
V.  Em.,  come  a singolare  protettore  degli  interessi  di  Dio  e di 
S.  M.  È per  rappresentargli  in  tutta  umiltà  quanto  gli  uni  e gli 
altri  son  feriti  nella  violenza  che  noi  soffriamo  oggi.  Noi  non  pre- 
tendiamo aggiunger  nulla  a ciò  che  ne  scrive  il  sig.  Ambasciatore, 
ma  solamente  scioglierci  dal  dovere  che  abbiamo  verso  Dio,  il  Re, 
V.  Eminenza  ed  il  nostro  Ordine.  A tale  effetto  abbiamo  giudicato  a 
proposito  d’inviarvi  la  vera  relazione  di  ciò  ch’è  accaduto  finora. 
— V.  Em.  sa  che  la  Regina,  partendo  di  qui,  non  volle  che  due 
cappuccini  per  servirla  nel  suo  viaggio,  e comandò  a tutti  gli  altri 
pel  bene  dei  Cattolici  di  restare  a Londra  e di  farvi  le  loro  fun- 
zioni ordinarie  nella  sua  cappella.  Essendo  a Douvre  per  pas- 
sare in  Olanda,  ella  ci  fece  l’onore  di  ripetere  quest’ordine  e 
di  raccomandarci  al  sig.  Ambasciatore  del  Re  di  Francia  suo  fra- 
tello, per  aver  la  sua  protezione  nei  bisogni  che  avrebbero  potuto 
nascere  durante  la  sua  assenza.  Ciò  non  ostante,  ecco  la  nostra 
cappella  chiusa  e noi  prigionieri  per  un  decreto  ingiusto,  che  cassa 
gli  articoli  della  pace  fra  le  due  Corone  e viola  il  rispetto  dovuto 
al  Re,  che  ci  ha  mandati.  È un  attentato  manifesto  contro  le  Mae- 
stà Britanniche  ed  un  pernicioso  esempio  di  ribellione  dei  sudditi 
contro  i loro  legittimi  Signori.  Lo  spirito  penetrante  di  V.  Em. 
vedrà  più  di  male  in  questa  infame  sentenza,  che  non  sono  capaci 
di  rappresentare,  Monsignore,  i vostri  umilissimi  ed  ubbidientis- 
simi servitori.  — I Cappuccini  Missionarii  al  servizio  della  Regina  di 
Inghilterra.  > Richelieu  soffiava  in  quelle  fiamme,  il  Re  rispose  per 
mezzo  del  suo  secretano  Chavigny:  Pazienza!  E pazienza  ebbero 
ancora  per  un  anno,  senza  venir  meno  al  loro  dovere  in  tante  an- 
gustie. 

Frattanto  il  parlamento  aveva  tolto  la  mano,  Carlo  spiegata 
la  bandiera  reale  a Nottingham  (22  ag.  1642).  < Lo  stendardo 
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della  fedeltà  non  fu  tosto  levato,  come  prima  fu  permesso  ai  Cat- 
tolici di  arruolarvisi,  si  vide  circondato  da  tutta  la  nobiltà  di 
questa  comunione:  i Winchester,  i Worcester,  i Dunbar,  i Bella- 
mont,  i Carnavon,  i Powise,  gli  Arundell,  i Fauconberg,  i Moli- 
neux,  i Cottington,  i Munteagle,  i Langdale  ecc.  ecc.  con  borghesi 
ed  altri  in  proporzione,  impazienti  di  lavare  col  sàngue  l’accusa 
di  slealtà  loro  imposta  da  circa  un  secolo.  > 1 2 3 * * * * * II  parlamento  alla 
sua  volta  fece  gente,  ed  i due  eserciti  s’incontrarono  a Kingstok 
senza  decidere  (23  ott.).  La  nazione  divisa  in  due;  e fazioni,  e 
rappresaglie  e vendette  ferocissime.  I cattolici  odiati  in  massa  dalla 
fazione  avversa,  quell’atto  di  lealtà  nell’accorrere  sotto  i vessilli 
reali  fu  un  nuovo  delitto  agli  occhi  dei  Puritani;  e leggi,  grida, 
bandi  contro  loro.  1 In  parlamento  passò  un  bill  contro  la  regina 
(mag.  1643);  cui  non  potendo  avere  nelle  mani,  l’odio  sfogò  con- 
tro tutto  che  le  apparteneva.  E prima  contro  la  cappella  ed  i cap- 
pellani a Somerset.  L’incarico  fu  dato  a quei  che  allora  dissero 
sequestratori;  i quali  vennero  accompagnati  dalla  solita  canaglia, 
sfondarono  gli  usci,  e parte'  entra  nella  chiesa,  spezza  crocifìssi, 
ferisce  immagini,  ammassa  tutto  e l’arde  in  piazza  pubblica  : parte 
si  caccia  nell’ospizio,  e prende,  intasca,  dilapida.  Infine  si  avven- 
tano ai  Missionarii,  e li  sbatacchiano,  li  saziano  di  rinfacci,  di  ob- 
brobrii  ; quindi  li  ammanettano,  e tra  le  scedc  della  piazza,  tra  le 
stupide  goffaggini  dell’oscena  plebe  li  traducono  in  prigione.  Nel- 
l’ebbrezza, in  quel  parosismo  della  follia,  la  plebe  domandò,  il  par- 
lamento concesse  di  atterrare  il  gruppo  dei  dodici  Apostoli  che 
sorreggevano  una  croce  dorata  in  via  Cheapside,  monumento  di 
religione  e di  arte  rispettato  da  Enrico  Vili  e da  Elisabetta.  Il 
governatore  e gli  anziani  presiedevano;  campane,  musiche,  mo- 
schetterà echeggiavano  ; la  folla  saltava  di  gioia  pel  trionfo  : era 
atterrato  l'anticristo  ! 9 A memoria  del  fatto  il  primo  che  scalò  la 

1 Milner,  Lettere . Ap.  Butler,  393.  D protestante  Stanhope  riconosceva 
aver  eglino  ciò  fatto,  « senz'altro  scopo  che  di  soddisfare  olla  loro  coscienza.  » 
Ib.  394. 

2 Caro»  Flanaqan,  330-33. 

3 Da  che  la  Croce  fu  per  noi  istromento  di  salute,  la  Chiesa  non  cessò  dal  ve- 

nerarne il  segno.  I primi  cristiani  lo  portavano  in  fronte  (S.  Cipriano,  Testini.  II, 

657.  S.  Ambrogio,  to.  3,  in  Lue.  XX.  9,  col.  197).  Quindi  S.  Agostino  (to.  0, 

JSnarr.  in  ps . CXLI,  col.  1029)  : Usqne  aito  de  cruce  non  erubesco , ut  in  fronte 

portem . E la  chiamava  (to.  4,  traci.  30  in  Jo.  col.  723):  Trophmim  infrontibu* Jide- 

lium , di  cui  nihil  in  fronte  gloriosius.  In  quella  stessa  dei  re  (to.  6,  In  ps.  XXXII 
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croce,  cadde  rovesciato  sulle  lance  che  circondavano  il  gruppo  e vi 
morì  trafitto.  In  prigione  i Missionarii  vivevano  tra  lo  scricchio- 
lare delle  catene  ed  il  cigolar  dei  chiavacci.  E non  ricevevano  il 
giorno  che  attraverso  il  buco  di  un  finestruolo,  gli  insulti  e le  mi- 
nacce formarono  il  loro  pane  quotidiano:  queste  si  avanzate,  il 
variarsi  del  carnefice  con  gli  orribili  attrezzi  sì  continuo,  che  più 
volte  si  disposero  a morte.  E’sapevano  di  dar  la  vita  per  la  fede, 
e ne  avevano  fatto  volentieri  a Dio  il  sacrificio.  Attruppamenti, 
mectings  gridavano  contro  loro,  chi  morte,  chi  bando  ; ed  il  parla- 
mento, a non  offendere  Richelien,  dopo  un  mese  di  agonia  li  ri- 
mandò in  Francia. 1 

Poco  dopo  giunse  la  regina.  Dall’Olanda  ella  aveva  negoziato 
in  tutte  le  Corti  del  Nord,  e fatto  armi  e danaro,  s’imbarcò  per 
l’Inghilterra.  < Io  tremo,  diceva  Bossuet,  al  solo  racconto  della  fu- 
riosa tempesta  onde  la  sua  flotta  fu  battuta  per  dieci  giorni  ; i ma- 
rinai allarmati  fino  a perdersi  d’animo,  alcuni  si  precipitarono  fra  le 
onde;  ella,  più  intrepida,  quanto  più  il  mare  era  commosso,  rassi- 

enarr.  2,  col.  265)  : Pretiosius  signum  qualibet  gemma  diademati*.  E non  solo  in 
fronte,  ma  b.  Girolamo  inculcava  (to.  1,  Ad  Eustoch.  XXU,  160):  Ad  otmtem  actum, 
ad  omnem  bicessum  manu * pingnt  crucetn.  Piu  minutamente  s.  Cirillo  Gerosolimi- 
tauo(  Opera,  catech.  4,  XIV,  68.  Parisiis  1720)  : Ne  Christi  crucem  erubescatmu, 
sed  ettam  si  alter  abscondaty  tu  palam  in  fronte  obsigna.  — Fac  hoc  signum  dum 
manduca»  et  bibts,  sedesy  recuba s,  exsurgisjoqueris , ambula » : verbo  dicam,  in  ontni  ne- 
gotio.  E Tertulliano  {De  Corona , III,  102):  Ad  otnnem proe/ressum  atque  promotum, 
ad  otnnttm  aditumet  exitum,  ad  vestitum , ad  calcmtum,  ad  lavacrum , ad  mensa*,  ad 
lumina,  cui  cubilia,  ad  eedilia,  quncumque  nos  conversatio  exercet,frontem  crucis  ti- 
gnando terimus.  S.  Basilio  (De  Spir.  S.  XXVII,  324.  Parisiis  1003)  ne  chiamava 
l’uso  votatissimo  ; ed  Eusebio  (to,  3.  Tfist.  Eccl.  lib.  Il,  XXIX,  202)  assicura  che 
nella  città  di  Alessandria  vedovasi  Cruci*  dominine  signum  inpostibus,  in  ingressi- 
bus,  in  fenestris,  in  parietibus,  in  columnis.  I cattolici  furono  costanti  in  questo 
punto  di  tradizione,  i protestanti  1*  avversarono  dapertutto.  Lo  vedemmo.  En- 
trate nei  loro  e nostri  cimiteri  ! « Confesso,  diceva  Beza,  che  sento  orrore  pel  Cro- 
cifisso * {In  notis  cui  0]>.  s.  Irencci , Adv.  hser.  I,  124.  Lutetise  Taris.  1039).  Così 
più  o meno  gli  altri,  quindi  l'estirpazione  che  dicemmo.  Ed  il  vescovo  di  Stra- 
sburgo deduceva  (Discuss.  amie.  surTEglise  Angl.  to.  2,  XVH,  372.  Paria  1829): 
« Ho  attraversato  ìa  vostra  patria  in  tutti  i sensi,  e non  ho  scorto  in  niuna  parte 
questo  segno  consolatore.  — La  vostra  Riforma  1*  ha  atterrato  dapertutto.  Vo- 
leva farsi  credere  incompatibile  colla  Croce  P * 

1 Gamaciteb,  130-35.  Larrey,  194:  « Nel  1043,  dopo  un  solenne  digiuno, 
ordinarono  che  fossero  presi  i cappellani  della  regina  e mandati  in  Francia,  le  su- 
pellettili  della  sua  cappella  pubblicamente  brugiate.  I cittadini  furono  tanto  edifi- 
cati di  cosiffatta  vista,  che  impetrarono  di  distruggere  la  croce  dorata  in  Cheapside. 
Il  governatore  e gli  anziani  onorarono  la  cerimonia  della  loro  presenza,  e Vantteristo 
fu  gettato  nelle  fiamme;  mentre  le  campane  di  s.  Paolo  facevano  un  gran  suonare, 
i custodi  della  città  melodiosi  concenti  su  i piombi  della  chiesa,  le  milizie  cittadine 
scaricavano  nugoli  di  mosebetterie  o gli  spettatori  celebravano  quel  trionfo  con 
plausi  di  gioia.  » Parlam.  Chron.  ap.  Edward,  III,  295. 
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curava  tutti  colla  sua  fermezza.  — Vide  perire  i suoi  vascelli  e 
quasi  tutta  la  speranza  di  sì  gran  soccorso;  l’ammiraglia,  ove  si 
trovava,  fu  respinta  nei  porti  di  Olanda.  — Undici  giorni  dopo  am- 
massa altri  vascelli,  li  carica  di  ufficiali  e di  munizioni  e ripassa  in 
Inghilterra.  Salvatasi  dai  flutti,  un'altra  tempesta  fu  per  esserle  fa- 
tale : cento  pezzi  di  cannone  tuonarono  su  di  lei  al  suo  arrivo,  la  casa 
ove  entrò  ne  fu  crivellata.  > Salva  anche  da  questa,  « ella  marcia 
come  un  generale  alla  testa  di  un  esercito  reale,  attraversando  pro- 
vince quasi  tutte  occupate  dai  ribelli;  assedia  e prende  di  assalto  una 
piazza  ; trionfa  e perdona,  in  fine  il  re  viene  a riceverla  in  una  cam- 
pagna, ove  l'anno  precedente  aveva  riportato  una  segnalata  vit- 
toria sul  generale  Essex.  Un’ora  dopo  venne  notizia  di  una  grande 
battaglia  guadagnata;  tutto  sembrava  prosperare  per  la  sua  pre- 
senza, i ribelli  erano  costernati,  c se  fosse  stata  intesa  e si  fosse  mar- 
ciato dritto  su  Londra,  l’affare  era  deciso.  > 1 * 3 Ci  ha  momenti  nelle 
rivoluzioni,  come  nella  vita,  che  bastano  a salvare  o perdere:  sono 
combinazioni  di  circostanze  che  appaiono  e svaniscono,  fortunato  chi 
le  afferra  ! * Carlo  si  chiuse  in  Oxford;  un  suo  parlamento  raccolto  ivi, 
come  d’ordinario,  cianciava  ; i ribelli  avanzarono  ; la  regina,  abban- 
donata alla  fuga,  si  salvò  a stento.  A Exeter  partorì  una  bambina, 
che  non  potè  menar  seco,  sorpresa.  Una  taglia  era  messa  sul  suo 
capo.  Imbarcata  a Cornwall,  una  tempesta  gli  contese  il  passo,  i ne- 
mici l’inseguirono  a colpi  di  cannone  ; da  ultimo,  come  piacque  a Dio, 
pose  piede  a Brest  (1644).  In  tanti  pericoli  seco  erano  sempre  due 
cappuccini,  e questi  la  seguirono  in  Francia.  Uno,  Gio.  Maria,  morto 
poco  dopo,  fu  rimpiazzato  da  Cipriano  da  Gamaches. s 


1 Ib.  31-33.  Lixoakd,  228.  Clahejtdok,  to.3,VII,  540.  Rapui-Thothab,  XXI 
308, 423.  Lakbet,  103. 

a c Assai  di  rado 

Mostrasi  nella  vita  il  vero,  il  grando, 

L’operoso  momento.  Allor  che  l'uomo 
S’avvicina  al  successo,  un  fortunato 
Cumulo  d'accidenti  insiem  concorre; 

Ma  fuggito  ristante,  i non  curati 
Fili  della  fortuna  (i  casi  io  dico), 

Che  solo  un  punto  nella  vita  accoppia, 

Spersi  e rari  si  fanno  ; e più  non  s apre 
La  dura  scorra  che  racchiude  il  frutto.  » 

Fra.  Schiller,  WaUenetein,  Par.  2,  atto  2,  se.  6. 

3 In  Francia  Cipriano  fu  altresì  confessore  di  Enrichctta  Anna,  figlia  della 
regina,  e per  lei  scrisse:  Esercite  <T urie  nme  royale,  voi.  2.  Paris  1055. 
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La  rivoluzione  era  politica,  ma  il  pretesto  non  cessava  di  essere 
religioso.  Fu  detta  quella  una  guerra  tra  Cristo  e l’anticristo.  I cat- 
tolici dei  primi  al  bersaglio  ; la  parola  papismo  era  lo  spettro  del  mo- 
mento, e papista  era  chiunque  ospitava  un  prete,  andava  a messa, 
educava  figli  cattolici,  rifiutava  il  nuovo  giuramento  votato  a West- 
minster.  Ovunque  si  stendeva  l’autorità  del  parlamento,  la  persecu- 
zione era  fiera;  da  che  avevano  presa  parte  col  re  non  passava  giorno 
senza  una  nuova  legge  contro  loro,  senza  che  venissero  a dar  ragione 
della  propria  fede  innanzi  ai  tribunali  ; i preti  condannati  a morte 
solo  perchè  preti,  spesso  squartati  e appesi  al  ponte  di  Londra.  ' In 
secondo  luogo  erano  gli  episcopali,  alla  cui  distruzione  i presbiteriani 
agivano  ; e fu  il  titolo  abolito,  i beneficii  tolti,  le  università  di  Oxford 
e di  Cambridge  purificate,  messo  a morte  Laud  (10  gen.  1645). 
I presbiteriani  si  raccolsero  allora  per  imporre  la  forma  calvinista, 
ma  trovarono  forte  ostacolo  nella  setta  degli  Indipendenti;  che  es- 
sendosi formata  in  secreto  fin  dai  tempi  di  Elisabetta,  uscì  allora  in 
campo  con  tutta  la  violenza  di  una  forza  contenuta.  Selden,  Vane, 
Cromwell,  Ireton,  Fairfax,  eran  di  costoro:  Antinomiani,  Anabat- 
tisti, Millenarii,  Erastiani,  discordi  in  tutt' altro,  si  unirono  ai  me- 
desimi per  proclamare  la  libertà  di  coscienza.  Bailly  notava  rac- 
cappricciato  che  volevasi  accordare  fino  ai  cattolici.  La  nuova  setta 
si  avvolse  anch’essa  nella  mistificazione;  i componenti  < erano  ineb- 
briati  da  un  entusiasmo,  di  cui  all’età  nostra  mal  possiamo  fard 
un’adeguata  idea.  Dividevano  il  loro  tempo  tra  i militari  ufficii  e 
la  preghiera,  cantavano  salmi  mentre  andavano  all’assalto,  invoca- 
vano il  nome  del  Signore  nell’ucddere  i nemici.  L’esito  mostrò 
che  il  fanatismo  diede  in  tal  congiuntura  uno  stimolo  più  possente 
che  la  fede  verso  il  sovrano:  i sedicenti  soldati  di  Dio  riusci- 
rono da  più  dei  soldati  dd  re.  > * A far  danaro  (oltre  tasse  su  gli 
spiriti,  lo  zucchero,  il  tabacco,  il  sale,  rimasti  poi  come  frutti  della 
rivoluzione)  imposero  un  digiuno  ebdomadario;  il  risparmio,  per 
la  causa  che  chiamavano  comune. 1 *  3 II  re  da  Oxford,  dopo  aver 
tentato  invano  d’intendersi  con  Londra,  uscì  in  campo  e diede  bat- 

1 Gamachfs,  151.  Lingard,  293-05. 

* ld.  IV,  834. 

3 Id.  IH,  288.  Casto’,  974.  Diversamente  gli  Americani  nel  secolo  passato 
fecero  lega  a privarsi  del  thè,  per  sottrante  il  lucro  agli  Inglesi.  I Lombardi  nel 
1848  del  fumo,  per  fare  altrettanto  all'Austria.  Felice  Orbisi,  Mem.  IV,  68. 
Londra  1859.  Ds  Sivo,  Stor.  delle  due  Sicilie,  to.  1,  V,  221. 
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taglia  a Naseby  (14  giu.  1346).  Fu  sconfìtto  da  Cromwell.  Fairfax 
prese  Bristol;  il  re  non  trovò  altro  scampo  che  di  commettersi 
agli  Scozzesi;  il  parlamento  lo  comprò  per  quattrocentomila  ster- 
line, lo  chiuse  a Holmby  (gen.  1647).  L’esercito  se  ne  impadronisce  ; 
egli  campa  nell’isola  di  Wigbt:  restò  prigioniero.  Il  parlamento 
la  ruppe  coll’esercito,  Cromwell  va  con  questo  in  Londra,  ne  scaccia 
i presbiteriani  e vi  lascia  entrare  quelli  di  parte  rigida.  I quali 
dissero  aver  letto  nella  Bibbia  che  il  sangue  contamina  la  terra, 
a purgarla  bisogna  il  sangue  di  chi  lo  sparse.  1 Edmondo  Ludlow  * 
fu  primo  a leggere  questo  passo,  altri  lo  commentarono,  e Cromwell 
disse  che  se  permetteva  consigli  violenti,  era  solo  per  ubbidire  alla 
volontà  dell’Altissimo.  Nell’anno  stesso  i Turchi  trovarono  nel  Corano 
dottrina  simile;  3 e questa  menò  alla  stessa  conseguenza  Carlo  I 
fu  decapitato  innanzi  al  suo  palazzo  di  Whitehall  (30  gen.  1649). 
Voltaire  nbbrividiscc  anch’egli  a questa  scena  di  sangue,  e rimonta 
a venti  secoli  prima  per  trovarne  esempio  in  Agis,  re  dei  Lace- 
demoni. * Maria  Stuarda  non  era  stata  uccisa  da’  suoi  sudditi, 
rare  le  dottrine  di  lui  preparavano  il  cippo  a Luigi  XVI.  Ove 
Luigi  XVI,  notava  Napoleone,  fosse  stato  in  luogo  di  Carlo,  e 
viceversa,  uno  avrebbe  vinto  in  Inghilterra,  l’altro  in  Francia.  5 
In  Francia  la  regina  stava  sulle  spine;  ella  non  aveva  cessato  di 
procurare  nuovi  soccorsi,  ma  indarno,  ardendo  la  guerra  in  Ger- 
mania, in  Francia  la  Fronda;  non  aveva  cessato  dalla  corrispon- 
denza col  marito,  fino  in  carcere;  aveva  ritirato  i figli,  ora  non 
sapeva  nulla  e n’era  inquietissima.  Cipriano  racconta  a tal  guisa 
quel  tristo  momento:  < La  regina  alloggiata  al  Louvre  aveva  man- 
dato un  gentiluomo  a S.  Germano,  ove  era  la  Corte,  per  aver 
notizie  d’Inghilterra.  Durante  il  pranzo,  a cui  io  assisteva  per  la 
benedizione  della  mensa,  fui  avvertito  di  restare  dopo  il  ringra- 
ziamento e di  non  allontanarmi  da  S.  M.  per  consolarla  nella  fu- 
nesta nuova  che  se  le  doveva  dare.  Il  doloroso  avviso  mi  cagionò 

‘ Nura.  XXXV,  ai. 

* Di  cui  Memoirs,  Vevav  1098.  In  frane.  Amsterdam  1099. 

* Hamster,  Storia  delf Impero  Osmano , to.  19,  L,  257. 

4 Essai  sur  Ics  mazurs,  255.  Altrove  (Annoi,  de  VEmp . 442):  Charles  premier , 
qui  neut  a se  reprocher  que  la  bonté , est  mori  sur  l echafaud.  E Bossuet  (Id.  20)  : 
Que  lui  peut-on  reprocher , si  non  la  clemence f V.  ClaITD.  Salma  SII,  Deferì,  regia 
prò  Carolo  I...  1049.  Jo.  MlLTONI,  Defen.  contro  Sai  masti  defens.  Lendini  1051. 
Claud.  Salmahii.  Resp.  ad  defens.  Miitoni.  Ib.  1(500. 

*Mém.  de  Scinte  Jfelène,  II,  23. 
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un  brivido  per  tutta  la  persona  e mi  tenne  in  pene  alla  conver- 
sazione per  un’ora  circa.  I diversi  discorsi  non  calmavano  l’inquie- 
tudine  della  regina,  sapendo  che  il  gentiluomo  mandato  a S.  Ger- 
mano era  ritornato.  Ella  si  lamentava  del  ritardo  nel  portarle  la 
risposta,  da  cui  il  conte  di  S.  Albano  prese  occasione  di  dirle  che 
il  gentiluomo,  sì  pronto  agli  ordini  di  S.  M.,  non  avrebbe  mancato 
di  venir  subito,  ove  le  nuove  fossero  state  favorevoli.  Quali  esse 
sieno,  soggiunse  la  regina,  veggo  bene  che  ne  sapete  qualche  cosa. 
Il  conte  rispose  che  in  effetto  qualche  cosa  ne  sapeva,  e pressato 
a dirla,  dopo  molti  giri  ed  ambiguità  per  disporla  alla  nuova  fa- 
tale, infine  dichiarolla.  La  regina,  che  non  si  aspettava  nulla  di 
simile,  ne  fu  talmente  tocca,  che  all’istante  divenne  di  sasso.  — 
Le  parole  che  le  dicemmo  a destarla  la  trovarono  sorda  ed  insen- 
sibile; bisognò  tacere  e restare  accanto  a lei  in  un  profondo  si- 
lenzio, chi  versando  lagrime,  chi  sospiri,  tutti  col  viso  abbattuto, 
compatendo  al  suo  estremo  dolore.  La  cosa  continuò  fino  all'imbru- 
nire, allorché  la  duchessa  di  VendOme  venne  a vederla:  tutta  la- 
grimante  ne  prese  rispettosamente  la  mano,  la  baciò  con  molta 
tenerezza  e le  parlò  poscia  con  tanto  successo,  da  richiamare  la 
desolata  principessa  dal  profondo  assopimento  in  cui  l’aveva  git- 
tata la  trista  nuova  della  morte  del  re.  >* 

Successero  quattro  anni  di  anarchia.  L’idea  che  galleggiava 
era  espressa  in  questa  mutazione  del  Pater.  — Venga  la  tua  He- 
pubblica.  — I repubblicani  divisi  e suddivisi  in  politici  e religiosi  : 
quelli,  altri  di  principii,  come  Ludlow,  Milton;  altri  di  occasione, 
come  Ireton,  Cromwell:  questi,  accozzaglia  di  tutte  le  sètte  entu- 
siaste, dei  molti  visionarii  ; i quali  non  riconoscevano  che  l’autorità 
di  Gesù  Cristo  e nell'assenza  si  rassegnavano  a governare  in  sua  vece. 
Fecero  tutti  mala  pruova.  Il  Lungo-parlamento  volle  dare  ancora 
qualche  segno  di  vita,  ma  un  giorno  (30  apr.  1653)  Cromwell  entrò 
nella  Camera  con  una  mano  di  soldati  ed  al  primo  che  occorse: 
Tu  sci  un  femminiero,  disse,  esci  di  qui!  Al  secondo:  Tu  sei  un 
beone,  fuor  a!  Tu  un  ladro,  tu  becco,  tu  gaglioffo,  tu  brigante;  via 
imbecilli/  Indi  chiuse  il  parlamento,  pose  le  chiavi  in  tasca  e fu 
egli  tutto.  * Ambizioso  sopra  ogni  credere,  profondo,  audace,  ipo- 

1 Ib.  183  e s eg. 

9 L'arte  di  veri/,  le  date , 531,  in  nota.  II CHE,  to.  4, 1,  118.  Lixgabd,  to.  11, 
n,  106.  Cantu’,  985. 
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crita,  accorto,  ecco  l’uomo  temuto  in  paese,  rispettato  all’estero. 
Re  di  fatto,  ne  respinse  il  titolo  e tolse  quello  di  Protettore , per- 
chè dell’uno  si  sapevano  i limiti,  dell’altro  no.  Niun  programma, 
tutto  il  secreto  della  sua  politica  stava  nel  giovarsi  dell’attualità,  nel 
codiar  la  fortuna,  non  nel  precederla.  < Non  bello,  non  garbato, 
ignobile,  scorretto . nel  parlare  e avviluppato,  benché  caloroso . . . , 
s’impossessa  di  tre  regni  e v’impone  un  giogo  più  pesante  di  quello 
che  scuotevano  : — la  dissimulazione  gli  è suprema  sapienza,  unica 
cura  l’affetto  delle  milizie;  or  crudelissimo,  or  generoso.  > ' Crudelis- 
simo, lo  mostrò  «nel  suo  odio  per  Roma:  punto  di  riunione  che  pro- 
poneva a tutte  le  sètte  d’Inghilterra.»  * Fu  detto,  caso  unico,  suffi- 
ciente a tutto  : agitatore,  rivoluzionario,  reazionario,  despota. 3 Talley- 
rand  sarebbe  stato  l’altro.  Temuto  da  tutti,  tutti  temeva.  Sua  madre 
al  menomo  rumore  gridava  che  l’avevano  assassinato,  ed  andava 
ogni  giorno  ad  assicurarsi  che  viveva  ancora.  Egli  vestiva  la  co- 
razza, mutava  stanza  ogni  notte,  era  cinto  di  spie;  e filo  di  vita 
si  teso  a cinquantacinque  anni  spezzossi  (13  sett.  1658).  Assunse 
il  protettorato  suo  figlio  Ricardo,  ma  come  prima  si  provò  a scio- 
gliere il  parlamento,  dovè  ritirarsi.  Milton,  che  aveva  servito  il 
Lungo-parlamento  ed  i due  Cromwell, 4 diè  ancora  un  pronto  mezzo 
a stabilire  la  repubblica , da  niuno  accolto.  Invece  si  adoperò  Gior- 
gio Monck,  C furono  richiamati  gli  Stuardi  (8  mag.  1660). 

La  restaurazione  in  Inghilterra  fu  un  avvenimento  che  altri 
disse  < nazionalissimo.  > 5 Carlo  II  meravigliò  dell’esultanza  onde  fu 
ricevuto  a Londra:  e guai  se  i popoli  fossero  sempre  ebbri!  Dopo 
venti  anni  di  rivoluzione  il  paese  era  stanco.  Egli  si  circondò  di 
buona  gente,  chiamò  al  potere  Clarendon,  e per  un  settennio  ri- 
fiorì la  cosa  pubblica.  La  religione  era  stata  sempre  lo  scoglio  dei 
re  in  un  paese  che  ne  aveva  tante,  e Carlo  all’esterno  anglicano,  in 

' 14.  987. 

Id.  Uocum.  alla  stor.  unir.,  to.  4,  biogr.  XXVI,  645. 

3 Guizot,  Hist'  de  la  cimi,  eti  Europe , 350.  V.  Galardi,  La  tyran.  heureuse. 
ou  Cromwell.  Leyde  1071.  Raquenet,  Hist.  d'Oliv.  Cromiceli.  Paria  1091.  Ville- 
main,  Hist.  de  Cromwell.  Paria  1810.  Oi».  Cromwkll's,  Mem.  of  thè  prot.  Cromiceli. 
London  1820.  Tu.  Cromwell'3,  Oliv.  Cromwell  and  hi * times.  Ib.  1821. 

4 È pubblica  la  sua  corrispondenza  in  nomo  del  Parlamento  ( The  Works  hist. 
polii.  ec.f  to.  2,  p.  173-201.  London  1753),  di  Oliviero  (Ib.  202-54)  e di  Ricardo 
Cromwell  (Ib.  257-73Ì. 

5 Guizot,  301.  V.  Botjlay  - de  - la-  Meurthb,  Tableau  poli!,  des  rógne»  de 
Charles  II  et  de  Jacques  II.  La  Haye  1818.  Cabbel,  Hist.  de  la  contrerévol.  en 
Angl.  sous  Charles  II  ec.  Paris  1827. 
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fondo  cattolico,  ' tollerava  tutti.  Stanco  dalle  prove,  affievolito  dalla 
lunga  catena  dei  delitti,  l’ardore  religioso  era  divenuto  calmo.  I 
Quakeri  istituiti  da  Giorgio  Fox,  sostenuti  da  Guglielmo  Penn, 
vennero  a disturbare  per  poco  quella  calma;  poi,  anch’essi  tolle- 
rati, requiarono.  Buontempone  il  re,  censurato  nella  morale,  vi- 
veva e lasciava  vivere.  Disposizioni  speciali  rincrebbero  a qualche- 
duno, nel  generale  potevano  contentarsi;  ed  il  perdono  al  suo 
arrivo,  il  congedo  deH’esercito,  la  restituzione  delle  due  Camere, 
l’ Halcas  corpus,  suprema  guarentigia  della  libertà  individuale  clic 
toglie  all’ultimo  birro  di  mettere  capricciosamente  agli  arresti  il 
primo  galantuomo,  furon  certo  altrettanti  beneficii.  Da  questi  non 
dovea  andare  esclusa  la  madre,  ed  Eurichctta  ritornò  in  Inghil- 
terra (nov.  1660).  Al  solito,  ella  fu  accompagnata  da  due  cappuc- 
cini, Cipriano  da  Gamaches  ed  Apollinare  da  Parigi,  distinto  per 
austerità  e silenzio,  per  carità  e profondi  studii. 5 Furono  i due 
che  precessero,  a cui  tennero  dietro  fino  a dieci  gli  altri.  Essi  tro- 
varono la  chiesa  a Somerset  in  piedi  sì,  ma  profanata  ; ribenedetta 
quindi,  restituita  al  culto,  ripigliarono  l’esercizio  pubblico  della  re- 
ligione cattolica.  Senza  preti  in  tanta  convulsione,  alcuni  avevano 
prevaricato,  altri  nascosta  la  religione  nel  loro  animo,  ed  i Mis- 
sionari! si  rivolsero  a questi  anzitutto.  Lo  storico  discorre  parec- 
chi casi  speciali  ; ma  noi  ci  fermiamo  ove  egli  stesso  dice  : < Tutti 
i giorni  avevamo  grate  occasioni  di  rialzare  dei  cattolici  caduti  pel 
rigore  delle  persecuzioni;  di  raddrizzare  dei  cattolici  secreti,  che 
andavano  alla  predica  dei  protestanti  per  la  conservazione  dei  loro 
beni;  di  conferire  con  ogni  sorta  di  eretici.  >1 *  3 4 Con  questi  usando 
della  solita  cautela,  ne  riportarono  il  consueto  frutto.  Matteo  d’Au- 
xerre  ne  vien  dato  come  il  più  assiduo,  il  più  fortunato  in  questo.  * 
Arcangelo  da  Beauveais  venne  alle  prese  con  Luigi  Dumoulin,  figlio 
del  celebre  ministro  di  Charenton  e di  Sedan:  tutto  in  iscritto, 
la  tesi  sulla  regola  di  fede;  intorno  a cui  si  scrisse  e rescrisse, 
finché  il  Dumoulin  cesse  e fé’ silenzio.  Egli  non  si  convertì  altri- 
menti, ma  il  suo  silenzio  aprì  gli  occhi  a molti,  tenne  altri  dal 
prestargli  ascolto.  Bossuet,  sulla  fede  di  testimoni  oculari,  porta 

1 I protestanti  lo  chiamavano  /tapiete  maejiU.  Larrey,  673. 

3 Suite  dee  ehf/ee  dee  iU.  Capucin e de  la  proc.  de  Parte,  XX.  Ma.  cit. 

3 Damaci™,  339. 

4 Elage,  CXIV.  Ma  cit. 
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in  tre  anni  nella  sola  cappella  reale  le  conversioni  a oltre  tre- 
cento. 1 

Dopo  un  triennio  però  la  salute  della  regina  madre  andò 
sensibilmente  declinando;  le  nebbie  d’Inghilterra  non  si  attaglia- 
vano più  alla  sua  fibra  debilitata  da  tante  scosse,  ed  a consiglio 
dei  medici  fc’  ritorno  in  Francia.  Con  lei  Cipriano  e Matteo  che 
dicemmo,  gli  altri  restarono  per  < l’ assistenza  dei  cattolici  e la 
conversione  degli  eretici  come  al  solito;  in  modo,  cioè,  che  nulla 
apparisse,  per  togliere  pretesti  ai  vescovi  protestanti,  ai  ministri 
e puritani.  Che  se  durante  la  dimora  della  regina  a Londra  si 
era  agito  con  tal  prudente  riserva,  ora  eh’  era  assente  vi  si  badò 
con  maggiore  esattezza.  > 2 Quale  la  loro  condizione,  quale  F im- 
pressione allora,  l’abbiamo  da  uno  che  andò  a visitarli  (23  gen- 
naio 16C6):  > Passeggiando  nel  Park,  scriveva  egli,  lordBrounker 
ed  io,  vidi  le  nuove  fabbriche;  ed  il  lord  accortosi  che  io  amava 
osservarle,  essendo  un  luogo  di  preti  e frati,  mi  fece  ritornare  dal 
lord  limosiniere  (il  cardinale  Howard  di  Norfolk,  elemosiniere  della 
regina  Caterina  di  Portogallo),  e questi  ci  guidò  per  la  casa,  la 
chiesa  ed  il  nuovo  convento.  — Vidi  il  dormitorio  e le  celle  dei 
sacerdoti,  entrammo  in  una  piccola  e molto  bella,  mondissima,  ove 
pitture  ed  uno  scaffale  di  libri.  Il  sacerdote  era  nella  sua  cella 
con  un  abito  di  crini,  i piedi  nudi  con  i soli  sandali,  il  suo  let- 
ticciuolo  non  aveva  nè  lenzuola,  nè  piume.  Essi  hanno  una  gra- 
ziosa biblioteca;  nel  refettorio  ciascuno  la  sua  salvietta  ed  una 
tozza  di  terra.  — Io  stesso  desiderai  di  essere  cappuccino.  » Ed 
altra  volta  (1C  mar.  1667):  < Passeggiava  nel  Park,  dove  è la 
cappella  della  regina,  nella  quale  udii  un  frate  predicare  : ei  di- 
mostrava che  Dio  guarda  egualmente  i miti  e gli  umili,  come  gli 
alti  ed  i ricchi;  pieno  di  azione,  ma  moderata  e bella.  > 3 

Frattanto  due  flagelli  funestarono  Londra,  ed  uno  esercitò  la 
loro  carità,  l’ altro  la  pazienza.  Il  primo  fu  quello  della  peste,  che, 
entrata  in  città  (29  giu.  1666),  si  avventò  prima  ai  fanciulli,  poi 
alle  donne,  poi  a quanti  erano.  Lo  spavento  fu  generale  : la  Corte, 

Ceux  quieti  ont  été  temoine  oculaire  none  ont  appri $ que , pendant  troie  ane  de 
st'your  quelle  (Enrichetta)  a fait  danè  la  eour  du  Roi  son  me,  la  eeule chapclle  royale 
a v u plus  de  trois  cents  convertie,  sane  parler  des  auires , àbiurer  eaintement  leurs  er- 
reurs  entre  le s marne  de  ses  aiunóniere.  Ib.  17. 
a Gàmaciiks,  843. 

* In  The  cath.  hand-book,  Introcì.  IX-X.  London  1857.  Dal  Pepye  Diary. 
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i più  agiati  fuggirono  ; e gli  operai  sul  lastrico,  quarantamila  servi 
senza  tetto.  La  miseria  alimentava  il  morbo  : un  caso  in  un’  abi- 
tazione la  faceva  chiudere,  e ne  morivan  quanti  l’ abitavano;  chi 
ne  usciva,  ucciso  come  fellone.  Ed  i soliti  monatti,  le  solite  fero- 
cie, alcuni  fino  ad  uccidere  gli  infermi  per  spogliarne  la  robba. 
Altri  nel  delirio  si  precipitavano  dalle  finestre,  correvano  ignudi 
per  le  vie,  si  gettavano  nel  Tamigi.  Proibito  il  pianto,  Londra 
sembrava  una  tomba;  file  di  case  abbandonate,  le  strade  princi- 
pali ricoperte  di  erba;  dapertutto  solitudine  e silenzio.  In  due  mesi 
e mezzo  centomila  vittime.  ' I ministri  protestanti  se  la  sbiettarono 
come  sempre,  i Missionarii  abbracciarono  tutti.  E’  si  sparsero  per 
la  città,  per  gli  ospedali,  ovunque  potean  metter  piede;  e la  ca- 
rità, curando  i corpi,  fece  anche  lucro  d’ anime.  Niun  riguardo 
personale,  tutto  pel  bisogno,  e due  di  loro,  Apollinare  e Carlo 
Francesco  d’ Abbeville,*  caddero  del  male  stesso.  Roberto  da  Bour- 
mont , Matteo  da  San  Quintino  ed  Antonio  da  Quimper  vennero 
a sostituirli.  In  settembre  la  moria  era  quasi  spenta,  quando  si 
appiccò  il  fuoco  alla  casa  di  un  fornaio  in  vico  Pudding  presso 
Fish  Street,  e ne  nacque  diro  incendio  (2  sett.).  Le  case  per  ogni 
intorno  di  legno,  più  o meno  impegolate,  ed  il  fuoco  si  apprese 
subito,  si  dilatò  rapidamente.  La  notte  una  colonna  di  fuoco  di 
un  miglio  di  diametro  saliva  alle  nuvole,  illuminava  dieci  miglia 
intorno.  Scena  d’inferno!  Tutti  accorsero,  il  re  aiutò  delle  sue 
mani,  in  quattro  giorni  il  fuoco  era  estinto.  Solo  che  delTAi*7«- 
sta  Londinio , a di  quell’  antico  centro  di  commercio, 4 due  terzi 
erano  messi  in  cenere;  tredicimila  ducente  case  ed  ottantanove 
chiese,  tra  le  quali  S.  Paolo,  divorate;  il  danno  un  nove  milioni 
di  sterline  (225,000,000  di  franchi);  ducentomila  individui  privi  di 
tetto  e di  pane. 5 La  causa  tanto  naturale,  pure  volle  cercarsene 


1 Liso  aro,  to.  12,  II,  148-67.  Cajttu’,  992.  L'arte  di  veri/,  le  date , 639. 

- Eloge  CXX.  Me.  cit. 

3 Ammiano  Marcellino,  Rerum  geet.y  lib.  27,  Vili,  494  ; e lib.  28,  III,  623. 
Parisiis  1081. 

* Loiidmium  copia  negotiatorum  et  commeatu  maxime  celebre.  Tacito,  Ann, 
XIV,  33. 

5 L' arte  di  veri/.  le  date,  Ib.  Cantu*,  Ib.  Linoàrd,  175-80.  E generalmente  gli 
scrittori  inglesi.  L’incendio  di  Amburgo  (1842)  fe’  sparire  Gl  strade  Per  quello  di 
Chicago  « presentemente  le  perdite  si  calcolano  alla  borsa  di  Londra  di  due  mi- 
liardi di  franchi  » ( Unità  Catt.  18  ott.  1871).  Di  Parigi  non  dico,  il  danno  incal- 
colabile, rincendio  iniquo. 
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altrove  l’autore;  e chi  disse  di  girovaghi  con  bitume  sconosciuto, 
chi  vide  gittar  palle  ignivome  per  le  case;  chi  l’attribuiva  agli 
Olandesi  allora  in  guerra  con  loro,  chi  ai  Francesi  mediatori  in- 
teressati in  quella  mischia;  in  fine  i realisti  ai  repubblicanti,  i 
puritani  ai  cattolici,  e questi  vinsero.  Inchieste  minute,  severissime, 
del  parlamento  non  trovarono  da  giustificare  nè  anche  la  verisi- 
miglianza  di  si  atro  misfatto;  pure  erano  essi  i capri  emissarii, 
e fu  impegnato  il  genio  di  Wren  perchè  una  colonna  dorica,  più 
colossale  della  distrutta  in  piazza  Vendòme,  sorgesse  ove  già  la 
casa  del  fornaio  con  iscrizione  che  l’attribuiva  ai  papisti. 1 1 Mis- 
sionari! furono  esposti  all’ira  pubblica  e come  cattolici  e come 
francesi.  In  quel  rimescolarsi  di  gente,  chi  per  spegnere  l’incen- 
dio, chi  per  campare  il  suo  e chi  per  uccidere  il  papista  o il  fo- 
restiero, la  loro  vita  fu  più  volte  in  pericolo.  Poscia  e’  si  aspetta- 
vano da  un  momento  all’ altro  la  plebe  addosso;  bisognò  chiudersi, 
tenersi  cauti,  finché,  cessato  il  furore,  poteron  ritornare  ai  loro 
ufficii.  Matteo  fu  tolto  a confessore  da  Colbert,  allora  ambasciatore 
a Londra,  e guadagnò  parecchi  alla  occasione  di  frequentarlo. 
Autore  di  un  volume  di  controversie,  * forte  nelle  medesime,  alla 
opportunità  ne  faceva  uso.  In  ciò  era  forte  anche  Roberto;  An- 
tonio parlava  sei  o sette  lingue,  e la  loro  venuta  in  quella  Mis- 
sione fu  un  grande  aiuto.  In  una  sola  nota  di  quest’  ultimo  erano 
35  i convertiti.  Le  cose  procedevano  su  tal  piede,  quando  furono 
arrestate  a mezzo  il  corso.  Introdotta  la  Missione  pel  capitolo 
della  regina,  dovè  cessare  come  questa  cessò  di  vivere  (10  settem- 
bre 16G9).  Ultima  dei  figli  di  Enrico  IV,  nacque  sei  mesi  prima 
dell’  assassinio  del  padre,  morì  venti  anni  dopo  quello  del  marito. 
Spirato  con  essa  il  titolo  di  stare  in  Inghilterra,  i Missionarii  ri- 
tornarono in  Francia. 

In  Inghilterra  da  quinci  in  poi  incontriamo  altri,  ma  spicci  er 
come  a nome  proprio.  Così  Arcangelo  da  Vallon,  della  provincia  di 


1 «Non  ostante  le  più  esatte  ricerche  del  parlamento,  non  trovoeei  alcuna  appa- 
renza nè  di  prova,  nè  di  verisimiglianza^che  autorizzasse  questa  calunnia;  ma  ciò 
non  tolse  che  per  piagare  il  popolo  riscrizione  scolpita  per  ordine  dell’ autorità 
sul  monumento  dell’incendio  non  1’  attribuisse  a questa  odiosa  religione.  > Hume, 
to.  5,  II,  122.  Giacomo  II  cancellò  quell’infamia,  la  restituì  l’ Orange,  T abolì  nel 
1830  il  parlamento.  V.  Emnt,  Life  of  sir  Cristopher  Wren.  Loudon  1844.  Lkkds, 
The  public  edifice  of  London.  Ib.  1848. 

* E di  altra  opera.  Bibl.  Script . Ord.  188. 

II.  29 
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Normandia,  che  dopo  essere  stato  strenuo  operaio  in  Francia,  passò 
nell’isola  di  Gresay  ed  ivi  sotto  abito  mentito  molto  si  travagliò 
per  la  fede,  molti  rapì  all'eresia.  1 * Della  medesima  provincia  Zac- 
caria da  Lisieux,  di  nobilissima  famiglia,  di  rari  talenti  ; il  quale 
in  venti  anni  di  ministero,  ove  colla  parola,  ove  coll’esempio,  ove 
con  molti  e robusti  scritti,  gran  mèsse  raccolse  in  sì  vasto  campo  ; 
nè  requiò  se  non  colla  morte.  * Autore  di  diverse  e reputate  opere, 
forte  ed  operoso  missionario  fu  altresì  Basilio  da  Soissons  ; di  cui 
sappiamo  che  pugnò  molto,  faticò  assai.3  Sappiamo  di  Nicola  Asbold, 
irlandese,  che  < adoperando  la  forza  dell’ingegno  ed  il  fervore  dello 
spirito  in  propugnar  la  verità  e combatter  l’errore,  quante  ebbe 
pugne,  tante  riportò  vittorie.  > 4 Di  lui  ove  avessimo  avuto  gli  An- 
nali che  dicemmo, 5 sapremmo  degli  altri  < imprigionati,  espulsi  dal 
regno,  flagellati,  tormentati  in  varia  guisa;  > 6 sia  nelle  mobili 
Missioni  d’Inghilterra  e Scozia,  sia  in  quelle  stabili  d’Irlanda. 

In  Irlanda,  cui  i protestanti  non  sapevano  nominare  senza  ob- 
brobrio, 7 le  cose  procedevano.  Da  costoro  apprendiamo  che  anche 
ivi  una  tolleranza  si  voleva,  ma  non  tale  da  comprendere  < fino 
i monaci;  > epperò  il  lord  deputato  Falklend  vietò  loro  con  pubblico 
editto  (1  aprile  1629),  < di  qualsivoglia  Ordine  fossero,  quali  emis- 
sari! della  sede  romana,  di  dir  messa  o fare  altro  da  sacerdote.  > 
Ma  < quell’insolente  clero  di  monaci,  > lungi  dall’ubbidire,  < rad- 
doppiò di  zelo  e di  audacia.  » Afflitto  il  vescovo  anglicano  di  Kel- 
more  scriveva  a Laud  (1  aprile  1630):  < Tutto  è in  potere  loro, 
i protestanti  formano  appena  il  decimo  dei  comunicanti;  ed  il  clero 
romano,  non  contento  di  essersi  impadronito  delle  nostre  chiese, 
ove  fa  dire  la  messa,  esercita  ancora  giurisdizione  pel  suo  vicario 
generale  con  tanta  insolenza,  da  scomunicare  quelli  che  riconoscono 
la  nostra  corte  ecclesiastica.  I monaci,  sparsi  dapertutto  in  abito 


1 Plurvnum  ibi  prò  Dei  Ecclesia  etjide  cath.  tuenda  oc  propaganda  laboravit...., 
multo*  heereticos  ad  ovile  Christi  reduxtl.  Ib.  31.  Diè  sei  volumi  di  controversie. 
W addino,  Script.  Ord.  Min.  40. 

• Id.  332.  Bibl.  Script.  Ord.  260.  Notic.  biogr.  de*  Capuana  de  f am.  nobL  464. 

3 Pugnavit  plurimurn...  laboravit  impense.  Bibl.  Script,  Ord.  33. 

4 Ib.  198.  Pubblicò  oltre  25  volumi,  tra  i quali  — De  potest.  mmmì  Pont.  adt. 
Protestante s.  to.  2.  Stellio  ad  SteUam%  opus  de  più  congressibus cantra  heereticos,  to.  I. 
De  doc trini * pr&cip.  ab  heer  etici*  controv to.  2. 

3 To.  1,  p.  385. 

« Bull.  Ord.  Vn,  331. 

7 Nation  brutale , sujxrstitieuse..:  cette  féroce  et  mcorrigible  nation.  LàBREY,  71-72 
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laicale,  finiscono  di  perdere  ogni  cosa.  > 1 Tra  questi  monaci,  come  li 
chiamavano  iratamente  i protestanti,  erano  anche  i nostri  ed  in  qua- 
lità di  Missionarii.  • Dei  quali  Francenco  Nugent  continuava  l’ opera 
sua  coll’antico  zelo  e perseveranza,  massime  nella  Lagenia  e nella 
Momonia.  Di  stabile  nulla  ancora,  sebbene  avesse  dal  ministro  gene- 
rale dei  Conventuali,  quanto  era  in  lui,  la  facoltà  di  occupare  le 
loro  antiche  residenze. 3 Correvano  allora  le  pie  petizioni,  e non 
potè  parlarsene.  Invece  fondò  collegi  e conventi  in  terraferma,  a 
cui  mandava  c da  cui  riceveva  apostoli.  Il  collegio  irlandese  a Lilla 
prosperava,  esso  conteneva  venticinque  alunni  ; il  vantaggio  che  ne 
proveniva  destò  l’attenzione  delle  diverse  province,  ma  fatto  luogo 
al  maggior  bisogno,  il  magistrato  locale,  la  Propaganda,  il  papa 
stesso,  richiamandosi  alle  intenzioni  di  Francesco,  l’attribuirono  alla 
Lagenia  e alla  Momonia.  4 Un  collegio  simile  era  in  Anversa,  di- 
retto, se  non  fondato,  dai  Cappuccini.  Prefetto  Cornelio  da  Re- 
canati, chiamatovi  dal  nunzio  di  Brusselles,  vi  si  adoperò  con  tanta 
cura,  che  Anseimo  da  Monopoli,  allora  procuratore  generale  e pre- 
dicatore apostolico,  gli  scriveva  da  Roma:  < V.  P.  non  potrà  cre- 
dere con  quanta  gioia  e riputazione  si  parli  in  questa  Corte  delle  sue 
pietose  sollecitudini,  per  lo  gran  frutto  che  si  spera  in  quel  re- 
gno. > 3 II  cardinale  di  s.  Severina  ed  il  papa  stesso,  per  mezzo 
del  cardinale  Aldobrandini,  fecero  altrettanto. 

1 Ib.  131».  V.  p.  71.  5 Ardimiiiku.1.  20. 

3 Pergratum  calde  halrituri  suoni*  quoti  restd,  omnium  frandscanee  professioni* 
unitissimi  nobis , spoliatorum  vice s obeant , haud  solum  quoad  residentias , veruni  etiarn 
quotiti  Seraphicce  Fratemitatis  eh  or  dir  usum.  La  facoltà  era  diretta  : R.  P.  Francisco 
I [iberno,  FF.  Capucc.  stur  genti s Visitatori  quoad  Sedi s Aput.  Missionario s.  27 
giu.  1036.  In  Bull.  Ord.  V,  276. 

4 II  magistrato  locale  informandosi  (13  nov.  1G34)  de  fundationeet  prima  in- 
trodutione  llibemorum  in  hanc  di'ti  atem,  seppero  che  il  detto  collegio  ideo  fuisse 
institutum.  ut  in  etnie  m educarmi  ur  Juvenes  ex  provinone  Lagenùe  et  Media...',  cum  aliis 
provincia  cjusdetn  Regni  sufficienter  drca  hoc  consultimi  sii  aliunde  ; erectioque  dicti 
Coltegli facta fuerit  curie  R.  P.  Frandsd  Capucdni , ejusdem  Natùmis,  procurati*  ad 
hoc  necessarits  medile.  E dichiarava  sua  mtentionem  esse  nullum  redpi  posse  in  eodem 
Collegio  seu  Seminario  II ibernico , sive  Prafectum , si  ve  quemvie  alìum , niei  sii  nomi- 
natile a RR.  PP.  Capucdnis.  » Più  tardi  (4  mar.  1030)  istando  gli  Irlandesi  ut 
Collegium  Lilla,  eretfum  mediante  F.  Francisco  Capuccino,  declararetur  commune 
omnibus  Regni  ffibernùe  producile , s.  Congregalo.,,  instantiam  prcedictam,  utpote 
contro  fundatùmem , reiedt.  Ed  Urbano  Vili,  decretum  prmnsertum  continuava  (20 
llig.  lé30).  Più  tardi  ancora  (20  apr.  1648),  relata  instantia  Capuccmorum  Miesio- 
nadorum  conventus  Comodila  Uthernorumdrca  Seminarium  Itisulense , a P.  Fran- 
cisco Ilibemo  Capuccino  Missionario  creduta,  ne  illa  fundatio  immutetur  ; s.  Con- 
gregato) jussit  annotad:  Nihil  transeat,  nini  vocatis  et  auditis  prsefatia  Capuccinis 
Missionariis.  Ib.  281-82.  Magn.  Bull.  Rom.,  to.  14,  p.  544. 

5 Berta^i,  1032,  106.  Db-Pise,  1632,  4. 
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Del  convento  di  Charleville  già  vedemmo  le  scopo,  un  altro 
tendente  allo  stesso  fine  ne  incontrammo  a Sedan.  Questo  fu  inca- 
ricato di  una  missione  sul  luogo  fra  i soldati  e marinai  che  vi  ca- 
pitavano d’Inghilterra,  Scozia  ed  Irlanda;  come  dalla  Germania  e 
da  altri  paesi  acattolici.  ' Una  seconda  n’esercitava  nel  paese  stesso, 
contenuta  in  queste  patenti  di  Luigi  XIV  : < Luigi , per  grazia 
di  Dio  Re  di  Francia  e di  Navarra,  a tutti  presenti  e futuri,  sa- 
lute — Non  abbiamo  mezzi  più  efficaci,  onde  meritare  a Noi,  al 
nostro  Regno  e sudditi  la  benedizione  di  Dio,  che  promuovendo  con 
ogni  studio  il  divino  culto  ed  onore,  e ad  istruzione  dei  sudditi  in- 
vitando coloro,  i quali  per  vita  esemplare,  povertà  volontaria,  umiltà 
e purità  di  costumi  possono  a tal  fine  condurre  e coadiuvarci  colla 
predicazione  nel  restituire  in  grembo  della  Chiesa  quei  che  del  po- 
polo a noi  soggetto  han  deviato.  Laonde  ci  viene  in  ispecial  modo 
significato  che  nella  nostra  città  di  Sedan  si  fa  gran  progresso  dai 
PP.  Cappuccini  Irlandesi,  sia  istruendo  i cattolici,  sia  conferendo 
con  gli  acattolici,  sia  destinando  Cappuccini  a consolazione  spiri- 
tuale dei  Cattolici  nel  Regno  d’Irlanda  e conversione  degli  eretici 
nella  stessa  patria;  ove  riportarono  esiinii  frutti.  Il  perchè  volendo 
accordare  ai  detti  PP.  Cappuccini  Irlandesi  una  situazione  più  sta- 
bile di  quella  che  ebbero  da  quindici  auni  a Sedan,  introdottivi  dal 
carissimo  nostro  cugino  il  defunto  duca  di  Bouillon,  per  predicarvi, 
confessare  ed  andar  per  le  Missioni;  — per  nostra  grazia  speciale, 
pieno  potere  e regia  autorità  confermiamo  lo  stabilimento  dei  detti 
PP.  Cappuccini  Irlandesi  in  essa  nostra  città  di  Sedali,  concedendo 
loro  di  edificarvi  chiesa  ed  altro  convento  in  qualsivoglia  luogo  più 
comodo:  nel  quale  non  possono  ammettere  altri  alla  professione, 
che  Irlandesi,  sotto  la  dipendenza  del  Generale  dei  Cappuccini,  da 
spedirsi  alle  Missioni,  come  da  lui  verrà  ordinato.  Dato  a Sedan 
nel  luglio  del  1654.  — Luigi.  > * Cosi  la  Missione  irlandese  con  grata 
vicenda  da  un  lato  seguiva  gli  anticlù  esempli,  portando  l’opera  sua 

1 Prop.  Em.  D.  Card.  Barberino  libellum  supplice m I\  l*rocuratoris  Capucci- 
norum , petenti*  ut  t.  Congregati  in  beneficium  mititum  et  nautarum  Anglorum,  //i- 
bemorum  et  Scotorum.  necnon  Germanonim  aliorurnque  e.rterorum,  qui  degunt  in 
G alita  aliisque  provincia  adiacentibus,  veJit  Miwmarios  Capuccino*  declorare  sub 
prafectura  P.  Commutarti  ejusdem  Órd.  Hibemi  : E E.  PP.  petitioni  annuente*  , 
Missione m petitam  decrevervnt  sub  prafectura  P.  Commutarti  Gen.  Capace.  Hi - 
bemùe,  constituendo  Vice- Preefectum  F.  Bemardinum  ejusdem  Ord.  Missionari um 
Sedonenscm.  20  nov.  1051.  In  Bull.  Ord.  289. 

• Ib.  288. 
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al  di  là  del  mare,  dall’altro  traeva  Missionari!  nell'isola  per  i suoi 
bisogni. 

In  che  numero,  quali  i loro  nomi,  dove  apprenderlo?  Appren- 
diamone le  opere,  o meglio  i testimonii,  dal  labbro  del  vescovo  di 
Meath  e dell’arcivescovo  di  Dublino.  11  primo  diceva  (9  ag.  1029): 
< Intendendo  i diletti  e venerandi  PP.  Cappuccini  a prestar  col 
divino  aiuto  l’opera  loro  in  varii  luoghi  di  questo  Regno,  con  le 
presenti  attestiamo  sinceramente  che  non  solo  l’Ordine  in  generale 
sia  in  fama  dapcrtutto,  per  la  vita  molto  esemplare  unita  a gran 
zelo  della  salute  delle  anime  ; ma  che  dimorando  ancora  in  queste 
parti  (sebbene  in  minor  numero  di  quel  che  occorrerebbe,  giusta 
i voti  di  tutti  i buoni),  con  la  industria,  travaglio  e modo  di  trat- 
tare danno  giornalmente  frutti  non  spregevoli,  istruendo  gli  igno- 
ranti, annunziando  1’  Evangelio,  riducendo  eziandio  gli  erranti  ed 
amministrando  la  penitenza  ; da  cui  tante  confessioni  generali,  re- 
stituzioni ed  emende  di  quei  che  li  frequentano,  massime  nei  casali 
e villaggi  più  remoti.  > Il  secondo  (30  nov.  IC29):  < Essendo  con- 
sentaneo alla  ragione  e alla  giustizia,  non  meno  che  alla  fraterna 
carità,  di  rendere,  ove  occorra,  testimonianza  alla  verità;  e a tal 
titolo  avendoci  i diletti  in  Cristo  FF.  e PP.  dell’Ordine  dei  Cap- 
puccini, nell’  intento  di  offrir  l’opera  loro  agli  altri  Ordinarii  del 
Regno,  chiesto  umilmente  di  testimoniar  delia  loro  dimora,  con- 
versazione e travagli  per  tanti  anni  in  questa  diocesi  ed  in  tutta 
la  provincia  : Noi  attestiamo  nel  Signore  che  i medesimi,  benché 
pochi  (ciò  che  è molto  a dolere),  non  solo  pel  soave  odore  della 
vita,  ma  eziandio  pel  continuo  frutto  dell’opera,  furono  spesso  com- 
mendati ; attalchè  ogni  classe  d’ uomini  nelle  città  e borgate  li  ac- 
costano a turmc  pei  sacramenti  e la  predicazione.  Più,  noi  ed  altri 
primati  notammo  assai  la  loro  dottrina,  prudenza  ed  industria, 
unite  al  zelo  della  pace  e della  modestia,  in  scioglier  casi,  com- 
porre liti,  promuovere  molto  il  bene  comune;  sicché  li  stimiamo 
degni  dei  privilegi  e di  tutti  i favori,  che  ordinariamente  ed  estraor- 
dinariamente  si  posson  loro  accordare.  In  testimonio  della  qual 
cosa  e della  nostra  benedizione  a far  tutto  in  questa  diocesi  quai 
Missionarii,  apponemmo  la  firma  ed  il  sigillo.  1 > Nodo  di  tanta 
operosità,  di  tanta  lode  era  Francesco  ; il  quale  giunse  a tanta  fa- 


1 Ib.  272-73. 
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ma,  da  esser  proposto  arcivescovo  di  Armagh,  sede  primaziale  di 
tutta  Irlanda.  Premure  volevano,  modestia  si  oppose; 1 * ed  il  ce- 
lebre missionario,  gravato  da  78  anni,  inutilizzato  dalla  podagra, 
cesse  la  prefettura  al  p.  Barnaba  Barnawall  e si  ritirò  a Charle- 
ville;  * ove  cessò  di  vivere  quattro  anni  più  tardi  (1635),  lasciando 
libri  di  vario  argomento,  fra  cui  di  controversie  e di  cose  patrie.  3 
Barnaba  mandò  un  missionario  a Roma,  e questi  ebbe  dal  papa 
la  conferma  delle  antiche  facoltà4  ed  il  seguente  breve  per  Gia- 
como Plunket,  signore  di  Longwood  (18  giu.  1633)  < Dal  p.  Patrizio 
Irlandese,  dell’Ordine  dei  Cappuccini,  abbiamo  appreso  quanto  accu- 
ratamente e costantemente  mantieni  l’integrità  della  fede  cattolica  in 
tanta  difficoltà  di  cose.  Ciò  come  ridonda  in  salute  dell’  anima  tua  ed 
in  vantaggio  di  molti  con  grande  gloria  del  divino  Nome,  non  può 
non  riuscirci  gratissimo.  — Prosegui  quindi  sulla  via  che  finora 
battesti  e non  abbandonare  la  guida  dello  Spirito  santo,  autore  fin 
qui  de'tuoi  consigli.  Così  otterrai  da  Dio  il  bramato  premio  de'  tuoi 
travagli,  e sarai  di  eccitamento  agli  altri  nel  respingere  gli  errori  e 
seguir  la  verità.  Il  che  sarà  senza  dubbio  a te  sommamente  glorioso, 
a Noi  in  particolar  modo  giocondissimo.  Pel  loro  merito  amiamo  as- 
sai i FF.  Cappuccini,  e perchè  diligentemente  custodiscono  la  reli- 
giosa disciplina,  e perchè  strenuamente  lavorano  nella  vigna  del  Si- 
gnore : l’ opera  loro  ti  potrà  essere  molto  proficua.  A ciò  che  il 
p.  Patrizio  tratterà  teco  per  la  cosa  cattolica  presterai  fede  quasi 
detto  da  Noi.  >5  Effetto  altrettanti  ospizii  a Limerick,  Molingar,  Dre- 
dagh;  il  cui  vescovo  decretava  (25  lug.  1635):  < A maggior  gloria  di 


1 lb.  270.  Cenni  bùgr.  dei  Cappuccini  sublimati  alle  dignità  eccL,  io.  3,  XVI,  HO. 

' licfcr . Em.  D.  Card.  Ginnetto  lUt crai  F.  Francisci  llibemi,  Capuccmi,  Prer- 
fecti  Mietimi*  Hibernia....  S.  Congregatiti  decreiit  — licentiam  a Missione  pradicta 
et  a pnefectura  ejusdem  Missioni*  a dieta  P.  Francisco  petitam  concedendam  esse, 
cum  ob  smectutem  et  podagra  rnorbum  parum  utili*  sii  Missioni  prcrdicite.  24  die. 
1631.  In  Bull  Ord.  270. 

3 Ib.  276.  BibUot,  Script.  Ord.  $17. 

4 SS.  D.  y.  Urbana s PP.  Vili  — - Missioni  Capuccmorum  lltbemits  cjusaue 
progressi»!*  prospicere  coleus , F.  Barnaba  II  amar  allo  Hibemo.  Prafecto  ejusdem 
Missioni s,  ac  ejus  in  ea  Missione  successoribus  prò  tempore,  vira  vocis  oracolo  Xobis 
facto,  concessi!  orane*  et  quascumque  f ‘acuitale s et  privilegia,  qute  Missùmibus  Bene- 
dici murum.  Dommictmorum,  Franciscanorum  et  PP.  Societatis  aliisque  Religiosi* 
in  Regna  Anglitr,  Scotùs  et  Ilibtmier,  et  orlerà*  regione*  Magna  Britannue  Regi 
subitela*  Missionari*,  alumnisque  Collegiorum  Pont,  a Sondiate  sua  vel  pradeers- 
soribus  sui*  concessa  fuerunt...  accedente  consensu  P.  Generali * — Datura  Rome*  die 
15  jun.  1633.  Card.  Ani.  Barberina*  Preef.  In  Bull.  Ord.  278. 

4 Ib.  280. 
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Dio  ed  aumento  della  fede  e Religione  cattolica,  mirando  ai  frutti  e tra- 
vagli dei  FF.  Minori  Cappuccini  della  Missione  e nazione  irlandese, 
i quali  da  più  anni  in  questo  Regno  indefessamente  insudarono  alla 
conversione  delle  anime;  volentieri  acconsentiamo  che  i detti  Padri 
abbiano  una  residenza  nella  città  di  Dredagh,  ove  possano  splendere 
con  la  parola  e l’esempio  innanzi  a Dio  ed  agli  uomini.  Quindi  fac- 
ciamo ai  medesimi  facoltà  di  assolvere  nel  foro  interno  da  tutti  i casi 
a Noi  riservati,  secondo  i privilegi  loro  a ciò  specialmente  concessi 
dalla  Sede  Apostolica:  pronti  ad  altro  quando  il  tempo  e l’occa- 
sione s’offriranno.  > 1 * 

A tal  guisa  essi  operavano  e procedevano;  i vescovi  facevano  a 
gara  per  averli,  un  nuovo  ospizio  fu  loro  aperto  a Cork  (1640);  ma 
fu  allora  che  la  rivoluzione  inglese  ruppe  a Londra,  e man  mano  arse 
in  tutto  il  regno.  Gli  Irlandesi,  dopo  averne  udite  tante  dai  Puri- 
tani, quando  videro  il  re  zimbello  del  parlamento,  si  disposero  anche 
essi  a non  restarne  vittima.  < Eglino,  scriveva  al  re  il  conte  di  Clan- 
ricarde,  domandano  perchè  non  sarebbe  più  lecito  a loro  di  entrare 
in  lega  per  la  conservazione  della  loro  religione,  dei  diritti  e prero- 
gative di  V.  M.  e delle  giuste  franchigie  dei  sudditi,  di  quello  che  ad 
altri  l’entrare  in  tal  lega,  che  ha  dato  occasione  a diminuire  la  potestà 
legittima  e gli  interessi  della  M.  V.  ? > * Ruggiero  Moore  di  Ballynagh 
si  pose  a capo  del  movimento,  ed  il  primo  scoppio  fu  nell’  Ulster 
(sett.  1641),  proclamando  aver  preso  le  armi  < a sostegno  della  pre- 
rogativa reale  e sicurezza  della  religione  contro  le  macchinazioni  di 
un  partito  nel  parlamento  inglese,  che  aveva  usurpato  i diritti  della 
Corona  e impedite  le  grazie  concesse  dal  re  a’suoi  sudditi  irlan- 
desi. » 3 In  un’assemblea  a Crofty  (3  die.)  confermarono  il  loro  pro- 
gramma — < Procacciarsi  libertà  di  coscienza,  mantenere  le  giuste 
prerogative  della  Corona  e acquistare  al  popolo  d’ Irlanda  i medesimi 

1 Tb.  273.  E Propagan  dft  (16  apr.  1630):  Futi  declaratum  domunculas,  quas 

Caputemi  m Hibernia  accipiunt , ut  meliti*  vacare  postini  conversioni  hareticorum  et 
Curarti  habere  catholicorum  ibi  degentium,  juxta  sua  Missioni*  regulas , non  compre- 
bendi  m Constitutione  SS.  D.  N.  de  novis  monasteriis  vel  convcntibus  constrvendis 
sine  religiosorum  numero , quia  Misti  emù  m stationes  non  sunt  conventus  ec.  Ib.  280. 

3 Ap.  LnroAED,  to.  10,  II,  163  in  nota. 

1 Ib.  171.  Anno  46S4,  dominante  in  inferiore  anglicano  Parlamenti  consessu 
puritana  colluvie , stultam  suam  oligarchiam  machinante,  regio  Caroli  I iugulo  et  Ca- 
thoUcorum Britannica  Monarchia  cervicibus  mstdiante,  nostrates  Ilibemi,  sibi  tua- 

£ie  orthodoxce  fidei  metuentes.  ad  arma  concurrerunt.  PoBTUL  Annoi  Eccl  Hib. 
pp.  I,  286. 
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privilegi  che  godeva  il  popolo  d’ Inghilterra.  > Ad  attuarlo  si  costi- 
tuirono in  lega  nazionale,  giurando  < di  mantenere  il  libero  e pub- 
blico esercizio  del  culto  cattolico,  di  portar  vera  fede  e divozione  al 
re  Carlo.  > Il  popolo  aderì,  promettendo  il  suo  appoggio  < contro  i 
nemici  del  re,  dei  loro  diritti  e della  loro  religione.  > 1 Questi  opposero 
il  loro  esercito  e tal  proclama:  < Ferire,  uccidere  e distruggere  tutti 
i ribelli,  aderenti  e cooperatori  ; bruciare,  dirubare,  guastare,  con- 
sumare, distruggere  e demolire  tutte  le  piazze,  città  e case  dove  i 
ribelli  erano  o sono  stati  aiutati  e alloggiati;  ardere  tutto  il  grano  e 
fieno  che  si  trova;  uccidere  e distruggere  tutti  gli  uomini  quivi 
abitanti,  abili  a portar  le  armi.  > * Se  le  jene  fossero  capaci  di  pro- 
clami, non  ne  farebbero  uno  simile.  Sir  Phelim  O’Nial  nell’Ulster 
rispose  colle  sue  forze,  quindi  atrocità  dall’ una  e dall’ altra  parte, 
esagerate  a segno  sul  conto  dei  cattolici , che  altri  le  disse  fiori 
rettorici,  non  fatti  appoggiati  a documenti. 3 

A cessare  le  atrocità,  il  papa  mandò  mons.  Scarampi  ; il  quale 
convocò  un  sinodo  di  vescovi  e di  teologi  a Kilkenny  (10  mag.  1642), 
ed  ivi  esposti  i titoli  del  movimento,  furon  trovati  buoni,  esclusa  la 
vendetta  e l’astio  personale;  fu  rinnovato  il  patto  per  < la  libertà 
del  culto  cattolico,  la  persona,  gli  eredi  e i diritti  del  sovrano  ; per 
le  legittime  immunità  e libertà  del  regno  d’ Irlanda.  » 4 Aggiunto  un 
consiglio  di  ventiquattro,  dati  quattro  capi  ai  quattro  corpi  dell’eser- 
cito, spedita  una  deputazione  al  re.  Ne  venne  tregua  di  un  anno. 
Con  la  data  del  sinodo  l’arcivescovo  di  Cashel  scriveva  a Propa- 
ganda, anche  a nome  d’altri:  < Emi  Padri  — La  ragione  del  nostro 
ufficio  richiede  che  quelli,  cui  i meriti  delle  virtù  commendano  appo 
noi,  siano  appo  le  EE.  VV.  commendati.  Commendiamo  quindi  i 
RR.  PP.  Cappuccini,  spediti  in  Irlanda  con  autorità  pontificia  al 
lucro  delle  anime,  come  degni  dei  favori  delle  EE.  VV.  : che  la 
loro  regolare  disciplina,  la  pace  con  i pastori  nelle  loro  Missioni, 
la  riverenza  agli  Ordinarii,  i frutti  abbondantissimi  delle  loro  assidue 
fatiche,  a ciò  alacremente  ci  sospingono.  E bramiamo  che  sieno  accet- 

1 Secueii  tìet  Traiia,  to,  3,  p.  861.  Casto',  (173.  V.  Lanioan,  An  etri.  Am/,  uf 
Irtland.  I /ubi in  1822.  O'Driscol,  J'ieim  of  lreland,  inorai , poi.  and  re  Ho.  London 
1823.  Iìeatmont,  L‘  Ir  lande  lodale,  po/itique  et  reliff.  Paris  1839. 

■ Ap.  Lise  ARn,  195  in  nota. 

“LmoARD.Ib.  A,  505-09.  Chateaubriand,  Genio, U>.  12,  par  4,  lib.  5,  nota  A, 
p.  210-14.  Daniele  O’Connel,  Mem.  tuli  Irlanda,  Oeserv.  al  cap,  3.  Toriuo  1843. 

4 Lingard,  Ib.  HI,  254. 
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tissimi  alle  EE.  VV.,  perchè  si  religiosa  gente,  atta  alla  gloria  di 
Dio  ed  alla  salute  delle  anime,  non  manchi  ; ma  per  vostro  favore 
cresca  alla  mèsse  in  mezzo  a noi  ; sperando  che  saranno  tali  mi- 
nistri sussidiarli  nella  vigna  del  Signore,  quali  la  necessità  del- 
l’ Irlanda,  comune  patria,  richiede.  Dal  luogo  del  nostro  rifugio  10 
maggio  1642.  — Tommaso  arciv.  di  Cashel.  > Da  Kilkenny,  venuti 
a nuovo  convegno,  altri  cinque  dichiaravano  : < Noi  infrascritti  Ve- 
scovi del  Regno  d’ Irlanda,  congregati  per  alcuni  affari  nella  città 
di  Kilkenny  il  21  ottobre  1642,  fra  le  altre  cose  concernenti  la 
tranquillità  e pace  pubblica,  abbiamo  considerato  che  il  sacro  Ordine 
dei  FF.  Minori  Cappuccini  in  alcuni  luoghi  sia  vessato  e molestato. 
— Or  sapendo  Noi  per  certa  esperienza  che  questo  piccolo  gregge 
di  Cristo  non  cerca  ciò  che  è suo,  ma  di  Dio,  contento  di  vile  e 
semplice  vitto  e vestito,  si  astiene  da  ogni  cura  di  ricevere  o chieder 
decime,  dalla  premura  di  sepellir  defunti  ; al  contrario  prestano  il 
debito  onore  e riverenza  agli  Ordinarli  dei  luoghi  ed  ai  pastori 
delle  anime,  e senza  loro  licenza  non  s' immischiano  in  alcuna  fun- 
zione ecclesiastica  ; oltre  che  i detti  Padri  coll’  esempio  della  vita, 
colla  disciplina  regolare,  colle  continue  prediche,  e messe  e zelo  in 
ascoltar  le  confessioni  servono  fedelmente  il  popolo,  e coll’aiuto  della 
divina  grazia  producono  amplissimi  frutti  di  pietà  e di  buone  opere 
in  prò  della  Religione  cattolica.  Per  cui  stimiamo  che  si  farà  cosa 
necessaria  ed  universalmente  gratissima  a tutti,  se  nei  detti  luo- 
ghi e città  saranno  ricevuti.  Quindi  supplichiamo  istantemente  gli 
Emi  Cardinali  della  8.  Congregazione  di  Propaganda  Fide  a darne 
libera  facoltà  di  ricevere  i Cappuccini  nelle  nostre  diocesi  e distretti, 
non  ostante  le  costituzioni  canoniche  ed  i privilegi  degli  altri  Re- 
golari o qualunque  altra  causa  in  contrario.  Data  nel  luogo,  giorno 
ed  anno  come  sopra.  — Malachia  Arcivescovo  di  Tuam,  Davide 
Vescovo  di  Ossory,  Ricardo  Vescovo  di  Limerick,  Guglielmo  Ve- 
scovo di  Cork  e di  Cloyne,  Giovanni  Vescovo  di  Killaloe.  > 1 
Allo  Scarampi  successe  Gio.  Battista  Rinuccini,  arcivescovo  di 
Fermo,  col  titolo  di  nunzio  apostolico  straordinario;  e questi  < con- 
siderando che  i FF.  Cappuccini  dimorano  con  applauso,  approva- 
zione ed  edificazione  di  tutti  in  Gahvay , e con  gli  esempli  della 
loro  vita,  aitante  la  divina  grazia,  molti  ritrassero  dai  vizi  e so- 

1 In  Bua.  Orti.  285-86. 
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spinsero  a pietà;  ed  attendendo  all’assidua  salmodia,  ai  digiuni, 
alle  orazioni  ed  alla  predicazione  della  divina  parola,  promettono 
cose  maggiori  a gloria  del  nome  di  Dio  ed  incremento  della  Re- 
ligione cattolica,  » 1 li  confermò  in  quella  città  (15  nov.  1645). 
Onde  a Kilkenny,  Watcrford,  Turles,  e la  Lega  accettava:  < Poiché 
la  guerra  incominciata  dai  confederati  cattolici  di  questo  Regno 
d’Irlanda  mira  principalmente  a propagare  e stabilire  il  libero 
esercizio  della  romana  fede  in  tutto  il  suo  splendore  , ed  i PP.  Cap- 
puccini ci  han  supplicato,  ricchi  di  molte  facoltà  e privilegi  della 
Sede  Apostolica,  noti  e tenuti  come  un  grande  ornamento  nella 
Chiesa  di  Dio  ; si  stabilisce  e dichiara  che  i detti  Padri  ed  il  loro 
Ordine  restano  esauditi,  ricevuti  ed  ammessi  a dimorare  e vivere 
in  questo  Regno.  Kilkenny  3 marzo  1646.  — Plunket.  >*  — Accet- 
tati, quattro  vescovi  scrivevano  al  papa  : < Bmo  Padre  — La  solleci- 
tudine di  restituire  la  Religione  cattolica,  in  questo  Regno  quasi 
caduta,  ne  sprona  ad  assumere  quei  coadiutori,  che  già  sperimen- 
tammo atti  a tale  incarico  e massimamente  idonei  al  presente  stato 
di  cose,  in  cui  vediamo  tutto  il  Regno  travagliato  da  immane  scisma, 
dal  disprezzo  del  clero  e dal  pericolo  di  perdere  la  religione.  Fra 
gli  altri  celeberrimi  prelati,  dottori,  predicatori,  uomini  illustri  per 
dottrina  e pietà,  sì  secolari  che  regolari,  per  cui  opera  Dio  0.  M. 
mantenne  ancora  qua  la  religione,  finalmente  all’ora  undecima 
chiamò  i Cappuccini  ; i quali  invigilano  alla  salute  delle  anime  con 
tanta  alacrità  e quasi  immenso  eccesso  di  carità,  e frutti  sì  ab- 
bondanti in  questo  campo  del  Signore  raccolsero  e non  cessano 
di  giornalmente  raccogliere,  che  fra  gli  altri  Ordini,  cui  il  celeste 
Agricoltore  pose  in  questa  vigna,  meritano  di  esser  locati  e con- 
dotti. Poiché  chiunque  volge  la  mente  alla  loro  vita,  agli  esempli 
di  virtù,  alla  sommessione  per  gli  Ordinari!,  alla  predicazione  della 
divina  parola,  alle  riduzioni  degli  eretici  e peccatori  ed  alle  altre 
funzioni  di  Missionarii,  chiaramente  avverte  che  sembra  avere  Iddio 


1 Ib.  284.  Con  data  erronea  troviamo  all'uopo  questa  lettera  della  regina  En- 
richctta  all'arcivescovo  di  Armagli  : Magna  beneficia,  qua  Ecclesia  Iìeiistius  Pegni 
percipit  per  pio»  conatue  s.  Ordàlie  Capuccmorum , nota»  graphice  intimata 
quamobrem...aquum  judicavimus  hit  a te  requirere...  ut  in  civitate  Oalviarecipiantur 
et  in  omnibus  nidi  lode,  quantiocumque  iti  a te  requisterint.  Insuper  mire  harum  libi 
commendamuM  latorem  P.  Frandscum  Xugentium , tamquam  hominem  ardentissimi 
zeli  atque  eremjdarissima  vita.  20  giu.  1046.  Ib. 

» Ib.  274. 
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riservato  in  gran  parte  la  riforma  dell’Irlanda  ai  Cappuccini.  Quindi 
tanti  Vescovi  ed  Arcivescovi  per  lo  innanzi  li  commendarono  presso 
la  s.  Sede,  ed  ultimamente  il  3 marzo  1646  tutti  insieme  i Prelati, 
gli  Abati,  i Vescovi,  gli  Arcivescovi  e tutti  i Magnati  del  Regno, 
di  comune  premura  e suffragio  non  dubitarono  di  adottare  ed  acco- 
gliere la  loro  Religione  in  legittima  figlia  del  Regno.  Noi  dunque  in 
vista  dei  meriti  predetti  zelando  con  paterno  affetto  un  Ordine  rag- 
giante di  tanto  splendore  di  virtù,  supplichiamo  e domandiamo  pel 
bene  del  Regno  e della  Religione  che  i Cappuccini  sicno  annoverati 
con  autorità  apostolica  fra  i Religiosi  di  questo  Regno,  libero  agli 
Ordinarli  di  dar  licenza  a fabbricar  conventi.  — Ciò  essi  meritano 
per  la  singolare  osservanza  verso  noi,  il  Nunzio  apostolico  e la  Chiesa 
romana  in  questi  estremi  pericoli  della  fede  ; nei  quali  rimasero 
quasi  soli  immacolati  ed  inconcussi:  quindi  umilmente  preghiamo 
che  siano  ammessi  e stabiliti  in  tutto  il  Regno,  massime  nelle 
nostre  diocesi.  Calway  7 novembre  1648.  — Giovanni  vescovo  di  Ra- 
pirne, Gualtiero  vescovo  di  Clonfert,  Roberto  vescovo  di  Corck  e di 
Cloyne,  F.  Antonio  vescovo  di  Kilmeduagh.  » 1 * II  papa,  udita  Propa- 
ganda, accordò  per  un  decennio.  * 

Ma  le  condizioni  eran  mutate.  Il  re  decapitato  a Londra,  la  Lega 
cattolica  discorde  ed  affievolita,  mons.  Rinuccini,  inferiore  al  suo  uf- 
ficio, 3 campò  per  le  mura  di  Kilkenny,  fuggì  a Roma.  Cromwell,  in- 
caricato dal  parlamento,  chiamò  ufficiali  a Whitehall  < per  invocare 
l'aiuto  del  Signore  > e dopo  due  settimane  assentì  al  < volere  del 
cielo  : > quindi  tre  ministri  invocarono  benedizioni  < sulle  armi  dei 
suoi  santi,  > e questi  furono  all'altra  riva  (13  ag.  1649).  La  prima 
volta  che  Cromwell  parlò  al  popolo  : Sono  bastìe  feroci  costoro,  disse, 
sono  tigri , cui  U Signore  vuole  che  immoliamo  a vendetta  di  tante 
immanità  contro  gli  Inglesi,  fedeli  alla  religione  c alla  patria.  E co- 
minciò da  Tredagh,  che  prese  ed  abbandonò  all'  eccidio  : per  cinque 
giorni  le  vie  colarono  sangue,  mille  vittime  imbelli  caddero  sotto  la 
mura  della  chiesa,  ove  erausi  ricoverate  : i superstiti,  appena  trenta, 
venduti  come  schiavi  per  la  colonia  di  Barbada;  e Peters  scriveva: 

1 Ib.  2»o. 

1 &$'.  V.  N.de  contenni  EE.  PP.  (t.  Congr.  de  Prop.  Fidrjconcetiitfaaiitatrm 
PP.  Capuccinit  Ilibemit per  decem  anni»,  ut  potami  *n  qualibet  iUiut  Pegni  cintate 
fomentile  et  twepitia  erigere.  25  feb.  1050.  Ib.  285. 

» Porti!*,  21)0.  Humk,  to.4, 1, 13.  Lisqard,  to.  10,  IV,  383:  e to.  11,1,  32-36. 
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< Eccovi  padroni  di  Tredagh;  tremila  cinquecento  cinquantadue  ne- 
mici vi  furono  uccisi,  nessuno  si  risparmia;  io  esco  dalla  chiesa  mag- 
giore, ove  sono  stato  a ringraziare  il  Signore,  > ' Passò  a Wexford 
e fece  altrettanto;  trecento  donne  campate  nella  chiesa  gridarono 
indarno  pietà,  cinquemila  vittime  si  dicono  ivi  sacrificate.  Così  andò 
avanti  più  o meno  contrastato  dall’esercito  cattolico,  che  dava  esempi 
di  generosità  in  faccia  a tanta  carneficina.  * Lady  Fitzgerald  difese 
Irecoghan  da  eroina,  ma  infine  bisognò  cedere.  Trucidati,  atterriti, 
buona  parte  si  resero  ; e Cromwell,  dopo  nove  mesi  di  massacri,  partì 
per  Londra  parodiando  : Dio  l'ha  voluto.  Restò  il  genero  Ireton,  suc- 
cesse Ludlow,  e gli  Irlandesi  furono  cacciati  come  fiere,  trucidati  nei 
letti,  colti  su  i vascelli,  scaraventati  a mare.  Non  sesso,  non  età.  Un 
branco  si  era  acquattato  in  una  grotta,  e Ludlow  fa  appiccare  il  fuoco 
alla  bocca. 3 Poi  una  corte,  detta  del  macello  ( SlaugMer-housc ),  mandò 
altri  al  capestro,  altri  alla  mannaia  ; stipò  masse  in  prigione.  Il  ve- 
scovo di  Emly  trucidato,  quello  di  Clogber  alla  forca.  Dei  nostri  Bo- 
riaventura da  Kilkenny  durò  la  trista  vicenda  del  carcere,  della  li- 
bertà, dell’ergastolo  ; ove,  privo  di  luce,  non  poteva  nè  stendersi,  nè 
levarsi.  Giovanni  da  Ulster,  superato  il  martirio  della  carità  nel  tempo 
della  peste,  cadde  in  quello  delle  ritorte,  ed  ivi,  intesa  la  sentenza  di 
sangue,  si  apparecchiava  con  religiosa  rassegnazione  ad  imporpo- 
rarne la  sua  veneranda  canizie  ; quando,  sia  grido  dell’innocenza,  sia 
che  l’uomo  nello  scannare  stesso  si  stanca,  fu  arrestata  la  mano  del 
carnefice  e non  so  di  lui  che  altro  avvenne. 4 Fu  parola  di  estirpare 
la  popolazione  cattolica  di  pianta,  ma  trovata  nel  fatto  impossibile, 
si  permise  di  andare  al  servizio  straniero,  c quarantamila  emigrarono 
delle  migliori  braccia.  In  diverse  volte  altre  migliaia  furono  deportate 
in  America.  Petty  enumera  seimila  tra  donne  e fanciulli,  Lynch  li  dà 
per  venduti  come  schiavi,  Bruodin  porta  gli  esiliati  a centomila  ; con- 
quistata la  Giamaica,  fu  decretato  di  mandarvi  mille  giovani  ed  al- 
trettante fanciullo  irlandesi,  < e chi  sa,  scriveva  Cromwell,  che  ciò 

' Ap.  Casto’,  082.  IIomk,  28. 

■ < lo  preai  (dico  Castelehaven)  Athy  d’assalto  con  tutta  la  guarnigione;  ne 
feci  un  presente  a Cromwell,  pregandolo  a fare  altrettanto  con  me...:  ma  egli  poco 
apprezzo  la  mia  cortesia.  » Il  giorno  appresso  (soggiunge  Ormond)  Itathfarnham 
fu  presa  d’assalto,  pure  niuuo  fu  ucciso  ; il  che  dico  in  passando  per  notar  la  diffe- 
renza di  usar  della  vittoria  dei  nostri  e dei  ribelli,  a Ap.  Lingard,  to.  11, 1,  61. . 

3 Per  un  fatto  simile  contro  i beduini  di  Algeria  u gcn.  Lamoricière  fu  chia- 
mato a giustificarsi  in  Francia. 

• Bull.  Ord.  270. 
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non  sia  un  mezzo  a renderli  inglesi  o piuttosto  cristiani.  > 1 * Ad 
onta  di  ciò  la  popolazione  [cattolica  stava  a fronte  della  prote- 
stante come  otto  ad  uno  ; ed  allora  vennero  gli  assettamenti,  onde 
la  prima  fu  relegata  nel  Connauglit  e nel  dare,  libero  di  uccidere 
chiunque  fosse  trovato  in  altro  punto  del  regno.  Gli  ecclesiastici  ban- 
diti dall’isola,  sotto  pena  di  alto  tradimento  ; chi  non  rivelasse,  sa- 
pendone nascosti,  flagellato  ; a chi  ne  ospitasse,  mozzate  le  orecchie  ; 
e cosi  < di  molti  che  restavano,  parecchi  furono  discoperti  e puniti 
colla  forca  ; quelli  che  ne  scamparono,  si  ascosero  nelle  caverne  dei 
monti  o in  solitari  tugurii,  eretti  in  mezzo  ad  acque  stagnanti,  donde 
uscivano  in  tempo  di  notte  per  recare  i conforti  della  religione  alle 
capanne  dei  loro  oppressi  e gemebondi  fratelli.  > * Di  costoro  uno  fu 
il  nostro  Fiacrio  Tobin,  missionario  instancabile;  il  quale  messo  ai 
ceppi,  come  ne  uscì,  ritornò  all’antico  ufficio  ; dannato  quindi  al  capo 
due  volte,  ebbe  la  morte  mutata  in  esilio.  Fu  deportato  in  Francia, 
e quivi  attese  al  ministero  fra  i compagni  di  sventura;  ma  questo 
poteva  essere  sostituito,  ed  egli  impavido  ripassò  in  Inghiterra, 
persuaso  che  quanto  era  più  grave  la  tentazione,  quanto  maggiore 
il  pericolo,  tanto  il  sacerdote  doveva  essere  più  pronto  ad  accor- 
rere, ed  avvenga  della  vita  quel  che  piace  a Dio.  Scoverto,  fu 
incatenato  nuovamente  ed  imbarcato  per  l’isola  di  Barbada,  che  era 
la  Caienna  degli  Inglesi  ; ma  prima  di  uscire  dal  porto  di  Waterford 
rese  a Dio  il  suo  spirito  (6  mar.  1656). 3 

Così  andarono  le  cose  fino  alla  restaurazione.  Fu  detto  che  gli 
Irlandesi  se  ne  rallegrarono,  ma  e’  si  sarebbero  rallegrati  anche  del 
Turco,  che  certo  li  avrebbe  trattati  meglio.  Carlo  II  ne  alleviò  la 
condizione,  ma  quanto  al  rapito  non  si  riebbe  che  il  terzo.  In 
ogni  modo  respirarono,  ed  allora,  dato  mano  a restituir  la  religione, 
l’arcivescovo  di  Tuam  scriveva  in  Propaganda  : <Erai  Signori.  — Molti 
dei  Vescovi  ed  altri  Ordinari!  d’Irlanda,  considerando  l’osservanza 
regolare  dei  FF.  Minori  Cappuccini,  l’integrità  della  vita  e lo  zelo 
di  ampliar  la  fede,  sperano  che  sarà  per  venirne  frutto-  più  abbon- 
dante in  questa  chiesa,  se  la  facoltà  finora  concessa  ai  prefati  Reli- 
giosi, di  accettare  case  in  questo  Regno  e ritenere  le  accettate,  con 
licenza  degli  Ordinarti,  senza  consenso  degli  altri  Mendicanti,  venga 

1 Ap.  Lisgakd,  II,  102.  Cahtg’,  983. 

5 Likgabd,  159.  5 Bull.  Ord.  Ib. 
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rinnovata.  Io  quindi,  mosso  dalle  medesime  ragioni,  volendo  unirmi 
agli  altri  Prelati,  umilmente  prego  le  EE.  VV.  di  accordare  agli  Or- 
dinar» dei  luoghi,  senza  consenso  dei  detti  Mendicanti,  di  indurre 
i prelodati  Cappuccini  negli  antichi  e nuovi  domicilii,  secondo  ne 
parrà  utile  nel  Signore  alia  repubblica  cattolica.  Bacio  riverente- 
mente le  vostre  mani.  Ross,  20  gen.  1G69.  — Giacomo  arcivescovo 
di  Tuam.  > Nello  stesso  senso  altri  cinque  scrissero  al  papa:  < Snl>  Pa- 
dre. — Ciò  che  un  tempo  i Prelati  predecessori  nostri  d’Irlanda 
fecero  meritamente  in  grazia  dei  Cappuccini,  lo  stesso,  ed  a più  ra- 
gione, crediamo  noi  ora  di  fare;  da  che  i detti  Padri  invigilano  con 
sì  ardente  carità  alla  salute  delle  anime,  che  non  perdonando  nè  a 
fatica,  nè  a pericoli,  arrecano  tuttodì  ubertosi  frutti  nel  campo  del  ■ 
Signore  e splendono  dell’esempio  di  ogni  religiosità.  Ora  essendo 
piaciuto  agli  Erai  Cardinali  di  Propaganda  Fide  nella  congrega- 
zione generale  tenuta  il  25  febbraio  1650  di  accordare  ad  essi 
PP.  Cappuccini  Irlandesi  la  facoltà  di  erigere  conventi  ed  ospizi  in 
qualsivoglia  luogo  del  Regno,  col  solo  consenso  degli  Ordinarii, 
per  dieci  anni  ; ed  essendo  stata  in  questo  decennio  tale  in  Irlanda 
tempesta  di  cose  e calamità  della  Chiesa,  che  in  niun  modo  riuscì 
ai  detti  Padri  di  giovarsi  della  grazia  accordata,  la  nostra  solle- 
citudine pastorale  ne  spinge  a ricorrere  alla  s.  Sede,  in  nome  loro, 
per  la  estensione  della  grazia,  ad  aver  cooperatori  sì  atti  nella 
vigna  del  Signore.  Dall’ Irlanda,  17  aprile  1669.  — Patrizio  Vescovo 
di  Achonry,  Angelo  Goulding  Vie.  Gen.  di  Dublino,  Tommaso 
O’Borough  Vie.  Gen.  di  Tuam,  Giacomo  Finaghty  Vie.  Gen.  di 
Elphin,  Gilda  Bunocter  Vie.  Gen  di  Clonfert.  > — La  nobiltà  alla  sua 
volta  diceva  a Propaganda  : < Eml  Signori.  — Quella  francescana  fa- 
miglia che  un  tempo  Dio  diede  alla  terra,  oppressa  da  scelleragini, 
perchè  atterrisse  gli  uomini  dai  vizi  e restituisse  la  pietà  abbattuta 
nel  mondo  ; la  stessa  dei  Cappuccini,  Riforma  di  corto  nata,  piacque 
a Dio  mandare  da  sessanta  anni  a riparare  le  nuove  ruine  della 
Chiesa  Irlandese.  — Poiché  i venerabili  alunni  di  quest’  Ordine,  se- 
gregati all’opera  a cui  sono  assunti,  istruendo  di  continuo  gli  igno- 
ranti, insegnano  a molti  la  giustizia.  Uomini  di  mente  sobria  e 
tranquilla,  amici  della  pace;  procacciantisi  buona  parte  del  vitto 
col  lavoro,  non  con  importuno  accatto;  a niuno  onerosi,  fruttuosi 
a tutti;  amati  dal  clero,  dai  magnati  e dal  popolo,  da  che  giun- 
sero, insistendo  al  primitivo  spirito  della  loro  semplicità,  mai  die- 
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dero  occasione  alcuna  di  scandalo.  Che  anzi,  astraendosi  da  ogni 
turbine,  si  attengono  allo  spirito  della  lenità,  ove  è il  Signore  ; e così 
fra  tutti  sono  i meno  invisi  ai  rettori  del  Regno  ed  agli  stessi  heretici  ; 
alla  conversione  dei  quali,  apice  dei  loro  sforzi,  sommamente  profit- 
tano. D’altronde,  E-1  Signori,  non  una  volta,  quando  camminammo 
in  mezzo  alle  tribolazioni  e alle  ombre  della  morte,  Dio  ci  vivificò  e 
rattenne  dal  succumbere  all’eresia  ed  alla  sevizia  degli  eretici  mediante 
l’esimio  esempio  e la  parola  di  questi  uomini  di  Dio  ; ed  imminendo 
altro  alle  nostre  piaghe,  vigendo  persecuzioni  abbastanza  gravi 
per  la  fede,  abbisogniamo  tuttavia  di  operai  sì  strenui  e fedeli.  E 
poiché  più  volte  per  Io  innanzi  molti  Vescovi  ed  Arcivescovi  del 
Regno  commendarono  questi  Padri  appo  la  Sede  Apostolica  ; ed  a 
Kilkenny  il  3 marzo  1646  tutti  insieme  i Prelati,  gli  Abati,  i Ve- 
scovi ed  Arcivescovi  con  gli  altri  Magnati,  di  comune  consenso  e 
suffragio,  non  esitarono  ad  adottare  ed  accogliere  la  loro  Religione 
in  legittima  figlia  del  Regno  ; noi,  a cui  interessa,  preghiamo  istan- 
temente le  EE.  VV.  a favorire  seco  noi  i prefati  PP.  Cappuccini 
e dare  libera  facoltà  agli  Ordinarii  dei  luoghi  di  ammetterli  nelle 
rispettive  diocesi,  come  fu  concesso  per  un  decennio  nella  vostra 
congregazione  generale  innanzi  a S.  S.  il  25  febbraio  1650.  Nè 
noi  stimiamo  meno  la  vostra  paterna  sollecitudine  per  la  nostra 
costanza  e conservazione  nella  fede  e pietà,  di  quella  onde  gliE™1  pre- 
decessori vostri  mandarono  s.  Patrizio  in  Irlanda  e s.  Agostino  in 
Inghilterra  a ridurre  i padri  nostri  nella  stessa  fede  e pietà.  Da 
ultimo,  Emi  Signori,  è questa  una  supplica  alla  s.  Sede  di  coloro 
che  per  la  medesima,  a non  negarne  la  suprema  autorità  nello 
spirituale  con  iniquo  giuramento,  espulsi  dai  principali  dominii,  quasi 
moriamo  e viviamo  sempre.  Dall’Irlanda  15  ottobre  1669.  Delle  EE.  VV. 
Devotissimi  Figli:  — Carlingford  Conte  di  Carlingford,  Gormanston 
Visconte  di  Gormanston,  Dillon  Conte  di  Costologh,  già  presidente 
del  Connaught  ; Siane  secondo  Barone  del  Regno,  Trembleston  Ba- 
rone di  Trembleston,  Taaffe  Visconte  di  Coren,  Montharret  Visconte 
di  Montharret,  Barnewall  Visconte  di  Kingsland  e Barone  di  Turvy, 
Carlo  O’Moor  Principe.  > 1 A tante  premure  la  s.  Sede  tolse  ogni 
ostacolo,  ed  i Padri  ritornarono  a parecchi  degli  antichi  ospizi,  oltre 
Athy  e Swords  di  nuovo  avuti. 

1 Ib.  287-68. 
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Come  venne  al  trono  Giacomo  II,  che  andava  a messa  pub- 
blicamente, mandò  governatore  Clareudon  con  istruzione  (sett.  1085) 

< che  l'Irlanda  era  un  paese  di  conquista,  quindi  dovca  raantener- 
visi  il  predominio  inglese  e l’atto  dello  stabilimento  delle  colonie. 
Al  tempo  medesimo  diviserebbe  il  governatore  qualche  mezzo  di 
rimunerare  parecchi  dei  nativi,  i quali  avevano  resi  importanti  ser- 
vigi alla  Corona,  e nondimeno  erano  stati  privati  dei  loro  patri- 
monii.  Il  re  essere  cattolico,  i più  dei  nativi  cattolici,  esser  quindi 
sua  volontà  che  godessero  il  libero  esercizio  del  loro  culto,  che 
cessassero  le  incapacità  civili  per  opinioni  religiose,  che  i Cattolici 
in  Irlanda  fossero  ammessi  agli  ufficii  dello  Stato  e alla  libertà  delle 
corporazioni,  come  i suoi  sudditi  protestanti.  > Nulla  di  più  giusto, 
c Clarendon  pose  tre  di  loro  fra  i giudici,  chiamò  altri  nel  consiglio 
privato,  restituì  gli  sceriffi  ed  i magistrati  come  prima.  Quindi 
Pietro  Talbot,  fratello  di  Ricardo  conte  di  Tvrconel,  andò  arcive- 
scovo a Dublino,  Oliviero  Plunket  ad  Armagli,  Giovanni  Bourgath 
a Cashel,  Giacomo  Lincile  a Tuam;  altri  vescovi  in  altre  chiese. 
Gli  Ordini  religiosi  attesero  a restaurare  i vecchi  conventi,  ove  fu 
possibile  riaverli , e fabbricarne  dei  nuovi.  ' Quanto  a noi  il  re 
scese  al  particolare  e scrisse  in  tal  forma  all’arcivescovo  di  Armagli  : 

< R”0  Padre  nel  Signore,  salute.  — Poiché  è nostra  cura  princi- 
pale il  promuovere  la  gloria  di  Dio  e l’onore  della  Religione  cat- 
tolica, proteggendo  in  modo  speciale  quei  che  vivono  piamente: 
come  ci  è nota  la  pietà,  la  stretta  forma  di  vivere,  l’innocenza  dei 
costumi  e l’afl'etto  per  Noi  dell’Ordine  di  s.  Francesco,  detto  vol- 
garmente dei  Cappuccini,  giudicammo  consentaneo  estendere  a loro 
il  nostro  peculiare  favore,  massime  agli  indigeni  di  cotesto  nostro 
Regno,  stabilendoli  nel  medesimo,  A tal  fine  reputammo  giusto 
scrivervi  le  presenti,  perchè  le  comunichiate  al  clero  e al  popolo, 
come  se  ne  darà  l’occasione;  raccomandando  a voi  ed  agli  altri 
Vescovi  di  proteggere  i detti  Religiosi,  favorire  il  loro  religioso  Ordine, 
permettendo  di  stabilirsi  e pacificamente  dimorare  in  tutte  le  città, 
villaggi  e luoghi  del  detto  nostro  Regno,  ove  per  lo  innanzi  ebbero 
dimora  stabile  o in  seguito,  secondo  circostanze,  andranno  a stabi- 
lirsi. Nel  che  ove  soffrissero  disturbo  od  ostacolo,  vogliamo  esserne 
avvertiti,  per  dare  gli  ordini  opportuni.  Addio.  Dalla  Reggia,  30 

1 Ordititi  religiosi  prò  riribus  conanlur  n etera  etmobiorum  roderà,  ubi  ea  recu- 
pera nt,  instaurare,  nel  iterino  a fundammtié  imtruere.  Pobtkb,  X,341. 
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maggio  1686,  Di  ordine  di  S.  M.  — Sunderland.  > 1 * * In  seguito  di 
ciò  l’arcivescovo  li  ammise  in  quell’anno  stesso  in  altro  punto  della 
desolata  Tredagh,  il  vescovo  di  Waterford  a Clonmel,  gli  altri  nel 
resto  dei  luoghi  da  cui  erano  stati  espulsi.  Questi  non  conventi, 
ma  ospizi;  l’insieme  non  provincia,  ma  Missione;  il  loro  mandato 
non  di  attendere  unicamente  all’osservanza  claustrale,  ma  princi- 
palmente alla  conservazione  e propagazione  della  fede.  * 

Con  quelle  raccomandazioni  re  Giacomo  non  accordava  un  pri- 
vilegio ; egli  diceva  tolleranza  per  tutti,  e dichiarò  < che  come  non 
forzerebbe  la  coscienza  di  chi  si  fosse,  non  tollererebbe  che  alcuno 
forzasse  quella  degli  altri  > Anabattisti,  Quakeri,  Presbiteriani, 
Indipendenti,  ultimi  i Cattolici  furono  a ringraziarlo.  Solo  gli  An- 
glicani non  potevano  digerirla;  e Compron,  pseudo-vescovo  di 
Londra,  ne  fece  pubblico  risentimento,  i suoi  dal  pergamo  scal- 
davano le  menti  ; ed  esortazioni  all’esercito  < di  esser  valoroso  per 
la  verità,  di  non  porsi  al  giogo  dei  crudeli  ed  idolatri  papisti,  > 
ed  una  voce  pel  popolo  che  il  re  mirasse  a sovvertire  l’edificio 
protestante.  Se  era  questo  un  voto  in  fondo  al  suo  cuore,  sallo  Dio  ; 
ma  esternamente  egli  non  mirò  che  a quella  emancipazione,  a cui  va 
travagliandosi  da  due  terzi  di  secolo  il  parlamento  inglese.  ’ Del  par- 
lamento voleva  altri  che  si  fosse  servito  nel  riedificare,  come  aveva 
fatto  Enrico  Vili  nel  distruggere  ; 4 ed  egli  lo  tentò,  ma  trovatolo  av- 
verso, andò  avanti  per  via  di  fatto,  aprendo  chiese,  ammettendo  re- 
ligiosi, un  vescovo  nel  suo  palazzo,  quattro  vicarii  apostolici  nell'isola, 
un  agente  confidenziale  a Roma,  un  nunzio  confidenziale  a Londra  ; 
a cui  il  pio  Innocenzo  XI  commetteva  < di  esortare  il  re  a rattem- 
prare  il  suo  zelo  con  prudenza  e sollecitare  la  sua  interposizione 
presso  il  re  di  Francia  (per  la  revoca  dell’editto  di  Nantes  tutto  in- 
tento alle  dragonate)  in  favore  di  quei  protestanti.  » s Prudenza  rac- 

1 In  Bull.  Ord.  275. 

* Lee  Capuane  noni  jamaie  rude  couvente  en  forino  <lane  ce  lìoyaume  : ile  y ont 
eeulement  euquelquee  nutieoiu  partieuHèree,  cornine  à Dublin,  à Molmyar  et  en  cma 
ou  «ir  autrei  '.ilice  ; ou  ile  ont  veecu  habiUa  en  eeculiers  et  ou  ile  «ont  encore , travati- 
lant  fortement  à la  propayation  de  la  foy.  Auo.  Alkxavd,  1 Tiet.  inonaetique  <T Ir- 
lande, 290.  Pari»  1000.  Mamachio,  Oriy.  et  Antiq.  Chriet.  to.2,  II,  ,‘J00.  Kooue  1750. 

« Fino  all’ultimo  momento  il  re  non  cessò  di  protestare  che  giammai  aveva 
avuto  intenzione  di  procurare  ni  Cattolici  altro  vantaggio,  che  l’ eguaglianza  dei 
privilegi.»  HtntE,  to.  6,  n,  822. 

4 Filasgieiu,  Ib.  28. 

s Lujoab»,  to.  14, 1, 114.  Huhe,  1,247.  Cantu’,  996.  L'arte  di  veiif.  le  date  fA7. 
n.  30 
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comandavano  altresì  i più  interessati  sulla  faccia  del  luogo.  Il  nostro 
p.  Mansueto  da  Neuchateau,  lorenese,  confessore  del  re,  teneva  tanto 
da  quella  parte,  che  ove  altri  Ordini  entrarono  allora  in  Inghilterra, 
non  spese  una  parola  perchè  vi  rientrasse  il  suo.  Invece  sappiamo  di 
lui  che  negli  eccessi  del  re  fu  con  la  regina  ad  ammonirnelo.  ' Ma 
Giacomo,  non  ascoltando  che  il  suo  zelo,  venne  fuori  con  un  editto 
di  tolleranza  ed  ingiunse  ai  vescovi  anglicani  di  pubblicarlo.  Sette  ri- 
cusarono, ed  ei  li  mandò  alla  Torre.  Fu  detto  questo  un  consiglio  del 
suo  secretano,  corrotto  dal  principe  d’Orange.1  2 Guglielmo  d'Orange, 
nipote  c genero  del  re  ed  allora  statolder  di  Olanda,  aveva  due  titoli 
all’occhio  dell’Inghilterra,  uno  di  essere  < il  più  forte  campione  del 
protestantismo,  > 3 raltrol’avversario  più  accanito  di  Luigi  XIV.  Forse 
questo  gli  giovò  più  che  quello  ; 4 ma  egli  giovandosi  di  ambodue, 
prima  dispose  il  terreno,  poi  sbarcò  nell’isola  (15  nov.  1688). 5 In  un 
primo  proclama  al  popolo  disse  che  era  venuto  a liberarlo  < dal  giogo 
del  papismo.  » Acclamato,  entrò  a Londra;  e con  lui  sua  moglie, 
figlia  del  re,  in  trionfo.  Quante  Tullie  ! Il  re  dopo  aver  tentennato  per 
quaranta  giorni,  passò  in  Francia  ; ove  assistito  dal  cugino  Luigi  XIV, 
nemicissimo  all’Orange,  fece  armi,  si  pose  a mare  e scese  in  Irlanda 
(17  mar.  1689).  Ricardo  Talbot,  conte,  poi  duca  di  Tyrconel,  succe- 
duto a Clarendon,  l’accolse  solennemente  a Corck,  l’introdusse  come 
in  trionfo  a Dublino.  Le  cose  andavano  a sesta,  in  maggio  il  re 
aprì  il  parlamento,  ma  tosto  arriva  Guglielmo;  il  suocero  si  trova 
di  fronte  al  genero  nella  battaglia  di  Boyne  (11  lug.);  ove  scon- 
fitto, dovè  ripassare  in  Francia.  Restò  Talbot  a fare  gli  ultimi 
sforzi,  ma  battuto  anch’egli  ad  Athlone,  la  causa  del  re  andò  ir- 
remissibilmente perduta.  Così  quattro  Stuardi  in  ottantasei  anni 
disparvero  dal  trono  d’Inghilterra:  compreso  tutto,  e’  ne  regna- 
rono settantacinque,  la  vita  di  un  uomo. 

Nella  lotta,  che  durò  oltre  due  anni,  se  il  clero  anglicano,  a 
capo  del  quale  sedici  loro  vescovi,  rifiutò  ogni  giuramento  al- 


1 Ltttoàrd,  111.  Registro  dei  morti  della  Prov.  Flandro-Belga , 10  lug.  1003. 

Me.  nell’arch.  di  Bruges. 

3 Portkr,  sect.  alt  IV,  314. 

3 SieiioNDi,  to.  18,  XXXV,  121. 

* Wiseman,  Ib.  13.  Guizot,  307. 

5 Métti.  de  la  dentière  rèvol.  J Angleterre.hu  Hayo  1700.  Mazure,  Hist.  de  Ut 
rèmi,  de  1688  en  Angl.  Parie  1823.  box,  Hist.  of  James  li.  Loudou  1808.  Chb- 
vaixek,  Hist.  de  Guillaume  III.  Amsterdam  1002. 
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l’Orange,  sì  che  bisognò  inventare  la  distinzione  'di  re  di  diritto  e 
di  fatto  ; molto  più  il  clero  cattolico  tenne  pel  re  legittimo,  e 
quando  questi  cadde,  rifiutò  quella  forma  di  ubbidienza  a Gu- 
glielmo 111.  I Tories,  la  parte  più  rispettabile  della  nazione,  fu  con 
loro.  Ne  venne  persecuzione  ai  Giacobiti  da  quelli  che  ancora  ivi 
chiamansi  Orangisti.  Molti  uccisi,  altri  in  prigione,  altri  campa- 
rono ai  monti.  I Missionarii  toccarono  la  loro  parte,  e Patrizio  (Gra- 
dy)  da  Cork,  aggirandosi  per  le  carceri  ad  alleviare  con  pane  e 
conforti  i dolori  di  tanti  infelici,  fu  più  volte  respinto  a colpi  di 
bastone,  una  precipitato  per  le  scale;  da  ultimo  accaprettato  an- 
ch’egli, dopo  un  anno  di  carcere  fu  mandato  a finir  la  vita  nel 
Belgio  (1690).  Anseimo  (Ball)  da  Fingali,  latitando  fra  le  rime 
dei  monti  per  giovare  a quei  tanti  che  vi  si  tenevano  nascosti,  fu 
scoperto  dalla  fama  che  gliene  venne,  gittato  sette  volte  in  dura 
secreta;  nè  so  quale  fu  la  sua  fine.  1 * Seguì  la  dichiarazione  dei 
diritti,  onde  il  governo  fu  riformato,  il  popolo  restò  dove  era.’  E 
quanto  all’Irlanda  l’Orangc,  mantenendo  la  sua  parola,  fe’di  tutto 
per  liberarla  dal  giogo  dd papismo.  I vescovi  banditi;  in  caso  di 
ritorno  morte  : i preti  non  uscissero  dal  contado  ; se  apostati, 
buona  mangiatoia:  niuna  esteriorità  di  culto,  proibiti  i pellegri- 
naggi a s.  Patrizio,  escluso  ogni  maestro  cattolico,  punito  chi  ri- 
cusasse il  lavoro  di  festa,  obbligato  a cedere  il  cavallo  per  cinque 
sterline  al  protestante,  un  milione  c seicento  mila  acri  di  terreno 
staggiti.  Sullo  spirare  del  secolo  non  vi  erano  in  tutta  Irlanda 
che  l’arcivescovo  di  Cashcl  ed  il  vescovo  di  Dromorc,  quegli  de- 
crepito, questi  in  prigione.  Il  vescovo  di  Corck  campato  nel  Por- 
togallo; gli  arcivescovi  di  Armagh,  di  Dublino  e di  Tuam,  i ve- 
scovi di  Ossory  e di  Clonfert  in  Francia.  < Moltissimi  religiosi  e preti 
erano  stati  costretti  a fuggire,  la  Francia  ed  i Paesi  Bassi  novera- 
van  molti  di  questi  onorevoli,  proscritti.  > * Con  loro  i più  distinti 
cittadini,  assaliti  fino  neH’esilio. 3 Di  quei  che  restarono  il  nostro  Cri- 
stoforo da  Donsaghy,  della  famiglia  Plunket,  fu  relegato  in  una  delle 

1 Bull.  Ord.  277.  * RoHKBACHim,  to.  14,  LXXXVIII,  407. 

1 Gii  Bina  incontrava  in  Ispagua  dee  Jiyttres  hibernoisee.  Rulhiòrea  cantava  : 

« Unta*  de  fatue  docteure, 

Ve  pa  uvrea  Htbemoie,  complaieante  dieputeure, 

Qut,  fuyant  leur  paye  pour  lei  samtee  promesse*, 

Viennent  vivre  à Varie  cf  aryumente  et  dee  tnesses.  > 

Le  Saqe,  Iliet.  de  OH  Blae,  liv.  1, 1,  4.  Paria  1865. 


isole  della  Barberia,  ove  consumò  il  suo  duro  martirio  (1697).  Il  pa- 
dre Luca  Parry,  illustre  per  trent’anni  di  assidua  e fruttuosa  mis- 
sione, cadde  in  mano  dei  Puritani,  e dopo  incredibili  sofferenze,  mul- 
tato nel  capo,  esiliato,  spirò  nell’isola  di  Barbada  con  fama  di  santo 
(1707).  Nelle  stesse  mani  cadde  il  p.  Gio.  Battista  Dowdall  e andò  a 
morire  di  fame  e di  freddo  nella  Torre  di  Londra. 1 

Ma  basta;  che  come  si  stanca  il  carnefice  nell’ uccidere,  si  stanca 
lo  storico  a narrare.  Sfiorare  i fatti  e correre  il  più  delle  volte  è ar- 
gomento di  distrazione,  ma  cercarne  le  ragioni  nella  secreta  angoscia 
della  meditazione  storica,  è cosa  che  affanna,  che  stampa  nell’  anima 
impressioni  dolorose.  Taccio  quindi  di  Ricardo  da  Lagenia,  < predi- 
catore molto  profondo  in  Bibbia  e teologia,  acutissimo  in  fatto  di  con- 
troversie, prestante  in  pietà  e virtù  religiose,  per  lungo  tempo  mis- 
sionario apostolico  in  Inghilterra  ed  Irlanda,  non  senza  ubertoso 
frutto  d'anime.  > Taccio  di  Roberto  da  Momonia,  < socio  del  prece- 
dente in  Missione,  virtù,  zelo  e regolare  osservanza.  > Di  Pietro  da 
Dublino,  confuso  nella  persecuzione  colla  sua  famiglia,  liberato  ap- 
pena da  persecuzione  più  grave,  che  in  quel  tempo  era  inseparabile 
dalla  mitra.  Di  Cipriano  d’ Armagli,  in  sì  tristi  tempi  superiore  della 
Missione.  Taccio  in  fine  di  < altri  eroi  della  fede,  i quali  armati  di 
dilezione,  forte  quanto  la  morte,  disprezzarono  i pericoli  certi  dello 
odio  ereticale  e disimpegnarono  il  mandato  di  Missionarii  con  molto 
frutto;  »’  solo  mi  affretto  a dire  che  i nostri,  compresi  tra  quei  che 
< mancipati  al  servizio  dell’  Altissimo  in  un  Istituto  di  strettissima 
disciplina,  si  affaticavano  tra  le  procelle  delle  persecuzioni  ed  i tri- 
boli delle  calamità  in  regioni  per  pietà  e fede  un  tempo  fiorentissi- 
me; > 3 si  raccolsero  in  provincia  (1733)  e restarono  coll’afflitta  na- 
zione ad  aspettare  Daniele  0’  Connell. 


CAPITOLO  VIII. 

PAESI  BASSI. 

Batavia,  Frisia,  Olanda,  sono  i tre  nomi  che  dominarono  nei 
Paesi  Bassi;  questo  tolto  al  luogo,  quelli  agli  abitanti.  Batavia  fu 

1 Ball.  Ord.  Ib.  5 Bibl.  Scrip.  Ord.  293.  Bull.  Ord.  Ib. 

3 Clkm.  XII,  Brere  del  22  sett.  1733.  la  BuU.  Ord.  290. 
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detta  l’ isola  tra  il  Reno,  la  Mosa,  il  Wahal  ed  il  mare  ; dai  na- 
tavi, corruzione  di  Catti,  brava  gente,  di  razza  germanica,  venu- 
tavi per  civili  dissensioni  ; ’ infesta  ai  Galli,  * soggiogata  dai  Ro- 
mani, 3 ma  immune  da  tributi  ; * bionda  allora  per  arte, 5 come  oggi 
per  natura.  Al  di  là  del  Reno  i Frisii,  germani  e rinomati  anch’essi  * 
divisi  in  maggiori  e minori,  7 abitarono  i primi  la  terra  tra  il  Yssel, 
F Ems  e il  paese  dei  Brutteri  ; i secondi  le  odierne  province  di  Ove- 
ryssel,  Gueldria,  Utrecht  e gran  parte  di  quella  di 'Olanda.  Intolle- 
ranti di  ogni  giogo,  incluso  il  romano,  ' a lungo  andare  rubarono  la 
mano  nel  paese  e gl’  imposero  il  loro  nome.  Fu  a questi  che  nel  se- 
colo VII  s.  Wilfrido  per  accidente,  s.  Wilbrordo  di  proposito  porta- 
rono il  nome  cristiano.  Pipino,  che  allora  allora  ne  aveva  scacciato  il 
re  Radbedo,  accompagnò  Wilbrordo  con  buone  raccomandazioni  a 
Roma  ; e questi  ritornato  vescovo,  andò  a mettere  la  sua  sede  in  un 
borgo  sul  Reno,  chiamato  dai  natii  Wiltaburg,  dai  Galli  Traietto,  da 
noi  Utrecht.  * Pipino  diè  il  suo  castello,  i suoi  successori  terre,  e quel 
vescovato  ebbe  anche  un  dominio.  Nel  medio  evo  il  paese  si  spartì 
come  altrove  in  ducati  e contee,  ed  allora  (nel  secolo  XI)  prevalse  un 


1 Omnium  harum  gcntium  virtutc  precipui  Datavi,  non  multum  ex  ripa,  ted  in- 
sudarti  Rheni  atonie  col un  t,  Cattorum  quondam  popidiu i et  sedi* urne  domestica  m eoe 
sede*  transgressus.  Tacito,  De  Mor.  Oerm.  29.  Hist.  IV,  12.  Cesare,  Bel.  Gali. 
IV,  10.  Plinio,  IV,  29.  Botavi , Cattorum  poptdus...  ab  hi s denominata  B attua  et 
Batavia.  Datavi»  Sacra,  to.  1,  Proleg.  I,  1.  Bruxellis  1714.  Adriani  Pars,  Catti 
aborig.  Batavorum.  Leyd®  1097.  IIadriani  Junii,  Batavia.  Lugd.  Batav.  1588. 
Scrivrrii,  Batavia  ili.  Tb.  1009.  Ugo  Grozio,  De  Antiq.  Retp.  Batavica, Jb.ì630. 

« Tacito,  Hist,  Il,  22:  IV,  73. 

3 Domitique  Baiavi.  Giovenale,  Sat.  Vili,  51.  Ora.  Vaenio,  Batavorum  curri 
Romanie  bellum.  Antuerpi®  1012. 

4 Tacito,  Hist.  IV,  12, 17.  De  Mor.  Germ.  Ib. 

5 Marziale,  Epig.  Vili,  32  : XIV,  170. 

6 Fritti,  transrhenanus  populus...  Clarum  inter  Ger manca  Frisium  nomen.  Ta- 
cito, Ann.  IV,  72,  74.  Sufpridub,  De  Frisiorum  antiq.  et  orig.  Coloni®  1693. 
Emmii,  De  orig.  et  antiq.  Frisiorum  contro  Suffridum.  Groning®  1603.  Id.  Rerum 
Frisicarum  hist,  Lugd.  Batav.  1010.  Furmer,  Annoi.  Frisici.  Lovardi®,  1612. 
Schotan,  Hist.  Frisica.  Arastelodami  1600.  Strabone  non  conobbe  nè  questi,  nè 
quelli. 

7 Tacito,  De  Mor.  Germ.  34. 

* Id.  Ann.  IV,  72. 

0 Beh  a,  Eccl.  hist.  Anglorum , lib.  5,  XI,  170  : XII,  172  : XX,  186.  BaboniO, 
739,  6:  crit.  del  Pagi.  E 765,  31.  Bolland,  Acta  Ss.  martii,  to.  1,  p.  68-76..  Ma- 
BILLON,  Acta  Ss.  Ord.  s.  Bened.  s®c.  4,  par.  1,  p.  19-35-69.  E Annoi.  Bened.  090. 
4 : 690,  48  : 698,  59;  Traietum  , quodjlumen,  Rheni  scilicet,  ibi  tracci  solitum., 
A Trajecto  arderti  vox  Trecnt....  et  id  Umsu  temperie  mutatum  tn  Utrecht  Batavia 
Sacra,  XI,  7.  Jo.  de  Beka  et  Vilh.  Hedae,  Hist.  Episcop.  Ultraject.  Ultrajecti 
1643.  Lamb.  HoRTENsn,  Success,  civil.  Ultraject.  usque  ad  trans!.  Episcopati^.  A m- 
8telodami  1639. 
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nome  comune,  Hól-lani , Paese  Basso,  dalla  natura  del  sito,  sottoposto 
al  mare,  da  cui  si  difende  con  dune  e dighe,  mura  di  fango.  ' 

Dalle  diverse  mani  sulla  fine  del  medio  evo  i diversi  principati 
vennero  in  quelle  di  Carlo  V ; il  quale  ne  formò  un  corpo  sotto- 
posto alla  protezione  deH’Impero,  * come  già  il  Reno  alla  Fran- 
cia, le  Isole  Ionie  aU’Inghilterra.  Quivi  però,  come  in  Germania, 
per  mano  sua  la  politica  perdè  la  religione.  Carlo  V,  che  aveva 
dato  il  sacco  a Roma,  come  ebbe  il  principato  di  Utrecht  dal  ve- 
scovo Enrico  di  Baviera,  lo  costrinse  a tramutarsi  in  Worms.  Il 
cardinale  Enckeworsr.,  nominato  dopo  lui,  non  uscì  da  Roma,  e per 
sette  anni  quella  diocesi  restò  come  vacante.  Potè  entrarvi  libera- 
mente il  protestantismo.  E prima  gli  Anabattisti,  capitanati  da  Gio- 
vanni di  Leida;  quindi  Sociniani  e Luterani  sparsi  per  le  province, 
ultimi  e prevalenti  nella  confessione  del  1559  i Cabinisti. 3 Erasmo  da 
Basilea  non  dimenticava  di  esser  nato  a Rotterdam. 4 A lui  teneva 
fronte  il  nostro  Francesco  Titelmann,  opponendo  libri  a libri; 5 e 
sì  robusti,  che  l’altro,  dotto  ad  oltranza,  dichiarava  di  paventarli  e 
minacciava  le  censure  pontificie,  l’inquisizione,  il  re  di  Spagna.  * Leida 
divenne  la  Ginevra  dei  Paesi  Bassi.  Contro  costoro  Carlo  pubblicò 
severi  editti,  e fece  peggio  ; gli  editti  miravano  ad  imporre  il  suo 
giogo,  ed  il  cattolicismo  venne  odiato  come  simbolo  di  tirannia.  Fi- 
lippo II  aggravò  anche  più  la  mano,  introducendo  l’Inquisizione  alla 

1 Eorum  variar  eententia  crii,  qui  JTollandiam  aitati  dici  am  a eitu  terra'  et  qua- 
Utate , ut  Waterlant,  Zeelant  ecc.  HoUtmd  guari  Ilol-lant,  guari  plana  eit  terra , i/aod 
ram  et  jxduetrie.  Ant.  M attuari,  De  nobilitate,  lib.  ].  XII,  60.  Franequerte  1098. 
Quindi  il  poeta  : Tellurem  fecere  Dii,  sualittora  Belgre.Y.  Lect.erc,  litri.  dee  Pror. 
Unite.  Amsterdam  172.3-28.  Waoekaar,  l'aderìandeche  Melone.  Ib.  1749.  Dcjar- 
DIN  E Sellios,  Jliet.  gin.  dee  /Vor.  Unire,  l’aria  1757-70.  Adh.  Ki.uiT.  Hiet.  cri- 
tira  Hollandiee  et  Ze  laudar.  Medioburgi  1 777-82. 

5 La  sua  prammatica  del  noy.  1649  è presso  Wicquefort,  Ih et.  dee  Prov.  Unire. 
to.  2,  p.  1 . La  Haye  1719. 

! Gio.  Vttembooaert,  Stor.  Enel,  (in  fiammingo).  Rotterdam  1047.  Giac, 
I riolaicd,  Suceeesi  della  Chirea  fld.).  Leyda  1058.  Ger.  Grand,  Storia  della  Ri- 
forma (Id.).  Amsterdam  1671-1704. 

4 La  città  lo  retribuì  con  una  statua,  capolavoro  di  Keiser.  « Per  me  non 
posso  esprimere  il  grottesco  effotto  di  questa  grave  e secca  figura,  di  questo  omic- 
ciattolo  imbacuccato,  freddoloso,  malaticcio,  inchiodato  alla  lettura  del  suo  libro  di 
bronzo,  in  mezzo  alle  balle,  alle  merci,  ni  venditori  e compratori,  fra  lo  strepito  e 
il  chiasso.  > Cahd.  Pitra.  La  Llollande  Cath.  par.  2,  IV,  184.  Paris  1850. 

5 Coìlatio  in  Epiet.  ad  Rom.  contro  Eraemum  Rotar odamum.  Antuerpine  1530. 
Epiet.  Apolug.  prò  op.  Culla/,  ad  Eraemum  Rolerodamum.  Ib.  1537. 

6 Ut  fateri  cogereiur  Eratmue.  se  nullius,  pneter  Titelmani  eruditionem,  per- 
timencere.  il  ibi  Script.  Ord.  100.  Hoverio,  1637,  90.  Una  copia  di  lettera,  ove 
quelle  minacce,  si  conserva  nell'abadia  di  Evcrbodc.  Cab».  Pitra,  Ib. 
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spagnuola.  Dna  provvidenza  tutta  ecclesiastica,  la  erezione  di  altri 
quattordici  vescovati,  dei  quali  cinque  nelle  province  olandesi  (Bois- 
le  due,  Buremonda,  Earlem,  Middelburgo  e Deventer),  fu  detta  una 
grave  usurpazione,  un  novello  aggravio,  solo  perchè  veniva  da  lui. 
Protestanti  e cattolici  formarono  un  compromesso  per  la  libertà 
nazionale,  il  governo  li  disse  pitocchi , nome  divenuto  celebre  quanto 
quello  di  Ugonotti,  e questi  pitocchi  si  opposero  per  ottantanni  ai 
tentativi  armati  della  Spagna,  come  poi  resistettero  a Luigi  XIV 
ed  a Napoleone.  A reprimerli  fu  mandato  il  duca  d’Alba,  < senza 
paura,  senza  pietà  > ; il  quale,  incominciando  dai  conti  di  Egncont 
e di  Horn,  cattolici,  si  vantò  brutalmente  in  partirne  di  aver  re- 
ciso in  sei  anni  diciottomila  teste.  Indarno!  Guglielmo  d’Orange, 
detto  il  Taciturno,  cercando  da  < repubblicano  c protestante  gli 
onori  che  da  cattolico  e cortigiano  non  aveva  asseguiti,  > 1 prima 
si  dichiarò  calvinista  (5  apr.  1567),  quindi  fece  armi  e sollevò  il 
popolo.  Respinto,  nacque  il  sistema  delle  rappressaglie,  e ne  anda- 
rono in  soqquadro  chiese  e conventi.  Gorcum  ebbe  allora  i suoi 
martiri.  Non  giovarono  le  blandizie  del  Requesens,  non  la  borea 
di  don  Giovanni  d’Austria  ; le  due  province  di  Olanda  e di  Ze- 
landa gridarono  l’Orange  statolder  < coll’unico  patto  di  svellere  il 
Cattolicismo  e assodare  la  Riforma.  > Da  quinci  in  poi  ai  rigori 
di  Spagna  successe  l’astuzia  del  Taciturno,  che  attirò  le  altre  pro- 
vince cattoliche  e nella  pace  di  Gand  (1576),  accettata  da  don 
Giovanni,  fe’gridare  libertà  per  tutti.  I cattolici  non  temevano  la 
libertà,  ma  il  monopolio  nell’applicazione;  e veramente  in  quell’anno 
stesso  l'Orange  ottenne  a Dordrecht  un  potere  più  assoluto,  purché 
battesse  i cattolici  ad  oltranza.  Federico  Schenck,  primo  arcivescovo 
di  Utrecht,  ebbe  bello  a convocare  un  sinodo  della  sua  provincia  ; 
poco  dopo  gli  Stati  generali,  sotto  la  presidenza  dell’arciduca  Mat- 
tia, chiamato  in  contropeso  all’Orange,  decretava  : < Essendo  stati 
per  misure  degli  Spagnuoli  eretti  in  questi  Paesi  Bassi  nuovi  ve- 
scovati ed  arcivescovati,  a cui  annesse  dignità,  prebende  ecc.:  es- 
sendo pel  ritiro  degli  Spagnuoli,  la  pace  di  Gand  e le  ratifiche  suc- 
cessive, le  province  e città  restituite  in  tutti  i loro  diritti  ; gli  Stati 
generali  hanno  giustamente  reputato  tutte  quelle  incorporazioni  ed 
annessioni  di  fatto  cessate  e nulle.  > Ma  le  cose  incalzavano,  e poco 

1 Casto’,  to.  6,  lib.  15,  XXIII,  301. 
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dopo  (29  gen.  1579)  avvenne  l’unione  di  Utrecht,  onde  la  repub- 
blica delle  sette  Province  Unite,  sempre  a capo  1’  Orange.  All’ar- 
ticolo Xm  il  patto  diceva  : « Quanto  a religione,  quei  di  Olanda  e 
di  Zelanda  faranno  come  loro  parrà  meglio  ; le  altre  province  del- 
l’Unione potranno  regolarsi  secondo  la  pace  di  religione  che  l’ar- 
ciduca Mattia,  governatore  e capitano  generale  di  questi  Paesi,  con 
quei  del  suo  Consiglio,  dietro  avviso  degli  Stati  generali,  ha  già 
progettato;  — restando  ciascuno  libero  nella  sua  religione,  per  la 
quale,  stando  alla  detta  pace  di  Gand,  non  può  essere  nè  richiesto, 
nè  molestato.  > All’articolo  XIV  : < Tutti  i religiosi,  le  religiose  e 
gli  ecclesiastici  godranno  dei  loro  beni,  posti  in  alcune  di  queste 
Province  Unite.  >'  Eran  patti  che  si  firmavano  coll'idea  di  violarli, 
e così  poco  dopo  fu  proscritto  ogni  culto  pubblico,  confiscato  tutto. 
Mons.  Schenck,  che  dicemmo  primo  arcivescovo,  ne  mori  di  dolore 
(25  ag.  1580).  Fu  il  primo  e l’ultimo.  8 

Da  quinci  in  poi  la  dissoluzione,  come  la  guerra,  non  ebbe 
più  termine.  I protestanti  scapestravano:  Giacomo  d’Arminio,  mi- 
nistro ad  Amsterdam,  poi  professore  a Leida,  introdusse  nuove 
dottrine;  a cui  si  oppose  Francesco  Gomar,  professore  nella  stessa 
città,  ed  il  paese  si  scisse  in  Arminiani  e Gomaristi;  prima  due 
sètte  religiose,  poi  due  partiti  politici.  A capo  dell’uno  Giovanni 
di  Barneveldt  ed  Ugo  Grozio,  dell’  altro  Maurizio  di  Nassau,  prin- 
cipe d’ Orange:  questo  prevalse,  ed  il  Nassau  impiccò  Barneveldt 
all’Aja,  chiuse  Grozio  in  prigione  perpetua  a Lovenstein. 3 Gli 
Arminiani  andarono  in  Inghilterra  a confondersi  con  i Metodisti. 
In  una  cosa  sola,  come  sempre,  i diversi  partiti  erano  d’  accordo, 
nell’  estirpare  il  cattolicismo  ; ed  editti  severissimi,  titoli  oltrag- 
gianti,  calunnie,  persecuzioni  di  tutte  specie.  Di  migliaia  di  sacer- 
doti non  eran  rimasti  che  venticinque,  a Federico  Schenck  fu  dato 
succesore  Sasboldo  Wosmer,  ma  col  titolo  di  vicario  apostolico, 
come  tra  gli  infedeli.  < La  chiesa  di  Utrecht  e tutte  le  altre  nel 

' Ap.  WicauKFOBT,  31.  Ugo  Grozio  interpretava  : < Che  gli  Olandesi  e Ze- 
landesi non  saranno  punto  obbligati  di  accordare  l' esercizio  pubblico  di  un’  altra 
religione,  che  non  sia  la  loro  ; quanto  agli  altri  popoli,  sia  che  vogliano  seguire  la 
stessa  religione,  sia  che  un'altra  o più  insieme,  fa  scelta  è loro.  » Annoi,  da  trou- 
blet  du  Payg-Bag,  III,  77.  Amsterdam  1662. 

• La  sede  colla  gerarchia  fu  restituita  nel  1853  dal  regnante  Pio  IX. 

3 tViX8EM,  Vita  Mauritii  Prmc.  Auriaci.  Franequerse  1625.  I.KnMAJTN,  Jluij. 
Orotii  ab  iniq.  detract.  rmtf.  Lipsite  1727.  Per  Barneveldt  V.  Casti'1,  Docum..  to.4. 
biogr.  XXIII,  582-601. 


paese  confederato  furono  ridotte  alla  condizione  di  semplice  Mis- 
sione. Mancavano  di  vescovi  e di  clero,  e chi  fu  mandato  dalla 
s.  Sede  a far  le  veci  dei  prelati,  profugo  versava  in  grandi  angu- 
stie, in  mezzo  a disordini,  nella  penuria  di  tutto,  come  di  sè  lasciò 
scritto  Sasboldo.  Mancata  l’ istituzione  dei  pastori , i sacerdoti 
rimasti  si  cacciavano  nell’ amministrazione  dei  sacramenti  senz’or- 
dine, senza  mandato.  Per  la  defezione  di  parecchi  quei  che  resta- 
vano non  erano  sufficienti  al  bisogno.  Chiamatine  da  Lovanio  e 
da  altri  luoghi,  per  suscitare  il  seme  della  fede  e conservare  le 
reliquie  dei  cattolici  nella  comunione  della  s.  Sede,  vennero  in  aiuto 
i regolari.  > ' 

Fra  questi  i Cappuccini,  uno  de’  due  Ordini  venuti  su  in  poco 
tempo  nelle  Fiandre,  * incominciarono  dal  Brabante,  fermandosi  a 
Maestricht  (1609).  Città  antichissima,  in  riva  alla  Mosa  ( Maes ), 
ove  nel  secolo  IV  fu  trasferita  la  sede  vescovile  di  Tongres  e di 
là  quattro  secoli  più  tardi  a Liegi,1 *  3 4 da  che  divenne  la  chiave  dei 
Paesi  Bassi,  fu  celebre  in  Europa  per  i diversi  assedii,  uno  dei 
quali  la  diede  agli  Olandesi  (1632).  Con  essi  entrò  la  peste,  i sa- 
cerdoti caddero,  ed  i Cappuccini  supplicarono  il  commissario  della 
provincia  perchè  volesse  ammetterli  in  servizio  degli  infelici.  Am- 
messi facilmente,  diramarono  la  notizia  ai  conventi  vicini,  e fu 
poco  che  questi  non  restassero  deserti,  volendo  tutti  trovarsi  sul 
campo  della  morte  a salvare  non  solo  i corpi  ma  più  le  anime.  * Qui 
Arsenio  da  Gand,  Cirillo  da  Landcn,  Alessio  da  Halle,  sacerdoti  ; 
Baltassarre  da  Malines,  Niceforo  da  Linge,  chierici  ; ed  Ottone  da 
Brussellcs,  laico,  che  componevano  la  famiglia,  spargendosi  per  la 
città,  al  Sesto  giorno  eran  tutti  estinti.  Sopragiunsero  Angelino 
da  Lovanio,  Faustino,  Francesco  M.  e Teofilo  d’ Anversa;  Bernardo 

1 IIotnck  V\N  PArKNDREcnr,  Hist.  Eccl  Ultrajectnue,  VII,  15.  Collapsam 
diro  schismate  Ecclesia  m Batavam  restaurare  primum  Sasboldo  studium  futi.  Be- 
tjulares  fere  omnes  fuga  lapsi oh  temporum  acerbitatem,,..  sategit  eorum  nutnerum  t e- 
sar ciré...  exteros  etsam  in  subsidium  adwcare.  Batavia  Sacra,  II,  47. 

* 4 Due  Ordini  religioni  in  poco  tempo  sono  venuti  a fiorire  grandemente  in 
Fiandra,  i Cappuccini  et  i Gesuiti  » Card.  Benitvoqlio,  Relat.  di  Fiandra,  par.  2, 
I,  180.  Veneti»  1033. 

* L'arte  di  oerif  le  date,  to.  14,  p.  211-17. 

4 Utnon  corporum  tantumntodo,  sed  anitnarum  potìssimum  morbis  mederen- 
tur.  — Universi fere  certa! im  ad  christianum  opus  anhelant , summumque  quisque 
sibi  accedere  lucrum  existimat,  si  prò  Christo  et.  laborantium  charitate  animum 
ponat.  Acta  FF.  Capucc.  Trajectensium  in  minist.  pesti»  laborantium  (1033).  Ma. 
nell  are h.  della  Procura  Gen.  delle  Missioni  in  Roma. 
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e Vincenzo  da  Courtray,  Lorenzo  da  Grave,  Antonio  da  Bruges, 
Graziano  da  Sinttruyden,  Bertino  da  Steenwoorde,  Lorenzo  da 
Hagen,  Germano  da  Tongres;  Eustachio,  Anacleto,  Marcello  ed 
Ouesimo  da  Brusselles  con  cinque  laici  ; Onesimo  fratello  del  mar- 
chese di  Lede,  governatore  che  fu  di  Maestricht  a nome  di  Spagna.  1 
Ventuno  in  numero,  abbracciarono  i diversi  bisogni  ; niun  riguardo 
per  la  propria  vita,  ogni  studio  per  l’ altrui  ; e pronti,  solerti, 
corrono  per  le  case,  per  gli  ospedali  ; medicano,  soccorrono,  con- 
fortano, confessano,  amministrano  gli  altri  sacramenti  e prestano, 
ove  occorra,  l’ultimo  beneficio  che  l’uomo  desideri,  la  sepoltura. 
Al  contatto  della  carità  molti,  precipitati  nell’eresia,  rivennero.  * 
Più  ancora  fra  le  milizie,  che  gittate  in  massa  nelle  caserme,  da- 
vano agio  alla  peste  di  mieterle  a fasci.  Abbandonate,  difettavan 
di  tutto;  mancavano  le  braccia  per  separare  i morti  dai  vivi,  ed 
i padri  mendicavano  per  loro,  letti,  cibi,  medicine;  nè  li  visitavano 
solo,  ma  facevano  con  essi  vita  comuue.  Lo  stesso  effetto.  I cat- 
tolici benedicevano  Dio  di  chiuder  gli  occhi  alla  vita  con  questi 
angeli  allato;  i protestanti,  vista  la  differenza,  i loro  ministri  fug- 
giti, aprirono  gli  occhi  alla  verità,  gridando  di  voler  morire  nella 
fede  dei  Cappuccini,  e si  dissero  un  due  mila  i convertiti.  3 La 
peste  durò  sei  mesi,  le  vittime  diciassettemila,  dei  nostri  che  di- 
cemmo non  ne  rimase  uno.  La  fama  corse  in  tutta  Olanda,  cat- 
tolici e protestanti  fecero  a coro  nell’ applaudirli:  * e questo  giovò 
pel  ministero  nel  luogo  e nel  paese. 

Nel  Brabante  altresì  Basilio  da  Bruges  avea  aperto  un  convento 
in  Bois-le-Duc  ( Uertogenbosch ) al  confluente  dell’  Aa  e del  DommeL 
Bois-le-Duc,  già  bosco,  come  dice  il  suo  nome , cangiato  in  città 
da  Goffredo  III,  duca  di  Brabante  (1184), 5 cinta  di  mura  da  Enrico 
suo  figlio,  divenne  una  delle  piazze  importanti  di  quella  provincia 

' Bull.  Ori.  IV,  83. 

■ Dum  cuncta  ad  ayrotantium  tam  corjtoris , quam  anime?  saluterà  studia  confe - 
rutti,  cicce  plurimi , qui  a fide  defecerant , in  Chri&ti  orile  revocantur.  Acta  ec. 

* Acclamantibus  passim  heereticis  ireste  infectis  et  deserti*  a sui*  ministri*,  con- 
siderantibus  charitatem  ma.vimam  Fratrum  nostrorum,eruperunt  publice  in  has  voQes: 
Mori  voluinua  fide  Oapuccinorum  ; — et  conversi  sunt  plus  quam  duo  tniUia.  Ib. 

4 Huiu*  christian#  charitatis  operi*  fama  jter  totani  Hollandomm  Ditionem 
transuolat,  atque  ab  ipsis,  tutti  cat botici*,  tum  heereticis,  summis  laudibus  extollitur.  Ib. 

5 Gramayr,  Antiq.  Brattanti#,  Toxandria , I,  1.  Lovanii  1708.  Butkens, 
Trophées  du  Brabant ,to.  1,  IV,  131.  La  Haye  17124.  L'arte  di  verif.  le  date,  to.  14, 
p.  121.  Quindi  l'antica  cronaca: 

« OodefrldUs  dUX e sILVa  feCIt  oppJdJJM.  » 
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e così  il  teatro  delle  guerre  ispano-olandesi  nel  periodo  accen- 
nato più  innanzi.  Eretta  in  vescovato  con  gli  altri  che  dicemmo, 
cadde  nella  stessa  agonia,  e fu  allora  che  Basilio  e Marcelliano  da 
Bruges  vennero  in  suo  aiuto  (1613).  1 Basilio,  già  canonico  di  s.  Sal- 
vatore in  sua  patria,  preso  da  nuovo  ardore,  venne  a noi  e andò  a 
portare  il  ministero  nel  Brahante.  Quivi,  oltre  l’ opera  personale  ed 
assidua,  pose  un  convento,  come  allora  solevasi,  a far  cosa  stabile;  e 
di  qui  egli  e suoi  scorrevano  le  circostanti  province,  disputando  luo- 
ghi e vittime  agli  acattolici.  L’opera  era  piena  di  stenti  e di  pericoli, 
ed  e’  la  durarono  alacremente  fino  all’arrivo  degli  Olandesi  (1629). 
La  piazza  si  rese  capitolando,  ed  il  secondo  articolo  della  capitola- 
zione diceva:  < I cittadini  si  conformeranno  agli  editti  della  patria, 
avranno  libertà  di  coscienza,  come  altrove  si  osserva:  gli  ecclesiastici 
e religiosi  usciranno  fra  due  mesi  dalla  città,  conformandosi  frat- 
tanto agli  stessi  editti. 1 > In  seguito  di  che  capitolo,  cure,  conventi, 
furono  distrutti;  il  vescovo  Michele  Ophow,  domenicano,  aggomito- 
lato quanto  vi  era  di  cattolico  nelle  chiese,  partì  con  gli  ecclesiastici  a 
croce  alzata.  I protestanti  inaugurarono  nella  cattedrale  il  loro  culto 
(19  sett.).  La  città  entrò  fra  i paesi  soggetti  agli  Stati  generali,  paesi 
che  non  avevano  parte  nè  al  governo  nè  ai  privilegi  delle  sette  pro- 
vince sovrane.  Con  gli  ecclesiastici  però  non  ne  erano  usciti  i fedeli, 
ed  il  loro  numero,  l’ attaccamento  alla  fede  avita  fecero  che  presto  o 
tardi  bisognò  provvedere.  Fu  provvisto  con  undici  cappelle  domesti- 
che, interdetto  severamente  ogni  culto  pubblico.  Per  esse,  per  la 
gente  dei  dintorni  vennero’  spicciolatamente  preti  secolari,  domeni- 
cani, osservanti,  gesuiti.  Dei  nostri  restarono  Basilio  e Marcelliano, 
a cui  tenne  dietro  Colombano  da  Lovanio,  ed  i superiori  li  acccompa- 
gnarono  con  queste  ordinazioni  (4  sett.  1630):  < I Missionarii  di 
Bois-le-Duc  sappiano  che  essi  non  appartengono  alla  Missione  di 
Olanda,  quindi  rimangono  sudditi  ai  superiori  della  provincia,  non 
solo  quanto  alla  Missione,  ma  eziandio  quanto  alla  dimora.  — E’  si 
asterranno  dalle  escursioni  in  Olanda  senza  licenza  del  R.  P.  Provin- 
ciale o Visitatore  sotto  qualunque  pretesto,  fosse  anche  per  affari 
dell’  Ordine,  molto  meno  dei  secolari,  che  in  niuna  maniera  assu- 
mano. — Badino  che  sotto  pretesto  di  ministero  non  contendano  con 
altri  sacerdoti.  Si  astengano  dalle  prediche  e convitto  degli  eretici  : 

1 Heg.  m».  convtnltui  Velpmnt. 

1 Miti.  Epùcop.  SUmduceiuù,  HI,  30.  Bruxellis  1721. 
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evitino  i conviti  degli  altri  quanto  è possibile.  — Non  accattino  da- 
naro, se  non  spinti  da  giusta  e ragionevole  necessità  : in  niuna  ma- 
niera ne  mandino  o facciano  mandare  ai  parenti  o ad  altri,  sia  come 
limosina,  sia  sotto  altro  aspetto.  — Venendo  in  luoghi  cattolici,  ove 
sono  conventi  del  nostro  Ordine,  divertano  ai  medesimi,  non  in  case 
di  secolari:  riassumano  l’abito  dell’ Ordine,  nè  riprendano  il  laicale 
senza  il  permesso  del  superiore.  Di  questi  non  ne  faranno  nuovi 
senza  licenza  del  Provinciale.  Siano  prudenti  nello  scriver  lettere,  in 
niuna  maniera  s’ immischino  in  affari  di  Stato,  molto  meno  assumano 
in  tal  materia  alcuna  protezione,  ma  siano  unicamente  intenti  al  loro 
ministero.  — Ogni  anno  si  ritirino  per  quindici  giorni  in  qualche 
convento  della  provincia  e diano  avviso  dell’  arrivo  al  Provinciale, 
nè  si  muovano  senza  risposta  di  lui.  > 1 * 3 Su  tal  piede  furono  più  spe- 
diti all’  opera  loro.  Propaganda  accordò  le  facoltà  concesse  agli  altri 
Missionarii  del  paese,  * e la  cosa  corse. 

Dopo  quattro  anni  Basilio  passò  a Ravenstein,  nello  stesso 
Brabante  settentrionale,  ove  era  un  solo  prete  decrepito;  di  qui 
dopo  due  mesi  a Grave,  piazza  forte  sulla  Mosa,  che  da  ventisette 
anni  non  ne  aveva  punto.  La  sua  fama  nella  prima  città  gli  pro- 
curò una  deputazione  dalla  seconda,  ed  egli,  visto  il  maggior  bi- 
sogno, appoggiato  alle  sue  facoltà, 8 vi  accondiscese.  Se  non  che  a 
Grave  col  culto  ogni  sacerdote  era  proscritto,  e Basilio  come  vi 
giunse  ne  fu  espulso.  Egli  si  tramutò  a Velp,  buon  villaggio  a mezza 
lega  da  quella  città,  soggetto  allora  al  duca  di  Neoburgo,  ed  ivi 
accorrendo  quei  di  Grave,  fe’rivivere  per  loro  e per  quei  del  luogo 
la  religione  degli  avi.  Non  essendo  altro  sacerdote  in  quella  cura,  ne 
prese  egli  la  direzione,  e da  che  vi  pose  piede  < tolse  a disseminare  con 
incredibile  travaglio  il  seme  della  divina  parola  due  e tre  volte  al 
giorno,  massime  in  tempo  di  quaresima,  nel  cuore  di  quei  fedeli  ; che 
man  mano  gettò  le  radici  e crebbe  in  ubertoso  frutto,  come  può  ve- 
dersi. > 4 Basilio  racconta  : < A cominciar  dall’origine  della  nostra 
Missione,  ricordo  che  assediata  Bois-le-Duc,  io  era  ivi  guardiano; 

1 Copia  ma.  nell’arch.  della  Procura  cit. 

* Al  provinciale:  B.  P.  — S.  Congr.  omnibus  quibus  potest  r emeriti* opportuni* 
ori  batresim  extirpanriam  orinitene,  facuttotes  Hollanaite  Missionarii*  concessa*  ari  ci • 
vitatem  dicecesimque  Buscoriucen,  ab  h (eretici*  pan  ter  occupatala,  ex  tendendo*  tannino 
censuit.  — Bruxelles  / may  1631.  Fabius  Archiep.  Comsanus  N untiti*.  Orig-.  Ib. 

3 Litteri*  Missioni 8 Apost.  instructus.  Iteg.  me.  cit. 

4 Ib. 
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e presa  la  città  dagli  Olandesi,  restai  in  abito  secolare,  nascosto 
agli  eretici,  a consolazione  dei  cattolici  e conforto  dei  vacillanti.  Mi 
è testimonio  Iddio  come  con  prediche  assidue  e clandestine  raffer- 
mai gli  animi  dei  cittadini  nella  fede,  ed  insistendo  senza  tema  di 
persecuzione  nel  visitare  dì  e notte  gli  infermi,  neU’amministrare 
i sacramenti,  fu  sì  abbondante  il  frutto  del  sopportato  travaglio, 
che  non  senza  gaudio  lo  ricordo  ; massime  di  molte  anime,  a cui, 
tratte  dalle  tenebre  dell’errore,  mostrai  il  lume  della  verità,  — Po- 
scia fu  la  città  di  Ravenstein  che  ne  accolse  con  somma  consola- 
zione dei  cattolici,  cui  a dir  vero  trovai  pochissimi,  essendo  la  mas- 
sima parte  pertinacemente  attaccata  all'eresia.  Però  con  la  nostra 
industria  e del  successore  P.  Tiburzio  la  deformata  città  prese  in 
breve  nuovo  aspetto  ; sì  che  ove  al  nostro  arrivo  erano  pochissimi 
i cattolici,  dopo  fu  tale  il  numero  delle  conversioni,  che  stupì  di 
essere  stata  riformata.  Fatto  ciò,  l’ardore  di  lucrare  anime  ci  spinse 
nella  città  di  Grave,  che  da  quando  fu  espugnata  dagli  Olandesi, 
priva  di  pastore,  poco  o nulla  aveva  più  udito  di  sacerdoti.  — Fis- 
sai nelle  vicinanze  la  mia  dimora,  e raffermando  i deboli  nella  fede, 
amministrando  i sacramenti,  esercitando  l’uflìcio  di  pastore  e di 
missionario,  mi  sforzai  a moltiplicare  le  pecorelle  di  Gesù  Cristo, 
e pascerle,  e difenderle  dai  lupi.  — Esse  convenivano  a folla  tutte 
le  feste,  tra  le  persecuzioni  degli  eretici,  nel  luogo  da  noi  desi- 
gnato; ove,  col  divino  aiuto,  istruii  molte  anime  nella  fede,  dalle 
tenebre  dell’ignoranza  liberate.  Aggiungo  che  quasi  tutte  le  vicine 
città  ne  arrecano  un  gaudio  speciale,  da  che  ricordiamo  il  frutto  ri- 
portato in  ciascuna  : massime  Gorcum,  ove  lasciai  molti  da  me  con- 
vertiti. > 1 A breve  andare  egli  non  bastò  solo,  ed  ecco  in  suo  aiuto 
Winoco  da  Bergen,  missionario  a Bois-le-Duc,  eroe  nella  peste  di 
Nimega;  Tiburzo  da  St.  Trond  ed  Ippolito  da  Lilla,  già  ministro 
della  provincia  : i quali  tenendo  sulle  orme  di  Basilio,  ne  aggrandi- 
rono l’apostolato  con  tal  successo,  che  quei  del  luogo,  il  duca  di  Neo- 
burgo,  Roma,  vollero  ivi  un  convento  (1662).2  Esso  fu  eretto  in  un 
sito  chiamato  ab  antico  Emmaus,  pel  conforto  che  venivano  a cer- 


1 Copia  ma.  neH'arch.  della  Procura  cit  F.  Basii  in*  Bnujensis  in  obsidione 
Stlweducensi  Guardiamo» , post  espugnatala  civitatem  ibidem  per  annos  quatuor  mis- 
sionaria», nunc  in  cintate  Graviensi  nova  Missioni»  fundator.  I Missionarii  alla 
Prop.  IO  a g.  1030.  Cop.  aut.  ma.  Ib. 

* Reg.  ma.  cit  u Hist.  Episcop.  Siloaducensis , XXIX,  298,  dice  nel  1060. 
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carvi  i fedeli  da  Grave.  Io  che  ho  visto  Velp  e l’Emmaus  di  Palesti- 
na, dico  che  il  nome  quadra.  Nominatone  superiore  Niceforo  da 
Linge,  Basilio  attese  più  di  proposito  alla  Missione  di  Grave.  San- 
t’uomo, occupandosi  unicamente  della  religione,  aveva  alternato  tra 
permessi  e divieti  di  entrare  in  quella  città  ; in  fine  vi  fu  ammesso, 
ed  egli  adoperandovisi  collo  spirito  che  ve  lo  aveva  guidato,  riuscì 
non  solo  a tenervi  in  piedi  quei  perseguitati  cattolici,  ma  a guada- 
gnarvi altresì  molti  eretici.  1 II  resto  se  non  si  convertì,  cessò  da  ogni 
persecuzione  ; l’avvicinamento  dissipò  i pregiudizi,  e Basilio  fu  l’apo- 
stolo di  quella  contrada. 

Ad  Utrecht,  morto  in  esilio  Sasboldo  Wosmer  (1614),  fu  dato 
successore  Filippo  Rovenio.  col  titolo,  come  il  primo,  di  arcivescovo 
di  Filippi  ; a cui  è fatta  lode  che  < nato  nel  1575,  quando  il  culto 
cattolico  fu  ivi  abbattuto,  ottenne  da  Dio  di  restituircelo  come  dalle 
ceneri  e portarlo  a certo  splendore  fra  gli  eretici.  > 2 Inutile  spe- 
rare nel  clero  secolare;  la  frazione  che  restava  si  era  gittata  su 
i beni  di  cinque  capitoli,  e di  loro  nel  1623  fu  fatta  questa  de- 
scrizione a Roma  : < I capitoli  di  Utrecht  non  sono  ortodossi,  ma  tali 
da  avere  decani  coniugati  ed  eretici,  coniugati  altresì  molti  canonici; 
i quali  dagli  Ordini  degli  Stati  di  Olanda,  in  mercede  di  servigi  resi 
loro,  ricevono  quei  proventi,  una  con  i preti  cattolici  che  già  li  ave- 
vano. > 3 Allo  scempio  gli  Ordini  religiosi  fecero  a gara  nell’ accor- 
rere, e prima  i Gesuiti,  poi  gli  Osservanti,  i Domenicani,  gli  Ago- 
stiniani, i Carmelitani  ed  i Cappuccini.  Per  questi  il  decreto  fu  dato 
da  Propaganda  nel  1625,  l’attuazione  dal  capitolo  provinciale  nel- 
l’anno seguente.  A capo,  e missionarii  all’ occorrenza,  erano  gli  stessi 
superiori  della  provincia;  ma  nel  fatto  e sopra  luogo  vero  capo 
della  Missione  era  Giovenale  da  Bergen,  primi  socii  Marcelliano  e 
Bernardino  da  Bruges,  Bernardino  da  Bergen  e Damiano  da  Ber- 
burgo. 4 Ai  primi  saggi  occorse  nuovo  aiuto,  ed  i superiori  spedirono 
Eugenio  e Berardo  da  Gand,  Matteo  da  Nimega,  Elzeario  da  Furnes 
e generalmente,  a date  condizioni,  tutti  quelli  < ai  quali  era  fatta 
facoltà  di  assolvere  eretici  e leggere  libri  proibiti  di  prima  classe  ; > * 

1 Multo*  imbecille»  in  fide  roboraiit,  imo  rnultot r luer  etico*  ad /idem  cath.  reduxit, 
ignorante s docuit  et  alia  pittati»  et  misericordia?  opera  ej;ercuit.  fteg.  me.  dt. 

2 Hata rùi  Sacra,  74. 

* Ap.  Hotnck  Vàn  Papesdrecht.  Vm,  19. 

4 V.  All'Appendice  U. 

5 Ubb.  del  17  apr.  1627.  Orig.  nellarch.  della  Procura  dt. 
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dichiarando  che  per  Parti  soggette  agli  Stati  di  Olanda,  come  nel 
decreto,  si  doveano  intendere  « tutti  quei  luoghi  ove  i sudditi  di 
essi  Stati  vagano  liberamente,  e loro  non  è dato  di  manifestarsi  senza 
esser  puniti  come  rei  di  lesa  maestà.  > 1 2 Dal  canto  suo  la  Congrega- 
zione estendeva  il  mandato  nominatamente  alle  province  di  Guel- 
dria  e di  Frisia  in  persona  di  Giovenale,  a cui  fu  dato  socio  Serafino 
da  Brusselles.  3 4 

Invano  cercammo  i fatti,  bisogna  contentarsi  di  sfiorare  i do- 
cumenti; dai  quali  abbiamo  che  chiamato  a capo  della  provincia 
Giovenale,  mandò  queste  ordinazioni  ai  Missionarii  in  Olanda: 
t Niuno  potrà  comprarsi  nuovi  abiti  senza  espresso  consenso  del 
Prefetto  — Niuno  accattare  somma  rilevante  sotto  qualsivoglia  pre- 
testo : che  ove  qualche  danaro  verrà  spontaneamente  offerto,  ne  av- 
visi il  Prefetto,  questi  il  Provinciale.  — Niuno  andando  in  Missione, 
si  presenti  prima  all’Arcivescovo  di  Filippi  ; ma  al  Prefetto  della 
Missione,  poi  al  Vicario  Apostolico.  — Il  Prefetto  mandi  ogni  anno 
per  quattordici  giorni  i Missionarii  a ritirarsi  nei  conventi  di  An- 
versa o di  Sinttruydcn  : spirato  quel  periodo,  ritornino  in  Mis- 
sione. > 3 Di  Serafino  troviamo  che  incontrò  tempi  di  persecuzione, 
un  parroco  ucciso,  egli  è Benedetto  d’Ilarlem  fugati,  interdetto  il  ri- 
torno, poi  concesso,  segnalato  il  frutto.  * Nuovo  prefetto  dopo  Gio- 
venale fu  Francesco  da  Gouda,  missionario  in  Amsterdam,  al  quale 
il  vicario  apostolico  scriveva  (IO  mar.  1G31):  < Ebbi  l’acclusa  dal 
p.  Bonaventura  (da  Oldensael),  da  cui  V.  P.  rileverà  in  quale  stato 
le  cose  della  Chiesa  sieno  ivi.  Pare  che  satana  invidii  il  progresso 
che  per  grazia  di  Dio  vi  si  va  man  mano  facendo.  Le  cose  del  moni- 

1 Cop.  aut.  ras.  della  stessa  data.  Ib. 

2 8.  Congr.  censuit  Missionem  (lieti  Patri»  estendendola  esse  ad  alia»  provincia», 
pr esser tim  ad  Geldriam  et  Frisiam.  Decr.  del  5 novembre  1627.  Il  provinciale  man- 
dava il  p.  Serafino  tamquam  Cotnmissionarium  directioni  R.  P.  Juvenalis  subditum. 
Ubb.  del  17  mag.  1(528.  Origg.  II). 

3 In  data  del  2 sett.  1680.  Confermate  il  16  pen.  1639  con  queste  aggiunte  : 
Libro»  notabili»  pretii  non  emani.  — In  vestibus  abstineant  a panno  nimis  preetioso , 
ab  auro  et  argento  in  Jilibu»,  simili  ter  a nimia  curiositate  in  camini»,  collaribus  et. 
olii»  linteis.  — A sclopeti»  et  pugionibu»  prorsu»  abstineant,  nec  per  platea » gladioli 
meedant.  — Missionarii»  striatissime  prohibitum  esse  volumus  quidquam  tractare, 
saliere  aut  moliri.  quod  pertineat  ad  metter iam  Status.  Copie  aut.  mss.  Ib. 

4 Parockus  Rmerich  in  Hollandia  occiditur,  duoque  Capuccmi  Missionari*  fu- 
gavi tir.  — P.  Seraphinu»  BruxeU.  et  P.  Benedictus  Harlem.  prokibentur  ad  Mis- 
sionem  Hollandia  redire  — De  progressibus  P.  Seraphini  BruxeU.  in  Hollandia , 
ejusque  remissione  ad  Missionem.  Acta  S.  C.  de  Prop.  Fide,  1631.  Index,  tit. 
Hollandia. 
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stero  per  opera  del  detto  padre  sono  in  buona  via,  già  quattordici 
vergini  fecero  piamente  la  professione,  altre  sette  fra  poco  la  fa- 
ranno. Non  poco  frutto  si  fa  anche  nel  popolo,  che  accorre  alle  pre- 
diche e sacri  ufficiidelp.  Bonaventura.  Di  che  corrucciati  i predicanti, 
brigano  presso  gli  Stati  dell’Overyssel  ed  i signori  di  Almeloo  a far 
tacere  gli  esercizi  cattolici  ; cosa  che  in  uiun  modo  può  ragionevol- 
mente farsi,  mentre  secondo  il  trattato  di  Rosendael  possiamo  eser- 
citare il  nostro  culto  non  solo  ad  Oldensael,  ma  in  tutto  il  Twent, 
come  prima  della  tregua  e durante  la  medesima.  — Scrissi  al  p.  Bo- 
naventura di  non  ritornare,  ma  di  evitare  pel  momento,  quanto  è 
possibile,  il  gran  concorso  di  popolo  ; faccia  quel  che  deve  fare  al 
solito  nel  recinto  del  monistero.  Lo  minacciano  di  citarlo  alla  dieta, 
gli  ho  scritto  che  comparisca;  aveva  pensato  di  andare  anch’io,  ma 
la  persecuzione  mi  tiene  qui  inchiodato.  > 1 Altrove  incontriamo  Ti- 
burzio  da  St.Trond,  Winoco  da  Bergen,  Gregorio,  Feliciano  ed  Ema- 
nuele da  Anversa  a Nimega;  tutti,  meno  il  secondo,  mortivi  nella 
peste  del  1636-37:  Bernardino  da  Bergen  a Rotterdam,  Apollinare 
da  Leeuwarden  a Sneeck,  Ambrogio  di  Zelanda  ed  il  prefetto  ad 
Amsterdam,  Wilbrordo  da  Vianen  e Marcelliano  da  Bruges  a Vianeu 
presso  Utrecht.  A far  cosa  più  compatta,  la  prefettura  dopo  un 
triennio  fu  annessa  al  provincialato,  e prefetto  Cipriano  d’Anver- 
sa,  * superiore  sul  luogo  Marcelliano  nominato,  la  Missione  progre- 
diva. La  Propaganda  se  ne  congratulava  in  questi  termini  col  pro- 
vinciale : < Molto  R.  Padre  — La  relazione  dei  progressi  dei  Missio- 
narii  Cappuccini  in  Olanda,  mandata  da  V.  R.  li  20  di  novembre 
passato,  ha  recato  non  poco  contento  a questi  miei  Eminentissimi 
Signori.  I quali  vivamente  esortano  V.  R.  e li  sudetti  Missionarii  a 
continuare  le  loro  solite  diligenze,  poiché  così  copioso  frutto  se  ne 
raccoglie;  sperando  che  col  divino  aiuto  habbino  da  far  maggiori 

1 Orig.  nell’  arch.  della  Procura  cit. 

* Re/.Em.  D.  Card.  Ginetto  de  translatione  Prafectura  Missioni*  Capucc.  Hol- 
landia  a F.  Francisco  de  Gouda  ad  Provmdalem  Fumària  prò  tempore , s.  Congr. 
censuit  translationem  petitam fori  posse,  non  tamen  ex equendam,  nisipost  completum 
tempus,  ad  quod  facilitate*  dtcli.  F.  Franciscifuerunt  concessa.  Decr.  del  19  luglio 
1638.  Cop.  me-  Ib.  Quindi  il  nunzio  (10  die.  1633)  : Chini  19  juUi  1683  referente 
Em.  1).  Card.  Ometto  de  translatione.  l*rafectura  Missioni*  Capucc.  Jlollandia  a F. 
Francisco  a Gouda  «Vi  Provmdalem  Planària  prò  tempore  existentem,  s.  Congr.  pe- 
titam translationem  faiendam  censuerit , hinc  est  quod  Noe,  rmunciante  F.  Gouda, 
iute  P.  F.  Ciprianum  Antuerpìen.  Fiandra-Belgica  Provmdalem , nec  non  in  cateros 
dieta  Provincia  Provinciale*  prò  tempore  futuro*,  supradictam  Prafecturam  trans/e- 
rimus.  Oxig.  Ib. 
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progressi,  se  si  continuerà  questa  Missione.  Per  fine  le  prego  ogni 
bene.  Roma  IO  marzo  1635.  Al  piacer  di  V.  R.  — Il  Cardinale  An- 
tonio Barberini  — Francesco  Ingoli  Sccretario.  > 1 

D’altronde  la  Congregazione  aveva  esteso  la  Missione,  con 
dovute  clausole,  anche  nel  Belgio.  ’ E fu  questo  il  mandato  prin- 
cipale di  quella  provincia.  In  origine  lo  vedemmo  ; quindi  volendo 
> uomini  di  sperimentato  valore,  che  la  fortificassero  coll’ esempio 
nell’osservanza  regolare  e colle  istruzioni  per  formare  validi  operai 
alla  mèsse,  che  ogni  giorno  si  scopriva  maggiore  per  la  gloria  di 
Dio  e la  salute  delle  animo  ; > mentre  < appena  conosciuti  i Cap- 
puccini in  quelle  parti,  le  città  ed  i popoli  li  volevano,  massime 
che  l’ eresia  serpendo  con  non  minor  violenza,  che  malizia,  vi  mi- 
nacciava desolazioni  spaventose,  quando  non  vi  fosse  chi  si  oppo- 
nesse; il  p.  Generale,  compreso  il  bisogno  sì  della  Religione,  che 
della  fede  in  quelle  parti,  mandò  il  p.  Cornelio  da  Recanati;  a cui 
diè  per  compagno  un  soggetto  del  medesimo  spirito,  e fu  il  p.  Vin- 
cenzo da  Porchia.  > J Cornelio,  nato  da  distinta  famiglia  sulla  se- 
conda metà  del  secolo  precedente  (1559),  portò  prima  l’abito 
clericale,  poi  venne  a noi  (1575)  e menò  vita  austerissima,  oltre 
il  prescritto,  non  usando  in  tutta  sua  vita,  fosse  anche  infermo, 
che  di  erbe  crude  a companatico.  Prudente  e forte  insieme,  pia- 
cevole, come  la  vera  pietà  suole,  fu  messo  superiore  in  Ascoli,  e 
qui  rese  insigne  servigio  al  pubblico.  Era  il  tempo  dei  soldati  di 
ventura,  schiuma  di  tristi,  che  servendo  per  mestiere,  al  cessare  del 
bisogno  i più  facinorosi  mutavansi  in  assassini.  Assassini  cxofficio, 
oltre  i furti  e gli  omicidii  di  convenienza,  incendiavano  a estraccio, 
trucidavano  in  barbagrazia,  uccidevano  a macco;  loro  obbiettivo 


1 Orig.  Ib. 

* Instantibun  Provinciali  èi  Diffin . C apnee.  Flandrùe  facultatem  faciendi  Mis- 
mone*  ad  parte*  HoUandiec  Statibus  subiectas,die  11  apr.  1025  ri*  concessami  estendi 
ad  loca  ruralia  et  campestra , civitatibas  catholicii  ad  tacenti# , cum  in  et*  piare*  heere- 
tici  impune  vivant  ac  Aareticorum  ministri  libere  grassentur  ; s.  Congr.  ad  relationetn 
lll.mi  D.  Card.  Bentivoli  censuit  pradiqtam  facultatem  extendendam  esse  ad  pree- 
dieta  loca,  dum  dia  Statibus  Ilullandue  subrint.  Quod  ri  Regi  Co t Aulico  pareant , ex- 
tendendam non  esse,  nisi  Ordinarti  logorum  expressum  prastiternit  consensum.  Decr. 
del  5 nov.  1027.-Quindi  il  card.  Ludoviai  al  provinciale  e definitori  (13  nov.)  : 
Zelum  et  charitatem  vestram  sacra  de  Prop.  Fide  Congr.  ex  lUteris  cestri*  aperte  co- 
gnoteens,  rine  dijjicultnte  veram  faciendi  Missione*  ad  hetretigo*  in  isti*  Belgi i partibu* 
degente*  facultatem  ad  ruralia  campestriaque  loca,  ut  postulati*,  extendit.  Ongg.  Ib. 

3 Bebtaxi,  1632,  103.  Il  p.  Generale,  rogatus  a Belgi * ut  in  illa*  orla*  ora* 
heereri  infectas  mitteretvirum  aliquem  ex  nostri*  insignem,  to  destinavit  Comelium. 
Db-Pisk,  1632,  3. 

n.  31 
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l’apparire  terribili.  Poi  locavano  l’opera  loro,  e ne  approfittò  la 
vendetta.  Due  delle  principali  famiglie  si  astiavano  a morte,  quindi 
la  città  in  fazioni,  come  occorreva  in  quei  tempi  semifeudali,  ed 
una  di  loro  comprò  quei  tristi  contro  1’  altra.  Toccato  il  prezzo 
dell’  iniquità,  all’occasione  che  predicava  in  duomo  il  nostro  Paolo 
da  Cesena,  predicatore  di  gran  fama  già  incontrato  altrove,  pre- 
vedendo immensa  folla,  una  ghiacciata  dei  più  audaci  va  ed  assale 
in  chiesa.  Fu  un  parapiglia,  un  brutto  quarto  d’ ora  ; conseguenza, 
oltre  il  presente,  un  odio  più  accanito  e misfatti  ad  ogni  istante 
in  avvenire.  La  cosa  arrivò  a tale,  che  il  papa  mandò  in  qualità 
di  legato  il  cardinale  di  s.  Clemente  ; il  quale  venne,  tentò  e non 
conchiuse  nulla.  La  forza,  oltre  che  avrebbe  più  inasprito  gli  animi, 
non  giovava  contro  gente  che  si  teneva  alla  brigantesca:  bisognò 
venire  a trattative,  ed  in  ciò  fu  adoperato  Cornelio.  Il  compito  era 
arduo,  pure  vi  si  commise  in  nome  di  Dio;  e prima  curò  la  causa, 
compose  la  città;  poi  andò  ai  malandrini,  e sì  fece  e disse,  che 
anche  questi  deposero  le  armi,  la  masnada  si  sciolse,  ritornò  la 
pace.  In  ciò  valse  il  < gran  credito  d’ uomo  santo  in  cui  era  appo 
tutti.  > E fu  questo  stesso  che  lo  fe’  prescegliere  per  la  spedizione 
coll’ Aldobrandini  in  Ungheria,  questo  che  lo  fece  mandare  all’og- 
getto che  dicemmo  nelle  Fiandre.  Ove  preposto  a’  suoi  in  Anversa 
ed  al  collegio  irlandese  che  dicemmo,  ripigliato  l’ esercizio  della 
predicazione,  < nel  quale  aveva  una  specialissima  grazia  ed  uno 
non  ordinario  talento,  » prese  ad  evangelizzare  in  quelle  province, 
con  fama  e frutto,  che  lo  posero  < tra  i più  insigni  della  nostra 
congregazione.  > 1 

Seguironlo  i confratelli  del  luogo,  e lasciando  di  Filippo  da 
Brusselles,  messo  a capo  di  una  spedizione  marittima  in  quella  lotta 
per  alcuni  politica,  per  altri  religiosa,  * nomino  quelli  soli  che  pu- 


1 BertakI, 05.  Fama  cmapicuu*.  I)e-Pise,  1,  In  foto  Ordine  conepicuns.  Bibl. 
Script.  Ord.  08.  Leggend.  Capp.,  to.  6.  giu,  8,  p.  161-55. 

1 « La  Zelanda  era  minacciata  da  una  invasione  per  parte  della  govematrico 
dei  Paesi  Bassi,  cui  un  cappuccino,  il  p.  Filippo  di  Bruxelles,  aveva  indotto  a ten- 
tare una  simile  spedizione,  per  cui  venne  allestita  una  moltitudine  ingente  di  fre- 
gate e di  scialuppe.  Ora  lo  etatholder,  avuta  contezza  della  partenza  di  questa 
flotta  diretta  dai  cappuccino  e capitanata  da  Giovanni  di  Nassau,  mosse  alla  volta 
di  Berg-op-Zoom  con  un  numero  considerevole  di  armati  onde  coprir  questa  piazza. 
Si  venne  li  12  eett.  1031  ad  un  combattimento,  nel  quale,  ad  onta  del  valore  del 
comandante  e del  coraggio  del  cappuccino,  la  loro  flotta  restò  soccombente  con 
perdita  di  aettantasei  vascelli  e di  quattro  mila  uomini,  che  furono  parte  uccisi, 
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gnarono  unicamente  coll’arma  della  divina  parola:  come  Ippolito 
da  Brusselles,  della  famiglia  I)e  Merode,  < insigne  banditore  della 
parola  di  Dio;  >l  Amando  da  Ganci,  < illustre  oratore;  > Costan- 
tino da  Berburgo,  < strenuo  alla  fatica;  > Fiorenzo  da  Malines, 
< per  dottrina  e varia  erudizione  illustre;  > Giovanni  Evangelista 
da  Bois-le-Duc,  « nella  predicazione  apostolica  operaio  esimio  ; > 
Onesimo  da  Ypres,  < zelatore  della  fede  cattolica,  sollecito  della 
salute  delle  anime;  > Ottavio  d’Amsterdam,  < fervido  predicatore, 
profondo  in  controversie;  > Carlo  da  Brusselles,  < nobilissimo  per 
nascita,  in  vita  cospicuo,  felicissimo  in  morte.  > ! Figlio  di  Carlo 
duca  d’Archjt,  principe  d’Aremberg  (casa  che  l’ imperatore  Ferdi- 
nando III  « fa  discendere  da  Carlo  Magno,  e le  dà  per  consan- 
guinei tutti  i re  della  cristianità  e le  più  illustri  famiglie  di  Eu- 
ropa), > 3 e di  Anna  di  Croy,  principessa  di  Chimay  ; al  battesimo 
Antonio,  vedevasi  egli  aperto  innanzi  un  lusinghiero  avvenire,  quando 
chiuse  gli  occhi  a tutto  e mutò  a Gand  tanti  titoli  con  quello  di 
cappuccino  ; traendosi  dietro  Angelino,  Diego  ed  Arcangelo  da  Bru- 
ges, germani,  dei  conti  di  Maldeg  ; Eugenio  da  Gand,  dei  baroni 
di  Triest  ; Alessandro  da  Gand,  dei  signori  di  Barloat,  ed  un  suo 
fratello  col  nome  di  Desiderato.  * Nell’  Ordine  Carlo  fu  chiaro  in 
virtù,  massime  in  umiltà  ; < grave  a niuno,  proficuo  a tutti,  ascese 
i pergami  più  celebri,  recandone  uberrimi  frutti.  Uomo  di  grand’ani- 
mo, difese  con  somma  costanza,  illustrò  quel  che  era  del  suo  Ordine  ; 


parte  fatti  prigioni,  non  essendosi  salvate  che  undici  persone,  nel  cui  novero  si  tro- 
varono Giovanni  di  Nassau  ed  il  cappuccino.  » L'arte  ec,  607. 

« Bull.  Ord.  IV,  83. 

* Bibl.  Script.  Ord.  31,  68,  67,  80,  145,  201,  202.  Waddino,  Scr*i>t.  Ord. 
Min.  41,03,  110,  205,  270.  Ottavio  frale  diverse  opere,  massimo  contro  i Gianse- 
nisti, diè  : Manip.  contro  ver e.  Jidex  prò  usu  tortini,  qui  in  Missùnxibus  occup<intur. 
Satijra  Hollandica  Jidet  monstruosce hteresum  multar um,  qure  insola  liollandia  vigent. 

3 Bolla  d’oro  del  9 giu.  1644.  L'arte  oc.  to.  18,  p.  425.  Il  principato  era  so- 
vrano, la  casa  d’Aremberg  sedeva  dopo  quella  di  Vaudemont  nei  consigli  del- 
l’Impero. 

4 L'arte  di  reri f ledale  (pag.  423)  chiama  Carlo  cappuccino,  non  Desiderato; 
ma  oltre  le  tavole  dell’Ordine  (Bull  Ib.),  io  ho  letto  a Bruges  noi  registri  antichi 
della  provincia  che  Carlo  vestì  l’abito  a Gand  il  5 marzo  ^non  il  4 come  dicono  il 
Bollario , p.  34,  o la  Bibbliotna  dell'Ordine.  Ib.)  1616,  Desiderato  il  2 giugno  1624 
a Lovanio.  Degli  altri  fratelli,  Filippo  Carlo  fu  principe  d’Areraberg,  Alessandro 
principe  dr  Chimay  : delle  sorelle,  Krnestina  sposò  il  principe  di  Epinoy,  Albertina 
Filippo  de  Merode,  marchese  di  Trelon  ; Dorotea  Filippo  di  liorn,  visconte  di 
Furnes.  I nipoti  imparentaronsi  con  le  case  di  Baden,  di  Furstenberg,  di  Sehwar- 
zemberg,  di  Baviera.  Napoleone  distrusse  la  sovranità  degli  Aremberg  creando  la 
Confederazione  del  Keno. 
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trattò  e compose  con  tanta  prudenza  tra  re  e principi  i più  difficili 
negozi,  da  restar  caro  ed  accettissimo  a quanti  orano.  Perciò  la 
provincia  lo  elesse  più  volte  a suo  moderatore,  l’ Ordine  a definitole 
e commissario  generale  : perciò  la  Chiesa  gli  offrì  più  volte  somme 
dignità  ecclesiastiche  (incluso  il  cardinalato),  cui  rinunciò  costante- 
mente.  » 1 Provinciale,  commissario,  definitore  generale,  mirò  spe- 
cialmente alla  dilatazione  della  fede,  ed  Alessandro  VII,  scrivendo- 
gli, compruovava  (4  giugno  1861)  : — Per  l’affetto  speciale  della 
carità,  onde  abbracciammo  da  più  tempo  le  specchiate  e religiose 
virtù  di  cui  ti  donò  il  Signore,  rilevammo  certo  con  piacere  dalle  tue 
lettere  la  nuova  della  ricuperata  sanità.  Speriamo  quindi  che  la  tua 
pietà  e zelo  potranno  profittare  ancora  lungamente,  sia  coll'  esem- 
pio, sia  colle  orazioni,  alle  cose  della  fede  c del  divino  culto.  Per 
lo  che  desideriamo  assai  che  concedi  qualche  cosa  alle  esigenze  della 
età  e della  salute,  e continui  a coadiuvare  le  nostre  pontificie  cure 
con  le  preci  ed  i sacrifici.  Alla  nostra  volta  ti  preghiamo  dal  Si- 
gnore frutti  abbondanti  e continui  della  divina  grazia  e t’ impar- 
tiamo l’apostolica  benedizione,  una  col  diletto  figlio,  nobile  uomo,  il 
duca  d'Archot,  tuo  nipote,  e tutta  la  sua  famiglia.  > 2 Una  delle  sue 
principali  conquiste  fu  Federico  Maurizio,  principe  di  Sedan,  duca 
di  Bouillon,  visconte  di  Turenna,  conte  di  Montfort  ; che  altri  dice 
convertito  da  un  religioso  in  genere  dietro  conferenze  con  Dumou- 
lin  ; 8 altri  dal  nostro  Giuseppe  da  Morlaix,  come  vedemmo  ; altri, 
e più  competente,  da  Carlo.  * Il  cui  nome  udremo  ancora  nelle  Mis- 
sioni di  Olanda,  finché  non  uscì  di  vita  a Brusselles  su  i settantasei 
(5  giu.  1669)  nel  convento  edificato  da  lui. 

Suo  coetaneo  era  Giacinto  da  Casale,  e questi  trovandosi  a 
Brusselles  per  motivi  che  diremo,  cooperò  alla  conversione  di  uno 
dei  figli  di  Barneveldt,  l’altro  impiccato  dopo  il  padre,  e ne  scrisse 


1 Bibl.  Script.  Ord.  Ib.  Potens  sermone,  humilis  mansit  corde , ita  ut  in  Ordine 
Generalatum  et  tn  Ecclesia  Cardtnalatum , ut  ferunt,  recusaverit.  BulL  Ord,  05. 

* In  Bull.  Ord.  04.  Ed  un  anno  prima  a Carlo  Eugenio  d’Areraberg  (8  log. 
1680)  : Perorata  Nobis  prof  erto  fuerunt  littera  Nobilitati*  Tua , quibu*  de  matri- 
monio tuo  Noe  certiores fieri  votuùti “<•  Porro  autem  in  hujus  officii pio  religiosoque 
studio  tuam,  Domus  tua  ac  speciatim  P.  Caroli,  Capuccmi  palmi,  quem  probe  novi - 
mus,  ei  cujws  memoriam  grata  recordatione  recoUmus,  eximiam  in  hanc  8.  Sederti  et 
Noe  obsenxintiam  perlibenter  agnovimus.  rb. 

3 Mém.  de  Fred.  Maurice  Due  de  Bouillon , 20.  Amsterdam  1693.  L'arte  oc c., 
to.  12.  p.  388. 

«Bull.  Ord.  V,  223. 
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al  cardinale  Barberini  (9  ag.  1624):  < Erano  già  delle  due  fatiorii 
d’Olanda  due  capi,  il  principe  Mauritio  et  il  Barneveldt.  Questi, 
huomo  di  governo,  gran  politico,  al  quale  non  deve  quella  gente 
meno  pel  consiglio,  di  quello  ch’ella  debba  all’altro  per  l’ammini- 
stratione  delle  armi.  Emulo  tanto  questo  di  quello,  che  fu  qualche 
volta  in  dubbio  qual  di  loro  havrebbe  all'altro  prevaluto.  Final- 
~ mente  toccò  al  misero  Barneveldt  il  pagare  colla  propria  vita  quei 
servigi  che  pretendeva  haver  fatto  alla  patria,  la  cui  libertà  diceva 
di  procurare  con  la  rovina  del  principe  d’ Orange.  Hor  questo 
Barneveldt  hcbbe  alcuni  figli,  fra  i quali  scappò  come  per  mira- 
colo Guglielmo,  che  si  salvò  in  questa  Corte.  Qui  fu  accolto  et 
dalla  Maestà  Catholica  con  honorato  stipendio  trattenuto.  Giovane, 
mi  pare,  di  trent’anni,  col  quale  (se  Pio  ci  aprisse  una  volta  la 
porta  in  Olanda)  potremmo  sperare  effetti  grandi  per  servitio  della 
Religione  et  per  la  ridutione  di  quelle  province , per  la  memoria 
viva  di  suo  padre  defonto,  per  il  parentado,  per  il  seguito,  per  la 
notizia  dejle  cose  et  per  altre  somiglianti  considerationi.  Di  reli- 
gione è stato  arminiano,  adesso  per  misericordia  di  Dio  et  per 
opera  de’nostri  religiosi,  riconoscendo  l’error  suo  et  de’suoi  mag- 
giori, si  è ridotto  alla  verità;  et  in  questo  convento  de’Cappuccini 
secretamente  catechizzato,  si  è riconciliato  a s.  Chiesa,  ricevendo 
con  divotionc  grandissima  i ss.  sacramenti.  Egli  sarebbe  pronto 
anzi  desideroso,  di  professare  palesamente  la  sua  fede,  ma  noi 
habbiamo  giudicato  che  sia  più  utile  al  servitio  di  Dio  ch’egli  stia 
per  hora  occulto.  — Ho  voluto  dare  a N.  S.  col  mezzo  di  V.  S. 
Illm‘  questa  buona  nuova,  che  potrebbe  essere  il  grano  di  senapa 
dell’Evangelio.  — Con  questa  occasione  voglio  dire  a V.  S.  HI”*  la  dif- 
ficoltà maggiore  c’ habbiamo  trovata  in  questo  gentiluomo  dopo  i punti 
controversi  della  fede.  Mi  confessò  con  lagrime  che  vedendo  la  poca  ri- 
verenza, anzi  la  molta  irriverenza,  con  la  quale  si  sta  dalle  persone 
principali  innanzi  al  ss.  Sacramento,  egli  non  poteva  credere  che  noi 
credessimo  alla  presenza  reale  di  Gesù  Cristo;  parendogli  che  se 
noi  realmente  lo  credessimo,  non  sarebbe  possibile  che  vi  stessimo 
innanzi  con  sì  poco  rispetto.  Pensava  dunque  che  per  ingannare 
i semplici  e trattenerli  nella  papistica  devotione  fosse  insegnata 
quella  dottrina.  Basta!  che  ci  è stato  da  fare  assai  per  levargli 
questa  impressione.  »’  Il  cardinale  rispose  (7  settemb.)  : < La  conver- 

1 Ori g.  Ms.  cit.  Min  Barberina. 
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sionc  della  persona  venuta  dalla  superstitione  arminiana  alla  nostra 
s.  fede  ha  cagionato  incredibile  allegrezza  negli  animi  di  Nostro 
Signore  e mio,  così  pel  presente  acquisto,  come  per  quelli  che  spe- 
rar si  possono  mediante  l’indirizzo  di  lui  nei  Paesi  Bassi,  e per 
le  ragioni  prudentemente  toccate  da  V.  R.  sarà  tenuta  secretis- 
sima.  Intanto  Sua  Beatitudine  benedice  paternamente  questa  novella 
pianta,  acciocché  produca  frutti  veramente  christiani.  » 1 Speranze 
fallite!  chè  prevalsero  gli  Orange,  furono  sbranati  i Witt,*  e del 
nostro  Barneveldt  restò  memoria  in  una  tragedia  di  Lemierre,  ove 
si  fa  consigliare  al  padre  di  sottrarsi  all'ignominia  del  supplizio 
colla  morte,  allegando:  Catone  se  la  diede.  Ed  il  padre:  Socrate 
V aspettò.  ’ 

Qui  e colà  dunque  un  bene  si  operava,  pure  Roma  volle  sal- 
vare il  principio,  e sia  per  mantenere  intatta  la  disciplina  rego- 
lare, sia  per  vincere  l’opinione  pubblica  nella  libera  professione 
della  fede,  aderì  alla  proposta  di  richiamare  i Missionarii  da  quei 
luoghi,  ove  non  era  tollerato  l’abito  claustrale  ; rimettendone  l’ese- 
cuzione al  cardinale  Barberini,  figlio  e protettore  dell’Ordine  (1  giu- 
gno 1G43);  questi  al  definitorio  generale,  c di  qui  avvisi  ai  supe- 
riore della  provincia  di  stare  al  decreto  con  prudenza.  In  niun 
luogo  era  l’abito  tollerato,  epperò  fu  detto  ai  Missionarii  di  riti- 
rarsi tutti:  solo  che,  attenendosi  alla  prudenza  suggerita,  fu  con- 
cesso un  anno  di  dilazione.  In  questo  il  procuratore  dell’Ordine 
scriveva  al  provinciale:  < R.  P.  nel  Signore  — È comparsa  qua 
una  lettera  di  un  tal  p.  Enrico  di  s.  Bartolomeo,  priore  dei  Car- 
meliti  Scalzi,  scritta  da  Anversa  ai  23  di  ottobre  passato,  nella 
quale  racconta  il  frutto  grande  che  fa  il  p.  Basilio,  che  fu  già 
guardiano  del  nostro  luogo  di  Bois-le-Duc,  missionario  nel  paese 
di  Ravcstein,  residente  d’ordinario  in  Velp,  villaggio  avanti  il  forte 
di  Grave,  città  heretica,  permettendoglielo  liberamente  il  principe 
d’Orange,  et  coll’autorità  anche  del  quale  può  andare,  stare  et 
conversare  per  tutta  l’HoIanda.  R sopradetto  p.  Enrico  prega  in- 
stantissimamente  a nome  delle  Comunità  di  quelli  luoghi  che  me- 
diante il  frutto  grande  et  le  opere  buone  che  si  fanno  dal  sopra- 
nominato p.  Basilio,  ridondanti  in  benefìcio  di  quelle  anime,  non 

1 Cop.  Ma.  cit  Ib. 

* Vie  de  Cornatile  et  Jean  de  Witt.  Utrecht  1700. 

3 Canti:’,  Docùm.  to,  4, vbIogr.  XXIII,  COI. 
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ti  voglia  rimuovere  dalle  dette  Missioni  ; asserendo  che  facendosi 
altrimenti,  si  pregiudicherebbe  ad  un  bene  indicibile.  Questa  cosi 
buona  ed  efficace  informatione  sentitasi  qua  dalla  s.  Congregatione 
de  Propaganda  Fide,  che  invigila  con  ogni  ardore  in  sostegno  di 
essa,  nc  ricevè  grandissima  sodisfatione  ; et  però  tengo  ordine  di 
dire  a V.  P.  che  il  p.  Basilio  non  venghi  altrimenti  rimosso  da 
quelle  Missioni  — Et  N.  S.  la  prosperi  sempre.  Di  Roma  25  no- 
vembre 1643.  Aff™0  servo  nel  Signore.  — F.  Simpliciano  Procu- 
ratore e Commissario  Generale.  >'  Cosi  per  altri  il  vicario  apostolico, 
cosi  domande  da  ogni  parte  gremite  di  firme.  * Fu  consultata  Roma, 
e questa  rispose  : « Rcv.  Padre  Da  querele  sapemmo  che  V.  R. 
di  ordine  del  M.  R.  P.  Generale,  alla  occasione  del  decreto  dato 
dalla  s.  Congregazione  di  Propaganda  Fide  il  1 giugno  1G43,  in-’ 
giunse  ai  Missionari  fra  i Datavi  di  ritornare  in  provincia,  ove 
in  Missione  non  sia  permesso  l’abito  regolare.  La  qual  cosa  es- 
sendo a noi  sembrata  sommamente  utile  per  conservare  la  disci- 
plina in  tutto  l’Ordine  dei  Cappuccini,  ammoniamo  seriamente 
V.  R.  a non  recedere  da  tal  richiamo;  meno  che  il  bene  della 
Chiesa  e la  salute  delle  anime  non  meritassero  qualche  indugio; 
il  che  commettiamo  alla  prudenza  e pietà  di  V.  R.  Roma  23  aprile 
1644.  — F.  Antonio  Card.  s.  Onofrio.  > Ed  a Carlo  d’Aremberg 
(3  lug.):  < Il  decreto  di  richiamare  i Missionarii,  che  non  vanno 
coll’abito  della  Religione,  sua  Eminenza  vuole  che  si  mantenga  e si 
eseguisca  ; anzi  sabato  prossimo  passato  si  fece  una  congregatione 
di  levare  ànco  quelli  Missionarii  di  Ibcrnia,  ove  non  possono  an- 
dare coll’habito.  » I superiori  della  provincia  eseguirono  e ne  in- 
formarono il  procuratore  dell’Ordine:  < M.  R.  Padre  — In  ese- 
cuzione degli  ordini  dell’Em.  Cardinale  Protettore  e della  Congrega- 
zione di  Propaganda  Fide  richiamammo  i nostri  Missionarii  fra  i 
Batavi,  che  trovansi  fuori  dell’abito  della  Religione.  — E ad  ese- 
guir ciò  nel  miglior  modo,  secondo  il  decreto,  accordammo  non 
breve  indugio,  a mente  dell’Eminentissimo,  ma  di  un  anno,  per- 
chè provvedessero  alle  cose  della  Missione  ed  alla  salute  delle  anime. 


1 Orig.  nell’arch.  della  Procure  cit.  , 

* Il  primo  (23  feb.  1 644)  : Inter  quos  cum  aliqui  ar  seraphica  vestro  Ordine  ti*- 
ee/nfusibiles  se  operarios  ostmdant , oc  nominatimi  li.  V.  Bonaventura  Oldensaliensis... 
optarem  omnibus  modis  ilìic  relinqui.  Orig.  Ib.  Pelle  seconde  ci  ha  un  fascio,  per 
lo  più  in  lingua  vernacola,  neH'archivio  di  Bruges. 
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Inoltre  giudicammo  di  lasciare  a tempo  il  p.  Bonaventura,  vice- 
prefetto della  Missione,  ed  il  p.  Winoco  in  quelle  parti;  affinchè 
se  altro  resta  a fare,  lo  facciano.  Lasciammo  poi,  in  virtù  degli 
ordini  mandatici  dagli  Eminentissimi  Cardinali  della  s.  Congrega- 
zione di  Propaganda  Fide  c da  V.  P.  M.  II.,  il  p.  Basilio  nella 
sua  Missione.  Onde  speriamo  aver  soddisfatto  alla  salute  delle 
anime,  alla  disciplina  dell’Ordine,  agli  Eminentissimi  Cardinali  ed 
ai  nostri  Superiori.  — Brusselles,  23  settembre  1C44.— F.  Valentino 
Min.  Prov.,  F.  Carlo  da  Brusselles  Def.,  F.  Ippolito  da  Lilla  Def., 
F.  Matteo  da  Ninove  Def.,  F.  Giorgio  da  Mollen  Def.  > 1 

Così  le  Missioni  dei  Cappuccini  in  Olanda  furono  ridotte  a 
due,  una  in  Almeloo,  l’altra  a Grave.  Restava  a lottarsi  con  le 
esigenze  dei  luoghi,  e la  Congregazione  conservò  per  un  altro 
biennio  quelle  di  Amsterdam  e di  Bois-de-Duc.  * Al  solito  i supe- 
riori provinciali  eseguirono  ed  informarono  Propaganda  (13  aprile 
1645):  « Ricevemmo  colla  dovuta  riverenza  il  decreto  delle  EE. 
YV.  sulle  Missioni  di  Olanda,  dato  il  14  febbraio  ultimo,  e l’ese- 
guimmo come  prima  ne  fu  concesso.  Il  p.  Colombano  da  Lovanio, 
religioso  probo  per  contune  suffragio,  mandammo  a Bois-le-Duc  in 
sollievo  di  quei  fedeli.  In  Amsterdam  i pp.  Bonaventura  da  01- 
densael  e Winoco  da  Bergen  ; dei  quali  il  primo,  superiore  ad  ogni 
eccezione,  cospicuo  per  dottrina,  zelo,  pietà  ed  altri  requisiti,  fu 
vice-prefetto  della  Missione;  il  secondo,  per  più  anni  missionario 
ivi,  non  diè  mai  luogo  a lamento.  Di  qui  non  poca  speranza  che 
tal  Missione  debba  dare  molto  frutto.  » A simil  disposizione  Leo- 
nardo Mario,  vicario  in  Amstedam,  scrisse  al  p.  Carlo  : < M.  Re- 
verendo Padre  — Ebbi  finalmente  le  lettere  di  vostra  Dignità  in 
data  12  aprile,  ove  facendosi  menzione  di  un  certo  decreto  degli 
Ern.  Signori  intorno  alla  Missione  del  14  febbraio  corrente,  ne  ho 
aspettato  finora  copia  dal  M.  R.  P.  Provinciale,  ma  indarno.  In- 

1 Copie,  ni??,  nellarch.  della  Procura  cit. 

s lief.  Em.  D.  Card.  Albomotio  instantias  Catholicorum  Amstelodam.  et  liu- 
scoducen.  ut  Missione»  Capuccinorum  in  ut  lori*  in  pristinum  restituerentur,  et  ut  P. 
Columbanus  in  liuscod urenti  urbe  et  P.  Constantinus  rum  socio  in  Amsterdam  con - 
J irmarentur ...  s.  Congr.cenmit  Missiones  Capucc.  ad  praidicta*  duat  civitates  conser- 
vando» esse  ad  biennium,  tri  cu  ni  pricscntibus  PP.  Missionari*,  rei  curn  aliis  Capilo- 
cinis  arbitrio  Prov.  et  Diffiik.  lìelgii. — Interim  scribcndum  esse  Prov.  et  Dijfìn.  pree- 
dictis  et  Adm.  P.  I).  Mario  prò  informatione  circa  diri.  Capuccinoriim  Missionum 
necessitatali,  utditatem.  fructum,  et  an  cimi  aliis  Peligiosis  possit  erque  bene  suppleri 
defectum  prafatarum  Capucc.  Missionum.  Decr.  del  14  feb.  1045.  Orig.  Ib. 
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vece  ho  visto  lettere  del  medesimo  al  p.  Winoco,  onde  lo  spedisce 
in  Amsterdam,  perchè  vi  serva  con  fervente  zelo,  con  la  parola 
e l’esempio.  — E gli  è così  che  un  Ordine  sì  santo  in  affare  di  sì 
santa  Missione  turba  i cattolici  in  paesi  non  cattolici  col  richiamo  di 
padri  noti,  amati,  dal  magistrato  ammessi,  e ciò  a titolo  di  un  preteso 
decreto?  — Bonaventura  è necessario  a’suoi,  Winoco  a’suoi  : a me 


sono  necessarii  il  p.  Gouda,  che  è ritenuto;  il  p.  Costantino  (da 
Utrecht),  che  ho  come  fedelissimo  operaio,  ed  il  p.  Apollinare,  per 

10  quale  tutta  Sneeck  con  me  supplica.  Aggiungo  che  del  decreto 
accennato  da  V.  P.  mai  vidi  copia,  invece  mando  copia  di  una 
lettera  scrittami  da  Roma,  porche  dalla  medesima  V.  P.  comprenda 
su  qual  fondamento  mi  appoggi  nei  seguenti  miei  atti.  Le  parole 
della  lettera  sono  : — Illustre  c M.  R.  Signore.  È tale  l’opinione 
della  sua  prudenza  presso  questa  s.  Congregazione  di  Propaganda 
Fide,  che  senza  averla  consultata  non  vuol  disporre  delle  cose  più 
gravi  di  coteste  Missioni.  Per  la  quàl  cosa,  dolendosi  i cattolici  non 
solo  di  Amsterdam  e di  Bois-le-Duc,  ma  di  altri  luoghi  ancora,  che  i 
Missionarii  cappuccini  sieno  stati  richiamati  dall’Olanda,  ed  instando 
che  sieno  rimandati  in  soccorso  delle  anime  loro,  malgrado  il  divieto 
dalle  potestà  eretiche  di  portar  l’abito  regolare  ; gli  Eminentissimi 
Padri  ordinarono  di  chiedere  con  le  presenti  l’opinione  di  V.  S.  in- 
torno alla  necessità,  utile  e frutto  delle  dette  Missioni,  e se  stimi  po- 
tersi supplire  l’assenza  dei  Cappuccini  egualmente  bene  con  religiosi 
di  altri  Ordini.  Faccia  V.  S.  prudentemente  e piamente,  come  suole, 
e significhi  tutto  che  crederà  della  cosa  cattolica.  Addio.  Roma  18 
febbraio  1(545.  Al  piacere  di  V.  Signoria  — Il  Card.  Antonio  Barbe- 
rini.— Francesco  Ingoli  Secretarlo.  — In  virtù  di  questa  lettera  nulla 
muterò  in  Amsterdam  sino  alla  risposta  degli  Eminentissimi  Signori, 
intanto  prego  che  sia  tanto  a cuore  alla  vostra  pietà  l’onore  di  tutto 

11  vostro  santissimo  Ordine  e la  pace  delle  nostre  chiese,  da  ritenermi 
il  p.  Costantino  che  ho  e da  riavere  i pp.  Francesco  ed  Apollinare 
che  non  ho.  Il  Signore  diriga  i consigli  di  V.  P.  M.  al  pubblico  bene. 
Amsterdam  27  aprile  1645.  Obbedientissimo  nel  Signore.  — L.  Ma- 
rio. > ' E così  fu  : Propaganda  accordò  ancora  per  un  biennio.  * 


1 Copie,  mss.  Ib. 

! Ref.  Em.  D.  Card.  Ginetto  litteras  Nuntii  Colonia,  E.  D.  Leonardi  Mani,  P. 
Caroli  de  Arescot,  P.  Gabrieli s Amor  sfar  tii  ri  P.  Antonii  Maria  de  Rheita  Cojìucc 
circa  decreta  prò  Missione  Capace,  in  Jlollattdia  alias  edita,  s.  Ctmgr.  decrerit  : 
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Per  altri  luoghi  la  stessa  Congregazione  scriveva  al  Mario  (6 
mag.  1645):  « Avendo  i cattolici  di  Amorsfort  chiesto  istantemente 
alla  s.  Congregazione  di  Propaganda  Fide  che  sia  confirmato  in 
quella  Missione  il  p.  Gabriele  d’ Amorsfort  cappuccino,  della  cui  as- 
senza la  fede  cattolica  soffrirebbe  gran  detrimento,  come  dicono  ; 
piacque  alla  medesima  s.  Congregazione  di  prorogare  la  Missione 
predetta  ad  un  biennio,  con  questa  legge  però  che  sia  libero  al 
Provinciale  e Definitorio  della  provincia  dei  Cappuccini  del  Belgio 
di  sostituire,  se  lo  credono,  i Missionarii  che  ora  vi  sono  con  altri 
religiosi  del  loro  Ordine.  > ' Al  provinciale  scriveva  ancora  : < M.  R. 
Padre  — Dai  cattolici  di  Amorsfort  venne  forte  istanza  perchè 
fosse  concesso  il  p.  Gabriele  loro  concittadino,  qual  fortissimo  so- 
stegno della  fede  cattolica  fra  i medesimi  c cultore  esimio  delle 
anime  ; piacque  agli  Eminentissimi  Padri  di  questa  s.  Congregazione 
di  soddisfare  le  loro  richieste,  prorogando  la  Missione  ad  un  biennio  : 
in  guisa  però  che  se  piace  a V.  R.  ed  al  Definitorio  di  cotesta 
provincia  mettere  altri  del  suo  Ordine  in  luogo  dei  Missionarii  che 
servono  ivi  attualmente,  lo  possano.  Desiderano  poi  le  EE.  LL.  da 
V.  R.  che  raccomandi  la  cosa  a Dio  e mediti  attentamente  se  con- 
venga che  i religiosi,  anche  senza  l’abito  regolare,  dimorino  in  co- 
teste  Missioni,  sia  a vantaggio  delle  anime,  sia  a conservazione  e 
buon  regime  dello  stess’Ordinc.  Addio.  Roma  6 maggio  1645.  Al 
piacere  di  V.  R.  — Card.  Antonio  Barberini  — Francesco  Ingoli  Se- 
cretano. > * 

Quel  biennio  spirò,  ed  anziché  estinguersi  le  Missioni  che  re- 
stavano, vennero  istanze  per  aver  ripristinata  quella  di  Vianen,  a 
cui  il  procuratore  dell’ Ordine  rispondeva  (6  lug.  1647):  c Avendo 
esposto  la  supplica  di  V.  Rev.  e degli  altri  Padri  all’  Illmo  Ingoli, 
secretano  della  S.  C.  di  Propaganda  Fide,  n’ebbi  in  risposta  che 
la  Missione  di  Vianen  fu  estinta,  come  le  altre  in  Olanda,  meno  tre  ; 
Amsterdam,  Bois-le-Duc  e Amorsfort  — Aggiunse  che  nulla  per  ora 
deve  innovarsi  fino  alla  pubblicazione  della  pace  tra  la  Spagna  e 
l’Olanda,  dalla  quale  possiamo  augurarci  meglio  in  aumento  della 

1°  Stetti  in  decretis,  ut  salice!  non  fumi  Missione!  Cnpurr.  ubi  habtium  swr  Iteti- 
gtonis  gestore  non  jmnsunt.  2°  FF.  Constantinum  et  WUìebrordum  » n Armtelodami 
Missione  commorantcs , cum  multum  ibi  ex  rciatione  pr ce  fati  D.  Vicarii  Mani  profi- 
ciani,  ibìfter  bienntum  iam  concessimi  permanere  posse,  si  volucrint . Decr.  del  21  no- 
vembre 1(>4 fi.  Orig.  Ib. 

1 Orig.  Ib.  9 Cop.  ms.  Ib. 


Digitized  by  Google 


fede.  > 1 Ma  le  trattative  menarono  a lungo,  la  pace  onde  la  Spagna 
riconobbe  le  Province  Unite,  dopo  ottant’anni  di  guerra,  fu  stipulata 
a Munster  nel  gennaio  seguente,  pubblicata  all’Aja  nel  giugno;  e la 
Congregazione,  affrettata  dalle  istanze,  scriveva  al  nunzio  sul  Reno  : 
« Molto  Illustre  e Rmo  Signore  come  fratello  — Ilavendo  fatto  in- 
stanza a questa  s.  Congregatione  di  Propaganda  Fide  i catholici  di 
Yiana  in  Olanda  che  se  li  rimandi  il  p.  Willibrordo  cappuccino  alla 
loro  cura  spirituale,  atteso  che  detto  padre,  essendo  loro  paesano  e 
tollerato  dal  magistrato  heretico,  il  quale  non  permetterebbe  l’intro- 
datione  di  altro  sacerdote  con  pregiuditio  dei  suddetti  catholici  ; 
questi  miei  Emi  Signori,  confidando  nella  molta  prudenza  di  V.  S.  e 
nella  pratica  che  ha  delle  Missioni  d’Olanda,  hanno  havuto  per  bene 
di  rimettere  a Lei  il  dare  o negare  la  licenza  al  detto  padre  di  ritor- 
nare a Viana  alla  cura,  pregandola  insieme  a significare  poi  alla 
medesima  s.  Congregatione  la  risolutione  che  liavrà  presa  in  questo 
negotio.  E qui  a V.  S.  per  fine  mi  offero  di  cuore.  Roma  2 settembre 
1G47.  Come  fratello  affmo  — Il  Card.  Capponi  — Francesco  Ingoli 
Secretarlo.  > ’ Il  nunzio,  che  fu  poi  Alessandro  VII,  tenne  per  l’af- 
fermativa, 3 e la  Missione  di  Vianen  ritornò  in  vita. 

In  quello  stesso  Bonaventura  da  Oldensael  venne  spedito  a 
Bois-le-Duc,  ove  morto  Marcelliano  da  Bruges  (29  nov.  1637),  tro- 
vavasi  solo  Colombano  da  Lovanio. 4 Poscia,  venutovi  Cassiano  da 
Bois-le-Duc,  Bonaventura  fu  rimandato  nel  Twen,  a premure  del 
vicario  apostolico, 5 e vi  morì  dopo  un  lustro  (5  ag.  1653).  Morirono 
altresì  Gabriele  in  Amorsfort  (28  ott.  1051)  e Costantino  in  Amster- 


» Orig.  Ib. 

9 Cop.  ms.  Ib. 

* Fabius  Chinimi,  Dei  et  Apost.  Sedie  graf  ia  Epiecopue  Nereton.,  Ss.  D.  N.  In- 
nocentii 1*P.  X,  eiuegue  s.  Sedie  ad  Tractum  Rheni...  Nuntiue.  — Inharentes  Ut  ferie 
EE.  DD.  Cardinaltum  de  Prop.  Fide,..,  decernimus  tibi  P.  Willibrordo  Capuccmo 
Mieeionem  Vianet  in  HoUandia,  eub  iepectione  tuorum  euperiorum , ut  aliie  Ordinarne 
mas  est...  Datum  Monasteri*  Weetph.  die  17  dee.  1047.  F.  Ep.  Neretonen.  Xuntiue 
Apost.  Cop.  ms.Tb. 

4 Refer.  Em.  D.  Card.  Carrafa , f.  Congr.  P.  Bonaventuram  Oldensaltensem 
Capuccinum,  a Procuratore  Oen.  ejuedem  Ordinie  approbatum , P.  Columbano  Lova- 
niensi,  in  civitate  Buscoducensi  Missionario,  in  eocium  sua  Missioni s assignavit. 
9 die.  1047.  Cop.  ras.  Ib.  » 

’->Ref.  Em.  D.  Card.  Carrafa  litteras  Archiepiscopi  PhUippeneie,  Vicarti  Apost. 
in  HoUandia , s.  Congr.  iuseit  agi  cum  Procuratore  Gen.  Capuccinorum  prò  remis- 
sione P.  Bonaventura  Oldenenliensie  Capuccini  ad  partee  Twentùs.  ubi  pnue  labora- 
bat,  et  prò  P.  Columbano  Missionario  in  Bolduc  proponi  alium  religioeum  ùloneum , 
ut  illi  m eius  sodum  assignaripossit.  8 giu.  1648.  Cop.  ms.  Ib. 
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dam  (4  dia  1648),  sostituito  da  Cassiano  da  Gueltria;  prefetto  della 
Missione  Ippolito  da  Lilla.  1 

D’  qltronde  venne  quest’  altra  istanza  al  vicario  apostolico  : 
< Illmo  e Rmo  Signore  — Essendo  insufficienti  io  ed  i miei  vicarii  o 
coadiutori  missionarii  a questa  vigna  di  Cristo  sì  ampia  e copiosa, 
come  quella  che  abbraccia  Hulst  e territorio,  costanti  a Dio  ed  alla 
Chiesa  in  modo  che,  non  ostante  gli  innumerevoli  assalti  degli  eretici, 
nemmeno  uno  cadde  dalla  fede;  quindi  la  messe  molta,  gli  operai 
pochissimi  e la  necessità  di  condurne  altri.  — In  ciò  paiono  conve- 
nientissimi i RR.  PP.  Cappuccini,  sia  per  la  loro  profonda  umiltà  e 
vita  esemplare,  sia  pel  culto  insigne  della  povertà  evangelica,  in  virtù 
di  cui  si  contentano  di  pochissimo,  come  ne  istruì  la  lunga  esperienza. 
Che  anzi  chiamati  spesso  da  me  in  aiuto,  corsero  sempre  prontissi- 
mamente, e vista  la  non  piccola  povertà  de’miei  e le  crudeli  vessa- 
zioni dei  nemici,  dichiararono  di  servire  gratuitamente  — Quanto 
alla  loro  predicazione,  essa  è grata  a tutti,  utile  ed  efficace  ; la  con- 
versazione salutare.  — Tanto  suggerisco  a V.  S.  Rma,  pronto  a dirle 
oralmente  molto  dippiù  per  l’ interesse  delle  anime,  e dopo  salutari 
augurii  resto  per  sempre.  Ilulst  27'  aprile  1651.  Umo  servo  — 
II.  Ilesius.  > * Quale  sia  stato  l’esito  di  questo  nuovo  progetto  di  Mis- 
sione nella  patria  di  Giansenio,  a me  non  fu  dato  coglierlo;  so  invece 
che  ventotto  anni  dopo  Roma  insisteva  per  l’abbandono  di  quelle 
Missioni,  ove  non  era  dato  di  portar  l'abito  regolare,  3 e da  quinci 
in  poi  trovo  i nostri  solamente  a Bois-le-Duc  e Grave;  nei  quali  due 
luoghi,  grazie  all’insistenza  di  allora,  io,  come  tutti,  potei  andar 
coll’  abito  del  mio  Istituto. 

In  essi,  pubblicata  appena  la  pace  che  dicemmo,  un  bando  degli 
Stati  generali  ordinava  (6  giu.  1643)  « che  tutti  abati,  prelati,  reli- 
giosi, preti,  canonici,  monaci  ed  altre  persone  chiamate  ecclesiastiche. 

1 Rcf.  Em.  D.  Card.  Carrafa,  s.  Coti/;.  Prafeetum  Missioni»  Capticcmorum 
in  HoUandia  constituit . et  deputavi!  P.  Hipolilum  Jnsulensem  ejusdem  Ord .,  a Proc. 
Cren,  approbatum.  Jnsujter  in  locum  P.  Constant  ini  Copuccini,  nuper  in  HoUandia 
defuncti , subrogavit  P.  Cassiamo n de  ( ih  Ut  ria  ejtisdem  Ord..  eumque  Missionarium 
decl/travit  sub  l’rcrfectura  P.  Hipoliti.  10  gen.  1049.  Orig.  Ib. 

* Cop.  ms.  Ib. 

* Iterum  regi  non  IH.  D.  Secretano  de  Prop.  Fide  circa  Missionarios  mittendo « 
in  HoUandia tn  cum  habitu  salutari , qui  nihU  alind  resjvmdit , quam  quod  antea  res- 
ponderat . Sutnmum  scilicet  Pont  if ceni  nullo  modo  velie  batte  concedere  facultatem.  Il 
Proc.  al  Prov.  IO  hip*.  1059.  S.  Congr.  respondif  se  volle  contrarenire  decreto,  quo 
determinami  nullos  ampìius  Capuccinos  mittere  ad  Missione*,  in  quibus  necessartum 
est  habitum  Religioni  deponere.  Id.  3 giu.  1079  Origg.  Ib. 
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niuno  eccetto,  uscissero  fra  otto  giorni  dalla  città  e mairic  di  Bois- 
le-Duc,  dalle  città  di  Maestricht,  di  Grave,  ecc.,  proibendo  a tutti  gli 
ecclesiastici  della  religione  cattolica  romana  di  rientrarvi  giammai, 
sotto  pena  di  ammenda  da  G00  a 1000  lire  e di  correzione  arbitraria: 
ordinando  al  gran  bailly  di  Bois-le-Duc  ed  a tutti  i giustizieri  dei 
detti  paesi  di  perseguitare  i contravventori  dapertutto  ; di  tener 
chiusi  per  gli  ecclesiastici  cattolici  romani  e per  tutti  quelli  che  pro- 
fessano la  stessa  religione  i chiostri,  le  parrocchie  e le  cappelle  esi- 
stenti nella  mairic  di  Bois-le-Duc  e nei  luoghi  sopranominati  ; di  to- 
gliere le  immagini  ed  altri  ornamenti  di  cui  si  servono  i cattolici  ro- 
mani, e di  non  soffrir  punto  che  vi  facciano  alcuno  ufficio  all'uso  loro: 
dichiarando  che  quali  contribuiranno  con  fatti  o consigli  ad  aprire 
dette  chiese  aU’effetto  indicato,  pagheranno,  oltre  la  correzione  arbi- 
traria, un’ammenda  di  1000  lire,  applicabile  metà  al  denunciante, 
metà  a quei  che  arresteranno  dette  persona  > 1 * Ad  onta  di  ciò  Co- 
lombano e Cassiano  restarono  fino  a morte  a Bois-le-Duc  (18  gen 
1659  e 6 ag.  1G77),  e loro  tennero  dietro  Simone  d’Ardenna,  Wmoco 
da  Bergen,  Filippo  da  Brusselles,  Patrizio  da  Courtray,  Alberto  da 
Anversa.  Quindi  man  mano  Giacomo,  Ferdinando  e Iodoco  da  St. 
Trond  ; Giacomo  e Teodoro  da  Bois-le-Duc,  Leopoldo  e Carlo  da 
Brusselles  ; dei  quali  ultimi,  sei  chiusero  ivi  i loro  giorni , Carlo  dei 
conti  Espinosa  — Robincourt,  vedemmo  vescovo  di  Anversa  : tutti 
con  provento  magnificato  dalla  storia.  * 

A Grave,  Missione  esclusa  dal  decreto  di  revoca,  moriva  Basilio 
in  odor  di  uomo  santo  (7  sett.  1644),  ed  il  magistrato  acattolico  ac- 
compagnò il  feretro,  portato  da  dodici  giovani,  seguito  dal  popolo, 
fino  all’orlo  del  territorio;  ove  il  cadavere  tolto  dai  confratelli,  fu  tu- 
mulato a Velp.  Quivi  moriva  altresì  Winoco  (27  settembre  1672),  ed 
uguale  affetto  lo  accompagnò  alla  tomba.  In  quell’anno  stesso  i Fran- 
cesi invasero  l’Olanda  con  atrocità  che  speria  moesagerate.3 * 5  Luigi  XIV 
condusse  di  persona  l’esercito  sin  presso  Amsterdam  ; Condé, 

1 Ap.  W ICQTJEFORT,  to,  2,  p.  337. 

* Dalla  espulsione  dei  1020  PP.  Capuccini,  ut  cathoticis  spirituatem  operam  na- 

varent , sub  habitu  sanitari  in  vanir  tocis  Mqjorùe  Silvadueensis,  uti  et  badie  (1721) 

manent  m ipsa  urbe  capitati , morati  sunt.  Hist.  Epiacop.  Silvredue.  XXIX,  298.  Qui 
Missionariorum  munere  Iaudabiliter  ibidem  functi  sunt.  et  in  linea  Domini  Sabhaot 
strenue  et  indefesse  operante*,  messcm  s/nritualem  copiosam  contendi  sunt  et  etiam* 
num  consequuntur.  ltejr.  ms.  conv.  Velpensia. 

5 Caktu',  lib.  10,  V,  846.  Bassagk,  Annoi,  dee  Prov.  Unies,  1672, 313  p.  359. 
La  Haye  1720. 
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Tureima,  Vauban  da  un  lato  ; dall’altro  Guglielmo  III  d’Orange, 
Ruvter,  Montecuccoli  allora  salsero  in  fama.  L'alleanza  però  tra 
lTmpero,  la  Spagna  e le  Province  Unite  obbligò  Luigi  a retroce- 
dere con  la  medesima  rapidità  onde  erasi  avanzato,  conservando 
solo  Maestricht  e Grave.  Qui  da  che  entrarono  restituirono  il  culto 
cattolico,  Giovanni  da  Landen,  provinciale  dei  Cappuccini  Flandro- 
Belgi.  cantò  messa  in  piazza  pubblica  : poscia  ribenedetta  la  chiesa 
«li  s.  Elisabetta  dal  cardinale  di  Bouillon,  fu  data  ai  nostri  per 
uffiziarla,  la  città  voleva  aggiungere  un  convento  ; ’ ma  avendo 
dovuto  i Francesi  cedere  anche  questa  piazza  (1674),  le  cose  ri- 
tornarono come  prima,  c quella  città  in  istato  di  Missione.  Ove 
morto  Cassiano  poco  dopo  (6  ag.  1677),  vennero  Alberto  d’An- 
versa,  Giacomo  da  Brusselles,  Enrico,  Agostino  e Giov.  Francesco 
da  Bois-lc-Duc;  Illuminato  d’Amsterdam,  Casimiro  da  St.  Troml, 
Anselmo  da  Lovanio,  Scrvazio  e Modesto  da  Utrecht  ; quasi  tutti 
morti  ivi,  l’ultimo  nel  1741  (24  nov.).  Quindi  il  compito  di  quella 
Missione  passò  al  convento  di  Velp,  * restato  a galla  fino  ad  oggi. 


CAPITOLO  IX. 

PROVINCE  RENANE. 

Alla  facoltà  generale  fatta  ai  Cappuccini  d’ istituir  Missioni  in 
oltremonti,  per  quelle  che  vedemmo  sulle  sponde  del  Reno,  Propa- 
ganda, avuto  riguardo  alla  prima  istituzione,  al  luogo,  al  frutto, 
aggiunse  attenzioni  speciali,  dichiarando  Missionarii  tutti  i membri 
di  quella  vasta  provincia  (1645).  3 Nè  ad  altro  questi  venivano  da 

1 Alla  dimanda  il  vicario  capitolare  di  Roreraonda,  sul  motivo  cho  Optimatcs 
ite  confraternit  atum  tribuumque  ibidem  prafecti,  zelo  pittati '»  accenti,  RR.  PP.  Cn- 
puccinos  « quadraginta  anni s in  vinta  ista.  etiam  jtenecutwnis  tempore,  die  noctuque 
strenue  lahorantes  in  oppidum  mum  acci  verini,  accedeva.  15  apr.  1(573.  Ma.  nel- 
l’arch.  di  Velp.  9 Ove  è un  registro  dei  convertiti  dal  1701  a noi. 

3 Ieroteo  da  Ooblenza,  Prov.  Rhenana  Capnceinorum,  an.  1645,  p.  307.  Ed. 
cit.  Bull.  Ord.  IV.  320  : Provincia  Colonienei»  antequam  a Rhenana  fuisnet.  divisa, 
tota  fuit  missionaria  cum  omnibus  facultatibus  Prrefecti»  Missionum  concedi  soliti s. 
A Bened.  XIV  21  feb.  1745.  Ib.  324.  Antoniu*  Albergati , vigore  brevi s Roma  ac- 
cepti , Provincia  Patres  Rhenana,  quod ea  undique  a Lutheri  et  Calcini  adsectatoribus 
dncta  eseet,  auctoritate  ajwst.  quasi  perpetuo s constituit  Missionario»,  data  fondiate 
ubivi ’s  locorum  prò  siu/gestu  popubim  docendi . et  id  gemu  munta  in  tato  ad  Rhenum 
tracia  smtinendi.  Curisi.  Ioakkia,  Rerum  Mogunt.  803.  Francofurti  1722. 
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tutte  parti,  nè  diverso  era  lo  scopo  di  tanti  ospizi  e conventi. 
Cipriano  d’ Anversa,  che  vi  fu  commissario  generale  per  sei  anni  ; 
Mattia  d’Augia,  che  gli  successe  per  due,  intesero  specialmente  a 
questo.  Cornelio  da  Enschede,  primo  provinciale  (1626),  Benedetto 
da  Liegi,  gli  altri  che  seguirono  non  accettarono  luogo  che  a tal 
condizione.  Le  diocesi  di  Magonza,  Worras,  Spira,  Treveri,  Colo- 
nia, Munster,  Paderbona,  Hildesheim,  Liegi,  nelle  quali  si  sparsero, 
per  la  situazione,  pel  contatto,  ne  avevano  gran  bisogno. 

Nella  diocesi  di  Magonza  Giorgio  Federico  di  Greifenklaw  li 
introdusse  in  Francoforte.  Bella  città  sulla  riva  del  Meno,  libera 
•finché  non  fu  ultimamente  divorata  dalla  Prussia  (1866),  accolse 
tosto  e protesse  sempre  l’errore:  l’introdurvi  quindi  un  istituto 
religioso  era  tal  guadagno  per  la  fede,  che  Paolo  V ne  fe’ premure 
presso  l’arcivescovo-elettore  Svicard  ; 1 ma  furon  tante  le  opposi- 
zioni locali,  da  mandare  ogni  sforzo  al  vento.  A far  più  gradata- 
mente  dieci  anni  dopo  ottennero  dal  granmaestro  dell’Ordine  Teu- 
tonico un  ospizio  a Sachsenhausen  sulla  sinistra  del  fiume,  da  cui 
distruggendo  man  mano  le  prevenzioni,  ottennero  finalmente  dopo 
un  biennio  di  entrare  nella  città  luterana. ! Ed  ivi  travagliandosi 
alla  bisogna,  lo  stesso  guadagnar  da  un  lato  destò  gravi  gelosie 
dall’altro,  che  profittando  della  guerra,  li  pose  sul  fiume  e li  rimandò 
a Magonza  (23  giugno  1633).  Per  oltre  ottant’ anni  ogni  tentativo 
di  ritorno  fu  inutile,  finché  a Clemente  XI  parve  fatta  la  calma  e 
scrisse  all’imperatore  (23  apr.  1717):  < Ci  è noto  con  quanto  stu- 
dio e zelo  la  Maestà  Tua  si  degni  occorrere  ai  diletti  figli,  i FF.  Mi- 
nori Cappuccini  di  s.  Francesco,  perchè  sia  loro  restituito  il  pos- 
sesso di  un  convento  e chiesa  nella  città  di  Francoforte,  da  cui 
un  tempo  di  ordine  del  magistrato  acattolico  furono  con  manifesta 
e grave  ingiuria  discacciati.  Laonde  stimiamo  non  far  d’uopo  esor- 
tare, ma  lodare  l’esimia  pietà  tua  all’oggetto,  cui  da  te  spontaneamente 
solleciti  e mostri  esserti  molto  a cuore.  Pure  mirando  al  vantaggio  che 

1 Certiore s factì  a Ven.  Fruire  Antonio , Episcopo  Vigiliensi,  nostro  Apost. 
Nitri  ciò,  quoti  si  eriger  e tur  ni  ignori  monasterium  FF.  Capuccinorutn...  in  ciritate  Fran- 
cofurti, negotium  cath.  Religioni s in  Germania  multo  melius  se  haberet.  Propterea  ec. 
24  lug.  1015.  In  Bull.  Ori  330. 

a Ieroteo,  lib.  2,  II,  47.  Bull.  Ord.  343:  Franco  furiente*  in  eorum  ciritate,  in- 
stante Ctcsare , cujus  nos  litteras  et  mandata  procura  vi rmis,  instante  etiam  Archiepi- 
scopo Mw/unttno,  PP.  Capuccinos  admiserunt.  Carlo  C arrapa,  De  Germania  sacra 
reform.y  333.  Avere®  1030.  Era  nunzio. 
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confidiamo  sarà  per  derivare  alla  Religione  ortodossa,  ove  i detti 
Religiosi  fossero  rimessi  nel  pristino  stato,  e cedendo  alla  paterna 
carità  onde  amiamo  nel  Signore  il  loro  Ordine,  per  tanti  titoli  della 
Chiesa  cattolica  e di  questa  s.  Sede  benemerito,  chiediamo  istan- 
temente alla  Maestà  Tua  a fare  con  più  di  studio  e d’insistenza 
a nostro  riguardo  ciò  che  finora  da  te  stesso  facesti,  e a non  desi- 
stere dai  tuoi  sforzi,  finché  i nominati  Religiosi  non  sieno  soddisfatti 
nel  giustissimo  voto.  <’  L’imperatore  fece,  ed  i Cappuccini  andarono 
a raggiungere,  quanto  era  in  loro,  le  speranze  del  sommo  pontefice. 

In  quella  parte  Anselmo-Casimiro  di  Umsdt  li  ammise  man 
mano  a Benslieim,  Engelberg,Wertheim,Waltdurn,  Bingenekonistein., 
Waltdurn,  luogo  di  vasto  pellegrinaggio,  dal  loro  arrivo  vide  in  guisa 
moltiplicare  il  concorso,  che  in  un  solo  ottavario  si  accostarono  al- 
l’altare quarantamila.  * Per  noi  stessi  ciò  sa  di  straordinario,  per 
quei  luoghi  era  un  trionfo  della  fede.  Sterminatrice  della  fede 
fu  detta  Wertheim  da  che  mutata  la  prima  chiesa  in  tempio  lu- 
terano, rase  per  modo  il  nome  cattolico,  da  non  sapersi  più  se 
apparteneva  alla  diocesi  di  Magonza  o di  Erbipoli.  Protestanti  i conti 
di  Lowenstein,  che  ne  avevano  la  signoria,  protestantizzarono  tutto  ; 
convertito  però  al  cattolicismo  Gio.  Teodorico  nel  1G30,  vi  chiamò 
i Cappuccini,  e questi  si  adoperarono  a risuscitarvi  la  religione. 
Espulsi  dalla  guerra,  assistettero  da  Engelberg  ; restituiti  dalla  pace, 
rimasero  a cogliervi  persecuzioni  e frutti.1 *  3 Bensheim,  piccola  città 
deU’Assia-Darmstadt,  in  quei  tempi  era  la  principale  della  Strada 
Montana;  cui  riunita  a Magonza  nella  dissoluzione  del  Palatinato, 
l’arcivescovo-elettore  Anselmo-Casimiro  mandò  Cappuccini  a pur- 
garla dall’  eresia. 4 Attraverso  quali  difficoltà , con  quanta  per- 
severanza, a costo  di  quali  sofferenze  e pericoli  abbiano  èssi  du- 
rato in  quella  vigna,  e con  che  frutto,  la  storia  non  mancò  di 

1 Ib.  341. 

x Quod  non  sine  eximio  religioni s incremento  factum.  Ex  eo  namque  quotarmi» 
motori  numero  affluebant  qui  saluti»  suce  habebant  curata  : uti  sane  anno  1700(7 fcsto 
Corp.  Chris  ti  ad  octavam  usque  quadraginta  convenarum  millia  Corpore  Dom.  pasta 
fuisse  compertum  est.  Christ.  Ioà^itcs,  806 

3 Ikroteo,  lib.  I,  XVIII,  24. 

4 Tarn  magnos  in  Ecclesia  fructus  faciunt , quod  tale s cooperatore è in  vineam  Do- 
minidi vinitus  missos  esse  omnes  fateantur.  Nos  itaque  propaganda  cath.  Jleligionis 
studio  intenti,  ad  hujusmodi  Religiosorum  Ordinem  animurn  convertirnus , per  quem 
divini  Nomini»  cultum  animarumque  ealutem  curari  abunde  constai.  25  feb.  1030.  Ib. 
An.  1030. 
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recitarlo.  Al  loro  arrivo  < il  nome  cattolico  era  odioso  a segno, 
che  in  tutto  quel  paese  si  trovavano  pòchissimi,  i quali  professas- 
sero ancora  l’ortodossa  religione;  e questi  incorrendo  l’inimicizia 
degli  altri,  erano  soprammodo  vessati  e quasi  ridotti  con  violenza 
alle  leggi  di  Calvino.  > Un  odio  speciale,  elevato  a massima,  ab- 
borriva  da  ogni  abito  religioso;  < epperò  il  farsi  vedere  i frati 
nel  pubblico  era  una  cosa  medesima  come  l’esporsi  ai  ludibrii  ed 
alle  fischiate  di  tutti.  — Non  per  questo  desistettero  dal  loro  apo- 
stolico uffizio  i servi  di  Cristo,  che  anzi  tra  tanti  pericoli,  angu- 
stie ed  inedie  trovandosi  viemaggiormente  rinvigoriti,  predicavano 
con  massimo  zelo  la  parola  di  Dio;  nelle  città  di  Ilapanghcm  e di 
Bensheim,  luoghi  primarii  di  quella  provincia,  venivano  a pubbliche 
dispute  con  i predicanti,  ogni  giorno  esponevano  il  catechismo  e 
poco  a poco  si  andavano  guadagnando  gli  animi  di  quei  popoli, 
principalmente  colla  modestia  del  portamento  e coll’invittissima 
loro  pazienza,  onde  sopportavano  tranquillamente  tutte  le  avverse 
vicende.  Avevano  ancora  il  costume  di  visitare  ogni  giorno  gli  in- 
fermi : — nei  giorni  festivi  scorrevano  per  le  vicine  castella,  quan- 
tunque distanti  di  quattro  o cinque  ore  di  viaggio;  camminando 
per  boschi,  per  valli,  per  monti,  con  fame  e spessissimo  tra  le  in- 
sidie dei  persecutori  ; riputando  compensata  con  abbondante  premio 
ogni  loro  fatica,  qualora  speravano  di  potere  convertire  un’anima 
sola.  — Era  allora  una  grandissima  fame  tra  quei  popoli,  e le 
continue  guerre  mettevano  sossopra  tutto  il  paese;  laonde  al 
vedere  tra  tante  miserie  i nostri  Missionarii  sempre  intrepidi 
ed  ammirando  in  essi  quella  evangelica  carità  colla  quale  riceve- 
vano tutti,  massime  i più  avversi,  andavano  di  giorno  in  giorno 
rendendosi  più  piacevoli,  volentieri  concorrevano  alle  prediche  dei 
Cappuccini  e si  riducevano  finalmente  ad  abiurare  il  calvinismo  ed 
abbracciare  la  santa  romaua  fede.  » ’ Anche  qui  scacciati  dalla  guerra, 
rientrarono  colla  pace,2  e consumarono  l’opera  a cui  avevano  dato 

1 Da-C  anobio,  1G28,  2 : Incredibile  dictu  est  quantum  eisdem  in  opere  eo  de- 
vorandum  fucrit  laborum  erumnarumque. — Patres  tam  acri  aver sabantur  odio,  ut 
eosdetn  vix  aspicere  sustinerent , tantum  ahest  ut  admiserint  audiverintque.  — Sed 
Hit  quo  magia  repudiabant  «r,  'hoc  fortius  instabant , quatti  vis  non  atne  multo  vita 
periculo.  Tum  in  Silvani  excurrebant  Othonianam  ad  parockias  Furti i,  Merlebach  et 
Epsteinach,  pastoribaa  tum  destitutasy  in  maximo  deputantes  lucro  ex  quem  a patriis 
revocassent  opinionibua.  ClTRlST.  Ioannis,  Ib. 

* L’arcivescovo  di  Magonza  allora  (10  giu.  1652)  : Noe  oculos  nostros  merito 
mter  cateros  in  s.  Fraudaci  Capuccinorum  familiam  convertimus , cujus  Pater  sicut 

II.  32 
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mano.  Nulla  seppe  intimidirli,  la  peste  li  trovò  eroi.  Quante  eran 
parroeehie  furono  abbracciate,  talune  salvate  da  loro:  i protestanti, 
che  già  formavano  il  grosso  del  paese,  si  ridussero  ad  una  frazione, 
e questa  in  via  di  convertirsi:  la  città,  quasi  cancellata  dall’albo 
della  Chiesa,  ebbe  magistrato  e clero  cattolico,  e questi  fecero  a 
coro  in  lodarne  i Cappuccini.  1 

Tenendo  sulle  orme  degli  antecessori,  Giovan  Filippo  di  Schoen- 
bom  si  giovò  anch’  egli  dell’  opera  loro  in  Lohr,  Dieburgo,  Lordi. 
Missionario  principale  a Lohr  fu  Marco  da  S.  Vito,  già  mediatore 
di  pace  tra  il  governatore  spagnuolo  a Starckenburgo  e l’ elettore 
di  Magonza,  uomo  di  molta  virtù  e dottrina,  che  venuto  in  quella 
piccola  città  col  p.  Wernero  da  Magonza,  la  nettò  da  ogni  lal>e 
luterana.  Di  là  si  stese  a Borghost,  Fellen,  Rengersbrunn,  Wal- 
rodan,  e le  guadagnò  alla  Chiesa.  In  ciò  spese  la  lunga  sua  vita 
e morì  a Lohr  su  i novantacinque  (9  ag.  1683). * In  Dieburgo  fu 
convento.  A Lorch  dopo  trentaquattro  anni  non  essendo  più  ne- 
cessaria la  loro  presenza,  si  ritirarono  a Baccharach  (1686),  da 
cui  spedivano  uno  pel  ministero  assiduo.  3 Quindi  Clemente  X al- 
T elettore  (1  ag.  1672):  < La  Religione  dei  Cappuccini,  per  le  esimie 
fatiche  incessantemente  durate  in  procurare  la  salute  delle  anime, 
amiamo  con  ispecìale  carità;  e le  loro  ragioni,  tendenti  unicamente 
ad  ampliare  il  culto  divino,  ci  sono  grandemente  a cuore.  Volen- 
tieri perciò  ricevemmo  le  preci  di  Tua  Fraternità....  ed  indulgendo 
ai  voti,  affinchè  per  la  ritardata  erezione  dei  conventi  non  soffrano 
detrimento  essa  Religione  e la  stessa  fede  cattolica,  daremo  facoltà 


collabantem  Lateranensem  Basilicam  sustinere  visus  est,  ita  et  hi  genuini  ejus  JUti 
universum  Ecclesiam  cath.,  a tot  hostibus  in/estatam,  ajwStolica  vita  et  doctrma  diu 
noctuque  propugnare  et  propagare  non  desistunt.  Ap.  Ierotko,  an.  1652,  p.  323. 

1 No*  Prestar  et  Senatus  Bensheiniensis  Civitatis  fatemur  : Rii.  VP.  Capuccinns 
anno  1 (540.  jwst  motus  sierico*,  huc  rursum  venisse,  cum  tati  ejfectu...  ut  non  sotum 
Lutheri  et  Calumi  damnatce  barese*,  yuibus  tota  fere  Ci vitas  infetta  filerai,  quasi 
totaliter  ex  fin  dee  fuerint  ; atque  etiam  cath.  Religio  et  cultus  divina*  totaiiter 
excreverit,  ut  residua*  fuereticorum  radice s breviter  totaliter  extirjtandas  fare  evi- 
denter  sperare  possimus.  18  die.  1686.  Il  decano,  dopo  aver  detto  che  dal  1662 
aveva  amministrato  diverse  parrocchie  nella  Strada  Montana  ed  ammirato  dovun- 
que lo  zelo  dei  padri,  soggiunge  : Sed  per  ipsorum  fervorem  integra*  parochias.  ne 
hreretici*  eas  invader ent,  conservata*. plurima*  anima*  a Calvinianorum  errore  ereptas. 
Tempore  quoque  pesti*,  par  eòi*  pastore  nduati*.  adjinem  usque  succurrisse , necnon 
inter  maxima*  belli  infuria*  inter  medio*  acathoUco*  sua  spirttualia  sertitia  detulisse. 
— Pariter  ad  hoc  omnia  hodiedum  adhuc  promptos  se  exhibere.  20  die.  1686.  Ib. 
lib.  4,  cap.  6. 

* Ieboteo,  lib.  3,  VI , 128.  3 Id.  lib.  2,  VII,  61.  , 
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al  Generale  (li  gettar  nuove  radici  in  cotestc  parti,  ove  lo  crederà 
opportuno  a propagare  la  divina  gloria,  senza  special  diploma  pon- 
tifìcio; confidando  senz’altro  che,  dando  Dio  l’ incremento,  saranno 
per  germogliarne  abbondanti  frutti  a salute  di  cotesti  popoli.  > 1 
Worms,  città  di  vecchia  data,  teatro  principale  dei  Niebelunghi, 
sede  di  Carlo  Magno  c di  alcuni  re  carolingi,  luogo  di  tredici 
concilii  nazionali  e di  parecchie  diete  dell’impero,  tra  cui  quella 
del  1521,  ove  in  presenza  di  Carlo  V intervenne  Lutero.  Di  là 
Carlo  diè  un  editto  contro  1’  eresiarca,  ma  la  città  fu  una  delle 
prime  ad  accettare  la  confessione  di  Augusta.  Antico  vescovato, 
distrutto  nel  1801,  nel  tempo  che  discorriamo  abbracciava  lunga 
zona  sul  Reno,  ed  in  esso  i Cappuccini  travagliaronsi  per  prima 
a Ladenburgo,  Franckental,  Heydelberga,  Worms  e adiacenze.  La- 
denburgo,  grosso  borgo  nel  Palatinato,  nel  rovescio  di  questo  fu 
fatto  segno  alle  disputazioni  degli  uomini.  Entrativi  i Missionarii 
nel  1G24,i  corsero  la  varia  fortuna  col  popolo  lungo  tutto  quel  se- 
colo. E provarono  la  fame  e la  peste  sotto  Baviera;  l’espropria- 
zione ed  il  ludibrio  alla  restaurazione  del  Palatino  (1651).  * La 
guerra  tra  costui  e l’ elettor  di  Magonza,  allora  anche  vescovo  di 
Worms,  pose  i cattolici  in  condizione  di  andare  a Firnheim  per  i 
divini  uffizi  ; ma  i Missionarii  tanto  si  adoperarono,  che  il  Palatino 
lasciò  le  cose  come  stavano.  Ed  eglino  con  loro,  finché  mutate  le  con- 
dizioni in  meglio,  andarono  in  luoghi  più  difficili  (1699). 3 Lo  stesso 
spirito  li  tenne  a Franckental  ed  Heydelberga,  lo  stesso  li  chiamò 
a Worms.  A Franckental  i protestanti  medesimi  li  chiamavano 
uomini  apostolici.  * Ad  Heydelberga,  disturbati  dalla  guerra,  ritor- 
narono come  prima  fu  ringuainata  la  spada. 5 A Worms,  racconta 
il  vescovo,  < nel  1630,  ad  esempio  di  altri  principi  e Stati  dello 
Impero  e ad  istanza  e lettere  di  Ferdinando  II  imperatore,  da  Ra- 
tisbona  il  29  settembre  nella  dieta  generale  dei  principi  elettori, 
ammettemmo  i PP.  Cappuccini,  i quali  dapertutto  indefessi  nel 
lucrare  anime  a Dio,  arrecano  giornalmente  sì  larghi  manipoli  nel 
granaio  del  Signore;  come  strenui  ed  impavidi  banditori  della  pa- 
rola di  Dio,  quali  si  mostrarono  con  la  parola  e l’esempio,  mas- 


' In  Bull.  Ord.  386. 

3 Scha^aat,  Bùi.  Epùcopatus  Wormat.  1, 191.  Fnuicofurti  1734. 
* Ikrotbo,  lib.  2,  cap.  1 : lib.  4,  csp.  6. 

‘ Id.  lib.  1,  IX,  13.  Schannat,  Ib.  5 Id.  Ib. 
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sime  in  tal  calamitoso  tempo  di  persecuzione  e di  guerra,  difen- 
dendo con  fermezza  e costanza  l’esercizio  cattolico,  la  fede  e la 
nostra  cattedrale.  > 1 * In  quel  turbine  andò  rumato  tutto,  città, 
istituti,  chiese,  come  diremo  a suo  luogo  ; i principi,  i vescovi  di- 
spersi; il  popolo  oppresso,  tormentato;  ed  eglino  stettero,  senza 
pane,  senza  tetto.  Finalmente  fu  tregua,  e ritornato  il  vescovo 
dopo  cinque  anni  di  esilio  , diè  loro  < nel  1637  la  chiesa  di 
S.  Amando,  derelitta,  cadente,  con  due  casupole  quasi  anche  di- 
strutte, a maggior  culto  di  Dio,  a propagazione  della  fede  catto- 
lica, ad  estirpazione  dell’  eresie,  che  sono  ih  detta  città  e vicinanze, 
e ad  incremento  dell’  Ordine.  > * Restaurata  la  chiesa,  ridotte 
quelle  rovine  in  convento,  i Cappuccini  continuarono  1’  opera  cou 
tanta  lode  intrapresa,  testimonio  lo  stesso  vescovo  in  un  momento 
d’ira.  < Anni  fa,  scriveva  egli,  chiamammo  in  Worms  i pp.  Cap- 
puccini dell’Ordine  di  s.  Francesco  a parte  della  nostra  sollecitu- 
dine, per  correggere  i guasti  costumi  e strappare  dalle  fauci  del 
diavolo  il  gregge  a Noi  commesso,  contaminato  dall'  eresia;  quindi 
in  aiuto  dei  nostri  parrochi  in  questo  luttuoso  stato  di  cose,  per- 
chè la  fede  si  propaghi,  1’  eresia  si  estingua,  la  gregge  dispersa 
si  congreghi.  Ora  avendo  inteso  che  il  loro  p.  Generale  nell’  ultima 
visita  della  provincia  renana  abbia  ristretto  tal  disposizione  a tre 
luoghi  solamente,  Worms,  Franckental  ed  Heydelberga,  con  danno 
delle  anime  e dispiacere  di  molti;  — Noi  “per  autorità  ordinaria  re- 
vochiamo le  facoltà  concesse  ai  detti  Cappuccini  nella  loro  prima 
ammissione,  li  interdiciamo  fra  tre  mesi  a Worms  e nella  nostra  dio- 
cesi, sotto  pena  di  scomunica  maggiore  lata;  sentcntia  ; anzi  ordiniamo 
rigorosamente  di  uscire  fra  detto  termine  da  Worms,  Heydelberga, 
Franckental  c dagli  altri  luoghi.  > 3 Ma  non  fu  nulla:  il  p.  generale 
aveva  guardato  unicamente  all’  osservanza  regolare,  il  vescovo  an- 
che ai  bisogni  della  sua  diocesi,  e rivocati  gli  interdetti  da  ambe  le 


1 Lett.  del  3 giu.  1037.  In  Ridi.  Ord.  333. 

* Innocenzo  X,  Breve  dell’8  mar.  1045.  Ib.  332.  Le  patenti  del  vescovo  iu- 
cominciav&uo  : Religioni*  zelus,  regularis  vita  observantia,  pietas,  charitas  et patientia , 
aliaque  spirit  nalia  et  corporali  opera , dona,  virtutes,  quibus  Ordos.  Francisci  Capucc. 
passim  prafulget , tam  magno*  in  Ecclesia  fructus  faci  un  t,  quod  tale*  cooperatore * m 
vineam  Domini  divinitus  misto*  esse  omnes fateantur.  Il  dono:  Prcedictam  ecclesia m 
devastatavi  ac  suarum  veterum  adicularum  rasarum  rudero . 3 giu.  1037.  Ib.  333-34. 
Schannat,  190  : e II,  437. 

» In  Ridi.  Ord.  334. 
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parti,  i Missionarii  non  solo  restarono  dove  erano,  ma  in  breve  si 
allargarono  altresì  a Hembsbac  e Leiningen. 

In  Hembsbac,  da  cui  i Calvinisti  avevano  tenuto  lontano  ogni 
sacerdote  cattolico,  andò  nel  1649  Daniele  d’  Amenburgo  per  quel 
che  poteva  farvi.  Risoluto,  apparecchiato  a tutto,  a dar  la  vita 
stessa,  attaccò  l’errore  di  fronte;  ed  ove  Carlo  Luigi,  riavuto  il 
basso  Palatinato,  volle  a comune  una  chiesa,  ostò  di  tutta  sua 
forza.  La  voce  fu  sparsa,  fu  appuntata  una  domenica,  ei  si  nascose  nel 
pulpito.  AH’  ora  stabilita  venne  tronfio  un  ministro,  sorretto  dai 
birri,  seguito  dalla  plebe;  e prese  a montare,  quando  levossi  ar- 
dito Daniele,  si  fe’  il  segno  della  croce  e predicò  al  solito.  I cat- 
tolici tremavano,  ei  continuava  imperterrito,  e la  coorte,  confusa 
a tal  sacerdotale  coraggio,  per  quella  volta  cesse.  Nell’  altra  venne 
con  più  baionette,  e queste,  come  sempre,  vinsero.  Daniele  fu 
scacciato  dalla  chiesa,  ma  non  espulso  dal  luogo;  ed  ei  restò  a 
vegliar  la  fede,  a consolar  gli  afflitti  ; riportandone  colpi  di  bastone, 
di  spada,  di  fucile  senza  arrendersi,  finché  diè  l’ultimo  spirito  in 
servizio  della  verità  (26  gen.  1685).  In  suo  aiuto  venne  Davide  da 
Cochem  (1658),  < uomo  secondo  il  cuor  di  Dio;  > il  quale  scriveva 
(1688):  < Quante  molestie,  irrisioni  ed  afflizioni  abbia  sofferto  dai 
Palatini,  lo  sa  Dio.  — Sofferto  non  solo  nei  nostri  cattolici,  tra- 
dotti in  prigione;  ma  eziandio  nel  mio  corpo,  allorché  mi  sbatac- 
chiarono in  strada  pubblica,  mi  calpestarono  a calci  di  cavallo,  mi 
trascinarono  per  la  barba,  mi  appuntarono  al  petto  un  archibugio. 
Più  mi  afflisse  che  la  moglie  di  un  predicante  nell’  atto  della  messa, 
a far  tumulto,  introdusse  oche  e porci  in  chiesa.  > E qui  aggiunge 
altro,  che  una  lettera  può  dire,  non  la  storia.  < Per  le  quali,  con- 
tinua, sia  benedetto  Dio  in  etèrno  ! Benedetti  quei  viaggi  che  per 
la  gloria  sua  ed  esaltazione  della  fede  cattolica  feci  a Ladenburgo, 
Spira,  Worms  e Magonza  ; nonché  le  migliaia  e migliaia  di  passi 
che  da  Hembsbach  a Lautenbach  per  piogge  e nevi,  d’ inverno  ed 
està,  diedi  per  undici  anni  ; e lo  stento  che  durai  in  servizio  degli 
appestati  nel  1666  e 67,  offerto  unicamente  al  dolcissimo  Cuore  di 
Gesù!  — Quando  giunsi,  vi  erano  diciotto  famiglie  cattoliche  e tre 
donne;  i cui  mariti  acattolici,  dopo  accessero  altre  undici  famiglie 
e tre  uomini,  le  cui  mogli  protestanti.  > E questi  e quelli  in  tempi 
più  tranquilli  furono  affidati  ad  altro  pastore.  Giovanni  Braun, 
che  successe,  attestava  (16  mag.  1686)  eh’ essi  < furono  a capo  della 


— 502  — 

parrocchia  con  zelo,  argomento  i germi  lasciati  nei  parrocchiani, 
e tali  da  dare  splendida  pruova  del  ben  portato  peso  parrocchale.  > 1 
Leiningen  era  capo  di  una  contea  protestante,  ed  il  vescovo  vi 
mandò  una  Missione  di  Cappuccini  (1G61),  massime  per  i profughi 
che  vi  si  erano  raccolti  dalla  Lorena,  dal  Lussemburgo  e dal  Pala- 
tinato. E’  vi  restarono  fino  alla  peste  del  16G6,  che  infierì  per 
modo  nelle  Province  Renane , da  mancare  i coltivatori  al  campo, 
i ministri  all’altare,  i magistrati  alla  curia.  Nella  strage  i Missio- 
narii  si  sparsero  pel  pio  ufficio,  e ben  cinquanta  di  loro  non  fecero 
più  ritorno.  A Nothgottes,  meno  uno  o due,  tutti  gli  altri  perirono.  * 
A sostituirli  andarono  quei  di  Leiningen  e- ritornarono  più  tardi. 

Altra  illustre  città  era  Spira,  tomba  di  tre  imperatrici  e di  otto 
imperatori,  dichiarata  da  Enrico  IV  libera  ed  imperiale,  tuttoché 
soggetta  al  principe-vescovo  residente  a Bruchsal.  Carlo  V pose  in 
essa  la  Camera  dell’  Impero,  c quivi  ebbe  luogo  nel  1529  una  dieta 
per  la  questione  luterana  ; a cui  ricusandosi  alcuni  principi  e città 
con  una  protesta , diedero  origine  al  nome  protestanti.  Loro  nido,  vi 
fermarono  un  concistoro;  ed  il  vescovo  non  valendo  ad  entrarvi,  vi 
pose  una  Missione  (1G25),  che  si  allargò  man  mano  a Neustadt,  Dei- 
desheim,  Wimpfen,  Bruchsal.  A Spira  ebbero  un  sacello  fino  allora 
stato  dei  Calvinisti,  accanto  a cui  fabbricato  un  convento,  contrasta- 
rono di  qui  il  terreno  ai  seguaci  della  protesta.  Col  ritorno  del  Pala- 
tino il  diritto  a quel  sacello  si  volle  vendicato, ed  un  bel  giorno(lGól) 
cinquanta  soldati  entrano  nel  medesimo  ; ove  trovato  il  superiore 
all’  altare,  lo  circondano,  taluni  appoggiati  i gomiti  sulla  mensa,  ed 
aspettano  che  finisca  il  divino  sacrificio.  Quindi  strappatigli  di  dosso 
i sacri  paramenti,  lo  scacciano  con  gli  altri  come  malfattori  dalla 
chiesa  e dal  convento.  Fu  una  mutazione  di  luogo:  e’ passarono  in 
altro  ospizio,  non  senza  reclami  della  parte  acattolica. 3 Deidesheim 
era  luogo,  a cui  andavano  da  Spira  e Neustadt,  ed  ivi  ripararono 
quando  furono  scacciati  da  questa  città  e quella  (1633-34),  ripie- 
gando di  là  per  oltre  tre  lustri. 4 Nel  1G21,  visto  il  bisogno,  venne  or- 
dine di  tentare  l’ ingresso  a Wimpfen,  piccola  città  allora  libera  e 
protestante.  Quattro  anni  di  tentativi  furono  inutili,  finalmente  venne 
loro  fatto  di  penetrarvi.  Ma  che!  non  restarono  in  pace  un  momento: 

1 Ieroteo,  lib.  2,  cap.  0 ; lib.  4,  cap.  5. 

3 Id.  lib.  2,  cap.  IO;  lib.  4.  cap.  4. 

* Id.  lib.  4,  cap.  1 . 4 Id.  lib.  2,  cap.  3. 
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magistrato  e popolo,  dopo  cinque  anni  di  lotta,  li  spogliarono  di  tutto, 
e bisognò  uscirne.  * Per  Bruchsal  il  vescovo  scrisse  al  papa:  < Smo 
Padre.  — Lo  zelo  e fervore  singolare  per  la  religione  e fede  catto- 
lica, la  stretta  osservanza  della  vita  regolare,  altre  virtù  ed  opere  di 
esimia  pietà,  onde  rifulge  l’ Ordine  dei  Cappuccini,  arrecano  frutti  sì 
abbondanti  nella  chiesa  di  Dio,  che  tutti  meritamente  confessano  es- 
sere stati  tali  cooperatori  divinamente  mandati  nelIH  vigna  del  Si- 
gnore. Gli  è cosi,  Smo  Padre,  che  aneli’  io,  a destare  la  divozione  e 
consolazione  spirituale  mia  e dei  sudditi,  desidero  con  tutti  i miei 
voti  grazia,  perchè  questo  sacro  Ordine  possa  edificare  convento 
e chiesa  nella  mia  città  di  Bruchsal,  cinta  per  ogni  parte  da  eretici  ; 
ove  i religiosi  del  medesimo  vennero  d’ altronde  per  più  anni,  sono 
da  uno  a titolo  di  Missione,  con  gran  profitto  delle  anime,  con  inde- 
fessa ed  incessante  fatica.  Ma  come  ciò  non  possono  senza  speciale 
licenza  della  Sede  Apostolica,  supplico  la  Santità  Vostra  per  tal 
grazia  ; cui  impetrata,  mi  studierò  di  meritarla  con  preghiere  e sa- 
crificii.  Della  S.  V.  Spira  20  aprile  1G71.  Umiliss.  ed  Ossequios.  figlio. 
— Lotario  Federico  Vescovo  di  Spira.  > A cui  il  papa  (1  ag.  1671)  : 
< Ben  volentieri  facemmo  indulgenza  alle  vive  preci  di  Tua  Fra- 
ternità per  la  necessaria  permissione  di  edificare  un  nuovo  convento 
di  Frati  Cappuccini  nella  città  di  Bruchsal.  Poiché  tale  è la  prestanza 
della  tua  pietà,  da  tener  per  certo  che  sarai  pronto  in  futuro  ai  reli- 
giosi sforzi  di  essi  Frati  per  l'amplificazione  del  divino  culto.  > * 
Sul  piede  stesso  e’ procedevano  in  quel  di  Treveri,  ove  erano 
fin  dal  1615.1 *  3 Un  primo  passo  fu  per  Baccharach,  capo  di  un 
drappello  Gabriele  da  Colonia,  uomo  di  digiuno  e di  orazione, 
quindi  di  molta  forza  ed  efficacia  nel  predicare.  Spedito  in  quella 
Missione,  vi  andò  tutto  zelo  e prese  a far  suo  debito  con  carità  e 
premura.  Era  fame,  poi  una  specie  di  peste,  ed  egli  < datosi  a 
servir  gl’infermi,  andava  sollecitamente  al  letto  di  tutti  e,  senza 
verun  riguardo  al  pericolo  della  propria  vita,  invigilava  ad  ogni 
loro  possibile  spirituale  e corporale  sollievo.  Laonde  in  vista  di  una 
sì  evidente  pietà  e carità  attoniti  c mossi  parecchi  seguaci  di  Cal- 
vino, se  non  poterono  sfuggire  la  morte  del  corpo,  almeno  furono 
sottratti  dalla  morte  dell’anima,  perchè  abiurarono  l’eretica  pravità, 

1 Id.  cap.  4.  » In  liuti.  Orti.  335-36. 

3 L’arte  iti  veri/,  te  date,  to.  15,  p.  408.  Bboweb,  Armai  Treviren.,  to.  3,  anno 

1615,  p.  458.  Leodii  1670. 
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e restituiti  all’unione  della  santa  romana  Chiesa,  morirono  da  buoni 
cattolici.  Sebbene  però  molto  sorprendesse  quei  popoli  ristancabile 
fatica  dell’apostolico  missionario,  che  senza  posa  scorreva  per  quelle 
terre,  tutto  intento  ad  estirpar  l’eresia,  e confutare  i falsi  dogmi 
dei  protestanti  e moltiplicare  i trionfi  della  Religione  cattolica; 
quello  nondimanco  che  più  moveagli  a detestare  l’empia  setta  di  Cal- 
vino, era  l’ altissima  povertà  del  p.  Gabriele  e dei  compagni  : i quali, 
in  un  intero  spogliamento  di  tutte  le  cose  terrene,  non  mendica- 
vano se  non  quel  solo  che  era  precisamente  necessario  per  il  loro 
meschino  vitto,  l’abito  aspro,  umili  a tutti.  E veggendoli  ad  ogni 
modo  sempre  gioviali,  erano  dolcemente  presi  dal  loro  affabile  con- 
versare e confessavano  ad  una  voce  che  in  quei  religiosi  conveniva 
per  forza  riconoscere  l’evangelica  carità,  dicevano  che  i loro  esempli 
erano  interamente  apostolici  : ed  in  tal  foggia  con  gli  efficaci  impulsi 
della  divina  grazia  si  facevano  pubbliche  e frequenti  abiure.  » ' Sei 
anni  durò  Gabriele  in  quella  laboriosa  Missione,  e con  tal  buon 
odore  vi  chiuse  la  sua  vita,  che  andò  solenne  deputazione  all’elettore 
a chiedere  stàbilmente  i Cappuccini,  e quegli  accordava  dalla  dieta 
di  Ratisbona. 2 

Egli  stesso,  che  era  Filippo  Cristoforo  di  Soteren,  li  pose  a Linz 
sul  Reno,  a Coblenza,  a Berncastell  ; il  successore  Lotario  di  Metter- 
meli a Cochem.  Nelle  quali  Missioni  se  difettiamo  di  particolari,  pure 
ne  abbiamo  uno  che  li  comprende  tutti.  In  quelle  primizie  l’Ordine 
per  amore  di  solitudine  si  era  rifiutato  al  ministero  della  penitenza; 
messosi  però  sulle  vie  dell’apostolato,  quel  proposito  divenne  im- 
possibile: e cosi  come  i primi  Missionarii  posero  piede  sul  Reno, 
il  nunzio  Albergati  per  indulto  apostolico  gliene  fece  facoltà  in  tutte 
quelle  province.  La  cosa  sapeva  di  nuovo,  ed  ecclesiastici,  secolari, 
nobili,  plebei,  religiose  si  rivolsero  a loro  per  l’affare  così  delicato 
della  coscienza.  Eglino  vi  si  applicarono  con  carità,  e non  è a dire  il 
bene  che  ne  provenne. s Generalmente  erano  essi  i confessori  di 

1 Dà-Casobio,  1021-29. 

* Considerante*  attentili»  in  o/ipido  Baccharacensi,  nostra  Diocesi*  Trenreneie, 
et  circumridni*  locù  haresum  opinali  et  vepre*  facile  renacci  intese,  ubi  erronim  een- 
tibus  carda  subditorum  adhuc  muda  eunt,  nini  cultoribu*  idonei e,  buccinatonbu*  Spi- 
ritile S.,  quale*,  prater  catterò e,  in  eeraphico  Ordine.  Capuccin.  co]tioso  numero  repe- 
rì untur.  assidue  ager  dominicu*  colerrtur  ; bine  est  quoti  ilio e in  dictum  oppidum  ad 
fructificandum  admittamus.  1 sett.  1000.  Ap.  Ierotbo,  an.  1030. 

Venia  iota  papali  publice  denuntiata,  dici  non  potest  quam  aride  passim  deside- 
rata fuerit  ipsorum  opera.  Erant  qui  animi  detieni  detegelant  labe *,  nummi , infitti, 
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quei  piccoli  principi,  e chi  ricordi  i tempi,  scorge  anche  in  ciò  una 
riscossa  morale  in  quelle  parti.  Era  una  mèsse  in  rigoglio,  pure 
certo  inimico,  che  potremmo  afferrare  pei  capelli,  venne  a dissemi- 
narvi la  zizzania,  e l’arcivescovo-elettore  fu  sollecito  in  prevenirne 
il  sommo  pontefice:  < B”°  Padre.  — Intesi  non  senza  dolore  dalla 
voce  comune  che  certi,  non  so  da  quale  spirito  guidati,  sia  con  oc- 
culte macchinazioni,  sia  con  aperte  e sinistre  informazioni,  scaltra- 
mente presumano  di  indurre  V.  S.,  come  gli  E"1  Cardinali  della  s.  Con- 
gregazione dei  Regolari,  a ciò  che  i Frati  Minori  Cappuccini  di  s.  Fran- 
cesco, sotto  futile  pretesto,  sieno  esclusi  per  sanzioni  apostoliche  dal 
ministero  di  ascoltare  le  confessioni  dei  fedeli  in  queste  parti  ; non 
ostante  la  stessa  notorietà  ed  esperienza,  che  i Cappuccini  in  seguir 
la  vita  apostolica,  imitar  la  povertà  del  Crocifisso,  nel  zelo  delle 
anime,  nella  sana  e solida  dottrina  non  solo  non  cedono  ad  Ordine 
veruno,  ma  tolgono  a molti  respettivamente  la  palma.  Il  perchè  nella 
conversione  degli  eretici,  nella  conservazione  dei  convcrtiti,  nel  gua- 
dagnare i mali  cristiani,  nell’ascoltare  le  confessioni  debbonsi  certo 
stimare  molto  più  idonei  degli  altri  : tanto  più  che  in  vigore  dell'Isti- 
tuto, sprezzati  i vantaggi  del  corpo  (a  cui  altri  troppo,  ahimè!  at- 
tendendo, poco  fanno  in  procurar  la  salute  dei  fedeli),  par  che 
mirino  unicamente  al  lucro  delle  anime.  La  qual  cosa  può  altresì 
largamente  attestare  la  nostra  Germania,  massime  il  mio  vescovato 
di  Spira,  ove  per  la  vicinanza  degli  acattolici  e la  paucità  di  idonei 
operai  non  posso  punto  privarmi  dell’opera  dei  Cappuccini  senza 
pregiudizio  della  fede;  e meco  tutti  gli  Arcivescovi  e Vescovi  di 
queste  parti  oltramontane,  quanto  cioè  i fedeli  abbiano  spesso  gua- 
dagnato dalla  sana  dottrina,  vita,  esempio  ed  istruzione  dei  nomi- 
nati religiosi,  molto  potenti  in  opere  ed  in  parole.  Ad  evitar  quindi 
in  queste  parti  uno  scandalo  universale,  il  pericolo  di  una  som- 
mossa di  popolo  e la  desolazione  di  tante  migliaia  d’anime  da  que- 
st’Ordine  convertite  o conservate,  altrimenti,  massime  in  questi 
flutti  di  guerre  e di  eresie,  sul  punto  di  perdersi;  supplico  la  Santità 


«enfiare*.  ecclesiastici  ; quin  integri  Sanctimonialium  attui  in  coscienltarum  ecs  le - 
g ebani  arbitrai.  Et  cum  tn  dicendo  *um  martori  esseri  t viriutn , voluerunt,  quorum  res 
illa  tangebat  ctiratn , ut  rei  in  ipsa  (ale  metropolitana  habendis  adpopulutn  sacri*  con- 
cionibus  vacarent.  Ed  i Mtarionarii  : Hoc  magi*  orane*  mtendebant  nervo s , ut  in  ob- 
eundis  isti*  ojficii  partUnu  alacri s essent  indefessique  animi,  ac  castimonia,  rerum 
contemptu , laborum  tolleranti» , dignum  omnibus  prairent  e.remphim.  — Christ. 
Ioaitnis,  804. 
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Vostra  con  quanta  posso  riverenza  e sommissione,  perchè  respinte 
quelle  frivole  macchinazioni  degli  emoli,  i mentovati  Cappuccini,  a 
maggior  gloria  di  Dio  e soccorso  di  s.  Madre  Chiesa,  sieno  confermati 
nell’assidua  amministrazione  della  confessione  sacramentale,  nella  fer- 
vente predicazione  della  parola  di  Dio  e nella  propagazione  di  ciò 
che  forma  la  salute  delle  anime,  ai  quali  ufticii  attesero  finora  con 
piena  mia  soddisfazione  nel  mio  arcivescovato  di  Treveri  e vescovato 
di  Spira  : anzi  sieno  donati  di  nuove  facoltà  a procurare  m miglior 
modo  la  salute  delle  anime  nelle  suddette  mie  chiese;  mentre  tanto 
più  ubertosi  frutti  debbonsi  attendere  nella  vigna  del  Signore, 
quanto  nel  coltivarla  si  posero  più  attivi  ed  esperti  operai,  zelanti 
solo  della  legge  di  Dio  e delle  anime,  in  uulla  dediti  al  proprio  co- 
modo. Treveri  25  aprile  1650.  — Filippo  Cristoforo.  > 1 Noi  non 
vedemmo  le  risposte  del  papa,  ma  sappiamo  per  altra  via  che  fu- 
rono affermative;  poiché  colle  stesse  facoltà  furono  chiamati  a 
S.  Goar,  Welmich  e Bornhoven. 

S.  Goar  è piccola  città  sul  Reno,  oggi  soggetta  alla  Prussia, 
allora  al  langravio  di  Assia  Rhinfels  ; il  quale,  convertito  al  c&t- 
tolicismo  nel  modo  che  diremo  più  innanzi,  volle  ivi  una  Missione 
di  quattro  o cinque  cappuccini.  L’arcivescovo  diè  il  suo  assenso, 
Propaganda  il  decreto,  ed  i nostri  andarono  (1652).  E fecero  come 
altrove  per  un  biennio,  quando  nacque  un  parapiglia  per  causa  a 
loro  estranea,  e fu  d’uopo  uscirne  (1655).  Per  me  ho  sott’occhio 
tutto  questo  fatto,  ma  non  ne  dirò  di  più  ; chi  vuole,  riscontri. 2 Per 
Welmich  e Bornhoven  il  mandato  era:  < Che  vi  cantassero  le  ore 
canoniche,  amministrassero  i sacramenti  in  aiuto  della  cura,  pre- 
dicassero la  parola  di  Dio,  catechizzassero  gli  ignoranti,  attendes- 
sero con  zelo  apostolico  alla  conversione  dei  vicini  protestanti  con 
titolo  di  Missione  e facciano  abbondanti  frutti  di  buone  opere,  come 
fecero  finora  dalla  prima  fondazione  in  tutta  la  loro  Provincia  Re- 
nana con  gran  profitto  delle  anime.  > 3 

Nel  medesimo  intento  Ferdinando  di  Baviera,  elettore-arcive- 
scovo di  Colonia  e vescovo  di  Munster,  di  Paderbona  e di  Hildes- 
heim,  che  fu  primo  ad  accoglierli  nella  sua  archidiocesi,  li  estese 
in  essa  a Julich,  Cleff,  Deuren,  Zulpich,  Euskirchen  e Werl  : nella 

1 In  Sull.  Or,!.  326. 

2 Valkriani  Magni,  Apologia , 7-22.  Alla  macchia. 

3 L'arcivcBcovo  Ap.  Ikkoteo,  lib.  2,  cap.  8 e 9 : aun.  1078,  p.  51,  53,  377. 
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diocesi  di  Munster  a Coesfeld  e Borcken,  onde  Marco  da  S.  Vito 
e Wernero  da  Magonza  in  tre  anni  mutarono  la  faccia  : in  quella 
di  Paderbona  a Brackel:  nell’altra  di  Hildesheim  al  capoluogo, 
ove  fu  insigne  Agostino  da  Colonia,  che  in  predicando  mesceva  le 
sue  lagrime  con  quelle  del  popolo,  venne  più  volte  a tenzone  con 
gli  eretici,  perseguitato  da  loro  fino  all’  ultimo  suo  giorno  (4  ott. 
1654);  c l’arcivescovo  dichiarava  (19  ag.  1638):  < Poiché  dal- 
l’esperienza con  grande  nostra  soddisfazione  apprendemmo  quanti 
frutti  producono  i pp.  Cappuccini  in  tutta  la  Chiesa  di  Dio  e mas- 
sime nelle  nostre  diocesi  con  sommo  profitto  delle  anime,  merita- 
mente intendemmo  ed  intendiamo  alla  propagazione  di  quest’  Or- 
dine. Per  la  qual  cosa  l’ introducemmo  ancora  nella  diocesi  e città 
nostra  di  Hildesheim,  assegnando  loro  nel  1631  porzione  della  casa 
appartenuta  alla  congregazione  di  Nostra  Signora  di  Brulon  per  gli 
esercizii  consueti.  Ed  avendo  trovato  dopo  ciò  che  i detti  Padri  pre- 
starono buoni  ufficii  nella  vigna  del  Signore  in  quelle  parti,  stimammo 
del  nostro  carico  episcopale  consolidarvi  esso  Ordine,  e decidemmo  di 
donargli  in  perpetuo  la  nominata  casa,  come  per  nostra  autorità  or- 
dinaria gli  doniamo  con  le  sue  pertinenze,  facoltando  i medesimi 
Padri  a fabbricarvi  un  convento  per  i consueti  uffizii  dell’Ordine 
quando  che  fosse.  > Quindi  come  venne  fuori  il  ricorso  a Roma  pel 
ministero  della  penitenza,  anch’egli  ne  scrisse  ad  Innocenzo  X: 
< Bmo  Padre  — Dopo  il  bacio  dei  piedi  di  V.  S.  vengo  ad  esporre 
che  apparvero  un  quarant’anni  fa,  chiamati  dai  voti  dei  Xunzii  Apo- 
stolici, dimoiti  Principi  e Magnati  cattolici  della  Germania,  nell’ufficio 
di  operai  evangelici,  tanto  a svelbre  con  gli  altri  la  zizzania  delle 
eresie,  quanto  a confermare  i tepidi  nella  fede,  i Frati  Minori  detti 
Cappuccini  ; la  cui  professione  regolare,  vita  apostolica,  alienissima 
da  ogni  proprio  interesse,  e serafico  zelo  nel  predicare,  catechizzare 
e confessare  han  provato  col  fatto  quanto  da  loro  in  questa  parte  di 
Germania  nella  mèsse  delle  anime  poteva  attendersi  e desiderarsi. 
Mentre,  oltre  che  a guisa  del  grano  di  senapa  evangelico  da  otto  o 
dieci  crebbero  tosto  in  grande  albero,  di  molti  rami,  di  molti  luoghi, 
di  ottocento  a mille  individui  ; che  stimolarono  col  loro  esempio  alla 
osservanza,  incremento  e ristaurazione  molti  altri  regolari  ; che  nelle 
mie  diocesi  posero  fervore  in  molti  languidi  cattolici  ; piegarono  fino 
le  menti  vulnerate  degli  acattolici  contro  i cattolici,  già  sperimentato 
che  da  niun  altro,  quanto  dai  detti  Cappuccini,  più  presto,  più  soa- 
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veniente  ed  efficacemente  possono  convertirsi.  Mossi  quindi  dalla  esi- 
genza della  necessità  ed  allettati  da  mèsse  sì  abbondante,  Antonio 
Albergati,  già  Nunzio  a latore  della  Sede  Apostolica,  e con  lui  noi  ed 
altri  Elettori,  Arcivescovi  e Vescovi  della  Germania  ottenemmo  da 
Paolo  V di  s.  m.  per  i nominati  Cappuccini  che  al  di  là  dell’uso, 
del  resto  non  per  regola,  ma  per  le  sole  costituzioni,  ascoltassero 
pubblicamente  le  confessioni  dei  secolari.  Nel  qual  genere  di  spi- 
rituale ossequio,  sebbene  seguisse  per  carità  del  prossimo  la  strage 
di  oltre  duecento  loro  frati,  arrecarono  dapertutto  ed  arrecano 
tuttavia  frutti  abbondanti  al  Signore.  E senza  l’ opera  loro  dal 
1631  ad  oggi,  quando  per  la  guerra  di  Svezia  uccisi,  fugati,  pro- 
scritti ed  espulsi  dovunque  i parrochi,  gli  ecclesiastici,  i regolari 
ed  altre  persone,  si  permetteva  ai  soli  Cappuccini  di  restare  im- 
punemente dagli  stessi  eretici,  più  benigni  per  loro  che  per  qual- 
sivoglia altra  specie  di  religiosi,  centinaia  e migliaia  di  fedeli  sa- 
rebbero morti  senza  sacramenti.  — Ora  essendo  venuto  al  mio 
orecchio  certo  rumore  che  V.  S.  sia  per  togliere  ai  ripetuti  Cap- 
puccini della  nostra  Germania  la  facoltà  di  ascoltare  le  confessioni 
dei  secolari,  ne  fui  non  poeo  costernato,  prevedendo  tutta  questa 
mèsse  di  anime  maturata  da  tante  fatiche,  lo  splendore  delle  virtù 
innestate  nei  cuori  dei  fedeli,  il  fervore  della  fede  e religione  cat- 
tolica ispirato  a stento,  con  tal  revoca  succidersi  in  un  momento, 
come  l’albero  di  Daniele.  Poiché  ne  seguiranno  infallibilmente:  1*  Un 
decremento  di  divozione  nel  popolo,  avvezzo  alla  lodevole  frequenza 
dei  sacramenti,  inabilitandosi  ministri  a ciò  idonei  ed  al  popolo 
cari.  2°  Già  mi  pare  di  udire  i clamori  dei  sudditi  alla  mia  cura 
commessi,  appo  i quali  in  varii  luoghi  i conventi  dei  Cappuccini 
sono  stati  eretti  a questa  espressissima  condizione.  3°  Saranno  tor- 
turate le  timorate  coscienze  per  difetto  di  confessori.  4°  Si  armerà 
contro  noi  la  pervicacia  degli  eretici,  i quali  tanto  più  facilmente 
potranno  rodere  le  viscere  dei  fedeli  col  veleno  dcll’eresie,  quanto 
più  difficilmente,  abolita  la  frequenza  dei  sacramenti,  potrà  stillarsi 
la  rugiada  della  divina  grazia  nelle  loro  anime.  5°  Sarà  esposta 
a ludibrio  la  Religione  dei  Cappuccini,  finora  venerata  e lodata  da 
tutti.  6°  Cesserà  finalmente  lo  scopo  stesso  per  cui  i Frati  Cap- 
puccini furono  dalla  Sede  Apostolica  mandati  in  Germania  Mosso 
quindi  dalla  considerazione  di  tanti  mali  da  una  parte  e di  tanti 
beni  spirituali  dall’  altra  per  la  salute  dei  fedeli,  supplico  la  S.  V. 
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non  solo  a non  togliere  la  detta  facoltà  ai  nostri  Cappuccini,  ma 
ad  aggiunger  stimolo  perchè  tal  ministero,  non  meno  utile  che 
sommamente  necessario,  sia  da  loro  continuato.  Con  ciò  la  S.  V. 
farà  opera  degna  della  sua  bontà  pastorale  ed  arrecherà  non  lieve 
conforto  ai  cattolici  tedeschi,  d’altronde  bastantemente  afflitti  ; i quali 
una  con  me  in  rendimento  di  grazie  non  cesseranno  di  pregare  Dio 
0.  M.  perchè  conservi  V.  S.  lungamente  all’orbe  cristiano  ed  alla 
Chiesa.  Bonn  24  aprile  1060.  Urailiss.  ed  ubbidientiss.  figlio  — Fer- 
dinando Arcivescovo  ed  Elettore  di  Colonia.  > — Il  papa  rispose 
(1  giu.)  : < Con  piacere  leggemmo  le  lettere,  onde  la  Fraternità  Tua 
commenda  il  fruttuoso  zelo  dei  FF.  Minori  Cappuccini,  dimoranti 
costà,  e difende  l’ illibato  candore  della  loro  vita  contro  coloro  che  li 
perseguitano  gratuitamente.  Da  sì  chiaro  testimonio  Noi  ci  confer- 
miamo nel  sentimento  ed  opinione,  che  già  da  gran  tempo  nutrimmo 
di  questo  celebre  Ordine  della  Chiesa,  ed  andiamo  tuttodì  maggior- 
mente persuadendoci  che  il  medesimo  sia  ampiamente  piantato  non 
senza  speciale  consiglio  della  divina  Provvidenza.  Nulla  quiudi  giam- 
mai, che  impedisca  il  corso  ai  detti  Frati,  sarà  da  Noi  stabilito;  ed 
ordinammo  che  l’uso  indotto  della  confessione,  cui  tutta  Germania  a 
coro  celebra  come  a sè  tanto  profìcuo,  a vergogna  dei  malevoli,  sia 
interamente  e fermamente  conservato.  Operai  siffatti,  che  travagliansi 
nella  tua  vigna  col  peso  della  giornata  e dell’  arsura  e mietono  con 
giubilo  frutti  a grossi  manipoli,  grandemente  ti  raccomandiamo.  > 1 
Intese  Massimiliano  Enrico  di  Baviera,  che  successe  in  questo 
anno  stesso  nell’arcivescovato  e vescovati  di  Hildesheim  e di  Liegi, 
■e  li  pose  nel  primo  aRuden,  Ivaisers-Werth,  Gladtbach,  Aldenhoven, 
Rheinberg  e Benrath  ; nell’ultimo  a Wassemberg.  Coi»  quanto  frutto, 
l’abbiamo  da  queste  parole  a lui  di  Clemente  X (1  ag.  1671):  < Le 
splendide  testimonianze  di  lodi  che  ne  diede  in  lunghe  lettere  la  Fia- 
teruità  Tua  dei  Frati  Cappuccini,  i quali  lavorano  sì  bene  costà  nella 
vigna  del  Signore,  aggiunsero  nuove  vampe  alla  nostra  patèrna  ca- 
rità per  i medesimi;  ed  a fatti,  sempre  che  se  ne  darà  l’occasione,  non 
mancheremo  di  attestar  loro  l’aumento  del  pontificio  affetto.  — Per- 
chè favorisca  con  patrocinio  incessante  essi  Cappuccini  e tutto  l'Or- 
dine, che  sì  strenuamente  milita  per  l’incremento  del  culto  divino  e 
della  Chiesa  Cattolica,  l’esigiamo  onninamente  dalla  nota  pietà  tua.  » s 

1 In  Bull.  Ord.  309-10.  * Ib.  13  a 316. 
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Fatta  così  vasta  quella  provincia  di  Missionarii,  i padri  della 
medesima  vennero  nella  determinazione  di  dividerla  in  due;  e come 
furono  pel  capitolo  generale  a Roma  (1667),  esposero,  fra  le  altre, 
queste  ragioni  : < Che  i ministri  provinciali  sogliono  portare  d’ordi- 
nario col  provincialato  il  carico  di  prefetto  delle  Missioni  apostoliche, 
imposto  loro  dalla  s.  Congregazione  di  Propaganda  Fide,  e cosi  deb- 
bono personalmente  visitare  quei  luoghi  ove  dimorano  i nostri  Mis- 
sionarii apostolici.  — Clip  allo  stesso  ministro  provinciale  incombe 
di  metter  predicatori  non  solo  nei  luoghi  di  Missioni,  che  sono  nove, 
ma  in  tutti  i conventi  altresì  ed  ospizi.  > Nè  potersi  più  < scartare 
alla  prima  fondazione,  fatta  con  questo  peso  e titolo  di  Missione  apo- 
stolica, senza  grave  offesa  dei  principi,  sì  ecclesiastici  che  secolari, 
i quali  a tal  condizione  ammisero  l’Ordine  nelle  loro  città  e luoghi.  > 1 
Le  ragioni  valevano,  e la  s.  Sede  commise  quella  divisione  al  p.  Pro- 
tasio  da  Milano.  Il  quale  venne,  fece  ed  attribuì  alla  provincia  di 
Colonia  quattordici  conventi  in  quell'elettorato,  dieci  nella  Westfalia 
e la  Missione  di  Annover  : all’altra,  che  fu  detta  Renana,  diciassette 
conventi  ed  il  resto  delle  Missioni  nel  territorio  di  Magonza,  Treveri, 
Worms  e Spira,  con  patto  (3  sett.  1GG8)  che  < in  tempo  di  guerra, 
di  devastazione  e di  contagio,  col  consenso  e beneplacito  di  ambo  i 
provinciali,  possono  scambievolmente  mandarsi  alcuni  frati,  secondo 
necessità,  ed  ivi  sieno  con  mutua  carità  rispettivamente  accolti.  > 1 
Nell’ Annover  la  provincia  di  Colonia,  oltre  Hildesheim,  fondò 
nuova  Missione  in  quell’anno  stesso  a Peina.  Quindi  in  Aldenrath,  a 
premure  di  Filippo  Guglielmo,  ultimo  duca  di  Neoburgo,  per  < con- 
servare nella  purità  della  fede  > quella  parrocchia  ed  assistere  l’altra 
di  Volberg,  < infetta  dell’eresia  luterana,  > i cui  pochi  fedeli  < erano 
obbligati  nelle  frate  principali  dell’anno  di  andare  per  i sacramenti  a 
Bensberga  tre  ore  distante.  > 3 Per  la  Westfalia  l’arcivescovo  espo- 
neva < che  gli  abitanti  di  Clémenswerth,  già  Hummeling,  nella  diocesi 
di  Munster,  sulla  frontiera  di  Olanda,  non  solo  per  natura  loro  ru- 
stici ed  incolti,  ma  circondati  da  eretici  di  varie  sètte,  avean  bisogno 
d’istruzione  e culto  nelle  cose  della  Religione  cattolica:  > e proponeva, 
come  < cosa  che  poteva  meglio  condurre  al  fine,  di  fondarvi  una  Mis- 
sione ed  affidarla  ai  Cappuccini.  > Roma  accordava  (15  gen.  1738), 
ed  egli  < valutando  con  seria  meditazione  i copiosi  frutti  riportati 

1 Ap.  Ikrotbo,  un.  1007,  p.  335.  * In  Bull.  Ord.  315. 

3 Breve  del  15  lug.  1071.  Ib.  310. 
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nel  decorso  di  alcuni  anni  dai  pp.  Cappuccini  nella  regione  di  Hum 
meling,  ora  Clemenswerth,  amministrando  con  fedeltà  ed  assiduità 
i sacramenti,  predicando  con  solerzia  la  parola  di  Dio,  catechizzando 
in  tutta  la  regione  e paghi  circostanti,  con  immenso  vantaggio  degli 
abitanti  e contermini,  massime  della  vicina  Olanda:  > a render 

< perpetui  gli  accennati  spirituali  frutti,  » decretò  (3  nov.  1742) 

< una  fondazione  e dotazione  stabile  in  favore  dei  pp.  Cappuccini  > 
ed  attribuì  loro  casa  e mantenimento.  ' A Wittem  Ferdinando  di 
Plettcmberga,  avendo  in  mira  < la  salute  delle  anime,  massime  che 
nella  contea  prevale  il  calvinismo,  fondò  loro,  < cui  sempre  amò  con 
favore  speciale,  > * una  casa,  < a domare  ne’  suoi  Stati  la  potenza 
dell’eresia.  > 3 Così  Enrico  Ferdinando,  libero  barone  di  Cortenbach 
e signore  di  Lavenburgo,  di  Newenburgo,  di  Stolberg  ecc.,  rappre- 
sentava al  papa  che  < irrrompendo  con  più  di  audacia  le  eresie  nella 
signoria  di  Stolberg,  sì  che  da  pochi  anni  il  borgo  abbandonò  total- 
mente la  fede  ; ed  essendo  affidato  ai  pp.  Cappuccini  il  carico  della 
Missione  apostolica  quivi  in  diverse  parti,  con  immenso  profitto  delle 
anime;  attalchè,  lasciando  le  altre,  in  una  sola  Missione,  ove  non  tro- 
varono che  diciotto  fedeli,  allora  in  pochi  anni  ve  ne  erano  oltre  sei- 
cento, > si  decise  anch’egli  a chiamarne  due.  I quali  > come  prima  ap- 
parvero nella  detta  signoria  e presero  a risuscitar  la  divozione,  a 
consolar  dì  e notte  gli  infermi,  ad  istruir  gli  ignoranti,  a confortare 
i cattolici  ; rinacquero  la  pietà,  l’ uso  dei  sacramenti  ed  il  culto  di- 
vino. > Ed  aggiungeva  : < Gli  stessi  eretici,  sì  luterani  che  calvinisti, 
ivi  potenti  (dei  quali  la  singolare  industria  dei  detti  padri  ridusse 
finora  quattro  famiglie  nel  seno  di  santa  Chiesa),  venerano  singolar- 
mente i medesimi,  per  l’animo  alieno  da  ogni  cupidigia,  pel  soave 
metodo  di  conversare  e l’esemplarità  della  vita.  > Quindi  chiedevasi 

< che  la  residenza  di  Stolberg  fosse  annoverata  fra  le  Missioni,  ed  i 
religiosi  presenti  o futuri  potessero  esercitarvi  il  loro  ufficio  come 
Missionarii  apostolici:  > 4 ed  il  papa  annuì  per  organo  di  Propaganda 
(23  febb.  1745).  Chi  a tutto  questo  aggiungesse  un  tredicimila  con- 
vertiti dal  sodalizio  della  Passione,  6 troverà  che  quella  provincia 
ben  meritò  dell’apostolato. 

' Hj.  310-20. 

* Leti.  patenti  del  lGmag.  1733.  Ib.  322. 

3 Breve  del  20  nov.  1 733.  Ib.  4 Ib.  323-24. 

» Ib.  291-02. 
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L’ altra  più  ancora.  Dalla  divisione  ella  distinse  i conventi 
dalle  Missioni  propriamente  dette,  e lasciando  a quelli  il  compito 
loro  a ino’ del  bisogno,  aumentò  queste,  che  allora  erano  Wertheim, 
Ladenburgo,  Hembsbac,  Lorich  e Welinich.  Anzitutto  restituì  la 
Missione  di  Leiningcn,  in  seguito  di  un  fatto  raccontato  così  da 
quel  conte  Lodovico  Everardo  : « Dopoché,  illuminati  dal  Padre  dei 
lumi,  ritornammo  nel  seno  della  s.  romana  Chiesa  e nel  1637  ne  fa- 
cemmo pubblica  professione  a Magonza  nella  cappella  Lauretana 
dei  pp.  Cappuccini,  dietro  loro  istruzione;  convertito  alla  stessa 
fede  Filippo  Lodovico,  nato  conte  di  Leiningen,  unico  erede  c suc- 
cessore nostro,  badammo  specialmente  a condurre  operai  laboriosi, 
esemplari  ed  indefessi,  non  solo  per  la  salute  dell’  anima  nostra, 
ma  eziandio  delle  pecorelle  ancora  erranti.  In  tale  speranza  ce- 
demmo ai  Cappuccini  della  Provincia  Renana  una  stabile  residenza 
di  alcuni  padri  col  titolo  di  Missionarii  apostolici  nella  contea  e 
luogo  nostro  di  Neolinga,  e ci  apponemmo,  poiché  da  quattordici 
anni  servirono  instancabilmente,  tanto  nella  nostra  residenza  della 
vecchia  Leiningen,  quanto  a Grunstadt;  taccio  della  parrocchia  della 
nuova  Leiningen,  residenza  di  essi  padri,  amministrata  con  celebre 
concorso  di  cattolici,  affluenti  da  tutte  parti,  e con  la  conversione 
degli  eretici.  Ora  essendo  moltiplicata  la  mèsse,  stimammo  doversi 
moltiplicar  gli  operai,  mentre  rimossi  dapertutto  gli  ostacoli  si 
aprirono  le  porte  a seminar  campi  più  ampli:  ed  i detti  padri 
sono  giornalmente  richiesti  per  l’amministrazione  dei  sacramenti, 
per  la  predica  ed  il  catechismo,  non  senza  noie  e persecuzioni,  a 
quattro  ore  lontano;  sì  nella  nostra  contea,  che  dai  vicini,  come 
dal  Palatinato,  dalla  contea  di  Hartenburgo,  da  Heydesheim,  da 
Nassau  e da  altri  luoghi  soggetti  all’Ordinario  di  Worms,  privi 
da  lungo  tempo  del  conforto  pastorale:  voce  pubblica,  che  senza 
questo  fedele  servizio  tutta  la  nostra  patria  ed  i vicini  sarebbero 
affogati  dalla  zizzania  degli  eretici  Con  quanta  pazienza  poi,  con 
quale  esempio,  carità,  conversione  degli  acattolici  e conservazione 
dei  fedeli,  nel  freddo  e nudità,  per  vie  fangosissime,  servano  non 
solo  nella  nostra  contea,  ma  fra  i vicini,  l’ attestano  sei  parrocchie 
dai  detti  padri  con  gran  provento  d’ anime  amministrate  ; lo  dice 
tutta  la  patria,  ed  il  concorso  a Honningen,  Mertesheim  e nuova 
Leiningen  ; lo  dicono  tante  chiese,  già  saccheggiate,  riparate  a loro 
industria  ; in  venti  delle  quali  ritornarono  i divini  uffizii , estinti 
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da  un  secolo;  e la  catechesi  continua,  la  comunione  più  frequente 
e,  speriamo,  con  i loro  sudori  e la  nostra  .^operazione  l’ estirpa- 
zione totale  dell’  eresia.  > ’ Primi  ad  andarvi  furono  Magnerico  da 
Cochem,  Gio.  Battista  da  Biedburgo  e frà  Materno  da  Konigstein; 
quindi  altri,  e con  loro  Urbano  da  Berncastell,  del  quale  abbiamo 
questa  lettera  al  provinciale:  < Per  soddisfare  alla  richiesta  di 
V.  P.  quanto  alla  Missione  di  Neolinga,  dico  quel  che  so,  vidi  ed 
ascoltai.  Ciò  è che  convertito  il  conte  Lodovico  Everardo,  volle 
che  i nostri  padri  possedessero  soli  la  chiesa  nel  suo  castello  di 
Alt-Leiningen  ed  una  col  parroco  luterano,  alternando,  quella  di 
Grunstadt,  come  fu  fatto  per  alcuni  anni,  lu  assenza  però  del 
sig.  Conte  i luterani  insorsero  contro  i cattolici  e cacciarono  dalla 
chiesa  parrocchiale  il  p.  Lino  da  Cochcm  a bastonate  : costretto 
perciò  a mutare  in  cappella  una  privata  casupola,  riparata  dai 
cattolici.  11  oui  numero  crescendo  alla  giornata,  il  sig.  Conte  ot- 
tenne dai  nostri  superiori  che  si  celebrassero  altresì  i divini  ufììzii 
a Nonsheim  pel  gran  concorso  di  popolo.  Primo,  e nel  castello  del 
nobile  signore  di  Warhehcim,  fu  il  p.  Giuseppe  da  Clutten  ; dal 
quale  castello  scacciato  per  invidia  dei  luterani,  riparò  in  un  gra- 
naio, quindi  in  una  curia,  di  ordine  del  Conte.  Al  p.  Giuseppe 
successi  io,  ed  appena  celebrai  sei  volte  nella  detta  curia,  mi  si 
suscitò  contra  tale  invidia  dei  luterani,  che  il  loro  parroco  dal 
pulpito,  mandate  a casa  le  donne,  ritenuti  gli  uomini,  li  scaldò 
per  modo  con  ardente  esortazione  contro  me  ed  i cattolici,  da  pro- 
mettere a lui  in  chiesa  di  soffrire  piuttosto  la  perdita  di  tutti  i 
loro  beni  e della  vita  stessa,  anziché  permettere  l’ esercizio  cattolico 
nella  borgata  ; ed  intingendo  come  a giuro  il  dito  nell’  acqua  sul 
fonte  battesimale,  ne  andarono  a casa.  Dopo  pranzo  vennero  due 
scabini  e due  della  Comunità  innanzi  a me  ed  al  pretore  cattolico 
contro  il  nostro  esercizio,  la  curia  già  chiusa.  Mi  sforzai  a dissuaderli 
con  buone  parole,  ma  indarno;  quindi  portai  la  cosa  al  sig.  Conte  ed 
all’intendente,  sig.  Gaupillière.  Ambo  prescrissero  una  multa  di  cento 
fiorini,  se  non  aprivano  la  curia;  e non  ascoltati,  il  p.  Valentino  da 
Fahr  ed  io  andammo  in  Homburgo  ; ove  detto  dell’  odio  dei  prote- 
stanti e dell’  ingiuria  nel  cacciarci  dalla  curia,  tosto  il  sig.  Gaupillière 
si  pose  in  viaggio  ed  incarcerò  a Monsheim  due  scabini.  — Passato 

1 Ib.  337.  Scuahkàt,  1, 191. 
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» Grunstadt,  come  seppe  che  vi  erano  due  chiese,  intimò  che  ne  ce- 
dessero ai  cattolici  una  ; e ricusando  gli  acattolici,  la  tolse  di  sua 
mano. — Da  cui  confortato  il  Conte,  chiese  a’  suoi  sudditi  colle  buone 
r esercizio  alternativo  ad  Asselheim,  Kircheim  ed  Oberkom;  e questo 
rifiutato,  sforzò  le  porte,  presenti  quattro  missionarii,  e curò  che 
vi  fossero  introdotti  all’istante  i divini  uffizii.  Nello  stesso  anno 
però  i luterani  all’ora  della  messa,  celebrando  il  p.  tiangolfo  da 
Bingen,  assaliti  furiosamente  i cattolici,  feritine  alcuni,  li  scaccia- 
rono dalla  chiesa.  In  Monsheim  volendo  chiudere  per  l’ indecenza 
l’altare  al  parroco  luterano,  dovei  portare  le  tavole  sulle  spalle 
mie.  — In  vista  del  fervore  e del  frutto  il  sig.  Gaupillière,  a peti- 
zione dei  cattolici,  volle  che  si  dessero  a noi  altre  chiese  nella  contea 
di  Ilartenburgo.  — Finalmente  si  ebbe  l’alternativa  in  tutte  le  chiese 
dei  luterani  nelle  contee  di  Leiningen,  di  Ilartenburgo  e di  Nassau, 
contradicendomi  solo  a Waclienheim  il  nobile  signore  di  Wcbcl,  lute- 
rano.— Quai  travagli  e molestie  divorammo  noi  Missionarii  in  questo 
spiritual  certame,  quali  tempeste  ed  incomodi  affrontammo,  in  qual 
modo  andammo  da  un  luogo  all’altro  dì  e notte,  taccio.  A quali 
pericoli  ci  esponemmo  nel  Palatinato,  può  raccogliersi  da  ciò,  che 
andato  il  p.  Lino  da  Cochem  a Kircheim  per  amministrare  i sacra- 
menti ad  un  infermo,  nel  ritorno  verso  sera  fu  aggredito  dai  lu- 
terani, assalito  di  grossa  mazza  sul  capo,  che  caduta  invece  su 
quello  del  sacrestano,  vi  aprì  larga  ferita  : può  raccogliersi  da 
questo  ancora,  che  quattro  o cinque  missionarii  alle  volte  avemmo 
la  cura  spirituale  di  cinquanta  villaggi.  — Se  volessi  notar  tutto, 
questa  lettera  diventerebbe  un  volume.  > ' Alle  croci  locali  altre 
ne  aggiunsero  i Francesi  quando  vennero  ; solo  che  questi  passati, 
e’  ritornarono  agli  antichi  ufficii. 

Nel  Palatinato,  morto  Carlo  Luigi,  il  figlio  Carlo,  persegui- 
tando la  Religione  cattolica,  interdisse  ogni  ministero  ai  Missionarii  ; 
ed  ove  questi  in  ciò  ubbidivano  più  a Dio  che  agli  uomini,  erano 
tradotti  ai  tribunali,  assoggettati  a multe  e confische.  Del  p.  Lino, 
uomo  (li  orazione,  poi  morto  a Coblenza  (22  feb.  1691),  si  occu- 
parono i tristi:  Eligio  da  Punderich  si  accostò  al  martirio,  più 
tardi  spirò  con  fama  di  miracoli  (1  giu.  1691).  Uberto  da  Clotten 
fu  pesto  a morte,  e poco  mancò  che  un  colpo  di  scure  non  lo  scac- 

* Ap.  Ieroteo,  lib.  4,  cnp.  1. 
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ciasse  da  questo  mondo.  Successo  però  all’elettorato  Filippo  Gu- 
glielmo di  Neoburgo  (1685),  il  cattolicismo  ottenne  la  sua  libertà, 
i Missionarii  non  ebbero  più  pastoie.  Fu  notato  che  Filippo  < va- 
levasi  singolarmente  dei  Cappuccini  per  la  conversione  dei  traviati 
e degli  eretici  : > ' e veramente  nell’anno  stesso  della  sua  assunzione 
al  principato  furon  Missioni  a Cau,  Manheim  ed  Alzey.  La  Missione 
di  Cau  fu  in  sostituzione  dell’altra  di  Lorich,  a richiesta  dell’  elet- 
tore, che  fabbricò  loro  chiesa  ed  ospizio,  ceduti  più  tardi  ai  pp.  Con- 
ventuali (1700).  In  Manheim,  oggi  seconda  residenza  granducale  di 
Baden,  fu  data  la  chiesa  detta  della  concardia,  perchè  comune  a 
luterani,  calvinisti  e cattolici;  poscia  esclusivamente  di  questi  ultimi, 
aggiuntavi  casa  stabile.  I due  primi  missionarii,  Arnoldo  da  Die- 
digheim  e Crisanto  da  Nordstetten,  che  andarono  ad  Alzey,  scacciati 
tre  volte,  altrettante  tornarono,  e per  un  anno  bisognò  celebrare  i 
divini  misteri  in  questo  e quel  tugurio;  infine  riuscirono  ad  avervi  chiesa 
«1  ospizio,  cui  la  pietà  dell’elettrice  Marianna  di  Toscana  volse  in 
convento.  Dopo  un  biennio  la  curia  di  Worms  dichiarava  (18  feb.  1687) 
< che  i pp.  Cappuccini  della  Provincia  Renana  in  tempo  dei  Serenis- 
simi Elettori  Palatini  Carlo  Luigi  e Carlo  suo  figlio,  con  la  fervente 
predicazione  della  parola  di  Dio,  l’assidua  lezione  della  dottrina 
cristiana,  la  frequente  amministrazione  dei  sacramenti  ed  altri  uf- 
ticii  ecclesiastici,  propugnarono  e conservarono  per  tutta  la  diocesi, 
massime  in  Ladenburgo,  Ilembsbach,  Dessenhcim  e Strassen  ; quindi 
per  la  contea  di  Leiningen  in  Alt-Leiningen,  Grunstadt,  Munzheim 
ed  Heldheim,  con  ogni  studio  e fatica,  con  serafico  zelo,  illibati  co- 
stumi ed  abbondante  frutto  d'anime;  (ma  non  senza  continue  per- 
secuzioni, frequenti  pericoli  di  vita,  multe  pecuniarie  «1  altre  an- 
gustie e tribolazioni)  la  nostra  Religione,  i suoi  desolati  seguaci, 
la  giurisdizione  della  chiesa  cattedrale  e della  diocesi  di  Worms, 
a titolo  di  Missione  apostolica:  ed  ora  finalmente  spuntando  di 
nuovo  nel  Palatinato  la  stella  della  romana  fede,  velata  dalle  eresie, 
sotto  il  regime  del  Seren.  Elettore  Filippo  Guglielmo,  i prelodati 
Padri  sono  stati  i primi,  che  accesi  da  fervore  serafico,  da  ardente 
brama  di  propagare  la  fede  cattolica,  a maggior  lucro  di  anime  in 
quella  ingente  messe,  si  sono  presentati  spontaneamente  strenui  ope- 
rai ad  Heydelberga,  Manheim,  Frankental  ec.,  e vi  perseverano  con 


Vita  dell Imperatrice  Leonora,  8.  Roma  1730. 
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speciale  consolazione,  benevolenza  e singolare  benedizione  del  Rm“ 
Vescovo.  > 1 * Sulle  orme  del  padre  l’elettore  Gio.  Guglielmo  si  ado- 
però per  la  restituzione  del  cattolicismo,  ne  avvocò  la  causa  a 
Ryswick  ; * ed  a suo  fianco,  in  qualità  di  predicatore  ordinario,  fu  il 
nostro  Eusebio  da  Juliers,  lodato  espressamente  per  quel  che  fece  a 
conservazione  dei  cattolici , a conversione  degli  eretici, 3 massime 
nella  nuova  guerra  che  arse  sul  Reno. 

Il  Reno  fu  il  Rubicone  dei  re  e non  re  di  Francia,  quello  ove 
annegò  testé  Napoleone  III  ; e Luigi  XIV,  dopo  averlo  passato  per 
andare  in  Olanda,  mandò  Turenna  nella  Westfalia  e nel  Palatinato, 
per  combattere  quei  principi  che  stavano  per  l’imperatore  (1673-74). 
Turenna,  « padre  dei  soldati  e flagello  dei  popoli,  > fece  in  Prussia 
ciò  che  ultimamente  Moltke  in  Francia:  egli  prese  parecchie  piazze 
nella  Westfalia,  fugò  l’elettore  di  Brandeburgo;  nel  Palatinato  arse 
cinque  città  e venticinque  villaggi.  Treveri  si  arrese  al  generale  Ro  ■ 
chefort,  che  vi  pose  governatore  il  conte  di  Vignori,  e questi,  senza 
riguardi  nè  a Dio  nè  agli  uomini,  adequò  al  suolo  chiese  e conventi, 
obbligò  ai  lavori  della  difesa  monache  e sacerdoti,  la  forca  sempre  in 
piedi  per  ogni  minimo  sospiro  ; la  celebre  abbadia  di  s.  MassimjmK 
rispettata  dai  barbari,  allora  andò  in  fumo.  Il  provinciale  dei  nostri, 
Anania  da  Clotten,  che  la  storia  dice  innocente,  fu  condannato  a 
morte,  e solo  grave  mediazione  lo  strappò  alla  forca. 4 Altrove  uo- 
mini e cose  non  furono  trattati  meglio,  finché  una  cannonata  uccise 
Turenna  a Saltzbach,  e la  questione  fu  affogata  nella  pace  diNimega 
(1679).  Durò  poco,  chè  Luigi  ingelosito  della  lega  di  Augusta, 
avanzò  pretensioni  per  la  duchessa  d’Orleans  sul  Palatinato  ed  invase 
(1688)  In- due  anni,  prima  per  conquista,  poi  per  lasciare  al  nemico 

1 In  Bull.  Ord.  328.  ScnAJfN.vr,  I,  191.  Ieroteo,  lib.  1,  cap.  28:  lib.  2,  cap.  11, 
p.  30,  54. 

- Varie  di  veri/,  le  date , to.  lo,  p.  470. 

3 Pro  parte  lo.  Wilhelm i,  Corniti è Palatini  Rhcni.  8.  li.  I.  Prtncip.  Eledone, 
Nabli  exporitum futi  quoti  cum  Min.  Generali s Ord.  Capoccia,  tibi...  licentiam  per- 
ntanendi  in  aula  enuaem  Io.  JVilhelmi  Princip.  Electoris , tamquam  Mine  ordinario 
concionatori,  concesserit,  pr  fedir  tue  Io.  TViUielmus  opera  tua,  quam  saluti  animar  uni, 
necnon  /uerei  icorum  ad Jidei  cath.  veritatem  conversioni  valde  ut  ile  m hactenus  expertise 
futi,  quo  diutius  ac  liberiti» fieri  possit,  idi jtosse  plurimum  desiderai...  No»  iijitur... 
tibi  acoro  tempore  esistenti  socio  Ord.  prccfati professori , ut  ad  bienntum  apud  dictum 
Io.  Wilhelmum  permanere...  possiti»...  concedimi is.  Breve  del  24  aett.  1095.  In  Bull. 
Ord.  318. 

4 Hontheim,  Hist.  Trevirensis,  III,  233.  Aug.  Vind.  1750.  Ieroteo,  lib.  3 
cap.  3 : lib.  4.  cap.  3.  BibL  Script.  Ord.  10.  L'arte  di  verif  le  date.  to.  5,  p 399-401  : 
to.  15,  p.  415,  466.  Namsày,  Ilist.  du  vicomte  de  Turenne.  Paria  17o5. 
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un  deserto,  il  Palatinato,  parte  dell’elettorato  di  Treveri,  del  mar- 
graviato di  Baden,  altri  tratti  sul  Reno  furono  messi  a ferro  e fuoco. 
Nel  primo  il  maresciallo  Melac,  < uomo  bestiale  che  dormiva  fra  due 
lupi,  » diè  ordine  agli  abitanti  di  spatriare  in  massa  e distrusse 
tutto.  Madama  di  Maintenon  ne  commosse  il  re.  Del  secondo  Louvois, 
< paragonabile  ai  maggiori  eroi  ed  ai  peggiori,  > avrebbe  messo  la 
capitale  in  un  sacco  di  cenere,  se  Luigi  XIV  non  si  fosse  opposto 
fino  colle  molle  in  mano.  Altrove  la  vinse  il  ministro,  e di  tutta  Worms 
il  fuoco  non  rispettò  che  la  cattedrale;  in  quella  di  Spira  Mon telar 
fe’ deporre  ai  cittadini  il  meglio  che  avevano,  e poi  la  pose  in 
fiamme  ; di  Manheim  non  so  se  rimase  nulla  ; minati  i ponti,  ru- 
bate le  casse,  saccheggiate  le  tombe  degli  imperatori,  additata  la 
via  per  quelle  di  St.  Denvs.  ' In  tanto  rapina,  in  quel  che  arros- 
siamo di  esser  uomini,  lamentiamo  fra  tonto  gente  spoglia  e mas- 
sacrate i nostri  Missionarii  manomessi.  I conventi  di  Alzey,  Bern- 
castell,  Magonza,  devastati:  quelli  di  Bruchsal,  Coblenza,  Bingen, 
Mancheim,  Franckentol,  Heydelberga,  Wagheusel,  Spira,  inceneriti. 
A Worms,  dopo  due  anni  di  timore,  le  fiamme  divorarono  tutto. 
A Cochem,  accorse  truppe  di  Brandeburgo,  la  zuffa  fu  impegnata 
in  convento:  i Francesi  prevalsero,  e braccheggiando  scovarono 
nei  sotterranei  un  gruppo  di  persone  raccolte  intorno  alla  sacra 
pisside:  minaci,  avidi,  imposero  di  uscire;  ed  una  donna,  Caterina 
Weilscb,  afferra  con  una  mano  la  pisside,  coll’altra  un  figlio,  ed 
esce:  gli  sgherri  colla  spada  sguainato  intimano  di  consegnare  il 
sacro  deposito,  per  gettarne,  come  altrove,  le  particole  e far  preda 
del  metallo  : la  donna,  forte,  resiste  ; Iddio  avvalorò  il  suo  corag- 
gio, ed  ella  riuscì  a non  dare  il  santo  ai  cani.  Un  iniquo  a Worms 
riferì  che  i Cappuccini  erano  spie  degli  imperiali,  e per  poco  non 
furonò  passati  a filo  di  spada.  Dall’altra  parte  le  truppe  protestanti 
non  perdevano  il  destro,  e recandosi  Sebastiano  da  Usczt  ed  An- 
drea da  Lieser  pel  ministero  da  Dieburgo  in  Ilabizheim,  una  com- 
pagnia deU’Assia-Darmstadt  li  sorprese  per  via,  li  percosse  e me- 
nolli  legati  nel  forte  di  Leuchtenberg.  Di  ritorno  da  Ilabizheim 
Pancrazio  da  Coblenza,  che  morì  a Treveri  in  fama  di  santo 


1 Sismoxdi,  to.  18,  XXXV,  133.  Dopo  VìIIaw,  Mad.  de  La  Favette,  La  Fare, 
Teaeé.  Cantu’,  lib.  10,  VI.  851.  L'arte  di  r erif.  le  date,  to.  15,  p,  4^8.  Mfratori, 
un.  1688,  p.  267.  V.  Qunrcr,  Hixt.  militaire  du  régnedu  Louis  XIV.  Paria  1726. 
M11.LOT,  Mém.pol.  et  indù,  pour  servir  à Ihist.  de  Louis  XIV.  Ib.  1776. 
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(5  mag.  1733),  e Quirino  da  Lussemburgo  furono  catturati  dai  sol- 
dati medesimi  e chiusi  non  so  se  in  quella  o in  altra  prigione.  Qui- 
rino andava  altra  volta  all’uopo  stesso  in  Grosszimmern  con  Masseo 
da  Grosshenbach,  e fu  anche  allora  preso  a colpi  di  croci,  svelte  da 
un  vicino  cimitero,  e respinto.  Respinto  un  altro  da  quei  di  Brande- 
burgo  a Bingen,  lasciando  il  calice,  portando  le  pugna.  E non  ba- 
stava: una  febbre  sconosciuta  venne  coi  Francesi,  e menò  tanta 
strage  fra  soldati  e popolo,  quanta  niuna  peste  mai.  Nel  Palatinato 
il  contagio  fu  generale,  i superstiti  dieci  su  cento,  ed  i Missionarii 
di  Neolinga  si  sparsero  pel  paese,  in  giro  dì  e notte,  la  pisside  sem- 
pre al  collo;  e seppe  di  prodigio  che  mentre  la  morte  mieteva  tutti, 
essi,  di  continuo  alle  prese  colla  medesima,  non  ne  furono  tocchi.  Toc- 
chi dagli  uomini,  < dagli  acattolici  in  odio  della  fede,  ebbero  cinque  in 
prigione,  cinque  famiglie  in  esilio,  cinque  messi  ad  un  punto  colla 
morte;  altri  percossi,  feriti,  lapidati  ; altri  spogli,  calpestati,  strap- 
pacchiati;  molti  carichi  di  lordume,  di  obhrobrii,  furono  resi  spet- 
tacolo, anzi  feccia  di  questo  mondo.  > ' Tutte  marche  dell’  aposto- 
lato : se  ne  gloriava  s.  Paolo. ! 

Apostolato,  che  esteso  a Philippsburgo  (1676),  ove  erano 
truppe  imperiali  cernite  tra  cattolici  ed  acattolici,  risultò  trava- 
gliato e interessante.  L’esercitavano,  quando  vennero  i Francesi, 
e bisognò  campare  a Kirloch  : alla  guisa  stessa  che  quelli  cacciati 
da  Wagheusel,  camparono  a Trarbach.  In  Wagheusel  Enrico  da 
Wyck  < tollerò  gravi  fatiche,  stenti  e pericoli  nel  convertire  i pec- 
catori a penitenza  e ridurre  gli  eretici  al  seno  della  s.  Chiesa.  Nè 
furono  vani  i suoi  grandi  travagli,  avendo  Iddio  dato  tale  efficacia 
alle  sue  parole,  che  il  frutto  della  messe  corrispose  alle  brame, 
agli  affanni,  ai  sudori  di  lui  ; mentre  provò  il  contento  di  vedere 
cangiati  i costumi  di  un  gran  numero  di  peccatori  e piegate  le 
volontà  di  tanti  eretici.  > 3 La  pace  di  Ryswick  (20  sett.  1697) 
restituì  Philippsburgo  all’  imperatore,  ed  i Missionarii  vi  ritorna- 
rono con  i soldati,  dei  quali  convertirono  più  di  mille  dall’eresia. 
Emiliano  da  Lintburgo,  che  morì  ivi  (9  die.  1710),  dal  canto  suo 
ne  aggiunse  cinquecento.  Quindi  restarono  a subire  la  varia  for- 
tuna di  un  fortalizio,  uno  dei  più  distinti,  mortovi  (19  mar.  1747) 

1 Bull.  Ord.  S28.  Irrotto,  lib.  4,  cap.  3, 4 e 6. 

1 Oor.  IV,  11-18.  J Owppucc.  to.2, 11  feb.  207. 
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Sinforiano  da  Medebach.  1 Nello  stesso  margraviato,  ora  grandu- 
cato, di  Baden  il  margravio  Carlo  Guglielmo,  avendo  menato  di- 
versi italiani  a Durlach,  permise  ad  un  cappuccino  di  venirvi  la 
Pasqua,  poi  in  tutte  le  feste  da  Bruchsal,  solo  che  i divini  ufficii 
fossero  secreti  (1712).  Poscia  infastidito  di  Durlach,  portò  il  suo 
harem  ntlla  vicina  foresta  di  Hartwald  (1715),  e quivi  piantata 
nuova  città  in  forma  di  ventaglio  con  trentadue  strade  che  partono 
dal  suo  palazzo,  l’appellò  Carlsruhe  (quiete  di  Carlo).  Lo  seguirono 
i cattolici,  e con  questi  i Missionarii  : i quali  continuarono  nella 
stessa  condizione  fino  al  1730,  quando  a petizione  del  vescovo  di 
Spira  il  luterano  margravio  concesse  nella  nuova  città  una  chie- 
suola pubblica.  Pel  primo  triennio  scriveva  uno  dei  Missionarii  : 
< Quanto  al  progresso  della  nostra  Missione,  io  non  sarò  per  glo- 
riarmene; a Dio  solo  l’onore  e la  gloria!  Nondimeno  nel  ringra- 
ziamelo dico  che  al  primo  nostro  ingresso  in  Carlsruhe  trovammo 
i cattolici,  che  nella  maniera  di  vivere  non  differivano  dai  luterani  ; 
ma  ora  convertiti  a vita  migliore,  sia  per  la  predicazione,  sia  pel 
tribunale  della  penitenza,  ci  confortano  tutti,  meno  tre  o quat- 
tro. > * Fu  questo  il  principio  del  cattolicismo  a Carlsruhe,  che 
poi  ottenne  colle  due  altre  comunioni  ammesse  parte  eguale. 

E qui  la  storia  accovonando  i manipoli,  premesso  che  quei 
sacri  operai,  intenti  a mietere,  non  badavano  a raccogliere,  rac- 
coglie essa  dopo  un  secolo  e quarto  le  spighe  superstiti  e con- 
chiude: < Due  cose  notiamo,  quanti  individui,  cioè,  c quanti  ceti 
interi  questa  renana  provincia  aggregò  alla  Chiesa  di  Dio.  E per 
la  prima  non  esitiamo  a dire  che  per  mano  dei  nostri  molte  mi- 
gliaia di  acattolici  vennero  dall’errore  alla  verità.  » Per  la  se- 
conda < chi  sarà  per  dubitare  che  i nostri  abbiano  moltiplicata  la 
gregge  cattolica,  quando  i medesimi  son  detti  maestri  nella  fede 
del  Palatinato  e di  molti  altri  luoghi  ? A Bensheim  infatti,  a Cro- 
nemburgo,  a Konigstein,  ove  molto  popolo  languiva  di  calvinismo 
e di  luteranismo,  chi  lo  sanò  nella  fede?  Chi  ridusse  all'unità  di 
dottrina  Lohr,  Herrnsheim,  luoghi  misti?  Chi  restituì  nel  seno 
della  Chiesa  Burgsinn  e tutto  il  contado  di  Ringelberga  ? Chi  negli 
ultimi  tempi  eresse  i primi  trofei  della  fede  nel  Palatinato  ? Fu- 


1 Ierotbo,  lib.  1,  cap.  25  : lib.  2,  cap.  12  e 13  : lib.  3,  cap.  4. 
* Id.  lib.  1,  cap.  30:  lib.  4,  cap.  5. 
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rono  i Cappuccini,  i quali  condotti  dal  padrefamiglia  di  buon  mat- 
tino, ne  coltivano  la  vigna  anche  ora  sul  meriggio,  disposti  a por- 
tare il  peso  dell’arsura  e della  giornata,  finché  non  entrerà  la  notte, 
quando  è forza  cessare  dal  lavoro.  > 1 * Questo  ottennero  con  la  pre- 
dicazione, l’ esempio,  l’ istruzione,  la  disputa,  la  coadiuvatone,  i 
libri.  E coadiuvarono  nei  diversi  bisogni  quei  prelati  : come  Bene- 
detto da  Liegi,  ripetutamente  provinciale,  commissario  generale  e 
visitatore  apostolico,  uomo  di  molta  santità,  andò  per  1’  elettore 
di  Magonza  a Roma  e gli  portò  il  pallio,  glielo  impose  nella  me- 
tropolitana (1649).  ! Serapione  da  Fulda,  già  ammogliato,  poi 
maestro  dei  novizi  ; fino  a morte,  fu  confessore  dell’  elettore  di  Tre- 
veri.  andò  con  lui  alla  dieta  di  Francoforte,  e già  si  avviava  per 
quella  di  Ratisbona,  quando  morte  lo  arrestò  sulla  via  (12  gen. 
1664).  Martino  da  Cochem  visitò  ambo  queste  diocesi  di  Magonza 
e di  Treveri  per  commissione  dei  rispettivi  pastori.  Modesto  da 
Treveri  fece  altrettanto  in  quella  di  Spira. 3 * * Martino  scrisse  altresì 
tanti  libri,  da  empirne,  come  fu  detto,  tutta  Germania.  E con  lui 
della  stessa  provincia  altri  quindici,  di  quella  di  Colonia  dodici, 
dei  quali  ciascuno  può  riscontrare  i nomi  e le  opere.  * A suggello 
allorché  Benedetto  XIV,  < non  avendo  altro  più  a cuore,  quanto 
la  propagazione  della  vera  fede,  volle  conoscere  lo  stato  presente 
di  tutte  le  Missioni,  per  provvedere  alle  loro  necessità,  occorren- 
do, > 6 * * 9 quel  provinciale-prefetto  rispose  la  sua  parte,  ^Propaganda 
replicava  : < R.  P.  — Pervennero  testé  a questa  s.  Congregazione 
le  risposte  che  la  Paternità  Sua  diede  ai  quesiti  intorno  alle  Missioni 
di  cotesta  provincia,  dalle  quali  apprese  con  gaudio  singolare  quanta 
utilità  e frutto  arrecano  in  cotcste  parti,  a salute  delle  anime,  gli 
operai  del  suo  Ordine;  del  cui  zelo,  pietà  e fatiche  è stata  confermata 

1 Id.  eap.  6,  p.  227  : Heec  Ehcnana  familia,  a primo  tuo  mane  in  offro  doronico 
stare,  prqficere  ac  denudare  assuefa,  per  suos  olumnos  in  horren  Ecclesia  illatos  mani- 
pulns  vocatiunis  suce  numeros  stiuluit  adimplere.  — Ilominum  multa  millia  tad  Jidet 

l'eritatemrediuit. — Parochias  quinquaffinta  secr  inter  hrereticos  sitas  curavi! , purgaiii 
et  aiLvit  ; quartini  undecim  reqit  usque  in  hodiernum  diem.  Bull.  Ord.  327-28. 

! Id.  117.  Ikrotbo,  Lib.  3,  cap.  1. 

9 Lib.  3,  cap.  6.  HoNTnKiM.  Ib.  Bull.  Ord.  320.  Con  quanto  travaglio, fu  scritto 

di  Martino  : Invicta  patientia  inter  syìvas , montes  vallesque  innumeras  assidue  dero- 

ravit  irrumnas...  aliquando  in  nives  torrentesque  prolapsus.  — • Tuffuriola  cupide  lu- 
strabat,  ut  rudioree  conquireret , deserta  loca  orai  orde  ornavi!...;  lurreticorum  ministros 

rix  deteffebat , ut  ad  itine  tinren/los  affffrederetur.  Bibl.  Script.  Ord.  183. 

' Honthvim,  Ib.  Bibl.  Script.  Ord.  300,  310. 

9 Circolare  di  Prop.  del  19  sett.  1744.  In  lini!.  Ord.  25. 
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anche  una  volta.  Non  mi  resta  quindi  colle  presenti  che  di  ripeterle 
la  benevolenza  della  medesima  s.  Congregazione  per  Lei  ed  i prelodati 
suoi  Padri,  e per  fine  alle  sue  e loro  preghiere  istantemente  mi  rac- 
comando. Roma  22  marzo  1745.  Della  F.  Tua  affez.  — V.  Card. 
Tetra  Prefetto  — Nicola  Lercari  Secretario.  > 1 


CAPITOLO  X. 

SVEVIA. 

Svevia  dissero  gli  antichi  quel  tratto  di  Germania,  che  media 
tra  l’alto  Reno,  l’alto  Danubio,  la  Vistola  e il  Baltico;  * da  Svevo, 

1 Ap.  Ierotko,  an.  1745.  Nello  risposte  il  provinciale  diceva  : 1.  Queesint  Mie- 
siurtum  loca?  R.  Sunt  Comitatu*  Wcrtheimensis.  Comitatu*  Leiningemsi*  et  Mar - 
chionatu*  Durlacenst*  Inferior. — III.  Quot  in  singulis  loci*  existant  famUiee  catho- 
lic<c  f li.  In  Comitatu  TVertheimenei  30,  in  Comitatu  Ixininyensi  200,  m Marchio- 
nata  Durlacensi  106.  — IV.  An  et  qnantum  cath.  Religioni#  usus  a Prmcijte  jter- 
rmttatur t R.  Intra  Werthemium  sacra  catholica  inimpedite  scrmntur , excepti»  pro- 
cessiontbiu publicis  ; — extra  opjndum  Wertheimense  exerceri  non  possun t,  nisi  in 
unico  pago , qui  Hebtzhemium  dicitur.  In  Comitatu  Ixiningensi,  preesertim  intra 
Grunstadtum,  sacra  funai ione*  a nemine  impediuntur.  Intra  omutum  Carlsruhe  et 
intra  reliquum  Durlacensem  Marchionaturn  matrimonio  catholicorum  assistere , ad- 
mmùtrare  baptismum , sepellire  mortuos.  processione*  mslituere,  absolute  vetamur  ; 
permittitur  e contro  infirmi*  cath. , jìetita  preevie  et  ohtenta  h (eretici  magistrato*  li - 
centùiy  occulte  estrema  sacramenta  conferre  : intra  Carlsruhe  in  decenti  et  satis 
ampio  conclavi  sacrificium  mista  solemniter  agere , concionari  ec.  — VI.  An  Catho - 
lici  habeant  ecclesia s f R.  In  Marchionatu  Dnrlarensi  nullam,  prerter  sopra  memo- 
ra/um  rondare  : TVerthemii  simile  conclave  et  simul  parochialis  ecclesia'  chorum  ha- 
betnus , h or  etici*  possidentibus  ejusdem  ecclesia  nocini.  — A'  Ari  prcefaUe  ecclesia 
habent  redditi ut  R.  TVerthemii  et  in  Carlsruhe  nulli  redditus  sunt  ; Grunstadiiextant, 
at  usurpantur  ab  acatholicis.  — XI.  Quinti m ibi sint  Reputare*  rei  Sacerdote s stecular  ’J? 
R.In  Comitatu  TVertheimenei  et  in  Marchionatu  Durlacensi  soli  Capuccini  liberiani; 
in  Comitatu  autem  Leiningensi , prerter  Capurdnos,  adsunt  tre* parochi  stradate*. — 
XII.  An  coment us  formato*  habeant,  atti  hosjntia  duntaxatf  R.  Werthemii  et  in 
Carlsruhe  hospitia,  Grume  (adii  extat  conventus  fortnatus.  — XVI.  Quanto  cum 
fructu  Missiones  exerceantf  R.  Fructus,  quos  nostri  Missionari i faciunt.  sunt:  quod 
fìdeles  in  acatholicis  his  tetris  absque  dlio  pastore  degente*  oc  disperso s erudiant  ac 
conservent  in  cath.  fide  ; quod  a tempore , quo  ibidem  Missiones  exercent , heterodoxos 
talde  multo*  tnduxerint  ad  ovile  Ecclesia *.  — Sciendum  preeterea  de  Palatinatu  Inf. 
ad  Rhenum , quod  cum  in  eo  orthodoxa  Religio  multisjam  anni ’s  sit  Religio  dominane , 
plererque  Missiones  olim  stride  ac  proprie  tale* , nunc  transierint  m formale*  paro- 
chias;  cigusmodi  a Capuccini*  Rhenanis  hodiedum  adminis/rantur  seauenfes  : in  Dia- 
cesi  Moguntma  Alzeja,  Weinhemium,  Ilappenhemium  : in  Dicccesx  Trevirensi  Bac- 
characum  cum  hi s Jiliabu* , Manebaeh,  Diebach,  Steeg  : in  Dicccesi  Wormaticnst 
Stiuìemheim , Oppau,  Bosweiler:  in  Dicccesi  Spiremi  Musbach  cum  his Jiliabu*,  Win- 
sigen.  Iloard , Gimmeldingen,  Lobloch.  Ib.  p.  500. 

" JMaxima  S ve  forum  natio , nata  et  aRheno  ad  Albin  usque  pertbigit.  Straboxb, 
VII.  330.  Mari  Svevico  nomen  haud  d ubic  ab  accolis fuit  ; hicque  eorutn  olim  terminus. 
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re,  monte  o fiume  all'estremo  nord  di  Europa:  1 onde  gli  Svevi,  na- 
zione o confederazione  fluttuante,  * divisa  e suddivisa  in  cinquanta- 
quattro  branche,  3 quindi  difficile  ad  esser  colta  ne'suoi  giusti  limiti. 
Superiore  al  resto  dei  Germani,  4 pure  vinta  da  Druso, 5 surse  come 
i Romani  caddero  e,  sommati  nomi  e terre,  6 parte  si  confuse  con  gli 
Alemanni,  parte  venne  a noi  col  nome  di  Longobardi,  7 altri  anda- 
rono nella  Bretagna  a fondare  il  regno  degli  Angli,  altri  accompa- 
gnarono i Vandali  e gli  Alani  nella  Gallia  e nella  Spagna;  altri  final- 
mente si  raccolsero  tra  la  Baviera  e l’ Alsazia,  le  Alpi  ed  il  Reno,  a 
rappresentare  la  nazione  in  un  duoato  , 8 da  cui  gli  Hohenstaufen 
salirono  all’  Impero,  famoso  Federico  Barbarossa,  ultimo  rampollo 
l’ infelice  Corradino. 

Antemurale  della  Germania,  sulla  frontiera  della  Francia,  a tre 
passi  dalla  Svizzera,  il  ducato,  allora  provincia  dell’Impero,  come  al 
passagggio  era  stato  cristianizzato  da  s.  Lucio  e da  s.  Narcisso,  da 
8.  Colombano  e da  s.  Bonifazio;  ® alla  guisa  stessa  vide  eretici  di  ogni 

Igitur  ab  Holsatia  et  Ittita,  Cimbrorum  sedibus,  ad  Bohemicam  i isque  stivata,  Pome- 
raniam,  Marchiata,  Saroniam  Ulte  repleverunt.  Tito  Livio,  Op.  Otnn.  to.  11.  Frein- 
shemii  suppl.  in  lib.  CIV,  p.  402.  Ed.  Pomba. 

1 Crucio,  Annui  Si tettici,  par.  1,  lib.  1, 1,  5:  e par.  2,  lib.  1,  XV,  28.  Franco- 
forti  1595.  Farri,  Ilist . Soevorum,  lib.  1,  cap.  10.  In  Ooldasti,  Stvricarum  Ber., 
74.  Ib.  Itt05.  Clutkrio,  Germania  Antiq.,  lib.  3,  XXIV-XXV,  99-102.  Lu#d. 
Buta  v.  1010. 

- Commune  omnium  est  facilis  et  e spedita  soli  mulatto,  oh  t militatevi  victus 
et  quod  neque  colunt  agros , nequefructus  recondunt  : sed  iti  casi*  hahitant  struttura  in 
unum  dieta  constantibus , cibus  eis  a pecore  plurimus , ut  et  Xomadtbus;  quorum  etinm 
imitatione  rebus  suis  in  rurrus  impositis,  facile  cum  pecore  suo  abeunt.  STRADONE,  Ib. 

3 Tacito,  De  Mor.  Gena.  .‘18.  Paolo  Orosio,  Hist.,  lib.  1,  II,  23,  Luprd.  Ba- 
tav.  1070. 

4 Cesare,  De  Bello  Gali  IV,  1.  Strabonk,  IV,  210. 

5 Tacito,  Annoi.  XII,  29.  Ovidio,  Consol.  ad  Licinia  Aug.  17. 

8 Gothi,  Alani,  Sarmatte , bronci,  Svetti,  Vandali,  Germani.  Vopisco,  Hist.  A ug. 
Script,  min.  Aitrklian.  II,  279.  Franeofurdi  1588. 

? Servi  Longobardi...  Servo*  Senmones.  Tolomeo,  Geogr.  II,  53.  Ib.  1005.  Pars 
Svevorutn  Hennunduriet  Longobardi.  Stradone,  VII,  330.  Marobodui  Sveuc  gentes, 
Senmones  ac  Longobardi.  Tacito,  Ann.  II,  45. 

8 Afo. r ad  lìhetùe  partes  transgressi,  Svevia , qua  nunc  est,  ajtjtellationem  culto- 
resque  dederunt.  Tito  Livio.  Ib.  Svevi,  si  accurate  loguamur,  trans  Rhenum  in&dunt. 
quamquam  multi  quoque  alti  Svevorutn  notnen  « ibt  sumant.  Dione  Cassio,  Hist. 
Boni.  LI,  400.  Hanoviie  1000.  Pulsis  Romani*  legionibus,  primam  Rheetiam  occu- 
pa vere,  qua  a lacu  Brigantino  atque  Hercynia  Sylva,  ipsisque  et  Danubii  et  Bheni 
fmtibus,  luque  ad  lycutn  Jìuvium  propagatili \ Quo  in  tractu  per  multa  specula  postea 
oelebrù  S ve  io  rum  ilucatus  fuit.  Citusio,  par.  1,  lib.  8,  V,  205.  Soli  Hermunduri  dicti 
fuere  Romani*  Svevi , et  regio  eorum  Svena,  credo  quìa  hi  Romania,  in  Gallia  provincia 
ad  Bheni  riponi  agentibus , prosimi.  Clovkrio,  XXVIII,  110.  Fu  il  solo  punto  ove 
attecchirono,  sebbene  vi  fossero  altre  tre  Svevie,  una  presso  Anversa,  un  altra  fra 
la  Bravai»  la  Sava.  la  terza  fra  la  Sassonia  e lTIarz.  CANTr’,t.  2.  lib.  7, 1, 1090,  nota  2. 

9 Fabri,  XI,  Ib.  85-100.  Franc.  Pktro,  Svevia  EqcI.  August®  Vindel.  1099. 
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sètta,  e ne  andò  in  fiamme  la  diocesi  di  Costanza  e le  contermini. 
Fugati  i vescovi,  vi  accorsero  i regolari,  e noi  già  vi  vedemmo  i Cap- 
puccini, prima  svizzeri,  poi  anche  svevi.  I quali,  sparsi  in  trenta  con- 
venti nella  detta  diocesi  ed  in  quelle  di  Basilea  e di  Strasburgo,  colla 
sola  presenza  esercitarono  importante  missione.  1 A cui  si  aggiunse 
il  ministero  attivo,  ed  il  provento  per  la  fede  fu  sensibile.  Era  questo 

10  scopo  di  ogni  fondazione.  S.  Fedele  da  Sigmaringa  incominciò  ivi 

11  suo  apostolato:  in  Friburgo  di  Brisgovia,  ove  fu  ammesso  all’Or- 
dine, i nostri  ebbero  fama  di  strenui  nell’agro  del  Signore  ; * insigni 
dopo  lui  Bonagrazia  da  Habsen,  < missionario  invitto  fra  gli  ere- 
tici, > * e Pelagio  da  Stauffen:  ‘ a Rheinfelden,  ove  fu  guardiano, 
appresero  da  lui  Pietro  da  Lauden,  che  alla  parola  unì  il  dono  dei 
miracoli  per  la  conversione  degli  eretici; 5 Baltassarre  da  Griesheim, 
ardentissimo  nella  stessa  bisogna  ; 9 Ippolito  da  Friburgo,  uomo  che 
tenne  degli  apostoli,  che  per  la  predicazione  ebbe  un  convento  a Vil- 
lingen,  che  fu  accompagnato  alla  tomba,  dissero,  dal  canto  degli  an- 
geli: 7 a Weltkirch  vedemmo  il  suo  ministero,  e su  quel  piede  lo  se- 
guirono gli  altri,  come  Stanislao  da  Wunteschingen,  sì  robusto  nella 
parola,  quanto  già  col  braccio  nella  carriera  delle  armi,  ed  insigne 
per  predicazione  e prodigi.  9 A Lauffenburgo,  nella  diocesi  di  Basilea, 
era  opera  comune  l’Evangelio  fra  gli  eretici,  ed  ogni  anno  le  tavole  dei 
convertiti  mettevano  una  nuova  cifra  a conto.  9 Per  Costanza  Cle- 
mente Vili  scriveva  a Giacomo  Fuggcrs  (15  marzo  1603):  < Con 
molto  piacere  apprendemmo  aver  tu  per  bontà  divina  conseguito  ciò 
che  da  molti  anni  non  cessasti  di  procurare,  cioè,  che  i servi  di  Dio, 

1 Opport imissime  in  Aunc  Jinern  Capuccini  huju s Svevo-Helvctica  Provincia  ve- 
rter un  t...  Horum  religiosorum  evangelica  conversai  ione,  pradicationc  et  mortificatio- 
num  esempli*  corrupti  sceculi  mores  in  Aia  quoque  / xirtibws  dedoceri  et  reformari 
caperunt.  Romualdo  da  Stock  agii,  Hist.  l\ov.  Arder . Austria  Capuccinorum , 437 
Ex  CaiupidoD.  Tipogr.  1747. 

- Continuo  strenuam  in  vinca  Domini  navarunt  operata.  P*TRO,  334. 

3 Bibl.  Script.  Ord.  50 

4 Petro,  338. 

6 Peregregtus  cath.  /idei  zelai  or,  nuUam  wmutio  negligerle  occasionerà  ad  saniora 
dogmata  reJucendi  hareticos.  Ib.  714. 

6 Singulari  zelo  succensus.  Id.  Ib. 

7 Vir  piane  apostolicus.  Id.  Ib.  © 808. 

8 Prius  in  saculo  de  pr antan  tinsi  ma  armorum  tractandorum  demeritate  Celebris, 
in  Ordine  celebrior  virtutibus  et  immenso  ouasi  concionandi  fervore.  — Virtutem  con - 
cionandi  comitato  est  virtù*  magna  patrona i.  Morì  ivi  sanctissime,  5 ott.  1045.  Id.  805. 

9 Noe  orthodoxam  solurn,  sed  adiacentium  etiam  hareticorum  saluti  maximopere 
profuerunt,  dutn  hactenus  de  anno  in  annum  triginta  plus  miniti  acatholicos  ad  avUam 
t idem  reduxerunt.  Id.  407. 
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i FF.  Minori  dell’Ordine  di  s.  Francesco,  detti  Cappuccini,  sieno  da 
cotesta  insigne  città  di  Costanza  ricevuti.  — Lodiamo,  figlio,  la  tua 
pietà,  e ci  congratuliamo  con  cotesta  città,  che  in  breve  sarà  per  avere 
quei  fedeli  operai  della  vigna  di  Dio  onnipotente,  i quali  sono  daper- 
tutto  il  buon  odore  di  Cristo.  » 1 Come  tali  si  allargarono  nella 
stessa  diocesi  a Biberach,  * Engen,  s Uberlingen, 4 Rottenburgo,  * 
Bregenz,  8 Bezau,  7 Waldshut  presso  la  Selva  Nera.  * Nella  diocesi 
di  Strasburgo  ad  Haslacb, 9 Offenburgo,  ,9  e così  in  generale. 

In  particolare,  facendoci  .più  dappresso  al  nostro  proposito,  ci 
arrestiamo  ad  alcuni  punti,  e prima  a Iìelemont.  Città  soggetta  an- 
che nel  temporale  al  vescovo  di  Basilea,  fu  ben  presto  avvelenata  dal 
calvinismo:  a cui  contenere,  a guardar  la  vicina  valle,  Guglielmo 
Rinck  spiegava  la  sua  mente  ai  padri  di  quella  provincia:  < RR.  Pa- 
dri — Quanto  abbia  desiderato  da  alcuni  anni  un  convento  del  vostro 
Ordine  nella  città  di  Altkirch,  ove  ho  il  concistoro,  è noto  a tutti. 
E poiché  non  ho  mai  deposto  l’affetto  che  mi  trae  aH’Ordinè,  mi 
studiai  sempre  di  averne  un  convento  nel  mio  territorio,  ove  godo 
giurisdizione  sì  ecclesiastica,  che  secolare.  Or  ewi  un  luogo  a ciò 
di  molto  frutto,  non  solo  per  ragione  del  sito,  ma  del  vicinato,  nella 

1 In  Unii.  Ord.  IV,  OS.  Il  Fugger  heeres i lutherante,  ut  tn  pi  tire*  Germania 
citatale*,  ita  et  in  Costantiensmi  rarissime  debacchatee,  radinbus  svellendo!  PP.  Ca- 
puccinos  adhibere  cupidissima.  I’CTRO,  248. 

* « Acciocché  colla  loro  influii  ria,  fatica  od  apostolico  zelo  potessero  soppri- 
mere gli  errori.  » Da-Canobio,  1015,  54.  E fecero,  sebbene  magna  Luthcranorum 
màdia  multi  insidiis  a/ipetiti.  Pbteo.  172. 

:t  Quorum  preesentia  simul  oc  religiosissima  vigilantia  metuendam  beereste  ex  ri  li- 
do rnìt  omnem.  Il  convento  in  luogo  ad  venationem  anima  rum  commodissimum. 
Id.  315-10. 

4 Perverso  grassoni i heereà  ìutheranee  immimentum  obiectura.  PP.  Capuccinorum 
monasterium  aptul  se  e.rtrui  efflagitaàt.  Id.  700.  Da-C  Attorno,  1018,  71. 

B Mezzi  a pubbliche  prediche  e solenni  dispute  ; » effetto  « foltissimo  nu- 
mero di  quelli,  che  abbiurarono  pubblicamente  1 eresia:  > onde  « non  solo  la  cittì 
stessa  e le  castella  sparse  intorno,  ma  tutta  quella  regione  si  vide  mutar  aspetto.  » 
Id.1010,  43:1628,  38. 

6 Chiamativi  maxime  apostolico  concitmandi  ardore.  Potrò,  201.  Da-Cajjobio, 
1033,  05. 

7 Perchè  da  Bregenz  in  confinante*  vallee...  sopiti*  egressi , magnoque  satin  ani- 
marum  zelo  miri/ice  cuneensi,  rude s et  agreste*...  imjngre  cultivando,  eoe  fructus  pro- 
duxerunt.  Potrò,  104. 

8 Concionando  fructum  aferunt  de  anno  in  anno  copioàsàmum.  Id.  859. 

9 Indefesso  studia  totani  Jh/nastiam  reformarunt , ita  ut  nec  restigium  ampliti* 
heeresis  in  ea  repereris.  Vallem  insuper  Oberbrechtrnsem  adeo  repurgarunt  PP.  Mis- 
sionarii , ut  badie  sedami*  oguiparentur  numero  àree.  A cui  conservazione,  come  a 
conversione  degli  altri,  seduli  vallem  assidue  frequentant , ufi  hauti  absque  graà 
labore , ita  et  non  sine  grandi  fructu.  Id.  385.  Da-Casobio,  1030,  94. 

10  Plurimum  fructificaverunt  apud  orthodoxoset  htereticos.  Potrò,  040. 
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città  di  Delemont.  E benché  io  non  creda  che  possa  fabbricarvi  su- 
bito abitazione  e chiesa,  pure  può  pensarsi  ai  preparativi.  A rag- 
giungere lo  scopo,  non  desidererei  meglio  che  frattanto  vi  fosse 
destinata  una  Missione  di  tre  o quattro  almeno,  periti  nel  francese  e 
nel  tedesco.  Prego  istantemente  perchè  in  ciò  nulla  sia  detratto  al 
zelo  e fervore  sì  mio,  che  de’  miei  sudditi  per  la  gloria  di  Dio  e l’onore 
della  Religione;  sperando  copiosa  mèsse  non  solo  dal  raffermare  i miei 
sudditi  tedeschi  ancora  neofiti,  ma  dal  richiamare  alla  vera  reli- 
gione i vicini  francesi.  Per  ulteriori  spiegazioni  potrà  rispondere  il 
R.  P.  Mattia  provinciale,  a cui  questo  luogo  non  è ignoto.  In  atten- 
dendo la  bramata  risposta  prego  Dio  che  voglia  rendere  tal  con- 
vento celeberrimo  e conservarlo  lungamente  alla  sua  Chiesa  catto- 
lica. Bruntrut  27  giugno  1622.—  Guglielmo  vescovo  di  Basilea.  > ' 
Mattia  d’ Augia,  da  noi  incontrato  altrove,  svevo  anch’  egli,  della 
cavalleresca  famiglia  Ilerbstein,  già  tra  i paggi  del  cardinale  arci- 
duca^ vescovo  di  Costanza,  poi  operaio  zelantissimo,  in  grand’  opi- 
nione appo  gli  stessi  eretici,  dai  quali  ebbe  legazioni  per  l’impera- 
tore ed  altri  principi,  sei  volte  provinciale,  fu  in  quel  periodo  la 
colonna  di  quella  provincia.  * Ed  egli  rispose  a capo  dei  padri: 
< 111."11  e R."°  principe.  L’affetto  singolare  di  V.  S.  IH."1 * 3*  per  l’Or- 
dine nostro  è indice  della  sua  pastorale  sollecitudine  : la  quale,  noti 
potendo  in  tutto,  vorremmo  almeno  colla  desiderata  Missione  di 
alcuni  frati  in  Delemont  sollevare.  E certo  vorremmo,  poiché  non 
possiamo  al  presente,  e ce  ne  duole.  A darle  però  un  segno  del- 
l’estremo sforzo  e della  debita  riverenza  del  nostro  animo,  verranno 
destinati  due  in  Delemont  nell’avvento  o quaresima,  come  piacerà 
a V.  S.  IlL"1*,  in  soccorso  degli  altri  operai  che  sono  ivi,  purché 
Ella  avviserà  del  tempo  più  opporuno  e grato.  — Dio  0.  M.,  per 
le  preghiere  della  Vergine  e del  nostro  serafico  Padre,  conservi 
V.  S.  Ul.“*  colonna  della  sua  Chiesa.  Soletta  30  agosto  1622.  Ub- 
■bidientissimi  figli  ecc.  > a II  vescovo  preferì  l’avvento  ed  informava 
il  provinciale  dell’effetto:  < Rev.  Padre  — Con  quanta  avidità  e 
fervore  i cittadini  del  mio  dominio  di  Delemont,  meno  alcuni  acat- 
tolici di  Grandvai,  abbiano  accolto  ed  ascoltato  il  p.  Rodolfo  (da 


1 In  Annoi,  nus.  Prov.  Copucc.  Ilei iv tur,  1022. 

* Venerabili  canitie,  facie  anachoretica,  zelo  apostolico.  Bull.  Ord.  04.  Annoi. 
mas.  cit.  1654. 

3 Ib.  1622. 
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Mombelgarten),  lascio  allo  stesso  padre,  di  esprimerlo  a voce  ; rin- 
grazio solo  V.  R.  e tutto  l’Ordine  di  sì  utile  Missione.  Inoltre  non 
voglio  tacere  che  al  buon  principio  deve  rispondere  un  buon  fine, 
il  quale  tanto  più  facilmente  può  avere  effetto,  quanto  i miei  sud- 
diti non  desiderano  altro  che  uno  stabilimento  di  Cappuccini  in  detto 
luogo.  — Da  parte  mia  promuoverò  con  ogni  studio  opera  cotale, 
dalla  vostra  non  dubito  che  siate  per  annuire  ad  un  vivo  desiderio 
mio  e de’  miei  sudditi,  e finalmente  vi  lasciate  avvincere  in  edifica- 
zione della  Chiesa  e salute  di  molte  anime.  Bruutrut  16  gennaio 
1623. — Guglielmo.  > Al  tempo  stesso  il  procuratore  dell’ Ordine  av- 
vertiva da  Roma  (19  gen.):  < Si  scrive  al  Sig.  Card.  Ludovisi  che 
per  provvedere  alla  necessità  delle  Missioni,  di  cui  fa  d’uopo  nella 
diocesi  di  Basilea,  non  ci  ha  meglio  al  presente  che  di  fondare 
un  convento  di  Cappuccini  a Delemont,  borgata  alla  porta  degli 
eretici.  > Alla  sua  volta  mons.  Scappi  faceva  premure  da  Lucerna; 
pure  tutto  che  potè  farsi,  fu  di  mandare  nuovamente  Rodolfo.  Di 
qui  nuove  lettere:  < Rev.  Padri  — Non  fa  d’uopo  di  molte  parole 
per  significarvi  ciò  che  chiedeva  il  27  giugno  dell’anno  scorso  a tutto 
il  capitolo  della  provincia,  che  si  fondasse,  cioè,  un  convento  del  vo- 
stro Ordine  nella  mia  città  di  Delemont,  a gloria  di  Dio  e salute  di 
molte  anime.  La  risposta  fu  per  le  Missioni,  le  quali  certo  trovai  uti- 
lissime, tanto  per  i vacillanti,  quanto  per  gli  eretici  ; ma  spero  frutti 
più  abbondanti,  ove  i padri  fermassero  una  dimora  in  luogo  di  tanta 
mèsse  : ne  scongiurai  il  p.  Provinciale,  ma  indarno.  E poiché  nel  mio 
fervore  non  voglio  desistere,  finché  non  sia  esaudito,  mando  il  mio 
cappellano  aulico,  Gio.  Giacomo  Pfeiffer,  in  Baden  al  capitolo  pro- 
vinciale per  una  sollecitazione  opportuna  od  importuna.  A lui,  come 
a me  stesso,  prego  che  prestiate  piena  fede  e benigno  ascolto. 
Bruntrut  21  agosto  1623.  — Gugliemo.  > Ed  i padri  nuovamente: 
« IH.™  Principe,  Rev.mo  Signore  — Le  lettere  che  V.  S.  IH  "*  e R."* 
si  è degnata  di  scriverci  in  data  21  andante  ci  furono  date  ieri,  ac- 
colte e lette  con  umile  riverenza.  E poiché  su  tal  negozio  di  un  con- 
vento a Delemont  pervennero  diverse  opinioni  ai  nostri  orecchi,  non 
ci  è sembrato  espediente  proporre  l’accettazione  di  detto  luogo  aUo 
esame  dei  padri  capitolari,  prevedendo  come  certa  la  negativa.  Per 
la  qual  cosa  preghiamo  umilmente  V.  S.  111."*  e R.n*  ad  accogliere 
ciò  in  buona  parte  ed  interpretarlo  benignamente.  Frattanto,  come 
finora,  ci  offriamo  per  le  Missioni.  Baden  di  Argovia,  26  agosto  1623. 
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Il  Ministro  Provinciale  ed  i Definitori.  > 1 * H frutto  che  ottenevasi  da 
queste  invogliava  più  il  vescovo  pel  convento  : egli  scrisse  nuova- 
mente in  Propaganda,  e di  qui  fu  decretata  l’accettazione  in  termini 
che  confermano  l’apostolato  di  quelle  province  da  noi  accennato  più 
innanzi.  * A questo  i superiori  della  provincia  mandarono  quattro  dei 
loro,  capo  Rodolfo;  i quali  quanto  abbiano  operato  in  due  anni  di 
preparativi,  lo  disse  uno  del  luogo  al  capitolo  in  Lucerna  : < Molto 
RR.  Padri  — Considerando  che  alle  RR.  VV.,  congregate  nello  spi- 
rito del  serafico  s.  Francesco,  possa  riuscir  grato,  riferisco  in  com- 
pendio i frutti  che  raccolsero  per  la  Missione  di  Delemont.  Tutti  no, 
che  chieggono  più  santo  precone;  e benché  io  volessi  riferirli  singo- 
larmente, non  potrei,  tali  e tenti  sono.  Potrà  meglio  il  superiore 
p.  Rodolfo,  quale  operatore  dei  medesimi;  ed  egli  dica  come  per 
questa  Missione  è riformato  il  clero,  edificato  il  popolo,  son  frequen- 
tati i sacramenti,  estirpati  i vizj,  piantate  le  virtù.  Che  principal- 
mente poi  sia  aperta  alle  genti  la  porta  della  fede,  è facilissimo  alle 
ItR.  VV.  arguire  quanto  fece  Dio  in  questa  vigna  con  i vostri  Padri. 
La  quale  porta  che  sia  dischiusa  alle  genti  guaste  dall’eresia,  l’atte- 
stano largamente  coloro  che  furono  dal  detto  p.  Rodolfo  assoluti. 
Ove  quindi  le  RR.  VV.  non  solo  continuino  questa  Missione,  ma  sof- 
frano che  sia  loro  edificato  un  convento,  saranno  innumerevoli  simili 
conversioni  di  eretici  ed  altri  frutti:  poiché  appo  noi  la  mèsse  è molta, 
gli  operai  son  pochi,  massime  potenti  in  opere  e parole,  come  i sera- 
fici Padri.  Sono  nella  nostra  valle  di  Delemont  molte  migliaia  d’anime 
affette  ai  RR.  Padri  ed  oltre  trentatrè  villaggi  per  ogn’  intorno  ere- 
tici : a mezzogiorno  una  grande  valle,  ove  è molta  speranza  di  con- 
versioni ; a settentrione  il  territorio  di  Ilasilea;  ad  occidente  la  valle 
ili  S.Imero  ed  il  contado  di  Francomont,  infetti  d'eresia. — Delemont 
domenica  XIII  dopo  Pentecoste  1(126.  Vostro  devotissimo  — Servi- 
zio Molitor.  » 3 Fi  veramente  Dio  benedisse  per  modo  i sudori  di  quei 

1 Xb.  1623. 

* Instante  Episcopo  Basiliensi  ut  conventus  Capuccinorum  in  Desperga  profidei 
cathoUca  propagai  ione  fundetur,  Srnus  in  congregai  ione  de  7Vo/>.  Fide  mondani 
pracipi  Generali  Capuccinorum  ut  desiderio  Episcopi prepdicti  quamprimum  satisjieri 
ornntno  curet.  31  raag.  1024.  Il  p.  generalo  nell’  accludere  il  decreto  avvertiva  che 
Propaganda  in  hoc  inullum  urgel , cum  in  vicinia  dieta  ciiitatis  Despergensis  nume- 
rentur  triginta  pagi  onmino  har  etici,  prò  quorum  conversione  isti  Ili  Domini  solli- 
dlant  erectionem  hvjus  conventus.  0 ag.  Ib.  1024.  «Delemont  ossia  Desperga.  » Da- 
C anobio,  1020, 57. 

3 In  Annoi,  mss.  cit.  1020. 
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pochi  operai  nella  valle  e circostanze,  da  far  dire  ad  un  parroco  che 
ove  fossero  calati  gli  angeli  dal  cielo,  non  avrebbero  fatto  di  vantag- 
gio. Proposizione,  che  pronunziata  sul  fatto,  prova  se  non  altro  quale 
opinione  si  aveva  dello  zelo  dei  Missionarii,  del  cumulo  dei  loro 
manipoli.  Le  quali  cose  riferite  a Roma,  1 questa  applaudiva  che  di- 
latatasi la  Missione  come  si  elevava  il  convento. 

Dall’altro  lato  portarono  l’Evangelio  a Baden,  Pforzheim  e 
Weil.  Baden,  capitale  del  margraviato,  poi  granducato  omonimo, 
accolse  la  Riforma  con  Bernardo  III,  prese  a respingerla  con  Gu- 
glielmo I.  Il  quale  dòpo  trent’anni  di  esilio,  come  riebbe  i suoi  Stati, 

< pose  ogni  cura  a ristabilirvi  la  Religione  cattolica.  > 1 All’uopo 

< chiamò  i Cappuccini,  sperando  che  colla  predicazione  e con  gli 
esempli  della  loro  vita  apostolica  dovessero  essere  sommamente 
giovevoli  a quei  popoli,  come  infatti  si  vide  poscia  succedere.  » 3 
L’apostolato  doveva  essere  stabile,  e la  sede  fu  posta  in  un  con- 
vento (1G31).  Primo  ad  andarvi  fu  Colombano  da  Rottemburgo, 
della  nobile  gente  dei  Precht,  che  balbo  per  natura,  libero  per  gra- 
zia, risultò  tale  nel  ministero  della  divina  parola,  da  esser  chiamato 
un  altro  Giov.  Crisostomo.  Per  questo  versando  fra  gli  eretici,  ne 
ebbe  spesso  il  compenso  degli  apostoli,  le  contumelie,  fino  le  per- 
cosse. Un  giorno  il  compagno  se  ne  rattristava,  ed  egli:  La  pa- 
zienza coglie  rose  dai  pruni.  Uomo  di  prodigi,  ministro  della  provincia, 
andò  pel  vescovo  di  Basilea  ad  sacri  limino,  e Roma  commendava.1 
A lui  successe  nello  zelo  a Baden  Gaudenzio  da  Laufffenburgo,  e 
le  cose  della  fede  procedevano.  Risparmiato  dal  Weimar  nella  guerra 
dei  Trent’anni,  il  convento  fu  arso  dai  Francesi  nel  parapiglia  col- 
l’Impero  (1689).  I padri  camparono  in  Gcrsbach  ed  ivi  continua- 
rono il  loro  apostolato.  * Poi  come  la  pace  di  Ryswich  ritornò  le 

1 II  provinciale  al  procuratore  generale  (1630)  : Sciai  Adm.  Ree.  Paternità » 
tua  quod  status  Missioni»  tali»  sit , qualem  optare possemus.  Nam  incolte  iUarum  par- 
tium  in  fide  fervente»  sunt,  et  ex  vicini»  loci»,  in  quibus  nostri»  praticare  non  conce- 
ditur,  eo  quod  Bemensium  Juercticorum  federe  defendentur , aliqui  paulatim  ad Jìdem 
convertuntur.  Ib.  1630. 

2 L'arte  di  verif.  le  date.  to.  1 5,  p.  668. 

3 Da-  Caiiobio,  1030,  95.  Quorum  ojre  ad  julem  orth.  reducerentur  provinciale» 
subditi,  hactenus  ha r etica  pravitate  sedurti.  Petro,  124. 

* Jlaud  cegre  paterna  charitali  nostra  suaserunt  enixce  Fraterni  itati»  tua  prece s 
ut  dilectum  fiitum  Columbanum  Rottenburgensem , Provincia  II  elite tica  Capucci- 
norum , ad  sacra  Principi»  Apo»tolorum  limino  tuo  nomine  invi» en da  admiUeremu». 
Breve  del  6 giu.  1633.  In  Ridi.  Ord.  67. 

5 Afferunt  fructus  diverso»  ac  saluberrimo»...:  errabundo»  aliquot  ad  orth.  fi dein 
ab  hceresi  reductos.  Petro,  352. 
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cose  dove  stavano,  epitomarono  a Baden  e ripigliarono  gli  anti- 
chi ufficii  con  frutto  pari  alla  opposizione  e alla  costanza.  ' 

Nello  stesso  granducato  è Pforzheim,  soggetta  nello  spirituale 
al  vescovo  di  Spira,  e questi  vi  volle  una  Missione  (163G).  Fulgenzio 
e Bartolomeo  da  Friburgo  di  Brisgovia  furono  i primi  missionarii, 
dei  quali  sappiamo  che  abbracciavano  anche  Ersingen,  che  vi  eran 
curati,  * e poi  non  più  altro.  Al  vescovo  di  Spira  era  soggetta  al- 
tresì Weil  o Wirlerstadt,  città  imperiale  nel  ducato  allora  di  Wur- 
temberg,  frazione  dell’antico  di  Svevia.  Assiepata  da  eretici,  vescovo 
e Senato  si  adoperarono  per  una  Missione  di  Cappuccini  (1640).  I 
quali,  prima  due,  poi  quattro,  indi  anche  sei,  abbracciarono  quella 
città  e largo  campo  intorno.  Alessandro  da  Friburgo,  Lorenzo  da 
Marisburgo,  Vittorino  da  Weltkircb,  Lazzaro  da  Sckwende  sono  i 
più  insigni  che  incontriamo  ivi  per  tre  quarti  di  secolo.  Il  primo 
vampa  di  zelo,  tipo  di  prudenza  : il  secondo  emulo  degli  Barioni  e 
dei  Macarii  nello  spirito  del  silenzio  e della  contemplazione,  differì 
solo  nella  predicazione  fra  i popoli,  nell’estasi  in  mezzo  ai  rumori:  del 
terzo  fu  detto  aver  succhiato  col  latte  la  virtù,  apice  la  carità,  da  cui 
preso,  esercitò  attivissimo  apostolato  a Baden  ; c quivi  cadde  di  con- 
tagio, accanto  al  letto  degli  infermi,  pianto  dall'intera  città,  che  per- 
deva in  lui  il  padre,  l'apostolo  (1701):  l’ultimo  fu  celebre  per  potestà 
su  i demonii,  sì  che  accorrevano  genti  da  tutte  parti. 1 *  3 Tali,  as- 
sistiti dalla  grazia,  si  travagliarono  per  modo  in  edificazione  della 
fede  nella  città  luterana,  che  più  tardi  le  reliquie  del  luteranismo 
erano  solo  tre  persone,  i loro  figli  cattolici  ; ove  se  quella  Mis- 
sione non  fosse  stata,  fu  detto  che  di  cattolicismo  non  vi  sarebbe 
restato  il  nome.  '.Nelle  adiacenze  Offingen,  Hofen,  Delzingen  fu- 
rono gli  altri  luoghi  a cui  estesero  le  loro  cure.  Più  in  là  penetrarono 
nel  margraviato  di  Baden-Durlach,  assistettero  sei  parrocchie  e ge- 
neralmente tutta  quella  plaga  durante  il  periodo  svedese  della  guerra 
dei  Trent’anni.  Unico  asilo  Weil,  ove  avuta  dal  magistrato  una  casi- 
pola cadente,  quando  si  trattò  di  ripararla,  surse  una  di  quelle  mi- 
sere questioni,  a cui  la  storia  non  si  abbassa.  Buone  alle  volte,  chò 

1 Stockach,  50,  858.  * Annoi,  ma.  cit  1030. 

3 Stoukach, 391, 539. 

4 Nefariam  Lutheri  hareeim  penilui  eùrerunt.  Pftro,  880.  Stockach,  242, 
354.  Annoi,  ma.  cit.  1038.  De  corniti,  hoepitii  trioni,  50.  Mg.  nell'arck.  dello 
Procura  cit. 

11.  34 
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destano  documenti  di  cui  giova  tener  conto  ; come  nel  caso  nostro 
il  magistrato  locale  e lo  stesso  imperatore  attestarono  della  utiltà 
ed  importanza  di  quella  Missione  : 1 attestato  che  trovò  eco  fino  a 
ottant’anni  dopo. 2 Nel  qaal  tempo  la  casa  regnante  divenne  catto- 
lica col  duca  Carlo  Alessandro:  io  non  so  se  i nostri  vi  ebbero 
parte,  so  però  che  Massimiliano  da  Wangen  fu  organo  di  lettere 
tra  la  vedova,  il  figlio  di  lui  ed  il  papa  : 3 so  che  Ermenegildo  da 
Brisacco  fu  educatore  di  esso  figlio  Carlo  Eugenio,  cui  la  storia 
chiama  padre  del  popolo.  * 

Egual  ministero  esercitarono  nell’  Alsazia,  che  fu  unita  alla 
Svevia  fino  alla  estinzione  di  quella  casa,  quindi  provincia  del- 
l’Impero con  langravii  proprii.  In  tal  condizione  soggiacque  come 
i luoghi  vicini  all’eresia,  di  qui  anche  in  essa  la  necessità  delle  Mis- 
sioni. Sulla  frontiera  di  due  cantoni  svizzeri,  i Cappuccini  di  quella 
provincia  entrarono  ben  presto  in  Ensisheim,  Kienshcim,  Than,  e 
dal  frutto  quivi  raccolto  nacque  una  Missione  formale  a Colmar, 
capitale  dell'alta  Alsazia,  < quasi  tutta  infetta  dall’eresia.  » 5 Quattro 
i missionarii,  noi  non  sappiamo  che  di  Ottomaro  da  Stauffen;  il 
quale  dedito  alla  carità,  come  alla  penitenza;  all’apostolato,  come 
all’orazione,  mori  ivi  in  servizio  degli  appestati.0  Poi  le  memorie 
mute  del  tutto,  ma  l’opera  non  fu  sterile,  da  che  più  tardi  vi  tro- 
viamo un  convento.  Meglio  a Iveirseberg,  ove  fu  insigne  Giorgio 


1 1 connoti  della  città  (1GG5)  : Dc/xmimm  quoti  PP.  Cnpitccim.  itlut  Mùgli)- 
nard  ad  nostram  civitatern  ante  triginta  anno»,  fune  hareseos  labe  totaliter  infectam, 
locati  f iurta t...  et  inforca  temjioris  usque  modo /Uletiter  in  vinca  Domini  ( dejtcientibus 

parochis  et  religiosi»  ali  in)  labore  verini  cuoi  periodo  vita,  paupertate  summa sic 

quod  cinta»  nostra  per  strenuo s eorum  labores  ab  hareseos  erroribus  jam  sit  ferine 
totaliter purgata,  conjiniaque  loca  Juereticis  commuta,  in fide  conservata.  L’imperatore 
(1  ott.  1608):  Qui  non  solum  gravissimi*  belli  temporibus , sed  et,  hucusque  ariose  sa- 
crata ibidem  et  in  piemia  catholiram  religionem  culti  va  runt  et  cultivant.  In  Bull. 
Ord.7  0. 

; Tamquam  Missionarii  subsistunt  ,pro fide  cath.  i inula  et  baresi  procul  aver- 
tendo plurimo*  labores , manifesta  vi  ter  pericola  et  gravissima*  hareticorum  insidia s 
usque  hactenus  jterpessi . PETRo,  Ib.  Dotium  Jidei  conservant  et  plurima  conversione  id 
atujent.  Bull.  (>rd.  09. 

3 lì).  76-77. 

4 Cum  Crisi t mio  tua  a me  petierit  ut  prò  R.  P.  Ilermenegildo  Capuccino , totius 
educationis  tute  director  e,  impetrarmi  a SS.  D.  N.  licentiam  tu  et’ drudi  habitu  clericali 
speculari,  quo facili un  assiduum  se  tibi  comitem  prabere  posset,  hon  est  issi munì  hoc  de- 
siderium  Sant  itati  Sua-  e.r/tosui,  ahjue  benignimi  ab  eo  assai  sum  obtinui.  Il  Card.  Va- 
lenti, 19  nov.  1741.  Ib.  77.  L'arte  di  veri/,  le  date,  to.  10,  p.  102. 

5 Da-C anobio,  1020,  2.  Annoi,  mss.  cit.  1G2Ò.  Il  decreto  di  Propaganda  in 
Bull  Ord.  V,  231. 

6 Da-Canobio,1039,83. 
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da  S.  Gallo.  Nato  da  un  predicante  zuingliano,  convertito  a Rhein- 
felden,  entrato  fra  noi  (1594),  riuscì  campione  sì  robusto  contro 
l’errore,  che  il  magistrato  in  più  punti  lo  perseguitò  con  decreti,  la 
setta  ne  insidiò  di  continuo  la  vita,  i cattolici  tremarono  più  volte 
per  lui.  Intanto  < non  mancavano  quelli  che  ascoltavano  la  verità, 
ed  abbiurata  pubblicamente  l’eresia,  abbracciavano  la  fede  cattolica.  > 
A predicar  la  verità,  a sconfigger  l’errore,  fu  mandato  < col  carat- 
tere di  missionario  apostolico  > nell’  anzidetto  luogo.  E fece,  col  zelo, 
coll’esempio  : la  gente  rozza,  ed  egli  oppose  pazienza  ; i predicanti 
procaci,  ed  egli  li  vinse  a dottrina  : in  tutto  costanza,  e da  un  lato 
< ottenne  che  si  diradicassero  i comuni  abusi,  > dall’altro  < ammollì 
molti  ostinati  professori  dell’eresia  zuingliana  e li  sottopose  all’ub- 
bidienza della  romana  chiesa.  — Trionfò  nella  città  di  Munster  dello 
stesso  predicante,  il  quale  essendo  ministro  di  Zuinglio,  tradiva 
quelle  povere  anime  ; e sebbene  fosse  giuratissimo  nemico  del  nome 
cattolico  e variatissimo  ne’ suoi  erronei  dogmi,  a forza  di  chiaris- 
sime testimonianze  cotanto  lo  convinse,  che  illuminato  infine,  abbiurò 
pubblicamente,  confessando  tutte  quelle  cose  che  insegnava  F apo- 
stolico missionario.  > Del  resto  < per  riferire  succintamente  le  tante 
cose  che  in  questa  Missione  fece  il  servo  di  Dio,  basti  raggiungere 
questo  solo,  che  a comune  voce  veniva  chiamato  col  glorioso  titolo 
di  apostolo  di  Keirsersberg.  > 1 Nella  bassa  Alsazia  Albano  da  Ensis- 
heim  difese  la  fede  e il  diritto  cattolico  nell’assemblea  municipale 
di  Ilaguenau  contro  gli  assalti  degli  eretici,  con  pericolo  della  vita 
e vi  restò  a guardia  un  sessennio:'  quindi  i confratelli,  come  a 
Obernee,  Soultz,  Lanser,  Schelestadt,  Molsheim. 

Tutto  questo  rese  la  provincia  troppo  ampia,  e bisognò  dividerla 
in  due,  dette  di  Svizzera  e di  Svevia,  poi  dell’  Austria  Anteriore 
(1668):  con  i conventi  furono  divise  le  Missioni,  e la  prima  ebbe  quelle 
di  Rezia  e di  Alsazia,  la  seconda  quelle  di  Svevia.  L’  Alsazia  allora 
formava  parte  della  Francia  per  ragioni  che  altrove  diremo,  meno 
Strasburgo  conservata  al  suo  vescovo:  pure  l’amministrazione  ec- 
clesiastica non  patì  alterazione,  e come  i vescovi  di  Basilea  e di  Spira 
vi  estendevano  le  loro  diocesi,  i Cappuccini  svizzeri  vi  continuarono 
il  loro  ministero.  Poco  dopo  la  divisione  però  vi  fu  la  coalizione  di 
tutta  Germania  contro  Luigi  XIV  pel  famoso  passaggio  del  Reno, 

' Id.  1631,  74,  » Bull.  Ord.  227-29. 
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quindi  azioni  e reazioni,  i Tedeschi  proponendosi  < di  restituire  T Ai- 
sazia  alla  patria  tedesca;  > i Francesi  t di  arrestamela  mala  volontà 
col  terrore.  > 1 E prima  Louvois,  genio  della  distruzione;  poi  Tu- 
renna,  flagello  dei  popoli,  posero  la  gente  in  rotta,  il  paese  in  ruma.* 
L'ultimo  scacciato  fu  l’elettore  di  Brandeburgo,  ed  uno  de’suoi  suc- 
cessori, re  di  Prussia,  oggi  imperatore  di  Germania,  ne  fece  non  ha 
guari  orribile  vendetta,  restituendo  V Alsazia  alia  patria  tedesca.  Nella 
lunga  briga  le  cose  della  religione  andarono  a catafascio  ; il  vescovo 
di  Strasburgo,  malmenato  in  mille  modi,  in  fine  perdè  tutto  ; noi,  ol- 
tre le  solite  noie  ed  i soliti  pericoli  della  guerra,  avemmo  in  Alsazia 
abbattuto  il  convento  (li  Fbiburgo,  nella  Svevia  arso  quello  di  Mahl- 
berg,  arso  l’altro  di  Neoburgo,  sì  che  i padri  passarono  a Stauffen. 5 
Poscia  rappattumate  le  cose  a Nimega,  rappattumarono  i fatti  loro, 
ed  una  informazione  a Propaganda  portava  < i convertiti  in  venti 
anni  a 1399;  portava  che  a Weissenburgo,  ove  per  decreto  regio 
ebbero  nel  1686  il  convento  dei  PP.  Conventuali  e la  parrocchia  del 
luogo,  al  loro  entrare  non  vi  erano  che  tre  famiglie  cattoliche,  dopo 
sessaut'anni  i fedeli  passavano  i mille  e cinquecento  : che  in  Alstadt, 
di  cui  assunsero  la  cura  nel  1690,  tutto  il  cattolicismo  consisteva  in 
sette  famiglie;  poi  respinto  Lutero,  cacciato  Calvino,  solo  vi  trion- 
fava la  santa  romana  fede:  che  in  Bcrgzaberen  nel  ducato  di  Due- 
Ponti,  ammessi  nd  1710  dal  neoconvertito  principe  Gustavo,  non 
trovarono  che  quattordici  famiglie  cattoliche  disperse;  quindi  con- 
versioni, e giunsero  a oltre  duecento.  » Più,  < che  amministravano  i 
parrocchiali  negli  ospedali  militari  di  Strasburgo,  Colmar,  Fort-Lou's, 
Hagucnau,  Neo-Brisacco,  Schelestadt,  Wessenburgo  : che  avevano  per 
loro  la  predicazione  ordinaria  in  tutte  le  feste  nei  sopradetti  luoghi, 
meno  Haguenau,  ed  in  Ensisheim,  Landau,  Molsheim,  Obemee, 
Saultz  e Than  : quattro  pulpiti  nella  sola  Strasburgo,  ed  il  catechi- 
smo nell’orfanotrofio,  i sacramenti  nel  carcere,  la  direzione  della 
casa  di  lavoro  o di  correzione,  l’assistenza  ne’  due  ospedali  francese 
e tedesco,  nel  primo  dei  quali  in  tre  mesi  sedici  padri  giovani  e ro- 
busti caddero  nel  1735.  >4  Le  quali  cose  che  avessero  ingenerale 

' Sismokdi,  to.  17,  XXXI,  348-00. 

* Kirn  COURT,  Hist.  de  la  monarchie  frane,  sous  Louis  Le  Grande , IH,  80-89. 
Paris  1093.  Larkky,  Hist.  de  France  sous  Louis  XIV , IV,  169,251-87.  Rotterdam 
1718.  Limikrs,  Hist.  du  regne  de  Louis  XIV to.  2,  VII,  209-72-78.  Amster- 
dam 1720. 

• Pbtbo,  336,  661,  764.  4 Bull.  Ord.  228. 
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forma  di  Missione,  appare  dalla  dipendenza  e concessioni  di  Propa- 
ganda. 1 

Nella  Svcvia  l'intera  provincia,  avuto  riguardo  al  luogo,  alla 
operosità,  al  guadagno,  dietro  autorevoli  testimonii,  fu  considerata 
come  una  Missione,  prefetto  il  provinciale.  * Insigne  prima  e dopo  la 
divisione  Perfetto  da  Costanza,  nome  che  corrispondeva  ai  fatti, 
provinciale  per  la  quarta  volta,  < rifulse  nella  predicazione  per  esi- 
mia facondia,  mostrò  in  essa  l’unzione  dello  Spirito  santo,  >3  e la  pro- 
segui finché  non  chiuse  gli  occhi  più  che  nonagenario  a Wangen 
(20  giu.  1704).  Primo  neH’ufficio  di  provinciale-prefetto  fu  Luciano 
da  Montafon,  ornamento  del  suo  Ordine*  celebre  in  tutta  Svevia  per 
predicazione,  libri  e pietà,  missionario  operosissimo  sino  all’  ultimo 
respiro  della  sua  vita  (4  mar.  1716). 4 Tale  a Weil  ed  in  altre  Mis- 
sioni, quella  di  Oppenau  fu  fondata  da  lui.  Piccola  città  chiusa  da 
altissimi  monti  nel  granducato  di  Baden  si  era  resa  cittadella  del- 
l’eresia, ed  il  vescovo  di  Strasburgo,  a cui  erasoggetta,  volle  stabilirvi 
una  Missione  a < piantare,  irrigare  e restaurare  il  manomesso  > (4  apr. 
16C8).  L’incarico  fu  affidato  a Luciano,  ed  egli  andatovi  con  Raf- 
faele da  Friburgo  e qualche  altro,  dopo  molte  difficoltà  riuscì  a fer- 
marvi il  piede.  Quindi  dato  mano  al  ministero,  istruendo  e dispu- 
tando, in  venti  anni  tutto  era  cangiato.5  Un  giorno  fu  questione  di 
annettere  quella  Missione  al  nuovo  convento  di  Obcrkirch  (1695), 
ma  furono  tanti  i reclami,  che  bisognò  lasciare  le  cose  come  stavano. 
Ed  i Missionari!,  continuando,  giunsero  a nettare  il  luogo  dall’ere- 
sia, a vedervi  fiorire  non  altro  che  la  fede. 0 Uno  di  loro  fu  Sereno 

1 Ib.  223. 

a II  vescovo  dì  Costanza  (22  apr.  1(504)  : Prasentium  .vigore  attestamur  quod 
Provincia  FF.  MM.  *.  Franchici  Capuccinorum , modo  Anteriori*  Austrie*  se  ad 
parte*  heereticorum  ut  piurimutn  extendat  ; nam,  tacendo  Fpiscopatu*  Curiensem, 
Spirensem  et  Argenlinensem,  in  qnibu*  loca  et  monasteria  habent  partim  prope,  partivi 
inter  ipsos  hcrreticos,  in  nostra  Diocesi,  maxime  per  Sreviam , fdurima  loca  inhabitant, 
ubi  inter  ipsos  h (eretico*  concionando , catechizzando  et  alias  Missionariorum  ad  pro- 
pagandola / idem  cath.  functùme.  ex er  cent...;  atque  prò  alte  fata  fide  indefesse  et  cum 
magno  f ruoto  laborant.  E Propaganda  (15  nov.  1004)  : Re  ferente  R.  P.  I).  Odoardo 
Cibo...  Prcefectum  Missionum  FF.  Capuccinorum  Itrovinci<r  Anteriori*  Austria!  ad 
quadriennium  declorarti  F.  Lucianum  Montefontanum,  ejusdem  Ordini*. 

a Bibliot.  Script.  Oid.  210.  Nomea  quod gessit  opere  e rjiressit.  Bull.  Ord.  IV.  04 

4 Viro  nominato  in  pentibus...  Ordini*  sui  stella  prima  magnitudini*...  zelate*, 
vere  apostolicus.  Petro,  057,  805.  Concionator  celeberrima s,  imo  et  Missionaria*  in- 
ter hareticos  magno animarum  fructu.  Bibl.  Script.Ord.  181.  B Stockach,  826-313. 

6 Patres  verbo  et  esemplo' qua  cathechizsanao,  qua  concionando...,  tantum  insù - 
dar  un  t,  ut.  zisanti*  in  totum  evulsi*  modo  prceter  triticum  ondi s occurrat  nihtl. 
Petro,  667. 
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da  Rothweil,  che  in  quarantanni  di  missione  ivi  abbracciò  tutte 
quelle  creste,  scese  dalle  medesime  fino  a Petersthaal  e Griesbach, 
fino  alla  Selva  Nera,  con  molto  stento  e pari  frutto.  Sant’uomo, 
accorrevano  a lui  da  ogni  parte  per  consiglio,  per  mediazione 
appo  Dio,  per  una  benedizione  efficacissima,  cattolici  ed  acattolici. 
Uno,  il  governatore  di  Freundenstadt,  gliene  volle  male  £ venne 
in  pensiere  di  levarlo  dal  mondo  : non  cercava  che  l’occasione,  e 
questa  si  diede  opportunissima  un  giorno,  incontrandolo  < mentre 
scorreva  nelle  sue  missioni  fra  selve  e spineti,  luoghi  proprii  al- 
l’orrore e per  il  p.  Sereno  tutto  confacenti  alle  delizie  di  paradiso  ; 
ma  vedendolo  rapito  in  estasi,  sollevato  da  terra  e circondato  da 
raggi  celesti,  qual  Saulo  spirante  stragge  e minacce , si  arrestò 
l’eretico  e con  miglior  consiglio  imparò  a fare  grande  stima  del- 
l’uomo di  Dio.  > ' Il  quale  unendo  alla  operosità  la  penitenza  e le 
altre  virtù  che  l’ accompagnano,  portò  la  vita  al  di  là  degli  ot- 
tantanni e la  depose  sul  campo  de’suoi  sudori,  pianto  e venerato 
dal  popolo  (19  gen.  1745). 

Con  cgual  successo  si  adoperò  Massimiliano  da  Kisslegg  nella 
signoria  di  Geroldscck  sullo  Schutter.  Luterana  quasi  tutta,  biso- 
gnava una  mano  robusta  per  estirpare  tanta  zizzania  ; Massimiliano 
era  da  ciò,  vuoi  per  pietà,  vuoi  per  energia  apostolica,  ed  accinto 
all’opera,  parte  svelse,  parte  obbligò  a trapiantarsi  altrove,  tutta  cac- 
ciò dal  luogo  la  mala  erba.  * Cosi  altri  a Neustadt  (1670)  per  cac- 
ciarsi nella  Selva  Nera: 3 altri  a Mahlberg  in  quel  di  Baden.  * 

Di  qui  venuta  dimanda,  i nostri  la  mandarono  a Roma;  ove  il 
margravio  Guglielmo,  da  noi  incontrato  più  innanzi,  raccomandan- 
dola al  cardinale  di  Assia,  raccontava  il  fatto  così  (29  apr.  1671)  : 
< Non  vogliamo  ignorato  da  Vostra  Carità  che  il  ser.  Principe  Leo- 
poldo, nostro  carissimo  figlio  di  pia  ricordanza,  nell’ultimo  suo  testa- 
mento dispose  che  fosse  spesa  certa  somma  per  fondare  una  Missione 
di  Cappuccini  in  luogo  più  opportuno,  a giudizio  della  vedova  o degli 
eredi.  Per  quello  dunque  che  riguarda  la  signora  vedova  o noi,  non 
abbiamo  difficoltà  che  detta  Missione  sìa  fondata  nella  nostra  signo- 
ria di  Mahlberg,  giusta  il  consenso  del  Rmo  Vescovo  di  Strasburgo. 
— Intanto  abbiamo  voluto  interporre  Vostra  Carità,  perchè  dipen- 

’ Leggend.  Cappuce.  to.  1.  IO  gen.  p.  287. 

• Stockach,  353-54.  Potrò,  033. 
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dendo  l’opera  unicamente  dalla  s.  Sede,  faccia  che  si  ottenga  il  con- 
senso del  s.  Padre.  » 1 * * II  cardinale  fece,  il  papa  diceva  al  padre  gene- 
rale (20  lug.)  : < Ne  fecero  esporre  i diletti  tigli,  i Frati  Cappuccini 
della  provincia' dell’Austria  Anteriore,  che  richiesti  tanto  dal  Margra- 
vio di  Baden,  il  quale  ricuperò  la  signorìa  di  Malilberg  dal  Mangra- 
vio  luterano,  quanto  dal  Yen.  Fratello  il  Vescovo  di  Strasburgo  a 
fondare  un  convento  nella  detta  signoria,  in  gfan  parte  eretica  tut- 
tora, per  confermare  i cattolici  e convertire  gli  acattolici  con  ogni 
studio,  industria  e carità,  giusta  il  loro  lodevole  istituto....;  Noi  in- 
tendendo con  ogni  sforzo  per  debito  del  pastorale  ufficio  divinamente 
commessoci  a tutto  che  può  ricondurre  le  pecorelle  del  Signore  se- 
dotte ed  erranti  nel  suo  ovile....,  ti  facciamo  facoltà  di  fondare  un 
nuovo  convento  nella  signoria  suddetta,  col  consenso  però  del  nomi- 
nato Vescovo  di  Strasburgo.  > * Il  quale  scriveva  ai  nostri  in  Roma: 
< Non  avendo  altro  più  a cuore,  quanto  l’incremento  della  fede  e della 
Religione  cattolica  ed  apostolica,  e sapendo  che  voi  siete  stati  chia- 
mati meco  nella  sorte  medesima,  con  la  presente  vi  chieggo  che  in 
questa  congregazione  generale  decidiate,  dietro  assenso  della  Sede 
Apostolica,  di  mandarci  i PP.  Missionarii  nella  signoria  di  Mahlberg, 
sita  sotto  la  mia  giurisdizione  episcopale,  a raccoglier  mèsse  tanto 
più  abbandonate  in  tale  Missione,  quanto  maggior  numero  di  operai 
vi  si  desiderano  ed  abbondano  disgraziatamente  gli  eretici.  Così  pro- 
pagherete la  fede  cattolica  ed  avvincerete  me  con  singolare  osse- 
quio al  vostro  Ordine.  > ’ Come  vedesi,  Missione  e convento  ivi  suona- 
vano là  stessa  cosa,  ed  in  verità  i padri  presero  ad  esercitare  da 
quel  convento  una  missione  sì  attiva  e proficua,  che  in  breve  il  cat- 
tolicismo  vi  parve  ristorato.  Espulsi  dalle  fiamme,  vi  ritornarono 
quando  ancora  n’era  calda  la  cenere  (1082),  e più  alacri  a gua- 
dagnare il  tempo  perduto,  sì  fecero  nella  città  e signoria,  che  il  lute- 
ranismo, già  padrone  del  luogo,  prima  fu  stremato,  4 poi  ridotto 
a nulla.  s 

E stazioni  simili  a Bretten,  * a Stockach  e Stuhlingen;  e Mis- 
sioni volanti,  che  abbracciavano  tutto  il  paese  fra  ostacoli  e perse- 

1 In  Sull.  Orti.  IV,  73.  « Ib.  72.  3 Ib.  73. 

4 In  reducendù  ad  veram  1 idem  heereticie....  usane  hactenue  strenue  deeudant. 
Potrò,  561. 

1 Stockach, 353. 

* Oppidanie  haterudoxù  ad Jidem  cath.  reducendis.  Potrò,  197. 
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cuzioni  di  ogni  genere.  Lascio  stare  le  occasionali,  come  nell’occu- 
pazione svedese,  dico  delle  sistematiche.  Mortale  l’odio  dei  luterani 
contro  loro,  ad  ogni  passo  era  un  agguato.  I principi  alle  volte 
favorevoli,  ma  le  città  avevano  le  loro  franchigie,  e despoti  quei 
piccoli  capi,  tanto  più  erano  minuti  su  i singoli,  quanto  meno  avevano 
ad  allargarsi  sulle  masse  : quindi  ciò  che  era  favore  in  un  luogo,  in  un 
altro  era  ostacolo  ; qui  beneficio,  là  delitto  : c divieti,  punizioni,  mise- 
rie da  tutte  parti,  ciascuna  di  un  genere  proprio,  che  ti  facevano 
trovare  di  fronte  alla  legge,  quando  tu  credevi  di  starle  a fianco. 
Aggiungi  i casi  in  cui  bisognava  ubbidire  più  a Dio  che  agli  uomini, 
e vedrai  qual  calice  accompagnava  quella  Missione.  Nel  Baden-Dur- 
lacli  per  via,  in  città,  nelle  castella  le  vessazioni  erano  amare  e con- 
tinue. Pena  di  morte  a chi  dei  Missionarii  mettesse  piede  in  Heims- 
heim,  pure  vi  entrarono  all’occorrenza,  assistettero  quei  fedeli  nel 
bisogno.  In  Enzbèrg  i rettori  della  cosa  pubblica  opposero  divieti, 
i predicanti  minacce,  i villani  busse;  tutto  inutile,  quarant’anni  di 
croci  e di  perduranza  alla  fine  vinsero.  A S.  Luigi  un  giorno  i lute- 
rani assalirono  la  chiesa,  ne  scacciarono  i fedeli,  mostrarono  al 
p.  Lazzaro  da  Schwende  le  coltella  ; a cui  questi  oppose  mitezza,  e 
non  fu  altro.  Erano  istigazioni  dei  predicanti,  stanchi  del  frutto 
riportato  dai  Cappuccini,  dei  paragoni  che  stabiliva  il  popolo,  e non 
lasciarono  mezzo  per  cacciar  da  loro  quella  spina,  discendendo  fino 
alla  bassezza  delle  infamie , sfatate  da  amici  e nemici.  E pietre 
dai  monelli,  colpi  di  spada  dai  bravacci.  Marziale  da  Sateins,  dopo 
cinque  giorni  di  prigione  e di  obbrobrii,  fu  rimandato  come  inno- 
cente: in  casi  simili  io  metterci  la  pena  del  taglione  sul  capo  del 
delegato  o commissario  , lasciando  a lui  di  rifarsene  con  i suoi 
segugi.  Due  altri,  recandosi  per  l’opera  loro  da  Costanza  a Wcin- 
felden  in  Turgovia,  incontrarono  un  zuingliano,  che  abbrivando  forte 
colpo  al  più  giovane,  lo  lasciò  sul  suolo  col  capo  aperto  : il  ferito 
visse,  l’assassino  fu  colto,  ma  s’interposero  gli  offesi,  e la  legge 
tacque.  1 Peggio  quella  persecuzione  sorda,  quel  dispetto  continuo, 
quella  morte  a colpi  di  spille.  A ciò  i Missionarii  non  badavano,  bada- 
vano a combattere  l’errore  con  la  parola,  con  la  vita,  con  la  penna. 
Tra  questi  Francesco-Giuseppe  da  Busmanshausen,  dei  baroni  di 
Itoth;  Eustachio  da  Frauenfeld,  nato  zuingliano  ; Tiberio  da  Foro- 

* Stockach,  416. 


Digitized  by  Google 


— 537  — 


tiberio,  atleta  per  trcnt’anni  in  quella  pugna:  1 spinti  dal  dovere, 
sostenuti  dal  provento.  Su  questo  la  storia  scende  a particolarità, 
innanzi  a cui  non  mi  arresto  ; chè  sarebbe  poco  dire  per  molto 
comprendere  in  una  provincia  operosa  e giovane. 1 


CAPITOLO  XI. 

Germania. 

Era  il  23  maggio  1618,  allorché  una  mano  di  risoluti,  capo  dei 
quali  Enrico  di  Thurn,  entrata  sulle  dieci  a.  m.  nel  castello  di  Praga, 
prese  Giaroslao  di  Martinitz,  Guglielmo  Slawata  e Filippo  Fabrizio, 
del  consiglio  imperiale,  e li  precipitò  dalla  finestra.  Questi,  alzatisi, 
ne  andarono  pei  fatti  loro  ; 3 ma  quelli,  data  la  voce  nel  popolo,  rup- 

1 lìibl.  Script.  Ord.  82,  108,  230. 

a Stockach,  048-53-57.  Provincia  ha-c  inter  varia s persecuttone*  et  concatenata* 
(jua*i  temporum  calamitate a ad fiorem , quo  impretsentiarum  clarescit , excrevit , matjna 
ex  parte  acatholici*  permuta  inde  fesso  seniper  labore  ubere*  in  vinca  Domini  coUegit 
et  adhuc  colligit,Jidei  et  virtutis  fructu s.  Indeeam  S.  Sede*  *olitis  Mtssionariorum  pri- 
rilegii*...  communire  solet.  Bull.’ Ord.  03. 

3 Ex  arci*  fene*tra  in  *t ibiectum  valium  per  sjxitium  quadragenum  quintini 
jtedum  (scrtbunt  olii  quinquaginta  cubittu)  pracipitant . Adlzreittbk,  Armai,  dioica 
geni.  pur.  3,  III,  35.  Eo*  e feneMri*  in  profundi**imum  valium  clamidato*  et  gladiolo* 
deturbarutU.  — Singulari  mirando  tnrolume*  eva*erunt.  Cara  FA,  Germ.  sacra  re - 
xtaur.  58.  « Da  cui  (Fabrizio)  io  in  Vienna  ho  intesa  la  verità  di  queste  cose.  — 
Mirabil  cosa,  e cho  se  non  fosse  accaduta  alla  presenza  di  tanto  popolo,  potrebbe 
parer  favolosa  ! Caduti  da  una  altezza  di  quasi  cento  cubiti,  tutti  e tre  sorsero  in 
piedi  e senza  lesione  alcuna  si  diedero  alla  fuga.  * Aorelii,  Della  ribell,  dei  Boemi . 
34.  Roma  1625.  Tre*  tUorum  per  fenestra*  alta*  nuadraginta  cubiti*  preecipitarunt  ; 
(fui  nihilominus,  magno  omnium  stupore,  nihU  Itesi  svnt.  Spoadàao,  1018,6.  «Furono 
i tre  ministri  precipitati  dalle  finestre  di  quaranta  cubiti  dal  suole....  senza  minima 
offesa.  » Battagliai,  Ann.  del  Sacerdozio  e dell' Impero,  1618,  7.  E fenestri*  pre- 
cipite* dati  quadraginta  cubitorum  altitudine.  Ubi  nihil  letsos  animadversum,  schpcti* 
peliti  sunt,  sed  ab  hoc  quoque  tempestate  servato*.,  Stangefol,  Annoi.  Circuii  West- 
phalici,  IV,  101.  Colonire  1656.  Lestrois  seigneure  tombèrent  don*  le  fossé,  leau  le* 
soutint...  il*  prirent  la  fuite.  Barre,  liist,  gén.  <f  A Ile  magne,  IX,  458.  Paris  1748. 
« Da  loro  caduta  non  fu  fatale  a motivo  delle  acque  del  fossato  sottoposto,  e il  se- 
cretano (Fabrizio)  serbò  tanta  presenza  di  spirito  da  chieder  perdono  ad  uno  dei 
due  signori  se  gli  era  caduto  aadosso.  * L'arte  di  veri/,  le  date,  to.  7,  p.  316.  « Es- 
sendo caduti  sopra  un  letamaio,  furono  da  ogni  danno  illesi.»  Schiller,  Star. della 
guerra  dei  Trentanni , I,  00.  » Che  questi  tre  così  precipitati  dall’  alto  campassero, 
parve  ai  cattolici  un'azione  manifesta  di  Dio  e dei  santi,  che  gli  infelici  avevano 
invocato  cadendo;  i protestanti  della  Boemia  l’attribuirono  agli  effetti  della  magia; 
storici  più  moderni  e più  filosofici  hanno  inventato  nn  gran  cumulo  di  letame.  — 
Spetta  al  lettore  lo  scegliere  fra  Dio,  la  magia  e questo  letame  postumo  : ciascuno 
a suo  piacere.  » Rohrrachkr,  to.  13,  LXXXVII,  664. 
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pero  in  una  rivoluzione,  iniziarono  una  guerra,  che  dalla  durata  fu 
detta  dei  Trent’anni. 

La  causa  era  antica,  essa  data  dalla  Riforma.  Voltaire  che  di- 
ceva il  ver<>  rare  volte,  disse  bene  in  una:  « Non  vi  ha  paese  ove,  ap- 
parsa la  religione  di  Calvino  e di  Lutero,  non  sia  colato  il  sangue.  »' 
Apparsa  in  Germania  quella  di  Lutero,  colò  sangue  fino  alla  pace  di 
Augusta  (1555).  Misero  chi  non  vedesse  in  sì  lunga  e dira  lotta  che 
una  questione  miserabile  tra  due  opinioni,  tra  due  uomini!  Fu  un 
nuovo  cozzo  del  nord  col  sud  : quei  boreali  che  avevano  scpellito  l’Im- 
pcro  romano,  che  erano  stati  contenuti  dalla  Chiesa,  non  avendola 
sgarata  colla  prepotenza  politica,  tentarono  nuova  irruzione  colla  ri- 
forma religiosa.  Trovarono  lo  stesso  ostacolo,  e fu  « gran  lotta  tra  il 
protestantismo  che  possedeva  l’Europa  settentrionale,  ed  il  cattoli- 
smo  che  occupava  la  meridionale,  per  ottenere  il  territorio  dubbio  po- 
sto tra  mezzo  > * e quindi  passar  oltre.  Su  tal  base  ogni  pace  era 
tregua,  e quella  di  Augusta  lasciò  la  guerra  aperta  sulla  estensione, 
quanto  a persone  e cose.  In  cotal  modo  si  pervenne  al  principio  del 
secolo  XVII  senza  nè  guerra  nè  pace;  solo  che  ingrossavano  le  goz- 
zaie,  e lo  scoppio  minacciava  di  essere  tanto  più  forte,  quanto  più  la 
compressione  era  stata  lunga.  11  momento  parve  venuto  allorché  i 
protestanti  crearono  l'Unione  (1008),  i cattolici  opposero  la  Lega 
(1009);  ma  ostarono  da  un  lato  le  lacerazioni  della  setta,  dall’altro 
le  divisioni  di  Casa  d’Austria.  Mattia  che  aveva  strappato  al  fratello 
le  corone  di  Ungheria  e di  Austria,  venne  ad  assalirlo  anche  in  Boe- 
mia; Rodolfo  si  rivolse  agli  Stati,  e la  parte  protestante  se  ne  giovò 
per  ottenere  concessioni  religiose  : il  pericolo  urgeva,  e l’imperatore 
accordò  una  specie  di  editto  di  Nantes,  che  faceva  della  Boemia  nel- 
l’Impero  una  specie  di  repubblica.  Mattia  successo  al  fratello  fu  primo 
a sentirne  il  peso,  a lui  accadde  come  a tutti  che  furon  levati  dalle 
sètte,  di  divenirne  mancipio.  E prima  negli  Stati  provinciali  furono 
chieste  in  Austria  le  libertà  di  Ungheria  con  tono  sì  alto,  < che  avrebbe 
fatto  meraviglia  nel  parlamento  di  Londra  ; > con  loro  i Moravi  ri- 
cordavano < che  l’esempio  di  Rodolfo  doveva  essere  di  avvertimento  a 
Mattia,  e che  egli  attendesse  a non  perdere  i beni  terrestri  per  acqui- 
starsi quelli  del  cielo  : >1 * 3  quindi  gridarono  più  alto  ancora  nella  dieta 

1 Siici*  de  Louis  XIV,  XXXIII,  257. 

’ M acati. A Y ap.  I ’iikhuhino  da  Serra  vkzza.  Il  protesi,  condannato  dallo 

Bibbia  e dai  Protestanti, fui.  2,  tr.  2,  II,  168.  Firenze  1801.  3 Sdì  ILLEK,  82. 
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di  Ratisbona  (1613).  Ma  qui  si  levò  la  prima  volta  contro  loro  un  uo- 
mo, che  poi  divenne  in  Germania  il  più  grave  ostacolo  al  trionfo  del- 
l’eresia, ed  i contemporanci  l’appellarono  un  nhovo  Bernardo,  un  altro 
Capistrano.  ' 

Chi  lesse  a lungo  nella  vita  di  lui,  disse  che  avrebbe  occupato  vo- 
lumi: 2 noi  avremmo  voluto  in  mano  il  gran  masso  dei  documenti,  ma 
dopo  due  secoli  e mezzo,  in  tante  fasi,  in  tanta  dispersione,  non  ne 
resta  che  a lamentarne  la  iattura  : pure  sudando,  insistendo,  racco- 
gliemmo tanto  che  basti  a darne  un’idea.  Egli  ebbe  al  battesimo  il 
nome  di  Federico  Natta  (21  gen.  1575),  a genitori  Gabriele  Ettore 
dei  conti  di  Alfiano  e Polissena  di  Biandrate  dei  conti  di  S.  Giorgio  ; 
quelli  di  antica  famiglia  sabina,  questi  provenienti  dai  vecchi  re  di 
Polonia 3 Fanciullo  mostrò  soavità  di  carattere,  adolescente  prontezza 
d’ingegno  ; e studiò  lettere  a Pavia,  scienze  a Salamanca,  legge  a 
Bologna.  Tolta  la  laurea,  fo’ritorno  a Casale  sua  patria,  onde  a Man- 
tova tutt’una  col  Monferrato,  per  correre  una  carriera  in  quella 
Corte.  Fu  allora  che  gli  amici  prognosticavano  grandi  cose  di  lui,  i 
letterati  l’avevano  nel  loro  novero.4  Vincenzo  Gonzaga  già  lo  met- 
teva sulla  via  diplomatica  presso  la  repubblica  di  Venezia,  quando 


1 Quetn  ut  alterum  Bemardum  aut  Capùtranum  otnnes  mi erantur.  W TKSMAN8, 
Brabantia  Mariana,  72.  Ap.  BuU.  Ord.  Ili,  249.  Quetn  ut  alterum  Bemardum  aut 
Capùtranum  Beges,  Principes  ac  populi  otnnes  venerabantur.  MlRAEI  (contemp.) 
Ber.  Belg.  Chron.,  1024,  p.  483.  Antuerpiaj  1030. 

* « Si  empirebbero  più  volumi,  se  hi  dovesse  riferire  distintamente  quello  che 
ri  trova  nei  mas.  autentici,  9Ì  della  Religione,  come  della  nobile  famiglia  Natta, 
dell’Oratorio  di  Casale  o d’altronde  ; ove  sono  del  p.  Giacinto  i diarii,  minute,  let- 
tere, risposte  ed  altri  scritti,  dai  quali  si  prese  il  semplice  ristretto  per  rendere 
meno  lunga  la  sua  storia.  > Vita  del  p.  Giacinto  Natta  da  Casale  Cappuccino , 1 
retro.  Ma.  cit. 

3 jKr  nobilissima  f umilia  de  Natta.  Rossom,  Si/ da  bus  Script.  Pedem.  293.  I)k- 
Pise,  1G27,  89.  Olgiati,  1027, 55.  Leggend.  Cappuccino,  to.  1.  gen.  17,  p.  237. 
Feller,  IHct  hùt to.  9,  par.  Natta,  p.  347. 

4 « Non  poteva  io  da  così  gentil  giovane,  com’è  V.  S.,se  non  promettermi  che 
Ella  tanto  m amasse.  — La  prego  a credermi  che  sempre  Y ho  amata,  non  tanto 
perchè  aia  degna  parte  di  casa  Natta,  quanto  perchè  ho  scoperti  nella  sua  fronte 
certi  caratteri,  che  mi  comandano  che  io  l’ami  come  figliuolo  et  ch’io  gli  desideri 
come  a Signore  quelle  liete  avventure  che  meritano  le  qualità  sue:  et  mi  prometto 
chela  fortuna  abbia  a tenero  in  lei  uno  stilo  diverso  dagli  altri,  anzi  farà  a gara  con 
le  virtù  sue  a chi  potrà  più  sublimarla.  Gio.  Antonio  meco  le  bacia  le  mani  et  ai 
signori  suoi  zio  et  cugini.  * Stefano  Guazzo,  Lettere,  A Fed.  Natta,  20  apr.  1591. 
Venetia  1014.  « Hiersera  noi  fine  della  cena  ricevei  la  lettera  di  V.  S.  et  la  porsi 
alla  signora  Contessa,  la  quale  leggendola,  ecco,  disse,  quei  saporosi  frutti  che  avan- 
zano le  persicate,  i mirabolani  e ’l  loto  d’ Africa!  — Non  meritava  il  mio  madrigale 
quelle  copiose  lodi  che  V.  S.  gli  rende.  » Id.  al  med.  21  lug.  1593,  Ib.  152.  Il 
Guazzo  fu  autore  dei  Dialoghi  e della  Civile  conversatione,  ambo  in  Venezia  1G04. 
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gelosie  di  eraoli  e la  morte  violenta  di  un  suo  familiare  lo  determina- 
rono ad  un  passo,  di  cui  aveva  avuto  le  prime  ispirazioni  a Salamanca. 
Ciò  fu  di  rendersi  cappuccino  col  nome  di  Giacinto  nella  provincia  di 
Venezia,  a cui  appartenevano  i conventi  del  Mantovano,  come  quelli 
del  Monferrato  alla  provincia  di  Genova  (1G00).  Il  genere  di  vita,  il 
fervore  onde  abbracciollo,  male  incontrandosi  ad  una  costituzione 
fievole,  a breve  andare  lo  resero  infermiccio.  I superiori  furono  per 
rimandarlo,  Giacinto  ricorse  al  suo  principe  e la  probazione  andò  pro- 
tratta a due  anni.  Migliorato,  fu  ammesso  alla  professione  (28  feb. 
1 602), e come  non  aveva  germani,  legò  tutto  ai  cugini  e scrisse  loro  (16 
feb.)  : < È pur  piaciuto  alla  divina  Maestà  dopo  lungo  contrasto  final- 
mente concedermi  che  io  sia  ammesso  tra  i servi  suoi:  grazia  che  sic- 
come non  merito,  così  stimo  tanto,  quanto  può  dinotare  il  prezzo  col 
quale  la  compro  ; che  non  è solo  quel  poco  da  me  posseduto  al  mondo, 
ma  il  mondo  medesimo,  che  con  la  stessa  volontà  lascerei  tutto,  se 
fosse  mio,  come  questa  piccola  parte  che  ne  aveva.  > 1 Con  questo  spi- 
rito s’inoltrò  nella  vita  religiosa  e negli  studii  sacri  : la  predicazione 
fu  come  il  suo  istinto,  e diacono  ancora  predicò  la  quaresima  a Ve- 
nezia, sacerdote  non  lasciò  più  il  pulpito.  Ferveva  a quei  tempi  la 
nota  vertenza  tra  il  papa  e la  Repubblica,  gli  eretici  parlavano.  Paolo 
Sarpi  scriveva  ; e chi  aveva  una  lingua,  una  penna,  non  poteva  re- 
starsi muto.  Giacinto,  che  valeva  in  questa  e in  quella,  non  mancò  di 
prendere  le  parti  del  papa,  pubblicò  coraggiosamente  l'interdetto,  ed  il 
Senato  lo  cacciò  in  bando  (1606).  Ciò  lo  fece  conoscere  a Paolo  V,  che 
lo  mandò  missionario  in  Germania  col  b.  Lorenzo  da  Brindisi  (1G07). 
Era  il  tempo  della  Unione  evangelica  e della  Lega  cattolica , ed  egli 
prima  si  adoperò  col  cardinale  Millino  a comporre  Rodolfo  e Mattia, 
poi  diè  per  iscritto  il  suo  giudizio  intorno  all'editto  dell’imperatore, 
e frattanto  si  occupava  dell’apostolato.  In  due  anni,  nel  fervore  del- 
l’età e dello  zelo,  fu  tutto  per  la  fede,  le  conversioni  < molte.  > * Re- 
duce, scorse  predicando  le  principali  città  d’Italia:  Milano,  Verona, 
Pavia,  Bergamo,  Genova,  Rimini,  Roma,  Napoli  furono  tutte  teatro 
del  suo  zelo.  In  Napoli  si  disse  d’impero  su  i demonii,  in  Roma  di 
conversioni  prodigiose,  da  Milano  uno  scriveva:  < Quanto  cara  mi 
sarebbe  stata  la  vostra  presenza  in  Milano  questa  quaresima,  almeno 


1 In  Vita  ms.  4. 

5 Ib.  7 retro.  In  pluribw  htereeeot  tenebra*  dùpulit.  Bull.  Ord.  242. 
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nella  settimana  santa,  per  un  successo  straordinario,  memorabile.  — 
Vi  scrissi  già  come  Iddio  ci  aveva  favorito  in  duomo  di  un  predica- 
tore cappucino  veramente  apostolico  ed  efficacissimo  fra  quanti  ab- 
bia mai  sentito  o sia  forse  per  sentirne.  Lascio  stare  il  frutto  copio- 
sissimo, che  riportò  per  tutto  il  corso  quaresimale  colla  sua  facondia 
più  divina,  che  umana;  — in  un  sol  fatto  mi  fermerò,  il  quale  ha 
apportato  infiniti  beni  a questo  popolo,  ed  è quello  delle  Quarantore 
d’orazione  esposte  nel  duomo  la  Domenica  delle  Palme.  > Clero  e po- 
polo, nobiltà  e plebe,  il  senato,  il  governatore,  il  cardinale  Federico 
Borromeo  fecero  a gara  pel  frutto  della  cosa,  distribuiti  a ceti,  dispo- 
sti a penitenza.  Simbolo  del  mistero  un  Giona,  tema  continuo  del 
predicatore:  adhuc  qnad  rag  iuta  dics  et  Ninive  subvertetur  ; c<  l’or- 
dine, il  metodo  che  teneva,  l’eloquenza,  l’energia,  la  maniera  di  por- 
gere e d’imprimere  gli  affetti,  gli  sforzi  che  faceva  quel  cuore  infuo- 
cato d’amor  di  Dio  e dal  zelo  della  nostra  salute,  la  voce  che  mostrava 
allora  più  robusta,  quando  era  più  debole  il  fianco  ; la  sodezza  di 
quel  cervello  giammai  vacillante  in  un  iota  della  memoria,  la  natura- 
lezza di  quell’azione  tutta  nobile,  tutta  animata,  sono  cose  più  d’am- 
mirare, che  da  poter  esprimere.  > In  uno  dei  discorsi  svenne,  < ma  fu 
giudicato  che  fosse  stato  piuttosto  per  cagione  di  un’estasi,  che  per 
effetto  di  fiacchezza.  — Si  vedeva  essere  Iddio  quello  che  operava, 
mentre  per  bocca  di  quell’uomo  apostolico  svegliava,  animava,  in- 
fiammava ogni  petto  gelato,  sopito  e morto,  piegando  gli  animi  più 
altieri  e rompendo  i cuori  più  protervi.  — I confessori  non  avevano 
tempo  per  l’infinito  numero  dei  penitenti,  che  concorrevano  a tutte 
le  ore,  non  sentendosi  che  singulti  ed  altri  segnali  di  contrizione, 
tutte  meraviglie  operate  da  Dio  per  mezzo  di  questo  suo  impareg- 
giabile operaio.  — Vi  parrà  che  io  vi  scriva  ingrandimenti,  eppure 
queste  furono  cose  pubbliche,  nè  mai  altra  volta  vedute  da  che  Mi- 
lano è Milano,  nè  forse  si  vedrà  più  altrettanto.  — Si  è mostrato 
instancabile  questo  predicatore  in  tutto  il  tempo  della  quaresima  nel 
trattar  paci,  riconciliazioni,  riforme  di  contratti  illeciti  ed  altri  im- 
portantissimi affari,  tuttoché  fosse  per  lo  più  infermo  e molte  volte 
sì  fiacco,  ch’era  necessità  portarlo,  più  che  condurlo  al  pulpito.  La 
udienza  giornaliera  era  sempre  almeno  di  ventimila  persone,  e ben- 
ché il  padre  fosse  di  temperamento  debole  e fiacco,  pure  la  sua  voce 
poteva  essere  chiaramente  intesa  da  tante  migliaia  d’uditori,  come 
se  avesse  avuto  un  petto  di  bronzo.  — Che  se  quanto  ha  detto  que- 
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sto  predicatore  nel  corso  della  quaresima,  e più  segnalatamente  nei 
sermoni  delle  Quarantore,  non  ha  stampato  nel  petto  degli  uomini 
l’amore  di  Dio  e l’odio  del  peccato,  dubito  veramente  che  non  ri- 
manga da  sperare  di  vederlo  più  altra  volta;  attesoché  la  sua  ma- 
niera di  predicare  ha  insegnato  a molti  quello  che  possa  la  predi- 
cazione sincera  della  parola  di  Dio.  > ' 

In  Genova  prestò  la  mano  al  cardinale  Spinola  per  la  riforma 
di  più  monasteri,  e fu  allora  che  scrisse  il  Trattato  della  povertà  re- 
ligiosa, più  tardi  pubblicato  (Mantova  1628).  In  patria  fondò  l’ospizio 
di  s.  Giuseppe,  un  monistero  di  Cappuccine  e l’Oratorio  di  s.  Filippo 
Neri.  Da  Genova  una  religiosa  gli  scriveva  a Pavia  (die.  1612):  «Godo 
infinitamente  delle  molte  fatiche  sue,  e che  non  liabbia  tempo  nep- 
pure di  prender  cibo,  e quello  prende  a due  ore  di  notte  : ben  m’im- 
magino quello  che  può  essere.  Oh  ! come  è fedele  Dio  in  esaudire  le 
orazioni  de’suoi  servi.  Gli  dimandò  V.  P.  nel  giorno  dei  ss.  Apostoli 
(Pietro  e Paolo)  la  grazia  di  spendere  tutta  la  vita  in  pascere  con  pa- 
role di  vita  le  sue  pecorelle,  sì  che  neppure  le  sopravanzi  tempo  a risto- 
rare col  cibo  e col  riposo  l’afflitte  sue  membra  : goda  bora  li  frutti 
delli  esauditi  suoi  voti.  > Tenerissimo  della  b.  Vergine  ne  predicava 
la  divozione,  ód  un  suo  confratello,  Giacomo  di  Salò,  gli  suggeriva  : 
< Seguiti  ad  innalzare  la  beatissima  Vergine  c le  dimandi  per  mercede 
una  buona  provvisione  d’humiltà,  perchè  n’havrà  bisogno  contro  il 
molto  honore,  Ch’Ella  le  risponderà.  >  1  2 E cominciò  poco  dopo,  al- 
lorché, predicando  a Milano,  ebbe  ordine  da  Roma  di  raggiungere  il 
cardinale  Carlo  Madrucci,  vescovo  di  Trento,  ed  andar  con  lui  in 
qualità  di  teologo  alla  dieta  di  Ratisbona  (161 3*).  Anzitutto  domandò 
(2  mag.)  < la  facoltà  di  assolvere  e riconciliare  eretici,  che  volessero 
ritornare  al  grembo  di  s.  Chiesa  ; > e l’ebbe  « nei  paesi  di  Germania, 
mentre  stava  ivi  occupato  nella  Missione  : > 3 quindi  tolto  a compa-» 
gno  il  p.  Felice  da  Casale,  fu  a Trento  e di  là  col  cardinale  a Rati- 
sbona. Ove  i protestanti,  appoggiati  alle  baionette  dell’  Unione,  rup- 
pero in  diversi  lamenti,  infine  domandarono  libertà  di  culto.  L’esempio 
era  nuovo,  poi  la  via  delle  concessioni  in  tempo  di  violenze  menò  sem- 
pre al  precipizio,  ed  allora  servivansi  della  religione  per  abbattere 
Casa  d’Austria,  e viceversa.  Rispose  il  cardinale,  rispose  Giacinto  in 

1 Oloiati,  70-77.  Db-Pise,  100-08.  Leggenti.  Cappuec.238-41. 

3 In  Vita , ma.  8,  13  retro.  8 Ib.  21. 
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pubblica  dieta,  e rimproverò  ai  rimostranti  le  violazioni  della  pace 
di  religione  qui  e colà,  ovunque  era  loro  dato  : dal  lato  civile  ei  rac- 
comandò mitezza,  ma  dal  religioso  fu  serrato,  denunziando  le  vere 
mire  degli  eretici. 1 Di  tutto  informò  il  papa  : « I.  N.  R.  I.  — Bea- 
tissimo Padre.  — Mi  fece  comandare  V.  B.  di  venire  col  Signor 
Cardinale  Legato  a questa  dieta  : ho  fatto  l’ubbidienza  e la  farò  sino 
alla  morte  ; piacesse  a Dio  che  meritassi  di  spargere  il  sangue  per 
cotesta  s.  Sede,  per  la  quale  ho  pugnato  alcuni  anni  in  questi  et  altri 
luoghi  ! Ora  trattenendomi  qui  et  vedendo  le  cose  come  passano,  sti- 
molato dalla  carità,  invitato  dalla  confidenza  che  mostrano  d’haver 
in  me  l’Imperatore,  il  Duca  di  Baviera,  il  Vescovo  di  Vienna  et  altri, 
coi  quali  altre  volte  et  hora  m’è  avvenuto  di  trattare  ; assicurato  an- 
che dalla  santissima  intenzione  di  V.  B.  e finalmente  convinto  dalla 
mia  coscienza,  ho  risoluto  di  spiegare  a V.  S.  le  seguenti  cose,  sicuro 
per  quel  zelo  che  regna  in  Lei  non  permetterà,  quant’è  nelle  forze 
sue,  che  dai  lupi  sieno  divorati  questi  pochi  avanzi  di  sua  greggia. 
Primieramente  noi  siamo  qui  in  congiunture  tali,  che  non  fummo  mai 
da  che  si  travaglia  in  Germania  per  la  santa  fede  : è ben  anche  vero 
che  non  è si  disperato  il  male,  e la  causa  non  deve  aversi  cosi  per 
perduta,  come  si  tiene  a Roma;  anzi  siamo  a termini  tali,  che  quando 
i cattolici  con  vero  zelo  unitamente  si  risolvano  attendere  all’impresa, 
non  fu  mai  miglior  tempo  di  questo  per  rimediare  a gravissimi  et 
imminenti  mali.  Ora  per  muovere  i Cattolici  non  vi  è dopo  Dio  più 
potente  mezzo  di  V.  S.  — A questo  fine  sono  utili  le  paterne  animo- 
nitioni,  esortationi  et  altri  mezzi  tali  da  Lei  santamente  adoperati , 
ma  sopratutto  è necessario  di  fare  uno  sforzo  di  qualche  soccorso,  ad 
imitatione  di  molti  santi  antecessori  suoi.  Che  se  per  vestire  ignudi, 
dare  a mangiare  nifi  affamati  et  altri  somiglianti  necessità  corporali 
dissero  i santi  che  dovessero  vendersi  i calici,  quanto  più  trattandosi 
della  spiritual  salute  di  si  grande  provincia  ? — Bmo  Padre,  non  solo 
l’Alemagna  corre  questo  mortalissftno  e quasi  ultimo  crollo,  ma  l’Ita- 
lia ancora  et  li  altri  paesi  cattolici,  perchè  se  hora  non  si  raffrena 
l’orgoglio  di  questi  barbari,  e che  venghino  a prevalere,  crede  V.  S. 
che  saremo  sicuri  in  Roma  dalle  solite  loro  inondazioni  ? — Oh  ! se 
le  orecchie  di  V.  S.  sentissero  questo  caos  : — so  quel  che  dico,  e non 

* < Egli  ai  oppose  di  tutte  sue  forze  allo  mene  degli  eretici,  lequali  non  tende- 
vano meno  che  au'intero  annientamento  della  Religione  cattolica.  » Fblleb,  Ib. 
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parlo  per  dir  del  volgo,  ma  per  quel  che  ci  viene  detto  in  faccia,  e dai 
più  sensati.  Non  voglio  credere  ogni  cosa,  se  ne  dicono  bene  delle  or- 
ribili ; direi  assai  più  a V.  B.  quando  le  fossi  presente.  Basta,  che 
siamo  in  gran  punto,  o di  felicissimo  principio  di  ridutione  o di  totale 
rovina  Io  appena  posso  contenere  le  lagrime,  vedendo  il  facile  rime- 
dio per  una  parte  et  il  manifesto  male  per  l'altra  : extremis  malis 
extrema  remedia.  — Son  sicuro  che  alla  risolutione  di  V.  S.  l'Impe- 
ratore non  condiscenderà  a cosa  pregiudiciale,  o i Cattolici  non  così 
facilmente  gli  acconsentiranno  ; i fedeli  risusciteranno  da  morte  a 
vita,  i Principi  addormentati  si  sveglieranno,  noi  ministri  di  Dio  et  di 
V.  B.  con  maggior  lena  et  cuore  potremo  esortare,  gridare,  prote- 
stare et  quasi  sforzare;  a Lei  oh  che  beneditioni  da  Dio  et  dagl’huomini  ! 
— Avvenga  poi  a me  quel  che  al  mio  Signor  Gesù  Cristo  piace,  che 
volentieri  prenderei  di  esser  gettato  in  mare,  se  per  questo  la  tem- 
pesta fosse  per  cessare.  — Le  bacio  il  piede  col  cuore  prostrato  a 
terra.  Ratisbona,  18  luglio  1613.  Della  S.  V.  Il  più  inutile  servo  et 
figlio  — F.  Giacinto  da  Casale,  Cappuccino  indegno.  > 1 * 3 II  pericolo 
veramente  era  grave,  i protestanti  domandavano  l’abolizione  della 
maggioranza  dei  voti  e della  riserva  quanto  a rapire  i beni  ecclesia- 
stici: da  loro  stessi  apprendiamo  che  non  tratta  vasi  più  di  una  tolle- 
ranza qualunque,  ma  di  costringere  l’imperatore  < tra  le  due  reli- 
gioni a scegliere  ; > * ed  egli,  assistito,  rincuorato  da  quanti  dicemmo, 
scelse  quella  che  era  stata  sempre.  I protestanti  ne  scalpitarono  in 
tutta  Germania,  uomini  di  mezze  misure  nello  stesso  consiglio  aulico 
si  unirono  ai  medesimi  nell’avversare,  e dicono  fino  nel  minacciare  la 
vita  di  Giacinto;  * ma  poi  toccarono  con  mano  che  le  mezze  misure 
furono  per  perdere  Mattia,  la  risolutezza  salvò  la  Religione  e l'Impero. 

La  domanda  era  stata  fatta  a nome  dell’Unione,  bisognava 
dare  la  risposta  in  quello  della  Lega.  La  quale  modificata  nel  ti- 
tolo, conservata  nella  sostanza,  ammise  anche  i principi  protestanti, 
capo  sempre  Massimiliano  di  Baviera,  cui  amici  e nemici  dissero 
pio,  generoso  e prode. 4 II  papa  soccorse  a mo’  delle  sollecitazioni 
di  Giacinto,  che  messa  a Ratisbona  la  prima  pietra  di  un  convento, 

1 In  Vita  ms.  23  retro. 

3 Sciiili.kk,  83.  IiOHRBACHKJt,  (550-00. 

3 Olgiati,8S.  Dk-Pisr,  130-31.  Bull.  Orci.  Ili,  242. 

4 Cujus  laude*  ab  amici*,  inimicùque  merito  memorantur.  I.KIBM'rz,  Praf.  ad 
Annoi.  Adlsreitter.  Questi  ne  perla  Ib.  par.  3,  I,  0-10:  XXXV,  260-02.  CAKTtx* 
dice  (lib.  16,  XXVII,  461)  che  « digiunava  e ni  ace  Tarasi.  » 
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scorse  la  Germania  a svegliare  i diversi  principi.  Nella  quale  cir- 
costanza < non  potendo  in  alcuni  luoghi  portar  l'habito  suo  da  cap- 
puccino, vestiva  da  secolare  ; — e quando  li  occorreva  di  parlare 
con  principi  herctici,  cingeva  pur  la  spada.  > 1 Fu  allora  che  aves- 
sero l’ elettore  di  Sassonia  ed  il  langravio  di  Assia-Darmstadt,  pro- 
testanti : 1’  elettore  di  Magonza  gli  diè  lettere  pel  papa.  In  tutto 
questo  egli  non  dimenticò  il  suo  mandato  principale,  e prima  svilup- 
pata la  peste  in  Ratisbona,  ove  altri  fuggivano,  egli  < fissò  l’alloggio 
dove  passeggiava  dominatrice  la  morte  e dedicossi  ai  servizii  spiri- 
tuali e corporali  degli  appestati,  cui  provvedeva  di  vitto  mendicato 
dai  ricchi,  medicava  le  piaghe,  avo  moda  va  i letti,  confortava  alla 
pazienza,  disponeva  ad  un  buon  passaggio,  amministrava  i ss.  sacra- 
menti, assisteva  all'ultima  agonia.  Girava  per  le  contrade  ad  affron- 
tare le  case  più  bisognose,  cercava  la  morte  tra  i morti,  per  vedere 
di  passare  al  suo  Signore  col  martirio  della  carità,  giacche  stimavasi 
indegno  a quello  di  morir  per  la  fede,  sospirato  da  molti  e concesso 
a pochi.  > - Prima  e dopo  mentre  agiva  da  teologo,  da  diplomatico, 
non  lasciava  < di  farla  da  fervido  missionario.  > La  predicazione  era 
in  lui  un  abito,  e < non  pochi  eretici,  portatisi  prima  ad  ascoltarlo, 
andavano  a ritrovarlo  per  essere  meglio,  istruiti  di  quello  doveauo 
credere  ed  operare  per  salvarsi.  Erasi  preso  sommamente  a cuore 
questo  benedetto  operaio  apostolico  la  salute  della  nazione  germa- 
nica, e fu  sì  ardente  il  suo  zelo  di  vederla  ridotta  sotto  un  solo  pa- 
store all’ovile  di  Cristo,  che  sembrava  non  avesse  altro  pensiere  in 
terra.  > 8 Quindi  nel  recarsi  in  quei  < luoghi,  la  maggior  parte  ere- 
tici, sfidò  con  dispute  e prediche  i calvinisti  più  perfidi,  i luterani  più 
protervi,  gli  anabattisti  più  ciechi.  > Da  che  non  sapevasi  < qual 
fosse  maggiore,  se  l’odio  degli  eretici  contro  il  cappuccino,  o lo  studio 
di  questo  in  affrontar  quelli.  > * La  peste  fermò  il  cardinale  a Bres- 
sanone, e Giacinto  venne  con  lettere  di  lui  per  dar  conto  dell’operato 
a Roma.  Il  papa  rispose  all’elettore  di  Magonza:  < Le  lettere  date 

1 VntoiNIo  Natta  (march,  del  Cerro),  Genealogia  della  famiglia  Natta , XIV, 
39.  Brescia  1710. 

2 Vita  ms.  cit.  160.  3 Ib.23. 

4 Ib.  166.  Ejusdem  Mei  propaganda  causa  sape,  tutti  privati s colloquile,  tum 
publicis  disputationìbus,  nareticos  lacessivit.  De-Pise,  120.  « Quanto  veniva  riverito 
dai  cattolici,  altrettanto  era  malveduto  dagli  eretici.  — Dai  ministri  veniva  odiato 
come  un  troppo  poderoso  avversario  della  loro  setta,  l’obbligarono  perciò  ben  so- 
vente a dispute  e controversie  j ma  ebbero  in  ogni  volta  tali  saggi  del  di  lui  valore 
e dottrina,  che  furono  obbligati  a temerlo.  » Olgiàti,  91. 

II.  35 
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dalla  Fraternità  Tua  al  diletto  figlio,  pio  e religioso  Giacinto,  frate 
dell’Ordine  dei  Cappuccini,  1’  8 ottobre  dell’anno  passato,  ci  sono 
state  da  lui  rimesse  1’  8 febbraio  corrente.  Finora  abbiamo  inteso 
parte  di  ciò  che  scrivi  avergli  commesso  per  riferirlo  a Noi,  il  resto 
lo  ascolteremo  volentieri  allorché  lo  stesso  frà  Giacinto,  fornito  d* 
zelo  per  la  Religione  e di  prudenza  nel  maneggio  degli  affari,  sarà 
per  esporcelo.  Sii  però  del  tutto  persuaso  che  Noi  saremo  sempre 
pronti  ed  apparecchiati  a praticare,  quanto  possiamo  nel  Signore, 
tutti  gli  ufficii  di  sollecito  pastore  e di  amantissimo  padre  a van- 
taggio della  Chiesa  cattolica  e comune  bene  della  Germania.  > 1 * In 
generale  Giacinto  diè  tale  idea  di  sé  nel  dar  conto  del  suo  man- 
dato, che  fu  voce  di  esser  creato  cardinale  ; onore  che  declinò  senz’al- 
tro, pago  di  ritornare  al  convento  ricco  di  reliquie.  * 

Quindi  ripigliato  con  più  calore  il  ministero  apostolico,  < a cui 
era  inclinatissimo,  a cagione  dei  frutti  meravigliosi  che  ne  rica- 
vava, > 3 4 predicò  in  quell’anno  stesso  a Roma  in  s.  Lorenzo  in  Da- 
maso,  poscia  per  tutto  un  triennio  qui  è colà  nell’  Italia  settentrio- 
nale. Da  Brescia  scriveva  (17  mag.  1 G 1 5)  : < Mai  non  vidi  cosa 
tale,  quale  mi  fa  vedere  Gesù  dolcissimo  in  questa  città  di  Brescia 
ogni  giorno  ; essa  si  va  riformando  in  modo,  eh’  è un  continuo  mi- 
racolo. Del  mio  venire  a Casale  non  so  che  sarà,  aneli’  io  son  figlio 
d’  ubbidienza.  > Poi  andò  e predisse  dal  pulpito  che  le  sale  sareb- 
bero convertite  in  stalle,  come  avvenne:  a Torricchio  in  Toscana 
fu  ascoltato  da  una  mandra  di  pecore,  alla  guisa  stessa  che  s.  An- 
tonio dai  pesci:  a Venezia  introdusse  i Filippini:  da  Piacenza  scriveva 
ancora  (8  mar.  1(117):  < Spero  che  Piacenza  non  cederà  a Milano, 
nè  a Brescia.  Lodato  Dio!  > * 

E proseguiva,  quando  fu  interposto  fra  i duchi  di  Parma  e 
di  Mantova  per  brutto  dissidio,  che  comprometteva  la  pace  d’Italia. 
Duca  di  Parma  era  Ranuccio  Farnese,  < principe  cupo  e crudo,  » 
contro  cui  si  disse  di  una  truce  congiura,  che  mirava  a spiantare 
tutta  la  sua  casa  e gridare  Vincenzo  di  Mantova.  Danaro,  impie- 

1 Breve  del  15  mar.  1014.  In  Bull.  Ord.  240.  Ed  il  card.  Borghese  (22  feb.)  : 
Quibus  indiai * paterni  animi  F.  Hyacinthum  e /umilia  Capuccinorum , virurn  zelo  et 
prudentia  Christi  pollcntem , 8.  Saudita*  admùerit ...,  ttquet  ex  adunato  diplomate. 
Ib.  248. 

* Bull.  Ord.  248.  Cenni  biogr.  dei  Cappucc.  subì,  atte  dignità  eccl.,  to.  3,  V,  34. 

3 Olgiati,  88. 

4 In  Vita  ma.  33-80.  De-Pise,  109-17,  Olgiati,  79-81. 
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"hi,  croci,  tutto  convenuto,  chè  < in  simili  casi  gli  scellerati  ven- 
dono e si  vendono;  > convenuto  il  luogo,  prima  la  chiesa  al  bat- 
tesimo di  un  principino,  poi  San  Secondo,  ove  il  duca  infermiccio 
stava  < in  compagnia  dei  Cappuccini  di  quel  convento  da  lui  eretto.  > 
Ma  la  trama  fu  scoverta,  i capi  presi  ed  impiccati  (19mag.  1G12), 
i loro  beni  al  fisco.  Complice  fu  detto  il  marchese  Giulio  Cesare 
Malaspina,  capitano  delle  guardie  del  duca  di  Mantova,  quindi  il 
duca  stesso  primo  cospiratore.  Vero  o falso  nella  storia  non  è 
chiarito  ancora,  certo  è che  vi  furono  recriminazioni,  rappresaglie 
da  ambe  le  parti,  e gli  animi  ne  invelenirono.  Vincenzo  morì  in 
quel  mentre,  ed  i suoi  figli  Francesco  e Ferdinando  chiesero  sod- 
disfazione: Ranuccio  rispose  armandosi,  la  lotta  era  sullo  scoppio,  sì 
grave  nelle  sue  conseguenze,  che  si  adoperarono  a stornarla  i re  di 
Francia  e di  Spagna,  il  papa,  il  duca  di  Savoia  e Venezia.  ' Tutto 
che  si  ottenne  fu  di  sospendere  il  colpo,  non  di  disarmare  il  braccio  ; 
in  fine  il  papa  vi  mandò  Giacinto,  e questi  andato  a Parma,  conferì 
col  Farnese,  quindi  passava  a Mantova  per  fare  altrettanto  col  Gon- 
zaga. I sussurroni  lo  posero  in  sospetto  del  primo  come  suddito  del 
secondo,  ed  egli  scrisse  a Ranuccio  (15  mag.  1617):  < Poiché  sono 
per  partire  presto  alla  volta  di  Mantova  per  tentare  la  volontà  di 
Dio  nel  particolare  accennato, ho  voluto  prima  fare  riverenza  a V.  A., 
supplicandola  a credere  che  sebbene  io  sia  nato  in  paese  alieno,  può 
nondimeno  assicurarsi  che  tanto  desidero  io  di  servirla,  quanto  liuomo 
che  sia  nato  ne’ suoi  Stati.  — Spero  che  un  giorno  mi  debba  cono- 
scere, e quanto  diverso  io  sia  da  quello  forse  che  le  sono  stato  di- 
pinto: chè  per  grazia  di  Dio  non  so  pur  fare  distinzione  di  persona, 
e sono  ridotto  a termine  che  non  considero  mai  le  persone,  per  le 
quali  o delle  quali  tratto,  ma  la  giustizia  delle  cose  che  si  trattano  o 
l’ ingiustizia.  — E se  io  sentissi  in  me  si  poca  virtù,  che  ogni  causa 
per  grande  che  sia  a me  commessa  per  V.  A.  non  fosse  sì  retta- 
mente trattata,  quanto  si  fosse  per  ogni  altro  principe,  anco  mio 
naturale,  credo  per  l’habito  che  porto  mi  ritirerei  nelle  grotte  e 
non  uscirei  a predicare,  finché  Dio  non  m’avesse  conceduta  que- 
sta reale  indifferenza.  — L’ufficio  mio  è di  pregare  Dio  che  illu- 
mini e perdoni  a tutti,  dagl’huomini  non  pretendo  cosa  al  mondo. 

1 Botta,  to.  5,  XVI,  57-63.  Muratori,  1612,  p.  49-51.  L'arte  di  terif.  le 
date,  to.  17,  p.  366.  Posseviki,  Gomagarum  hùt.  Vili,  855-66.  Mantuto  1617. 
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V.  A.  dunque  mi  tenga  per  suo  divotissimo,  che  io  non  mi  tengo 
più  suddito  di  altri  che  del  mio  Dio,  a cui  mi  son  donato  in 
corpo  et  anima,  in  tempo  et  eternità.  > Il  duca  gli  ebbe  credito, 
e Giacinto  dopo  pratiche  e viaggi  n’ebbe  la  seguente  (17  nov.): 

< Havendomi  V.  P.  più  volte  richiesto  che  per  amor  di  N.  S.  Iddio 
e della  gloriosissima  Vergine  mi  contenti  di  darle  parola  di  non 
offendere,  nè  di  far  offendere  il  marchese  Giulio  Cesare  di  Madri- 
gnano  in  alcun  modo,  in  qualunque  luogo  egli  si  trovi  in  avvenire 
fuori  de’ miei  Stati  e di  quelli  del  sig.  Duca  di  Mantova;  dico  a 
V.  P.  che  per  amor  di  N.  S.  Iddio  e della  gloriosissima  Vergine, 
mia  Signora,  mi  contento  di  non  offendere,  nè  far  offendere  il  sud- 
detto marchese  in  qualunque  luogo  egli  si  trovi  in  avvenire  fuori 
de’  mici  Stati  e di  quelli  del  sig.  Duca  di  Mantova,  e ne  do  parola 
a V.  P.,  alla  quale  di  tutto  cuore  mi  raccomando.  > Era  un  primo 
passo,  Giacinto  spinse  al  secondo  e vide  finalmente  i due  principi 
darsi  la  inano,  cessare  dal  vecchio  odio.  Un  corriere  venne  ad  in- 
formarne il  papa,  il  quale  scriveva  per  mezzo  del  cardinale  nipote: 

< L’opera  che  V.  R.  ha  fatta  a cotesti  principi  è degna  di  lei  e me- 
rita lode.  > Ed  il  b.  Lorenzo  da  Brindisi  : < M.  R.  Padre  — Sit  tw- 
men  Domini  lencdictum  ! La  gratissima  della  P.  V.  alli  30  del  pas- 
sato mi  è stata  di  gran  contento  per  la  buona  nuova  che  mi  dà  della 
pace  conclusa  tra  l’ Altezze  di  Parma  e di  Mantova.  Glorificato  e 
benctto  sia  il  nome  di  Gesù  e di  Maria!  Mi  raccomando  alle  orazioni 

e santi  sacrificii  di  V.  P.  e del  p.  Alessandro  d’Ales,  e da  N.  S.  le  » 
prego  ogni  grazia  e benedizione.  Bassano,  G febbraio  1G18.  Servo 
nel  Signore  — F.  Lorenzo.  » 1 Di  qui  il  suo  nome  in  tutta  Italia.  * 

In  quell’anno  stesso  sentendo  l’aspra  persecuzione  dei  cattolici 
in  Inghilterra,  domandò  di  andarvi  missionario  : e < chi  sa,  scriveva 
al  Cardinal  Millino,  che  impetrata  udienza  dal  re,  col  favore  divino 
mi  riuscisse  piegarlo,  se  non  alla  cognizione  della  verità,  almeno  a 
sentimenti  più  miti!  > 3 Fu  trovato  il  momento  troppo  critico,  con- 
tinuasse in  Italia.  E continuò  predicando  senza  cessa  a Pistoia,  Ce- 
sena, Bologna,  Siena,  Lucca,  Cremona,  e sempre  infermo  di  acer- 
bissime doglie  ; podagra  e chiragra  sì  innanzi,  che  bisognò  spesso 

1 In  Vita  ras.  41-42.  De-Pise,  138.  Oloiati,  90. 

' V'ir  magna:  authoritati»  apud  tummos  Vmtifices  ei  Prmcipes  Italia,  rujut 
opera  tape  itti  tunt  in  rebus  gravissima  peragendie.  W ADDINO,  Scnp.  Ord  Min.  179. 

3 In  Vita  ma.  47. 
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portarlo  di  peso  al  pulpito.  Per  Bologna  gli  scriveva  da  Roma  il 
cardinale  Ludovisi,  che  n’  era  arcivescovo:  (3  giu.  1619)  < Ila  V.  P. 
fatto  compitamente  il  servizio  del  Signore  Iddio  e procurata  la 
salute  delle  anime,  raccomandate  alla  mia  custodia,  con  tanta  abbon- 
danza, che  n’  6 restata  invigorita  Ella  medesima  a superare  fatiche 
intollerabili  e non  bene  aggiustate  colla  sua  complessione  infiacchita 
dalla  recente  pericolosissima  infermità.  È memorabile  il  frutto  che  se 
n’ è ritratto,  — il  merito  eh’ Ella  se  n’ è acquistato  è infinito.»  Da 
Cremona  il  p.  Prospero  da  Casale  scriveva 'in  patria  (9  aprile  1621) 

< Se  Ella  si  fosse  trovata  qui  alle  Quarantore,  l’ assicuro  che  ha- 
vrebbe  mandato  fuori  fiumi  di  lagrime  ; — questi  poveri  Cremonesi 
non  sono  più  quelli.  Chi  havrebbe  mai  pensato  che  Iddio  per  mezzo 
di  un  huomo,  che  non  è se  non  stracci  c voce,  havtsse  atterrata 
la  bravura  di  questi  cittadini  ! — Essi  confessano  che  non  si  6 mai 
veduta  simile  cosa  a Cremona.  > 1 Ove  sedò  ire  che  minacciavano 
di  prorompere  in  dissidii  popolari;  a Siena  ne  trovò,  e li  compose; 
in  Cesena  cooperò  alla  fondazione  delle  Cappuccine  ; altrove  predicò 
più  volte  all’  aperto,  ed  ove  moltiplicò  il  pane,  ove  con  un  segno  di 
croce  guarì  un  fanciullo. 

In  quella  le  cose  in  Germania  si  erano  fatte  grosse,  chè  gli  in- 
sorti, eretici  di  tutte  sètte,  gittato  il  guanto,  non  furono  più  in  grado 
di  ripigliarlo.  Ed  è la  teoria  di  tutte  le  rivoluzioni,  di  appoggiare  il 
primo  passo  ad  una  catena  di  delitti.  Trenta  commissarii  afferrarono 
la  cosa  pubblica,  posero  la  mano  sul  tesoro,  sollevarono  il  popolo, 
devastarono  la  cattedrale,  espulsi  i parrochi,  i predicanti  intrusi,  i 
cattolici  sforzati  all’  apostasia.  Quindi  un  proclama  che  tutto  era  per 
la  religione  e la  libertà  : ed  i soliti  comitati,  soppressioni,  dilapida- 
zioni e baie.  Bisognosi  di  appoggio,  mandarono  a sollevare  Austria, 
Ungheria,  Moravia,  Slesia,  Lusazia.  L’ Unione  giurò  nuovo  patto 

< contro  i nemici  della  religione  e del  diploma  rodolfìno  ; > loro  scopo 
non  tanto  la  propria  sicurezza,  quanto  lo  sterminio  della  Religione 
cattolica,  e già  meditavano  nell’insania  dei  loro  progetti  di  agguantar 

< 1*  Impero  colle  province  ereditarie,  soggiogar  Roma  e il  rimanente 
dell'Italia;  ai  principi  aderenti  distribuire  gli  elettorati  ecclesiastici  e 
le  mitre  più  pingui  di  Alemagna.  > * Ernesto  di  Mansfeld,  spurio,  buon 

1 Ib.  47-63.  * Vita  ms.  cit.  49.  Non  securitatis  sibi  Jirmamentum,  sedexter- 

minium  cathoUcis  sacri $ intcndisse...:  ncque  Germania  limidbus,  edam  Italia,  tpsique 
Noma  incadenda  concilia  agitasse.  Hist.  pacis  Monasteri!,  I,  32-33.  Irenopoli  10/9. 
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capitano  a servizio  di  Spagna  ed  Austria,  poi  per  ambizione  mal  sod- 
disfatta apostata  dalla  fede  e dalla  bandiera  austriaca,  corse  in  Boe- 
mia e si  uni  a Thurn.  L’ Imperatore  voleva  pace,  ma  non  poteva  do- 
mandarla che  parato  a guerra;  messo  quindi  un  esercito  agli  ordini 
del  conte  di  Bucquoy,  mandò  un  editto  onde  dichiarava  inviolabile  il 
diploma  di  Rodolfo,  nulla  aver  meditato  contro  le  antiche  franchigie 
e la  nuova  religione,  deponessero  le  armi  ed  egli  avrebbe  deposte  le 
sue.  Inutile,  < perocché  i capi  della  sedizione  nascosero  al  popolo  la 
benignità  dell’Imperatore,  ed  invece  dell’editto  pubblicarono  con  fogli 
stampati  e dal  pulpito  altre  perniciose  notizie,  facendo  tremare  l’ in- 
gannato popolo  con  presagire  notti  simili  a quelle  di  s.  Bartolomeo  in 
Francia,  il  cui  pensiero  era  negli  animi  loro  soltanto.  > 1 Terribile  par- 
tito! che  pose  in  combustione  l’Europa,  arrecò  trent’anni  di  disastri, 
dal  cuore  della  Boemia  alla  bocca  dello  Schelda,  dalle  sponde  del  Po 
a quelle  del  Baltico  : 1 vasta  tragedia,  i cui  atti  sono  quattro  periodi, 
scene  le  cento  battaglie,  attori  i trecentomila  defunti:  guerra  di 
religione,  sotto  cui  camuffavasi  per  molti  bieca  politica,  chi  a guada- 
gnar territorii,  chi  influenze,  i più  a rovesciare  Casa  d’  Austria. 

Frimi  a rompere  furono  i ribelli:  Thurn  marciò  sopra  Bud- 
weiss,  Mansfeld  sopra  Pilsen,  ed  allora  Bucquoy  entrò  in  Boemia. 
Si  era  alle  avvisaglie,  quando  s’ intese  la  morte  dell’  imperatore 
(20  mar.  1619).  Successe  Ferdinando  II,  buon  principe,  franco  cat- 
tolico, già  coronato  re  di  Boemia  e di  Ungheria.  La  situazione  non 
poteva  essere  più  difficile:  Boemia  e Slesia  ribellate,  l’Ungheria 
minacciata  da  Betlera  Gabor,  < formidabile  nemico  dell’Austria  e 
della  Chiesa  cattolica,  > che  non  contento  della  Transilvania  rapita 
ai  Battori  coll’aiuto  del  Turco,  mirava  ad  ampliarsi:  Thurn,  sol- 
levata la  Moravia,  viene  ad  accampare  sotto  Vienna:  Stiria  tentenna. 
La  corona  degli  Absburgo  fu  presso  a cadere  nel  fango,  Ferdi- 
nando la  prese  a due  mani  e la  sostenne.  Nel  pericolo  chi  gli  con- 
sigliava di  fuggire,  chi  di  cedere;  ma  egli  oppose  uno  di  quei  No, 

1 Schiller,  92. 

4 * Vasto  incendio  di  guerra, 

Che  pria  da  scherzo  in  piccol  esca  appreso 
Diffuse  il  fumo  e non  alzò  la  vampa. 

Già  tanto  empie  la  terra, 

Che  di  lontan  ne  stride  Espero  acceso 
E tra  le  nevi  sue  l'Oraa  n’avvampa,  a 

Fulvio  Testi.  A D.  Aivanio  l'io  di  Savoia. 
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che  tutto  possono  salvare,  tutto  perdere  in  casi  simili.  E vera- 
mente giunsero  truppe  con  Dampierre,  Bucquoy  sconfisse  Mansfeld. 
Thurn  dovè  correre  in  Boemia.  Libero  quinci  il  passo  per  Fran- 
coforte, ove  era  convocata  la  dieta,  Ferdinando  vi  andò  e malgrado 
l'opposizione  di  Federico  V,  elettore  Palatino,  fu  eletto  imperatore 
(28  ag.).  Gli  insorti  risposero  gridando  re  lo  stesso  Federico,  capo 
dell’  Unione , genero  del  re  d’ Inghilterra,  da  cui  aspettavano  aiuto, 
come  da  parecchi  altri.  Il  duca  di  Baviera,  gli  altri  elettori  pro- 
testanti, il  suocero,  la  madre  stessa  ravvisarono  a non  toccare  si 
spinosa  corona;  ma  egli  ascoltò  l’astrologo,  il  predicante  e più  di 
tutti  le  parole  della  moglie:  Amo  meglio  mangiar  pane  a mensa 
di  re,  che  delicate  vivande  in  conviti  di  elettore.  Facile  ad  accettare, 
non  provvide  a mantenersi  ; ebbro  della  gioia  di  piazza,  non  badò 
che  è fiato  compro  ; riconosciuto  dalla  Svezia,  Danimarca,  Venezia, 
credè  bastare  per  darsi  a balli.  Ferdinando  invece  aumentò  le  pro- 
prie forze,  scrisse  dapertutto  per  aiuto,  e n’ebbe  dal  papa  e dalla 
Spagna;  il  duca  di  Baviera  raccolse  l’esercito  della  Lega,  generale 
il  conte  di  Tilly,  < abilissimo  a comporre  e condurre  eserciti,  se- 
gnalato per  costumi  austeri  e pietà  monastica.  > 1 Mancava  ancora 
una  cosa,  che  allora  volevano  in  primo  luogo,  ed  egli  ne  scrisse  al 
papa:  < Bmo  Padre — Informato  appieno  il  R.  P.  Giacinto  da  Casale, 
cappuccino,  degli  affari,  gcnii  e circostanze  della  nostra  Germania, 
si  portò  altre  volte  in  queste  parti  con  tale  esemplarità  di  vita, 
che  a riguardo  del  singolare  suo  fervore,  dell’  assidua  sua  diligenza 
nell’annunciare  dai  pergami  l’evangelica  dottrina  e nel  promuovere 
altre  opere  di  pietà,  si  meritò  l’ universale  affezione  dei  grandi  e 
dei  popoli.  E restando  io  persuaso  che  questo  religioso  può  all’Im- 
pero agitato  dalle  tempeste  delle  presenti  turbolenze  apportare  colla 
bramata  calma  frutti  di  segnalati  beneficii,  perciò  con  tutta  sommes- 
sione  prego  V.  B.  di  ordinare  al  detto  padre  che  quanto  prima  con 
uno  o più  compagni  del  suo  Istituto  venga  in  Baviera.  Si  compiaccia 
V.  S.  di  accondiscendere  ad  una  domanda  egualmente  giusta  che 
grata,  sapendo  che  riportano  vantaggio  sulle  armi  le  preghiere  e la  di- 
vozione. Monaco,  25  marzo  1620.  Dev.  figlio  — Massimiliano.  »*  B 
papa  non  voleva  meglio,  ma  Giacinto  era  gravemente  infermo  ; si 

1 Rohbbachzb,  608.  ScmtxZE,  WaUtmtem,  Prologo,  27. 

* In  Vita  ma.  40. 
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limitò  quindi  a pregare  e far  pregare,  e poscia  scrisse  al  duca  che 
< andasse  ad  incontrare  il  nemico,  nè  temesse  punto  delle  di  lui 
forze,  perchè  supplirebbe  la  giustizia  della  causa  e la  confidenza 
in  Dio  : non  mancasse  alle  prove  del  zelo  e del  coraggio,  chè  sua 
certamente  sarebbe  stata  la  vittoria;  averlo  il  Signore  eletto  sin- 
golarmente per  sostenere  le  parti  della  sua  Chiesa  e le  glorie  della 
Religione,  andasse  perciò  sicuramente,  chè  per  le  sue  armi  stava 
riservato  il  trionfo;  nè  dubitasse  punto,  chè  senza  fallo  vedrebbe 
le  meraviglie  della  protezione  divina.  > 1 * Simile  linguaggio  gli  aveva 
tenuto  poco  prima  il  b.  Lorenzo  da  Brindisi.  * In  Vienna  Stefano 
da  Verona  parlò  all’  imperatore  che  < spingesse  animoso  a dare  la 
giornata  al  nemico,  e certamente  lo  vincerebbe  : non  temesse,  chè 
tale  era  la  volontà  del  Re  de’  regi.  > 3 All’  imperatore  soggiunse  al- 
tresì Tommaso  da  Bergamo,  uomo  di  altissima  contemplazione  e 
di  molti  miracoli,  di  < assalire  l’avversario  col  suo  esercito,  quan- 
tunque di  forze  inferiore  a quello  degli  eretici,  chè  infallibilmente 
resterebbe  vittorioso.  > 4 E veramente  Massimiliano,  raggiunto  da 
Bucquoy,  diè  battaglia  all’esercito  del  Palatino,  capitanato  da  Cri- 
stiano Anhalt,  sotto  Praga  e ne  riportò  completa  vittoria  (8  nov.). 
All'ora  stessa  Stefano  sopradetto  l'annunziò  all’imperatore,  che  ne 
era  in  pensiere  a Vienna.  5 II  duca  scrisse  al  papa  : < Venni,  vidi, 
ma  fu  Dio  che  vinse;  > e sebbene  affollatissimo  in  quei  primi  giorni, 
trovò  tempo  per  scrivere  al  p.  Giacinto:  < M.  R.  Padre  - Cantcmus 
Domino,  gloriose  enim  magnificat us  est.  Nel  giorno  8 di  novembre, 
ottava  di  Tutt’  i Santi,  nella  domenica  che  il  Vangelo  ne  propo- 
neva quelle  parole  di  Cristo:  Rcddite  qua  sunt  Casaris  Casari , 
et  qua  sunt  Dei  Deo,  vicino  a Praga  a mezza  lega,  nel  monte  detto 
Vaisperg,  attaccammo  la  battaglia  con  l' iuimico  e fra  il  termine 
di  un’ora  e mezzo  vedemmo  (sebbene  da  principio  fummo  urtati  e 
risospinti  con  gran  bravura)  le  schiere  sue  abbattute,  l’ artiglieria 
guadagnata,  le  insegne  più  di  cento  in  mano  nostra,  più  migliaia 
fatti  prigionieri  e le  reliquie  talmente  disperse,  che  neppure  se  ne 

1 Olgiati,  134.  Leggcnd.  Cappucc.,  247-48.  De-Pise.  128. 

' P.  I, fui  ENZO  d’Aosta,  /.f  li.  Laurent  de.  Brindet,  liv.  2,  XTV,  259.  Paris  1867. 

3 Olgiati,  1624, 07.  Db-Pise,  1624, 121.  Leggend.  Capp.,  to.  5 mag.29,p.  411. 

4 Bertani,  1631,89.  De-Pise,  1631,07.  Leggend.  Cappucc.  Ib.  mag.  0,p.  79. 
Omnium  virtutum  porlentum...  in  vita  et  post  mortem  miracuUt  contpicuut.  Bibl. 
Script.  Ord.  237-38. 

5 Uiet.  dumeti,  comentu»  Capucc.  Lincienti».  Ms.  cit. 
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vede  vestigio.  Il  Palatino  e la  moglie  non  senza  lagrime  si  fugirono 
da  Praga  con  la  perdita  di  ogni  loro  avere,  di  gioie  ed  abbiglia- 
menti. Vittoria  veramente  miracolosa,  vittoria  grande,  vittoria  me- 
morabile ! La  quale  siccome  ne  ha  subito  aperte  le  porte  di  Praga 
ed  ha  liberate  queste  poche  reliquie  di  cattolici,  che  ormai  condotte 
all'ultima  disperazione  languivano  sotto  il  giogo  dei  Calvinisti;  così 
è da  sperare  che  a gloria  di  Dio  ed  esaltazione  di  s.  Chiesa  ne  sia 
per  dare  quel  frutto,  che  da  tanto  tempo  viene  sospirato  da  tutt’i 
buoni  ed  io  sommamente  desidero.  Frattanto  riconosciamo  un  sì 
gran  beneficio  non  dalla  nostra,  ma  dalla  destra  del  Ciclo  e da  tanp 
servi  suoi,  che  colle  armi  delle  orazioni  si  sono  fatti  compagni;  ma 
con  molto  affetto  di  gratitudine  dall’amatissimo  nostro  p.  Giacinto, 
che  in  gran  parte  me  li  ha  procurati  ed  6 stato  sì  gran  parte 
fra  tutti.  — Praga,  16  novembre  1620.  — Massimiliano  duca  di 
Baviera.  > ' 

Federico  intese  la  sua  sconfitta  a mensa,  e campò  nei  Paesi 
Bassi  esclamando:  Ora  so  chi  sono;  certe  v'.tù  non  si  acquistano 
che  nella  sventura  : Mansfeld  nel  Palatinato,  Thurn  in  Transilvania. 
E così  Boemia,  Moravia,  Slesia  tornarono  all’  imperatore,  i prote- 
stanti repressi,  il  diploma  di  Rodolfo  lacerato,  il  Palatino  proscritto 
e con  lui  l’Anhalt  ed  un  Ilohenl  ohe.  La  cosa  sarebbe  finita  là,  ma 
Federico  gridava  aita  dapertutto,  il  parlamento  inglese  aveva  votato 
buona  somma  ; i principi  di  Brandeburgo,  di  Brunswick,  di  Lune- 
burgo,  di  Pomerania,  le  città  Anseatiche  rispondevano  ; Olanda  sfor- 
zava Francia,  si  sperava  in  Danimarca  ; Mansfeld  raccoglieva  i resti 
dell’esercito  disfatto,  li  aumentava  di  avventurieri,  falliti,  apostati 
di  tutte  nazioni.  A cui  i principi  cattolici  invece  di  opporre  concor- 
dia e risolutezza,  opposero  gelosie  e tcntenne  : Austria  contro  Ba- 
viera, Spagna  contro  tutti.  Bisognò  che  altri  intervenisse  a com- 
porli, a trar  frutto  da  tanta  vittoria,  ed  intervenne  chi  ne  aveva 
lungo  uso,  Roma.  Ove  salito  al  pontificato  col  nome  di  Gregorio  XV 
quel  cardinale  Ludovisi  che  vedemmo  arcivescovo  di  Bologna,  ap- 
plicò l’animo  al  bisogno  imminente  e decise  di  mandare  uno  in  suo 
nome.  In  circostanze  alle  volte  meno  gravi  i suoi  antecessori  avevano 
mandato  un  dignitario  della  Chiesa,  ma  egli  gittò  lo  sguardo  sul 
nostro  Giacinto  e lo  dichiarò  suo  legato  in  concistoro  semipubblico. 


1 In  Vita  ms.  50. 
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Dal  canto  nostro  Io  seguiremo  in  tanto  viaggio,  allegando  senza 
stancarci  la  copia  dei  documenti.  Dura  necessità  oggi  stesso  che  si 
blattera  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  il  dover  rompere  nella 
politica,  quando  si  parla  di  religione; 1 più  dura  per  quei  tempi, 
allorché  religione  e politica,  per  molti  almeno,  erano  tutt’una  cosa. 
Buono  che  per  parte  nostra  ci  troviamo  sur  un  terreno,  da  cui  un 
uomo  di  Stato  potè  dire  anni  fa  ad  alta  voce:  < Da  ben  tre  secoli 
gli  uomini  più  ostili  alla  Chiesa  si  affaticherebbero  invano  per  incol- 
parla di  un  atto  politico  non  conforme  ai  più  sani  principii  di  morale 
e di  giustizia  : e quanto  alla  diplomazia  ecclesiastica  io  sfido  qua- 
lunque più  maligno  a gettar  biasimo  o censura  sui  Nunzi  o Inter- 
nunzi  romani  intorno  alla  loro  condotta  in  ciò  che  risguarda  il  di- 
simpegno delle  loro  funzioni.  In  tutti  fu  eguale  lo  zelo  pel  servizio 
della  Chiesa,  senza  deviare  da  quei  principii  che  erano  salutari  pei 
governi  presso  cui  erano  accreditati.  » Egli,  ministro  di  Sardegna 
alla  corte  di  Madrid,  vi  avea  curato  altresì  gli  affari  della  s.  Sede 
sotto  Leone  XII,  Pio  Vili  e Gregorio  XVI,  e soggiunge:  < Quelle 
relazioni  mi  servirono  assai  per  darmi  un  alto  concetto  della  sa- 
viezza e prudenza  con  cui  si  trattano  in  Roma  non  solo  gli  affari 
della  Chiesa,  ma  quelli  ancora  che  si  riferiscono  alla  politica  nelle 
cose  meramente  temporali.  > * Noi  non  uomini  di  Stato,  non  mini- 
stri, ma  ostinati  nelle  ricerche  storiche,  entrammo  in  archivii  i più  re- 
conditi, avemmo  in  mano  corrispondenze  le  più  secrcte,  alcune  an- 
che in  cifra,  ed  in  tempi  che  non  sapevano  di  libri  verdi,  rossi,  az- 
zurri-, 3 ed  alla  nostra  volta  non  solo  non  trovammo  di  che  patire 
scandalo,  ma  costantemente  fummo  indotti  ad  ammirare  la  rettitu- 
dine, la  lealtà,  la  schiettezza,  anche  politica,  della  s.  Sede.  Quei  docu- 
menti possono  pubblicarsi  interi,  noi  ne  additiamo  il  luogo.  Poi  lo 
stesso  genere  de’  suoi  inviati  l’ afferma,  esempio  il  nostro  Giacinto  ; 
del  quale  i contemporanei  ammiravano  < la  netta  intelligenza  e la 
prudente  condotta  che  mostrò  in  tutti  gli  affari,  > 4 egli  scrisse  ad 
uno  che  gli  parlava  di  non  so  quali  sospetti  (12  ott.  1G24):  < Di 

1 « Oli  ò duro  vedere  i sacri  interessi  della  religione  confusi  ogni  giorno  alle 
tenebroso  trame  della  politica  ; durissimo  essere  obbligato  di  dittarsi  su  questo  ter- 
reno e toccare  senza  cessa  di  politica,  quando  non  si  cerca  che  di  servire  la  reli- 
gione. » M.  Dupanloup,  Postscriptum  a M.  Pattassi,  3.  Paris  1867. 

* Solaro  DELLA  Margiikrita,  L'Uomo  di  Stato , to.  1,  p.  317  : to.  2,  p.  209. 
Torino  1864. 

* « Tessuto  di  menzogne  e d’ipocrisie.  » Unità  Coti.  23  apr.  1872. 

4 Ivo  da  Parigi,  Les  hcureux  ntccet  de  la  pitti,  par.  3,  Vili,  599. 
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quelle  chiacchiere  di  scritture  copiate  dalle  originali  mi  rido:  c prima 
non  lo  credo,  poi  quando  fosse  vero,  le  mie  scritture  possono  esser 
vedute  da  tutto  il  mondo.  Non  mancano  demoniotti,  che  fingono 
delle  cose  per  disautorizzare  i negozi  e metter  fuoco,  ma  Dio  li  con- 
fonderà, come  ha  fatto  sempre.  Scrivano  pure  a Roma,  all’Impera- 
tore : non  ve  ne  pigliate  fastidio,  come  io  non  me  ne  piglio.  > 1 In 
altra  occasione  diè  questo  programma  : « Che  il  suo  negoziare, 
alieno  da  ogni  ombra  di  parzialità,  era  puramente  cattolico  in 
quanto  alla  sincera  e prima  intenzione  di  propagar  la  fede  ; ed  era 
universale  in  quanto  alla  volontà  di  giovare  indifferentemente  a tutti, 
senza  sposare  i vantaggi  di  alcuno  in  particolare.  > 1 Del  resto  tutto 
il  suo  sistema  è contenuto  in  un  lavoro,  Della  Politica  Cristiana , 3 
onde  prevenne  Bossuet  nella  Politica  tratta  dalla  s.  Scrittura. 

Con  queste  idee  corse  egli  la  sua  carriera,  e nello  stesso  intento, 
alle  prime  voci  che  vennero  di  Spagna  sul  nuovo  re  Filippo  IV,  scrisse 
a D.  Baldassare  di  Zunica:  < I.  N.  R.  I.  II!.”0  et  Eccl.”0  Signore  — 
Amor  del  buon  Gesù.  Le  nuove  che  sono  venute  qui  dei  meravigliosi 
spiriti  di  cotesto  Re  con  l’assistenza  di  V.  E.  ne’  maneggi  di  tanti 
regni  hanno  riempito  il  mondo  di  speranza  et  allegrezza.  — Piacesse 
alla  divina  Maestà  che  altrove  avessimo  risolutione  et  consiglio  simi- 
gliante  ; ma  ne  abbiamo  molto  a dubitare,  poiché  avendoci  concesso 
il  Signore  di  vedere  aperta  la  strada  alla  recuperazionc  della  fede 
cattolica  per  la  Germania,  che  fu  si  lungo  tempo  sospirata  dai  ze- 
lanti cattolici,  pare  che  o per  desiderio  della  tranquillità,  o per  com- 
piacere soverchiamente  ai  neutrali,  massime  a Sassonia,  o per  altri 
rispetti  indegni  di  cuore  fedele  a Dio,  non  sappiamo  valerci  della  vit- 
toria, anzi  la  deturpiamo  con  dare  occasione  al  Signore  delli  eserciti 
di  voltarci  le  spalle  et  lasciarci  incorrere  in  disordini  et  pressure  mag- 
giori delle  prime.  Pertanto  avendo  risolto  S.  S.  di  mandarmi  in  Ale- 
magna per  esortare  l’Imperatore  che  usi  della  vittoria  generosa- 
mente, non  ascolti  partito,  nè  proposta  di  rimettere  il  Palatino,  ac- 
celeri la  dieta  elettorale  e stabilisca  il  suddetto  elettorato  cattolico, 
come  vuole  apertamente  Dio;  rimetta  la  nostra  santa  fede  nelle  città 
franche,  bandisca  il  calvinismo  da  tutto  l’Impero,  dalla  Boemia  et 
dalli  Stati  suoi  ereditarii,  non  abbia  tanto  paura  di  questo  Sassonia, 
si  guardi  da  chi  tiene  intorno  e lo  consiglia,  tenga  buona  corrispon- 

1 Tu  Vita  ma.  174.  a Ib.  102  retro. 

* Ma.  accennato  in  Bull.  Ord.  254. 
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(lenza  col  Duca  di  Baviera.  — Risoluto  di  mandarmi  all’  Imperatore 
per  li  suddetti  effetti,  a Baviera  et  alli  Elettori  ecclesiastici,  siamo 
venuti  in  parere  che  niuna  cosa  possa  meglio  aiutare,  che  una  buona 
lettera  di  S.  M.  Cattolica  a S.  M.  Cesarea.  — V.  E.  dunque  esorti 
il  suo  Re  a scrivere  di  proprio  pugno  aH’Imperatore,  come  fa  il  Papa, 
e parlargli  fuori  dei  denti;  et  io  come  Legato  non  solo  del  Pontefice, 
ma  di  Christo  stesso,  farò  tutto  quello  che  per  virtù  dello  Spirito 
santo  potrò,  acciò  vada  innanzi  la  bella  occasione  presente,  e non  si 
perda  con  grave  offesa  di  Dio  e pregiudizio  non  meno  della  Chiesa 
che  della  Casa  d’Austria,  e domi  li  atterriti  nemici  della  fede;  i quali 
ora  da  tanta  clemenza  pigliano  piede  di  nuovo  et  orgoglio  maggiore. 
V.  E.  può  et  guadagnerà  molto.  Roma,  23  giugno  1621.  Infimo  servo 
— F.  Giacinto  da  Casale.  > 1 Più  cose  dunque  riflettevano  in  Germa- 
nia la  missione  di  Giacinto,  fra  cui  l’unione  dei  principi  cattolici  con- 
tro una  coalizione  protestante  ed  il  trasferimento  dell’  elettorato 
dalla  Casa  Palatina  in  quella  di  Baviera  ; tutte  tendenti  ad  uno  scopo 
solo,  al  trionfo  della  fede  sui  conati  dell’eresia:  nè  i papi  in  tutta 
quella  lotta  avevano  altro  interesse,  nè  Giacinto  era  tale  da  poterne 
altro  trattare.  Finora  i protestanti  avevano  egual  numero  di  voci 
con  i cattolici  nel  collegio  degli  elettori  ed  agognavano  ad  un  impe- 
ratore dalla  loro,  per  impossessarsi  dell’Impero,  estendersi  in  tutta 
Germania,  vincere  il  territorio  posto  in  mezzo  ; e come  l’imperatore 
s’intitolava  dai  Romani,  scavalcare  fino  a Roma.  La  proclamazione 
di  Federico  V mirava  a questo.  Trasferito  però  l’elettorato  di  lui  in 
casa  cattolica,  era  assicurata  la  maggioranza,  il  brutto  desiderio 
spento.  La  cosa  fu  attribuita  a prepotenza  d’Austria,  e si  scalpitò  sul 
diritto,  sulle  libertà  manomesse.  No  : l’iniziativa  venne  da  Roma,  e 
non  per  briga  politica,  chè  i papi  materialmente  non  guadagnavano 
nulla  ; ma  per  dovere  ecclesiastico,  e Gregorio  vi  si  applicò  con  tutta 
la  forza  de’ suoi  nervi.  D caso  era  grave;  egli  l’affidò  ad  una  com- 
missione di  canonisti,  e la  fellonia  del  Palatino  ne  giustificò  la  depo- 
sizione. Carlo  V fece  altrettanto  con  Gio.  Federico,  elettore  di  Sas- 
sonia, allorché  a capo  della  lega  Smaleadica  insorse  contro  l’Im- 
pero (1552). 

Con  tal  missione  Giacinto  parti  sulla  fine  di  Giugno  per  Vienna: 
ei  tenne  la  via  del  Tirolo,  ove  presentò  questo  breve  all’arciduca  : 

1 In  Vita  ms.  54  retro.  Tutte  le  sue  lettore  incominciavano:  L'amor  del  buon 
fresò,  ed  avevano  l’intestazione  della  croce:  I.  N.  R.  I.  Questa  altresì  nel  sigillo. 
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< Gregorio  PP.  XV.  — Diletto  figlio,  nobile  uomo,  salute  ed  aposto- 
lica benedizione.  Dio  stesso  par  che  ecciti  a chiara  voce  i Principi 
della  Germania  a difendere  l'incolumità  dell’Impero  Romano  e raffer- 
mare la  dignità  della  Religione  cattolica;  poiché  non  sono  favelle  o 
sermoni,  i quali  abbisognano  d’interprete,  ma  fatti  e vittorie,  in  cui 
sperimentammo  propugnatore  in  modo  non  equivoco  il  Dio  degli 
eserciti  a bene  pubblico.  Noi  suo  Vicario  in  terra,  benché  immerite- 
voli, aggiungiamo  ai  celesti  avvisi  le  pontificie  esortazioni,  a non 
esser  redarguiti  di  abuso  in  sì  splendidi  beneficii  della  divina  cle- 
menza. — A tale  oggetto  mandiamo  in  Germania  un  uomo  chiaro  per 
illustre  eloquenza,  specchiata  fede  e santità,  frà  Giacinto  da  Casale 
Cappuccino  : dalla  cui  facondia  e pietà,  salutari  all’Italia  per  testi- 
monio delle  città  accorse  ad  ascoltarlo,  speriamo  che  provenga  aiuto 
non  lieve  ai  pubblici  bisogni  di  cotesta  provincia.  Dal  canto  nostro 
comprendendo  che  uomo  cotale,  opportuno  agli  affari  da  trattarsi, 
ci  fu  mandato  da  Dio  in  tanta  vicissitudine  di  cose,  il  communimmo 
dell’apostolica  benedizione,  e desideriamo  che  gli  si  presti  fede  come 
alla  nostra  stessa  parola.  Sarà  della  Nobiltà  Tua  abbracciare  colla 
tua  benevolenza  un  uomo  gratissimo  a Dio  ed  a Noi;  il  quale  conosce 
bene  che  la  Religione  cattolica,  pericolante  in  Germania,  ha  un  sal- 
dissimo presidio  nella  felicità  dei  Principi  austriaci.  Ciò  dimandiamo 
istantemeute  dalla  Nobiltà  Tua  anche  Noi,  che  con  autorità  aposto- 
lica di  nuovo  ti  benediciamo.  Data  in  Roma  il  25  giugno  1G21,  >'— 
Conferito  coll’  arciduca,  Giacinto  proseguì  per  Vienna  ed  in  una 
prima  udienza  consegnò  un  autografo  del  papa  all’imperatore  ; l’au- 
tografo diceva  (24  giu.  1G21):  < Poiché  Iddio  benedetto  ha  mo- 
strato alla  M.  V.  tanti  segni  della  sua  bontà,  sappiamo  non  esser 
necessarii  i nostri  prieghi,  nè  le  nostre  esortazioni  per  muoverla  a 
rendersi  grata  alla  divina  Maestà.  Nondimeno  siamo  così  ardenti  nel 
desiderio  di  veder  prosperare  e stabilire  le  cose  della  Religione  cat- 
tolica e dell’Impero  di  Germania,  che  abbiamo  deliberato  di  mandare 
alla  M.  V.  frà  Giacinto  da  Casale  Cappuccino,  persona  di  grande 
spirito  e zelo,  informato  delle  cose  di  Germania  ed  a Noi  particolar- 
mente caro  e confidente  ; a cui  avendo  detto  quel  che  Iddio  ci  ha 
ispirato  di  significare  alla  M.  V.  per  suo  mezzo,  la  preghiamo  ad 
ascoltarlo  sempre  benignamente,  a credere  ciò  che  le  spiegherà  in 
nome  nostro,  e saremo  ricolmati  di  vera  consolazione.  > * 

1 In  Bull  Orti.  256.  * In  Vita  ms.  66. 
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L’Imperatore  accolse  languidamente  la  proposta,  e per  decli- 
nare la  responsabilità  di  una  negativa  in  faccia  al  papa,  come  di 
un’  affermativa  in  faccia  agli  invidi  di  Baviera,  commise  l’ affare  ai 
conti  di  Meggau,  di  Trautmansdorff  e d’ Harrach,  al  quale  il  papa 
aveva  scritto  (25  giu.)  : < Mandando  per  grave  negozio  della  cri- 
stiana repubblica  al  carissimo  figlio  nostro  in  Cristo  Ferdinando, 
Imperatore  eletto,  il  diletto  figlio  fra  Giacinto  da  Casale  Cappuc- 
cino, la  cui  integrità,  prudenza  ed  ardente  zelo  della  gloria  divina 
sappiamo  che  già  ti  è nota;  abbiamo  voluto  che  ti  presentasse  queste 
nostre  lettere,  testimoni  della  sincera  e veramente  paterna  bene- 
volenza per  te,  e ti  esponesse  a voce  ampiamente  il  motivo  per  cui 

10  mandammo  costà.  Non  fa  d’uopo  quindi  chiedere  dalla  Nobiltà 
Tua  che  accolga  benignamente  e favorisca  collo  studio  ed  autorità, 
ove  farà  bisogno,  questo  Religioso  da  Noi  mandato  a trattare  un 
affare  di  Cristo,  confidando  che  la  stessa  sua  virtù  sarà  per  im- 
petrare ciò  abbondantemente  da  te.  > 1 Questi  si  mostrarono  con- 
frarii,  la  corrente  spirava  avversa,  e Giacinto  scriveva:  < Il  modo 
con  che  si  tratta  dall’  Ognate  e dai  ministri  cesarei  con  Baviera  sono 
accomodatissimi  per  fare,  se  egli  non  fosse  così  gran  cristiano,  che  e 
Cesare  e Spagnuoli  andassero  in  ruina.  > * Inutile  ogni  raccomanda- 
zione, inutili  i brevi  del  papa  al  conte  di  Hohenzollern,  all’arcivescovo 
ili  Salisburgo,  al  duca  di  Neoburgo  ed  all’arciduca  Carlo  : 3 inutili 

* In  li  ali.  Ord.  260.  In  altro  breve  colla  stessa  data  : Cui  rei  Xos  piane  non 
deesse  iestifìcabitur  tibidilectus filili*  F.  Hyacinthus  Cosatemi*  Capuceinus,  'l'ir  mira 
vita  integriate  et  celebri  eloquentia 3 fama  preecipuu *,  quem  in  tue  ablegamus  ad  gru  via 
negotia  jiro  Religioni*  et  Imperli  incolunutate  obeunda.  Spedata;  filici  hominem  adeo 
diligivi  u*.  ut  quam  1 Xobi*,  eandem  ip*i Jidem  haberi  velimus.  Ib. 

* Ma.  nellarch.  della  Procura  Gen.  delle  Missioni  in  Roma. 

3 Al  primo:  llitjus  rei  causa  mittimus  nunc  ad  Charissimum  in  Christo  filium 
nostrum  Ferdinandum,  Imperatorem  electron,  dilectum  Jilium  F.  Hyacinthum  de  Ca- 
nali, ex  Ordine  Capucctnorum,  de  cujus pr astanti integ ritate,  prudentia,  divina  gloriee 
zelo  atque  in  gravibus  negocii « pertractandis  dea: tentate  plurimum  Xobi*  pollicemur. 
.VI  secondo  : Quod  uberhu  Frateniitati  tue*  coram  signifieabit  dilectu*  filili*  F.  Hya - 
rinthus  Casalensis  Capuccinus , cujus  perspectafidei et sanctimoniee gravissima  negotia , 
({Ue*  tibi  signifieabit,  conficienda  impera  vimu*.  Al  terzo  : Nunc  sjxctata  fide  cognita m 
et  vite * «anchmonia  verendum  istuc  ablegamus  dilectum  filium  F.  Hyacinthum  Casa- 
lensem  Capuccmum,  ut  tjus  voce  divina  imperia  et  pontifìcia*  cohortaiione*  exponente 
uteremur  ad  infiammando*  Germanorum  Prmcipum  voluntates.  All’ultimo  : Hujusce 
nostre*  cure * testem  habrbit  Nobilita s tua  intignerà  pietate  atque  eloquentia  rirum,  di * 
lectumfilium  F.  Hyacinthum  Casalensem  Capuccinum.  E ju*  spedate*  fielei  grada  ve- 
ti otia  istic  gerendo  mandavimua , de  quibus  ipsi  tecum  coroni  digerenti  eamdem , quam 
nostri*  verbi*,  f idem  habere  poteri*.  Al  medesimo  : Ut  gravissima  est  causa,  et  que* 
ad  Cath.  Rehyionit  utilitatem  magnopere  pertinet,  ita  virum  elegimus,  cujus  spedata 
reset  integrità*,  prudentia  et  sanctus  Dei  zela*,  qui  rebus  omnibus  saculi  abdicati 

11  ih  il  sibi  omnino  reliquum  fecit,  visi  ut  in  omnibus  quacumque  agii  solarti  Detgloriam 
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nuovi  brevi  ai  cardinali  di  Dietrichstein  c di  Ilohenzollern  ed  al  conte 
di  Trautmansdorff.  Al  secondo  il  papa  espone  tutta  la  gravità  del  male, 
addita  netto  la  medicina:  « Sappiamo  che  i figli  delle  tenebre,  nemici 
della  djvina  luce,  i quali  credono  i trionfi  della  Chiesa  cattolica  non 
solo  dannosi,  ma  inonorevoli  a sè  stessi,  affilano  tuttogiorno  le  armi  c 
tramano  insidie  a svellere  le  fondamenta  dell’Apostolica  Autorità.  Cer- 
to propugnando  Dio  la  sua  causa,  e’  si  pentiranno  del  vano  travaglio 
ed  arrossiranno  ancora  una  volta  della  temerità  ; poiché  la  Religione 
Romana  è appoggiata  a quella  saldissima  pietra,  cui  le  concitate 
falangi  di  tutto  l’inferno  non  poterono  mai  sommuovere:  pure  com- 
prendiamo che  dal  canto  nostro  fa  d’ uopo  provvedere  in  ogni  modo 
e comprimere  gli  iniqui  sforzi  dell’  empietà  e strappare  dalle  sacri- 
leghe mani  degli  eretici  quei  ferri  sitibondi  di  sangue  cattolico.  — 
Laonde  Noi  già  volgemmo  gli  occhi  della  nostra  pastorale  solleci- 
tudine alla  Germania,  e gememmo  da  che  gli  eretici  non  solo  cer- 
carono un  rifugio,  ma  elevarono  fortezze  e regie  in  quella  provincia, 
che  è domicilio  della  nobiltà  e sede  dell’Impero;  ed  ultimamente 
giunsero  a tale  arroganza,  da  sembrar  poco  che  la  loro  fame  di 
dominio  sia  chiusa  dal  mare  e dalle  Alpi;  ma  rivolsero  la  loro 
unente  all’  Italia,  meditarono  l’ estinzione  del  nome  cattolico.  Aven- 
doli però  divinamente  quasi  dispersi  la  vittoria  di  Praga,  parrebbe 
che  i cattolici  si  giovino  ora  della  medesima  poco  sapientemente  e 
felicemente,  se  il  fuggitivo  Palatino,  che  invase  i regni  altrui,  non 
fosse  sturbato  nel  proprio  : e verrebbe  gran  decoro  c beneficio  alla 
Chiesa,  se  il  diritto  di  eleggere  Cesare,  toltogli  con  la  proscrizione 
imperiale,  fosse  trasferito  in  un  Principe  cattolico.  Quanto  ciò  in- 
teressi alla  Sede  Apostolica  ed  all’  Impero  Romano,  non  l’ ignoriamo, 
e crediamo  che  i prepotenti  capi  degli  eretici  non  lasceranno  di 
muover  pietra  perchè  tanto  autorità  non  sia  strappata  loro.  Noi 
quindi  mandammo  gementi  assidue  preci  al  Padre  delle  misericordie, 
acciò  propizio  finalmente  alla  sua  Chiesa  in  pericolo,  consoli  quanto 
prima  tutti  i buoni  colla  felicità  di  tonto  beneficio;  poscia  esor- 
tammo vivamente  con  lettere  apostoliche  i Principi  della  tua  Nazione 
e da  ultimo  mandammo  in  legazione  il  dilettò  figlio  frà  Giacinto  da 
Casale  Cappuccino,  uomo  non  solo  noto,  ma  grato  ancora  a molti 

ardenti  maxime  studio  qwereret.  In  liuti.  Orò.  266-67-01-62.  Tutti  con  1»  stese» 
dato. 
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Principi  della  Germania  ; affinchè  munito  dell’appoggio  apostolico  si 
giovi  di  quella  forza  di  eloquenza,  onde  è fornito,  a stringer  tanto 
negozio.  Anzitutto  però  gli  ordinammo  di  venire  a te  e consigliare  la 
tua  prudenza,  largamente  dichiarata  dalle  ultime  tue  lettere,  con  le 
quali  ci  avvisi  degli  sforzi  degli  eretici.  > 1 

Per  ammollire  dunque,  per  vincere  tanta  opposizione,  Giacinto 
non  potè  allontanarsi  da  Vienna,  e nella  speranza  del  loro  appog- 
gio spedì  un  breve  che  aveva  per  gli  elettori  ecclesiastici  di  Trc- 
veri,  di  Colonia  e di  Magonza.  * Questi  era  legato  al  Sassone,  quindi 
un  nuovo  ostacolo;  ma  Giacinto  strappò  l’affare  alle  tortuosità  delle 
cancellerie  e ne  avvisava  Roma,  da  cui  rispondeva  il  secretano  di 
Stato  (12  sett.):  '<  non  ostante  la  massima  difficoltà  che  incontriamo 
nell’affare  dell’elettorato,  V.  P.  ne  ha  consolato  non  poco  con  le  sue 
lettere,  sembrando  aver  preso  una  buona  via,  quella  di  stringere 
l’Imperatore  nei  termini  della  coscienza  e di  guadagnar  gli  animi 
dei  consiglieri  di  S.  M.  Nondimeno  S.  S.  desidera  che  V.  P.  camini 
pel  sentiero  tracciato  da  lui,  ed  in  niun  modo  si  allontani  da  co- 
testa  Corte,  sia  per  andare  in  Baviera,  sia  in  Ispagna,  potendosi 
ciò  supplire  per  lettere.  Del  resto  onde  venga  il  maggior  male,  lo 
vediamo  chiaro  ; — ma  bisogna  resistere  apertamente  agli  altrui  mal 
guidati  consigli,  come  facciamo  noi  con  le  Corti  di  Spagna  e del 
Belgio.  Quivi  dunque  Ella  fissi  il  punto  principale,  quindi  se  oc- 
correrà andare  in  Ispagna  o nel  Belgio,  ve  l’accompagneremo  con 
brevi  e lettere.  > 3 In  sostanza  l’affare  era  stato  riservato  al  consi- 
glio di  coscienza,  che  era  in  Austria,  come  in  Francia,  quando  i 
governi  dicevano  almeno  di  avere  una  coscienza.  Lo  componevano 
diversi,  per  questo  fu  chiamato  il  barone  d’Eckenberg,  a cui  il  papa 
aveva  scritto  (25  giu.)  : < Presenterà  alla  Nobiltà  Tua  queste  nostre 

1 Breve  del  12  ag.  Al  primo  (12  lu#.):  Optra  tua  per/rui  tn  priesentia  cupimus 
ditectum Jiltum  F.  Ilgacintnum  Casaleneem  Capuccinum,  quelli  in  Germania  mittimus 
graiiissimis  negotiis  agendis.  Vir  eloqventiie  fondibili  et  ritte  eanctimonia  prreclanit. 
qui  omnia  stiùtia  et  operavi  euam  Religioni  propaganda  devovit.  Al  terzo  (14  ag.)  : 
Nuper  ùtile  ablegnvìmus  dilectumJUium  F.  IIyacinthum  Casaleneem  Capuccinum,  gra- 
viteima nostro  Nomine  nepotia  ubitnrum  : hominem  divitiarum  contemptorem , elo- 
qurn tur  pallente)»,  qui  siiti  thesaurus  congerere  ac  triumphos  quarere  indebitar,  dum 
anima > Òhristo  lucn/aciat  et  pablica  tranquillitatù fundamenta  confirmabit.  Ib.  203-04. 

* Nunc  dilectum  Jilium  F.  Hyacinthum  Casaleneem  Capuccinum,  virum  rerum 
Germanicarum  peritura , vita  sanctimonia  atque  eloquenza  gloria  insùpiem , istuc 
ablegamus,  ut  catholici  Principes  Dei  jubentis  authoritatem  et  Pontificie  admo- 
nentis  cohortationes , religioso  lìio  referente , Hbentiue  audiatis.  Optimi  viri  coneiliie 
opitulantee,  et  Germania  causavi  agetie  et  vosmetipeos  immortali  gloria  docorabitie. 
25  giu.  Ib.  256.  » Ib.  245. 
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lettere  il  diletto  figlio  fra  Giacinto  da  Casale,  dell’Ordine  dei  Cap- 
puccini, cui  mandiamo  al  carissimo  Figlio  nostro  in  Cristo,  perchè 
tratti  in  nostro  nome  con  S.  M.  cose  di  gran  momento  ed  altamente 
relative  al  vantaggio  della  cristiana  repubblica.  Eleggemmo  tal  uomo, 
della  cui  integrità,  prudenza,  zelo  del  divino  onore  abbiamo  larga 
pruova;  e che  posposte  ed  onninamente  disprezzate  tutte  le  cose 
mondane,  mira  unicamente  a ciò,  che  ne' suoi  consigli  ed  azioni  si 
trovi  sempre  la  gloria  di  Dio. — Siamo  persuasi  che  lo  accoglierai  con 
affetto  e l’assisterai  con  premura,  ovunque  farà  bisogno,  in  trattando 
del  bene  comune  della  cristiana  repubblica  e particolare  della  Germa- 
nia. >■  Giacinto  vi  desiderava  anche  il  confessore  di  S.  M.,  Martino 
Becan,  gesuita,  pel  quale  aveva  altri  brevi  ; ’ ma  l’Imperatore  disse 
non  esser  necessario,  e l’affare  passò  fra  loro  tre.  In  trattando  del 
medesimo  Giacinto  non  dimenticò  il  ministero  della  divina  parola,  e 
con  successo  anche  fra  gli  eretici. 3 Infine  la  gran  questione  fu  de- 
cisa, ed  egli  ne  informò  direttamente  il  papa  : < Beatissimo  Padre 
— Sia  benedetto  Dio,  che  mi  dà  di  comparire  ai  piedi  di  V.  S.  con 
una  lieta  notizia!  Dopo  il  contrasto  lungamente  protratto  sino  alla 
fine  di  agdsto  senza  frutto  alcuno  con  i ministri  a Vienna,  final- 
mente mi  sforzai  di  persuadere  l'Imperatore  a non  più  rimettere 
l’affare  di  trasferimento  dell’elettorato  Palatino  al  consiglio  aulico, 
dal  quale  non  potevasi  sperare  conclusione,  ma  a discuterlo  tra  S.  M., 
il  barone  d’Eckenberg,  il  confessore  e me,  e degnarsi  efficacemente 
di  risolvere  ciò  che  in  coscienza  e nell’interesse  del  bene  pubblico 
sembrerebbe  giusto.  Piacque  a Dio  ed  alla  beatissima  Vergine,  alla 
cui  protezione  ho  raccomandato  sempre  un  negozio  di  tanta  im- 
portanza, ispirare  aU’lmperatore  l’accettazione  della  proposta;  e 
cosi  ridotti  a tre,  non  avendo  giudicato  necessario  il  confessore, 

' Ib.  259. 

a In  uno:  Quo  tn  discrimine  Impertum  et  Religio  nuper  versata  sint ...  ocidis 
arnspicere  intuisti.  Ntmc  heereticis  e.v  usurpato  regno  fugati* , providendutn  erit  ut 
Jlehgio  cath.,  qiue  jus  suum  recuperasse  ville  tur,  Deo  propugnante,  ditionati  quoque 
guani  amptificet.  Quod  benejxctum  si  mise  ricord iarum  Pater  in  nostri  l\mtijìcatus 
tempora  contulerit,  erit  certe  quod  is  Germania  faustus  fortunatusqué  accùìisse  prce- 
dicetur.  — Quod  ubertus  tibi  declarabit  F.  Hyacinthm  Casalensis  Capuccinus,  quem 
ù tue  ablegamus.  Facile s inter  vos  consimile  pietatis  studium  amicitiam  ctmqiliabtt.  — 
Onmipotenti  Deo  et  Religioni*  dign itati  devota  perfora)  consociate  concilia,  voce  sen- 
tenti" que  pugnate , ut  Germania  ipsa  fateatur  non  nunorem  inesse,  vini  ad  jmblicam 
tranqudlitatem  rfabiliendam  in  Religiosorum  kominum  sajrientia,  guani  in  dimicantiurn 
militimi  fortitudine.  25  giu.  Ib.  201. 

3 Db-Pisr,  132.  Olgiàh,  93. 

IJ.  36 
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stabilì  di  trasferire  l’elettorato  al  Seren.  Duca  di  Baviera,  sotto  al- 
cune condizioui  però  che  V.  S.  leggerà  nell'annesso  foglio. — In  con- 
seguenza sono  stato  mandato  in  Baviera  con  un  autografo  dell’Iin- 
peratorc  al  Duca,  nel  quale  il  primo  diceva  al  secondo  che  ove 
volesse  accettare  l’investitura  con  esse  condizioni  a tempo,  dovrebbe 
mandare  un  espresso  a Vienna,  e l’investitura  sarebbe  tosto  spe- 
dita. Il  Duca  l’ha  accettata,  ed  oggi  un  nobile  è partito  secreta- 
mente  per  Vienna;  egli  al  ritorno  la  consegnerà  a me,  ed  io  in 
nome  del  Signore  e della  clementissima  nostra  Signora  Maria  la  ' 
darò  a S.  A.  — A tal  condizione  ambo  i Principi  mi  hanno  con- 
cesso di  scriverne  a V.  S.,  perchè  Ella  sola  ne  abbia  notizia  e la 
tenga  secreta  nel  suo  cuore  sino  al  tempo  della  pubblicazione.  — 
Certo  se  l’affare  sarà  portato  alla  sua  perfezione,  come  spero,  la 
S.  V.  potrà  gloriarsi  nel  Signore  che  nel  suo  pontificato  l’Impero 
Romano  fu  stabilito  nei  cattolici,  e dei  negoziati  ne  fu  conchiuso 
uno,  tra  quei  del  tempo  passato  di  gran  peso  e dignità.  — Se  Id- 
dio renderà  vittoriose  le  armi  del  Seren.  Duca  contro  Mansfeld, 
avremo  luogo  a sperare  ed  operare  meglio  che  l’anno  scorso  non 
fu  fatto,  perchè  l'occasione  della  riforma  e di  altri  beni  in  queste 
parti  non  venga  negletta.  Bacio  i piedi  di  V.  S.  e con  ogni  affetto 
ed  umiltà  la  prego  della  sua  s.  benedizione.  Straubing,  12  settem- 
bre 1621.  Umiliss.  ubbidientiss.  figlio  e servo  — F.  Giacinto  misero 
peccatore.  »* 

Pel  fine  suddetto  dunque  Giacinto  venne  in  Baviera  ; egli  con- 
segnò un  breve  al  duca, 1 l’informò  dell’operato,  ed  il  duca  scrisse 
a Roma:  < B”0  Padre.  — Dopo  gli  umili  baci  dei  santissimi  piedi.  — 

Con  qual  cura,  con  qual  sollecitudine  d’  animo  la  S.  V.  comprese 
sempre  l’afflitto  stato  della  Religione  cattolica  fin  da  che  fu  ele- 
vata all’altezza  della  pontifìcia  dignità,  Io  sperimenta  la  Germania, 
posta  in  gran  pericolo  dalle  perfide  macchinazioni  degli  eretici  ri- 
belli, onde  si  sforzano  di  schiantare  la  Religione  medesima.  Testi- 
monii  tanto  le  lettere  apostoliche  pervenutemi  poco  fa  per  mano 
del  R.  P.  Giacinto  da  Casale,  dell’Ordine  dei  Cappuccini,  quanto  ciò 
che  esso  Padre  mi  ha  detto  a voce  in  nome  di  V.  S.  — Che  poi 

1 In  SuIL  Ord.  240. 

■*  Istuc  miUtmus...  F.  Hyacinthum  Casabnsem  Caput,  ut  quam , Dm  aspirante , 
ebquentiam  inyeniumque  animarum  saluti  addivit , eam  in  presenti  rerum  diecrtmen 
istius  Provincia  incolumitati  et  Peiitfionis  diluitati  devoveat.  25  giu.  Ib.  267. 


Digitized  by  Google 


— 663  — 


la  S.  V.  ponga  in  me  tanta  fiducia  e mi  porti  sì  benegno  e paterno 
affetto,  che  datasene  l’occasione,  si  travagli  a trasferire  in  me  la 
dignità  elettorale,  io  umilissimaraente  conosco  esser  per  questo  le- 
gato alla  S.  V.  da  strettissimo  vincolo  di  gratitudine  ; sicuro  che 
non  le  sia  ignoto  essere  stato  ed  essere  unico  scopo  delle  mie  fa- 
tiche il  procurare  anzitutto  l’onore,  la  sicurezza  e quel  maggiore 
incremento  che  alla  Religione  cattolica,  posta  in  sommo  pericolo, 
in  Germania  son  dovuti  ; quindi  vendicare  l’autorità  di  S.  M.  Ce- 
sarea in  tutti  i suoi  regni  e province  dagli  empii  conati  dei  ribelli 
insultanti,  e stabilire  la  pace  pubblica  nell’Impero  a vantaggio  della 
Religione.  A tal  fine  che  non  solo  abbia  sottenuto  gravi  spese  finora, 
non  perdonando  a travagli,  cure  e molestie,  ma  che  abbia  esposto 
me  e le  mie  province  ad  estremi  pericoli,  niuno  l’ ignora;  e mi 
sforzerò  di  continuare,  mentre  già  sono  in  procinto  di  ritornare 
al  campo.  Delle  quali  cose  tutte,  come  delle  altre  a sè  commesse, 
informerà  pienamente  V.  S.  il  nominato  P.  Giacinto,  uomo  dotato 
di  singolare  prudenza  e zelo,  come  studiosissimo  di  promuovere  il 
bene  pubblico.  In  fine  mi  raccomando  con  tutta  umiltà  alla  S.  V. 
e le  prego  di  cuore  vita  lunga  e fiorente.  Straubing,  10  settembre 
1671.  Umiliss.  figlio  e servo  — Massimiliano.  >*  Tale  lettera  non 
era  giunta  in  Roma,  e l’inviato  ritornò  da  Vienna  coll’investitura  e 
queste  parole  dell’Imperatore  al  p.  Giacinto  (21  sett.) : Il  latore 
della  presente  porta  seco  l’investitura  senza  clausole,  la  quale  io 
replico  coll’aggiunta  al  sig.  Duca,  c son  sicuro  non  solamente  del 
secreto,  ma  in  caso  che  si  trovasse  grande  e pericolosa  renitenza 
nell’Elettore  di  Sassonia,  poco  o niun  aiuto  del  Re  di  Spagna,  il 
sig.  Duca  si  dimostrerà  principe  cristiano  e non  vorrà  che  io  con 
i miei  periamo.  Spero  dippiù  che  S.  S.  sarà  contenta  di  questa  mia 
risoluzione  e che  in  Roma  questo  negozio  sia  tenuto  secreto,  altri- 
menti lo  guasteranno.  > * 

Intanto  gli  avversi  non  avevano  dormito,  Mansfeld  fremeva  nel 
Palatinato,  Gabor  era  riapparso  in  Ungheria  ; bisognò  combatterli,  e 
Giacinto  scriveva  al  cardinale  secretano  di  Stato  (17  sett.);  « Impe- 
dito dal  male  alla  destra,  mi  servo  dell’altrui.  Come  già  significai  a 
V.  S.  111“  dovei  lasciar  Vienna  e recarmi  in  Baviera,  ove  trovai 
il  Duca  in  procinto  di  muovere  col  suo  esercito;  e benché  abbia 

1 Ib.  245. 

* In  Vita  ma.  50. 
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incominciato  a negoziare  con  successo,  pure  per  portare  il  negozio 
a perfezione  delibo  seguire  il  Duca,  ed  eccomi  al  campo.  — Voglia 
Iddio  secondare  i nostri  voti  e necessità,  essendo  questa  spedizione 
egualmente  necessaria  che  quella  di  Praga;  e siccome  dal  rovescio 
di  tal  nemico  dipendono  la  pace  d'Ungheria,  la  conservazione  delle 
province  austriache  e la  quiete  dell’Impero;  così  dalla  sua  preva- 
lenza, che  Dio  non  permetta,  sarebbe  da  temersi  lo  stesso  fato  e 
la  maggiore  ruina,  di  che  danno  grave  indizio  i Boemi,  i quali 
hanno  già  occupato  un  forte  imperiale:  che  se  Dio  non  ne  aiuterà 
con  nuova  vittoria,  tutto  questo  Regno  è esposto  a pericolo  di 
nuova  sedizione.  — Piaccia  a V.  S.  Ili™*  chiedere  per  me  la  bene- 
dizione di  S.  S.  e la  licenza  d'impartirla  solennemente  a tutto  l'eser- 
cito, cui  disporrò  frattanto  a munirsi  dei  santi  sacramenti.  — In 
campo  fa  d’uopo  ascoltare  le  confessioni,  prego  quindi  che  si  con- 
ceda la  maggiore  autorità  possìbile  a me  ed  al  mio  compagno 
P.  Salvatore  da  S.  Salvatore.  » ' Tal'  era  la  situazione  quando  il  duca 
entrò  nell'alto  Palatinato,  prese  Eidelberga,  restituì  il  culto  catto- 
lico estinto  da  ottant’anni,  mandò,  a consiglio  di  Giacinto,  gran 
parte  di  quella  preziosa  biblioteca  al  papa,  ed  il  papa  gli  scri- 
veva (4  nov.)  : < Dalle  lettere  del  diletto  figlio  F.  Giacinto  da  Ca- 
sale, Cappuccino,  apprendemmo  testé  con  quanto  studio  la  Nobiltà 
Tua  difenda  la  causa  della  Religione  cattolica  negli  attuali  scon- 
volgimenti della  Germania.  Ringraziamo  di  cuore  il  Padre  delle 
misericordie,  che  nel  nostro  pontificato  munì  la  sua  Chiesa  sì  op- 
portunamente della  pietà  e fortezza  di  tanto  Principe.  — E vera- 
mente quante  felicità  c’impromettiamo  dalla  tua  virtù  alla  perico- 
lante repubblica,  l'intenderai  più  ampiamente  dal  labbro  dello  stesso 
frà  Giacinto  ; a cui,  disserente  la  causa  pubblica  della  Religione  e 
dell’Impero,  potrai  prestare  la  fede  stessa  che  a Noi.  > * Mansfeld. 
inseguito  da  Tilly,  riparò  nel  basso  Palatinato,  < per  esercitare 
quivi  nei  vescovati  del  Reno  le  vessazioni  da  lui  prima  destinate 
ai  vescovati  della  Fr^nconia.  > Incalzato  dal  Cordova,  che  vi  stava 
a nome  di  Spagna,  declinò  in  Alsazia:  < orribile  spedizione,  che 
fece  deserte  tutte  le  campagne  per  cui  passò  quella  moltitudine  di 


1 In  Bull.  Ord.  240. 

* Ib.  205.  Ilyacinthi tuoni  edebrem  Palatina  Donni » bibliothmim  pa/xr  in  d<mum 
misti.  Id.  247.  Furono  431  rane,  greci.  1958  latini,  847  tedeschi,  che  portati  alla 
Vaticana,  formarono  la  sezione  Palatina. 
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ladri.  > ‘ In  Haguenau  estorse  ad  ebrei  e cattolici  centomila  filippi: 
altre  città  dovettero  a simil  prezzo  riscattarsi;  chi  non  aprì  la 
borsa,  provò  il  sacco.  I sacerdoti  provarono  ingiurie  sopra  tutti, 
strappati  all’altare,  tratti  dietro  al  bestiale  soldato  in  paramenti 
da  messa.  Invece  nell’esercito  cattolico  la  presenza  stessa  di  Gia- 
cinto era  un  freno,  e < fu  inesplicabile  il  frutto  che  insieme  al  suo 
compagno  il  nostro  missionario  apostolico  dedusse  nel  medesimo, 
ove  era  tenuto  in  concetto  di  santo.»  * Nè  fu  tutto:  egli  vi  pose 
i confratelli  in  qualità  di  missionarii, 3 disturbati  più  tardi  (1649), 
più  tardi  rimessi  (1685),  ed  incorporati  alla  provincia  renana. 

Per  l’Ungheria  ad  infrenare  il  Turco,  che  teneva  bordone  al 
Gahor,  ei  scrisse  al  re  di  Polonia,  allora  in  guerra  colla  Porta  (13 
sett.):  < Alla  generosità  della  nazione  polacca  non  mancano  braccia 
forti,  nè  aiuti  del  cielo  ad  abbattere  l’alterigia  del  comune  nemico  ; ne 
rendono  testimonianza  i trionfi  riportati,  li  riconosce  la  loro  pietà 
dono  di  Dio:  > 4 e voleva  che  non  fosse  fatta  pace.  Intanto  Bucquoy 
assalì  Gabor,  lo  snidò  da  Presburgo,  lo  strinse  a Neuhausel  ; ma  ivi 
cadde  e lasciò  le  cose  in  ponte.  In  Austria  i villani,  giovandosi  dei 
moti,  dell’oscillazione,  avevano  ripreso  lo  zoccola,  ripetevano  le  strofe 
di  Tommaso  Munzer  : < Destatevi,  voi  che  dormite;  mano  ai  martelli, 
e percotete  la  testa  dei  Filistei....,  pink  ! pank  ! — Ecco  il  tempo,  i 

malvagi  saranno  espulsi  come  cani  ; nessuna  pietà  ! Dran,  dran, 

dran  ! il  fuoco  arde,  il  sangue  non  si  raffreddi  sulle  vostre  spade', 
le  torri  cadano  sotto  i vostri  colpi.  » Era  la  vecchia  questione  del 
proletariato  contro  la  proprietà,  che  i Romani  volevano  sciogliere 
con  uno  sciopero,  i Tedeschi  col  ferro,  i Comunisti  col  fuoco.  Ed  il  so- 
lito regno  della  plebe,  a capo  i soliti  avventati  ; ed  espulsioni,  prigio- 
nie, ostaggi,  uccisioni,  come  sempre.  A Steyi1 *  i nostri  espulsi  ; Ci- 
priano e Giacomo  bavari,  legati,  schiaffeggiati,  furono  in  carcere  ed 
aspettavano  la  morte.  Se  ne  parlava,  quando  nuovo  ordine  li  trasferì 
a Garsten  in  un  convento  allora  mutato  in  prigione,  e quivi  morirono 
d’inedia,  di  afflizione,  di  strapazzo.  Lo  sgherro  destinato  a tormen- 
tarli, certo  Schroff,  centurione  di  quelle  orde,  abbiurò  l’eresia  in 
mano  di  Cipriano. 6 

1 Schiller,  Storia  ec.  II,  128.  2 Vita  ma.  58  retro. 

:i  Oblatrantibut  Iteti  /uvrtiicù,  pwntistirni  Caputemi  caperunt  Misttontm  suoni. 

Petbo,  .306,  * In  Vita  me.  60. 

» Iia-Caxodio,  1022,  252-53.  Attuai,  mtt.  Prov.  BoemorAuit.  1022. 
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Alle  minacce  del  Mansfeld,  al  comune  pericolo,  Giacinto  invitò 
alla  lega  i vescovi  del  Reno  : a quelli  di  Spira  e di  Wiirzburgo  (Erbipoli) 
mandò  brevi  del  papa. 1 Sarebbe  andato  egli  stesso,  ma  bisogno  più 
grave  lo  chiamò  in  Ispagna.  La  quale  non  che  favorisse  il  Palatino, 
ma  essendo  in  eterne  trattative  di  matrimonio  coll’Inghilterra,  non 
voleva  disgustare  il  suocero,  pesando  sul  genero  ; ed  avendo  la  Fran- 
conia,  occupando  il  basso  Palatinato,  vedeva  male  ogni  ingrandimento 
del  Bavaro  come  vicino.  Quindi  l’opposizione  dell’Ognate,  ambascia- 
tore a Vienna,  nell’affare  dell’elettorato,  sebbene  Giacinto  fin  da  prin- 
cipio gli  presentasse  due  brevi. s L'opposizione  fu  costante,  ed  a Ma- 
drid si  diceva  che  il  duca  mirava  aU’Impero,  a Vienna  che  la  Spagna 
ritirava  ogni  appoggio.  Il  re  d’Inghilterra  batteva  anch'egli  la.via 
diplomatica:  Il  barone  di  Digby  avea  scorso  in  suo  nome  i diversi 
principi  della  Germania,  chi  pregando,  dii  minacciando,  ed  allora  era 
voce  che  andava  in  Ispagna  per  trattare  il  matrimonio  che  dicemmo, 
con  proposte  che  per  lo  meno  paralizzavano  quella  Corte.  Meglio  non 
fu  creduto  che  di  mandarvi  Giacinto,  e l’imperatore  gli  diede  questa 
lettera  pel  re  : < Sereniss.  Re,  mio  amatiss.  Nipote.  — - Il  p.  Giacinto 
Cappuccino  si  trasferisce  in  cotesta  Corte,  a trattar  con  la  M.  V.  in 
nome  del  Papa  un  negotio  concernente  molto  la  conservatione  della 
nostra  s.  fede  e conseguentemente  della  nostra  Casa,  secondo  che  la 
M.  V.  intenderà  dall’istesso  Padre,  al  quale  mi  rimetto  come  a D.  Bal- 
dassare  di  Zunica,  al  quale  ne  scrivo  più  distintamente  per  non  te- 
diar la  M.  V.  Ed  essendo  io  molto  sicuro  che  la  M.  V.  ha  a cuore  si 
l’uno,  che  l’altro,  così  non  voglio  raccomandarle  questo  negotio,  ma 
n’aspetto  la  desiata  e da  me  tanto  bramata  risolutione.  Augurandole 
da  Dio  benedetto  ogni  felicità.  Di  Vienna  alli  15  d’ottobre  1621.  Di 
V.  M.  Affezionatiss.  Zio  — Ferdinando.  > Al  Zunica  dichiarava  che 
era  pel  < negotio  dell’elettorato,  > e conchiudeva  : « Ancorché  sempre 
si  faranno  molte  oppositioni  politiche,  dico  però  che  non  si  deve  sem- 
pre secondo  li  discorsi  Immani  pensare  simili  negotii,  tanto  concer- 


1 AIT  ano  : Cum  acceperimus  novo*  kareticorum  canai  un  et  cath.  Religioni*  pe- 
ricola, istuc  ablegavimus...  F.  Hyaeinthum  Casalensem  Capuc.,  qtii  nostro  nomine 
Cetsarcm  plerosque  Imperi»  principe e adire/,  atque  ca,  qua  apud  Italo*  celebri*  est , 
eloquentia  atque  pistole  publicam  causavi  apud  vos  opere/.  All’altro  : Forum  acri  in- 
grato et  prompta  eloquentia,  qui  rebus  Immani*  valere  jussis,  seipsum  prò  animarmi i 
salute  et  Religioni * ftropagaftone  devovit.  18  sett.  Ib.  284-06. 

* Nel  secondo  all  ampolloso  ppajrnuolo  : Mxttimus  virum  non  speciosi*  glorie? 
titulis,  sed  pietatis  splendore  chrùnmum.  Ib.  268. 
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nenti  la  nostra  s.  fede;  ma  si  deve  ancora  confidare  in  Dio  benedetto.  >l 
Il  papa  gliene  facilitò  la  via  con  questo  breve  (23  ott.):  < Avendo  de- 
terminato, in  vista  del  tuo  zelo  della  Religione  cattolica,  prudenza, 
destrezza  ed  esperienza  delle  cose  tedesche,  mandarti  in  Germania 
per  gravi  affari  concernenti  il  servizio  della  Religione  medesima;  ed 
occorrendo  ora  di  andare  per  questi  ed  altri  nella  Spagna  ed  in  altri 
paesi.  Noi,  sapendo  che  per  la  tua  fievole  salute  non  potrai  andare  a 
piedi  con  quella  celerità  che  desideriamo  ed  abbisogna....,  ti  coman- 
diamo colle  presenti  in  virtù  di  s.  ubbidienza  di  far  detto  viaggio  a 
cavallo  ed  in  ogni  altro  miglior  modo  possibile  ; una  con  quei  socii  del 
tuo  Ordine,  che  ti  parranno  atti  alla  cosa,  da  prendersi  in  qualsivo- 
glia luogo  a tua  scelta.  > ’ 

Dei  socii  noi  già  conosciamo  Salvatore  da  S.  Salvatore,  altri  al- 
l’estero incontreremo  in  seguito,  dall'Italia  condusse  altresì  Prospero 
da  Casale; 3 Alberto  da  Novara,  che  lo  seguì  dapertutto, 4 gli  usò  ca- 
rità fino  a morte;  ed  Alessandro  d’Ales  o Alice  nel  Monferrato,  reli- 
gioso < di  grande  spirito,  di  gravi  talenti  e valente  predicatore  : > 
il  quale  fu  < come  un  altro  Timoteo  al  p.  Giacinto,  perchè  commini- 
stro fedele  nelle  cose  del  servizio  di  Dio;  >5  ed  in  luoghi,  ove  non 
era  tollerato  l’abito  claustrale,  andò  con  quello  del  secolo  ed  il  nome 
di  Francesco  Rota.  Con  uno  di  loro  dunque  Giacinto  scese  in  Italia, 
a Genova  trovò  lettere  da  mille  parti,  tra  le  quali  una  del  duca,  a 
cui  rispose  ; < La  lettera  di  V.  A.  Serenissima  mi  ha  rimessa  l’anima 
nel  corpo.  Sia  lodato  il  ss.  Nome  di  Maria,  qua:  dot  virtutem  conira 
hostes  siws!  Mi  dà  poco  fastidio  che  gli  amici  di  Vienna,  non  ostante 
questi  progressi  di  V.  A.,  sieno  anche  contrarii  all’intenzione  di  S.  S.e 
di  tutt’i  buoni;  più  me  ne  dà  quello  che  abbiamo  da  vincere  in  Spagna. 
— La  causa  è ili  Dio,  a lui  tocca  difenderla.  — V.  A.  sa  con  chi  ab- 
biamo a trattare;  il  re  è un  giovinetto,  i consiglieri  sono  buoni,  trat- 
tano nondimeno  come  i tutori  di  un  pupillo,  la  cui  causa  bisogna 

* In  Cancelleria  hiepan.  114*31  Freistadii  1022. 

a In  Bull.  Ord.  241. 

3 Di  costui  sotto  un  suo  ritratto  si  leggeva:  P.  F.  Proeper  Pampurus  Cajmc. 
nobili' « patritiw  Calcienti»,  in  ma  Genuensi  et  ni  Germanici»  Prov.  uepius  Guarà,  et 
novitiorum  May.  Regnutn  Dei  declamator  fervùìus  gentibui  oetendit.  In  leyationibue 
P.  Hyaànthum  Fatta  adjuvit.  Obiit  Casali  1006. 

* € Essendo  io  compagno  del  R.  P.  Giacinto  Natta  da  Casale,  predicatore 
apostolico,  il  quale  mentre  visse  ebbe  grazia  di  affaticarsi  per  la  Lega  cattolica  di 
Germania.  » Summ.  Process.  Beat,  et  Canon.  Ven.  Laurent ii  a Brundusw,  43. 

5 Vita  ma.  89,  126  retro. 
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sempre  migliorare.  Dubito  si  sieno  impegnati  assai  coll’Inghilterra. 
Io  sono  qui  da  dieci  giorni,  perchè  il  mare  mi  resiste,  e patisco  estre- 
mamente per  questa  dimora,  temendo  che  l’inglese  non  prevenga  : i 
passi  per  terra  nella  Provenza  e Linguadoca  sono  chiusi  pel  sospetto 
delia  peste  ed  assediati  dalli  Ugonotti.  Vi  è qualche  pericolo  ancora 
per  mare,  però  non  mi  sbigottisco  ; ho  preso  due  feluche,  una  a far  la 
scorta,  e nell’altra  seguiteremo  noi,  avendo  i marinai  l’occhio  a tutte 
parti.  > ' Era  nel  novembre,  regnavano  i Barbareschi,  e sbattuto  dal 
mare,  inseguito  dai  pirati,  in  fine  approdò  a Barcellona,  giunse  a 
Madrid  (1G  die.).  Gaspare  Olivares,  che  si  faceva  chiamare  conte- 
duca,  trovò  sconveniente  che  il  papa  mandasse  un  cappuccino  a trat- 
tare in  suo  nome  col  re  di  mezzo  mondo,  ed  al  primo  incontro  non 
rese  il  saluto.  Questi  burocratici  misurano  il  valore  dai  ciondoli,  ed  6 
noto  che  l’orgoglio  di  questa  Corte  sopravviveva  allora  alla  sua  gran- 
dezza. Poi  come  prese  a trattare  coll’umile  frate,  ruppe  in  ripetute 
esclamazioni:  Oh  che  gran  patire  c questo!  Il  papa  glielo  diceva  (15 
ott.):  < Avendo  inviato  in  Germania  fin  dal  principio  del  nostro  pon- 
tificato qnest’uomo,  celebrato  per  santità  di  vita  e lodi  di  eloquenza, 
a trattare  la  causa  pubblica  con  i Principi  del  Romano  Impero  ; lo 
mandiamo  ora  al  Re  Cattolico  per  procurare  dalla  potenza  e pietà 
spagnuola  quei  soccorsi  alla  pericolante  Germania,  che  i pericoli  della 
cristiana  Repubblica  esiggono  e la  voce  concorde  di  tutti  i Cattolici 
reclama.  >1  2 Raccomandazioni  e lodi  cotali  egli  aveva  altresì  per  i più 
influenti  alla  Corte,  che  erano  il  Zunica,  il  duca  dell’lnfantado,  Ago- 
stino Mescia,  il  confessore  del  re,  il  conte  di  Benevento  ed  Ettore 
Pignatelli,  duca  di  Monteleone  ; 3 uno  di  quei  napolitani  che  allora 

1 Ib.  02.  * In  Bull.  Ord.  200. 

3 Al  primo:  IUuc  ablegavimus...  F.  Hgacinthum  Casalensem  Cajmccinum.  r» rum 
rebus  agendis  Deique  causi*  patrocincmdis  natum , ut  ingeniti  m omne  atque  eloquentiam , 
qua  jwllet,  ad  id  negotium  coi  ferrei,  G ermanorumque  lbocerum  antmoe  conciliar  et, 

ut  privati*  rationibus  omnibus  negletti*,  cath.  Relù/tonis  dignitati  inservir  et.  Intimo s 
ergo  eorum  eensus  sali*  introspicere  cura  hactenus  potuerit,  nostra  negotia  curans , 
Jusstmus  rum  modo  in  Ilispaniam  projicisci.  Al  secondo  : Quein  vitcr  miegritate  et 
rerum  peritia  prccstantem  gravissimi*  negotiis  enrandis  ad  Catholicum  Jlegem  able- 
gamus.  Al  terzo:  Ei sanrtimonia, prudentia  atque  elomientia  apud  Italo*  durissimo 
et  Ger  manicar um  perturbationum  perito.  Al  quarto  : ISetatis  atque  jirudmtùc  com- 
meatu  abundans,  e Germania  in  Ilispaniam  projiciscitur , nostra  et  cath.  Ecclesia!  ne- 
gotia curaturust...  F.  Ugacinthus  Casalensis  Cajniccinus...  Id  negotium.  quo  Reli- 
gioni» et  Imperi*  propugnacela  stabiliuntur , confìciendum  curavimus  per  vi  rum 
r elipio  s um,  qui  privali « omnibus  rationibus  posthabitis,  non  g rat  ice,  aut  irce,  sed 
unimarum  saluti  et  cath.  nomini s dignitati  inservir  et.  Xeque  prò  fedo  No»  hactenus 
f ncti  panituit.  — Xuncad  Catholicum  Regem  mandato  nostra  prq/biscilur.  Al  quinto: 
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andavano  a Madrid,  non  per  perorare  sulle  miserie  della  patria,  ma 
per  divenire  grandi  di  Spagna  e tornarsene  con  una  pecora  appesa 
al  collo.  Introdotto  da  loro,  Giacinto  fu  ammesso  all’udienza  del  re, 
nelle  cui  mani  depose  questo  breve:  < Qual  fascio  di  molestie  e’di  do- 
lori si  raccoglie  dalle  altissime  dignità,  ce  lo  insegnano  nel  presente 
dissidio  gli  sconvolgimenti  della  divisa  Germania;  trattandosi  la  causa 
nostra,  mentre  dalle  armi  degli  eretici  ribelli  son  combattuti  la  Reli- 
gione cattolica  e l'Impero  Romano.  — Noi  non  fuggiamo  dall’aspetto 
di  tante  miserie,  e benché  cavino  dai  nostri  occhi  fiumi  di  lagrime, 
non  sappiamo  quasi  mai  stornar  l’animo  dal  pensiero  delle  medesime. 
— E prima  innalziamo  assidue  preci  gementi  a queH’eterno  Arbitro 
dei  Re,  il  quale  annulla  le  trame  dei  popoli  e le  macchinazioni  dei  Prin- 
cipi, acciò  non  permetta  che  sia  funesta  e luttuosa  alla  Chiesa  la  memo- 
ria della  presente  età,  in  cui  sono  tanti  Principi  commendevoli  non 
meno  per  istudio  di  pietà,  che  per  possesso  di  regni.  Quindi  mandiamo 
soccorsi  di  danaro  e di  uomini  al  carissimo  in  Cristo  figlio  nostro  Fer- 
dinando, Imperatore  eletto,  ed  ai  popoli  confederati  della  Germania, 
quanto  ce  lo  permettono  le  angustie  dell’erario  apostolico.  E poiché 
le  guerre  si  combattono  e dirimono  non  tanto  colle  armi  dei  soldati, 
quanto  con  le  menti  dei  Principi,  a conciliare  le  loro  volontà  non  solo 
ci  serviamo  di  frequenti  lettere  e della  parola  assidua  dei  nostri  Nunzii; 
ma  già  mandammo  in  Germania  il  diletto  figlio  frà  Giacinto  da  Ca- 
sale Cappuccino,  uomo  a quei  magnati  non  ignoto,  insigne  per  eletto 
ingegno  e pronta  eloquenza,  per  integrità  di  vita  e disprezzo  delle 
cose  umane;  il  quale,  posposte  tutte  le  private  ragioni,  provvedesse 
alla  salute  delle  anime  e alla  dignità  della  Religione.  Ora  poi  che  cu- 
rando gli  affari  nostri  e della  cristiana  Repubblica  ha  potuto  cono- 
scere gli  animi  dei  Principi  tedeschi,  gli  ordiniamo  che  venga  in  Ispa- 
gna,  per  esporre  lucidamente  tanto  negozio  e dimostrare  in  nostro 
nome  il  rimedio  nelle  attuali  perturbazioni  a Vostra  Maestà,  la  cui 
potenza  sarà  sempre  di  gran  momento  alla  felicità  dell’orbe  cristiano. 
A lui  dunque,  come  a Noi  stessi,  potrà  credere  la  Maestà, Vostra;  dalla 
quale  scongiuriamo  nelle  viscere  di  Gesù  Cristo  che  voglia  insignire 
il  principio  del  suo  regno  novello  con  qualche  atto  celeberrimo  nella 
memoria  dei  posteri.  »' 


(Juem  lutivi  m narri»  roncionibu » regnantem  venrratur,  .Va*  rerum  ngentiarum  pe- 
ritili et  vita  ini eg vitate  intigna All'ultimo  : Vita  gaurtwionia  principilo 1 irò 

Xobi»  gratùtimo.  Ib.  207-70.  Colla  data  del  preced.  1 Ib.  206.  Colla  stessa  data. 
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Il  re  non  aveva  più  di  sedici  anni,  quindi  disse  come  avevano 
detto  i ministri:  dei  quali  il  Zunica  era  favorevole,  gli  altri  oppone- 
vano la  bolla  d'oro,  la  grandezza  di  Baviera,  le  minacce  britanniche 
nei  Paesi  Bassi,  nelle  Indie,  in  America,  e proponevano  mezze  mi- 
sure. Le  trattative  andarono  a lungo,  e Giacinto,  perdurando,  raf- 
fermando, enodando,  dopo  circa  due  mesi  scriveva  (7  feb.  1622): 
t In  questi  gravissimi  negozii,  incaricatimi  dalla  Santità  di  N.  S.  per 
servizio  di  tutta  la  cristianità,  ho  provato  finora  l’effetto  delle  ora- 
zioni delli  amici  e buoni  servi  di  Dio  : per  questo  la  supplico  per 
l’amore  che  porta  a Chi  prior  dilexit  nos  a far  che  le  persone  spiri- 
tuali di  cotesta  città  insieme  con  lei  astringano  la  pietà  divina  a rimi- 
rarci con  quell’occhio  che  mirò  Pietro,  poiché  si  tratta  di  ridurre 
all'ubbidienza  delle  sue  chiavi  molti  milioni  d’anime,  e di  stabilire  la 
Religione  cattolica  e l’Impero  cadente  per  tutto  il  settentrione. 
Grandi  principii  abbiamo  di  bene,  ma  ora  siamo  nel  maggior  biso- 
gno. > 1 Su  questi  aiuti  ei  la  durò  ancora  un  mese,  in  fine  potè  scri- 
vere al  Cardinal  nipote  (11  mar.):  < Sia  lodato  e benedetto  sempre 
Dio,  che  non  lascia  vuote  le  speranze  di  chi  confida  in  Lui!  Dopo 
aver  passato  un  purgatorio  di  venti  giorni  in  Aranjuez,  dove  sta  il 
Re,  mi  hanno  finalmente  spedito  conforme  al  desiderio.  > E all’Impe- 
ratore : < Ormai  credo  non  farà  più  bisogno  supplicare  V.  M.  a pas- 
sare innanzi  alla  totale  conclusione  del  nostro  negozio  per  la  gloria 
di  Dio  e consolazione  di  tutti  i Cattolici.  — Dalle  mie  lettere  avrà 
la  M.  V.  veduto  che  non  vi  è più  impedimento.  — Dobbiamo  molto  a 
D.  Baldassare,  ma  molto  più  a Dio.  — Al  buon  amico  (Eckenberg), 
ai  cui  dolori  compatisco,  trovandomi  anch’io  con  i medesimi  di  poda- 
gra sulla  lettiera,  prego  dal  Signore  pazienza  e dopo  il  patire  la 
gloria.  > Egli  sarebbe  partito  tosto  per  la  Germania,  ma  si  aspettava 
il  Digby,  e gli  convenne  attendere  < per  controminare  alle  di  lui 
astuzie,  acciò  non  gli  rubasse  il  frutto  del  negoziato  fino  allora  favo- 
revole. > Mandò  invece  un  confratello,  Diego  da  Quiroga,  < religioso 
di  raro  spirito,  talento  e divozione,  che  per  essere  attinente  di  san- 
gue a molti  grandi  ed  informato  dei  secreti  della  Corte,  era  da  questa 
tenuto  in  somma  stima  e si  era  fedelmente  adoperato  col  p.  Giacinto 
a spuntare  i reali  dispacci  pel  buon  esito  del  negoziato.  > Per  lui 
scrisse  all’imperatore  (15  mag.):  < Poiché  non  posso  venire  in  per- 

1 Ms.  neU’arcli.  della  Procura  cit 
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sona  da  V.  M.  a darle  conto  del  mio  negoziato  in  questa  Corte  cd  a 
consegnarle  il  buon  dispaccio,  che,  grazie  a Dio  ed  alla  nostra  Si- 
gnora, si  è ricavato,  ho  risoluto  di  mandare  un  altro  me  stesso,  che 
è il  p.  Diego  di  Quiroga,  il  quale  mi  è stato  qui  buon  compagno  in 
tutta  la  negoziazione.  È religioso  di  tale  spirito  e di  tali  parti,  che 
spero  abbia  V.  M.  a gustare  grandemente  della  sua  conversazione. 
Porta  le  lettere  del  Re,  dell'Infanta  Margherita,  di  D.  Baldassarc  ed 
una  reale,  vera  e soda  relazione  di  tutto  quello  è passato  qui  sino  a 
quest’ora  della  sua  partenza.  Dirà  le  ragioni  che  mi  ritengono  in 
questa  Corte,  farà  sapere  H senso  del  Re  e dei  Ministri  principali 
intorno  le  cose  di  Germania  e di  V.  M.  particolarmente  ; ed  Ella  gli 
potrà  dare  la  medesima  credenza  che  darebbe  a me  stesso,  ed  aver 
con  lui  quella  confidenza  e sicurtà  che  avrebbe  con  me  medesimo.  Nè 
muova  V.  M.  il  veder  che  egli  sia  di  questa  nazione,  perchè  è gran 
servo  di  Dio  e ad  imitazione  di  s.  Paolo  non  est  Judceus , ncque 
Gr(ecus\mn  lìber,  ncque  serctis.  Oltreché  viene  con  buona  istruzione 
intorno  al  conte  d’Ognate,  col  quale  farà  egli  più  colpo,  che  non 
farei  io  stesso  ; sapendo  bene  tutti  gl’interessi  di  lui  ed  in  qual  con- 
cetto sia  in  questa  Corte.  Il  padre  tiene  ordine  di  andare  in  Baviera 
e dovunque  sia  necessario  per  la  finale  espedizione  di  questo  gran 
negozio.  — Io  non  posso  offrire  altro  che  la  volontà,  la  quale  favorita 
dal  Signore  e dalla  sua  ss.  Madre  per  virtù  delle  tante  orazioni  che 
si  sono  fatte  in  tutto  il  mondo,  ha  prodotto  questo  piccolo  servizio. — 
Spero  di  riveder  V.  M.  ancora  questo  anno,  se  piacerà  al  Signore, 
per  tornarmene  in  Italia  e ritirarmi  alla  tanto  desiderata  solitudine, 
se  già  non  avessimo  ad  andare  in  campagna  contro  i nemici  della 
s.  fede.  » In  Baviera  scrisse  altresì  al  duca  (17  mag.):  < Perchè  gli 
amici  mi  consigliano  a non  partire  di  qui  per  contraminare  a questo 
grande  apostolo  d’Inghilterra  Digby,  acciò  con  le  sue  astuzie  non  ci 
tolga  l’effetto  della  buona  negoziazione  fatta  qui  per  misericordia  di 
Dio,  ho  risoluto  mandar  costà  un  altro  me  stesso,  che  è il  p.  Diego 
di  Quiroga,  il  quale  è stato  mio  compagno  ed  intimo  consultore  in 
tutto  questo  negozio.  È uomo  di  gran  talento,  come  V.  A.  scoprirà 
presto  dalla  sua  conversazione,  e la  miglior  testa  che  sinora  abbia 
conosciuta.  È spagnuolo  di  nazione,  ma  un  vero  Israelita  di  cuore, 
parla  ben  francese  e sa  tatti  i secreti  di  questa  Corte,  dove  è dai 
principali  Ministri  stimatissimo:  non  dico  più,  se  non  che  V.  A.  può 
credergli  e confidare  come  a me  stesso.  Anderà  a trovare  subito  S.  M. 
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Cesarea  e tornerà  da  Lei  quando  sia  di  bisogno,  per  aggiustare  i 
punti  tra  S.  M.  e V.  A.  Col  Conte  d’Ognate  avrà  più  autorità  che 
non  avrei  io,  e gli  parlerà  fuori  dei  denti,  conforme  al  senso  del  Re 
e dei  Ministri,  tra  i quali  a D.  Baldassare  dobbiamo  molto,  e sia 
sicura  che  è stato  posto  qui  da  Dio  pel  bene  della  Germania  — Io  so 
l'intenzione  di  V.  A.  : quello  che  mi  resta  a supplicarla  per  amor  di 
Dio  è che  si  ricordi  che  il  trasferirsi  l’Elettorato  in  Casa  sua  è servi- 
zio di  Dio,  della  sua  Chiesa  e di  tutto  il  Christianesimo.  > 1 

Diego  partì,  ed  egli  rescrisse  a Roma  (18  mag.):  < L’Impera- 
tore e il  Duca  di  Baviera  vanno  d’accordo Tn  differire  la  pubblicazione 
dell’investitura  per  assicurarsi  prima  della  dieta  di  Ungheria,  delle 
armi  ed  aiuti  di  Spagna  e della  Lega  cattolica;  perciò' mettono  il 
trattato  in  Brusselles.  S.  A.  mi  scrive  invece  di  trattare  sospensione 
o deposizione  d’armi,  sarebbe  bene  al  principio  trattar  di  composi- 
zione; perchè  se  gli  avversarii  venissero  a contentarsi  di  composi- 
zione ragionevole,  si  deporrebbero  le  armi  e si  farebbe  la  pace;  se 
no,  meglio  sarebbe,  mentre  le  armi  nostre  sono  in  essere,  stringere 
con  esse  e passare  innanzi.  — Per  me  dico  che  quantunque  non  voles- 
sero far  prima  la  pubblicazione,  ma  di  questo  tratto  venire  alla 
composizione,  bisogna  operare  che  si  vada  adagio,  che  si  vegga  dove 
si  ha  da  trattare,  se  a Brusselles  o qua;  se  qua  col  Digby,  bisogna 
che  mandino  autorità  per  trattare,  poiché  il  Conte  di  Franquemburg 
(ambasciatore  d’Austria)  non  ha  commissione  alcuna,  ed  io  come 
ministro  di  S.  S.  posso  bene  assistere  e consigliare,  ma  non  nego- 
ziare con  gl’inglesi.  — Io  resterò  per  sollecitare  i soccorsi,  per  con- 
traminare Digby  e per  esser  pronto  in  caso  che  si  abbia  a finire  qui 
questo  negozio. — Ho  scritto  che  in  ogni  evento  mi  spediscano  d’Ale- 
magna  un  corriere  : — di  là  vengono  le  lettere  tanto  tardi,  che  prima 
di  arrivare  è mutato  il  mondo.  > 1 II  Digby  venne  e non  conchiuse 
nulla,  le  trattative  erano  state  appuntate  per  Brusselles,  in  Germa- 
nia la  dieta  pel  1 ottobre  a Ratisbona,  e Giacinto  si  affrettò  a quella 

1 In  Vita  ms.  cit.  6-i-OO.  Quindi  inesatto  queste  parole:  En  1022  nous  wyons 
cacare  à la  cour  tf  Espagne  le  frère  Hyacinthe, 9 nobile  Cajmcin,  qui  etait  chargc  a ime 
misskm  du  jxtpe.  Le  gouvemement  espugnai  eut  beancoup  de  peine  a s expliquer  plus 
eaplicitement , mais  en/in  le  roi  repondii  quii  aimerait  mieux  voir  felectorat  dan*  la 
maison  de  Baviere,  que  dans  la  sienne  propre.  Il  n en  fallul  davantage  au  frère  Hya- 
cmtAe.  Il  courut  aire  (tette  declaration  à Vienne , à fin  de  fair  disparaUre  len  doutes 
que  r empereur  pouvait  avotr  par  egard  pour  t Espagne.  IIanke,  to.  3,  liv.  7,  eh-  2y 
§ 3,  p.  80.  cit.  Khevenhiller.  to.  0.  p.  1770. 

* Ms.  nellarch.  della  Procura  cit. 
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volta.  Al  solito,  trattando,  egli  non  aveva  dimenticato  il  pulpito  ; 
ma  « pregato  dal  re  a compiacerlo  di  predicare  una  volta,  accettò 
l’invito  e concertossi  il  giorno  : nel  quale  tacquero  tutti  gli  altri  pre- 
dicatori, per  accorrere  anch’essi  ad  ascoltare  il  p Giacinto.  Nè  resta- 
rono defraudati  della  loro  grande  aspettazione  si  il  re,  come  tutti 
quei  magnati  e quanti  altri  vi  si  trovarono  presenti,  nei  quali  fu 
eguale  il  profitto  e lo  stupore  : di  modo  che  l’obbligarono  poscia  di 
farsi  sentire  più  volte,  e sempre  con  maggior  desiderio,  corrispon- 
dente all'utile  ed  all’ammirazione,  che  in  essi  proveniva  dai  di  lui 
fervidi  ragionamenti.  Basti  il  dire  che  non  essendovi  più  chiesa  ca- 
pace a contenere  l’immenso  popolo,  fu  astretto  più  volte  di  predi- 
care nelle  piazze  pubbliche,  sempre  ascoltato  come  un  oracolo  venuto 
dal  eielo.  > Preceduto  quindi  dalla  fama,  come  fu  a Barcellona, 
< venne  ricevuto  Mine  un  Apostolo  e pregato  di  lasciarsi  sentire  una 
volta  dal  pergamo  : accettò  egli  l’invito  ; divolgatosi  il  grido  di  dover 
predicare  il  p.  Giacinto,  tanto  celebre  nella  Cristianità,  deliberarono 
di  essere  ad  ascoltarlo  non  solo  i cittadini,  ma  anche  il  popolo  del 
contado  e delle  terre  circonvicine.  Venuto  il  giorno,  si  affollò  da 
tutte  le  parti  in  tanto  numero  la  gente,  che  fu  necessario  tenere  le 
porte  della  città  aperte  fino  alla  mezza  notte,  per  dar  comodo  ai 
forestieri  di  ritornare  alle  proprie  case;  mercecchè  niuno  dopo  averlo 
sentito,  avrebbe  voluto  andarsene  senza  vederlo  un'altra  volta  ed 
aver  la  di  lui  benedizione.  > 1 Da  Barcellona  egli  approdò  a Genova, 
e di  là  senza  distrarsi  filò  per  Vienfia.  Giunto,  vennero  i soliti 
dolori  a pitta  i lo  a letto,  e fu  per  restarvi  : ebbe  il  viatico  e l’estrema 
unzione,  si  fe’  l’espropria,  consistente  in  una  croce  con  le  reliquie 
dategli  dal  papa  ed  in  un  cucchiaio  di  legno.  L’imperatore  venne  a 
visitarlo,  sedè  suU’umilc  letticciuolo  dell'infermo.  Da  Roma  gli  scrisse 
poi  il  Cardinal  nipote:  < Sono  stati  nelli  animi  nostri  il  dolore  del 
pericoloso  male  della  P.  V.  e la  speranza  della  salute  quasi  uguali 
in  misura;  perchè  vedendosi  da  un  lato  quanto  sopraveniva  di  danno 
al  pubblico  per  la  sua  perdita,  e dall’altro  come  Dio  benedetto  si 
mostra  propizio  al  principale  negozio  che  si  tratta,  potò  più  la  con- 
fidenza. — Ora  preghiamo  Iddio  che  V.  P.  abbia  sanità  e vigore  di 
poter  essere  alla  dieta  ed  operarvi  il  beneficio  pubblico.  > * 

In  quella  morì  il  /unica,  ed  ecco  da  Madrid,  da  Brusselles 

1 Olgiati,  83.  Db-Pisk,  118. 

* In  Vita  ma.  70. 


Digitized  by  Google 


— 574  — 


tergiversazioni  e disdette.  Giacinto  consigliò  l'Imperatore  a tener 
fermo,  scrisse  qui  e colà,  mandò  il  p.  Quiroga  in  Ispagna,  il  p.  Vale- 
riane Magno  in  Francia,  il  p.  Alessandro  d’Ales  a diversi  principi  della 
< lermania,  ed  andò  egli  stesso  dal  duca  di  Neoburgo,  unico  competi- 
tore serio  nell’affare  dell’elettorato  per  ragioni  che  trovava  nella  bolla 
d’oro.  Quale  la  situazione  allora,  lo  disse  da  Monaco  al  barone  di 
Eckenberg  (19  nov.):  « Non  manca  il  nemico  dell’umana  generazione 
di  travagliare  per  impedire  l’effetto  tanto  desiderato,  quanto  neces- 
sario a tutt’i  buoni  cattolici  ; ma  non  manca  la  nostra  Generalissima 
con  i felici  progressi  delle  armi  nel  Palatinato  di  mostrare  Ch’Ella  è 
pur  quella  stessa,  che  da  principio  contcrit  caput  illitts.  E cosi  mi  par 
di  vedere  una  continua  gara  del  serpente  ad  ordire  inganni,  special- 
mente  col  mezzo  del  Re  d’Inghilterra,  e della  nostra  Signora  a rom- 
pergli i maledetti  disegni;  e perchè  ora  siamo  nel  conchiudere,  quel- 
l’avversario non  dorme,  spero  che  la  sua  Dominatrice  neanco  ci  fascera 
trovare  addormentati.  — S.  A.  di  Baviera  ha  ricevuto  una  lettera  dal 
Re  di  Spagna,  nella  quale  dice  che  ha  scritto  a S.  M.  Cesarea  che  men- 
tre dura  il  trattato  di  sospensione  in  Brussellcs,  non  si  attacchino  le 
piazze  di  Manheim  e di  Frankenthal...;  ma  non  potrebbe  S.  M.  re- 
scrivere: Voi  volete  che  io  ordini  che  non  si  faccia  più  male  al  Pala- 
tino, e non  ricercate  che  il  Re  d’ Inghilterra  ordini  a Mansfclt  ed 
Alberstat  che  non  facciano  più  male  ai  poveri  Cattolici  ? — Final- 
mente una  lettera  venuta  di  là  non  è un  esercito  : ad  un  foglio  un  al- 
tro foglio.  Mi  ricordo  che  il  Conte  di  Fuentes,  D.  Pedro  di  Toledo, 
Ossuna  ed  il  Duca  di  Feria  agli  ordini  precisi  di  Spagna  non  hanno 
temuto  e non  temono  di  replicare  che  nella  Corte  non  sono  ben  in- 
formati, ed  intanto  fanno  quello  che  a lor  piace  con  dispendio  di  mi- 
lioni e rovina  dei  proprii  Stati  ; e perchè  non  potrà  maggiormente 
S.  M.,  che  non  è loro  servitore?  Ma  che  diremo  della  bella  sospen- 
sione di  Brusselles  solamente  nel  Palatinato  ? Dunque  noi  soli  avremo 
da  sospendere,  e non  sono  inclusi  Mansfelt  ed  il  compagno  ? Mons. 
Nunzio  di  Fiandra  mi  ha  scritto  che  non  avevano  potuto  ridurre  l’In- 
glese a promettere  per  loro,  e quelli  ora  sono  nel  vescovado  del  Prin- 
cipe di  Colonia,  depredando  ed  abbruciando.  Dunque  noi  avremo  da 
star  con  le  mani  legate  e permettere  senza  resistere  che  i nemici  ci 
cavino  gli  occhi  ? Oh  ! per  la  Passione  di  Gesù  Cristo  S.  M.  mandi  in 
Fiandra  qualche  persona  ardente  e senza  interesse,  che  rimostri  come 
i Cattolici  non  sono  alieni  dalla  pace,  ma  che  si  faccia  da  Christiani; — 
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dica  alla  Seren.  Infanta  che  senza  dimora  faccia  unire  le  sue  genti  con 
quelle  di  Baviera  ; — anzi  S.  M.  ancora  faccia  nuove  leve  di  gente, 
chè  quando  i nemici  ci  veggono  risoluti  cd  apparecchiati,  si  risolve- 
ranno anch’essi  di  venire  a giusta  composizione.  — II  maggior  nemico 
che  abbiamo  è la  nostra  poca  fede  c il  poco  animo.  — Non  è questa 
causa  di  Dio,  tanto  giusta,  tanto  santa,  clic  se  non  vogliamo  farla  per 
amore,  bisognerà  farla  per  necessità  ? Se  si  ha  da  fare  una  pace,  sia 
tale  che  non  solo  al  mondo,  ma  a Dio  ancora  ne  possiamo  render 
buon  conto.  Ci  va  la  coscienza,  l’onore:  — non  facciamo  tanto  conto 
di  parole,  di  ambasciate,  di  lettere;  seguitiamo  a far  fatti,  rompiamo 
Mansfelt.  > 1 * II  quale,  avuti  dalla  sua  il  margravio  di  Baden-Durlach 
ed  il  duca  di  Brunswick-Luneburgo,  amministratore  del  vescovato 
protestante  di  Alberstadt,  tentò  la  vecchia  via  ; ma  rotto  il  margravio 
dal  Tilly  a Wimpfen,  bisognò  maturar  la  fuga.  L’ Alberstadt  uscì  con 
ventimila  uomini,  < lusingato  da  giovanile  baldanza  e vago  di  acqui- 
starsi fama  e ricchezze  a spese  del  clero  cattolico  che  cavalleresca- 
mente odiava.  »*  I suoi  stessi  amici  chiamarono  quell’esercito  < una 
banda  di  ladri  ; > 3 e con  questi  andò  devastando  la  bassa  Sassonia,  la 
Westfalia  cd  i vescovati  contermini  sino  ad  Hochst  in  quel  di  Ma- 
gonza. Dell’argento  rapito  alle  chiese  parte  sciolse  in  monete  col 
motto:  Amico  di  Dio,  nemico  dei  preti.  4 Ad  Hochst  però  Tilly  gli 
uccise  metà  di  quei  ladri,  ed  egli  campato  coll’altra,  raggiunse  Mans- 
feld,  portò  con  lui  nuova  devastazione  in  Alsazia,  onde  in  Lorena  e 
di  qui  in  Olanda,  dopo  aspra  battaglia  col  generale  Spinola  a Fleu- 
rus,  ove  l’Alberstadt  lasciò  il  braccio  sinistro.  In  Olanda  fremevano, 
ed  a servizio  di  quella  repubblica,  ora  per  lei  contro  la  Spagna,  ora 
pel  Palatino  contro  l’Impero,  minacciavano  il  Belgio,  assalivano  il 
Reno,  e Giacinto  gridava. 

Intanto  la  dieta  non  fu  più  aperta  in  ottobre,  ma  in  gennaio, 
e questi  vi  andò  come  legato  del  papa.  Egli  aveva  brevi  pei  tre 
elettori  ecclesiastici,  pel  vescovo  di  Wiirzburg  e per  l’arcivescovo  di 
Salisburgo  fin  da  settembre.  All’  ultimo  il  papa  diceva:  < Finora 
il  Signore,  forte  nel  combattere,  represse  sui  campi  della  Ger- 
mania l'audacia  degli  eretici  ribelli  colle  armi  vittoriose  dei  soldati 

1 Id.  73-74.  » Schiller,  II,  131.  » Id.  Ib. 

4 Egli  era  contro  l’Impero,  invece  mentre  scriviamo,  « è notata  a Vienna  l’ap- 

parizione di  un  nuovo  giornale,  la  Gazzetta  tedesca.  Esso  prende  per  motto  questo 
sciocche  parole  : Amico  di  Dioy  nemico  dei  preti.  » Unità  Coti.  17  gen.  1872. 
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cattolici  ; ora  non  resta,  cattolici  Principi,  se  non  che  l’opprimiate 
finalmente  con  forti  sentenze  nella  dieta  di  Ratisbona.  Noi  vi  man- 
diamo i nostri  ministri  perchè  attestino  la  paterna  sollecitudine  ai 
popoli  tedeschi  ed  infiammino  gli  animi  a difender  la  causa  di  Dio. 
Fra  questi  sarà  un  uomo  celebrato  per  singolare  acume  di  mente 
e studio  particolare  in  propagar  la  fede,  il  diletto  figlio  frà  Gia- 
cinto da  Casale  Cappuccino  ; da  cui  riceverai  queste  nostre  lettere 
e saprai  quanta  speranza  mettiamo  nei  tuoi  consigli  e pareri.  > 1 
Collo  scadere  di  dicembre  n'ebbe  altri  per  lo  stesso  arcivescovo  e 
l’elettore  di  Colonia,  pel  p.  Becan,  pel  conte  d’Ognate  e pei  duchi 
di  Neoburgo  e di  Baviera:*  ai  quali  raccomandato  l’affare,  entrò 
con  loro  alla  dieta  (11  gen.).  Nella  prima  sessione  l’imperatore, 
fatto  leggere  il  processo  e la  deposizione  del  Palatino,  propose 
senz’altro  il  trasferimento  del  berretto  elettorale  nella  Casa  di  Ba- 
viera. Si  opposero  l’Ognate  ed  i plenipotenziari!  di  Sassonia  e di 
Brandeburgo,  la  cosa  fu  discussa,  la  conclusione  in  favore  del  duca 
di  Baviera,  che  fu  gridato  elettore.  Giacinto  ne  scrisse  al  papa: 

< I.  N.  R.  I.  Ratisbona,  2 febbraio  1623.  Bmo  Padre.  — Riceva  la 
S.  V.  questo  piccolo  servizio  del  suo  inutile  frà  Giacinto,  eli’ Ella 
si  degnò  impiegare  in  questo  carico,  del  quale  mi  pare  tempo  or- 
mai ch’io  venga  a scaricarmi.  Lo  chiamo  piccolo,  non  perchè  per 
sè  stèsso  sia  tale,  ma  per  il  poco  che  ci  ho  posto  da  mia  parte; 
che  sebbene  i passi  ed  i viaggi  sono  stati  molti,  l’opera  mia  è stata 
pochissima.  A Dio  solo  c alla  B.  Vergine  deve  V.  S.  questa  gra- 
zia. E se  ad  alcun  uomo  di  questo  mondo,  si  deve  alla  pietà  e 
costanza  dell’Imperatore,  ai  buoni  consigli  del  barone  d’Eckenberg, 
congiunta  l'opera  di  mons.  Carata , Nunzio  di  V.  B.  All’  incontro 
se  dobbiamo  da  alcuna  persona  questo  bene,  dopo  Dio  è dalla 
Santità  Vostra,  che  con  tanto  ardore  l’abbracciò  e l’ha  seguito  sino 
a vederne  il  fine:  così  professa  il  Duca  di  Baviera,  la  cui  casa  „ 
sarà  eternamente  tenuta  alla  Ludovisia.  Resta  che  col  medesimo 
zelo  si  degni  continuare,  proteggendo  ed  aiutando  il  sig.  Duca  a man- 

1 In  Bull.  Ord.  274.  All'elettore  di  Mngonza  : Vobit  notut , Aobù  ffratifthnus, 
qui  nuper  Eur  opimi  fieragravit , Germanica  incolumitati  inserviens.  A quello  di  Co- 
lonia: Hominem  eh r intórni # Prtncipibus  notum  et  Religionis  propaganda  ut udìo  ce- 
lebrali... Istuc  nostro Ju&su  profirùcitur , Romani  Impervi  dignitati  et  Religioni*  seni - 
ritati  consulturus.  AlTftltro  di  Treveri:  Virum  Nobis  gratissimum,  cunctùgue  fere 
chriatianù  Principibus  notum.  Al  Vescovo  : Vi r sua  virtute  Rom.  Pontificibus , cun- 
ctisque  fere  Europa  Prtncijribus  commendati^.  Ib.  272-74. 

* lb.  274-77. 
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tenere  quello,  che  fidato  prima  in  Dio  e poi  in  V.  S.  ha  valoro- 
samente impreso,  non  senza  gran  pericolo.  E perchè  più  a lungo 
scrivo  al  sig.  Cardinale  Nipote,  resto  raccomandandole  la  mia  po- 
vera Religione  e la  beatificazione  dei  Venerabili  F.  Felice  da  Cnn- 
talice  e F.  Serafino  da  Montegranaro.  Si  degni  V.  S.  benedire  questo 
suo  piccolo  ed  ubbidientissimo  figlio  c servo.  — F.  Giacinto  Cap- 
puccino. > ' Egli  attribuiva  la  cosa  a questo  e quello,  e veramente 
l’iniziativa  venne  dal  papa,  senza  cui  non  si  sarebbe  fatto  nulla; 
ma  l’imperatore,  gli  altri,  fu  egli  che  li  mosse.  Quindi  l’Eckenberg 
a lui:  < Quanto  al  negoziato  di  Ratisbona  poco  è quello  che  ho  fatto 
io,  sebbene  la  volontà  era  di  fare  assai:  la  prima  lode  si  deve 
meritamente  a V.  I’.,  a cui  cedo  tutta  la  parte  che  mi  si  attri- 
buisce; poiché  Ella  è stata  che  col  divino  aiuto  ha  ridotto  questa 
nave  in  porto.  Siane  per  sempre  lodato  N.  S.  Iddio  ! al  quale  piaccia 
conservare  lungamente  sana  la  P.  V.  c darle  grazie  che  possa  im- 
piegarsi di  bene  in  meglio  per  servizio  della  nostra  santa  fede.  > Il 
cardinale  di  Zollercn:  < A V.  P.  dobbiamo  assai  per  la  gran  vi- 
gilanza e continua  fatica,  imperterrita  costanza  e molto  più  per  la  gran 
prudenza  e circospezione,  colla  quale  ha  trattato  questo  negozio.  > Il 
Cardinal  Farnese:  < La  mano  del  Signore,  che  ha  condotto  a fine 
l’impresa  dell’Elettorato,  sia  per  sempre  benedetta!  E chi  si  è af- 
faticato in  questo  negozio  quanto  la  P.  V.,  ne  venga  premiato.  » 
Il  cardinale  Sacchetti:  < Dell’esito  che  ha  avuto  il  negozio  dell’Elet- 
torato ho  ricevuto  quell’allegrezza  che  meritava  cosa  tanto  impor- 
tante e piena  di  sì  gravi  difficoltà  : ne  ho  sentito  anche  particolar 
contento  per  rispetto  di  V.  P.,  dal  cui  zelo  si  deve  riconoscere  in 
gran  parte  così  felice  successo.  » Fabio  Verospi,  poi  cardinale  : 
< Non  poteva  questo  negozio  avere  altro  esito,  passando  per  le 
mani  di  V.  P.,  la  quale  per  il  suo  valore  benissimo  conosciuto  in 
Roma  condurrà  sempre  a fine  qualsivoglia  grande  impresa.  > E 
così,  per  finirla,  i Cardinali  Orsini,  Capponi,  Millini  e molti  perso- 
naggi, sì  ecclesiastici,  che  secolari;  fra  i quali  il  secretano  del 
cardinale  Barberini  giunse  a dire:  < Se  i Cappuccini  non  avessero 
fatto  a s.  Chiesa  altro  beneficio,  che  di  aver  levato  al  Palatinato 
la  dignità  elettorale  e datala  al  Duca  di  Baviera,  come  hanno  fatto 
per  mezzo  del  p.  Giacinto,  questo  solo  sarebbe  oggetto  luminosis- 

1 In  Vita  ma.  70. 

II.  37 
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simo  ad  illustrare  i loro  annali.  > * Quanto  grave,  oltre  quel  che 
vedemmo,  lo  disse  il  papa  al  novello  elettore  : < Finalmente  trionfa 
la  Religione  cattolica  nella  nuova  dignità  della  Nobiltà  Tua,  la  quale 
come  fu  un  voto  di  tutti  i popoli  fedeli,  è ora  il  propugnacolo 
della  fede  e la  gioia  della  Chiesa  universale.  > * 

Tre  mesi  durò  la  dieta,  e Giacinto  vi  si  trattenne  sino  alla  fine, 
prendendo  parte  ai  diversi  lavori:  e disse  della  difesa  nazionale 
contro  i Turchi  e gli  Olandesi,  delle  piaghe  tra  i Cattolici  e gli  Augu- 
stani,  del  calvinismo  non  contemplato  in  alcun  diploma  e dei  < po- 
verelli, i quali  oppressi  dagli  aggravii  della  guerra,  degli  alloggi, 
delle  contribuzioni,  si  dolevano  involti  nella  necessità  di  morir  di 
fame  per  la  diminuzione  del  commercio  e per  la  mutazione  della 
moneta.  > 3 Oltreché  egli  scriveva  ad  un  amico  (20  mar.):  < Ab- 
biamo finito  prosperamente  il  principal  negozio  di  questa  dieta; 
presto  i Principi  partiranno  pei  loro  Stati,  ed  io  anderò  in  Boemia 
coll’Imperatore,  spero  però  presto  tornare  in  Italia.  Sto  assai  bene, 
che  mi  posso  affaticare  anche  nella  predicazione  tre  volte  la  setti- 
mana : > * e vi  assistevano,  oltre  il  popolo,  T imperatore,  i principi 
e gli  altri  convenuti.  I quali  partirono  su  i primi  di  aprile,  e Gia- 
cinto, come  aveva  scritto,  andò  in  Boemia  coll’imperatore.  Quivi 
molte  cose  furon  disposte  in  favore  della  Religione,  ed  egli  entrò 
in  tutti  i consigli  come  a ministro  della  s.  Sede.  In  particolare  < era 
destinato  a procurare  nella  Germania  la  riforma  del  clero,  > quindi 
conferì  coll’  Episcopato  « e dispose  le  cose  sì  bene,  die  dopo  la  sua 
morte  il  celebre  p.  Valeriano  Magno,  suo  compagno  e successore 
nella  riforma  delle  chiese,  procurò  nel  regno  suddetto  non  solo  la 
erezione  di  quattro  vescovati,  ma  l’introduzione  della  disciplina  e 
della  giurisdizione  ecclesiastica.  > 5 

E fu  allora  che  menò  a termine  un  affare,  a cui  aveva  dato  la 
prima  mano.  Il  Cardinal  Klesel,  che  vedemmo  influente  come  ve- 
scovo di  Vienna  nel  1613  a Ratisbona,  era  tutto  sotto  l'iraperatore 
Mattia;  allorché  un  bel  giorno  (18  lug.  1 G 1 8),  chiamato  a Corte 
da  Massimiliano,  fratello,  e da  Ferdinando,  cugino  dell’ imperatore, 

1 Ib.  70-78, 118.  Inesatto  dunque  il  battaylini  (1023,  3)  che  attribuisce  tutto 
al  nunzio  Carata,  e questi  che  racconta  tutto  e nomina  goto  sé  stesso.  Oerm.  sacra, 

134-47. 

5 Ap.  Adlzeeitteb,  Vili,  107.  ' t'ita  ma.  81  retro. 

* Ma.  nell’arch.  della  Procura  cit.  5 Vita  ms.  70. 
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fu  arrestato  e chiuso  prima  nella  Stiria,  poi  nel  Tirolo.  Furono 
varii  i pretesti,  ' due  erano  i motivi;  uno  che  il  cardinale  si  era  op- 
posto alla  elezione  di  Ferdinando  a re  dei  Romani,  l’altro  che  messo 
il  medesimo  a capo  dell’esercito  in  qualità  di  re  di  Boemia,  l’assog- 
gettò ad  un  consiglio  di  guerra,  perchè  non  facesse  a Mattia  come 
questi  a Rodolfo. 2 Mattia  ne  scalpitò,  Paolo  V spedì  mona.  Vero- 
spi,  ma  indarno.  Venuto  imperatore  lo  stesso  Ferdinando,  egli  che 
sentiva  altamente  della  Religione  e del  papa,  quanto  al  cardinale  fu 
inesorabile.  Gregorio  XV  gli  mandò  di  nuovo  il  Verospi,  che  se  ne 
occupò  per  lungo  tempo,  e neanche  riusciva.  In  quella  giunse  di 
Spagna  il  p.  Giacinto,  ed  il  Verospi  ricorse  alla  sua  cooperazione.  Si  sa 
che  in  casi  simili  si  riesce  meglio  parlando  al  cuore,  che  alla  mente  ; 
monsignore  si  era  rivolto  all’una,  Giacinto  fece  appello  all’  altro,  e 
l’ imperatore,  piegando  dalla  sua,  rimise  la  soluzione  al  fratello  Leo- 
poldo, che  si  diceva  in  quella  vertenza  il  più  offeso.  Bisognò  pic- 
chiare al  cuore  di  costui,  e Giacinto  si  accinse  anche  a questo.  L’ar- 
. riduca  era  sdegnato,  pure  si  ottenne  che  il  cardinale  fosse  rimesso 
al  papa,  a condizione  di  chiuderlo  in  Castel  S.  Angelo,  come  avvenne 
(22  nov.  1622).  Era  molto,  ma  non  bastava,  epperò  il  cardinale 
Ludovisi  scrisse  al  p.  Giacinto  (4  mar.  1623):  < Mi  sono  compia- 
ciuto di  scrivere  diffusamente  alla  P.  V.  del  sig.  Card.  Clesselio,  non 
perchè  all'avvedimento  di  Lei  le  medesime  e molte  altre  considera- 
zioni non  fossero  per  occorrere;  ma  perchè  ciò  le  sia  testimonio 
della  premura  che  ne  abbiamo.  Alla  P.  V.  mi  sono  volto  principal- 
mente, perchè  so  quanto  l’ Imperatore  l’ascolti  volentieri.  Supplichi 
dunque  S.  M.  Cesarea  come  a Lei  parerà,  acciò  si  degni  concedere 
al  preteso  colpevole  la  città  di  Roma  per  carcere,  invece  di  Castel 
S.  Angelo.  » Giacinto  vi  si  adoperò  nuovamente,  ed  ottenne  che  il 
cardinale  fosse  libero  del  tutto.  Egli  ne  scrisse  al  medesimo  (Praga 
23  apr.):  < Alla  lettera  di  V.  S.  Illma,  scrittami  li  25  del  passato, 
non  ho  che  rispondere,  perchè  non  solo  a quest’ora  saranno  giunti 
costì  i precursori  della  sua  liberazione  totale,  che  sono  state  alcune 
mie  lettere  al  sig.  Card.  Ludovisi,  ma  l’ istessa  liberazione  deve  es- 
sere ormai  seguita.  È vero  ch’io  mi  ci  sono  adoperato  prima  che 
persona  alcuna  di  ciò  mi  ricercasse,  c non  solo  con  Cesare,  ma  con 

1 Ristretto  dette  querele  dette  r. il  Imperniare  fleti  Re  Ferdinanda  di  Boemia  et 
Arcid.  Massimiliano  contro  il  Card.  Klesel.  Msa.  293  e 090  allaCor&iniaDA. 

* Spoxdano,  1618,  2.  Baitaousi,  1018,  9. 
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i Scren.  Fratelli  ; dopo  Dio  però  V.  S.  Illma  ne  deve  1’  obbligo  a 
S.  S.  ed  all’Illmo  Nipote,  i quali  si  sono  portati  in  questo  affare 
con  tanto  zelo  ed  ardore,  quanto  ne  possono  testificare  i loro  mini- 
stri, a cui  si  sono  dati  ordini  veramente  efficacissimi.  Dopo  loro 
deve  molto  alla  pietà  di  Cesare,  il  quale  l’avrebbe  fatto  prima  da 
sè,  se  fosse  stato  negozio  di  sè  solo.  Nel  terzo  luogo  pongo  il  Prin- 
cipe d’Eckenberg.  — A me  non  deve  nulla,  perchè  servi  inutiles  Bu- 
rnus, fecimus  quod  debuimtts;  ma  ben  la  supplico  che  nelle  occor- 
renze si  degni  proteggere  la  mia  povera  Religione,  perchè  anche 
nella  prima  azione  di  cavarla  dal  Tirolo  son  certo  che  se  la  dili- 
genza di  Mons.  Verospi  ha  lasciato  qualche  poco  di  campo  ad  al- 
tri, i miei  Frati  l’hanno  soli  occupato,  e questo  non  senza  invidia 
e pericolo  di  disgustar  molti.  > 1 In  seguito  il  cardinale  ritornò  fino 
alla  sua  sede,  accolto  solennemente,  egli  non  lamentandosi  mai  del- 
l’ingiuria, l’imperatore  giovandosi  de’suoi  consigli.  * 

Alla  decisione  di  Ratisbona  per  l’affare  dell’ elettorato  Inghil- 
terra, Olanda  ed  altri  Stati  protestanti  reclamarono;  Francia  ade- 
riva per  la  questione  di  Valtellina,  bisognò  quindi  che  si  raccoglies- 
sero  anche  le  forze  cattoliche,  e Giacinto  per  Baviera,  Colonia,  Ma- 
gonza passò  a Brusselles,  a vegliare  più  d’appresso  gli  opposti  e 
guadagnare  il  Belgio  e la  Spagna,  imbavagliata  sempre  dal  matri- 
monio coll’Inghilterra.  Egli  vi  era  stato  già  raccomandato  con  brevi 
all’Infanta  Isabella  ed  al  generale  Spinola: 3 a Roma  si  parlava  di 
crearlo  cardinale,  la  sua  umiltà  al  solito  resisteva,  * quando  morì 
Gregorio,  e la  cosa  di  nuovo  tacque. 

Tosto  si  udì  papa  Urbano  Vili,  e Giacinto  gli  scrisse  congra- 


* In  Vita  ma,  80.  Dz-Pisr,  134.  Olgiati,  05. 

5 Ciaccolilo,  IV,  441-42.  ItonKBACilEK,  LXXXVII,  000. 

1 All'Infanta:  Virum  ingenio  preestantem,  Religioni  studio  infiammatimi.  Alio 
Spinola:  Quiescendum  non  est,nisi  gladioli  sanguini'  catholko  madentes  ex  turriti- 
corum  manibus  extorqueamus.  Quareistuc  allegare  decrevimus...  I'.  Hyacinthum  Ca- 
salensem  Capuecinum , ut  nostro  nomine  ea  dieserai,  qute  Religioni  atqne  Imperio  sa- 
lutaria  enit....  Vir,  qui  felicitatela  suam  in  dirmi  eultus  incremento  constituit,  ae 
nuper...  Ferdinandum  Imperatorem  electum,  et  Philippum  Catholicum  Regna  al  ini- 
qui Princijies  adiit  mandato  nostro.  7 mag.  1022.  In  Bull.  Ord.  270-71. 

4 11  p.  Alessandro  d’Ales  al  p.  Paoli  in  Casale  (10  mar.  1028)  : « Desideravo 
stipare  la  relazione  di  quello  successe  con  Grog.  XV,  quando  lo  voleva  far  Cardi- 
nale. » E la  risposta  : c Si  Ita  dall'archivio  di  Casa  Aatta  che  avesse  umilmente  e 
c ostanti. 'inmim'Tite  rifiutato  la  porpora  cardinalizia.  » (Ma.  nell’arch.  della  Pro- 
cura cit).  E più  tarili  altri  scriveva:  «Ottenne  da  Dio  ai  20  di  giugno,  per  interces- 
sione dei  ss.  Apostoli  Pietro  e Paolo,  la  grazia  di  perseverare  sino  alla  fine  senza 
terrena  mercede.  » ( Vita  1US.  161). 
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tulandosi  e conchiudendo:  < Si  compiaccia  V.  S.  di  richiamare  il 
suo  eletto  e restituirlo  alla  quiete  della  cella,  acciò  possa  fare  i conti 
con  sè  stesso  e disporsi  a renderli  a Dio.  > Egli  ne  informava 
mons.  Agucchia  (2  sett.  1623):  < Ho  scritto  a S.  S.  la  settimana 
passata  e l’ho  supplicata  humilmente  a degnarsi  di  darmi  licenza  di 
raccogliermi  nella  mia  celletta,  anzi  in  me  stesso  ; poiché,  oltre  alle 
altre  ragioni,  mi  pare  hormai  che  le  continue  infermità  siano  colpi, 
coi  quali  mi  batte  alla  porta  e mi  chiama  pian  piano  a sè  quel  Si- 
gnore, ad  quem  omnis  caro  venti.  Dico  con  quanto  spirito  io  possa: 
Alla  Pater,  si  possibile  est,  transeat  a me  calix  iste;  soggiungo  be- 
nanche il  Vcruntamcn,  ma  confesso  che  lentamente  mi  esce  dalla 
penna,  e più  dal  cuore.  > 1 Da  Roma  rispose  il  nipote  del  papa, 
Francesco  Barberini  (27  sett.)  : < Sono  venute  alla  Santità  di  N.  S. 
molto  grate  le  lettere  di  V.  R. , con  le  quali  gli  dà  segni  così  affet- 
tuosi dell’allegrezza  che  ha  sentito  per  la  sua  esaltazione;  onde  ha 
voluto  che  la  ringrazii,  come  faccio  con  molto  affetto.  Quanto  alla 
parte,  nella  quale  dimanda  licenza  di  potersi  ritirare,  continuando 
tuttavia  le  cause  che  mossero  la  s.  m.  di  Papa  Gregorio  a mandarla 
costà,  non  può  S.  B.  risolversi  a consolarla  così  presto;  ma  bene 
avrà  cura  di  farlo  quanto  prima  lo  permettano  i rispetti  pubblici, 
dei  quali  V.  R.  è appieno  informata,  e non  può  avere  così  agevol- 
mente successore  di  talento  uguale.  > * Giacinto  n'era  stato  preve- 
nuto, e diceva  al  Barberini  (8  ott.):  < Mi  scrive  il  sig.  Cardinale  di 
Zolleren  che  V.  S.  Dima  gli  ha  detto  in  nome  di  N.  S.  che  io  non 
parto,  ch’attenda  ai  negotj  et  ch'avvisi.  Per  obedire  dunque  con 
quella  puntualità  che  devo,  non  partirò  senza  licenza  di  S.  S.,  se- 
guiterò l’impresa  et  in  un  foglio  che  va  con  questa  avviso  quello 
che  di  presente  mi  pare  necessario.  > Quindi  il  Barberini,  allora  car- 
dinale, al  nunzio  (4  nov.):  « M’ informa  il  p.  Giacinto  da  Casale, 
Cappuccino,  che  sino  ad  ulteriore  disposizione  ed  ordine  di  S.  S. 
sarà  per  rimanere  costà:  questa  pronta  ubbidienza  torna  a lode  di 
V.  S. , a cui  si  ordina  che  comunichi  tai  sensi  di  S.  S.  allo  stesso 
padre.  >’  R quale  informava  il  cardinale  del  suo  mandato  (21  ott.)  : 
< La  mia  commissione  fu  da  principio  per  impedire  la  restitutionc 


1 Me.  nella  bibl.  Barberina,  tit.  P.  Giacinto.  Corrispondenza  originale  del 
1023-24.  Quivi  è altresi  un  volume  di  risposte,  ms.  int.  Rnjietro  di  lettere  a Caji- 
pueetni,  1623-24.  Ove  non  accenni  ad  altro  fonte,  mi  riferisco  a questo. 

* In  Vita  me.  84  retro.  In  Ilull.  Ord.  248 
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del  Palatino  et  operare  che  si  facesse  la  translatione  in  un  catto- 
lico: che  li  beni  ecclesiastici  usurpati  dagl’heretici  fossero  resi  ai 
legittimi  padroni:  che  si  restituisse  la  Religione  et  si  riformasse 
l’Impero,  l’Imperatore  si  valesse  delle  vittorie.  Cose  di  conseguenza 
infinita,  che  mi  hanno  obbligato  a tener  corrispondenza  in  tutte  le 
parti,  mandar  religiosi  fedeli  in  diverse  Corti  et  impiegar  l’ opera 
mia  disutile  in  tutti  quasi  li  negotj  di  s.  Chiesa,  toccanti  il  bene 
pubblico,  la  Religione  et  la  quiete  del  Christianesimo.  Et  non  solo 
questo,  ma  far  più  viaggi  per  la  Germania,  passar  in  Spagna,  tor- 
nare et  assistere  al  convento  di  Ratisbona,  venire  in  Fiandra  et 
perseverare  quasi  tre  anni  in  questo  maneggio.  — Bora  che  V.  S. 
Illma  entra  in  quest’oceano,  sarebbe  al  proposito  eh’  io  potessi  di 
presenza  spiegarle  la  tela  et  farle  vedere  quasi  con  gl’occhi  propri 
lo  stato  intero  della  Christianità,  perchè  oltre  alla  mole  grande,  i 
secreti  passati  per  mia  mano,  et  che  passano,  non  si  possono  met- 
tere in  carta.  > In  risposta  venne  (11  nov.):  < Per  quel  che  spetta 
dal  mio  canto  prenderò  piena  notizia,  secondo  il  ricordo  datomi  da 
V.  R.  con  lettera  dei  21  del  passato,  dei  gravissimi  affari  eh’  Ella 
maneggia  a gloria  di  S.  D.  M.  et  della  Chiesa  ; et  con  desiderio  di 
vederli  condotti  a felice  esito  ne  prego  il  Signore  Dio.  > Giacinto 
aggiungeva  (27  ott.)  : < LaSantità  di  Papa  Gregorio,  non  potendosi 
la  mia  missione  accreditare  con  splendore  esterno,  si  compiacque 
fornirmi  tanto  più  di  gratie  spirituali.  Fra  le  altre  mi  concesse  una 
forinola  particolare  d’ indulgenze,  composta  da  me  et  ben  ventilata 
dairillmo  di  S.  Susanna  ; la  quale  è stata  ricevuta  con  tanta  edili- 
catione  di  tutte  le  provincie,  che  cominciando  daH’Imperatore,  Re 
di  Spagna  et  persone  reali,  non  vi  è stato  chi  con  grand’humiltà 
non  l’habbia  voluta  havere,  et  se  n’  è cavato  più  frutto  di  quello 
ch’io  possa  dire.  Hora  supplico  humilmente  V.  S.  Illma  ad  ottener- 
mene da  N.  S.  la  conferma.  — Questa  è la  pompa  della  mia  lega- 
tione.  > Il  cardinale  replicava  (9  clic.)  : <■  La  Santità  di  N.  S.  ha 
confirraato  volentieri  le  indulgenze  già  concesse  a V.  R.  da  Papa 
Gregorio,  e qui  alligato  viene  il  foglio  in  forma  autentica,  dove  si 
è aggiunto  che  quelle  vagliano  per  tutto  il  mondo.  > Quindi  il  papa 
medesimo  (11  die.  1623):  < Essendo  stato  già  pel  tuo  zelo  della  Reli- 
gione cattolica,  prudenza,  destrezza  ed  esperienza  delle  cose  tedesche 
spedito  in  Germania  dalla  s.m.  di  Gregorio  PP.  XV,  predecessore  no- 
stro, a trattare  gravi  affari,  concernenti  il  servizio  della  stessa  Reli- 
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gione  cattolica  c di  tutto  l’Impero;  ed  occorrendo  recarti,  di  ordine 
nostro  per  questi  ed  altri  affari  siffatti  in  Ispagna,  Francia,  Belgio 
ed  in  altri  paesi,  secondo  esigeranno  l’occasione  e la  qualità  delle 
cose,  e trattare  i detti  ncgozii  con  principi  ed  altri;  di  moto  pro- 
prio.... ti  commettiamo  c comandiamo  in  virtù  di  santa  ubbidienza  che 
ti  rechi  per  gli  affari  accennati  nei  nominati  ed  in  qualsivoglia  altro 
paese  e provincia,  dove  stimerai  necessario,  e tratti  con  autorità 
nostra  i negozii  predetti,  secondo  la  prudenza  datati  dal  Signore, 
giusta  l’esigenza  della  cosa  e delle  circostanze.  E poiché  ci  è noto 
che  per  la  debolezza  di  tua  salute  non  potrai  andare  a piedi  con 
quella  celerità  che  desideriamo  ed  occorre,  ti  commettiamo  e co- 
mandiamo altresì  in  virtù  di  santa  ubbidienza  di  far  detti  viaggi  a 
cavallo  ed  in  qualsivoglia  altro  miglior  modo  possibile,  insieme  ai 
sodi  del  tuo  Ordine,  che  occorreranno  alla  bisogna,  da  prendersi 
dovunque  a tua  scelta  ; e mandare  colla  stessa  autorità  nostra  que- 
sti altri  sei  Religiosi  del  tuo  Ordine  per  i medesimi  affari  dovunque 
crederai  utile.  > 1 

Dicemmo  già  che  diversi  diverse  idee  portarono  nella  dura 
vertenza;  quali  quelle  della  s.  Sede,  appare  dalla  corrispondenza 
col  suo  legato,  che  in  diverse  volte  diceva  (27  gen.  1G24):  < Della 
persona  mia  non  dico,  né  dirò  se  non  quello  c’  ho  sempre  detto  : 
Ecce  ego.  Ogni  privato  gusto,  quantunque  spirituale,  che  per  gratia 
di  Dio  altri  non  ne  voglio;  ogni  mio  parere,  ogni  giuditio  et  ogni 
momento  della  mia  inutil  vita  sottometto  ai  piedi  di  S.  S-  > — 
(21  ott.  1623);  < Se  fosse  ne’ Principi  cattolici  il  zelo  della  Reli- 
gione eguale  almeno  alla  ragione  di  Stato,  trionferebbe  nel  suo 
seno  s.  Chiesa  a quest’  bora  poco  meno  che  di  tutte  l’ heresie,  e 
spiegherebbe  fuora  più  di  uno  stendardo  per  trionfare  dell’infe- 
deltà ancora.  — Difficile  impresa  seminar  fuoco  in  mezzo  al  gelo 
e svegliar  zelo  dove  l’interesse  ha  introdotto  così  gran  letargo: 
— del  resto  io  confido  nel  mio  Signore  che  inimici  ejus  lerram 
lìngcivt.  > — (10  maggio  1624):  < Non  posso  senza  lagrime  ridire 
l’invciitioni  grandi  che  si  vanno  movendo  non  solo  dagli  heretici, 
ma  dai  cattolici  contro  la  Religione,  sotto  quel  mal  partito  della 
ragione  di  Stato  et  di  non  volere  aggrandire  il  compagno.  Fanno 
ben  male  questi  a darne  occasione  con  la  loro  insatiabile  voglia 


1 Ib.  277. 
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d’ ingrandirsi,  et  io  l’ho  detto  et  scritto  mille  volte;  ma  nondimeno 
portar  gli  heretici  innanzi;  offrire,  animare,  consigliare,  aiutar  gli 
hcretici  ? Et  dov’  è la  fede,  la  ragione,  il  giudizio  ? Non  sanno  che 
prevalendo  una  volta  gli  heretici,  non  porteranno  rispetto  neanche 
a quei  cattolici  che  gli  liavranno  vivificati.  Spenta,  si  può  dire,  l’ he- 
resia,  i cattolici  la  rimettono  in  vita.  N.  S.  gridi,  alzi  la  voce,  mi- 
nacci ! — Gli  Spagnuoli  hanno  per  male  che  si  tratti  con  altri  che 
con  loro,  et  essi  non  la  finiscono  mai  et  danno  occasione  agli  amici 
ogni  dì  più  di  discostarsi  da  loro.  A Vienna  anco  si  taglia  alla 
peggio,  et  il  Gabor  l’ingannerà,  et  al  suono  de’  suoi  tamburi  sal- 
teranno gl’  Inglesi,  gl’  Olandesi,  i Protestanti  ; risusciteranno  i Man- 
sfeld  e gl’  Alberstat,  per  non  dire  l’allegrezza  che  ne  faranno  altri 
che  non  vorrei  nominare.  > — (2  dicembre  1C23):  < Sebbene  io  non 
potessi  dubitare  che  la  Santità  di  N.  S.  non  conoscesse  che  dal- 
l’unione delle  due  Corone  dipende  l’atterramento  dell’  heresia  et 
forse  della  tirannide  turchesca,  et  conoscendo  la  detta  verità,  non 
fosse  per  tentar  tutte  le  vie  per  coltivarla,  ho  sentito  nondimeno 
straordinario  contento  di  vederne  il  proprio  testimonio  dalla  lettera 
di  V.  S.  111."“  delti  1 1 del  passato.  — ' Se  poi  parerà  a N.  S.  che 
non  cammino  i due  Re,  o piuttosto  i loro  ministri,  et  così  gli 
altri  della  lega  di  Lione  con  quella  sincerità  alla  pace  pubblica, 
che  si  conviene  a christiani  et  catholici;  metto  umilmente  in  con- 
sideratone a S.  S.  che  sarà  conveniente  et  forse  necessario  che 
Ella  cominci  ad  adoperare  la  seconda  parte  della  sua  autorità, 
eh’  è la  spada  datale  da  Dio  per  valersene  nei  casi  disperati.  Sup- 
ponga V.  S.  IH.”*  et  pianga  meco  per  la  Passione  di  Christo  ché 
l’ heresia  era  per  terra,  non  haveva  più  nè  riparo  nè  riparatore, 
se  dopo  il  colpo  ricevuto  in  Francia  et  le  percosse  sostenute  in 
Germania  non  era  ravvivata  dalla  lega  di  Lione.  Questo  è così 
certo  (non  lasciando  però  di  dar  parte  della  colpa  al  procedere 
delli  Spagnoli  et  al  mal  governo  de’  Cesariani),  che  per  questa 
verità  oserei  dar  la  testa  et  mi  stimerei  così  martire,  come  s.  Gio- 
vanni Battista.  Dunque  i Catholici  con  gli  Heretici,  con  i Barbari, 
con  i Turchi  et  con  gli  Atheisti  si  concertano  così  facilmente  per 
ferire  mortalmente  la  Chiesa  di  Dio;  et  noi  Catholici  tra  di  noi 
ci  vituperiamo,  ci  battiamo,  ci  dividiamo?  Pazienza  di  Dio,  et 
come  sei  grande!  Petto  christiano,  et  come  puoi  star  saldo!  Zelo 
dell’honor  di  Dio,  et  come  non  ci  fai  scoppiare!  > — (3  ag.  1624): 
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< Negotii  politici  si  lasciano  ai  politici,  contro  de'  quali  pugnando 
io  con  tutto  lo  spirito,  come  quelli  che  sono  la  soma  della  Chri- 
stianità,  potrà  bene  assicurarsi  V.  S.  IH."’*  che  non  mi  mescolerò 
ne’ medesimi.  Oltreché  bisogna  per  charità  che  N.  S.  una  volta 
si  degni  risolversi  di  lasciarmi  libero  da  ogni  humano  affare,  perchè 
vdox  est  depositici  tabcrnaculi  mci,  et  ego  jam  delibor  con  tante 
infermità.  Iddio,  mia  vita  et  mia  luce,  mi  conceda  gratia  ch’io  fini- 
sca i mici  giorni  conforta is  imagini  Filii  sui!  » — Roma  rispon- 
deva (11  nov.  1623):  < V.  R.,  ch’arde  di  santo  amore,  cooperi 
dal  suo  lato  ferventemente,  come  ha  sempre  fatto;  perseverando 
insieme  nel  dar  qui  gli  avvertimenti  che  reputa  necessarii  per  la 
causa  di  Dio,  alla  quale  solamente  è intenta  S.  B.;  che  però  fa 
conto  dell’opera  di  V.  R.,  stima  il  suo  giuditio  et  gradisce  le  sue 
considerationi.  > — (29  giugno  1624):  « Tutt’ i dispacci  di  V.  R. 
sono  importantissimi  et  contengono  la  somma  di  tutte  le  cose,  che 
è il  servitio  di  Dio  et  il  bene  della  Religione;  ma  l’ultimo  che 
mi  è venuto  con  due  fogli  in  cifra  et  con  un  altro  di  avvertimenti, 
è di  quanti  me  ne  sono  capitati  il  più  degno  di  matura  dclibera- 
tione.  Laonde  non  posso  darle  per  bora  precisa  risposta,  perchè 
essendomi  capitato  hiersera  et  dovendo  N.  S.  stare  occupato  tutto 
oggi  in  solennizar  questa  gran  festa,  appena  ho  potuto  darne  un 
cenno  a S.  B.  et  prendere  per  V.  R.  la  s.  beneditione  che  le  invio.  > 
— (28  settembre):  < Mi  è capitata  la  cifra  et  ne  ho  letto  il  conte- 
nuto a N.  S.  — Non  le  ricordo  che  dia  nuova  di  sè  et  di  tutto 
quel  eh’  occorre  de’  pubblici  negozi  per  servitio  di  Dio  et  della 
Religione  catholica,  a prò  della  quale  Ella  spende  tante  fa- 
tighe.  > 

Che  su  tutte  sue  cure  sedesse  la  dilatazione  della  fede,  appare 
anche  meglio  da  queste  altre  parole  (3  mar.  1624):  < Non  vi  ha 
dubbio  che  le  cose  dell’  Impero  sono  in  buonissimo  stato,  se  noi 
medesimi  non  ce  le  guastiamo.  Tutto  il  punto  sta  in  aver  risolu- 
tione,  et  mentre  l’armi  nostre  vittoriose  sono  in  piedi,  rassettar 
le  cose,  che  consiste  in  ridurre  la  giustizia  et  l’osservanza  delle 
leggi  in  pristino.  In  ciò  si  chiude  quanto  possa  desiderarsi  da  noi, 
perchè  le  leggi  et  i patti,  che  chiamano  pace  di  religione , ammet- 
tendo solamente  le  due  religioni,  catholica  et  augustana,  vengono 
ad  escludere  il  calvinismo,  di  cui  era  capo  il  Palatino.  — Se  N.  S. 
col  suo  zelo  et  col  mezzo  del  p.  Domenico  (di  Gesù  e Maria  car- 
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incùtano  scalzo),  che  va  da  S.  M.,  cercherà  d’ infiammarlo  a questa 
impresa,  sarà  opportunissimo,  lo  ho  scritto  c rescriverò  sempre. 
Gioverà  ancora  se  S.  S.  procurerà  che  il  Re  di  Francia  stia  saldo 
nella  presa  delibcratione  di  non  fomentare  più  gl’  heretici  dell’  Im- 
pero, ma  piuttosto  di  distruggerei  suoi  Ugonotti.  > — (16  marzo)  : 

< A me  pare  di  veder  che  la  Provvidenza  porti  le  cose  a quel  fine, 
che  da  principio  fu  aspettato,  cioè  di  voler  che  si  sbarbi  dalla  Ger- 
mania l’heresia  totalmente;  il  che  si  può  conseguire  in  non  lungo 
tempo,  ogni  volta  che  il  calvinismo  ne  sia  cacciato:  e questo  se  ne 
nuderà  sicuramente  per  terra,  quando  il  Palatino  et  i Palatinanti 
stiano  nello  stato,  dove  la  destra  di  Dio  gli  ha  condotti.  Tutto  que- 
sto sarà,  se  la  Lega  non  si  dissolve,  et  il  Re  di  Spagna,  strigatosi 
dalle  frodi  inglesi,  attenderà  con  zelo  di  religione  all’  aiuto  dei 
catholici,  senz’  altro  interesse  eh’  il  molto  bene,  che  ne  può  ridon- 
dare alle  cose  sue  proprie  in  Olanda.  Così  sarebbe  utile  a Francia 
ancora,  chè  mortificati  i Calvinisti  di  Germania,  vedrebbe  disarmati 
affatto  i suoi  Ugonotti,  sapendosi  bene  quanto  vigore  habbiano 
dato  quelli  a questi  in  molte  occasioni.»  — (11  ottobre):  < Saria  bene 
che  N.  S.  per  mezzo  di  mons.  Nuncio  di  Germania  facesse  dire  a 
Cesare  che  quando  vuole  pure  far  gratia  ai  ribelli,  come  ha  fatto 
al  principe  d’  Anlialt,  almeno  tenga  conto  di  astringerli  a cacciare 
i Calvinisti,  secondo  le  leggi  dell’Impero,  et  dar  la  libertà  della 
religione  ai  Catholici.  Il  medesimo  dico  delle  Città  franche,  perchè 
di  ciò  non  si  può  offendere  nè  il  Sassone,  nè  altro  protestante;  et 
se  non  si  fa  hora  con  T occasione  di  riveder  le  cose  dell’  Impero, 
non  si  farà  più,  > Nella  qual  cosa  ch’egli  si  apponesse,  vuoi  sul 
modo,  vuoi  nella  sustanza,  lo  dicono  le  risposte  (11  mag.  1624): 

< La  Santità  di  N.  S.  gradisce  sempre  tutto  quello  che  scrive  V.  R., 
et  io  ne  fo  la  stima  che  merita  il  ferventissimo  zelo  di  Lei.  S.  B. 
ha  giudicato  di  gran  momento  gli  avvisi  eh’  ha  portato  la  cifra  di 
V.  R.,  et  le  dà  la  sua  s.  beneditione  in  premio  della  diligenza  > — 
(6  nov.):  < Il  pensiere  ch’ha  di  fare  ufficio  con  Cesare,  acciocché 
nel  perdonare  ai  ribelli  riguardi  al  bene  della  nostra  Religione,  è 
molto  zelante  et  degno  di  Lei  ; nè  io  mi  vaierò  dell’  avviso,  se  non 
con  quella  circospezione  che  accenna  V.  R.  > E veramente  tante 
noie,  tante  cure,  tanti  viaggi  (onde  possiamo  dire  che  se  il  Pala- 
tino non  riebbe  i suoi  Stati,  fu  per  questo  Cappuccino  quasi  sem- 
pre infermo)  non  sarebbero  stati  da  lui  portati  per  una  vertenza 
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politica,  si  per  una  questione  religiosa,  ed  i contemporanei  1’  av- 
vertirono. 1 

Mirando  a ciò,  egli  prese  in  pugno  le  fila  di  quanti  affari  agita- 
vano allora  l’ Europa,  talché,  egli  Umilissimo,  un  giorno  esclamava  i 
< Ilo  mezzo  mondo  sulle  spalle;  > * e noi  non  potremmo  meglio  tes- 
serne l’orditura,  che  seguendo  la  sua  corrispondenza.  Questa  grave, 
interessante,  forse  troppo  risoluta  in  qualche  punto  ; pure  giustificata 
dagli  eccessi  dei  tempi,  dalla  impressione  del  momento,  tanto  più, 
quanto  Giacinto  era  di  animo  pio,  di  umore  soavissimo.  Scrivere  ogni 
giorno,  parlar  di  tutto,  è cosa  che  imbarazza  nel  seguire  per  ragione 
di  tempo  documenti  cotali:  seguiamoli  per  luoghi.  Recitiamo  senza 
stancarci.  Punto  di  partenza  per  lui  era  la  Corte  di  Vienna,  ed  ecco 
all’occhio  suo  le  cose  come  stavano  (2  dicembre  1623):  < In  que- 
sto punto  si  ricevono  lettere  di  Vienna  piene  delle  solite  male 
nuove,  che  ne  affliggono  tanto,  ch’appcna  respiro.  Sappia  V.  S. 
Ili"*  che  più  volte  ho  avvisato  la  Maestà  dell’  Imperatore  di  quel 
che  deve  fare,  ma  mi  pare  un  incantesimo,  flora  intendo  che 
va  da  lui  il  buon  p.  Domenico  scalzo,  il  quale  è di  molto  credito 
con  S.  M.  et  col  principe  d’ Eckenberg  ; et  s’egli  non  fa  qualche 
cosa,  niun  altro  lo  farà,  ma  non  so  se  sia  informato  quanto  bisot 
gna.  Sarà  bene  ordinargli  che  passi  per  Baviera,  chè  l’informeranno, 
et  è sua  strada.  — Gabbiamo  bisogno  di  miracoli,  et  li  maggiori 
sarebbero  di  metter  cuore  in  molti.»  — (2  feb.  1G24):  < Dall'andata 
del  p.  Domenico  spero  qualche  frutto,  mentr’egli  vada  con  quest’av- 
vertimento, che  siccome  nella  Maestà  deirimperatore  si  trova  una 
sincerità  singolare,  così  in  pochi  degli  altri  clic  le  stanno  attorno, 
per  non  dir  nessuno,  troverà  quello  che  neH'Imperatore.  Voglio 
dire  insomma  che  l’inganneranno  tutti,  se  dà  loro  orecchio;  e ve  ne 
sono  di  quelli,  i quali  subito  eh’  egli  giunge  vorranno  fare  la  con- 
fessione generale,  vorranno  esser  santi,  mostreranno  di  compungersi, 
baceranno  le  crocette  che  darà  loro  et  gl’  Aynus  Dei.  Xc  crcdat 
Mi#.  — Non  sarebbe  pocà  impresa  mettere  un  poco  di  risolutione 
nel  buonissimo  Imperatore,  il  quale  sempre  per  la  sua  somma  mo- 
destia scusa  tutti  quelli  ancora,  da  cui  sa  ch’è  mal  servito.  V.  S.  Ili”* 


1 P.  Hi/acinthus...  ad  omnes  totins  Christiani  orbi s Principe s desi  matns,  iUud 
asnecutus  est  a Cessare,  ne  itilo  modo  rum  Iniettino  jxw  conci uderetur. — Inde  Cal- 
vinismi ex  Imperio  e.rpulsio.  Abdinghklli,  31. 
v In  Vita  ms.  84  retro. 
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dirà  ch’io  sono  un  maldicente:  oh!  piacesse  a Dio  ch’io  perdessi  la 
lingua  et  la  vita,  et  ch’altri  diventasse  ben  vivente,  poiché  la  con- 
versione di  così  pochi  può  ridondare  alla  salute  di  tanti.  > All’Impe- 
ratore direttamente  aveva  detto  < che  non  poteva  con  buona  co- 
scienza far  dono  gratuito  a questo  e quello  di  tanti  beni,  feudi  e 
Stati  devoluti  al  fisco  e tolti  ai  ribelli  : quanto  fosse  biasimevole  la 
sua  facilità  in  dar  credito  a certi  consiglieri;  come  era  intollera- 
bile che  nella  Boemia  e Moravia  sia  tanto  popolo  alla  misericordia 
di  un  solo,  dipendente  da  pochi  parenti  o interessati,  che  cavavano 
il  sangue  dei  poveri,  senza  che  alcuno  ardiva  rampognarli.  > Il  Bar- 
berini rispondeva  (13  gen.  1624):  < B padre  frà  Domenico  scalzo 
a migliore  stagione  partirà  verso  la  Corte  Cesarea,  per  dove  si 
daranno  a lui  i ricordi  accennati  da  V.  R.  > E più  tardi  (13  apr.): 
< Il  suggetto  di  tre  lettere  di  V.  R.,  capitate  ad  un  tempo,  è tale 
che  non  ho  saputo  contenermi  dal  parteciparlo  a N.  S.  Il  quale  ode 
tante  calamità  con  viscere  di  compassione  et  non  pretermette  di 
fare  alcun  offitio  proportionato  a siffatti  bisogni,  come  V.  R.  si 
chiarirà  passando  in  Germania  ; dove  non  coopererà  seco  il  p.  Do- 
menico scalzo,  ch’adduce  diversi  impedimenti  della  sua  andata  in 
quelle  parti.  > 

Di  là  egli  mirava  all’altro  ramo  di  Casa  d’Austria,  che  come  a 
rifarsi  delle  perdite  nei  Paesi  Bassi,  Portogallo  e Colonie,  aspirava 
a congiungersi  pel  Reno  e l’Adriatico  ai  parenti  di  Vienna.  Matto 
pensiére,  che  riuscendo,  avrebbe  accelerato  l’ indebolimento  della 
monarchia,  come  fu  sempre  per  false  annessioni:  fallito,  si  trasse 
dietro  leghe  e gelosie,  dividendo  i cattolici,  accostandone  ai  prote- 
stanti. Rimembranze  di  vecchi  ruggiti  facevano  guardare  con  ti- 
more la  caverna,  anche  uscito  il  leone  A stornare  le  conseguenze, 
a rannodar  leghe  più  legittime,  Giacinto  scrisse  al  nunzio  in  quella 
Corte  (30  ag.  1623):  c Havuta  grafia  da  Dio  di  condurmi  a Brus- 
selles,  proposi  l’unione  tanto  necessaria  fra  S.  M.  Catholica,  l’ Impe- 
ratore et  i Catholici  di  Germania,  sapendo  le  trame  coperte  degli  av- 
versarli. — Ricercando  io  che  cosa  si  ricercava  da  Baviera,  et 
ricercato  da  loro  che  cosa  pretendeva  Baviera  dal  Re  per  fare 
questa  unione,  risposi  che  non  pretendeva  altro,  se  non  reciproco 
soccorso  et  stare  in  lega,  comunicando  gli  animi,  l'armi,  i consigli, 
al  fine  del  mantenimento  et  aumento  della  Religione  et  del  bene 
pubblico.  — Benché  dopo  la  rotta  d’AIberstat  mi  chiamassero  qui 


Digìtized  by  Google 


589  — 


con  gran  fretta  dai  bagni  et  mi  facessero  spedire  un  corriere  in 
tutta  diligenza  all’Imperatore  et  al  Duca  di  Baviera,  per  l’istanze 
ch’io  facessi  che  non  si  perdesse  cosi  bella  occasione  di  seguitare 
la  vittoria,  risposero  che  non  sapevano  qual  risolutione  pigliare,  se 
non  havuta  prima  l’intentione  dell’Imperatore  et  del  Duca.  — Quando 
fui  in  Spagna  il  p.  Diego  non  solo,  ma  tutt’  i Consiglieri  di  Stato 
m’assicurarono,  eccetto  uno,  che  scrivessi  all’ Imperatore,  al  Duca 
di  Baviera  et  al  Papa  eh’  il  Re  non  voleva  niente  del  Palatinato, 
che  quanto  haveva  fatto,  lTiaveva  fatto  per  difesa  della  Religione 
et  dell’  Impero.  — Oh  ! quanto  guadagnerà  il  Re,  se  rende  la  Val- 
tellina e lasci  il  Palatinato.  Che  bisogno  ha  più  di  Stati,  se  ap- 
pena può  guardare  i suoiV  > Ed  all'Olivares  (19  nov.):  < V.  E.  in- 
tenderà dalle  lettere  del  Conte  d’  Ognate  et  da  quelle  che  S.  A. 
l'Infanta  con  questi  Ministri  scrivono,  eh’  in  Alemagna  stiamo  male. 
La  colpa  è bene  dei  Ministri  dell’Imperatore,  i quali  essendo  av- 
visati et  dovendo  prevenire  il  male,  come  si  poteva,  si  sono  la- 
sciati crescere  l'acqua  fino  alla  gola:  onde  se  il  flagello  cadesse 
solo  sopra  i colpevoli,  credo  che  pochi  si  muoverebbero  per  diver- 
tirlo, ma  perchè  può  perdere  la  Religione,  l'Impero,  la  Casa  d’Au- 
stria con  tutti  li  Catholici  et  portare  altre  conseguenze  pessime 
fuori  d’ Alemagna  ancora;  noi  tutti  speriamo  che  quella  pietà  con 
la  quale  si  sono  mossi  i Re  Catholici  altre  volte,  non  sarà  spenta 
nel  petto  di  S.  M.  et  di  V.  E.  Io  ho  sempre  detto  che  la  mali- 
tia  et  la  perfidia  degli  heretici  è insuperabile,  se  prima  non  si  su- 
perano le  forza  Et  così  vediamo  che  la  linea  di  Gio.  Federico  di 
Sassonia,  privato  della  dignità  elettorale,  non  ha  tentato  mai  ri- 
bellioni, perchè  fu  lasciata  molto  debole;  ma  quando  hanno  veduto 
la  ribellione  del  Palatino,  i duchi  di  Weimar  si  sono  subito  con- 
giunti con  lui,  benché  luterani  con  calvinisti.  — Mi  pare  ch’il  Re  tenga 
grande  occasione  di  dolersi  col  Re  di  Brettagna.  — V.  E.  non  creda 
a me,  creda  ai  fatti  : sarà  sempre  ingannata  mentre  tratterà  con 
Calvinisti.  Non  piace  a Dio,  non  ne  riuscirà  mai  bene.  > Quindi 
riferiva  al  cardinale  in  Roma  (24  nov.)  : < Non  posso  ben  dire  a 
V.  S.  Ili"*  il  dolor  grande  dell’anima  mia  nel  considerare  che  tro- 
vandosi la  parte  catholica  in  tanto  avvantaggio  et  così  vicina  ad 
ottener  il  fine  desiderato,  per  l’ estrema  trascuragine  de’  Ministri 
Cesarei  siamo  ridotti  a così  gran  pericolo  di  perdere  tutto.  — Es- 
sendo venuto  un  corriere  di  Vienna  di  passaggio  per  Spagna  con 


le  male  nuove  (li  quei  paesi,  mi  codussi  subito  in  Gand,  dove  si 
trova  S.  A.,  et  procurai  con  ogni  premura  eli’  ella  stessa  con  que- 
sti Ministri  rappresentasse  al  Re  la  necessità  di  soccorrere  et  di 
non  lasciarsi  più  dar  parole  dagl’heretici  et  politici  ; et  egli  haveva 
gran  ragione  di  dolersi  del  Re  d’Inghilterra,  che  mentre  trattava 
raatrimonii  et  pace,  habbia  dato  occasione  di  pensare  che  ciò  hal>- 
bia  fatto  ad  arte  per  trattenerci  et  ingannarci.  Così  fece  risolu- 
tione  S.  A.  di  scrivere,  scrissi  anch’  io  al  Conte  d’  Olivares  et  a 
Mons.  di  Bertinoro,  et  speriamo  eh’  intenderanno  la  necessità  et  si 
risolveranno  di  non  lasciar  prevalere  la  perfidia  alla  Religione.  — Ho 
anche  scritto  a tutt’  i Principi  catholici  di  Germania.  > A Ma- 
drid però  si  tenevano  ringhiosi  contro  il  Bavaro,  con  una  mano 
sulla  Valtellina,  coll’altra  sul  basso  Palatinato,  in  tutt’ altro 
inerti,  e Giacinto  replicava  al  nunzio  : < I Ministro  del  Re,  uniti 
in  sostenersi  l’ un  1’  altro,  non  s’  accordano  in  promuovere  il  ser- 
vizio regio;  e l’hanno  ridotto  a sì  mal  segno,  che  se  non  si 
mutano  i consiglieri,  caderà  rovesciata  la  monarchia,  perchè  nella 
maggior  parte  de’  Ministri  non  vive  un  minimo  senso  di  religione.  — 
Non  hanno  gente,  nè  denari,  nè  amici,  a che  dunque  attendere  tanto 
nell’  Italia  per  la  Valtellina,  in  Alemagna  pel  Palatiuato  ? Iddio 
vuole  1’  Elettorato  in  un  cattolico,  e lo  manterrà  : ha  fatto  e farà 
miracoli.  > Egli  aggiungeva  all’  Olivares  : < Perchè  i particolari  di 
questi  e d’altri  affari  non  si  ponno  in  una  lettera  compendiare, 
suppliranno  cotesto  mons.  Nunzio  ed  il  mio  padre  Diego  da  Quiroga 
a bocca.  > Laccio  a tutto  questo  era  l’affare  del  matrimonio,  e Gia- 
cinto dopo  aver  ammonito  tante  volte  della  frode,  quando  l’OIiva- 
res  e compagnia  a piene  mani  si  lusingavano,  egli  scriveva  all'elet- 
tore di  Colonia  (15  gen.  1624):  < Il  matrimonio  (l’Inghilterra  sta 
per  spirare,  e se  in  Spagna  non  sono  più  ch’insensati,  morirà  af- 
fatto. In  Brusselles  non  se  ne  può  più  sentire  a parlare.  Il  Re 
d’Inghilterra  non  ha  un  reale  senza  del  Parlamento,  e non  osa 
radunarlo  per  paura  di  qualche  impertinenza  o di  restarvi  ammaz- 
zato. Vorrebbe  ben  egli  che  si  facesse  il  parentado  con  Spagna, 
ma  il  Principe  ed  il  Buckingham  sono  risoluti  piuttosto  di  mettere 
l’istesso  Re  in  un  fondo  di  torre.  E non  sono  burle:  ho  visto  io 
le  lettere  di  là.  Ora  io  mi  fo  forte  qua,  e dico  : Se  per  la  vostra 

1 In  Vita  ma.  80-87-107. 
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Inghilterra  ci  avete  rovinati  in  Germania,  ora  bisogna  risolversi 
a ritornar  da  capo  e fare  adesso  quello  che  si  dovea  fare  due  anni 
fa;  eh'  ogni  cosa  si  saria  finita  con  pace  c con  gloria  di  Dio,  della 
Religione,  dell’  Impero  e de’  poveri  Cristiani.  > 1 E veramente  nella 
maniera  che  narrammo  venne  il  fatto  a dargli  ragione.  Ciò  rese 
più  trattabile  il  gabinetto  madrileno,  egli  ne  avvisava  Roma,  e di 
qui  il  cardinale  (10  ag.  1624):  < La  risolutione  eh’  è stata  data  a 
V.  R.  intorno  ai  presenti  affari  dichiara  molto  al  vivo  la  volontà, 
del  Re  Catholico  sopra  le  cose  della  Germania,  et  perciò  può  cre- 
dersi fermamente  che  in  Spagna  non  sia  mira  di  ritenere  il  Pala- 
tinato, come  V.  R.  accenna.  — Di  questo  et  d’ ogni  altro  avviso, 
contenuto  nelle  sue  lettere,  ho  gradito  molto  la  notitia  et  assai 
più  F affetto,  col  quale  V.  R.  ci  fa  consapevoli  d’  ogni  particolare 
et  s’affatiga  di  rendete  perfetta  l’opera  da  Lei  intrapresa.  > L’Ognate 
sempre  avverso,  e Giacinto  scriveva  a mons.  Magalotti,  secretarlo 
del  papa  e poi  cardinale  (3  ag.)  : < Nelle  cose  di  Germania  spero 
eh’  il  marchese  d’ Inoyosa  caminerà  di  quel  passo  che  conviene  al 
bene  della  Religione  et  del  servitio  pubblico.  L’ ho  fatto  capace  che 
la  missione  del  mio  compagno  in  Inghilterra  fu  mia  propria,  et  non 
saputa  da  N.  S.,  nè  da  Raviera:  sicché  dalli  Spagnoli  non  have- 
remo  a temer  disgusti.  Quanto  al  conte  d’Ognate  non  bisogna  far 
molto  conto  delle  sue  dicerie,  perchè  se  ha  havuto  pazienza  in 
Ratisbona,  quando  in  faccia  sua  fu  fatta  la  traslatione  dell’Elet- 
torato, mentri  egli  protestava  et  minacciava  et  fulminava,  et  noi 
per  questo  non  ci  astenemmo  dal  promuovere  quello  che  s’inten- 
deva esser  servitio  di  Dio  et  servitio  loro,  come  hora  qui  confes- 
sano ; bene  havrà  pazienza  anch’  adesso  et  nell’  avvenire,  quando, 
come  allora,  conoscerà  esser  volontà  di  S.  S.  che  noi  trattiamo  quel 
che  trattiamo.  Nè  credo  che  S.  S.  vorrà  mai  lasciare  di  portare 
innanzi  il  servitio  della  Religione  per  rispetto  loro,  come  non  si 
lasciò  con  tutt’  i fulmini,  de’  quali  egli  era  armato  in  Ratisbona.  » 
Ramo  austriaco  era  altresì  quello  del  Belgio,  ed  egli  ne  di- 
rigeva le  mosse,  statovi  oltre  un  anno,  lodandosi  in  generale  del- 
l’ Infanta,  del  cardinale  della  Cueva  c del  marchese  Spinola.  Il  man- 
dato nell’ andarvi  lo  dicemmo,  l’unione  delle  forzo  cattoliche  p<*r 
opporle  alle  protestanti,  e fu  per  stringerle,  quindi  pel  patto  e la 
base  scriveva  all’elettore  di  Baviera  (15  sett.  1623):  < Della  cau- 
zione risposero  che  non  se  ne  può  trovare  maggior  della  scrittura, 
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così  sono  state  e sono  tutte  le  leghe  : che  sperano  la  tregua  e l'ac- 
comodamento della  Valtellina,  onde  può  essere  non  vi  sia  pericolo. 
Ho  proposto  per  maggior  cauzione  il  depositar  l’Austria,  raccor- 
darsi col  Papa  : ho  protestato  sempre  quanto  al  rendere  le  piazze 
a Cesare.  > Poi  con  la  stessa  data:  < Sono  stato  di  parere  che 
non  si  possa  mai  venire  all’  accordo  col  Palatino  senza  pregiudizio 
della  Religione  et  obbligo  di  nuova  guerra  : per  questo  ho  faticato 
a congiungere  la  lega  et  Tarmi  del  Re  con  ridurre  il  negozio  al 
segno  che  V.  A.  sa.  Vi  concorre  Magonza.  Ora  il  Palatino  ha  man- 
dato a sottoscrivere  in  Inghilterra,  dubito  non  perda  tutto.  Il  trat- 
tato di  questo  accordo  per  mezzo  del  convento  è lungo,  difficile  e 
pieno  di  pericoli  : trattarlo  per  T Infanta,  stando  essi  colla  gola  del 
Palatinato,  non  so  come  a proposito  : andare  per  mezzo  d’ altri 
principi,  sarà  di  gelosia;  bisognerebbe  che  si  trattasse  immediata- 
mente tra  V.  A.  e i!  Palatino,  ma  la  riputazione  non  lo  comporta  : 
il  modo  non  mi  sovviene.  Ho  stabilito  di  mandare  il  p.  Alessandro 
d’Ales  per  trattare  col  Re  d’ Inghilterra  e proporgli  il  partito  che 
sta  nelle  scritture:  qui  instano  con  tutta  la  mole  dell’esercito  ad- 
dosso : della  secretezza  si  servirà  a suo  tempo  nella  Corte  di  Cesare 
il  p.  Salvatore.  > 1 A tale  oggetto  andò  a Mons,  Gand,  Bruges 
e sulla  fine  di  quel  mese  ritornò  a Brusselles.  Per  via  lettere  da 
tutte  parti,  concernenti  la  lega  : per  la  quale  spese  tutto  ottobre  in 
conferenze  coll’  Infanta,  col  cardinale,  collo  Spinola  e con  gli  inviati 
di  Vienna,  Madrid,  Parigi,  Monaco,  Londra,  Magonza  e degli  altri 
due  elettori.  La  stanza  del  povero  cappuccino  servì  di  convegno  ai 
diplomatici  di  mezza  Europa.  Al  tempo  stesso  egli  corrispondeva  con 
i.  confratelli  per  le  diverse  Corti,  ed  erano  il  p.  Quiroga  in  Ispagna,  il 
p.  Giuseppe  in  Francia,  il  p.  Ziglero  in  Magonza,  il  p.  Zaccaria  da 
Bolzano  in  Baviera,  il  p.  Salvatore  in  Austria,  il  p.  Valeriano  in  Boe- 
mia e poi  in  Polonia.  Sul  luogo  l’assisteva  il  p.  Carlo  d’Aremberg,  a 
noi  noto  : qui  e colà  spediva  il  p.  Alessandro  ed  il  p.  Basilio  d’Airé 
fiammingo,  < i quali  con  minore  spesa  e sospetto,  con  maggior  se- 
cretezza e fedeltà  comparivano  alla  presenza  dei  sovrani  e dichiara- 
vano quanto  era  loro  significato  in  cifra  dal  p.  Giacinto.  > * Le  cose 
acfcostavansi,  ed  il  papa  scrisse  all’  Infanta,  allo  Spinola  ed  al  cardi- 
nale, commendandolo.  Alla  prima  (11  mar.  1624):  < Portando  il 

1 Ib.  88.  * lb.  05. 
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coraggio  dei  grandi  eserciti  e stringendo  lo  armi  della  luce,  noto  al  Bel- 
gio, scorse  testé  la  Germania  e la  Spagna  il  diletto  figlio  fra  Giacinto 
da  Casale  Cappuccino.  Che  operò,  munito  della  pontifìcia  benedizione, 
è noto  alla  Nobiltà  Tua;  la  quale  conosce  come  a reprimere  i conati 
dell’empietà  non  è minor  forza  nella  pietà  dei  sacerdoti,  che  nella 
fortezza  dei  soldati.  Lui,  che  ha  messo  la  sua  gloria  nella  Croce  del 
Signor  Nostro  Gesù  Cristo  e serve  alla  dignità  della  fede  cattolica, 
abbracciamo  con  paterna  carità,  in  quella  che  gli  commettiamo  affari 
gravissimi  ; e desideriamo  che  la  Nobiltà  Tua  creda  ed  aiuti  uno 
che  tratta  la  causa  della  Religione.  > All’ultimo  (11  mag.):  < Fra 
lo  strepito  delle  armi  si  è udita  la  voce  di  un  solo  poverissimo 
sacerdote,  cui,  per  eloquenza  tonante  ed  armato  della  spada  della 
salute,  vedeste  combattere  contro  i mostri  delle  eresie  : ed  è noto 
quanto  sia  stata  temuta  la  pietà  e l’eloquenza  del  diletto  figlio  frà 
Giacinto  da  Casale  Cappuccino,  mandato  costà  dall’autorità  ponti- 
ficia a difendere  la  dignità  della  Religione.  Nè  abbiamo  certo  a pen- 
tirci dell’opera  sua,  che  togliendo  il  vessillo  della  Croce,  camino 
confidentemente  sn  gli  aspidi  ed  i basilischi.  Per  la  qual  cosa  aven- 
dogli Noi  commesso  affari  gravissimi,  volti  all’  incremento  del  culto 
divino,  desideriamo  che  sia  coadiuvato  del  tuo  appoggio  e consi- 
glio: il  qual  conforto  aspettandoci  dalla  specchiata  pietà  di  tanto 
Presule,  ti  domandiamo  di  stare  alle  sue  parole  come  alle  nostre.  > 1 
L’altra  Corte  dunque,  ove  Giacinto  teneva  pratiche,  era  quella 
di  Francia,  allora  entrata  in  lega  a Lione  pel  Palatinato  e la  Val- 
tellina contro  Casa  d’ Austria.  Questa  dava  motivo,  ma  1’  effetto 
poteva  ottenersi  per  altra  via,  non  per  quella  di  allora,  che  riusciva 
all’antica  : Protestante  all’estero.  Giacinto,  che  non  rifiniva  di  gridare 
contro  le  mire  austro-spagnuole  ne’ due  punti,  denunziava  altresì 
le  conseguenze  della  politica  di  Francia  e diceva  a Roma  (24  nov. 
1623):  < Prendendo  occasione  dalla  corrispondenza  ch’il  Re  di 
Francia  ha  voluto  tener  meco,  promettendomi  che  se  il  negotio 
della  Valtellina  si  comporrà,  egli  sar  à pronto  a qualsivoglia  impresa 
che  per  la  Religione  et  per  la  s.  fede  gli  sarà  proposta  ; et  facen- 
dogli sapere  la  mormoratione  et  la  voce  pubblica,  che  dà  lui  et  i 


1 Al  secondo  : Vir  rerum  humanantm  contemptor  nihil  attuti  petit,  mtam  divini 
Nomini*  tjluriam  et  generis  /tumani  salute  in...  Einobit  noto  et  gratissimo.  1 1 . mar.  In 
Bull.  Ord.  278-79-82. 
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collegati  di  Lione  come  motori  di  questa  imposta  Turchesca  e Ga- 
boresca,  l’ ho  esortato  a levarsi  quest’  ombra  con  appigliarsi  alla 
presente  occasione  di  pugnar  contro  il  comune  nemico.  > Quindi  al 
nunzio,  Ottavio  Corsini,  in  Parigi  (30  nov.)  : < La  necessità  del 
servitio  di  Dio  et  della  pubblica  quiete  mi  stringe  a scriverle,  et 

10  fo  volentieri,  sperandone  frutto,  massime  hora  che  per  molte  et 
diverse  vie  s’ intende  che  1’  Unione  di  Lione  più  che  mai  porta  se- 
cretamentc  gl’  interessi  degli  heretici  et  del  Gabor.  — Et  ecco  come 

11  demonio  va  cercando  di  seminar  sempre  zizzania,  acciocché  in  queste 
nostre  dissensioni  il  Turco  s’ impadronisca  dell’  Ungheria  affatto,  et 
non  contento  passi  nelle  viscere  dell’afflitta  Germania  et  forse  renda 
il  meritato  guiderdone  a chi  gli  apre  così  bene  la  strada  : et  che 

, agitata  la  Religione  catholica  da  contrarii  venti,  prevalendo  con  i 
Turchi  in  queste  parti  i Calvinisti,  gema  di  nuovo  la  Francia  al 
risentimento  de’suoi  Ugonotti  et  infetti  l’Italia  della  vicina  peste.  — 
Ho  voluto  significarle  tutto  questo,  acciocché  col  zelo  et  destrezza 
sua  propria,  informato  di  quel  che  passa,  come  ministro  della  Sede 
Apostolica,  nella  quale  risplende  il  zelo  di  N.  S.  intento  all’accre- 
scimento della  fede  col  mezzo  dell’  unione  di  queste  due  Corone, 
■prima  eh’  Ella  parta  da  Parigi  tenga  occasione  di  promuovere  l’in- 
tento di  S.  S.  et  la  necessità  che  tiene  il  Christianissimo  della  sud- 
detta unione,  senza  della  quale  io  veggo  spedita  in  Europa  la  Re- 
ligione catholica;  giacché  la  falsa  politica  di  questi  tempi  vuole 
quello  eh’ è contra  ogni  legge,  ancillam  scilicet  dominari,  che  la 
Religione  serva  agl’interessi  dello  Stato.  > Il  nunzio  rispose  (22  die.)  : 
< Hora  rimettono  certo  il  negotio  della  Valtellina  nel  Papa,  > e 
dopo  particolari,  che  ora  non  hanno  più  interesse,  soggiunse;  < Es- 
sendo cose,  che  mi  conviene  ad  ogni  altro  celare,  dissimulare  o 
diminuire,  non  si  possono  commettere  sicuramente  se  non  all’orec- 
chic  di  una  persona  religiosa,  et  a me  era  necessario  allegerir 
l’ animo  di  questo  peso.  > * Nè  fu  tutto  : Giacinto  insisteva,  e con 
quale  esito,  ne  informava  il  cardinale  (18  gen.)  : < D sig.  Elettore 
di  Magonza  mostrò  gran  desiderio  quando  si  trovò  qui  che  m’in- 
terponessi col  Re  di  Francia,  per  vedere  se  in  caso  che  non  segua 
la  pace,  S.  M.  havesse  voluto  porgere  aiuto  alla  Lega  Catholica.  — 
Sono  io  andato  destramente  negotiando  questo  in  Francia,  et  ne 

1 Iet.  e aeriti,  della  Valtellina ,82-83.  M9.  300  alla  Corainiana  cit. 
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ho  sempre  cavato  risposte  generali  di  buona  volontà,  ma  eh’  il  Re 
non  si  poteva  risolvere  a cosa  alcuna  sin  che  non  fosse  finito  il 
negotio  della  Valtellina.  — Il  sig.  Elettore  di  Magonza  è il  diret- 
tore della  Lega  nella  Germania  Inferiore,  come  il  sig.  Elettore  di 
Baviera  nella  Superiore;  ma  questo  poi  è generale  di  tutta  l’ar- 
mata. > Il  cardinale  gli  fece  sentire  (17  feb.):  < La  Santità  di  N.  S. 
veglia  di  continuo  pel  riposo  della  Germania  col  riguardo  dovuto 
della  Religione  catholica,  et  non  rallenta  l’opera  et  tutti  gl’officii 
immaginabili  a questo  fine.  Per  servitio  della  Lega  Catholica  già 
S.  B.  ha  prevenuto  il  pensiero  di  V.  R.,  mentre  più  settimane  fa 
promosse  quest’  importantissimo  affare  presso  il  Re  Christianissimo. 
L’Arcivescovo  di  Tarso  riferiva  che  S.  M.  ha  risposto  queste  pre- 
cise parole  : Voglio  fare  pel  Duca  di  Baviera  quel  che  potrò.  > Dopo 
cinque  mesi  però  l’altro  rescriveva  (C  lug.)  : < Le  gelosie  delle  due 
Corone  sono  arrivate  quasi  al  colmo;  io  non  so  se  siano  casuali 
o affettate,  Iddio  lo  sa.  Noi  ne  vediamo  hormai  i primi  effetti,  im- 
perocché i Francesi  senza  ritegno  et  alla  scoperta  cercano  di  con- 
giungersi con  gl’  heretici  in  ogni  parte,  non  tanto  credo  io  per 
benevolenza,  quanto  per  incomodar  li  Spagnoli.  Questi  all’  incontro 
uon  perdonano  a fatica  per  rendere  all’  Impero  odioso  il  nome  di 
Francia.  > Pure  il  Barberini  non  andava  tanto  oltre  (27  lug.)  : 
< Due  lettere  di  V.  R.,  diceva  egli,  mi  sono  capitate  ad  un  tempo, 
et  ambedue  contengono  i presenti  interessi  delle  due  Corone,  esca 
di  tant’incendii,  quanti  ne  veggiamo  soprastare  alla  Christianità,  se 
Dio  non  gl’  estingue  con  abbondantissima  pioggia  delle  sue  miseri- 
cordie. Il  Re  Christianissimo  seguita  dello  stesso  zelo  pel  bene  della 
Religione  catholica,  intraprese  il  negotio  del  matrimonio  di  Madama 
sua  Sorella  col  Principe  di  Galles  et  nella  nuova  confederatione  con 
gl’  Olandesi  ha  ottenuto  qualche  cosa  di  momento  per  l’esercitio  della 
medesima  Religione.  Quello  ch‘  ha  scritto  a V.  R.  il  suo  confidente  ò 
lo  stesso  appunto  eh’  habbiamo  veduto  nella  copia  d’una  lettera  di 
Monsù  di  Pericard  al  Ser.  Elettor  di  Colonia.  > Più  d’ appresso  però 
Giacinto  vedeva  il  caso  più  grave  e vi  mandò  il  p.  Basilio,  come  un 
anno  prima  vi  aveva  mandato  il  p.  Valeriano.  Il  cardinale  approvava 
(IO  ug.):  < Habbiamo  udito  la  risolutione  che  fece  V.  R.  di  mandare 
un  suo  compagno  in  Francia,  et  è stato  caro  che  costì  non  sia  dispia- 
ciuta, come  all’  incontro  che  alla  Corte  del  Christianissimo  sia  stata 
bene  intesa:  lo  testifica  la  lettera  scritta  a V.  R.  dal  sig.  Card,  di 
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Richelicu.  Hora  che  sarà  giunto  il  Rota  costà,  potrà  V.  R.  deliberare 
nel  rimanente  et  regolarsi.  > 

L’ Inghilterra  per  vincoli  di  parentela,  di  religione,  faceva  causa 
comune  coi  Palatino.  Giacomo  I,  non  potendo  meglio,  dava  consigli, 
piativa  per  le  Corti,  prometteva  alle  volte.  Due  lettere  intercettate 
dicono  l’uno  e l'altro.  Quella  del  suocero  (8  ott.  1623):  < Ci  ricor- 
diamo molto  bene  delle  parole  che  tante  volte  vi  habbiamo  dette, 
d’impiegare  il  verde  e il  secco  per  ottenere  il  vostro  ristabilimento 
nelli  Stati  et  dignità  hereditarie,  sia  ad  un  modo  o all'altro;  et  per- 
sistiamo costantemente  in  questa  risolutione,  se  non  lo  possiamo  pro- 
curare per  le  vie  della  dolcezza,  d’impiegarvi  quelle  della  forza.  Ma 
come  habbiamo  sempre  preferito  dover  cercar  la  pace  per  la  via 
della  pace,  così  desideriamo  di  tonfare  tutt’i  modi  che  potremo  ha- 
vere  da  questa  via  prima  di  uscir  d’essa  et  entrare  nell’altra.  Per 
questo  habbiamo  con  tant’ardore  proseguito  et  proseguiamo  il  trat- 
tato che  si  deve  tenere  a Colonia.  — Noi  habbiamo  pensato  che 
per  provvedere  saldamente  ai  vostri  affari,  bisogna  tagliare  il  male 
alla  radice,  et  ciò  non  potreste  in  miglior  modo,  che  per  una  buona 
alleanza  fra  vostro  figliuolo  primogenito  et  la  figliuola  dell'Impera- 
tore. Per  assicurare  meglio  il  successo,  habbiamo  deliberato  prima 
che  proporlo  all'Imperatore  d’interessar  con  noi  il  Re  di  Spagna.  — 
Se  arrivasse  che  l’Imperatore  domandasse  ch’il  detto  vostro  figliuolo 
fosse  allevato  alla  sua  Corte,  noi  non  vediamo  causa  di  ritirarsene.  » 
A cui  il  genero  (Ilaia  30  ott.):  < Mi  è di  grandissima  consolatone 
ira  le  mie  avversità  di  ricevere  nelle  lettere  di  V.  M.  sicurezza  così 
ampia  della  sua  paterna  et  costante  intentione  per  farmi  rimettere 
nel  pieno  possesso  delle  mie  Provincie  et  dignità  heretarie.  Onde 
io  ringratio  V.  M.  come  di  una  cosa,  la  quale  dopo  Dio  ho  in  più 
grande  stima  che  possa  esprimere.  Et  poiché  V.  M.  trova  a pro- 
posito di  ricercar  la  mia  giusta  et  intera  restitutione  per  mezzo  di 
trattato,  io  mi  rimetto  di  nuovo  alla  sua  singolare  prudenza.  — 
Quanto  all’apertura  ch’è  piaciuto  a V.  M.  aggiungere  nelle  dette 
sue  lettere,  di  un  maritaggio  tra  mio  figlio  primogenito  et  la  figliuola 
dell’Imperatore,  quando  havrò  ottenuto  la  detta  piena  restitutione, 
se  V.  M.  giudica  espediente  insistervi,  mi  riporterò  sempre  a tutto 

1 Confermano  quella  proposta  di  matrimonio  Babre,  Ilist.  gén.  cTAUtmagiu, 
IX,  550.  Lihgard.  to.  9,  Ili,  341. 
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quello  che  sarà  trovato  utile  all’avanzamento  della  gloria  di  Dio, 
conforme  alli  buoni  avvisi  di  V.  M.,  et  necessario  tanto  al  bene  pub- 
blico, quanto  al  particolare  della  mia  Casa.  > Nell’accluderlc  a Roma 
Giacinto  soggiungeva  (21  nov.):  < Da  Monsignor  Nunzio  intenderà 
V.  S.  Rima  le  nuove  di  qui  et  l’iniquissimo  partito  proposto  dal  Re 
d’Inghilterra  a suo  genero,  il  quale  nondimeno  io  tengo  sicuro  che 
da  lui  non  sarà  accettato,  perchè  con  questa  rinnovatione  di  guerra 
spera  di  farsi  presto  Re  di  Boemia,  come  il  Gabor  d’Ungheria.  — 
Et  sebbene  il  Palatino  ciò  facesse,  non  havremo  però  pace  da  questi, 
che  sanno  voltare  il  mantello  come  lor  piace  et  hor  sono  degli  Olan- 
desi, hor  de’Francesi,  hor  del  Palatino  et  hora  di  sè  stessi.  Di  mo- 
do che  se  non  si  procura  di  levar  loro  il  fomento  con  una  guerra 
risoluta,  et  non  solo  difensiva,  come  finora,  ma  offensiva,  non  ha- 
vrenio  mai  pace.  > Iniquissimo  veniva  detto  quel  partito,  e perchè 
metteva  nuovamente  l’elettorato  in  ballottaggio,  e perchè  addor- 
mentando gli  animi,  ne  faceva  prò  secondo  l’occorrenza.  Roma  ve- 
deva al  modo  stesso  e rispondeva  (2  die.):  < Non  si  haveva  qui  per 
sicuro  ch’il  Palatino  accettasse  il  partito  già  proposto  d’havere  a 
dare  il  primogenito  in  educatione  all’Imperatore,  per  congiungerlo 
a suo  tempo  in  matrimonio  con  la  secondogenita  di  S.  M.,  benché 
fosse  totalmente  destituito  della  speranza  di  farsi  Re  di  Boemia. 
Ma  vedendosi  che  superbia  ipsius  ascendii,  è necessario,  come  dice 
V.  R.,  d’opporsi  a qualsivoglia  malvagio  disegno.  > E tra  non  guari 
(23  die.):  < La  lettera  di  V.  R.  dei  24  novembre  quanto  è copiosa 
per  i molti  particolari  che  tocca,  altrettanto  è prudente  per  le  molte 
considerationi  che  contiene  ; li  quali  ben  si  vede  che  non  vanno  mai 
disgiunti  dal  zelo  del  bene  comune.  N.  S.  loda  V.  R.,  di  cui  rima- 
nendo ben  soddisfatto,  pensa  valersi  dell’opera  sua  nel  convento  di 
Colonia,  se  vi  si  terrà.  > 

Questo  era  avvedutezza,  non  caparbietà;  chè  come  intese  buone 
intenzioni  nel  re  inglese,  mandò  Alessandro  a Londra.  B re  era  ve- 
ramente disposto,  Alessandro  trattò  direttamente  con  lui.  Base  quello 
stesso  che  fu  conchiuso  in  Westfalia:  la  Germania  ai  Tedeschi,  il 
basso  Palatinato  al  Palatino,  l’alto  alla  Baviera,  la  dignità  elettorale 
in  Massimiliano,  dopo  la  sua  morte  alternativamente  tra  la  Casa  ba- 
vara  e la  palatina,  a condizione  che  Federico  si  rendesse  cattolico 
o desse  i figli  in  educazione  all’imperatore,  al  duca,  all’Infanta;  il 
cattolicismo  libero  nel  Palatinato,  i beni  ecclesiastici  restituiti.  Tol- 
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leranza  in  fine  anche  per  i cattolici  d’ Inghilterra.  Re  Giacomo 
assentiva,  Alessandro  passò  più  volte  da  Londra  a Brusselles,  il 
cardinale  della  Cueva  ebbe  a dirsi  « ricolmo  di  confusione  in  riflet- 
tere che  due  cappuccini  gli  avessero  insegnato  la  maniera  di  trat- 
tare in  Inghilterra  per  beneficio  della  Religione  cattolica.  > 1 D 
Palatino  disse  no,  massime  pel  primogenito,  chè  avendo  un  sol 
figlio  il  re  inglese,  non  voleva  troncare  al  suo  la  speranza  per  quel 
trono.  Allora  si  ritornò  all’  affare  del  matrimonio  con  una  figlia 
dell’imperatore,  e Giacinto  scriveva  al  nunzio  in  Madrid:  < Il  partito 
che  si  propone  del  casamento  del  figlio  del  Palatino  fatto  cattolico 
è un  pezzo  che  lo  mastico,  e dalla  copia  annessa  di  un  capo  di 
lettera  a N.  S.  vedrà  se  mi  piace  o no.  Volesse  Dio  che  seguisse, 
ma  bene,  e non  fosse  un  impiastro  de’soliti.  Io  1’agguaglio  a molte 
vittorie,  se  si  fa  come  si  deve,  ma  temo  dell’ impiastro.  E prima 
dico,  posto  eh’  il  Palatino  dia  il  primo  figlio  solo,  che  sicurezza 
avremo  per  la  Religione,  quando  facilmente  può  mancare?  Se  mo- 
risse, a che  saremmo  ? Tornerebbero  Stati  e dignità  ai  fratelli  ere- 
tici. Questo  è caso  che  può  avvenir  domani,  e se  non  avvenisse  natu- 
ralmente, sono  uomini  i Calvinisti  da  farlo  venire.  Al  Duca  di 
Neoburgo  niuna  cosa  ha  fatto  più  contrasto  nelle  sue  pretensioni, 
che  l’aver  un  figlio  solo  e molti  fratelli  eretici;  onde  si  temeva  che 
morendo  quel  figlio,  entrassero  gl’  eretici  al  possesso  degli  Stati. 
Alcune  altre  ragioni  scrivo  all’Ambasciatore  Cesareo,  ma,  come  mi 
disse  1’  Elettore  di  Magonza,  gli  Spagnuoli  ed  Inglesi,  stranieri  al- 
l’Impero, alle  volte  propongono  cose  impossibili.  Gl’  Elettori  non 
verranno  mai  a questo  convento  (di  Colonia),  é quando  venissero  e si 
volessero  dare  gli  Stati  ai  figliuoli,  un  solo  che  faccia  istanza  la  re- 
stituzione ai  figli  esser  contro  la  Bolla  d’oro,  basta  per  mettere 
ogni  cosa  in  fascio.  Spagna  ed  Inghilterra  trattano  tra  di  loro  e 
con  l’Imperatore,  senza  trattare  nel  medesimo  tempo  con  Baviera: 
anzi  con  lui  si  doveva  prima  che  con  altri,  massime  ch’egli  si  è 
lasciato  intendere  che  non  fuggirà  mai  giusto  ed  onesto  accordo, 
ed  io  so  quanto  più  spedito  e forse  avantaggioso  sarebbe  stato. 
Ma  mentre  vogliono  fuggir  la  guerra,  vi  entreranno  più  che  mai, 
come  dalla  copia  che  mando  della  lettera  intercetta  del  Palatino 
si  può  vedere;  il  quale,  anche  dopo  aver  sottoscritto,  tenta  più  che 


1 In  Vita  me.  120  retro. 
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mai  nuovi  tumulti  fin  presso  il  Turco.  Se  noi  non  ci  accordiamo 
presto  e bene,  e dormiamo  quest’inverno,  dirà  poi  l’Ognate  eh’  io 
non  avrò  più  fatto  miracoli.  — Non  sanno  costà,  ma  sapranno  nel 
di  del  giudizio  la  mala  opera  ch’hanno  fatta  con  questi  o d’Inghil- 
terra o di  chi  si  sia,  con  difficoltar  tanto  le  cose  dell’Impero.  È 
chiarissimo  più  del  sole  che  se  questi  avessero  zelato  il  servizio  di 
Dio,  già  tutto  il  Calvinismo  era  per  terra,  tutta  Germania  pote- 
vasi  riformare  e riunire  al  grembo  di  s.  Chiesa.  Ah  ! mio  Dio,  quando 
mi  ricordo  dell’  occasione  perduta  e che  ancora  si  perde,  mi  sento 
ribollire  in  cuore:  Tabescere  me  fecit  zclus  e defcctio  tenuti  me.  Io 
non  dico  che  le  so  queste  cose,  dico  che  le  ho  vedute  e le  veggo. 
— So  un’altra  cosa,  che  se  li  Spagnoli  non  avessero  fatte  le  pro- 
messe al  Re  d’Inghilterra,  si  sarebbe  contentato  d’un  accordo  me- 
diocre: lo  so  certissimo,  perchè  ho  più  contezza  io  d'alcune  cose, 
di  quel  che  s’abbiano  i grandi  del  mondo.  > 1 Non  restava  che  di 
fare  ufficii  presso  lo  stasso  Palatino,  e Giacinto  gli  scrisse,  gli  mandò 
Alessandro  ; ma  in  quella  s’intese  di  progressi  del  Gabor,  ed  il  Pa- 
latino non  volle  sentir  altro. 

Alessandro  venne  a Brusselles,  onde  a Roma  con  lettere  del 
p.  Giacinto  per  le  Corti  che  doveva  attraversare  e per  la  s.  Sede. 
D nunzio  scriveva  al  cardinale  Barberini  (27  apr.  1624):  < La  setti- 
mana passata  capitò  qua  il  p.  Alessandro  d’Ales  Cappuccino,  com- 
pagno del  p.  Giacinto,  dal  quale  mesi  fa  fu  inviato  in  Inghilterra, 
ed  a sua  istanza  io  gli  feci  alcune  lettere  di  raccomandazione  pel 
Conte  di  Tiliiers,  Ambasciatore  di  Francia,  e per  alcuni  degl’assi- 
stenti  del  Clero  inglese,  acciocché  fosse  riconosciuto  per  buon  reli- 
gioso, e non  per  fugitivo,  raccomandandogli  ancora  di  procurare 
la  riduzione  d’ alcuni  apostati  refugiati  in  quel  Regno,  acciò  col 
tentare  di  fare  un’opera  buona,  si  servisse  della  medesima  anche 
per  coperta  del  suo  viaggio,  perchè  desiderava  il  p.  Giacinto  che 
non  si  sapesse  che  fosse  mandato  da  lui.  Questo  p.  Alessandro  si 
è fermato  qui  quattro  giorni,  dopo  è partito  per  Baviera  e di  là 
credo  dover  venire  a Roma.  — Egli  afferma  ch’il  Re  mostrò  gran- 
dissimo desiderio  di  avere  intelligenza  con  la  Santità  Sua,  ordi- 
nandogli mi  dicesse  che  per  rispetto  di  S.  B.  avrebbe  proceduto 
con  moderazione  con  i Cattolici,  non  ostante  il  rigoroso  editto  del 
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Parlamento  contro  di  loro  ; e soggiungendogli  altri  particolari,  che 
V.  S.  IH”*  intenderà  dalla  viva  voce  del  detto  Padre.  » Il  cardinale 
rispose  (18  mag.):  < La  lettera  di  V.  S.  dei  27  passato  spiega  ab- 
bondantemente la  qualità  dei  discorsi,  che  ha  tenuto  col  p.  Ales- 
sandro Cappuccino  il  Re  inglese;  nondimeno  s’avrà  molto  cara  la 
venuta  qua  del  medesimo  Padre,  imperocché  dalla  viva  voce  di  lui 
si  udirà  quali  sieno  gl’arcani  di  queste  intelligenze,  che  vuole  sta- 
bilire il  Re.  > 1 Alessandro  fu  in  Roma  e diè  opera  al  mandato  che 
aveva  dal  p.  Giacinto  presso  la  s.Sede.  Le  istruzioni  portavano: 
< In  Londra  è aperto  il  negozio,  pigli  voce  dal  s.  Palazzo  delle  for- 
malità con  cui  si  debba  procedere,  insista  che  non  sia  levata  la 
condizione  dei  figli:  non  affermi  cosa  alcuna  con  assoluta  assicurala, 
ma  col  sale  di  una  onesta  sospensione  : si  spedisca  quanto  prima 
dall’ alma  Città.  Non  s’impacci  del  negozio  scozzese  : sciolto  il  parla- 
mento di  Londra,  si  potrà  ripigliare  il  trattato,  purché  riesca  al  Re 
d’uscirne  con  autorità.  Colà  hanno  decretato  di  scacciare  dal  Regno 
tutt’  i Gesuiti,  ma  ch’egli  si  è risolutamente  opposto.  Avantaggiasse 
i due  negozii,  di  Francia  per  la  interposizione  nella  pace  d’Alema- 
gna,  c d’Inghilterra  per  l’accordo  coi  Cattolici  suoi  sudditi  e per 
il  Palatino.  Le  irresoluzioni  di  Madrid  portano  pregiudizio  : gl’Elet- 
tori,  per  sbrigarsi  da  Francia  e Spagna,  hanno  determinato,  d’  evo- 
care al  loro  tribunale  nel  congresso  d’Àugusta  questa  causa,  spet- 
tante al  loro  foro.  > La  s.  Sede  si  dichiarò  soddisfatta  alla  < narrativa 
de’molti  e gravi  negozii  maneggiati  dall’uno  e dall’altro  cappuccino 
in  beneficio  della  Religione  e della  pace  universale;  > quindi  rimandò 
Alessandro  con  questa  lettera  del  Cardinal  Magalotti  al  p.  Giacinto 
(1  lug.)  : « Il  sig.  Rota  merita  tanto  per  la  confidenza  che  ha  con  V P., 
per  il  proprio  zelo  in  far  bene  alla  Religione  cattolica  e per  le  sue  buone 
maniere,  che  mi  resta  da  far  molto  dopo  che  ho  fatto  tutto  quello 
ho  saputo  in  servizio  di  lui.  Egli  se  ne  viene,  per  quanto  a me  pare, 
consolato  de’trattamenti  fattigli  da  N.  S.  e dal  sig.  Cardinal  Nipote, 
che  l’hanno  veduto  con  tenerissimo  affetto  verso  V.  P.  > * 

Sulla  seconda  metà  dell’anno  Alessandro  giunse  nuovamente 
a Brusselles,  da  cui  fu  mandato  a Parigi  per  compiervi  ciò  che  aveva 
incominciato  Basilio,  e tosto  in  Olanda  per  certe  voci  di  conversione 
in  persona  del  Palatino.  Al  primo  udirne  Giacinto  raccomandò  la 

1 Msa.  nelTarch.  della  Proc.  cit,  In  Bull.  Ord.  249-50, 

? In  Vita  ni 8. 123-24. 
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cosa  al  principe  di  Portogallo,  allora  all’  Aja,  e conchiudeva  : < Di 
grazia  V.  A.  la  faccia  da  buon  aio,  da  fedele  ministro  di  Cristo;  lo  di- 
sponga all'utilissimo  partito  e m’ottenga  un  passaporto,  acciò  possa 
portarmi  in  persona  all’Haja  e dare  compimento  alle  sue  diligenze.  >' 
In  quella  però  venne  Alessandro,  e mandò  lui,  egli  ne  avvisò  Roma 
(24  ag.):  < Essendosi  inteso  per  diversi  discorsi  ch’il  Palatino  tiene 
la  sua  causa  disperata,  che  sta  molto  pensoso,  si  lascia  parlare  di  con- 
versione alla  fede  catholica  et  vive  con  desiderio  di  rivedere  il  no- 
stro Rota  ; con  avviso  della  Serenissima  Infanta  et  partecipatione  di 
Mons.  Nuncio  ho  deliberato  nel  nome  di  N.  S.  di  rimandarvelo.  — 
Mostraremo  al  Palatino,  agl’altri  della  sua  setta  età  tutt’il  mondo,  che 
noi  Catholici  non  siamo  huomini  così  crudeli,  così  intenti  al  gua- 
dagno temporale  et  così  fallaci,  com’essi  ci  vanno  dipingendo.  Ve- 
drà egli  con  i suoi  che  la  prima  missione  del  Rota  non  fu  traccia 
ingannevole  del  Papa,  che  non  c’esaltiamo  tanto  nella  prosperità, 
da  scordarci  della  Christiana  charità,  ch’il  Rota  non  fu  una  spia 
et  ch’i  Cappuccini  finalmente,  dai  quali  soli  pare  che  quella  gente 
non  abborrisca,  anzi  si  fida,  sono  i medesimi,  leali,  sinceri,  sine 
dolo  et  fallacia.  Spero  'che  N.  S.  non  solo  lo  troverà  buono,  ma 
che  per  il  suo  gran  zelo  ne  sentirà  gusto.  Che  s’havrò  errato, 
essendo  eccesso  di  charità,  che  omnia  sperat,  omnia  suffert , ne  spero 
facilmente  il  perdono  et  ne  farò  volentieri  la  penitenza.  » Il  Bar- 
berini approvava  il  principio,  ma  notava  (23  sett):  < La  risolu- 
tione  ch’ha  fatto  V.  R.  di  mandare  il  Rota  al  Palatino  è piena  di 
santo  zelo  pel  fine  della  salute  spirituale  di  lui,  al  quale  è indiriz- 
zata ; ma  se  sia  stato , tempo  opportuno  di  farla  et  se  dal  canto 
d’esso  Palatino  v’era  invito  bastante  a farla,  lo  manifesterà  l’evento 
— Stiamo  intanto  con  grande  ansietà  di  sapere  i progressi  di  que- 
sta negotiatione,  èt  io  prego  V.  R.  di  continuare  a darcene  parte.  » 
L’esito  fu  quale  era  stato  previsto  : quelle  voci  di  conversione  reli- 
giosa erano  state  messe  a servizio  della  politica,  poi  come  si  udì  del 
Mansfeld,  del  Gabor,  di  Danimarca,  non  se  ne  fece  altro.  Più  tardi 
le  cose  si  posero  a rovescio,  e Federico  mandò  nuovamente  pel 
p.  Alessandro,  il  quale  scriveva  a Casale  (15  ott.  1627):  <11  Palatino 
ora  mi  chiama  in  Olanda  e me  ne  ha  mandato  il  passaporto  : il  pove- 
rino adesso  si  ricorda  dei  buoni  consigli  che  gli  diedi.  Mi  consultai 

» Ib.  125. 
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con  Dio  e con  chi  è necessario  se  sia  espediente  fare  il  viaggio:  io 
ve  ne  ho  pochissima  consolazione.  > 1 Andò  e ne  venne  con  poca 
consolazione,  come  disse. 

In  Germania  Giacinto  teneva  d’occhio  l’elettore  di  Sassonia. 
Compatriota  di  Lutero,  era  questi  il  capo  naturale  dei  Luterani  do- 
vunque erano  : eppcrò  se  alla  spoliazione  di  Federico  calvinista  parlò, 
iua  non  forte,  quando  vide  uscire  i predicanti  dalla  Boemia,  si  risentì  e 
ne  accusava  Giacinto.  Il  quale,  in  sospetto,  curava  con  lui  le  cose  di 
straforo  e propriamente  per  mezzo  dell’elettore  di  Magonza,  massime 
perchè  avesse  riconosciuto  quello  di  Baviera.  Di  ciò  una  volta  così 
informava  il  Vaticano  (3  feb.  1624):  < Oltre  alla  copia  della  let- 
tera del  sig.  Elettore  di  Magonza,  mando  copia  a V.  S.  111"“  d'al- 
cuni  punti  ch’io  gl'ho  posti  in  consideratione  nel  suo  trattare  con 
Sassonia;  chè  siccome  so  che  l’Elettore  le  gradirà,  perchè  vanno 
da  me  (persona  a Sassonia  sospetta,  pensando  ch’io  habbia  esortato 
l’Imperatore  a far  guerra  anco  ai  Luterani  et  a scacciar  di  Praga 
i predicanti),  così  spero  che  saranno  a V.  S.  Ili”*  care,  per  inten- 
dere quello  che  s’havrà  col  Sassone  a negotiare.  Pensa  Ella  che  se 
io  fossi  di  miglior  sanità,  non  sarebbe  spediente  che  con  Magonza 
mi  trasferissi  in  Sassonia?  Credo  che  sarebbe  molto  opportuno, 
ma  non  ho  forze  tali:  et  sebbene  sotto  Gregorio  di  f.  m.  libera- 
mente faceva  di  simigiianti  risolutioni , le  quali  per  gratia  di  Dio 
par  che  siano  riuscite,  hora  non  oserei  senza  parteciparlo  a N.  S.  » 
Diverse  volte  egli  venne  su  tale  argomento,  in  fine  ottenne  quel 
che  voleva,  ed  il  cardinale  giubilava  (17  ag.):  < Han  prodotto  mi- 
rabile frutto  le  fatiche  dell’Elettore  di  Magonga  in  procurar  di 
abboccarsi  col  Duca  di  Sassonia,  et  in  vero  quel  buon  vecchio  ha 
appagato  i desiderii  et  superate  le  speranze  de’buoni  a confusione 
de’perversi.  Di  cotal  beneficio,  che  tanto  opportunamente  Dio  c’ha 
fatto,  dobbiamo  senza  fine  ringraziarlo.  — Io  le  confesso  alla  libera 
di  stimar  tanto  l’azione  del  Duca  di  Sassonia,  ch’ho  un  rammarico  gran- 
dissimo di  non  poter  comunicare  col  medesimo  la  mia  allegrezza  et 
quelle  lodi,  ch’in  quest’affare  merita.  La  Santità  di  N.  S.  giubila, 
et  con  indicibile  accrescimento  d’affetto  verso  il  Moguntino  gli  scri- 
verà un  breve  honorifico.  > 

Coll’elettore  di  Baviera  già  sappiamo  l’intimità  ed  i ripetuti 

<Ib. 
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uffieii,  e questi  non  lasciò  mai,  sia  perchè  l’elettorato  non  uscisse 
da  quella  Casa,  sia  per  sorreggere  Massimiliano  nell’affare  della 
Lega.  Quanto  al  primo  i suoi  sensi  erano  (15  ott.  1623):  < N.  S. 
faccia  i suoi  uffitii  con  Cesare,  col  Catholico  et  coll’  Infanta,  accioc- 
ché della  dignità  elettorale  non  si  parli  di  levarla  dai  cattolici.  > 
— (2  mag.  1624):  < Le  conditioni,  con  le  quali  l'Elettore  di  Sassonia 
pretende  d’accettare  il  Duca  di  Baviera  nel  Collegio  elettorale, 
sono  pessime,  poiché  dopo  la  morte  di  Baviera  tornerebbe  quella 
dignità  in  mano  d’  heretici,  ne  varrebbe  tutta  l’ autorità  imperiale 
et  tornerebbero  le  cose  di  Germania  nel  pericoloso  stato  di  prima. 
Dunque  al  mio  povero  parere  N.  S.  potrebbe  quanto  prima  far 
avvisare  l’ Imperatore  che  in  niun  modo  consenta  a così  inique  con- 
ditioni, anzi  mostri  quella  risolutione  ch’ha  mostrato  tante  volte, 
et  in  voce  et  in  scritto,  et  ha  promessa  a Dio  et  agriiuomini,  cioè 
di  voler  mantenere  l’Elettorato  in  Baviera.  — Et  perchè  uno  de- 
gl’Elettori  pende  molto  dal  Duca  di  Sassonia  (con  che  coscienza 
Dei is  scit),  direi  necessario  che  N.  S.  scrivesse  un  breve  comune  ai 
tre  Elettori  ecclesiastici,  il  quale  parlasse  chiaro  et  dimostrasse  con 
paterno  affetto  che  quando  dopo  la  morte  di  Baviera  l’ Elettorato 
habbia  da  tornare  in  mano  d’ heretici,  saranno  abbandonati  da  Dio, 
dal  Papa  et  da  tutto  il  mondo.  » Roma  faceva  eco  ( 2 mar.  1624): 
< Dal  solito  zelo  di  V.  R.  et  dalla  molta  sua  accortezza  procede  il 
temperamento  di  levare  al  Sassone  la  cagione  d’opporsi  all’Elet- 
torato di  Baviera,  cioè  d’ una  dichiaratione  Cesarea,  che  senza  pre- 
giuditio  di  quello  eh’  è stato  fatto  da  qui  avanti  non  sieno  com- 
presi dal  bando  di  fellonia  gl’  agnati  innocenti.  Non  minore  avve- 
dutezza ha  V.  R.  mostrato  in  disingannare  per  via  del  Mogun tino 
il  detto  Sassone  eh’ a pregiuditio  di  S.  A.  fosse  stata  la  missione 
di  Lei  nella  Germania  > — (1  giu.)  : < Alla  cifra  di  V.  R.  delli  2 
maggio  dico  che  poco  acquisto  haveriamo  fatto  con  tante  vittorie, 
se  dopo  la  morte  del  Duca  di  Baviera  dovesse  tornar  l’Elettorato 
in  mano  di  heretici  ; et  non  si  può  credere  che  l’ Imperatore  possa 
consentire  ai  partiti  del  Sassone  tanto  pregiuditiali  et  che  tanto 
macchiano  la  gloria  di  S.  M.,  acquistata  come  propugnatore  della 
Religione  catholica.  Per  non  far  torto  alla  bontà  del  Bavaro,  non 
bisogna  dar  orecchie  a trattati  pregiuditiali  delle  ragioni  da  lui 
acquistate  nell’  Elettorato  ; et  per  non  dissipare  gl’  acquisti  fatti 
sinora,  è necessario  stabilire  in  casa  di  questo  religiosissimo  Prin- 


Digitized  by  Google 


— 604  - 


cipe  r Elettorato,  o provvedere  eh’  in  modo  alcuno  dopo  la  sua 
morte  non  cada  in  mano  d’ un  heretico.  Si  faranno  tutti  quell’uffitj 
che  V.  R.  accenna,  et  altri  ancora  che  saranno  giudicati  oppor- 
tuni. » Vedremo  poi  la  soluzione  del  nodo  nel  trattato  di  Westfa- 
lia.  Quanto  alla  Lega  Giacinto  fe’  tutto  che  fu  in  lui  perchè  non 
fosse  sciolta.  Certo  la  pace  armata,  strappando  la  migliore  gioventù 
alla  fatica,  imponendo  balzelli  a nutrirne  1’  ozio,  d’ ordinario  anche 
i vizii,  è il  cancro  più  grave  che  roda  le  viscere  dei  popoli.  Se  i 
moderni  Stati  hanno  debiti  a miliardi,  è perchè  hanno  eserciti  a 
milioni  ; cosa  anche  stolta,  chè  tanto  vale  un  milione  contro  l’altro, 
quanto  mille  contro  mille.  Ma  allora  gli  eserciti  eran  tenui,  e durante 
la  guerra  solamente.  Durava  la  guerra  in  Germania  per  le  minacce 
da  ogni  parte,  e scioglier  la  Lega  sarebbe  stato  un  darla  vinta:  in- 
sidiosi consigli  menavano  a questo,  e Giacinto  avvertiva  (2  settem- 
bre 1 623)  : < Il  signor  Elettor  di  Baviera  è risoluto  di  scemar  l’eser- 
cito suo,  perchè  porta  egli  solo  quasi  tutto  il  peso  già  da  tanto  tempo, 
et  se  non  si  risolvono  di  dargli  maggior  aiuto,  non  può  far  tanto  as- 
solutamente. Onde  mi  pare  di  vedere  che  sarebbe  molto  bene  se  S.  S. 
l’animasse  et  aiutasse.  A me  spiace  fin  all'  anima  che  sia  venuto  in 
questa  deliberatione  et  l’ho  pregato  quanto  ho  saputo  a differirla,  per- 
chè la  sua  soldatesca  è la  miglior  del  mondo,  et  se  si  licenzia,  andrà  dal 
nemico  ; ma  mi  risponde  liberamente  che  non  può  più,  se  non  è aiu- 
tato. > — (17  feb.  1624):  < Il  Duca  di  Sassonia  dà  buona  speranza 
di  volersi  abboccare  con  Magonza  et  si  mostra  assai  ben  disposto, 
ma  propone  che  l’ esercito  della  Lega  disarmi,  atteso  che  Mansfelt  et 
Alberstat  hanno  disarmato  ; o se  non  vuole  disarmare,  si  allontani 
almeno  dal  mezzo  della  Germania  in  parte  che  non  possa  dar  ombra 
ad  alcuno.  Se  costui  canta  a questo  tono,  molto  più  lo  faranno  gl' al- 
tri protestanti  ; ma  non  bisogna  dargli  orecchio,  perchè  se  l'esercito 
catholico  una  volta  si  dissolve,  mai  più  non  si  rimetterà  in  piedi  ; et 
caminando  i nemici  con  i loro  soliti  inganni,  fingendo  hora  di  disar- 
mare, quando  ci  vedranno  sprovveduti,  torneranno  in  piedi  col  favore 
degl’Olandesi  et  delle  Città  franche,  le  quali  sono  sempre  pronte 
rimetterli  in  armi  et  noi  resteremo  oppressi.  Pertanto  io  fo  ogni  of- 
fitio  per  lettere  con  i Principi  catholici  del  tenore  che  V.  S.  Illustris- 
sima vedrà  dalla  copia  di  quella  che  scrivo  a Salzburg,  acciocché  non 
si  disciolga  questa  benedetta  Lega.  > Era  l’argomento  continuo  delle 
sue  lettere,  inutile  riferirci  ad  altre  : così  delle  risposte,  riducibili  a 
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una  o due  (16  mar.  1624):  < Dalla  banda  di  N.  S.  si  fa  il  possibile 
con  aiuti  et  con  uffitii,  acciocché  non  habbia  a dissolversi  1’  esercite 
della  Lega  catholica,  et  la  lettera  di  V.  R.  scritta  ai  17  del  passato 
maggiormente  v’infiamma  S.  B.  « — (2  die.  1623).  Egli  > vi  ha  non 
solamente  il  pensicre,  ma  la  borsa,  et  con  tutto  eh’  habbia  trovato 
esaustissima  la  Camera  Apostolica,  manda  nondimeno  di  presente 
quarantamila  fiorini  a S.  M.  Cesarea,  come  vuole  fare  d’  un’  altra 
somma  al  Duca  di  Baviera.  S.  B.,  infervorata 'più  che  mai  al  ser- 
vitio  della  causa  comune,  farà  anche  tutti  gli  uffitii  possibili  per 
collegare  gl’ animi  dei  Principi  christiani  alla  vendetta  di  tant’  ol- 
traggi che  si  fanno  semprepiù  dagl'  heretici  alla  Religione  catholica. 
Si  è veduto  il  biglietto  scritto  da  V.  R.  al  marchese  Spinola  et  si 
loda  non  meno  la  sua  prudenza,  che  l’infocato  zelo  verso  l’honor 
di  Dio  et  il  pubblico  bene.  Conceda  la  divina  Maestà  forze  corri- 
spondenti a tanto  spirito!  > 

Quanto  agli  altri  principi,  vuoi  per  rapporti,  vuoi  per  fiducia, 
un  che  lo  vedemmo  ; nuovi  pericoli  però  volevano  nuovi  provvedi- 
menti, ed  il  papa  l’ appoggiava  presso  questo  e quello.  Così  presso 
l’elettore  di  Treveri  (6  mag.  1G24):  « Un  gran  nembo  si  agglomera 
intorno  alla  Germania:  oh!  se  in  esso  si  occultasse  il  Signore,  che 
suole  celarsi  fra  le  ombre.  Noi  lo  preghiamo  istantemente  che  in 
virtù  dell'onnipotente  clemenza  da  sì  terribile  apparato  ritragga 
qualche  illustre  beneficio  alla  Religione  cattolica  : nè  ci  appigliamo 
meno  a quei  consigli,  che  possono  attestare  a coteste  province  le 
sollecitudini  della  pontificia  carità.  Spiegherà  ciò  con  ogni  chiarezza 
il  diletto  figlio,  religioso  sacerdote,  frà  Giacinto  da  Casale  Cappuc- 
cino, a cui  commettemmo  gravissimi  affari  : egli  raccolse  larga  mèsse 
di  cristiana  gloria  dalle  calamità  della  Germania  in  varii  Regni  di 
Europa.  Non  è quindi  che  lo  raccomandiamo  alla  Fraternità  Tua 
colla  memoria  di  quelle  lodi,  onde  aumenta  il  decoro  della  france- 
scana Famiglia  e cattivossi  le  volontà  di  potentissimi  Principi.  > 1 
Così  presso  quelli  di  Magonza  e di  Colonia.  * Il  vescovo  di  Wiirz- 
burgo  gli  scriveva  (6  feb.  1624):  < Quanto  mi  sono  più  grate  le 
lettere  di  V.  R.,  tanto  desidero  che  sieno  più  frequenti  ; nè  mi  si 


' In  Bull.  Ord.  282. 

2 All'uno  : Quem  non  minile  esimia  merita , quatti  Apostolica?  hit  era  commen- 
dante All'altro  : Quid  il/e  moliaturtbonorum  benevolentia  et  hareticorum  odium  de- 
clorai. Ib.  282-83. 
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può  fare  cosa  più  accetta,  che  di  non  desistere  dalla  incominciata 
corrispondenza,  comunicandomi  molte  cose,  parte  concernenti  il  pub- 
blico ed  il  bene  di  tutta  Germania,  parte  la  mia  persona.  Ne  sarò 
grato  tanto  alla  R.  V.,  quanto  al  serafico  Ordine  dei  Cappuccini, 
fondato  dal  mio  antecessore  e zio  nella  mia  città  di  WUrzburgo  con 
gran  vantaggio  della  Franconia.  » Gli  altri  si  tenevano  sullo  stesso 
stile. 

Il  nembo  a cui  accennava  il  papa  l’ agglomeravano  Mansfeld, 
Alberstadt  e Gabor.  I due  primi  erano  ancora  in  fuga  per  l’Olanda, 
e Giacinto  avvisava  in  fretta  (7  sett.  1623):  < Mentre  già  s’atten- 
deva il  ritorno  del  corriere  spedito  da  me  all’  Imperatore,  per  pi- 
gliar risolutione  quanto  al  capo  delle  armi  et  dell’  impresa  che  si 
bevesse  potuto  intentar  ancora  prima  del  verno  contro  i due  la- 
proni Alberstat  e Mansfelt,  giunse  all’  improviso  un  gentiluomo 
dell’Elettor  di  Baviera;  il  quale  prudentemente  considerando  che 
se  questi  due  s’ annidassero  in  Olanda,  le  cose  tornebbero  nel  pros- 
simo anno  allo  stato  antico  et  forse  peggio,  pregava  la  Seren.  In- 
fanta et  i Ministri  del  Re  a congiunger  le  loro  forze  con  quelle 
della  Lega  et  a tentar  unitamente  la  distrutione  de’  suddetti  la- 
droni, anco  in  Olanda,  quando  colà  si  ricoverassero  et  siano  da 
quelli  accettati.  — Qui  si  sono  risoluti  con  gran  fervore  d’accettare 
il  consiglio  et  1’  offerta  di  Baviera,  et  havendo  fatto  trattenere  il 
corriere  di  Spagna,  n’  hanno  dato  conto  al  Re,  dimandando  aiuto 
di  danari.  Il  Signor  Cardinale  ha  scritto  eh’  hormai  non  è più  ne- 
gotio  questo  politico,  ma  della  Religione,  et  eh’  è necessario  per  l’av- 
venire procedere  diversamente  da  quello  che  sinora  si  è fatto.  — 
S.  S.  inanimi  l’ Imperatore,  solleciti  in  Spagna,  dia  spinta  a Beviera 
et  levi  gl’impedimenti  di  buona  corrispondenza  tra  Francia  e Spa- 
gna. Ognuno  si  contenti  del  suo,  et  tolte  di  mezzo  le  gelosie,  im- 
pieghi questi  giovani  fuori  in  imprese  grandi,  perchè  gl’  heretici  son 
vicini  a ricever  per  grafia  lo  stare  in  pace.  > Isolati,  venne  in  loro 
aiuto  il  gabinetto  di  Vienna,  ed  il  Cardinale  lamentava  (25  nov.): 

< Gl’  avvisi  che  s’  odono  ogni  giorno  non  tanto  dei  sinistri  successi 
nell’ Impero,  quanto  del  letargo  di  quasi  tutt’i  Ministri  imperiali, 
recano  qua  nuova  materia  d’ amarezza  ; ma  il  ragguaglio,  che  ci  dà 
V.  R.  che  Mansfelt  e l’ Alberstat  sieno  per  restare  abbandonati,  di- 
sacerba un  poco  il  duolo  di  quelli  che  vengono  d’ Austria,  dove  danno 
molto  di  che  temere  le  forze  di  Betlem.  Dal  zelo  prudentissimo  di 
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V.  R.  s’attende  un  esito  assai  felice  del  negotio,  pel  quale  Ella  si 
ferma  in  coteste  parti.  > Fidando  nell’  altrui  debolezza,  il  Mansfeld 
esponeva  questo  piano  di  guerra  al  Palatino  (26  ott.)':  < Io  e l’Illn,° 
Principe  di  Brunswick,  raccolto  l’esercito  delle  forze  di  ambodue, 
abbiamo  deliberato  d’ incombere  per  modo  a questo  comune  affare 
in  rovina  del  nemico  sino  all’  ultimo  respiro  della  vita,  da  muovere 
e cercare  altro  luogo  da  svernare;  avendo  ferma  speranza  che  nella 
prossima  primavera  ci  si  aprirà  campo  più  libero  a tentar  cose 
maggiori.  Prego  quindi  V.  M.  ad  aprirmi  quanto  prima  la  sua  mente 
c significarmi  ove  creda  che  debbano  le  armi  rivolgersi.  Forse  non 
sarà  male  piegar  verso  l’Austria,  la  Stiria  o la  Baviera:  altri  in- 
vaderebbero la  Slesia  e la  Moravia.  I confederati,  il  Francese,  cioè, 
il  Veneto  ed  il  Savoiardo,  a sostentar  questo  esercito,  stabilirono 
una  buona  somma  mensile  ed  han  proposto  fermamente  di  pren- 
dere anch’  essi  le  armi  in  primavera.  Da  cui  può  V.  M.  facilmente 
conoscere  che  al  negozio  di  abbattere  Casa  d’ Austria  non  si  è data 
mai  occasione  più  opportuna  di  questa.  > La  lettera  non  pervenne 
al  destino,  ma  le  idee  erano  quelle;  Giacinto  se  ne  giovò  per  scri- 
vere in  Francia,  e di  qui  rispondeva  il  nunzio  (29  die.)  : < Ilavendo 
parlato  al  Re,  siccome  ho  fatto  co’  Ministri,  trovo  eh’  i danari  man- 
dati ultimamente  da  S.  M.  al  Mansfelt  deono  servire  per  le  spese 
del  ritorno  delle  genti  francesi  in  questo  Regno;  et  mi  ha  S.  M. 
confermato  che  non  vuole  favorire  gl’  heretici.  > 1 Troppo  buono  il 
nunzio!  La  spedizione  ai  Grigioni  dice  se  S.  M.  voleva  favorire  gli 
eretici,  le  mosse  dei  due  in  Olanda  a che  serviva  quel  danaro,  e 
Giacinto  preveniva  (21  nov.):  c Mi  dicono  che  alcune  truppe  del- 
l’esercito di  Baviera  sieno  state  avvisate  dell’uscita  d’Alberstat  a 
tempo:  piaccia  a Dio  che  si  possa  cogliere  prima  che  passi  il  fiume 
Weser  ! — Et  se  per  disgratia  può  arrivare  in  Boemia,  essendo  mal 
provvista  Praga,  voglia  Dio  che  posteriora  non  siiti  priora  ! Io  ne 
ho  dubitato  alle  volte  per  l'ingratitudine  nostra,  per  la  trascura- 
gine  nelle  vittorie  et  per  altri  peccati,  massime  per  il  poco  zelo  di 
propagar  la  Religione  dove  si  poteva;  tuttavia  quando  mi  ricordo 
delle  misericordie  antiche,  non  dispero.  Ma  bisogna  fare  ogni  sforzo 
et  gagliardeinente  apparecchiarci  per  primavera:  a/jitur  de  stimma 
rerum , et  s’ una  volta  sola  tenessero  i nemici  una  vittoria,  non  ci 

' Ma.  cit.  alla  Corsiniana,  90. 
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sarebbe  più  riparo  per  li  poveri  cattolici  <T  Àiemagna  et  a questo 
torrente  non  basterebbe  l’ argine  delle  Alpi.  — Guai  se  la  battaglia 
di  Praga  riusciva  al  contrario  ! — Mi  ricorda  quando  si  disse  che 
li  Grigioni  venivano  verso  il  Tirolo,  io  era  quivi:  lasciò  la  gente 
il  paese  abbandonato  tutto,  in  Inspruch  ognuno  fuggiva  verso  la 
Baviera  ; io  stesso  feci  tornare  le  vergini  d’ Ala  indietro  : et  questo 
a un  grido  solo,  che  corse  come  folgore:  Ecco  i nemici ! — Voglio 
conchiudere  due  cose:  una  che  N.  S.  sia  servito  di  finir  quanto 
prima  il  negozio  della  Valtellina,  che  dà  non  piccola  materia  a 
questo  fuoco  ; 1’  altra  eh’  inanimi  i Principi  cattolici,  et  non  solo 
l’ Imperatore  et  questi  di  Germania,  m’ammonisca  ancora  quelli  della 
lega  di  Lione,  chò  certo  è gran  scorno  del  nome  christiano  et  ita- 
liano, et  è noto  a tutt’  il  mondo  come  l’ hanno  fomentata  gl’  liere- 
tici.  Cosi  ancora  il  Re  Catholico  che  non  si  lasci  lusingare,  nè  in- 
gannare dalle  parole  de’  Calvinisti.  — Confido  che  N.  S.  farà  fare 
orationi  generali,  perchè  il  bisogno  è straordinario.  > A raccoglier 
le  forze,  scrisse  all’  elettore  di  Baviera  che  componesse  la  questione 
di  compensi  coll’  Imperatore  (3  nov.)  : < Per  amor  di  Dio  e della 
B.  Vergine  V.  A.  vegga  di  finire  quel  benedetto  negozio  dell’Austria 
superiore  con  S.  M.  Cesarea,  perchè  sono  tanti  i lamenti  e le  gelosie, 
eh’ è cosa  da  stupire.  V.  A.  non  mi  dica  che  le  mettono  troppo  caro 
il  Palatinato,  eh’  i Consiglieri  di  S.  M.  la  trattano  male.  — Mi  viene 
scritto  ch’io  sono  tutto  bavaro,  la  supplico  a redimere  la  riputazione 
del  mio  ministero.  > Quindi  alle  voci  che  l’ elettore  non  sguainava  la 
sua  spada,  egli  scriveva  a Valeriano:  < Ai  molti  clamori  che  si  fanno 
in  Vienna  e Praga  imporrà  silenzio  lo  strepito  delle  trombe  e dei 
tamburi.  »l 

Le  cose  accaddero  a mo’delle  previsioni  : gli  Olandesi  erano  già 
stanchi  dei  loro  < ospiti  insolenti,  e colsero  la  prima  occasione  di  li- 
berarsi da  sì  dannoso  soccorso;  >*  l’Alberstadt  piegò  per  la  bassa 
Sassonia,  Mansfeld  riprese  la  via  del  Reno  ; ma  contro  loro  stettero 
da  un  lato  Tilly,  dall’altro  Spinola,  e Giacinto  riferiva  a Roma  (5  gen. 
1624):  < Un  poco  di  botta  s’è  data  al  Mansfelt,  piaccia  a Dio  di 
confonderlo  con  tutti  i nemici  et  persecutori  di  s.  Chiesa!  > Da  Pa- 
rigi gli  rispondeva  il  nunzio  (12  gen.):  c La  nuova  della  rotta 
data  al  Mansfelt  spero  che  farà  due  effetti,  uno  d’indebolirlo  tal- 

1 In  Vita  ms.  102  retro.  * Schiller,  II,  132.  * 
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mente,  che  non  potrà  fare  a primavera  alcun  male;  l’altro  che  quando 
questo  Re  non  fosse  finora  stato  risoluto  d’abbandonarlo,  si  risol- 
verà. Per  poco  che  fosse,  il  Mansfeld  veniva  a patti,  ma  Roma 
metteva  Giacinto  su  gli  avvisi  (3  feb.):  < Se  dal  poco  abbattimento  che 
ha  havuto  Mansfelt  si  cavasse  il  frutto  che  potrebbe  sperarsi  dal 
trattato  ch’egli  muove  per  accomodarsi  con  Cesare  et  col  Re  Catlio- 
lico,  il  guadagno  sarebbe  molto;  m’ essendo  egli  et  il  Gabor  gran 
tramatori  di  frodi,  conviene  ancora  non  esser  credulo  delle  loro  buone 
promesse.  > A cui  Giacinto  (1  feb.):  < Quanto  al  Mansfelt  et  Alberstat 
ho  procurato  tre  cose:  una  che  Baviera  faccia  rinforzare  il  Tilly  più 
che  può  di  presente  per  entrare  nel  Circolo  Sassone  et  disturbar 
la  massa  delle  genti  ch’i  nemici  vi  fanno  sotto  nome  del  Re  di  Da- 
nimarca, il  quale  disegna  di  pigliare  tutti  quei  Vescovati  et  farsi 
come  padrone  del  detto  Circolo.  La  seconda  che  l’Infanta  incamini 
alla  volta  del  Weser  più  militia  che  potrà,  con  ordine  che  volendo 
il  Generale  della  Lega  entrare  in  Brunswich  o in  altra  parte  del 
Circolo  Sassone,  per  tentare  impresa  contro  al  Mansfelt  et  Alberstat, 
si  congiungano  con  lui.  Finalmente  che  si  mandi  un  consigliere  di  qui 
in  quelle  parti,  per  tentare  alcune  pratiche  contro  Mansfelt  et  altre 
cose  a confusione  del  Re  di  Danimarca,  di  Brunswich  et  degli  altri 
che  mirano  a quei  Vescovati  et  paesi.  » Ed  ebbe  effetto;  l’Alberstadt 
paralizzato,  dell'altro  soggiungeva  (24  feb.)  : < Col  Mansfelt  non  si 
tratta  più,  anzi  intendo  che  suo  fratello,  mandato  di  qui  per  trat- 
tare, sia  stato  fatto  prigione  in  Olanda.  La  botta  che  ricevè  non 
fu  così  leggera,  ch’aggiungendovisi  alcun’ultra,  non  sia  astretto  final- 
mente a disarmare  et  ritirarsi.  A me  spiace  la  lunghezza,  et  sem- 
pre è spiaciuta  in  quest’affari,  dove  s’interessa  la  Religione,  perchè 
sempre  perdiamo  qualche  cosa:  parlo  detrattati,  et  non  deH’armi. 
— Non  ci  resta  che  la  fede  in  Dio  onnipotente,  perchè  dagli  huo- 
mini  ho  sperato  sempre  poco.  — Spero  che  S.  S.  havrà  dato  buone 
istruttioni  et  ordini  ai  due  Nuntii  di  Spagna  et  di  Francia,  perchè 
si  tratta  troppo  all’ingrosso  del  servitio  di  Dio  et  di  s.  Chiesa.  Io 
ho  scritto  in  Spagna  con  un  corriere  a non  permettere  che  l’esercito 
della  Lega  si  discioglia.  » Di  Francia  il  nunzio  replicava  (1  mar.): 
< Non  pigli  ammiratione,  se  udirà  ch'il  Mansfelt  venga  a questa  Corte, 
perch’egli  lo  desidera  et  per  ancora  S.  M.  non  vi  si  accorda.  — È 

1 Ma.  cit.  alla  Corsiniana,  US  retro. 
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arrivato  milord  Ridi,  m’io  ho  di  già  pigliato  i passi,  o voglia  inci- 
tare il  Re  a soccorrere  il  Palatino  o voglia  trattar  di  matrimonio  : 
questo  non  devo  impedire,  ma  procurare  che  si  faccia  con  vantag- 
gio della  Religione,  quello  procuro  di  turbar  quanto  posso.  > 1 
Loro  faceva  eco  il  Gabor  in  Ungheria.  Il  bailo  di  Venezia  in 
Olanda  se  ne  rallegrava  col  suo  collega  a Vienna  (23  ott.  1623): 
« Le  risolutioni  et  li  successi  del  Gabor  sono  sentiti  qui  con  straor- 
dinario contento:  si  pensa  di  scrivergli  efficacemente  perchè  con- 
tinui la  guerra  et  si  proporrà  forse  anche  qualche  stretta  unione 
con  lui.  11  Vescovo  di  Spira,  ch’hora  è fatto  Elettore  in  luogo  del 
defunto  di  Treviri,  viene  tenuto  per  huomo  totalmente  gesuita  et 
nemico  della  libertà  di  Germania.  > Giacinto  ne  accennava  (4  nov.): 
< Se  i progressi  del  Gabor,  scriveva,  non  rimettono  lo  spirito  nel 
Palatino  et  nei  suoi  partiali,  crediamo  che  sieno  per  venire  ad  hu- 
miliarsi  ; — m'io  che  conosco  lo  spirito  de’Calvinisti,  temo  assai  che 
la  mossa  del  Gabor  non  disturbi  la  tanto  desiderata  pace  di  quelli 
che  non  vorrebbero  rumore.  > E tosto  gli  scrisse  il  card.  Barberini 
(11  nov.):  « Per  lettere  di  Mons.  Nunzio  all’Imperatore  s’è  intesa  non 
senza  gran  cordoglio  l’uscita  fatta  ultimamente  dal  Gabor  a danni 
dell’Impero  con  forze  formidabili  di  trentamila  (!)  combattenti  et 
con  la  presa  già  di  Tirnavia  : oltreché  trovandosi  padrone  della  cam- 
pagna, lascia  luogo  a nuovi  timori  et  a pericoli  di  maggiori  danni. 
Questi  successi  rendono  lacrimevolmente  verace  il  zelo  col  quale  V.R. 
ha  preveduto  et  avvisato  più  volte  che  da  Cesare  et  suoi  ministri 
non  si  teneva  la  via  buona.  > àia  egli  già  ne  aveva  nuova,  e si  di- 
resse al  papa  (23  nov.)  : < Si  sarà  la  S.  V.  molto  bene  accorta  ch’a 
quest’hora  non  siamo  più  nei  termini  di  prima  et  che  li  progressi 
del  Gabor  tutto  lo  stato  delle  cose  hanno  mutato.  — Erano  le  cose 
ili  Germania,  a parere  nostro,  in  buonissimo  termine;  il  Palatino  spo- 
gliato, gli  amici  suoi  atterrati  ; entrò  questo  perfido  di  Gabor,  non 
stimato,  perchè  pareva  eh’  intesa  la  rotta  il’Alberstat  et  la  debo- 
lezza di  Mansfelt,  non  dovesse  mai  ardire  d’uscire  in  campagna: 
m’avendo  trovato  le  cose  disposte  ai  suoi  desiderii,  portando  seco 
le  forze  turchesche,  ha  destato  nuove  speranze  et  nuovo  ardire  nel 
Palatino  et  suoi  seguaci,  et  posto  in  pericolo  la  Germania.  Ma  la 
profondità  degl’inscrutabili  abissi  di  Colui,  che  sta  ludendo  in  orbe 

1 Ib.  197  retro. 
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terrarum,  spero  che  l'havrà  permesso,  acciocché  siccome  la  malitia 
et  l’iniquità  han  congiunto  i perfidi  et  gl’infedeli,  per  oppugnare, 
quella  che  non  s’è  potuta  mai  espugnare  ; cosi  noi  tutti,  che  siamo 
per  la  fede  opposti  a loro,  c'uniamo  insieme,  acciò  con  una  sola 
impresa  si  vinca  l’infedeltà  et  la  perfidia  insieme.  Pertanto  io  pro- 
strato ai  piedi  di  V.  S.  la  supplico  per  le  piaghe  di  quel  Signore, 
il  cui  luogo  sostiene  in  terra,  che  volgendo  gl’occhi  dell’anima  dal- 
l’Oriente all’Occidente,  stimi  ch’a  Lei  sieno  dette  quelle  parole  : Leva 
ocidos  tnos  ed  vide , omtiem  tcrram,  quatti  compiete,  dàho  tibi.  At- 
tenda V.  S.  a tanti  popoli,  tanti  regni;  miri  per  la  Passione  del 
Figliuol  di  Dio  che  la  mèsse  è matura:  consideri  che  questo  sanerà 
molte  piaghe,  che  nel  corpo  d’Europa  stanno  per  infistolirsi  ; l’im- 
presa è ardua,  ma  Dio  la  vuole.  » Fu  allora  che  egli  soggiungeva 
(3  die.):  < Il  fare  un  altro  impiastrato  accordo  con  Gabor  credo 
che  sarebbe  facile,  perchè  egli  sempre  ci  guadagna.  — Crederei  che 
lo  scrivere  a Vienna  in  tal  senso  sarebbe  utilissimo.  > Utile,  ma 
era  tardi;  l’accordo  aveva  avuto  luogo,  ed  egli  ne  informava  la 
s.  Sede  (13 die.):  < S’è  vera  la  nuova  venuta  hoggi  da  Praga,  che  si 
sia  fatta  una  lunga  sospensione  d’armi  col  Gabor,  io  non  so  che 
me  ne  dire,  se  non  che  questo  è il  modo  proprio  d’haver  la  guerra 
in  casa  propria  l’anno  che  viene,  et  sic  deiticeps,  finché  miseramente 
snervati,  cadiamo  senza  molto  impeto.  > Egli  riprovava  la  tregua 
per  sé  (23  die.)  : < Io  non  so  quel  che  si  facciano  coi  trattati  col 
Gabor,  al  quale  ancora  credono  alcuni,  io  no:  sarà  per  dargli  agio 
di  gabbarci  et  rovinarci  un’altra  volta.  > La  riprovava  per  gli  ef- 
fetti (29  die.):  < La  nuova  della  tregua  col  Gabor  ha  così  per- 
cossi gl’animi  dei  Principi  cotholici,  che  sono  quasi  disperati  ; — io 
trasecolo  che  credono  alla  parola  di  quest’atheista.  — Sono  venuti 
1 Cosacchi  in  aiuto  di  S.  M.,  e bisogna  tenerli  sul  nostro  a rovinarci; 
laddove  trovandosi  il  Gabor  abbandonato  dai  Turchi,  se  si  fossero 
subito  cacciati  i Cosacchi  nella  Transilvania  et  nell’Ungheria  supe- 
riore, non  era  egli  sforzato  a fuggire  sino  a Costantinopoli?  Pare 
ch’habbiamo  paura  di  far  troppo  male  ai  nemici  di  Dio  et  nostri. 
Non  *>elio  ancora  disperare,  ma  sapendo  la  conditione  del  paese 
et  ch’il  perfido  Gabor  ha  in  Vienna  stessa  chi  l’anima  et  gli  dà 
avviso  delle  debolezze  nostre,  temo  e tremo  ch’egli  stia  duro  et  noi 
non  corriamo.  In  tal  caso,  come  scrive  il  sig.  Elettore  di  Magonza, 
io  non  saprei  più  che  fare  alle  cose  di  Germania,  se  non  ritirarmi 
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a piangerle  in  un  cantone  et  supplicar  N.  S.  che  me  ne  dia  la  li- 
cenza. Io  non  ho  avuto  paura  mai  de’nemici,  ma  di  noi  stessi.  » 
Nel  dolore  scrisse  in  Vienna  al  p.  Salvatore,  perchè  ne  parlasse  ah 
l’Eckenberg  : < Le  paci  impiastrate  non  sono  paci,  ma,  come  si  è 
veduto  finora  nell’Impero,  col  tempo  hanno  apportato  guerre  mag- 
giori et  inconvenienti  più  gravi.  Far  giustizia,  e lasciare  a Dio  la 
cura  di  sostenerla.  I presenti  guai  non  sono  forse  effetti  degl’  Interim 
e di  altre  cattive  paci  di  religione?  » ' Lo  stesso  stile  tenne  il  nun- 
zio di  Parigi  al  p.  Valeriano  (22  die.)  : < Mi  pare  che  noi  facciamo 
la  guerra  quando  non  habbiamo  soldati,  et  quando  li  habbiamo  fac- 
ciamo pace  o tregua:  questo  non  è il  modo  d’uscir  d’affanni,  et 
forse  v’è  chi  non  vuole  che  s’esca.  > * Altrettanto  diceva  Roma,  solo 
che  si  confortava  nella  corta  durata  (6  gen.  1624):  < Meriterebbe 
in  vero  gran  detestatione  la  tregua  che  si  dice  conchiusa  fra  l’ Im- 
peratore e Betlem,  se  fosse  cosi  lunga,  come  presuppone  V.  R.;  ma 
per  via  di  Firenze  s’è  havuto  ultimamente  che  non  fosse  pattuita 
che  fino  a marzo,  nel  qual  tempo  possiamo  sperare  che  le  cose  si 
muteranno  in  meglio,  stante  gli  apparecchi  militari  che  s’odono  per 
parte  di  S.  M.  Cesarea. » E poco  dopo  (27  gen.):  < Non  possiamo 
indurci  a credere  che  la  Maestà  dellimperatore  sia  per  lasciar  sì 
bella  opportunità  di  debellare  il  Gabor  ; — gl'aiuti  pronti  nell’Im- 
pero, i Polacchi  in  numero  di  quindicimila  sono  già  arrivati  nella 
Moravia,  et  se  n’aspettano  altri  seimila.  > La  tregua  era  presso  al 
suo  termine,  ed  il  cardinale  replicava  (17  feb.):  < Perchè  la  Maestà 
di  Cesare  non  si  raffreddi  in  proseguire  la  guerra  contro  Gabor, 
cominci  hora  a farne  fare  ferventissime  istanze.  A quest’effetto 
S.  B.  ha  dato  aU’Imperatore  ottantamila  fiorini  di  sussidii,  al  Ba- 
varo  venticinquemila  scudi  incirca  et  in  aiuto  del  Re  polacco  ha  as- 
segnato sessantaiuila  fiorini.  In  somma  S.  B.  fa  quanto  può  per 
accrescere  il  culto  di  Dio.  > Giacinto  però  notava  (17  feb.):  < Il 
tutto  sta  in  sostentare  il  nostro  esercito  et  che  l'Imperatore  ca- 
stighi il  Gabor,  il  che  sebbene  pare  a V.  S.  111."*  che  non  possa  man- 
care, io  ne  dubito  grandemente,  perchè  conosco  il  paese.  Tutt’  il 
mondo  grida  che  sarà  intollerabile  errore  il  perdonargliela,  m’il  mal 
governo,  l'insolenza  della  soldatesca  non  pagata,  l’interesse  dei  par- 
ticolari stringeranno  il  buon  Signore  a fare  qualche  empiastro,  che 

' In  Vita  ms.  90.  * Ms.  cit.  alla  Corainiaaa,  81. 
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durerà  quanto  vorrà  il  Gabor;  et  egli  vorrà  quanto  gli  metterà 
conto,  onde  torneremo  al  solito  et  non  si  finirà  mai  la  guerra.  Ma- 
gonza, Treveri,  Herbipoli,  questa  Seren.  Infanta,  tutti  vengono  da 
me  perchè  faccia  offitii  con  S.  M.;  ma  che  posso  io  ? — Se  il  sangue 
delle  mie  vene  potess'esserc  una  fonte  d’oro  per  pagar  la  soldate- 
sca o se  colla  vita  mia  si  potcss’  inserire  un  poco  di  generosa  riso- 
luzione, di  zelo  et  di  fortezza,  come  sarebbe  di  bisogno,  io  potrei 
facilmente  offerirmi  vittima  alla  gloria  del  mio  Signore  et  della  sua 
santa  fede.  — La  mia  poca  salute  non  mi  lascia  scrivere  quanto  vor- 
rei. » Avvenne  come  diceva  : pace  al  Gabor,  questi  riconosciuto  vai- 
voda  di  Transilvania  aggiunti  i Ducati  di  Oppelcn  e di  Ratibor, 
l’Ungheria  all'Imperatore  (8  mag.). 

A ferire  il  Gabor,  a divertire  la  guerra  civile,  Giacinto  ripigliò 
cosa  contenuta  in  questa  lettera  a Paolo  V (27  ott.  1618):  < Si  pro- 
pone a V.  S.  da  molti  Principi  ed  altri  personagi  zelanti  dell’onor  di 
Dio  e della  nostra  santa  fede  la  gloriosa  impresa  contro  il  Turco  per 
mezzo  d’una  Lega  di  Potentati  christiani.  — La  Lega  potrebbe  dirsi 
Padina , raccomandata  alla  protezione  e spada  di  s.  Paolo.  — I Prin- 
cipi della  medesima:  S.  S.,  l’Imperatore,  i Re  di  Francia,  Spagna, 
Boemia  e Polonia;  l’Arcivescovo  di  Salisburgo,  i Duchi  di  Savoia, 
Baviera,  Toscana,  Lorena,  Mantova,  Parma,  Modena,  Urbino  e Ne- 
vers  ; le  Repubbliche  di  Genova,  Lucca  ed  altri  Signori  italiani.  > E 
sospingeva  < a prender  la  difesa  in  nome  di  Dio,  ricuperar  Terra 
Santa  e liberare  tanti  poveri  cristiani  soggetti  a peggior  tiranno  di 
Faraone  ; > accennava  a tante  < armi  ed  eserciti  in  piedi  ; > metteva 
di  canto  i Veneziani,  stimando  tutti  < difficile  poterli  persuadere  ad 
entrare  in  Lega  ; > proponeva  pel  duca  di  Savoia  < il  generalato  di 
tutta  la  santa  Lega;  » assegnava  « al  Re  di  Spagna  l’Africa  tanto  a 
lui  congiunta,  a quel  di  Francia  per  uno  de’ suoi  le  parti  orientali, 
alPImperatorc  l'Ungheria  e la  Tracia,  al  Re  di  Polonia  le  provincie 
settentrionali  a lui  tanto  vicine,  > a tutti  « honore  ed  altri  emolu- 
menti ; > denunziava  < la  debolezza  del  nemico,  che  quasi  gran  corpo 
paralitico  e decrepito  ormai,  quanto  è più  grande,  tanto  è più 
fiacco;  > quindi  < la  viltà  del  capo,  la  poca  disciplina  militare,  la  scar- 
sezza di  tesori,  i sudditi  ribellanti,  la  potenza  del  Persiano  ; > e con- 
chiudeva: < Di  qual’altra  omissione  le  domanderà  sì  stretto  conto 
nel  dì  del  giudizio  il  formidabile  Giudice,  quanto  l’aver  negletta 
quest’impresa?  > Ricordasse  ciò  < che  Dio  concesse  a quel  buon  vec- 
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chio  di  santa  memoria,  l’io  V.  > ' Il  papa  rispose  per  bocca  di  su» 
nipote  che  meditava  quell’impresa,  continuasse  egli  appo  Dio  e gli 
uomini.  E Giacinto  fece:  l'opera  era  comune  col  p.  Giuseppe,  a noi 
già  noto  per  simile  proposta,  ed  egli  ne  lo  avvisò,  il  p.  Giuseppe  di- 
ceva : < Ho  già  accusato  la  gratissima  di  V.  P.  con  la  copia  della  re- 
lazione offerta  a chi  sa  sopra  la  materia  del  pio  negozio,  come  anco 
la  sua  indirizzata  al  sig.  Duca  di  Nevers,  il  quale  ha  risposto  con  du- 
plicata. Non  le  posso  abbastanza  rappresentare  la  nostra  contentezza 
comune,  accoppiando  la  mia  con  quella  del  sig.  Duca,  perchè  vanno 
di  pari  i nostri  affetti  verso  Lei,  intìammnta  di  zelo  eminente  in  opera 
tanto  degna.  E per  prova  della  stima  ed  unione  reciproca,  il  sig.  Duca 
la  prega  che  non  le  sia  molesto  l’incaminarsi  alla  dieta  imperiale  ili 
Ratisbona,  dove  il  medesimo  ha  da  ritrovarsi  con  parecchi  altri  per- 
sonaggi di  considerazione,  il  che  sarà  di  molto  profitto  per  l’opera 
pia,  stante  la  pratica  di  V.  P.  in  quelle  parti:  colà  spero  anch’io  di 
goderla.  > * I due  si  adoperarono,  il  papa  scrisse,  la  cosa  prendeva 
piede,  quando  vennero  ad  arrestarla  < le  belliche  emergenze  tra  i 
Principi  cristiani  > e più  chiaramente  < le  infauste  rivoluzioni  della 
Boemia  e della  Valtellina.  > 5 Ad  estinguer  queste,  nel  nuovo  com- 
pito Giacinto  proponeva  quella  e ne  ripigliò  le  pratiche  con  Ur- 
bano Vili:  < I.  IL  lì.  I.  B."°  Padre  — Benedicite  — Cesare  Gallo 
è stato  quasi  tutta  la  vita  sua  impiegato  dagl’  ultimi  Imperatori  nelle 
ambasciate  et  negotiationi  turchesche,  oud’  è venuto  ad  acquistare 
tanta  contezza  delle  cose  di  quel  cadente  Impero,  eh’  oltre  alla  cre- 
denza che  merita  per  non  esser  persona  ordinaria,  non  so  per  l’espe- 
rienza chi  la  meriti  maggiormente.  Stracco  dai  viaggi  e dall’età,  tor- 
nato a Vienna,  ha  pensato  di  non  voler  restare  otioso;  onde  m’  ha 
scritto  un  suo  discorso,  dove  assai  semplicemente  discorre  delle  ra- 
gioni perchè  l’Impero  Ottomano  vada  così  di  caduta  et  tocca  il  modo 
come  potrebbe  la  S.  V.,  emula  degli  antichi  Urbani,  con  più  fortu- 
nato successo  tentar  l’estrema  perditione  della  perfidia  di  Maometto. 
Io  per  molti  anni  sotto  i due  pontefici  passati  ho  pur  trattato  qualche 
cosa  in  tal  soggetto,  et  a Paolo  V di  f.  m.  presentai  un  discorso  molto 
ben  consultato  et  masticato  prima  da  huomini  versati  in  quei  paesi 
et  da  tre  gran  Principi.  Ma  non  fu  quello  il  tempo,  come  non  ostato 
sotto  Gregorio,  il  quale  nondimeno  non  lasciò  di  tentarlo,  havendo 

1 In  Vita  ins».  42-43.  a Ib.  44  retro.  3 Ib.  4(M’7. 
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data  commissione  ai  suoi  Nuntii  et  a me  d’operare  coi  Principi  che 
volessero  destinare  ognun  di  loro  un  personaggio  residente  in  Roma, 
con  autorità  di  trattar  di  quest'affare  et  di  conchiudere  ancora  con 
sommo  silentio  quello  che  fosse  trovato  espediente.  L’impresa  parmi 
elle  sia  riservata  a V.  S.,  et  a me  ne  danno  argomento  otto  cose  : 
1°  Il  grido  di  tutt’  il  mondo  nei  talenti  et  nelle  gratie  che  il  Signore 
le  ha  cosi  liberalmente  compartite.  2"  La  congiuntura  dei  tempi  et 
la  manifesta  declinatione  del  nemico.  3°  La  speranza  vicina  della 
quiete  d’Italia  con  l’accordo  della  Valtellina.  4°  L’apparenza  che  si 
vede,  accordate  le  due  corone,  di  buona  piega  alle  cose  di  Germania. 
5°  L’esperta  soldatesca,  la  quale  dovendo  lassare  dalle  guerre  tra 
Christiani,  potrà  voltarsi  con  molta  agevolezza  dove  si  vuole.  6°  Il 
concorso  universale  di  tutt’  i Principi,  Prelati  et  Cavalieri  del  Chri- 
stianesimo  ; i quali  sono  stati  tocchi  da  me  in  gran  parte  et  trovati 
tanto  ardenti,  che  niuno  sarà  che  uon  faccia  ogni  suo  potere  per  con- 
correre a tanta  impresa.  V È questa  che  ci  propone  il  Gallo  delli 
Christiani  d'Albania,  i quali  promettono  d’essere  i primi  a romperla. 
8°  Che  Dio  benedetto  ha  promosso  V.  S.  in  un’età  tale,  che  può  ve- 
dere non  solo  il  principio  ed  il  mezzo,  ma  il  fine  ancora  di  quest’im- 
presa. Se  la  S.  V.  vorrà  eh’  io  seguiti  col  Gallo  et  mandi  il  discorso 
già  dato  a Papa  Paolo  col  consiglio  di  quei  Principi,  si  degni  coman- 
darmelo, perdi’  io  faccia  tutte  le  cose,  massime  una  tanto  importante, 
col  merito  della  santa  ubbidienza  et  coll’aura  seconda  delle  sue  be- 
neditioni.  Ci  va  molto  della  secretezza  et  sopratutto  l’orationi  uni- 
versali che  la  S.  V.  comanderà  nella  Chiesa.  Io  qui  resto,  chiedendo 
a V.  S.  la  beneditione  et  il  perdono,  se  troppo  ardisco;  et  le  bacio 
il  piede  col  cuore  prostrato  a terra.  Brussclles  15  settembre  1G23. 
Di  V.  S.  figlio  et  servo  11  più  inutile  — F.  Giacinto,  cappuccino  da 
Casale.  > Quali  fossero  le  idee  di  Urbano  VIII  su  tal  particolare,  già 
lo  vedemmo  altrove,  epperò  rispondeva  ora  il  Cardinal  nipote  (11  no- 
vembre) : < La  relatione  del  sig.  Cesare  Gallo,  venuta  con  lettera 
di  V.  R.,  sua  Beatitudine  ha  voluto  ritenerla  presso  di  sè,  con  or- 
dine che  sia  pienamente  comunicato  quanto  si  scrive  da  V.  R.  in  tal 
materia,  argomento  che  S.  S.  ascolta  con  suo  gusto  le  lettere  di 
V.Rr>  11  Gallo  replicava  (4  ottob.):  <Alli  giorni  passati  mandai  un 
mio  humile  discorso  intorno  alle  cose  turchesche,  acciò  sotto  gli  au- 
spicii  di  N.  S.  et  la  facondia  di  V.  P.  venghi  fatta  una  nobile  diver- 
sione contro  il  comune  nemico.  — Hora  ho  lettere  delli  1 2 settembre 
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dalla  Porta,  ove  vedo  che  la  militia  ha  deposto  il  sultano  Mustafà  et 
ha  eletto  in  suo  loco  un  giovane  di  tredici  anni,  il  quale  è difettoso 
et  mezzo  storpiato.  Li  Cosacchi  nel  Mare  Negro  l’hanno  affogate 
cinque  galere,  et  l’armata  nel  Mare  Bianco  è nel  porto  di  Navar- 
rino  con  quaranta  galere,  nè  ha  l'ardire  di  lasciarsi  vedere.  — 
Dio  concede  gratia  che  si  potrà  debellare  in  tutto,  se  S.  A.  et  V.  P. 
potessero  sedare  le  cose  dell’Imperio.  > Queste  invece  andarono 
più  a sommuoversi,  e tante  premure  di  Giacinto  andarono  a finire 
ove  quelle  del  p.  Giuseppe. 

In  esse  in  tanti  affari  egli  non  dimenticò  di  promuovere  la 
pietà  sul  luogo  ; e predicò  durante  l’avvento  e la  quaresima,  tenne 
al  solito  l’orazione  delle  Quarant’ore. 1 A cui  rendere  stabili,  fondò 
un  sodalizio  di  quaranta  magnati,  detti  Cavalieri  della  Passione, 
dei  quali  la  regola  diceva:  < Scopo  di  questo  sodalizio  è di  coa- 
diuvare i PP.  Cappuccini,  perchè  possano  ogn’anno  celebrare  l’ora- 
zione delle  Quarant’  ore  nel  modo  e forma  onde  furono  in  questo 
celebrate.  » * Fra  i primi  quaranta  furono  sette  grandi  di  Spagna, 
quindici  del  Tosone  d’oro,  un  pari  di  Francia  ed  altri  cospicui  in 
ufficii  civili  e militari,  spagnuoli,  fiamminghi,  tedeschi,  italiani,  fran- 
cesi. L’arcivescovo  di  Malines  diè  la  prima  approvazione,  a l'Infanta 
scrisse  al  papa  (15  lug.):  < Avendo  il  p.  Giacinto  da  Casale  du- 
rante il  corso  di  tutto  quest’  anno  rese  chiarissime  testimonianze 
non  meno  d’industria  in  negoziare,  che  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio 
e del  suo  santo  servizio;  fra  gli  altri  frutti  delle  sue  fatiche  ha 
talmente  disposti  gli  animi  di  tutt’  i principali  personaggi,  che 
mossi  dalle  prediche  da  lui  fatte  al  tempo  dell’orazione  delle  Qua- 
rant’ore e delle  pubbliche  dimostrazioni  di  penitenza  indi  seguite, 
di  loro  proprio  volere  hanno  istituita  una  Congregazione  di  qua- 
ranta persone,  col  proposito  d’assistere  nell’avvenire  i PP.  Cap- 
puccini nel  tempo  della  detta  orazione.  > 4 E chiedeva  nuova  appro- 
vazione ed  indulgenze,  che  il  papa  accordava. 5 

Amici  e nemici  speravano  in  una  dieta,  già  proposta  per  Co- 
lonia, e noi  vedemmo  che  il  papa  vi  aveva  designato  Giacinto  : poi 
si  udirono  altre  voci,  ed  il  cardinale  interrogava  (16  mar.  1624): 
« S.  S.  ode  eh’  il  convento  di  Colonia  non  è per  tenersi  et  ha  qual- 

* Ib.  1 12  retto.  a In  Bull.  Ord.  IV,  90.  3 Ib.  89. 

4 In  Vita  niB.  113. 

5 Breve  del  0 marzo  1020.  In  Bull.  Ord.  88. 
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che  pensiere  di  far  tornare  V.  R.  all’  Imperatore,  m’ intenderebbe 
volentieri  da  Lei  dov'Ella  spera  maggior  frutto  della  sua  presenza 
in  quelle  o in  coteste  parti.  » Giacinto  rispose,  in  Germania,  poi 
soggiungeva  (10  mag.):  < Mons.  Nuntio  di  Brusselles  m’avvisa  di 
haver  destramente  toccato  al  sig.  Cardinale  (della  Cueva)  et  al  Mar- 
chese (Spinola)  il  mio  pensiere  d'arrivare  sin  dal  Re  di  Francia,  et 
che  scuopre  ch’io  entrarei,  questo  facendo,  in  gran  diffidenza  loro 
et  del  Re  di  Spagna.  — Io  so  bene  l’intento  loro  o la  tema  che 
hanno  di  perder  l’opera  mia,  ma  quando  venga  richiamato  a Brus- 
selles (scriveva  da  Liegi),  farò  lor  conoscere  ch’il  maggior  servitio 
ch’essi  et  la  Christianità  possa  ricevere  in  questo  tempo,  sarebbe 
stato  quel  ch’io  proponevo  di  trattar  con  Francia;  et  ch’io  non  sono 
Nuntio,  nè  Legato  mandato  ad  un  Principe  o ligato  ad  una  parte. 
Sospendo  nondimeno  per  hora  l’andata  mia  per  portar  le  cose  colla 
dolcezza,  et  spero  ch’essi  medesimi  mi  pregheranno  a fare  quel  viag- 
gio. > Ed  il  Barberini  (1  giu.):  < Poiché  si  giudica  che  l’andata 
di  V.  R.  alla  Corte  di  Francia  partorirebbe  gelosie  in  quelle  di  Spa- 
gna et  di  Fiandra,  Ella  ha  fatto  saviamente  a differirla  sino  a tanto 
che  non  si  sarà  di  nuovo  abboccata  con  la  Ser.  Infanta  per  ren- 
derla capace  del  profitto  che  dal  congresso  di  V.  R.  col  Christianis- 
simo  si  spera.  Et  in  effetto  quando  si  potesse  arrivare  a sospendere 
la  dichiaratione  di  S.  M.  et  renderla  neutrale,  sarebbero  di  poca  con- 
sideratone gli  altri  apparecchi.  > Intanto  i motivi  crescevano,  ed  egli 
replicava  a Roma  (29  giu.):  < Di  Francia  mi  si  scrive  che  col  trat- 
tato del  matrimonio  cercano  gl’inglesi  di  mescolar  quello  del  Pala- 
tino, et  propongono  leghe  offensive  et  difensive.  > Più,  < i nuovi  ac- 
cordi con  gl’Olandesi,  iL  trattare  alla  lunga  con  Mansfelt  et  altri 
rincontri  ci  danno  molto  da  pensare.  *—  Io  non  posso  muovermi  dalla 
lettiera,  inchiodati  ambi  li  piedi,  oltre  alla  sciatica,  e però  non  ho 
tentato  pcranco  la  mente  di  S.  A.  intorno  alla  mia  andata  in  Fran- 
cia ; la  quale  viene  sollecitata  da  molte  parti,  se  non  per  farvi  gua- 
dagno, almeno  per  non  lasciarci  far  danno.  Intanto  per  lettere  pro- 
curo di  riconciliarmi  il  sig.  Cardinale  di  Richelieu.  — In  Francia 
corre  questa  dottrina,  che  sia  lecito  per  difesa  propria  di  collegarsi 
non  solo  con  heretici  et  Turchi,  ma  col  demonio  stesso.  Lo  dicono 
apertamente.  — Iloggi  ho  cominciato  ascrivere  un  poco  di  mia  roano, 
ma  non  posso  pcranco  fermare  il  piede  in  terra.  > Le  cose  strin- 
gevano, le  forze  mancavano,  ed  egli  non  potendo  per  sè,  mandò  uno 
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de’suoi  a Brusselles  ; ove  non  trovando  più  difficoltà,  rescriveva 
(17  ag.):  < Vo’pensando  circa  li  25  di  questo  partire  per  Parigi,  dove 
come  di  passaggio  procurerò  di  lasciar  le  cose  così  disposte , che 
nelli  trattati  del  convento  elettorale  possiamo  assicurarci  della  vo- 
lontà et  dell’opera  del  Christianissimo  a servitio  della  Religione  et 
favore  de'Catholici  nell’Impero.  Passerò  poi  presto  in  Germania  al 
detto  convento.  11  nostro  Rota  verrà  meco  a Parigi,  di  dove  anderà, 
bisognando,  in  Inghilterra.  > E così  fece.  In  partendo  l’Infanta  gli 
diè  queste  lettere  per  l’Imperatore  (15  ag.):  < È mio  preciso  do- 
vere non  omettere  di  significare  alla  Maestà  e dilezione  vostra  che 
avendo  avuta  la  sorte  di  godere  per  un  anno  continuo  la  gratis- 
sima presenza  del  Itev.  e divoto  p.  Giacinto,  non  solo  a tutti  gli  abi- 
tanti di  questi  paesi,  m’a  me  in  particolare  con  la  lodevole  sua  con- 
versazione, singolare  prudenza  e santi  esempi  ha  apportato  tale  edi- 
ficazione, cli’a  me  c stato  di  conforto  ed  a tutti  s’è  reso  desidera- 
bile c gratissimo.  Nei  negozii  ha  adoperato  una  prudente  destrezza 
ed  un  gran  zelo  in  promuovere  e propagare  gl’interessi  del  bene 
pubblico  e della  Religione.  Per  questi  rispetti  merita  ottimamente 
d’esser  tenuto  dalla  Maestà  e dilezione  vostra  per  l’avvenire  nella 
stima  in  cui  l’ha  tenuto  finora,  e che  nelli  ardui  negozii  spettanti 
alla  cristiana  repubblica  sia  parimenti  impiegata  la  diligente  opera  sua. 
Or  dovendo  egli,  dietro  ordine  di  S.  S.,  partire  da  Brusselles  e por- 
tarsi in  Germania;  dove,  se  piacerà  a Dio,  si  lascerà  vedere  sui  prin- 
cipii  del  futuro  congresso  elettorale,  non  dubito  che  non  sia  per  rad- 
drizzare il  tutto  col  prudentissimo  suo  voto  e salutari  risoluzioni,  e 
sto  fermamente  persuasa  cli’i  medesimi  ufficii  sia  per  prestare  nel 
suo  passaggio  per  la  Francia.  > Altrettanto  scrisse  al  re  Cristianis- 
simo, ad  Anna  d’Austria,  sua  nipote,  ed  al  papa.  Al  papa  diceva 
in  fine  (23  ag.):  < Nel  rimanente  non  posso  abbastanza  esprimere 
a V.  B.  il  contento  ch’ho  avuto  dalla  presenza  del  detto  Padre,  il 
quale  col  suo  esempio,  dottrina  e conversazione  ha  grandemente  edi- 
ficato tutta  questa  Corte;  avendo  ancora  maneggiato  gl’affari  com- 
messigli con  tanto  zelo,  destrezza  e discrezione,  che  merita  bene 
egli  i caratteri  della  stima,  che  di  sua  persona  fa  la  S.  V.,  ed  in 
ogni  genere  è degnissimo  di  tutte  le  grazie,  che  potrebbe  avergli 
destinate.  >‘ 

1 In  Vita  ras.  133-56. 
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In  Francia  sapevasi  che  Giacinto  trattava  < senza  parzialità  e 
senza  interesse,  >‘  quindi  fu  desiderato  e,  come  giunse,  bene -accolto. 
Richelieu  gli  fece  buon  viso,  il  re  lo  ricevè  in  forma  pubblica,  e tra 
loro  e il  p.  Giuseppe  ei  ripigliò  le  trattative  iniziate  per  sè  e suoi. 
A due  punti  si  riducevano,  Palatinato  e Valtellina,  i due  pomi  della 
discordia;  ed  egli  come  vi  ebbe  posto  mano,  avvisava  Roma  (27  set- 
tembre): « Cominciai,  giunto  qua,  a trattar  con  questi  Ministri  per 
via  solamente  di  comunicare  i miei  pensieri  per  il  bene  della  Re- 
ligione et  della  pace  pubblica,  et  fui  ascoltato  dallo  stesso  Re,  da 
tutti  benignamente  accolto,  com’huomo  neutrale,  spassionato  et  ama- 
tore del  pubblico  bene.  Non  ha  dubbio  che  la  speranza  del  matri- 
monio inglese  tiene  alquanto  sospese  le  risolutioni  ; — sicché  io  spero 
che  non  sarà  stata  inutile  la  mia  venuta  per  levar  di  molte  ombre 
et  impedir  delle  risolutioni  precipitate,  auzi  cavarne  alcuna  di  pro- 
fitto. > Il  cardinale  applaudiva  (27  ott.):  « Dalla  cifra  di  V.  R.  del 
27  passato  et  moito  più  da  quello  che  scrive  Mons.  Nuntio  di  Lei 
veggiamo  come  la  divina  gratin  aspira  al  zelo  di  V.  R.;  da  cui  spe- 
riamo udir  colle  prime  qualche  buona  nuova  delle  sue  bene  inco- 
minciate negotiationi  a gloria  di  Dio  et  per  bene  della  Christianità.  > 
Il  piu  grave  ostacolo  che  incontrò,  fu  nell’ antigenio  delle  due  na- 
zioni, nella  gelosia  tra  i due  giovani  re  o meglio  tra  i due  ambi- 
ziosi ministri.  Spagna  diceva  che  Francia  le  attraversava  ogni 
passo,  Francia  che  l'altra  voleva  ingoiarla,  una  mano  in  Italia,  un’al- 
tra sul  Reno,  oltre  le  antiche  province;  che  con  i parenti  d’Austria 
e del  Belgio  meditava  il  vecchio  sogno  della  monarchia  universale. 
Mancanza  di  tatto!  Giacinto  comprendeva  meglio  la  situazione  e 
« protestò  d'aver  praticato  lungamente  le  Corti  di  Vienna,  di  Ma- 
drid e di  Brusselles,  e mai  scoperto  idee  di  stabilire  monarchie,  pe- 
nando pur  troppo  la  Spagna  in  mantenere  sano  il  gran  corpo  dei 
proprii  Stati  : > pruova,  che  il  re  era  per  mettere  il  Palatinato  in 
mano  alla  dieta.  Si  guardassero  < piuttosto  da  certuni,  che  si  van- 
tano amici  di  Francia , ed  impegnata  che  l’avranno  in  guerra,  ne 
vorranno  cogliere  essi  il  frutto.  Non  è la  libertà  della  Germania, 
nè  dell’Italia,  che  loro  preme;  è il  proprio  interesse.  — Pensano 
forse  che  l’Inglese  tratti  matrimonio  a titolo  di  buona  amicizia?  Non 
partorisce  consenso  d'animi  la  disparità  di  religione,  nè  si  trova  vera 

1 Ib.  90  retro. 
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amicizia  ove  non  regna  carità.  » Egli  scriveva  allora:  < Qui  m’affa- 
tico per  dare  di  basso  alle  gelosie,  ed  adopero  l’efficacia  inespugna- 
bile della  verità:  procuro  che  per  ragione  del  matrimonio  non  s’im- 
pegnino in  leghe  nuove,  nè  in  fomentar  gl’eretici  d' Alemagna.  Stento 
ancora  in  far  loro  intendere  che  non  li  compie  a nudrir  gl’Olandesi.»1 
Un  giorno  disse  in  pubblico  consiglio  : Se  farete  lega  coir bighilterra, 
noi  predicheremo  una  crociata.  Questo  non  avvenne,  il  matrimonio 
sì  ; ma  niun  patto,  il  Palatino  restò  dov'era,  Mansfeld  fu  abbando- 
nato. Più  spinoso  l’affare  della  Valtellina,  Francia  chiedeva  che  ne 
uscisse  Spagna,  che  l’arciduca  Leopoldo  lasciasse  le  briglie  dei  Gri- 
gioni,  e Giacinto  propose  il  ritorno  al  capitolato  di  Francesco  I (1510). 
— I Valtellini  a sè  stessi,  protettrice  la  s.  Sede.  — Par  che  il  gabi- 
netto francese  assentisse,  che  lealmente  promettesse  di  concorrere 
in  favore  della  causa  cattolica  in  Germania,  ove  fosse  composta  la 
questione  in  Italia,  e Giacinto  si  adoperò  con  lettere  a Madrid,  Brus- 
selles,  Vienna,  Monaco,  Roma.  A Madrid  scriveva  al  nunzio  (6  ot- 
tobre): « In  Francia  non  s’impegneranno  più  in  leghe  per  ragione 
del  matrimonio,  nè  faranno  contro  l’Impero  pel  Palatinato:  se  Spa- 
gna con  cedere  la  Valtellina  e restituire  il  Palatinato  volesse  sin- 
cerare il  mondo,  Francia  farebbe  molte  cose  buone.  »•  Spagna  in- 
vece volle  tenere,  e Francia  non  conchiuse  altro.  Giacinto  riferiva 
a Roma  (11  ott.):  € Nel  negotio  della  Valtellina,  dopo  varii  collo- 
quii  con  questi  Consiglieri,  hoggi  finalmente  habbiamo  concluso  in 
nulla.  — Io  ben  veggo  che  non  vorrebbero  guerra,  ma  vogliono  mo- 
strar di  volerla,  et  forse  la  faranno,  non  per  volontà  propria,  ma 
per  volontà  di  Dio,  che  c’accieca  per  castigarci.  Io  dunque  mi  sono 
licenziato  per  non  perdere  il  certo  per  l’incerto,  et  me  ne  vo’alla 
volta  di  Germania.  — M’hanno  promesso  di  non  favorire  il  Pala- 
tino in  modo  alcuno.  — Questa  mattina  il  Re  di  propria  bocca  mi 
ha  assicurato  che  la  Valtellina  non  è pretesto  et  ch’accomodata,  lo 
farà  conoscere.  > In  partendo  il  re  gli  diede  questa  lettera  per  il 
papa  : < Bmo  Padre.  — Quando  io  non  cooperassi  a sostenere  e pro- 
curare il  pubblico  riposo  della  Cristianità,  secondo  le  ispirazioni  che 
Iddio  si  compiacque  di  concedermi,  vi  sarei  indotto  a riguardo  della 
paterna  cura,  che  V.  S.  si  prende  acciò  segua  la  pace  in  tutte  le 
nazioni  che.  riconoscono  la  sua  apostolica  potestà.  Le  fresche  testi- 

1 Ib.  139  retro.  a Tb.  143. 
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monianze  da  me  ricevute  per  mezzo  del  p.  Giacinto  da  Casale  Cap- 
puccino, corroborando  il  zelo  che  ho  sempre  avuto  per  un  si  lode- 
vole disegno,  hanno  acceso  nel  mio  cuore  un'ardente  brama  d’im- 
piegarvi  i mezzi  che  sono  in  mio  potere,  palesati  più  in  partico- 
lare a questo  Padre;  nel  quale  ho  riconosciuto  uno  spirito  non  solo 
degno  e capace  d’un  tale  negozio,  ma  ornato  di  tutte  le  qualità  con- 
tenute nel  breve  pontiiìcio.  — La  gente  dabbene  è il  migliore  istro- 
mento  che  si  possa  impiegare,  come  dalla  commendabile  condotta 
d'un  buon  religioso  riceve  accrescimento  la  vera  Religione.  S.  Ger- 
mano-En-Laye  18  ottobre  1624.  — Luigi.  >* 

Già  ci  venne  accennato  che  Giacinto  andava  in  Germania  per 
la  dieta,  che  dovea  tenersi  non  più  in  Colonia,  ma  in  Augusta. 
Egli  ne  scriveva  al  vescovo  di  Casale  (27  lug.)  : < Con  somma  fretta 
fo  parte  a V.  S.  IH1 *"*  delle  ottime  nuove  di  Germania,  le  quali  ci 
dispongono  a vedere  la  ricuperazione  alla  fede  di  tutta  quella  gran 
provincia.  Nel  convento  elettorale,  che  si  farà,  si  getteranno  i fon- 
damenti perchè  cacciati  i Calvinisti  de  facto  dall'  Impero,  come  lo 
sono  de  jure,  è facile  la  riduzione.  > 3 Al  solito  il  papa  l’accompa- 
guò  con  diversi  brevi,  uno  all’imperatore  diceva  (20  apr.)  : < Giam- 
mai si  stanca  per  pericoli  o travagli  chi  coronato  dallo  scudo  della 
buona  volontà,  indisse  guerra  all’ eretica  perfidia  e propaga  l'im- 
pero della  Religione  Laonde  il  diletto  figlio  frà  Giacinto  da  Ca- 
sale Cappuccino,  portando  un  animo  robusto  in  un  corpo  infermo, 
scorse  la  Germania,  il  Belgio,  la  Spagna,  tuonando  colla  parola;  e 
tolto  il  vessillo  della  croce  di  Cristo,  parlò  delle  testimonianze  del 
Signore  al  cospetto  dei  Re  senza  arrossirne.  Ora  spinto  da  ansiosa 
carità  ed  ossequendo  alla  pontifìcia  sollecitudine,  ritorna  alla  M.  V., 
nè  riposerà  mai,  finché  la  Religione  cattolica,  custode  del  Romano 
Impero,  non  abbia  schiacciato  con  piè  vittorioso  le  teste  minaci 
dell’eretico  dragone.  Speriamo  che  tal  uomo,  benemerito  di  V.  M., 
a Noi  gratissimo,  a potentissimi  Principi  ben  noto,  sia  per  essere 
ben  accolto  dal  religiosissimo  Imperatore.  > 3 Così  all’imperatrice,4 

1 Ib.  140.  € Ila  dato  straordinaria  soddisfazioni)  a questa  Maestà  ed  a tutti  i 
Buoi  Ministri.  » P.  Giuseppe  da  Parigi  a!  papa,  15  ott.  Ma.  alla  Barberina. 

! In  Vita  ras.  124. 

1 In  liuti.  Ord.  111,270.  , 

4 Europam  anitrw  empierli*  et.  corpore  peragran*,  potissimo*  Terrarum  Principe* 
adivi! . charkate  militari s et  gìadium  iUum  ancipitem  dietringens,  qui  ut  verbum  jbei. 
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all’  elettore  di  Baviera, 1 all’  arcivescovo  di  Salisburgo,*  all’  Ecken- 
berg 3 ed  al  p.  Becan,  confessore  di  S.  M. 4 Questi  poco  dopo  entrò 
fra  noi,  < protestando  che  il  suo  recesso  dall’ufficio  e dalla  Corte 
per  l’ingresso  nella  congregazione  dei  Cappuccini  non  proveniva 
che  da  forte  impulso  dello  Spirito  santo.  > Prevedendo  il  dis- 
gusto, egli  non  fu  ammesso  che  dopo  < replicate  istanze  per  sei 
mesi;  > pure  l’ imperatore  se  ne  lamentò,  quasi  il  p.  Giacinto  gli 
avesse  rapito  un  uomo,  in  cui  aveva  posto  la  sua  fiducia:  ma  que- 
sti < inviò  al  p.  Salvatore  due  lettere  del  medesimo  confessore  al 
preposito  generale  della  Compagnia,  > perchè  le  presentasse  a S.  M., 
e soggiungeva  « che  non  era  poi  il  primo  gesuita  cappuccino.  > “ 
Raccomandato  Giacinto  andava  in  Germania,  in  Alsazia  però  seppe 
che  la  dieta  era  stata  nuovamente  sospesa,  ed  egli  divertendo  per 
la  Svizzera,  sul  cader  dell’anno  venne  pel  giubileo  a Roma.  Era 
spirato  per  la  guerra  il  periodo  boemo-palatino. 

In  Roma  come  fosse  ricevuto  dal  papa,  dagli  altri  che  lo  co- 
noscevano, è inutile  che  lo  dica:  dico  solo  che  si  giovò  del  favore 
per  accelerare  le  cause  di  diversi  confratelli,  i quali  oggi  sono  al- 
l’altare. La  circostanza  del  giubileo  era  tutta  acconcia  alle  brame 
del  suo  spirito,  ed  egli  si  occupò  di  prediche,  di  divozioni  e di  so- 
litudine. Per  quanto  riconcentrato  negli  affari,  questi  erano  sem- 
pre per  lui  una  distrazione:  è così  che  sospirava  la  cella,  ed  ora 
che  vi  è dentro  intendeva  a profittarne.  Già  < nella  contemplazione 
de’  divini  misteri  era  tanto  assiduo,  che  per  qualunque  urgente  ne- 
gozio giammai  si  dispensò  dalle  due  ore  di  meditazione  prescrit- 
teci nelle  nostre  Costituzioni,  trovando  anche  tra  gli  strepiti  delle 
Corti  e tra  le  inquietudini  dei  viaggi  il  tempo  pel  riposo  dello  spi- 
rito. > * A chi  ne  meravigliava  per  la  mole  degli  affari  soleva  ri- 
spondere: < Si  può  fare  orazione  in  ogni  luogo  e tempo,  basta 

! Quantum  ejus  itinera  et  corintia  CatJi.  Religioni,  Rom.  Imjrerio  et  Bavarùre 
Domili profuermt , provincia  i&ta  nunquam  obtiviscentur , curri  savi&simorum  perioda 
beUorum  rccordabuntur.  Ib. 

2 Quern  nobilissima  prolincia  et  potentissimi  Principe e mirati  sunt  tonantem 
eloquio  et  gladio  saluti*  contumace*  impiorum  spi  rifu*  r.r ierrentem.  Ib.  281. 

1 Qui  pubtica  saluti  consideri j»,  Europam  illustrarti  et  in  comperi u Potentium 
mirabili*  fuit.  Ib.  # . ... 

4 Nec  itinerum  longmquitate,  ncque  perictdorum  minis  deter ritus  est  umquam , 
y uomini t*  cantra  furenies  hostium  pnatimge*  et  subdola*  potiticorum  insidia*  Dei 
causata  luereiur.  Ib. 

5 In  Vita  ma.  165. 

c Olgiati,  120.  Db-Pibk.  167.  Leggenti.  Capucc.  24<J. 
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volere  per  unirsi  a Dio.  > Anzi  è soggiunto  che  < sarebbe  venuto 
meno  sotto  il  peso  dei  medesimi,  se  non  gli  avesse  somministrato 
vigore  la  grazia  dell’ornzionì  > 1 Ora  dunque  che  si  vedeva  come 
ridonato  a se  stesso,  vi  si  abbandonò  di  proposito,  e n’ebbe  nuove 
fiamme,  maggior  purezza  di  cuore.  Il  suo  confessore  lo  disse  < un  an- 
gelo vestito  di  carne  mortale.  > ’ Quanto  a sè  egli  non  avrebbe  vo- 
luto sapere  d’altro,  ma  i trattati  negozii,  le  nuove  complicazioni, 
come  ne  facevano  un  consigliere  presso  il  papa,  lo  tenevano  in  rela- 
zione con  diversi  principi.  Riferisco  qualche  lettera.  E per  la  prima 
parte  egli  stesso  scriveva  (5  lug.  1625):  < Pur  troppo  sono  onorato 
dal  mondo,  e non  credo  che  in  Roma  vi  sia  chi  con  più  familiarità  e 
confidenza  e più  spesso  tratti  con  S.  S.  di  me,  eccetto  i suoi  parenti 
e ministri  più  intimi.  Venmtamen  in  hoc  nolite  gauderc , perchè 
questo  non  mi  fa  più  santo,  nemmeno  io  molto  ne  godo  e me  ne  ral- 
legro ; però  neanche  mi  attristo,  se  avviene  il  contrario.  » 3 Per  la  se- 
conda scriveva  a lui  l’arcivescovo  di  Salisburgo  (13  mar.):  < Il  s.  Pa- 
dre santamente  procura  di  estinguere  il  fuoco,  che  minaccia  ruina 
all'Italia;  poiché,  oltre  gli  altri  iucomodi  della  guerra,  l’introduzione 
di  un  popolo  straniero  può  facilmente  spargere  il  seme  dell'eresia  e 
disturbare  la  nostra  s.  Religione.  — V.  P.  continui  a zelare  per  la 
Chiesa  santa  di  Dio.  > Un’altra  di  Uladislao,  figlio  del  re  di  Polonia 
(3  lug.):  < Ilo  ricevuto  la  lettera  di  V.  P.  colla  cifra  annessa,  e 
quanto  allo  stimolo  che  dà  perchè  la  Maestà  del  signore  mio  Padre 
s’intrometta  fra  le  due  Corone  pel  negozio  della  pace,  ne  trattai 
colla  stessa  M.  S.,  che  trovai  poco  propensa,  se  non  sopravengano 
lettere  efficacissime.  > * Erano  i forieri,  che  menarono  la  guerra  di 
Germania  nel  periodo  danese. 

Cristiano  IV  di  Danimarca  da  più  tempo  ne  mostrò  la  voglia, 
e Giacinto  ne  denunziava  gli  armamenti,  avvertiva  delle  cattive  in- 
tenzioni. < Le  cose  di  Danimarca,  diceva  in  cifra,  non  lasciano  di 
dar  fastidio  qua,  et  s’è  mandata  persona  a posta  verso  quelle  parti 
per  aver  certezza  degli  apparecchi  di  quel  Re.  > Roma  ne  impensie- 
riva (1  giu.  1624):  < Le  due  lettere  di  V.  R.  delti  3 et  5 del  pas- 
sato portano  avvisi  del  principio  d’ un  precipitoso  intorbidamento 

> Vita  ni*.  107418. 

• Ib.  166.  Owuti,  117.  Legge nd.  Cftpucc.  245. 

3 Ms.  nelTarch.  della  Procura  cit. 

4 In  Bull.  Ord.  262. 
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delle  cose  della  Germania,  nato  principalmente  dalla  gelosia  de’Prin- 
cipi.  N.  S.  siccome  ode  amaramente  questi  pericoli,  così  ha  dato  le 
meritate  lodi  al  zelo  di  V.  R.  > Infatti  Cristiano  messosi  a capo 
della  bassa  Sassonia,  avuti  dalla  sua  ramministratore  di  Magde- 
burgo  ed  i duchi  di  Brunswick  e di  Mecklemburgo,  alleatosi  con 
Olanda  ed  Inghilterra,  si  disse  offeso,  gridò  la  libertà  di  Germa- 
nia, la  difesa  della  Religione,  ed  uscì  in  campo  con  scssantamila 
armati.  L’imperatore  fece  di  tutto  per  stornar  la  guerra  ; negoziò 
col  re  danese,  minacciò,  ma  indarno.  Allora  avanzò  Tilly  e ne  scrisse 
alp.  Giacinto  (17  ott.  1625):  < Non  so  che  dirle  di  me,  nè  di  questa 
mia  soldatesca,  se  non  eh' essendo  d’ ordine  ili  S.  M.  Cesarea  c del 
Seren.  Elettore  di  Baviera,  mio  Signore,  entrato  nel  Circolo  della 
Sassonia  inferiore,  per  vedere  d’indurre  il  padrone  e Stati  a pro- 
curare ch’il  Re  di  Danimarca  disarmasse  e licenziasse  la  sua  gente. 
Mi  sono  impadronito  di  tutti  i passi  sul  Weser  sino  a Nienburg: — 
ora  sto  in  procinto  d’entrare  nel  Vescovato  d’Hildesheim  e veder 
di  mettere  guarnigione  in  quella  città.  > 1 Era  l’esercito  della  Lega, 
ma  Ferdinando  non  voleva  come  dipendere  dall’elettore  di  Baviera, 
e meditò  un  esercito  tutto  proprio.  L'impaccio  era  nel  danaro,  da 
cui  lo  cavò  Alberto  di  Waldstein.  Alto,  magro,  la  faccia,  come  l'ani- 
ma, pallida;  i capelli  corti  e rossigni,  gli  occhi  piccoli  e scintillanti, 
i mustacchi  arroneigliati  e grossi,  la  fronte  velata  da  una  formi- 
dabile serietà,  cupo,  altero,  audacissimo,  tutte  le  qualità  ebbe  costui 
per  farsi  nemici  ; una  sola,  la  generosità,  per  farsi  servi.  Vecchio  sol- 
dato, aveva  avuto  parte  a gloriose  spedizioni  contro  Turchi,  Tran- 
silvani ed  Ungheri  : colonnello  nella  battaglia  di  Praga,  generale  in 
Moravia,  sconfisse  il  nemico,  e Ferdinando  l’arricchì  di  beni  con- 
fiscati ai  ribelli,  lo  creò  duca  di  Friedland.  Protestante,  catto- 
lico, indifferente,  * credeva  solo  alle  stelle;  e mentre  perseguitava 
sacerdoti  e ministri,  dipendeva  dal  labbro  dell’astrologo.  Infatuato 
da  questo,  appoggiato  all’antica  virtù  del  suo  braccio,  offrì  all’im- 
peratore d’armare  un  esercito  senza  danaro.  Il  suo  nome,  il  soldo, 
la  speranza  di  rubare  a mano  salva  fece  correre  da  tutte  parti  cin- 
quantamila soldati  sotto  le  sue  bandiere,  ed  egli  a capo  dei  mede- 


1 Ma.  nell’arch.  della  Procura  cit.  Alkbs.  Ziliolo,  Hùt.  Metti.,  par.  3,  II,  60. 
Venetia  1040. 

2 « Boemo  convertito  » Cantct\  lib.  16,  XXVII , 402.  Ed  appo  Schiller 
(VaUenstein,  par.  3,  at.  4,  se.  3,  p.  292)  : «Indifferenti  — Mi  son  Bibbia  e Messale.» 
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simi  entrò  in  Sassonia.  Mansfeld  osò  affrontarlo  a Dessau  (25  apr. 
1G26),  ma  fu  sconfitto  e perseguitato  fino  in  Ungheria:  ove  si  unì 
al  Gabor  e trasse  questo  nuovamente  contro  l’Impero,  ma  Tessersi 
tirato  dietro  il  Waldstein  indusse  a nuova  pace;  ed  egli,  sciolti  i 
suoi,  venduto  tutto,  mentre  tirava  per  Venezia,  morì  prezzo  Zara. 
I paesi  che  aveva  attraversati  lo  chiamavano  Attila.  Al  passaggio 
e commozione  in  Austria,  mentre  dei  nostri  Andrea  da  Dolzen,  Fran- 
cesco M.  da  Weltkirch  e Placido  da  Budwits  andavano  a Linz,  fu- 
rono sorpresi  nel  forte  di  Freystatt.  All’assalto  si  erano  rifugiati 
nella  cappella,  < quando  alTimprovviso  entrò  rinfuriata  turba  de- 
gli eretici  ribelli,  e correndo  all’altare,  presero  il  calice,  le  pianete 
e tutte  le  cose  sacre;  indi  uno  di  essi,  alzando  il  braccio  armato 
di  scure,  con  replicati  colpi  e con  tanta  violenza  impiagò  il  capo 
ed  il  dorso  del  p.  Andrea,  che  semimorto  e spargendo  in  grande 
abbondanza  il  sangue  cadde  sul  pavimento.  Dopo  alquanto  tempo, 
riavendosi  il  servo  di  Dio  dal  deliquio,  alzò  il  capo  ; il  che  veduto 
da  un  altro  di  quei  rustici,  si  avventò  a maltrattarlo  di  nuovo  tanto 
alla  disperata  nel  capo,  che  quando  si  venne  all'atto  di  curarlo,  gli 
furono  estratti  ventidue  pezzetti  di  cranio.  Non  fu  minore  la  cru- 
deltà usata  col  chierico  fra  Francesco  Maria,  perchè  questi  al  primo 
impeto  fu  impiagato  e sì  spietatamente,  che  tutto  bagnato  nel  suo 
sangue  e quasi  esanime  egli  pure  cadde  a terra:  indi  allorché  poco 
dopo,  respirando  dall’intenso  dolore,  si  alzò  in  piedi,  uno  di  quei 
furiosissimi  aggressori,  armato  d’asta  germanica,  con  un  violento 
colpo  gli  spiccò  di  netto  parte  della  fronte  e tutto  il  naso  ; e su- 
bito sottentrando  un  altro,  con  un  bislungo  coltello  gli  cavò  bar- 
baramente l’occhio  sinistro  e nello  stesso  tempo  gli  aprì  un’enorme 
ferita  nel  capo.  Il  laico  fra  Placido  fu  egli  pure  crudelmente  im- 
piagato e con  tale  inaudita  barbarie  schiaffeggiato  da  quei  furiosi 
eretici,  insin  che  le  guance  ed  ambedue  le  orecchie  grondassero  ab- 
bondantissimo sangue.  > Uno  di  loro  aveva  un  crocifisso  al  collo, 
e degli  scherani  chi  ruppe  in  riso,  chi  in  bestemmie  e chi  strap- 
patolo, < colla  stessa  sacra  effigie  tanto  si  diede  a percuotere  nella 
faccia  il  religioso,  in  sin  che  la  medesima  immagine  si  fece  in  pez- 
zi. > L’ultimo  grido  era  morte,  una  rissa  stornò  quei  facinorosi,  e 
tanto  strazio  andò  a metter  capo  in  una  prigione,  ove  patirono  per 
un  mese  e mezzo  < quelle  pene,  che  ad  ogni  tratto  negli  annali  ec- 
clesiastici si  leggono  dei  ss.  martiri  nelle  orride  persecuzioni  dei  ti- 
I.  40 


Digitized  by  Google 


— 626  — 


ranni.  > Infine  furono  sciolti,  poi  in  ritorte  < per  altri  quattordici 
giorni,  patendo  le  stesse  estreme  miserie,  finché  dal  sig.  Preyner, 
colonnello  cesareo,  espugnata  la  città  ai  sedici  di  agosto  (1626), 
anch’essi  furono  liberati.  Ma  non  fu  loro  differita  a lungo  la  palma 
del  consumato  martirio,  perchè  arrivato  il  p.  Andrea  con  i compa- 
gni al  convento  di  Budweis,  ottenne  dopo  quattro  giorni  con  una 
piissima  morte  la  corona  dei  martiri.  Nè  sopravvissero  lungamente 
gli  altri  due,  perchè  nello  stato  miserabilissimo  di  tante  piaghe 
sempre  lodando  e ringraziando  Dio  in  tutte  le  loro  gravissime  do- 
glie, ricevuti  i ss.  sacramenti,  meritarono  con  un’eguale  felice  morte 
le  palma  dell’eguale  sostenuto  martirio.  > ' Dall’altro  canto  Tilly, 
attaccato  il  re  di  Danimarca  a Lutter  (26  ag.),  gli  uccise  quattro- 
mila soldati,  la  pedonaglia  si  arrese,  il  re  fuggì  colla  cavalleria. 
L’Alberstadt  era  morto  di  febbre  poco  prima,  Waldstein  invase  i 
ducati  di  Mecklemburgo,  Holstein  e Sleswig;  entrò  in  Pomerania, 
cinse  Stralsunda,  sesta  città  anseatica  sul  Baltico,  e giurò  di  pren- 
derla, < quand’anche  fosse  incatenata  al  cielo.  > * 

In  quella  fu  voce  di  nuovi  accordi  nella  dieta,  sempre  sospesa, 
mai  rimandata;  e per  gli  interessi  cattolici,  per  dirigere  le  menti 
di  quei  duci,  che  menavano  sì  fieramente  le  mani,  il  papa  si  av- 
visò di  mandare  nuovamente  Giacinto.  Il  quale  alla  sua  volta  scri- 
veva (7  feb.  1626):  < Con  gran  fatica  ho  ottenuto  licenza  da  N.  S. 
di  andare  a fare  il  quaresimale  nell’arcivescovato  di  Napoli,  con 
conditione  ch’ai  primo  cenno  io  lasci  la  predica  e me  ne  venghi. 
Ora  bisogna  stare  a vedere  l’arrivo  in  Spagna  del  Legato,  la  ri- 
soluzione in  Germania  a far  la  dieta  e l’arrivo  delle  genti  del  Papa 
nella  Valtellina.  > Andò  ed  informava  : < Abbiamo  fatto  le  Quaran- 
tore  con  tanto  frutto  ed  edificazione,  quanto  a Milano  e più;  qua- 
ranta principi  hanno  servito  in  sacco,  guidando  le  compagnie  e par- 
rocchie: io  parto  da  Napoli  ij  più  consolato  uomo  del  mondo.  >1 * 3 
Fu  l’ultimo  quaresimale.  Di  ritorno  in  Roma  fu  pronto  a partire 
per  la  Germania,  il  papa  l’incaricò  al  solito  di  trattare  presso  i 
principi,  e più  specialmente  della  fede;  quindi  Io  nominò  missiona- 
rio apostolico,  con  diploma  e facoltà  anche  da  parte  di  Propagan- 


1 Da  C anobio,  1620,  42-45.  Carafa,  254.  Anna/,  mse.  Provìncia  Boemo- 
Auatr,  1020. 

’ Canto’  Ib.  Schiller,  Storia  oc.  149. 

* In  Vita  mi.  160.  Ms.  nell’arch.  della  Procura  cit. 
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da  ; ' ed  al  solito  lo  commendò  con  brevi  a quelle  potestà  secolari 
ed  ecclesiastiche.  In  complesso  il  papa  diceva:  < Militano  contro 
l’eresia  le  parole  dei  sacerdoti,  nè  si  ottengono  minori  vittorie  nella 
Chiesa  con  i consigli  dei  savii,  che  con  le  spade  dei  combattenti.  In 
verità  che  trasse  non  ha  guari  l’animo  di  un  grande  esercito  in 
Germania  il  diletto  figlio  fra  Giacinto  da  Casale  Cappuccino,  il  quale 
a propagare  costà  l'impero  della  Religione,  andò  celeremente  ai 
Principi  di  Europa,  tuonando  con  la  parola,  dimentico  dei  peri- 
coli. — Nella  sua  meditazione  sfavilla  il  fuoco  dell’apostolica  carità, 
ed  il  linguaggio  infuocato  di  si  sollecito  sacerdote  mostrò  già  come 
radicalmente  svellere  la  trista  pianta  della  zizania.  — Nelle  sue  pre- 
diche e discussioni,  private  e pubbliche,  popoli  e Principi  videro  cor- 
ruscare le  armi  della  verità  onde  vanno  spezzate  le  corna  dell’em- 
pietà. — Stringe  armi  cotali  questo  sacerdote  ammirabile  al  cospetto 
dei  Potenti,  che  si  hanno  come  tuoni  del  cielo  a comprimere  l’au- 
dacia dell’errore.  — Con  quel  congedo  di  lodi  scorse  egli  l’Europa 
e le  aule  dei  Potentati,  Roma  l’apprese  dalle  testimonianze  concordi 
de’I’rincipi  cattolici.  Non  ha  bisogno  perciò  di  aliena  raccomanda- 
zione una  virtù  costà  invisa  nH'eresia.  — Voi  apprendeste  non  da 
testimonianze  di  estranei,  ma  dall’esperienza  delle  cose  quale  abbia 
egli  forza  d’ingegno  ed  ardore  di  divozione.  — Ora  a richiesta  di 
molti  Principi  è mandato  in  Germania  chi  da  gran  tempo  consa- 
crò la  vita  a Dio  e alla  Religione.  L’esperienza  ha  mostrato  quanto 
preziose  risultarono  finora  le  sue  fatiche,  e quanto  salutari  alla  Chie- 
sa, abbondando  di  quelle  virtù,  che  paiono  armi  di  luce  ad  espu- 
gnare la  volontà  dei  Dominanti  ed  atterrire  l’audacia  delfempietà. 
— È mandato  con  la  raccomandazione  della  benevolenza  pontificia 
e di  celesti  virtù  a curar  la  causa  della  Religione,  — i negozii  della 
fede  da  propagarsi.  — Egli  ritorna  di  ordine  nostro  in  Germania, 
convulsa  dalle  insidie  dell’eresia  macchinante,  acciò  quella  potenza, 
che  non  una  volta  provò  coll’opera  efficace  nelle  aule  dei  Principi, 
mostri  utile  al  popolo  gemente  con  la  parola  evangelica.  In  ciò 
l’Italia  loda  quest’uomo  glorioso,  ed  il  frutto  che  ripose  abbou- 

1 Upupa:  Nonnulla  Religioni»  Cath.  negotia,  qua-  Noti»  maiime  cordi  tunt, 
t ibi  Ubenter  commitlimut.  — Cura  itaque  Ven.  Cardinale»  negotio  Hip.  Fidai  prce- 
poeiti  prò  graribus  et  eervitium  ejuedem  Cath. Religioni»  in  Germania  concernentibu» 
negutii»  te  illue  mittendum  diLverint  oc.  1 giu.  1020.  La  Propaganda  : SS.  ee.  te  l 
Hgncinihum  de  Caroli  Miteionarium  in  totani  Germaniam  nnttit.  1 giu.  In  Bull.  Ord. 
283-84. 
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dante  nei  granai  della  Chiesa,  sarà  celebrato  in  rimembranza  di  be- 
nedizione dai  secoli  futuri.  È da  sperare  quindi  che  questo  non  sarà 
minore  in  Germania,  per  dove  si  affretta  con  piedi  di  chi  evan- 
gelizza la  pace...;  e Noi  ci  auguriamo  che  sarete  per  prestare  sen- 
z'altro e cumulatamente  il  vostro  aiuto  ad  un  sacerdote  della  casa 
Dio  e della  libertà  della  Germania  benemerito  fino  all’invidia,  e per 
molti  titoli  a noi  accettissimo:  — e dove  bisognerà  combattere  per 
la  Religione  con  quelle  armi,  onde  egli  perito  viene  a cotesta  volta, 
meriterà  la  protezione  del  cielo  e cattiverassi  la  volontà  pontificia 
chi  sarà  per  gratificare  della  sua  autorità  uno  a Noi  carissimo. 
— Come  tale  i benefieii  che  gli  saranno  prodigati  aumenteranno  le 
consolazioui  della  nostra  carità.  >' 

Con  lodi  e raccomandazioni  sì  ampie  Giacinto  mosse  da  Roma, 
accompagnato  da  due  confratelli.  Basilio  ed  Alberto.  In  partendo 
assicurò  Vincenzo  de  Rossi  che  non  si  sarebbero  visti  più.  I con- 
temporanei dissero  che  andava  < per  la  pace  universale  tra  i prin- 
cipi cristiani.  >’  Altri  gli  scrivevano  (3  ott.):  < Dopo  la  segnala- 
tissima vittoria,  che  il  Signore  Iddio  ci  ha  data,  sarà  più  bisogno 
che  mai  dell'  opera  di  V.  P.,  o che  si  tratti  di  pace  o di  stabilire 
la  Religione  cattolica.  > 3 Egli  aveva  scritto  a Nnpoli:  < Io  sono 
mandato  da  S.  S.  a negoziare  con  eretici  per  bene  di  s.  Chiesa  : che 
se  Dio  (benché  indegno  io  sia)  mi  volesse  far  degno  del  martirio,  lo 
riceverei  con  gusto  dell'  anima  mia,  per  spendere  la  vita  in  servizio 
di  quel  Signore,  che  per  me  diede  la  sua.  > Nè  fu  sull’orlo  della 
vita  solamente  che  egli  manifestò  tal  brama  < di  pagare  al  beni- 
gnissimo Salvatore  sangue  per  sangue,  ma  fin  dal  principio  di  sua 
conversione  allo  stato  della  vita  evangelica  tra  i Cappuccini  lasciò 
traspirare  indicii  non  oscuri  di  questa  sua  volontà  di  patire  e mo- 
rire per  Cristo.  > Epperò  soleva  dire  : Non  sarei  cappuccino , ove 
non  fossi  disposto  ad  aver  stracciate  le  membra,  peste  le  ossa.  E come 
per  cercarne  l’opportunità  soggiungeva:  Oh!  mi  desse  Iddio  forze 
bastanti,  quanto  volentieri  ini  sbalzerei  di  villa  in  villa,  di  città  in 
città,  di  provincia  in  provincia,  cibandomi  di  radici,  col  crocifisso  in 
mano  a predicare  per  il  mondo  la  penitenza  ed  acquistarlo  tutto  al 

1 Brevi  del  30  niag.  e 1 jriu.  all’inipertore,  imperatrice,  re  d'Ungheria,  arcid. 
Leopoldo,  elettori  di  Baviera,  Magonza,  Colonia  e Treveri;  ai  cardinali  di  Dietrich- 
•tein  e di  Harrach,  all’Arcivescovo  di  Salisburgo,  a Waldatein  e Tilly.  Ib.  285-80. 

5 Ivo  ha  Pahioi,  Ib. 

* Me.  nell'arch.  della  Procura  cit. 
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culto  e all'  amor  di  Dio.'  Pure  se  « fece  molti  viaggi  ne’  paesi  di 
heretici,  > fu  < per  rimenare  molte  pecorelle  smarrite  al  suo  divin 
Pastore:  >*  quindi  altri  aggiungeva  che  fu  indefesso  nella  propa- 
gazione della  fede, 3 le  conversioni  < mirabili.  > ‘ 

A Genova  liberò  un  confratello  dalla  febbre  maligna,  invo- 
cando la  Madonna  ; a Piacenza  fu  invitato  dalla  duchessa  a pre- 
dicare il  giorno  di  s.  Agostino,  e fu  l’ultima  volta.  Lo  sorprese 
brutta  febbre,  violenta,  ostinata;  quindi,  a consiglio  dei  medici,  andò 
a tentar  l'aria  natia.  Ne  avvisò  Roma  per  debito  della  missione, 
e di  qui  ebbe  < lettere  dal  cardinale  Ludovisi,  colle  quali  espres- 
samente, a nome  del  sommo  pontefice,  gli  diceva  del  rammarico  che 
sentiva  S.  B.  del  di  lui  male,  e con  esso  il  s.  Colleggio  e tutta  la 
curia  romana.  > 6 Abitualmente  malaticcio,  P ultima  infermità  non 
poteva  essere  che  lunga  e dolorosa;  ed  essendo  a Casale  il  con- 
vento lontano  dall’  abitato,  amici  e medici  premurarono  che  fosse 
trasferito  in  città.  Ei  ne  pianse,  disse  esser  venuto  all’  Ordine  per 
morire  nelle  sue  braccia,  ed  ora  se  ne  vedeva  cacciato  : intervenne 
però  il  superiore,  ed  egli  tacque.  L’ ospitarono  i buoni  padri  del- 
l’ Oratorio  in  quella  casa  fondata  a sue  cure,  i più  insigni  della 
città  furono  nella  sua  stanza.  L’arte  pose  a profitto  tutte  le  sue 
risorse,  applicò  fino  il  fuoco,  ma  non  ottenne  che  di  provare  la 
eroica  pazienza  dell’  infermo.  Il  quale  invece  si  disponeva  alla  morte, 
riceveva  la  ss.  Eucaristia  ogni  giorno,  e come  quella  gli  venne  an- 
nunziata, uscì  nelle  parole  del  Salmista:  Ladatus  sum  in  his,  quce 
dieta  sunt  mihi,  indomani  Domini  Humus.  Quanti  erano  attorno  se 
ne  affliggevano,  ed  egli  : Si  diligeretis  me,  gauderctis  utique,  quia 
vado  ad  Patrcm.  Chiesto  se  aveva  nulla  a dire  su  quanto  aveva 
trattato,  rispose:  Nulla.  I padri  dell’Oratorio  lo  pregarono  a di- 
sporre del  suo  corpo  per  la  loro  chiesa,  e l’ umilissimo  religioso  fe’ 
udire:  Eh!  padri  miei,  che  vi  ha  da  importare  questa  carogna  mise- 
rabile? Spirato,  cacciate  di  città  questa  puzza  c rendetemi  ai  miei 
religiosi;  i quali  come  hanno  avuto  la  bontà  di  tollerarmi  per  tanti 
anni  in  vita,  confido  che  avranno  altrettanto  di  pietà  da  soffrirmi 

' In  Vita  mi.  166-06-74.  Oloiàti,  113.  Legfjend.  Cappucc.  246. 

9 Viro.  Natta,  Geneal.  della  famiglia  Natta , XIV,  39. 

3 Indefessi**  fuit  in  propaganda Jide.  De-Pise,  119. 

4 In  Pita  mii.  176. 

8 Olgiati,  107.  I)e- Pise  143. 
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popo  morte.  Unico  diletto  il  tenersi  fra  le  mani,  l’abbracciare  il  croci- 
fisso : tutto  il  suo  cuore  era  allora  sulle  labbra,  lo  spirito  pareva 
liquefarsi.  Il  vescovo  andò,  benedisse  e volle  essere  benedetto.  Nel- 
l’ ultimo  giorno  raccolse  le  sue  forze  e ricevè  il  s.  viatico  in  ginoc- 
chio, tutto  scarno,  tutto  avvampato.  Sembrava  la  comunione  di  s.  Gi- 
rolamo. Chiese  ed.  ebbe  l’estrema  unzione.  Quindi  un  aspetto  di 
paradiso,  uno  sfavillar  degli  occhi  morenti  : in  fine  adagiatosi  in  aria 
soavissimo,  gli  astanti  recitavano  le  litanie  dei  Santi,  ed  egli  andò  con 
loro  (17  gen.  1627).  Con  loro  lo  vide  tosto  la  serva  di  Dio  Maria 
Francesca  Muzza,  cappuccina  genovese;  con  loro  un’altra  santa 
religiosa  di  Camaiore  in  Toscana.  La  città  fu  tutta  al  suo  feretro,  e 
chi  ne  tagliava  l'abito,  sostituito  tre  volte;  chi  accostava  croci,  chi 
medaglie,  ognuno  voleva  una  reliquia:  fu  d’uopo  mettervi  a guardia 
i soldati.  Le  autorità  accorsero  ai  funerali,  Colombano  da  Trino  ne 
rammentò  le  gesta  e le  virtù.  Poscia  il  cadavere  fu  trasferito  nella 
chiesa  del  suo  Ordine  ed  ivi  deposto  con  breve  epitaffio. 1 * Infermi  di 
ogni  specie  si  dissero  alla  invocazione  del  suo  nome  risanati,  testi- 
monii  i molti  voti  appesi  sulla  tomba.  * Da  Roma,  da  buona  parte 
d’ Italia,  da  tutta  Germania,  papa  e principi,  cardinali  e personaggi 
di  ogni  genere,  mandarono  lettere,  che  attestavano  il  proprio  dolore 
e la  santità  di  Giacinto. 3 4 

A cui  successe  nella  missione  con  egual  zelo,  se  non  in  tanta  am- 
piezza, uno  dei  suoi  compagni,  Valeriano  da  Milano,  in  gran  fama 
presso  i più  dotti  del  suo  secolo.*  Dei  conti  Magno,  venuto  al  mondo 


1 Hicjacmt  acca  M.  R.  V.  llyncinthi  Natta1  Cacalencic,  Capuccini  drtutibu * et 
prtrdicatione  tato  orbe  celebri  rimi,  gai  obiti  Cacali  XVI  Kal.feb.  1027,  telati*  cute  l>3. 
Ilei  contemporanei  Ivo  da  Parigi  (Ib.)  lo  chiamava  grand  religieux , e ne  ammi- 
rava la  bienbeureuce fin.  Uossotti  (Ib.)  il  disse  morto  cum  canditati*  fama.  « Fu 
di  statura  piu  alta,  che  mediocre  ; occhi  vivaci,  labbra  alquanto  rubiconde,  guancie 
non  molto  spaziose,  naso  giusto,  barba  e capelli  neri,  di  color  fosco,  di  presenza 
grave.  La  macilenta  esteriorità  del  suo  aspetto  lo  dimostrava  un  nuovo  s.  Gio. 
Battista.  » Vita  ms.  181). 

* ’«  F.  Alberto  scrive  che  si  fanno  molti  miracoli  al  sepolcro  del  p.  Giacinto.* 
P.  Aless.  d'Ales  ,0  lug.  1627.  Ms  ncll'arch  della  Procura  cit.  Ne  raccolsero  Db- 
Pibe,  183-1)3.  Oluiati,  103-74.  Leggend.  Cappucc..  250-61. 

3 In  Vita  ms.  183-88.  Msa.  nellareh.  della  Procura  cit.  In  Rull.  Ord.  253. 

4 Lep.  Valerien  dee  ('tante*  de  Magni*...  habile  botarne . Pascal,  Provine.,  to.  3. 
XV,  183.  1712.  Alla  macchia.  Leibnititu  multimi  fribui/  acumini  Valenani  Magni. 
Wolf,  Pcicologia  emjtir.  par.  1,  sect,  2.  cap.  2,  § 70,  p.  27.  Vernine  1730.  V.  Vale - 
riani  Matpti,  Capuccini.  pietah  et  ingeniti  multimi  debet  Eurojta.  multimi  Eccle  in. 
Gio.Oaramukl,  Theul.  Mor.f nudata., lib.  2,fuud.  40. n.  2331, p. 71  l.Lugduui  ltwi», 
Celebrati  Capuccinte  genti*  mi/i/c»i.  AIosnKIM.  Ine/,  bict.  christ.  receat.  Sa>e.  XVI. 
sec.  2.  cap.  1,  § 12,  p.  431.  Virntm  colimi  in  re  monadica , et  in  politica  chrictiana , 
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da  Costantino  ed  Ottavia  Carcassola  (1587),  si  distinse  garzone  nelle 
scuole,  poi  come  intese  predicare  il  b.  Lorenzo  a Praga,  ove  allora 
dimorava  la  sua  famiglia,  ne  chiese  l’abito  e l’ebbe  dalle  mani  di 
lui  (1601).’  11  fervore  onde  s’incaminò  pel  nuovo  calle  pose  a pe- 
ricolo la  sua  vita;  intervennero  però  i superiori  a moderarne  le 
asprezze,  ed  ei  ritornò  alla  sanità  ed  ai  profondi  studii.  I primi  lampi 
di  carità  li  diede  a Vienna  nella  peste  del  1605,  di  forte  ingegno 
a Praga,  ove  non  era  chi  in  filosofia  é teologia  potesse  stargli  a 
pari.  Assunto  al  ministero  apostolico,  come  accoppiava  sapere  a fa- 
condia, traeva  immenso  popolo  alla  sua  parola,  grande  il  frutto  che 
ne  ricavava.  Appena  incominciò  a Vienna  (1613),  la  fama  l’introdnsse 
alla  Corte,  c da  quinci  in  poi  la  sua  vita  alternò  tra  sudori  e ma- 
nipoli. Insigne  per  allora  la  conversione  del  principe  di  Liechtenstein. 
Nel  1616  Sigismondo  re  di  Polonia,  volendo  colonizzare  la  Podolia 
devastata  dai  Tartari,  chiese  Cappuccini,  ed  i superiori  mandarono 
Valeriano  a quella  volta.  Trattavasi  di  farne  una  diga  contro  i Bar- 
bari, Sigismondo  pensò  ad  un  nuovo  Ordine  militare,  e per  quel 
che  dipendeva  dal  papa  mandò  Valeriano  a Roma.  Il  papa  rispon- 
deva (17  apr.  1617):  < Non  senza  nostra  spirituale  letizia  abbiamo 
letto  le  lettere  di  V.  M.,  reseci  dal  diletto  figlio  Valeriano,  religioso 
dell’Ordine  dei  Minori  Cappuccini  di  s.  Francesco,  ed  ascoltato  ciò 
che  ne  ha  detto  delle  cause  che  ti  muovono  alla  erezione  di  un  nuovo 
Ordine  militare,  tendente  alla  sola  gloria  del  divino  Nome  ed  alla 
utilità  della  fede  cattolica.  — Quanto  a Noi,  essendo  l’opera  sì  buona 
e lodevole,  allorché  sarà  ridotta  allo  stato,  onde  per  modi,  condi- 
zioni e forma  può  essere  confermata,  giusta  il  costume  di  questa 
s.  Sede  in  confirmare  Ordini  militari  siffatti,  volentieri  gratificheremo 
la  M.  V.  >*  La  guerra  colla  Svezia  disturbò  tutto,  e Valeriano  ri- 
tornò a Vienna. 

Ove  ripigliata  la  predicazione,  divenne  tanto  inviso  agli  ere- 


Princtpumque  rebus  ma. rimi* prudente)'  tractandis  non  valga  ri  ter  versativi;  et  prop - 
terra  Ferd.  II  et  III  Impp.  ac  Uladislao  Regi  Polonia,  prcecipuisque  Ih/nastis  Ger- 
mania liohe.mùe  Ungane r opprime  charus.  W addino,  Script.  Ord.  Min.  328.  Le 
famevjcp.  Valerteli  Capuctn.  Mobkki,  Grand  dict.  hist.  ruppi. , lo.  1,  par.  Ernest, 
p.  681.  Fellkr,  Dict.  hist.,  to.  8,  par.  Magni,  p,  322. 

1 Coccaglio,  Vita  ilei  li.  Lorenzo  da  Brindisi,  lib.  1,  XII,  OD,  Vie  du  B.  Lau- 
rent de  Brindes,  liv.  3,  XVII,  217. 

3 Iu  Bull.  Ord.  IV,  181.  Ed  al  conte  d'Altban:  Redeunte  istuc  diletto  JìUo 
Valeriano...  voluimus  ite  rum  te  nostris  litteris  salutare.  — Qtue  ad  rem  sunt...  ex  ejus 
Majestatc  et  ex  ijtso  Valeriano  cognosces.  Ib.  182. 
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tici,  che  Io  chiamavano,  dall'alta  statura,  il  monaco  lungo.  Egli  non 
li  badava,  anzi  < tutto  ardente  dell’amor  di  Dio,  non  altro  più  bra- 
mava che  di  spandere  per  la  fede,  nonché  i sudori,  ma  il  sangue;» 
e quelli  all’occasione  furono  per  contentarlo.  Erano  incominciati  i su- 
bugli  di  Praga,  allorché  recandosi  ad  incontrare  il  visitatore  gene- 
rale Claudio  da  Sacile,  come  giunse  a Linz,  n’ebbe  addosso  uno  stormo 
che  dai  rimbrotti  passarono  alle  busse,  e sì  fieramente,  da  aprirgli 
tre  ferite  sul  capo,  da  lasciarlo  < come  morto  > 1 sul  suolo.  Ne  guarì, 
e fu  ivi  guardiano  e maestro  dei  novizi;  quindi  da  parte  sua  pre- 
diche, da  quella  degli  eretici  insidie.  Nel  1621,  surtala  questione 
di  Valtellina,  fu  mandato  dall’imperatore  a Parigi,  e cooperò  dalla 
sua  parte  perchè  le  cose  fossero  rimesse  al  papa.  Poscia  occorsero 
nuove  trattative,  e vi  andò  da  parte  del  p.  Giacinto,  come  vedemmo. 
Di  ritorno  fu  preposto  all’insegnamento  e governo  de’suoi  a Praga, 
quindi,  eletto  provinciale  (14  ag.  1624),  andò  pel  giubileo  e capitolo 
generale  a Roma.  Era  ivi,  allorché  venne  richiesta  del  re  per  la  in- 
troduzione dei  nostri  in  Polonia,  e Propaganda  rispose  (20  aprile 
1626):  < che  fra  quei  da  mandare  non  fosse  annoverato  il  detto  padre 
Valeriane,  perchè  il  medesimo,  secondo  altri  decreti  già  dati,  deve 
assistere  il  sig.  Cardinale  d’Harrach,  arcivescovo  di  Praga;  il  quale 
ha  bisogno  della  sua  opera  e consiglio  per  la  propagazione  della 
fede  cattolica  in  Boemia:  e si  scrivesse  al  Nunzio  di  Polonia,  per- 
chè scusi  la  S.  C.  presso  il  Re,  se  fintante)  che  l’opera  del  p.  Va- 
leriane è necessaria  in  Boemia,  non  si  può  soddisfare  al  suo  desi- 
derio ; ed  assicuri  S.  M.  che  i Superiori  dei  Cappuccini,  stando  agli 
ordini  della  S.  C.,  manderanno  colà  ottimi  religiosi,  non  inferiori 
al  p.  Valeriano.  >*  Questi  furono  tre,  capo  Salvatore  da  S.  Salva- 
tore, compagno  che  dicemmo  del  p.  Giacinto. 

Ernesto  d’Harrach,  cardinale  ed  arcivescovo  di  Praga,  dato 
mano  alla  riforma  cattolica  in  Boemia,  già  promossa  dal  p.  Gia- 
cinto, si  rivolse  a chi  meglio  seppe  per  aiuto;  fra  i quali  ai  Cap- 
puccini, e fu  suo  teologo  e confessore,  suo  braccio  destro  Valeriano. 
Studiata  insieme  la  questione  nel  suo  fondo,  insieme  andarono  ad 
esporne  il  quadro  in  un  consiglio  di  Stato  a Vienna.  Valeriano 


1 Picciwelu,  Ateneo  dei  Letterati  MUan.,  609,  Milano  1070.  « Religioso  di 
profondo  sapere  e di  fervido  zelo  per  la  propagazione  della  fede,  in  cui  ossequio  fu 
dagli  eretici  mortalmente  ferito.  » Vita  dei  P.  Giacinto , 90.  Ms.  cit. 

2 In  Bull.  Ord.  182. 
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parlò  pel  cardinale  e ridusse  la  materia  a quattro  punti  — estir- 
pazione dell’eresia,  propagazione  della  Religione  cattolica,  restitu- 
zione dei  beni  ecclesiastici,  l’università  di  Praga  restituita  alle  sue 
origini.  — E fu  di  comune  accordo  risoluto  non  volersi  quanto  al 
primo  usar  mezzo  coattivo,  ciò  essere  alieno  dalla  mansuetudine  di 
Gesù  Cristo  e dallo  spirito  della  Chiesa  ; pel  secondo  s’istallassero 
altri  quattro  vescovati,  due  seminarii  a Praga,  pastori  cattolici  più 
in  numero,  le  parrocchie  in  difetto  di  preti  secolari  poste  nei  con- 
venti : quanto  al  terzo,  l’imperatore  diè  del  suo,  poi  provvide  col- 
V editto  di  restituzione  (28  apr.  1629),  che  i protestanti,  scalpitan- 
done, dissero  fumoso  ; ' l’ultimo  fu  differito.  Non  mancò  chi  propo- 
nesse altri  articoli,  a distrarre  gli  accordati  ; ma  il  cardinale  chiese 
tosto  la  ratifica  a Roma  e andò  con  Valeriano  per  l’applicazione 
a Praga.  Fu  detto  che  in  seguito  di  quella  < grande  riforma  la 
Boemia  e la  Moravia  sono  rimaste  costantemente  cattoliche.  > * Io 
so,  e l’ho  accennato,  che  altri  cooperarono  alla  medesima;  ma  i 
contemporanei  posero  in  primo  luogo  Valeriano. 3 II  quale  vi  si  ado- 
però con  la  mente  nei  consigli  del  cardinale,  con  la  lingua  nella  pre- 
dicazione e con  la  penna  in  libri  tutti  acconci  alla  bisogna. 

Uno  il  giudizio  stilla  regola  di  fede  degli  Acattolici,  punto  vi- 
tale della  controversia  cristiana,  intorno  a cui  ove  convenissero  i 
dissidenti,  non  vi  sarebbe  più  distinzione  di  cattolici  ed  acattolici 
al  mondo.  Molte  le  vie  tentate  a comporli  nei  secoli  di  Bellarmino 
e di  Bossuet,  Valeriano  ridusse  tutta  la  vertenza  ad  una  proposi- 
zione; cui  sciolta,  la  questione  è finita.  Regola  di  fede  degli  acat- 
tolici è la  sola  Bibbia;  egli  prese  a sconfiggerne  fino  all’ultima  le 
molte  inconseguenze  e fissò  la  sua  — autorità  della  Chiesa;  — indi 
serratamente  : < 0 ritornare  alla  Chiesa,  o recedere  da  Gesù  Cri- 
sto. ><  Rispose  Giovanni  Maggiore,  professore  e ministro  a Iena; 


1 Schiller,  Storia  ec.  163. 

* Rohrbacher,  673. 

3 In  reformationis  negotio  magnopere  insudant  ( CapuccmtS  ; unus  in  hoc  re 
pracipuus  Aditi.  li.  P.  Valerianus  Magmi*,  Capuccinu*,Jidei  catÀ.propugnator  acer- 
rima*. ARDTNGffELU,  IV,  30.  In  Bohemia  Archiepiscopus.  non  solum  sua  stimma  vi- 
gilati tia,  aed  etiam  virorum  opera , apecialiter  P.  Vale  riani  Magni , ex  Ordine  Capuc- 
cinorum,  vere  viri  magni  verbo,  opere  et  corpore,  quod  hatresis  faine*  erat , estinguere 
catpit.  Cara  fa,  Ib.  173. 

4 Valeri  aiti  Magni,  De  Acatholicorum  credendi  regula  judìcium , VII,  73. 
Prafrie  1631.  Trattarono  della  sterna  Wiseman,  Confer.  sulle  dottr.  della  Chiesa , 
to.  1,  II,  91-124.  Perrone,  Il  protestant.  e Ut  regoUidi  fede , to,  1.  Milano  1854. 
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ed  egli  replicò  con  nuovo  libro,  proponendosene  la  conversione. 1 * 
Seguirono  Giacomo  Martini,  professore  nella  stessa  università;  Gio- 
vanni Botsac,  licenziato  di  Heruord;  Corrado  Berg,  pastore  a Brema, 
ed  un  anonimo,  segno  che  l’opera  aveva  scosso  l’opinione  pubblica  : 
e Valeriano  incalzò  con  altrettanti  libri,  ne  aggiunse  otto  sulla 
regola  di  fede  dei  Cattolici,  e li  mandò  ai  medesimi,  che  comprese 
sotto  il  nome  di  Biblisti.  * Certo  egli  aveva  il  talento  della  contro- 
versia: penetrazione,  limpidezza,  stile;  ed  io  ammiro  la  calma  onde 
enumerava  le  ingiurie,  la  gloria  che  ne  faceva  nel  senso  dell’Evange- 
lio, 3 il  linguaggio  cristiano  onde  ricambiava  gli  avversarii, 4 * tutto 
nello  scopo  di  guadagnarli  al  vero. 6 Dotti  contemporanci  dissero  che 
non  si  poteva  leggere  quei  libri  e restare  nell’errore.6 

Nella  predicazione  Valeriano  èra  instancabile  : in  Boemia,  Mo- 
ravia, Austria,  ovunque  andava,  era  sul  pergamo  ; l’argomentazione 
serrata,  la  parola  facile,  il  frutto  molto.  Epperò  come  fu  nuovamente 
a Roma  per  la  stessa  ragione  e per  la  pace  pubblica,  rassegnò  il 
provincialato,  e Propaganda  appoggiava,  per  coadiuvare,  disse,  col- 
l’opera e col  consiglio  l’arcivescovo  di'  Praga  in  affari  gravissimi, 
concernenti  la  propagazione  della  fede  in  Boemia. 7 Quindi  lo  nominò 
suo  missionario  e capo  delle  Missioni  in  Boemia  e in  tutta  la  Germa- 
nia del  nord,  aggiunto  un  breve  che  diceva:  < La  Chiesa  finora  ha 
chiaramente  sperimentato  che  dalla  tua  sapienza  e pietà  provengono 
frutti  di  salute  ai  popoli  e il  pane  degli  Angeli  a chi  ha  fame:  e que- 
gli ufficii  della  tua  sollecitudine,  che  ebbero  in  Boemia  ad  autore 
Dio,  a cooperatori  gli  Angeli,  non  mancarono  certo  del  plauso  di 
Roma  e della  lode  pontificia.  Laonde  Noi  e la  s.  Congregazione  di 
Propaganda  Fide  decretammo  dover  trarre  la  tua  virtù,  salutare  ai 

1 Ib.  76. 

1 Vos  alloquor , o Lutherani,  Calvinistee.  PiccardiUe,  Ugonotti  : vos  Puritani , 
Anabaptistce  : vos  inquam  interpello , quos  dico  Biblista*.  1(1.  De  Arath.  ec.  Prtef. 
Vieunse  1641. De  Cathalicorum  regula  credendi.lb.  Di  questi  Wiskman.IU-V,  ISA- 
232.  Verbose,  to.  II.  È la  eleaaa  elio  Bosauet  chiamò  Esposiz.  della  dottrina  della 
Chiesa  cattolica. 

3 De  Acath . ec.  110-15.  4 Ib.40, 180, 219-23-87. 

fi  De  Cath.  ec.  440-47. 

6 Edidit  cantra  haretiros  plurima , qua  eorundem  insaniam  demonstrant , et  inter 

alia  de  Regula  credendi  lib.,  quem  qui  legerit , esse  lutheranus  a ut  qalvinianus  non 
possit.  Caramckl,  Ib.  E no  invoca  l’autorità,  Ib.  lib.  1,  fund.  3,  n.  104.  p.  74.  In 
controversie  il  PiccrNKLLI  lo  disse  « versatissimo  e dottissimo.  > Ib.  510. 

7 Ut  ab  onere  illius  offiqii  liberalus,  possit  in  gravissimi*  Bohemien  negotiis , ad 
J idem  cath.  in  eo  Regno  propagandoti  pcrtinentibus , Archiepiscopo  Pragenst  assistere, 
illique  consilìo  et  opera  inservire.  Decr.  del  21  lug.  1028.  In  Bull.  Ord.  182. 
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Regni,  dall’ombra  della  religiosa  cella  alla  luce  delle  genti  e nelle 
aule  dei  Dominanti.  Ed  avendoti  compreso  con  carità  apostolica  e 
ben  volentieri  ascoltato  in  affari  del  Regno  celeste,  vogliamo  che 
armato  della  nostra  benedizione  ritorni  in  quei  campi,  ove  pugnando 
contro  i principi  delle  tenebre,  potrai  inalberare  il  trofeo  della  Croce 
di  Cristo.  Va  quindi,  sotto  la  custodia  degli  Angeli  e la  compagnia 
delle  virtù,  Missionario  Apostolico  in  Boemia  e nella  Germania  supe- 
riore, munito  di  quei  privilegi  che  sono  dichiarati  nel  diploma  della 
s.  Congregazione.  Sappiamo  che  non  abbisogna  di  ulteriori  eccita- 
menti la  tua  specchiata  carità,  nella  cui  meditazione  divampa  il  fuoco 
del  divino  amore  ed  i cui  sforzi  sogliono  produrre  la  felicità  delle 
anime:  abbiamo  voluto  però  colla  voce  delle  Lettere  Apostoliche  non 
tanto  eccitarti,  quanto  decorarti,  affinchè  tu,  il  quale,  contento  del 
teatro  della  buona  coscienza  e del  giudizio  del  Dio  che  vede,  pospo- 
nesti la  folle  insania  di  un  fasto  ambizioso  alla  dottrina  del  Signore 
crocifisso,  potrai  a volta  consolare  le  tue  fatiche,  avversate  da  dif- 
ficoltà e da  travagli,  con  questo  luminoso  attestato  della  pontificia 
benevolenza.  Il  Signore  ti  custodisca  in  tutte  le  tue  vie:  dal  canto 
nostro  certo  lo  pregheremo  che  sieno  belli  non  solo  nei  sentieri  della 
divina  legge,  ma  eziandio  della  cristiana  felicità  i piedi  di  quei  che 
evangelizzano  la  pace.  > 1 

E fu  allora  che  la  provincia  Boemo-Austriaca  organizzò  sopra 
più  vasta  scala  quelle  Missioni  che  vedemmo  incominciare  col  b.  Lo- 
renzo. Uno  dc’suoi  compagni  fu  Mariano  d’ Alcamo,  e questi  < appena 
giunto  colà,  accreditò  la  persona  e il  ministero  con  una  vita  sì  illi- 
bata, e si  applicò  alle  prediche  e alle  dispute  con  sentimenti  tanto 
apostolici  > da  riportarne  < ammirabile  successo.  » Odiatone,  si  ebbe 
in  viso  colpi  di  archibugio  ; da  cui  restando  illeso,  come  da  assalti 
anche  più  difficili,  < dopo  d’haver  molto  operato  e patito  in  servizio 
della  fede,  fondati  diversi  monasteri  alla  nostra  Religione,  arricchito 
del  cumulo  di  egregie  virtù,  sebbene  fallito  nelle  sue  più  belle  spe- 
ranze, di  ottenere  la  corona  del  martirio,  lasciata  la  Germania,  se  ne 
ritornò  a Palermo:  > * ove  fu  provinciale  e morì  con  fama  di  mira- 

1 Ib.  184.  S.  C.  de  Prop.  Fide  decrevìtP.  Valerùmo'Mopno. . . Missionario  Ajx>st . 
concedendas  esse  litteras  patentes  Missionis  in  lìohemia  Reynum  et  in  Germaniam 
Superioretn.  Aggiunti  altri  due,  soggetti  jurisdictioni  SS.  1).  X.  vel  s.  Gong.  tantum. 
Proibito  a qualunque  autorità,  ecclesiastica  o secolare,  di  molestarli,  sub.  pana  in - 
dignationis  SS.  I).  N.  Quivi  il  diploma  del  23  marzo  1020.  Ib.  183. 

* Olqiati,  1021,  33,35.  I)e-Pibe,  1021,  19-24. 
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coli.  Con  Ini,  o poco  dopo,  si  travagliò  nella  stessa  Missione  Timoteo 
da  Verona,  uno  di  quei  rompicolli,  che  datisi  poi  alla  virtù,  sono 
argomento  di  consolazione  in  terra,  come  di  gaudio  in  cielo.  ' Della 
famiglia  Paupcrj,  manifestò  dai  primi  anni  un’indole  sì  ribelle,  da 
formare  la  disperazione  dei  genitori:  soro,  sarebbe  stato  confinato 
in  una  stanza;  ma  di  baldo  ingegno,  di  audacissima  volontà,  abbat- 
teva ogni  ostacolo  e correva  ai  più  tristi.  A tal  guisa  crebbe  in 
età  e più  in  vizii  ; i libri  arse,  solo  si  occupò  di  tresche  e di  col- 
telli: era  il  tempo  dei  bravi,  ed  egli  in  tutti  i dissidii,  al  solito  di 
questi  scapestrati  che  hanno  a nulla  la  propria  come  l’altrui  vita. 
Inteso  che  Venezia  armava  contro  Paolo  V,  corse  anch’egli,  non 
per  amore  al  soldato,  ma  per  l’usbergo  della  licenza  e per  la  bassa 
voluttà  di  far  la  guerra  al  Papa.  Di  leggi  allora  appena  sapeva  la 
milizia,  pure  scatenandosi  da  quelle  poche,  fu  più  volte  al  punto 
di  aver  bruciate  le  cervella.  Era  nel  più  forte  della  vita  libera, 
quando  s’impensierisce,  entra  in  sè  stesso  e trema.  La  coscienza 
si  leva  in  tumulto,  ed  egli  dopo  fieri  contrasti  ne  ascolta  la  voce, 
ritorna  in  patria,  passa  quattro  anni  in  lettere  e divozioni,  quindi 
assume  1’  abito  ecclesiastico  e poco  dopo  il  nostro.  Provato  a mo’ 
della  passata  vita,  rispose  con  una  costanza  da  indurre  in  istupore. 
Umiltà  e disciplina  furono  i due  mezzi  onde  punì  l’antica  pertina- 
cia, e n’ebbe  spirito  di  compunzione,  il  dono  delle  lagrime  e quello 
dell’orazione  assidua.  Dato  al  silenzio,  non  cessava  di  parlare  quando 
si  trattava  di  Dio.  Sacerdote,  ne  zelava  il  culto  ; predicatore,  ne  ban- 
diva il  nome.  Di  qui  come  si  trattò  di  spedizioni  in  Boemia,  fu 
mandato  ad  esercitarvi  il  suo  zelo,  e < quale  ne  fosse  il  frutto,  lo 
attestarono  con  fedi  giurate  i padri  che  con  lui  furono  in  quel 
tempo,  affermando  essere  state  innumerabili  le  conversioni  da  esso 
fatte  di  heretici  ostinati  e di  cattolici  raffreddati,  non  tanto  colle 
sue  esortazioni , ma  molto  più  col  suo  vivere  innocentissimo.  > * 
Compagno  di  viaggio  e di  ministero  fu  il  p.  Zenone  da  Verona,  col 
quale  ritornando  dopo  anni  per  abbandonarsi  alla  carità  nella  più 
terribile  peste  che  invase  l’Italia,  ne  morì  con  lui  a Capo  d’Istria. 3 


' 1 Lue.  XV,  7.  *Io  amai  santi  che  non  furono  sempre  santi.  » Gaiue,  Storia 

del  Buon  Ladrone,  Pref.  V.  Prato  1868.  V.  S.  Ambrogio,  to.  1,  Apologia  David 
prima , II,  403. 

• Bertari,  1630.  07.  Db-Pise,  1630,  44-51. 

3 Id.  1631,  129.  Bbrtasi,  Ib.  98  : e 1631,  150-52. 
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In  quel  tempo  era  incominciata  l’opera  della  riforma  cattolica 
anche  in  Austria,1  e qua  come  altrove  quanto  ad  apostolato,  i Cappuc- 
cini tolsero  la  loro  parte.  Primo  centro  Stcyr,  ove  andarono  Bene- 
detto da  Forcheim  e Cipriano  da  Monaco,  dei  quali  sebbene  le  memo- 
rielocali, distrutte,  non  dicano  i fatti  e la  mèsse  raccolta,  altre  in 
generale  assicurano  che  dopo  tre  anni  di  sudori  e di  pazienza,  la 
maggior  parte  del  luogo  e contermini  disse  addio  a Lutero:  Be- 
nedetto e Cipriano  furono  appellati  apostoli  di  Steyr. 5 E dall’  in- 
contro, dal  successo  ivi,  come  si  trattò  di  abbracciare  tutta  l’Austria 
superiore,  nuovi  Missionarii,  « insigni  per  santità  di  vita  e dot- 
trina, » andarono  a Gmund  nello  scopo  di  < coltivare  quella  dissi- 
pata vigna;  > ed  altri  trovava  < registrato  che  in  breve  tempo  colla 
predicazione  dell’Evangelio,  colle  private  dispute  a fronte  dei  pre- 
canti, col  frequente  catechismo  e principalmente  coH’escmpio  della 
loro  santa  conversazione,  ridussero  tal  numero  al  seno  della  Reli- 
gione cattolica,  che  tutto  il  gran  tratto  del  paese  verso  Gmunda 
si  vide  ripurgato  da  ogni  eresia.  > Dopo  ciò  volevano  andarne,  ma 
furono  arrestati  come  da  < pubblica  violenza,  quindi  costretti  a ri- 
cevere conventi  e stabilire  ivi  la  loro  continua  permanenza.  > 3 Or- 
dini particolari  par  che  riflettessero  province  più  esposte,  poiché 
< celebrandosi  il  capitolo  della  provincia  nella  città  di  Vienna,  fu  esibito 
al  p.  provinciale  il  decreto  della  s.  Congregazione  di  Propaganda 
Fide  e letto  pubblicamente  a tutto  il  consesso  dei  padri  vocali,  nel 
quale  si  ordinava  che  si  eleggessero  idonei  religiosi  e senza  alcuno 
indugio  si  mandassero  nella  Slesia,  per  assumere  la  cura  pastorale 
di  quelle  anime  insili  che  fossero  trascelti  sacerdoti  secolari  per  l’am- 
ministrazione di  quelle  parrocchie.  » Furono  quindi  spediti  « i pp.  Gu- 
glielmo da  Bolzano,  Gio.  Crisostomo  Bavaro,  Atanasio  da  Valdinona, 
Francesco  dalla  Slesia,  Pacifico  da  Sassonia  e Basilio  da  Bluden, 
tutti  insigni  nella  pietà,  dottrina  ed  esemplarità;  c questi  ed  altri, 
che  in  successo  di  tempo  furono  loro  surrogati,  virilmente  attesero 
a tal’opera  apostolica.  E sebbene  questa  Missione  patisse  molte  av- 
verse vicende,  non  però  mancarono  i fervorosi  operai  alle  incum- 
benze  del  loro  ministero.  > * In  Boemia  Valeriano  era  dapertutto, 

' Rohriuciier,  073. 

‘ Annoi,  nus.  Prov.  1027.  Hùt.  domvM.  coni'.  Line.  Ms.  cit. 

■*  Da-CaNobio,  1031,  1.  Annoi.  nix*.  Prov.  1031.  Hùt.  doni.  cono.  Line.  Ma.  cit. 

4 Da-C anobio,  1029,  4.  Annoi.  Mu.  Prov.  1029. 
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tanto  più  infaticabile,  e < con  frutto  non  ordinario  di  quei  popoli,  > 1 
quanto  la  confusione  era  maggiore  per  i casi  pubblici. 

Il  re  di  Danimarca,  non  avendo  che  opporre  alle  forze  dell’Im- 
pero, chiese  pace;  Waldstein,  avendo  consumato  invano  dodicimila 
soldati  sotto  Stralsunda,  volendo  abbonirsi  il  re  danese  per  una  so- 
vranità a quella  parte,  accordolla:  ed  uniti  a Lubeka  (12  maggio 
1629),  uno  restituì  tutti  i paesi  occupati  alla  Danimarca,  l’altro  ri- 
nunciò ad  ogni  ingerenza  negli  affari  di  Germania.  L’imperatore  ra- 
tificò tutto,  impegnato  nella  guerra  che  si  andava  facendo  grossa 
per  la  successione  di  Mantova.  Già  dicemmo  come  avvenne  e le  ra- 
gioni che  vi  spinsero  Francia  ed  Austria,  l’intervento  di  Luigi  XIII 
e delle  orde  di  Waldstein,  la  parte  che  vi  prese  il  papa,  le  minacce 
dei  Tedeschi,  l’aggrondarsi  dell’imperatore,  la  mano  che  vi  ebbero  i 
pp.  Giuseppe  c Valeriano.  Il  quale  arrivato  in  quel  mentre  a Vienna, 
riferiva  a Roma  (26  mag.  1629):  < Giungo  con  salute  e vengo  con- 
fidentemente avvisato  del  duro  incontro  che  sono  per  haver  in  questa 
Corte  ; — ma  non  per  questo  mi  sale  al  cuore  pure  un  primo  moto 
di  timore,  sicuro  che  sua  M.  Cesarea  non  sa  resistere  alla  ragione  : 
nè  io  credo  dover  trovare  sì  duro  contrasto,  che  non  lo  superi  cou 
quel  calore,  col  quale  Dio  mi  accende  sempre  più  t'animo  a soste- 
nere il  giusto  dove  si  toccano  gl’interessi  di  Gesù  Cristo,  mio  Si- 
gnore. — Ho  bene  parlato  con  il  Conte  di  Collalto  et  con  il  Duca 
di  Cremau,  — toccando  prima  di  ogni  altra  cosa  il  successo  del  mio 
negotiato  in  Roma  intorno  allo  stato  ecclesiastico  di  Boemia;  mo- 
strò il  Duca  di  restar  consolato.  — Quindi  presi  l’occasione  di  rap- 
presentare a S.  E.  il  senso  che  ha  il  s.  Collegio  delli  meriti  di  Sua 
Maestà: — dissi  haver  io  giudicato  necessario  di  dare  in  Roma  quella 
informatione  della  persona  et  Corte  di  questa  Maestà,  che  sia  con- 
forme al  vero  ; et  e contra  di  riportare  da  Roma  in  Corte  Cesarea 
più  verace  ragguaglio  delli  sensi  et  qualità  del  Papa.  — Primie- 
ramente dissi  non  haver  S.  S.  per  sua  prudenza  et  coscienza  veruna 
ragione  di  governo  pontificio  più  innata,  quanto  il  servare  il  posto 
di  padre  comune  ; laonde  può  disperarsi  che  mai  nell’animo  suo  sia 
per  essere  spagnuolo,  francese  o altra  cosa,  ma  comune  padre.  — 
Dopo  proruppi  che  per  ogni 'modo  si  levasse  dalla  Chiesa  di  Dio 
così  grave  scandalo,  quale  è il  credersi  che  passi  mala  corrispou- 

1 PlCCIXELLI,  eoo. 
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denza  tra  il  papa  e Cesare,  principi  (l’insolita  bontà  et  di  sinceris- 
sima mente.  — Pel  negotio  d’Aquileia  dissi  non  dover  S.  M.  Cesa- 
rea pretendere  altro,  se  non  clic  i suoi  sudditi  non  sieno  soggetti 
ad  un  Venetiano,  il  che  si  ottiene  con  un  Vescovo  suffragalo.  Re- 
plicò il  Duca  non  potersi  lodare  lo  stile  usato  di  perpetuare  quel 
patriarcato  nella  nobiltà  veneta  con  fare  il  coadiutore  nobile  veneto 
subito  ch’è  fatto  il  Patriarca,  tuttoché  egli  sia  principe  dell'Impero 
et  la  città  d’Aquileia  nei  Stati  hereditarii  di  Casa  d’Austria.  A ciò 
replicai  esser  cosa  impraticabile  di  presente  il  levare  la  dignità  pa- 
triarcale alla  Repubblica  Veneta  per  collocarla  in  sudditi  di  Casa 
d’Austria.  Lo  smembrare  poi  un  Vescovato  dalla  giurisditione  pa- 
triarcale dissi  esser  negotio  di  perniciose  conseguenze,  et  seguii  questo 
argomento,  dichiarando  lo  stile  paterno  che  deve  servare  N.  S.  con 
quel  Senato,  ed  addussi  per  esempio  Gesù  Christo,  del  quale  disse 
Isaia,  citato  da  un  Evangelista,  che  arundinem  quassalam  non  con- 
fringes.  »’  — E dopo  giorni  (31  mag.):  < A di  27  hebbi  la  prima 
udienza  da  S.  M.  Cesarea,  che  mi  accolse  con  molta  benevolenza. 
— Gl’accennai  la  conclusione  del  mio  negotiato  in  Roma  intorno  agli 
affari  di  Boemia,  et  rallegrandosene  molto,  mi  ricercò  gliene  dessi 
nota  in  iscritto.  — Quindi  passai  a dimostrare  il  paterno  affetto  di 
N.  S.  verso  S.  M.  Cesareo,  nel  che  m’ascoltava  con  sembiante  riti- 
rato, quale  di  chi  è per  passare  da  qualche  disgusto  a più  piace- 
vole affetto  : — egli  mi  assicurò  che  da  sé  mai  mancaria  che  non 
si  concludesse  una  più  che  ordinaria  intrinsichezza  con  S.  S.  — Il 
giorno  seguente  trovai  il  Duca  di  Cremau  solo,  et  con  lui  divisai 
più  cose  per  lo  spatio  di  tre  hore.  — Discesi  al  negotio  della  Ca- 
rolina (l’università  di  Praga,  cosi  detta  da  Carlo  IV  fondatore),  di 


1 Orig. alU  Barix-rina, ms.cit. lofrrwrio dfnjrno.Sempreche  noncitialtro,  mi  ri- 
ferisco a quarto.  La  vertenza  d’Aquileia  rimonta vaalla  Lega  di  Catnbray,  in  seguito 
della  quale  l’Austria  tolse  parto  del  Friuli,  ed  il  patriarca,  che  abitava  a Udine, 
continuò  ad  esercitare  giurisdizione  spirituale  in  quella  città  e parte  della  diocesi 
nei  domimi  austriaci.  Di  qui  lite  e convenziono  di  nominare  il  patriarca  a vicenda, 
ma  i Veneziani,  nominando  sempre  uno  doloro  a coadiutore  con  successione,  resero 
quella  convenzione  frustranea.  Kd  ecco  i lamenti  di  cui  parla  Valeriano,  giustificato 
sullo  itile  paterno  a \e  perniciose  conseguenze  dello  smembrare  un  vescovato  dalla  giuria- 
dizicme  patriarcale  da  che  avendo  pieso  simile  teiupemmento  con  fine  santissimo 
un  secolo  più  tarili  un  pontefice  dei  più  illuminati,  pure  la  Repubblica  ruppe  la 
relazioni  diplomatiche,  armò  contro  la  s.  Sede,  e fu  d’uopo  veuire  a nuove  tratta- 
tive, ondo  furon  creati  due  arcivescovi,  quello  di  Udine  pel  Friuli  veneto,  e l’altro 
di  Oorizia  pel  Friuli  austriaco,  il  patriarcato  di  Aquileia  estinto.  V.  1ÌK.VKO.  XIV, 
Btdlnrìum,  to.  3,  cost.  dei  29  nov.  1749  ; 27  giu.  1(50;  2 iug.  1751  : pagg.  3004)8; 
436-48. 
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cui  havendo  ordine  di  parlare  a S.  M.,  voglio  farlo  prò  rei  digni- 
tate:  — veggo  che  non  posso  ha  ver  probabilmente  altro  incontro  che 
violenza  alla  mia  persona,  quale  non  debbo  temere,  perciò  supplico 
V.  S.  IUma  non  voglia  turbarsi,  ma  lasciare  ch’io  proseguisca.  — 
Questa  mattina  ho  parlato  di  nuovo  col  sig.  Cardinale  Dietrichstein, 
il  quale  ha  con  gran  calore  interposti  i suoi  offitii  : hor  bora  parto 
per  Nicolburg  con  lui,  per  fare  che  si  abbocchi  col  Cardinale  d’IIar- 
rach,  col  quale  vorrei  essere  due  giorni  prima  che  venga  in  Corte.  > 

— E poi  (23  giug.)  : < Con  il  mio  ritorno  in  Corte  ho  di  nuovo 
parlato  con  S.  M.,  et  con  l’occasione  di  una  lettera  che  gli  diedi  della 
s.  Congregatione  di  Propaganda  Fide  gli  dissi  che  teneva  ordine  di 
muovere  le  considerationi  che  V.  S.  et  la  s.  Congregatione  havevano 
intorno  al  negotio  della  Carolina;  mi  rispose  che  questo  era  scabroso. 

— Notai  in  S.  M.  gagliarda  impressione  che  la  giurisditione  ecclesia- 
stica insidia  alla  sua  politica,  et  per  quanto  altre  volte  ho  penetrato 
trovo  ch’egli  si  persuade  ciò  avvenirgli  per  esser  creduto  troppo  pio; 
laonde  sta  in  continua  guardia  et  ogni  cenno  gli  dà  noia.  > — (30  giu- 
gno): « Non  credo  haver  avviso  alcuno  concernente  questi  moti  di 
guerra,  che  V.  S.  Illma  non  sia  per  intendere  da  altra  parte  : una  cosa 
sola  mi  occorre.  Cioè  che  havendo  familiarmente  parlato  di  questi 
affari  con  persone  che  vi  tengono  mano  ex  officio,  non  ho  saputo  met- 
tere difficoltà  da  essi  non  premeditata.  Et  ancorché  infatti  S.  M.  non 
pensi  ch’alia  pace,  quando  le  riesca  di  calmare  (?)  senza  il  peso  delle 
armi  la  sua  autorità;  è però  comune  il  timore, di  alcuni  la  speranza, 
che  ciò  non  possa  seguire  senza  questa  horribile  guerra,  che  minac- 
ciano i tremendi  principii.  Oltre  le  armi  di  S.  M.  in  Polonia,  Fiandra 
et  Italia,  si  lasciano  ventimila  soldati  a questi  confini  per  i sospetti 
del  Gabor,  si  assedierà  Magdeburgo  per  haver  ribellato,  et  resteranno 
nell’Impero  cinquantamila  e più  soldati,  senza  la  Lega  cattolica.  > 
Altro  nugolo  svelava  a lui  il  p.  Giuseppe  (Fontainebleu  15  ott.):  < Qui 
habbiamo  inteso  che  la  P.  V.,  non  scordandosi  del  solito  suo  affetto 
verso  la  quiete  comune,  siasi  affaticata  per  questo  fine  nelle  occor- 
renze presenti.  Io  fo  la  parte  mia  secondo  la  mia  debolezza,  nè  saprei 
che  dire,  se  non  che  non  si  può  vedere  senza  dolore  estremo  che  quanto 
più  Dio  fa  miracoli  evidenti  per  l’ampliatione  della  s.  fede,  tanto  più 
il  demonio  accieca  il  mondo  con  interessi  frivoli,  capaci  però  di  ri- 
durre tutte  le  cose  ad  una  incredibile  confusione.  Non  ho  bisogno  di 
rappresentare  il  male  alla  P.  V.,  che  lo  scorge  pur  troppo  grande.  Mi 
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pare  cosa  degna  di  compassione  di  esporre  i principi  et  popoli  catto- 
lici àll’imminente  pericolo  d’esser  di  nuovo  oppressi  dalli  heretici  et 
lasciarli  risorgere  più  feroci  et  incrudeliti  di  prima.  — Mille  circo- 
stanze richiedono  che  la  Germania  si  acquieti  in  sè  stessa  et  non  ina- 
speri  i suoi  vicini  : l’assicuro  sulla  coscienza  mia  che  questa  Corona 
non  ricerca  cosa  nessuna  con  più  ardore,  che  la  pace  pubblica  tra  i 
Christiani  et  in  conseguenza  tutto  quello  che  può  maggiormente  ser- 
vire alla  gloria  di  Dio.  Se  però  dà  fastidio  in  qualche  occasione,  lo  fa 
per  forza  et  per  la  difesa  propria.  Voglia  Dio  che  non  sia  obbligata 
di  fare  più  di  quello  che  vorrebbe!  Faccia  la  P.  V.  il  suo  possibile  con 
perseveranza.  Si  ricordi  quanto  mi  ha  detto  del  principale  capo  delle 
armi  (Waldstein);  ho  paura  che  non  volendo  tenere  molto  per  sè,  non 
perda  tutto.  Mi  scriva  spesso,  dando  le  lettere  al  residente  di  Fran- 
cia. Non  so  che  fa  il  nostro  carissimo  P.Quiroga.  Il  demonio  non 
dorme,  nè  conviene  che  Christo  dica  di  noi:  Una  bora  non  potuistis 
vigilare  mecum.  > 

A stornar  la  guerra,  che  di  nuovo  si  agglomerava  da  diverse 
parti,  e più  gigante,  s’indisse  nuovamente  dieta  a Ratisbona  (1630). 
L’imperatore  e diversi  principi  vi  vennero  in  persona;  il  papa  vi 
mandò  Giulio  Mazzarino  e dei  nostri  Valeriane  Magno  ed  Ales- 
sandro d’Ales,  1 la  Francia  Carlo  Brùlart  di  Leon  * ed  il  p.  Giu- 
seppe. La  lettera  credenziale  all’imperatore  diceva:  < Altissimo,  Ec- 
cellentissimo e Potentissimo  Principe,  nostro  caro  cognato  e cugino. 
— Per  rendere  a V.  M.  una  testimonianza  ben  sicura  del  desiderio 
che  abbiamo  di  vedere  uscire  dalla  dieta  elettorale  che  dovrà  te- 
nersi a Ratisbona  le  buone  risoluzioni,  le  quali  sono  attese  pel  bene 
dell’Impero,  e per  contribuirvi  in  tutto  quanto  dipende  da  noi,  oltre 
il  sig.  di  Leon  Brùlart,  consigliere  nel  nostro  Consiglio  di  Stato,  cui 
inviamo  qual  nostro  Ambasciatore  straordinario  nella  detta  assem- 
blea, abbiamo  risoluto  di  farvi  trovare  con  lui  da  parte  nostra  il 
p.  Giuseppe,  uno  dei  nostri  predicatori  ordinarii  ; affinchè,  secondo 
la  confidenza  tutta  particolare  che  abbiamo  in  lui,  vi  possa  far  co- 
noscere le  nostre  intenzioni  sincere  pel  bene  generale  degli  affari 
e per  vostra  particolare  soddisfazione,  di  cui  avremo  sempre  tanta 
considerazione,  quanta  della  nostra  propria,  come  vi  dirà  lo  stesso 

* Vita  cUl  p.  Giacinto  da  Cotale,  125.  Ma.  cit. 

» «Un  suo  fratello,  p.Gio.  ] liutista  Brùlart,  si  distili*)  fra  noi.  » F eubies,  et, 
Hat . de  Parie,  to.  2,  XXII,  1132. 
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p.  Giuseppe  più  particolarmente  da  parte  nostra.  Quindi  preghiamo 
Dioche  vi  abbia  nella  sua  santa  custodia.  Grenoble  29  giugno  1630. 
Luigi  — Bouthillier.  > * Lettere  simili  furono  date  pel  corpo  degli 
elettori,  una  istruzione  generale  al  sig.  Brùlart,  una  secreta  al 
p.  Giuseppe;  e questi,  tolti  i due  confratelli,  Angelo  da  Mortagne 
e Giacinto  da  Parigi;  raggiunto  il  Brùlart  nella  Svizzera,  sullo  spi- 
rar di  luglio  fu  con  loro  a Ratisbona.  Brùlart  era  l’agente  pub- 
blico, p.  Giuseppe  il  vero  incaricato,  e cosi  mentre  l’uno  si  occu- 
pava di  visite  e baciamano,  l’altro  tastò  il  terreno  e ne  scrisse  a 
Parigi.  Richelieu  rispose  (ag.  1630):  < È vero  che  il  Re  non  può 
sopportare  l’usurpazione  della  Spagna,  ma  egli  npn  ha  alcuna  ge- 
losia per  la  giusta  grandezza  dell’Impero.  S.  M.  crede  che  il  vero 
bene  dell’Alemagna  consista  nell’essere  posseduta  e governata  dagli 
Alemanni,  ed  in  ciò  che  gli  Spagnuoli  non  vi  abbiano  alcun  piede: 
in  una  parola  è nei  medesimi  sentimenti  che  il  Duca  di  Baviera  e 
la  Lega  cattolica.  Tanto  è lontano  che  esso  Duca  riceva  mai  pre- 
giudizio dal  Re,  anzi  ne  avrà  ogni  assistenza  contro  chicchessia. 
Voi  darete  speranza  al  Duca  di  Baviera,  il  quale  ve  ne  ha  parlato, 
ed  a d’Eckenberg,  come  sarà  a proposito,  che  se  si  fa  una  buona 
pace  tra  l’Imperatore  e la  Francia  in  quanto  all’Italia,  il  Re  si  ado- 
pererà volentieri  con  i suoi  ufficii  presso  il  Re  di  Svezia,  per  por- 
tarlo a contentarsi  della  ragione.  Ma  bisogna  ben  guardarsi  a nulla 
metterne  nel  trattato.  Voi  loro  farete  egualmente  sentire  il  zelo  che 
ha  il  Re  per  la  Religione  e che  egli  non  ha  alleanza  con  gli  Olan- 
desi, se  non  per  opporsi  agli  ingiusti  disegni  degli  Spagnuoli,  pre- 
giudizievoli a loro  ed  a tutta  la  Cristianità.  — Gli  Elettori  e la  Lega 
hanno  dimostrato  la  loro  buona  intenzione,  stornando  la  diversione 
che  voleva  farsi  in  Francia  e l’attacco  dei  Veneziani:  voi  loro  at- 
testerete quanto  il  Re  gliene  è grato.-*-  Se  la  dieta  si  rompe  prima 
di  aver  dato  fine  ai  vostri  affari,  ed  il  sig.  di  Leon  è voi  giudiche- 
rete buono  di  andare  a Vienna,  potete  farlo  ; ma  in  tal  caso  biso- 
gna governarvi  in  modo  che  vi  ci  facciate  invitare  daH'Imperatore 
e suoi  ministri.  > * Non  era  dunque  un  nodo,  ma  una  matassa,  e 
Giuseppe  trovando  difficili  le  vie  di  dipanarla,  ricorse  alle  preghiere 
per  aiuto.  Egli  scriveva  alle  Figlie  del  Calvario  (Ratisbona,  12  ag. 


* Ap.  Richabd,  to.  2,  VII,  82. 

s Avexbl,  Lettre»  ec.  de  Richelieu,  to.  3,  lett.  480.  Ed.  dt. 
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1 630)  : < Vi  scrivo  queste  parole  per  dirvi  che  bisogna  più  che  mai 
pregare  Dio  affinchè  calmi  la  sua  ira.  Tutto  6 pieno  di  guerra,  di 
peste  e di  fame  nella  più  parte  dei  regni  della  Cristianità;  i ne- 
mici di  Dio  prendono  occasione  d’inalberarsi  più  che  mai,  i Principi 
cristiani  si  minano  a vicenda  senza  alcun  motivo.  È un  accieca- 
mento,  un  male,  a cui  la  prudenza  umana  non  può  rimediare:  Dio 
vuol  far  conoscere  che  egli  solo  può  apportarvi  rimedio.  — L’intima 
unione  di  spirito  che  egli  ha  messa  tra  noi  mi  obbliga  di  dirvi 
qualche  cosa  di  ciò  che  passa  ora  nell’impiego  di  colui  che  cono- 
scete (sò  stesso),  non  per  interrompere  il  vostro  silenzio  interiore 
con  terrene  novale,  ma  affinchè  per  la  conoscenza  generale  degli 
sforzi  che  fa  satana  ed  i suoi  ministri  a turbare  il  regno  del  vo- 
stro Sposo  celeste,  raddoppiate  le  vostre  premure  ad  ottenere  dal 
cielo  i soccorsi  necessarii  per  respingere  l’assalto  de’suoi  nemici. 
Sappiate  dunque,  che  colui  il  quale  conoscete,  vedendo  che  i Principi 
cristiani  continuano  a congiurare  la  mina  gli  uni  degli  altri  per 
l’ambizione  e l’ingiustizia  di  alcuni,  ed  impediscono  la  pace  e le 
sante  intenzioni  degli  altri;  vedendo  altresì  che  gli  Infedeli  e gli 
eretici  si  armano  da  tutte  le  parti,  per  abolire,  se  possono,  il  nome 
e la  memoria  della  Chiesa;  vedendo  dippiù  che  la  peste  e la  fame, 
stese  quasi  dapertutto,  non  possono  raddolcire  la  fellonia  degli  uo- 
mini, ostinati  contro  i castighi  Dio;  ha  giudicato  a proposito  di 
venire  dietro  comando  de’suoi  Signori  in  questo  luogo,  ove  sono 
uniti  l’Imperatore  e molti  altri  grandi  Principi,  per  cercar  qual- 
che rimedio  a tanti  mali.  Pel  momento  non  posso  dirvi  altro,  se  non 
che  questa  persona  è stata  assai  bene  accolta;  — ma  nulla  vi  è assi- 
curato, il  combattimento  dei  tristi  è orribile.  Ho  creduto  utile  avver- 
tirvi che  essi  fanno  correre  dei  libelli  infamatorii  contro  colui  che 
sapete,  e lo  minacciano  della  vita,  dicendo  che  è la  peste  del  mondo 
ed  il  nemico  pubblico  di  Dio.  Essi  vogliono  dire  del  Dio  che  adora- 
no, il  quale  merita  veramente  che  gli  si  faccia  la  guerra  per  procu- 
rare la  pace  del  vero  Dio.  Ma  quella  persona  vi  dice  che  in  ciò 
riconoscerà  le  anime  fedeli  a questo  vero  Dio,  e saranno  coloro  che 
non  si  meraviglieranno  di  tali  ingiurie  e minacce...;  invece  si  glorie- 
ranno con  lui  di  questi  obbrobrii,  come  Dio  gli  fa  grazia  di  gloriar- 
sene nel  fondo  del  suo  cuore.  » * Giuseppe  sapeva  quel  che  dicevano 

1 Epistres  aux  Re  ligi etite*  du  Cahatre.  Ed.  cit. 
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gli  avversi  a tempi  suoi,  noi  sappiamo  quel  che  dissero  alcuni  storici 
poi  ; ma  che  ne  abbiano  malignato  le  intenzioni,  appare  dalle  per- 
sone a cui  rivelava  il  suo  animo,  dal  genere  di  aiuto  che  chiedeva. 

A Ratisbona  egli  si  mostrò  un  genio,  la  dieta  fu  tutta  in  mano 
sua. 1 Abilissimo  negli  affari,  ne  parlava  la  prima  volta  quando  già 
erano  menati  a fine.  I gonzi  dicono,  gli  accorti  riescouo,  e Giu- 
seppe riuscì  in  cose  che  altri  non  speravano.  Una  fu  la  deposizione 
di  Waldstein,  allora  duca  di  Mecklemburgo,  del  quale  forse  si  disse 
troppo  bene  e male,  onde  la  fisonomia  dubbia  nella  storia;  ma  è 
certo  che  fu  il  flagello  di  mezza  Germania,  estorquedone  in  talleri, 
se  il  conto  fu  esatto,  in  un  solo  settennio  sessanta  miliardi:  ’ ter- 
ribile ad  amici  e nemici,  spavaldo  collo  stesso  imperatore;  quindi 
< universale  il  grido  dei  popoli,  >3  — < tutta  Europa  eragli  avver- 
sa, >*  egli  < l’esecrazione  del  genere  umano;  > 5 tutti  < cattolici  e 
protestanti,  >•  chiedevano  la  sua  destituzione.  Prima  della  dieta 
Valeriano  già  diceva  a Roma  (22  die.  1629):  < S.  Giuliano  fece 
mentione  delle  fallaci  speranze  di  potersi  coronare  il  Fridland  Ite 
di  Danimarca:  aggiungo  che  gli  spiriti  del  Collalto  non  sono  infe- 
riori, > e < per  ovviare  a queste  due  stelle  martiali,  che  influiscono 
guerre  nel  mondo  christiano  et  alterationi  universali,  havevo  in 
Corte  ordito  una  pratica;  cioè  feci  che  il  marchese  d’Aitona  ca- 
pisse ch’era  necessario  moderare  la  potenza  del  Fridland,  et  ciò 
collo  stringere  l’Imperatore  con  Baviera  et  Lega  cattolica.  — Il 
marchese  assalì  immediatamente  l’ Imperatore,  poi  l’ Eckenberg,  con- 
cluse quanto  desiderò,  andò  a Monaco,  trattò  col  Duca.  Laseio  che 

10  poi  ne  trattai  tante  volte  ex  professo  con  l’ Eckenberg,  il  quale 
mi  confessò  che  non  pensava  giorno  e notte  ad  altro,  che  a fare 
riuscire  il  detto  uegotio.  > La  riuscita  però  si  deve  al  p.  Giuseppe, 

11  quale  come  entrò  in  dieta,  guadagnò  gli  elettori,  e questi  pre- 
sentarono arditamente  la  proposta.  Valeriane  replicava  a Roma 
(19  ag.  1630):  < Martedì  13  agosto  i quattro  Elettori  fecero  aS.  M. 
Cesarea  nuova  istanza  a viva  voce  che  volesse  disarmare  il  Fridland. 
S.  M.  acconsentì,  ma  ricercò  il  loro  parere  intorno  a tre  cose: 
1°  Chi  si  potria  sostituire:  2°  in  qual  modo:  3°  qual  marcede  si 


' Dubbia,  Rimi.  cT Italia,  to.  4,  lib.  23,  II,  203, 800.  Dattaoubi,  1030,  20. 
’ Schillkr,  Storia,  ec.  II,  140.  3 Id.  160. 

1 Enciclop.  pop.  Hai.  to.  24,  p.  300.  5 Casto',  403. 

* SCUILLKH,  Ib. 
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potria  dare  al  Duca.  Gli  Elettori  subito  si  condussero  alla  casa  di 
Magonza,  deliberarono  et  il  giorno  seguente  andati  da  S.  M.,  quanto 
al  primo  punto  proposero  il  Duca  di  Baviera,  al  secondo  ricorda- 
rono eh’  havendo  essi  più  volte  posto  in  consideratione  la  potenza 
del  Fridland,  S.  M.  li  assicurò  che  Io  disarmerebbe  ad  un  solo  cenno; 
quanto  al  terzo  dissero  che  disconveniva  a loro  trovare  ricompensa, 
mentre  tanto  si  querelavano  di  lui,  tuttavia  che  S.  M.  saprà  come 
rimunerarlo.  A tutto  ciò  rispose  S.  M.  che  vi  faria  riflessione  et  poi 
darà  risposta.  >'  La  quale  in  fine  fu  affermativa,  e Richelieu  la- 
sciava scritto  al  suo  re:  < Per  contentare  Baviera,  soddisfare  gli 
elettori  e molti  altri  principi,  e per  raffermarli  tutti  nella  risolu- 
zione di  rendere  la  Lega  cattolica  indipendente,  i vostri  ambascia- 
tori  si  governarono  in  guisa,  che  facilitarono  i mezzi  di  far  deporre 
Walstein.  >*  Richelieu  nomina  tutti  e due  per  la  rappresentanza 
diplomatica,  ma  gli  storici  attribuiscono  il  fatto  unicamente  al 
p.  Giuseppe. s 

Il  motivo  principale  che  aveva  chiamato  l’ imperatore  alla  dieta 
era  la  elezione  di  suo  figlio  a re  dei  Romani.  Ebbro  delle  vittorie,  li- 
bero da  nemici,  si  temeva  che  Ferdinando,  schiacciati  gli  altri  prin- 
cipi, non  meditasse  l’antico  sogno  di  monarchia  universale.  Si  disse 
che  quella  proposta  fu  fatta  per  saggiare  fin  dove  il  suo  braccio  po- 
teva stendersi,  e gli  animi  si  unirono  a farglielo  ben  comprendere. 
La  risposta  fu  negativa.  Onde  il  colpo,  Richelieu  continuava  al  suo 
re:  < In  quel  tempo  i dispiaceri  che  il  duca  di  Baviera  aveva  ricevuto 
dall’  Imperatore  e dalla  Spagna,  ed  il  timore  che  tutti  gli  altri  elet- 
tori cattolici  e protestanti  avevano  di  essere  spogliati  dei  loro  Stati, 
avendoli  portati  a desiderare  secretamcnte  il  vostro  appoggio,  voi 
trattaste  con  essi  sì  destramente  e con  tanto  successo,  da  impedire  in 
presenza  stessa  dell’ Imperatore  l’elezione  del  re  dei  Romani,  benché 
a questo  solo  fine  fosse  stata  convocata  la  dieta  di  Ratisbona.  > 4 An- 
che qui  Richelieu  fa  astrazione  dai  nomi  proprii,  ma  l’imperatore,  che 
era  sul  luogo,  attribuì  tutto  al  p.  Giuseppe  e non  cessava  dall’ escla- 
mare: Un  povero  Cappuccino  mi  ha  sconcertato;  il  perfido  seppe 

1 Ma.  cit.  Maiolico  Bisaccioni,  Hist.  tnemor.,  I,  20.Venetia  1653.  Samuele 
Pcfendorf,  De  Deb.  Svect'cis,  I,  23.  Ultrajecti  1686. 

* Testoni,  polii.  par.  1,  I,  25. 

8 Denti* a,  307.  Schiller,  159.  Sismonri,  to.  16,  XVII,  106.  Richard,  VITI, 
92.  Le  rérit.  P.  Josef,  313.  Journal  des  Sbavane,  21  a g.  1702. 

* Ib. 
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chiudere  nel  suo  cappuccio  sei  berretti  elettorali  ! ' Pure  bisognò  in- 
ghiottirla e trattar  di  pace  colla  Francia  nei  termini  che  vedemmo 
segnati  anche  dal  p.  Giuseppe.  Brfllart  si  lamentò  che  questi  non  lo 
aveva  messo  a parte  dei  suoi  consigli,  non  comunicato  affare  se  non 
conchiuso,  e disse  parole  che  molti  riportano;'  però  altri  soggiunge: 
< Io  non  segnalo  questo  linguaggio  che  per  pregare  il  lettore  a met- 
tersi in  guardia  contro  i nostri  storici  romanzieri,  i quali  hanno 
stranamente  sfigurato  questo  celebre  cappuccino  ; il  cui  disinteresse, 
l’umiltà,  la  pietà,  il  zelo  ardente  e perseverante  per  la  propagazione 
dell’  Evangelio  sorpassano  ancora  le  sue  rare  qualità,  che  sono  state 
il  genio  familiare  di  Richelieu.  » 3 Questi  prima  mandò  corrieri  che 
firmassero  la  pace  a qualunque  costo,  poi  se  ne  chiamò  scontento. 
Baie!  chi  disse  per  salvarsi  da  un  intrigo  di  Corte,  chi  per  rubare  la 
mano  all’  Austria  e prestarla  a Gustavo  Adolfo. 4 

Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia,  aveva  una  smania  per  la  gqerra  e 
vi  portò  nuova  tattica.  Giovane,  vittorioso  in  Russia  e Polonia,  come 
si  vide  minacciato  sul  Baltico,  allegò  diversi  motivi,  e fatta  tregua 
con  Polonia,  intesosi  con  quanti  si  era  intesa  Danimarca,  sperando 
miglior  fortuna,  scese  a capo  di  quindicimila  uomini  in  Pomerania 
(24  giu.  1630)  e diè  principio  al  periodo  svedese  di  quella  guerra. 
Nel  suo  proclama  diceva  ai  sudditi  che  andava  < si  per  conservatione 
della  quiete  del  proprio  Regno,  come  per  sostentamento  della  fede 
loro;  > in  una  parola  che  tratta  vasi  < dell’onore  e della  religione.  > 5 
A Vienna  dicevasi  che  veniva  a cercar  clima  più  dolce,  egli  re  della 
neve;  ad  edificare  nel  suo  spasimo  sulle  ruine  dell’ Impero,  a schiac- 
ciar la  Chiesa,  a fare  insomma  ciò  che  i loro  avi,  i Vandali  ed  i Goti. 
Sbarcato  in  Pomerania,  il  duca  Bogislao  fu  dalla  sua.  Gli  fu  opposto 
Torquato  Conti,  ma  Gustavo  gli  legò  le  mani  e venne  fino  a Franco- 
forte sull’Oder,  che  prese  e abbandonò  al  sacco.  Allora  l’elettore  di 
Sassonia  chiamò  diversi  principi  protestanti  a Lipsia,  e levati  qua- 
rantamila uomini,  mandò  rimostranze  all’  imperatore.  Richelieu  colse 

1 Caste',  403.  Schiller,  100.  Richard,  DH.Leiérit.  P.  Jote/,  317.  “Ls vallee 
liv.  8,  «ect.  l,ch.  4,  § 0,  p.  116. 

•Siri,  Meni,  recond.,  to. 7,  p.  259.  Leclebc,  Vi»  de  Richelieu,  III,  451.  Ri- 
chard, X,  119.  Kanke,  to.  3,  liv.  7,  eh.  4,  § 4,  p.  106. 

:1  Saint-Cheron,  nota  6 al  Ranke,  Ib.  184. 

4 Nani,  1 lisi.  Veneta,  to.  1,  VITI,  447.  Leclerc,  450.  Siri,  Ib.  Schiller,  Ib. 
Sismondi,  107.  Richard,  XI.  121-25.  Le  rtrit.  P.  Josef,  330. 

6 Gcaldo,  Ilist.  delie  guerre  di  Ferd.  II  e e.  cernirò  Gustavo  Adolfo  ec.  I,  6-0. 
Venctia  1040. 
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il  punto,  e se  ne  giovò  per  liberare  Francia  dalle  strette  di  Casa  di 
Austria.  Questa  sembrava  un  cerchio  di  ferro  intorno  a quella:  Spa- 
gna, Paesi-Bassi,  Tirolo,  Milano,  Sardegna,  erano  tutti  Stati  dei  di- 
versi rami  di  quella  Casa  intorno  a Francia;  il  capo  imperatore  di 
Alemanna,  le  conquiste  nel  Palatinato  e in  Valtellina  miravano  a 
congiungere  le  diverse  membra:  nulla  dico  di  Sicilia,  nulla  di  Napoli, 
< compendio  meraviglioso  delle  bellezze  del  mondo;  » ’ che  stendendo 
il  braccio  a Milano,  tenevano  tutta  Italia  soggiogata.  In  Italia  Riche- 
lieu  era  venuto  di  persona,  occorreva  una  diversione  in  Germania,  e 
come  il  re  di  Danimarca  patteggiava  a Lubeka,  mandò  il  barone  di 
Charnacé  per  quel  che  poteva  farsi.  Il  danese  uscì  di  Germania,  ed 
allora  < dal  p.  Giuseppe  con  sua  lettera  del  24  ottobre  1629  fu 
scritto  a Charnassé,  e se  li  mandava  uno  schizzo  del  trattato  che  la 
Francia  meditava  di  stipulare  con  Gustavo.  — Guardasse  la  fedeltà 
dovuta  al  Re  di  Svetia  in  ciò  che  concerneva  l’ Imperatore,  che  sopra 
tutto  si  conducesse  in  sorte  di  non  alienarsi  il  Bavaro,  et  insistere 
fortemente  sopra  questo  capo:  ai  Cattolici  concedere  la  libertà.  »* 
Gustavo,  ancora  senza  nome,  temè  divenire  mancipio  della  Francia, 
ed  accettata  la  mediazione  per  la  tregua  con  Polonia,  l’ alleanza  ri- 
mise a tempo  più  utile.  Ciò  fu  un  anno  dopo,  allorché  essendo  il 
p.  Giuseppe  a Ratisbona,  ripigliò  quelle  pratiche;  con  quale  spirito, 
in  quali  circostanze,  lo  disse  egli  stesso  alle  Figlie  del  Calvario  (Rati- 
sbona 28  ott.  1630):  < Vi  ho  scritto  da  pochi  giorni,  dopo  non  ho 
nulla  di  certo  a dirvi,  se  non  che  tra  quindici  giorni  noi  vedremo 
chiaro  nelle  nuvole  ove  siamo,  piene  di  tuoni  e di  lampi.  L' affare  onde 
si  tratta  non  riguarda  solo  il  paese  ove  siete  voi,  ma  la  famiglia  in- 
tera del  gran  Padrone,  il  quale  vuol  tutto  salvare  o tutto  punire.  Io 
non  posso  celarvi  che  sebbene  mi  sia  visto  in  molte  difficoltà,  in  di- 
verse occorrenze  simili,  giammai  ho  sofferte  pene  eguali  dentro  e 
fuori.  — La  fedeltà  dell’  unione  comune  nello  stesso  oggetto  eterno 
ed  infinito  richiede  che  io  comunichi  questi  avvenimenti  alle  anime,  le 
quali  sono  obbligate  a prendervi  parte  per  l’ interesse  dello  stesso 
Padrone  e per  molte  altre  ragioni  che  ne  derivano.  — Questa  vita 
passa  presto,  bisogna  impiegarla  nel  miglior  modo  al  servizio  di 
Dio.  > 5 Egli  maturò  la  cosa, 4 Charnacé  andò  poco  dopo  a Bernwald 

1 Id.  Ilist.  V.  207.  Ib,  1054.  * Srai,  173. 

’ Epistre » cit,  XXXV,  125. 

4 Cauto’,  Ib.  Richard,  IX,  107.  Le  vini.  P.  Josef,  323. 
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e firmò  il  trattato  (13  gen.  1631).  Un  cappuccino,  e più  un  cardi- 
nale, trattar  di  alleanze  con  principi  protestanti  contro  cattolici,  è 
cosa  che  suona  scandalo,  noi  nello  scopo  del  nostro  libro  diremmo 
fino  sacrilegio,  ma  entrando  nel  trattato,  troviamo  la  questione  reli- 
giosa distinta  dalla  politica,  ed  in  quello  che  per  l’una  si  diè  appog- 
gio, per  l’altra  fu  detto  nel  medesimo»  che  ovunque  trovavasi  l’eser- 
cizio della  Religione  cattolica,  non  fosse  molestato  punto.  > 1 Quindi 
si  disse  che  Roma  ne  felicitò  il  p.  Giuseppe,  * il  quale  da  un  lato  sot- 
traeva l’Italia  e la  Germania  dall’ incubo  di  Casa  d’Austria,  dall’altro 
aveva  messo  a salvo  la  Religione. 

Seguirono  le  alleanze  di  Magdeburgo,  Brandeburgo,  Assia- 
Cassel,  Sassonia.  Tilly,  generalissimo  degli  Imperiali,  marciò  sopra 
Magdeburgo,  i cittadini  si  difesero  con  quante  ebbero  armi,  ed  egli 
avutala  per  assalto,  l'abbandonò  all’esercito  (IO  mag.  1631).  A cui 
si  unì  il  fuoco,  forse  appreso  per  disperazione  dagli  stessi  citta- 
dini,* ed  in  dodici  ore  la  forte  e grande  città  divenne  un  mucchio  di 
cenere,  trentamila  persone  si  dissero  cadute.  I contemporanei  rasso- 
migliarono tanta  distruzione  a quella  di  Troja  e di  Gerusalemme. 4 
Fu  l’unica  macchia  apposta  alla  fama  di  Tilly.  Il  quale  passò  a mi- 
nacciar l’Assia,  entrò  in  Sassonia,  prese  Lipsia.  Gustavo  corse  col- 
l’elettore di  Sassonia,  Tassali  e vinse  (7  sett.).  Ebbe  tutta  Germania 
aperta,  ed  egli  prese  la  via  del  Reno,  l’elettore  quella  di  Boemia.  Sul 
Reno  invase  i vescovati  di  Wurzburgo  e di  Bamberga,  prese  Marien- 
berga,  entrò  in  Francoforte;  Norimberga,  la  bassa  Sassonia,  Brema, 
furono  per  lui;  espugnò  Magonza,  ebbe  tutto  il  Reno  in  pugno.  Tilly, 
riavutosi  dalle  ferite,  riordinato  l’esercito  sul  Weser,  venne  in  soc- 
corso di  quelle  province,  ma  troppo  tardi.  In  suo  aiuto  si  levò  il  duca 
di  Lorena,  e tutto  che  ottenne  fu  di  essere  schiacciato  dalle  armi  di 
Francia  e di  Svezia.  Alla  Francia  si  abbandonò  l’elettore  di  Treveri, 
e vide  questa  padrona  nelle  sue  terre,  l’altra  attraversarle.  Il  duca 
di  Baviera  si  unì  a Tilly,  scacciato  dalla  Franconia,  ed  accampò  con 
lui  sulle  sponde  del  Lech:  ove  venne  Gustavo,  calpestando  T Alsazia 
e la  Svcvia,  e fu  battaglia.  Tilly,  ferito  a morte,  campato  ad  Ingoi  - 

1 Hi*t.  dii  minift.  de  Rirhrlìru,  ITI,  170.  RlCKKLIRtr,  Tentnm.  jiolit.  26.  Pr-  * 
FKNDORF,  III,  43.  SlSMONDI,  107.  Sfim.LKR.  184.  BlSACCIOSI,  40. 

* Hicuard,  100.  Le  vèril.  P.  Josef  324. 

3 Bisaccioni,  60. 

1 Arlakibako,  Arma  Sinica,  140,  1031.  A giorni  nostri  fu  detta  simile  la 
distruzione  di  Strasburgo.  Unità  Catt.  0 sett.  1870.  Dal  Morgenport. 
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stadt,  chiuse  ivi  la  sua  vita  (5  apr.  1632):  «Grand’uomo,  compara- 
bile ai  più  illustri  capitani  dell’antichità.  > ' 

Gustavo  avea  promesso  di  non  far  villania  alla  Religione  cat- 
tolica, e dicono  che  tenne;  anzi  sappiamo  che  «mostrò  una  straordi- 
naria cortesia  ai  religiosi,  ma  particolare  alli  Cappuccini,  dei  quali 
in  ogni  luogo  e tempo  hehbe  sempre  ottimo  concetto:  parlògli  a 
capo  scoperto,  nè  volle  mai  udirli  finché  non  fossero  levati  in  piedi.  »* 
Pure  ne  dicono  i suoi  che  < infiammato  dall’entusiasmo  di  religione, 
egli  volentieri  scambiava  le  ragioni  sue  per  quelle  del  cielo;  > e nella 
giornata  di  Lipsia,  inginocchiato  su  i cadaveri,  ringraziò  Dio  di 
avergliene  fatto  tanti  ammonticchiare;  quindi  spedì  Martino  Chemnitz 
e Marco  Reling  in  tutte  quelle  province  a scaldare  i protestanti.  * 
Altri  narrano  che  < meditava  un  Impero  evangelico  in  opposizione 
al  cattolico.  »  1 * 3  4 E tutto  questo  diceva  fanatismo,  azione  e reazione, 
quindi  sangue.  Egli  lasciò  un  monumento  a Magonza,  che  fu  chia- 
mato prigione  di  preti.  Poi  il  soldato  vincitore  noi  lo  sappiamo, 
brutale,  insolente;  e gli  svedesi  se  furono  i primi  a vestire  divise  uni- 
formi, non  consta  che  sieno  stati  altrettali  in  deporre  le  vecchie  abitu- 
dini. Quanto  a noi,  malgrado  la  cortesia  particolare  del  re,  molto 
soffrimmo  sotto  gli  occhi  suoi.  In  Francoforte,  caduti  sul  convento, 
abbrancano  tutto,  imbarcano  i religiosi  per  Magonza. 5 Qui  i Cap- 
puccini eran  cappellani  nell’esercito  deH’elcttore,  epperò  come  il 
nemico  vi  fu  dentro,  vennero  assoggettati  al  trattamento  militare. 
Ad  onta  di  ciò  fecero  il  loro  debito,  e soli  si  gettarono  nelle  chiese 
a camparle  dalle  profanazioni  protestanti,  si  gittarono  fra  gli  stessi 
duci  a strappare  dalle  loro  mani  gran  parte  della  biblioteca  desti- 
nata per  la  Svezia,  e la  città  ne  fe’ commemorazione  in  una  lapida  • 
Il  senato  di  Aschaffenburgo,  temendo  uno  sterminio,  mandò  Ber- 
nardo da  Treveri  d’ incontro  al  vincitore,  e la  città  fu  salva.  In 
Wagheusel  la  soldatesca  si  avventa  a tutto,  ai  sacerdoti  su  gli  al- 
tari, li  spoglia,  li  percuote;  ferisce  i conversi,  ruba  fino  nella  custo- 
dia. Due  recandosi  pel  ministero  da  Spira  a Landau,  furono  assaliti 

1 Barre.  023.  «Il  più  crran  capitano  dei  suoi  tempi.  » Schiller.  HI,  213. 

* Bisaccioni,  II,  9/.  «Dicono  che  Hstesao  re  di  Svezia  li  rispettava  et  haveva 
gran  concetto  della  loro  bontà.»  Crescenzi.  Presidio  liom.,  lib.  3,  nar.2,  n.28,  p.93. 

3 Schiller,  209  : III,  213.  Pufrndorf,  IH,  63. 

4 Cantu’,406. 

5 Bull.  Ord.  343.  Mercure  frani;.,  to.  19,  p.  512. 

• Christiani  Ioakvis,  JRerum  Mogxmt.  804.  Ifroteo,  lib.  4,  cap.  6. 
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dalla  medesima,  frustati,  feriti,  spogli  dei  loro  abiti  e rimandati 
quasi  nudi.  Un  che  di  simile  provò  il  superiore  di  Bensheim,  solo 
che  avvolto  in  miseri  cenci,  fu  diretto  a Spira.  A Spira  ondeggiò  per 
qualche  tempo,  poi  cacciò  la  famiglia  e prese  tutto.  Due  conventi  di 
monache  furono  assaliti  da  quei  barbari  in  Hagucnau,  ed  i nostri  corag- 
giosi entrarono  ad  atterrirli  colla  parola,  a rovesciarli  dalle  mura.  Non 
cosi  a Rottweil,  ove  essi  furono  discacciati,  il  convento  distrutto.  Arso 
il  convento  a Rheinfelden,  Ippolito  da  Friburgo  messo  in  ferri,  affa- 
mato, ne  morì  poco  dopo.  A Wìirzburgo  Leopoldo  della  nobile  fami- 
miglia  di  Gumpenberg  fu  ucciso  da  uno  di  quei  birri,  il  rese  ne  mostrò 
dispiaciuto,  giurò  fino  di  punire,  ove  fosse  scoperto,  il  reo;  ma  ciò 
non  tolse  che  fosse  ucciso  altresì  Simone  da  Wìirzburgo.  Pure  altri 
cinque  confratelli,  Bonaventura  da  Brescia,  Damiano  da  Landstuhl, 
Romano  da  Arding,  Luca  da  Morspurg  e Bartolomeo  da  Grossmull, 
opposero  i loro  petti  a tenere  in  piedi  la  Religione,  predicando,  am- 
ministrando i sacramenti,  soccorrendo  sani  ed  infermi,  finché  rispar- 
miati dal  ferro,  caddero  di  peste,  e la  città  pose  loro  un  monumento.1 
Più  orribile  rapina  cadde  sopra  Worms,  che  non  se  ne  riebbe  più; 
le  chiese  arse  o profanate,  ordine  ai  sacerdoti  di  non  mostrarsi  hi 
pubblico,  e furono  come  in  carcere  per  sei  settimane,  i religiosi  stretti 
dalla  fame,  usi  ad  accattarsi  il  vitto  giornaliero.  Nel  grave  < peri- 
colo e scompiglio  da  finimondo  i Cappuccini  si  offrirono  al  vescovo, 
ed  il  prelato,  respirando  e commendandoli,  elesse  come  loro  pre- 
fetto o capo  il  p.  Chiliano  da  Carlstadt,  uomo  imperterrito  ed  in- 
signe predicatore  dell’Evangelio,  al  quale  raccomandò  gli  interessi 
della  fede  cattolica,  conferendogli  la  pienezza  della  sua  autorità  in 
tutte  le  cose.  Andava  dunque  l’intrepido  missionario  per  la  città  e 
per  le  terre  c castella  a lei  soggette,  raccogliendo  i cattolici  qua 
e là  paurosamente  fuggiti,  ed  attendeva  ad  incoraggiarli  e confer- 
margli nella  s.  fede.  Predicava  spessissimo  la  parola  di  Dio,  e per- 
chè tutti  i sacerdoti  secolari  avevano  per  timore  abbandonato  le 
loro  greggi,  conveniva  che  egli,  in  compagnia  degli  altri  Cappuc- 
cini, ricevesse  le  confessioni  di  tutti  quei  popoli,  visitasse  gli  in- 
fermi, amministrasse  secretamente  l’eucaristico  sacramento,  ed  assi- 
stesse a tutti  con  ogni  possibile  carità.  Anzi  di  ciò  non  ancora 


1 B Ulcerosi  07.  Petro.  Sieda  Enel , 713-14-34.  BuU.  Ord.  107  : V,  227. 
Intonso,  lib.  4,  cap.  3-5  passim. 
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soddisfatto,  si  prendeva  cura  dell’assistenza  agli  stessi  eretici  per 
convertirli,  e ciò  non  senza  un  presentissimo  pericolo  della  propria 
vita.  Quello  che  sopratutto  meritò  maggior  meraviglia  fu  che  gli 
Svedesi,  ad  impulso  dello  stesso  eretico  magistrato  della  città,  ave- 
vano determinato  di  profanare  un  vasto  tempio  della  b.  Vergine  e 
ridurlo  a loro  albergo  e riparo,  col  munirlo  di  un  forte  steccato. 
Inteso  dai  Cappuccini  il  disegno,  si  opposero  a tutta  possa  ed  arriva- 
rono in  fine  ad  ottenere  che  gli  Svedesi  onninamente  si  ritirassero 
dalla  stabilita  risoluzione.  Laonde  dispersi  i canonici  di  quella  basi- 
lica, l’occuparono  essi  e la  tennero  con  intrepido  spirito,  facendovi 
tutte  le  funzioni  sacre.  E per  dare  alla  succinta  la  notizia  di  tutte  le 
cose  di  questa  Missione  a Worms,  basterà  registrare  l’elogio  che  loro 
fece  il  vescovo,  il  quale  disse  — che  i Cappuccini  in  quella  luttuosa 
contingenza  erano  stati  l’unico  antemurale  e difesa  della  sua  chiesa.  >' 
Frattanto  amici  e nemici  rivolsero  lo  sguardo  aGustavo  Adolfo. 
In  Germania  i diversi  principi  tremavano  di  lui,  come  di  Ferdinando 
prima  della  battaglia  di  Lipsia:  l’aver  egli  portata  la  guerra  sul 
Reno,  quando  poteva  andare  a Vienna,  pose  in  pensiere  anche  la 
Francia,  e Richelieu  avanzò  col  re  a Metz,  da  cui  scriveva  il  p.  Giu- 
seppe (1  gen.  1632):  < Mi  basterà  per  questa  volta  rappresentarvi 
che  i Principi  eretici  d’ Alemagna  continuano  i loro  progressi  di  giorno 
in  giorno.  Noi  partiremo  domani  di  qui  per  andare  incontro  a loro, 
essendosi  tutti  i poveri  cattolici  gittati  nelle  braccia  del  Re,  non  es- 
sendovi alcuno  che  possa  resistere.  Niuna  città,  niuna  forza  dura  in- 
nanzi a loro,  e sembra  che  i più  coraggiosi  sieno  incantati  e senza 
difesa  : è un  manifesto  flagello  della  mano  di  Dio.  Il  peggio  è che  al 
tempo  medesimo  i Principi,  i quali  si  dicono  cattolici,  in  luogo  di 
unirsi  col  Re,  tentano  di  minarlo.  Uno  si  lamenta  deU’altro,  quando 
i nemici  della  Chiesa  sono  ben  d’accordo  nel  cospirare  alla  sua  uni- 
versale ruina.  — Quanto  a me  arrossirei  se  dopo  avervi  tanto  esor- 
tato a preferire  lo  zelo  del  Padre  di  Gesù  e della  Chiesa  alla  vostra 
vita,  io  godessi  del  mio  riposo  e restassi  all’ombra.  >s  E’  s’intesero 
col  re  di  Svezia,  si  adoperarono  per  una  neutralità  colla  Lega,  re- 
stringendo così  il  centro  della  guerra,  scemando  le  truppe  ; ma  Gu- 
stavo appose  dure  condizioni,  e si  andò  oltre.  Massimiliano  occupa 

' Da-Camobio,  1030,  1.  Leggenti.  Cappucc.  to.  2,  feb.  6,  p.  143-45. 

* Epùtres  dt  XXXIX,  138. 
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Ratisbona.  egli  entra  a Monaco.  E voleva  affuocarla,  quando  vennero 
i principali  ad  implorare  pietà  ; e con  essi  < a piedi  del  re  molti  reli- 
giosi, i quali  siccome  degli  altri  più  nemici  degli  eretici,  piùdegl’altri 
sospettavano  delle  ingiurie  di  questi  : furono  nondimeno  con  più  dol- 
cezza che  credevano  ricevuti,  et  particolarmente  i Cappuccini  resta- 
rono più  degli  altri  soddisfatti,  perchè  fece  loro  dare  alcune  elemosine, 
commendò  la  loro  Religione  et  vita  per  honesta  et  buona.  Et  tuttoché 
uno  di  loro  ardisse  di  riprenderlo  dell’errore  nel  quale  viveva,  esor- 
tatolo a riconoscere  la  Chiesa  romana,  come  fecero  i suoi  antenati, 
non  mostrò  alterarsi,  ma  farne  stima:  quantunque  rivolto  poi  ad  altri 
religiosi,  non  potè  non  estrinsecare  la  sua  opinione,  rispondendo  al 
cappuccino  alcune  parole  secondo  la  sua  inclinatione.  >l  Del  resto  ne 
vien  detto  che  egli  « a Monaco  udì  l’ufficio  protestante  nel  palazzo  e 
il  giorno  dell'Ascensione  assistè  all'ufficio  cattolico  nella  cattedrale;» 
ne  vien  confermato  che  < s’intrattenne  coi  Gesuiti  ed  i Cappuccini  in 
modo  sì  affabile,  da  destar  la  gelosia  dei  protestanti.  »*  I Cappuccini 
ne  profittarono  pel  ministero  dell'Evangelio,  tra  i quali  Lodovico  da 
Augusta  < conseguì  che  parecchi  di  quegli  Svedesi,  abbiurata  l’eresia, 
abbracciassero  la  fede  cattolica.  >5 

In  Boemia  l'esercito  sassone,  facendo  man  bassa  su  i cattolici,  li 
cacciò  a Praga;  ove  entrato  poi,  li  spinse  a nuova  fuga.  Guai  a chi 
restò  ! L’elettore,  dicono,  usò  moderazione  ; ma  accorsi  Thurn  ed  altri 
fuorusciti,  diedero  nelle  solite  vendette,  gridando  fraternità,  e fu 
stampato  al  solito:  < D nuovo  governo,  quantunque  moderato  e tol- 
lerante, non  potè  raffrenare  quel  travagliato  popolo,  che  avendo  ri- 
cuperate le  ragioni  sue,  volle  farne  uso  terribile,  vendicandosi  con  gli 
oppressori  della  sua  libertà  e trucidando  in  mólti  luoghi  i cattolici.  »4 
I nostri  restarono,  e Dio  sa  a costo  di  quante  sofferenze  ! Scopo  loro 
sorreggere  i fedeli,  campar  le  cose  sante,  e Samuele  da  Pilsen,  pro- 
vinciale, venne  fino  a contesa  con  gli  eretici.  Alessio  da  Borgogna, 
già  famoso  per  predicazione  a Brunn,  per  debellazione  dell'eresia 
a Steyr,  come  vide  a Praga  fugati  i pastori,  la  gregge  dispersa, 
le  chiese  in  ludribio.  gli  altari  profanati  ; arse  dell'onor  di*  Dio,  e 
minacciato,  battuto,  fu  una  colonna  per  la  Religione.  Guadagnata  la 
chiesa  degli  Agostiniani,  predicò  ai  cattolici  pace  e costanza:  a tro- 

’ Opaldo,  III,  06.  5 ItomiBACireR,  079. 

* Da-Cakobio,  1032. 82.  ' Schiller,  2-V>. 
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var  di  che  trarlo  in  carcere,  venivano  musi  duri  irti  di  ferro,  ed 
egli  adattava  la  predicazione  ad  essi  per  convertirli.  Espulsi  i Ge- 
suiti,- a non  veder  quella  facoltà  convertita  in  cattedra  di  pestilenza, 
l’occupò  e veniva  dal  convento  di  llradschin  per  le  lezioni  due  volte 
al  giorno.  Ussiti,  luterani,  altri  muovevano  questioni  per  scioglierle 
poi  a colpi  di  coltello;  ed  egli,  senza  temerli,  li  sfidò  più  volte  a cer- 
tame pubblico.  Il  povero  mancava  di  pane,  ed  i nostri  a mendicarlo, 
a dividerlo  con  lui.1  Su  tutti  Valeriano  vide  esspr  quello  il  momento 
più  grave  della  sua  missione,  e < si  levò  qual  altro  Matatia  a salvare 
quei  di  Praga  dalla  ruiua  in  compagnia  dei  confratelli:  quindi  men- 
tre costoro  vegliavano  di  e notte  con  prediche,  funzioni  parrocchiali 
e pubbliche  dispute  agli  interessi  cattolici;  egli  curò  premurosamente 
gli  affari  del  vescovato,  provocò  spesso  i teologi  acattolici  a pubblica 
tenzone  e fece  istanze,  benché  indarno,  presso  lo  stesso  duca  di  Sas- 
sonia perchè  comparissero.  A tal  modo  si  travagliò  nella  speranza 
del  martirio,  da  lui  ardentemente  anelato.  »’ 

Ed  il  periodo  sembrava  lungo.  — L’ esercito  svedese  a Monaco, 
il  sassone  a Praga,  quello  della  Lega  affranto,  Tilly  morto.  Biso- 
gnava un  generale,  che  avesse  guadagnata  l’opinione,  e mille  voci  si 
accordarono  nel  richiamo  di  Waldstein.  L’imperatore  gli  mandò  il 
principe  di  Eckemberg,  ed  egli  simulando  la  gioia,  ostentando  quiete, 
infine  accettò  per  tre  mesi,  a patto  di  non  aver  compagno  nel  co- 
mando, < fosse  anche  Dio.  > In  tre  mesi  quarantamila  uomini  cor- 
sero di  nuovo  sotto  le  sue  bandiere:  era  la  solita  gente,  ed  i nostri 
chiamati  a cappellani,  fecero  il  loro  debito  collo  stesso  duce,  sebbene 
i protestanti  vestissero  pel  teatro  un  incarico  sì  penoso  e serio.  1 
Waldstein,  volendo  nuove  preghiere,  disse  spirato  il  tempo  della  sua 
parola,  e l’imperatore  gli  mandò  nuovamente  l’Eckemberg,  il  vescovo 
di  Vienna  ed  il  nostro  Diego  da  Quiroga. 4 Accettò  e volse  la  faccia 
al  nemico,  animati  i cattolici,  conturbati  i protestanti.  In  quella  Va- 
leriano fu  col  cardinale  d’IIarrach  a Roma,  ed  il  papa  scrisse  anche 
egli  a Waldstein  (17  lug.  1632):  < La  destra  del  Signore  metta  forza 
a quella  di  Tua  Nobiltà,  per  cui  la  Chiesa  gode  che  i fulmini  della 
divina  vendetta  sieno  rivolti  contro  la  perfidia  degli  empi.  Noi  certo 

«■  BulL  Ord.  176.  * Id.  190. 

3 Schillkb,  JToflnw(«tn,9c.8,p.35-40.  Ed  Ap.  Casto',  lib.  10,  XXXVII,  1166. 

4 Gualdo,  89. 
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ti  benediciamo,  desiderando  che  arridano  a tanto  capitano  le  vittorie, 
onde  l’eresia  va  disarmata,  atterrita  la  barbarie.  Ricevemmo  le  let- 
tere, indici  di  siffatto  negozio,  ed  assai  volentieri  ascoltammo  il  por- 
gitore, il  diletto  figlio  Valeriano  Cappuccino,  facondo  interprete  della 
tua  mente,  di  tanta  causa  degno  curatore.  Dal  medesimo  saprai  quel 
che  sentiamo.  > 1 Le  prime  operazioni  furono  rivolte  contro  i Sas- 
soni. I protestanti  narrano  di  un  reggimento  imperiale  introdotto  a 
Praga  per  opera  dei  Cappuccini: 3 io  non  so  che  i Cappuccini  si  sieno 
brigati  di  reggimenti,  nè  appo  altri  ne  trovai  vestigio;  ove  se  fosse 
stato,  gli  storici  di  allora  li  avrebbero  levati  a cielo.  Fu  il  duro  brac- 
cio di  Waldstein,  che  li  cacciò  di  tutta  Boemia.  Quindi  si  uni  al  duca 
di  Baviera  e mosse  contro  Gustavo  Adolfo.  Il  quale  passò  in  Fran- 
conia,  fu  assediato  in  Norimberga,  ritornò  in  Baviera,  venne  in  Sas- 
sonia, e quivi  finalmente  fu  battaglia  a Lutzen  (16  nov.  1632).  Gli 
Svedesi  irruppero  col  grido:  Dio  con  noi, gli  Imperiali  coll’altro:  Gesù 
e Maria,  e questi  vinsero.  Il  re  stesso  cadde  nella  mischia,  il  cada- 
vere fu  trovato  nel  di  seguente  quasi  nudo  e tanto  sfigurato,  che  si 
durò  fatica  a riconoscerlo.  Così  finiva  chi  aveva  fidato  solo  < in  Dio  e 
nella  sua  spada.  » 3 Morì  a tempo  per  tramandare  alla  storia  il  nome 
di  eroe. 

Restava  lo  sterminio,  ed  il  papa  ne  faceva  lamento  coll’elettore 
di  Magonza  (31  mag.  1633):  < Ciò  che  il  p.  Benedetto  da  Liegi,  del- 
l’Ordine dei  Cappuccini,  Provinciale  della  Provincia  Renana,  ne  ha 
narrato  delle  calamità  che  soffrirono  e soffrono  dagli  eretici  i cattolici 
della  tua  diocesi  e dominio,  non  ha  potuto  rinnovare  il  dolore  che  già 
ne  avevamo  concepito,  essendo  confitto  nell’animo  nostro  come  di  una 
piaga  recente.  » Così  a quello  di  Treveri:  < Ti  consegnerà  queste 
lettere  il  p.  Benedetto  da  Liegi...,  il  quale,  una  con  i suoi  Frati,  fu 
partecipe  dei  vostri  pericoli  e miserie.  Questi,  cui  per  le  religiose 
virtù  ed  il  frutto  delle  anime  che  riportano  ogni  giorno  copioso,  già 
da  te  ami,  se  anche  a riguardo  nostro  continui  a favorire,  ne  farai 
cosa  grata  e li  troverai  alacri  e pronti  nei  pii  ufficii,  anche  col  peri- 
colo della  vita.  > Ed  all’altro  di  Colonia:  < È tale  la  paterna  carità 
onde  abbracciamo  la  Fraternità  Tua  ed  i popoli  alla  tua  cura  com- 
messi, che  ritornando  in  Germania  il  p.  Benedetto  da  Liegi...,  non 

* In  Bull.  Orti.  184.  5 Schiller,  Storia  ec.  274. 

3 Ptfex dorè,  42.  Puro  altri  bisticciava  che  morte  lo  prevenne,  temendo  l’ana- 
pramtna  di  Gustavo  in  Auffusto.  Il  Soldato  Svtszew,  435.  Venetia  1034. 
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abbiamo  potuto  omettere  di  dargli  lettere  per  te,  in  testimonio  non 
meno  della  vostra  costanza  e religione,  che  del  duolo  e della  commi- 
serazione nostra.  > Similmente  al  vescovo  di  Wilrzburgo  : < I Frati 
Cappuccini,  che  furono  partecipi  delle  calamità  e miserie  sofferte  dalla 
Fraternità  tua  e dai  popoli  soggetti  al  dominio  di  cotesto  Vescovato, 
ci  offrono  l’occasione  di  dare  al  loro  ritorno  in  Germania  lettere  per 
te,  indicii  non  tanto  della  nostra  pietà  e compassione,  quanto  della 
tua  religione  e costanza.  > Da  ultimo  al  vescovo  di  Worms:  « Rice- 
verai queste  lettere  dal  p.  Benedetto  da  Liegi...,  il  quale  sarà  testi- 
monio della  nostra  carità  per  te:  cui  sebbene  sappiamo  esserti  caro, 
pure  volentieri  lo  raccomandiamo  con  i suoi  Frati,  conoscendo  bene 
di  quanto  aiuto  possono  esserti  nel  difendere  la  fede  cattolica  e pro- 
curare la  salute  delle  anime.  > ' Benedetto,  insigne  oratore,  buon 
poeta  per  quei  tempi,  dopo  aver  pugnato  per  la  fede  con  la  parola 
sulle  sponde  del  Reno,  nel  pericolo  vi  applicò  il  braccio,  coadiuvando 
quei  vescovi  nei  momenti  più  difficili.  Uomo  di  Dio,  più  volte  in  lotta 
con  le  potestà  delle  tenebre,  non  pianse  solo,  ma  agl  nell’ora  loro. 
Superiore  per  la  terza  volta  di  quella  provincia,  anziché  assidersi 
sulla  desolazione,  ammoni  del  dovere  i confratelli,  ed  egli  sempre  a 
capo.  In  fine  andato  commissario  apostolico  nella  Svizzera,  depose 
ivi  il  suo  spirito.  * 

Altrove  giovavano  al  tempo  stesso  la  Religione  nella  cosa  pub- 
blica Urbano  da  Polizzi  e Diego  da  Quiroga,  menzionato  ripetute 
volte.  Il  primo  fatto  eelebre  per  predicazione  in  Sicilia,  Napoli,  Roma, 
Bologna,  Malta,  fu  mandato  da  Urbano  Vili  al  cardinale  Giannet- 
tino  Doria,  governatore  in  Sicilia  ; 3 quindi  predicatore  alla  Corte  di 
Vienna,  da  cui  l’imperatore  scriveva  al  p.  generale  (19  giu.  1C32): 
< Come  apprendemmo  dalle  vostre  lettere  del  21  maggio  p.  p.  al 
p.  Urbano  da  Polizzi,  il  quale  finora  esercitò  l’ufficio  di  predicatore 
tanto  nell’aula  nostra,  quanto  qui  in  Vienna  nel  convento  del  vostro 
Ordine,  che  il  medesimo  è richiamato  in  Italia,  noi  volemmo  senza 
avvisarvi  benignamente  che  il  detto  p.  Urbano  ci  fu  dal  vostro  ante- 
cessore a nostra  richiesta  mandato  con  la  promessa  di  restare  a no- 

1 In  Bull.  Ord.  116-17.  Il  papa  soggiungeva  al  primo  : Capuccinos,  quot  libi 
micie  acceptos  ette  nomtmu,  atquc  in  animarum  tallite  procurando  nel  cum  vita pericula 
e.rereeri  videi,  plurimum  commendamui.  Al  terzo  : Capuccinos , quot  apud  /e  in  Dei 
linea  strenue  laborare  oc  prò  animarum  salute  jiericula  non  subterfuger»  sdirmi,  ec. 

* Ib.  117.  Bibl.  Script.  Ord.  40.  Ikroteo,  lib.  8,  cap.  1. 

■ In  Bull.  Ord.  Ili,  148. 
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stro  beneplacito  qui  in  Vienna  o dovunque  sarà  l’aula  nostra,  ed 
esercitare  il  nominato  ufficio  di  predicatore;  nè  deve  essere  senza 
prevenzione  e consenso  nostro  altrove  richiamato.  Ora  avendo  esso 
p.  Urbano,  da  che  fu  predicatore  appo  noi,  dato  ad  ammirare  sì 
chiaramente  ed  utilmente  il  suo  insigne  zelo,  dottrina  e prudenza  in 
argomento  della  cristiana  pietà  e divozione,  con  somma  soddisfazione 
nostra  e di  tutti  gli  altri;  che  affatto  possiamo  e vogliamo,  acconsen- 
tendo alla  sua  partenza,  privare  l’aula  nostra  e gli  altri  fedeli  di 
questo  pubblico  beneficio  della  sua  presenza.  Quindi  vi  chiediamo 
benignamente  con  le  presenti  che  vogliate  con  altre  vostre  ingiungere 
al  medesimo,  giusta  la  prefata  disposizione  del  vostro  antecessore, 
di  restare  qui  a nostro  beneplacito  e travagliarsi  nella  vigna  del  Si- 
gnore e vocazione  sua  con  non  minor  guadagno  per  la  salute  delle 
anime.  > 1 Urbauo  restò,  e sì  fece  nella  continuazione  del  ministero, 
che  l'mperatore  lo  propose  per  la  mitra,  nè  mancò  che  da  lui  Tes- 
serne decorato.  * Diego  era  della  provincia  di  Castiglia,  garzonemi- 
litò  in  quelle  truppe  di  Spagna  che  vennero  in  Francia  contro  En- 
rico IV,  e fatto  prigioniero,  menato  al  re,  chiesto  inutilmente  del  se- 
creto militare,  fu  condannato  a passare  per  le  armi  : andava,  quando 
irruppero  i suoi  e restò  libero. 3 Dotto  nella  opinione  dei  più  gravi 
contemporanei,  * dopo  importanti  ufficii,  dopo  l’influenza  che  vedem- 
mo in  patria,  venne  chiamato  in  Austria;  ove  fu  teologo  di  Ferdi- 
nando II  e III,  confessore  dell’imperatrice,  scolta  della  fede  5 e nou 
ebbe  poca  parte  nei  consigli  di  quei  tempi.  In  patria  fu  consigliere 
di  Filippo  IV,  confessore  della  regina  e di  Maria  Teresa,  poi  di 
Francia:  religioso  in  politica,  trattò  negozii  fino  agli  ottant’anni.  Di 
promuoverlo  alla  sacra  porpora  come  se  ne  parlasse  a Roma,  già  lo 
sappiamo  ; la  sua  umiltà  fu  il  solo  ostacolo.  Molte  cose  in  filosofia  e 
teologia  aveva  chiare  e pronte:  peccato  che  confidando  tutto  alla 
prodigiosa  memoria,  quando  venne  la  morte  (1648),  nulla  ci  lasciò 
per  iscritto!  ‘ 

* Ib. 

* Id.  149.  Bibl.  Script.  Ord.  247.  Anirnarum  zelo  eestuaiil  : concionator  ey  regius. 
— Apiui  Ferii  IT  Imp.  septennio  concionatorem  ordinarium  egit,  eloquenti a et  mi' 
ditione  eximium.  Ab  eodem  Augusto  eidem  oblato  rpiscopatn,  dignitatem  magna  animi 

Jinnitate  recusaoit.  l'olita  sancte  decessit  19  mari  il  1054.  Moxoitobk,  Bibl.  Siculo.  II, 
299.  Panormi  1714.  Carahuki..  lib.  1,  fund.  5,  n.  320,  p.  118.  Gualdo,  89. 

4 Carahuel,  Ib.  fund.  45,  u.  1125,  p.  391.  Gualdo,  Ib.  Pascal,  Provine., 
XV,  173.  Schiller,  Wallmetein , par.  2,  at.  4,  se.  6,  p.  152. 

* Cabamuel,  Ib.  Bibl.  Script.  Ord.  71.  Bull.  Ord.,  V,  304. 
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Il  papa  aveva  raccomandato  le  cose  di  Germania  pel  nostro  Be- 
nedetto da  Liegi  anche  al  re  di  Francia,  1 * e Luigi  XIII  quanto  a re- 
ligione disse:  ma  di  pace,  che  era  a desiderarsi,  non  appariva  segno. 
Morto  il  re  di  Svezia,  successa  Cristina  di  sei  anni,  prese  la  direzione 
degli  affari  il  famoso  cancelliere  Axel  Oxenstiern,  quella  dell'esercito 
il  duca  di  Weimar,  confermata  l’alleanza  colla  Francia.  Si  cominciò 
dalla  partizione  della  preda  quando  nulla  avevano  in  pugno,  ed  al 
duca  i vescovati  della  I'ranconia,  al  langravio  di  Assia-Cassel  quelli 
della  Westfalia,  al  duca  di  Wurtemberg  quanto  vi  era  di  ecclesiastico 
ne'suoi  Stati,  aH’Oxenstiern  l’elettorato  di  Magonza,  il  Palatinato 
agli  eredi  di  Federico  V,  lui  morto  di  dolore  poco  dopo  Gustavo 
Adolfo.  Le  truppe  ammutinate  reclamarono  anche  la  loro  parte,  e 
bisognò  offrirne.  Quindi  uscirono  in  campo,  il  Weimar  nella  Franconia, 
il  duca  di  Brunswick  nella  Westfalia,  Gustavo  Horn  nella  Svevia,  Ban- 
ner sul  Lech  e sul  Danubio,  i Sassoni  col  Thurn  nella  Slesia  e nella 
Lusazia.  La  peste  teneva  dietro  i loro  passi,  ed  i Cappuccini  al  vec- 
chio ufficio,  morti  Costantino  da  Schinen  ed  altri  molti  in  Friburgo 
di  Brisgovia;  Vitale  da  Costanza,  Giovenale  da  Ensisheim  ed  Omo- 
buono da  Altestetten  in  Neoburgo.  * Ture  qui  l’insolenza  militare  fu 
loro  addosso  ripetute  volte,  ed  a Thann  Goffredo  da  Friburgo  cadde 
per  mano  protestante  di  un  colpo  di  archibugio.3  Insolentirono  finché 
volle  Waldstein,  il  quale  fermo  in  Boemia,  quando  gli  altri  tanto  si 
agitavano,  appoggiò  antichi  sospetti  di  fellonia;  ma  come  uscì  dalla 
sua  inazione,  ruppe  il  Thurn  e riebbe  la  Slesia  c la  Lusazia,  prese 
Landisberga  chiave  della  Fomerania,  venne  nell’alto  Palatinato,  mi- 
nacciò il  Weimar  e fe’ritorno  in  Boemia.  L’inazione,  questo  non  gio- 
varsi delle  vittorie  aumentò  i sospetti  a Vienna:  onnipotente  poteva 
con  un  cenno  all’esèrcito  deporre  l’imperatore,  amici  e nemici  dicevano 
che  si  apparecchiava  a farlo,  fidando  nelle  stelle  ; il  processo  che  si 
conserva  a Vienna  scoprì  desidcrii,  non  trame:  ad  ogni  modo  fu  voce 
che  veniva  ad  accampare  innanzi  alla  capitale,  e l’imperatore  mandò 
Valeriano  a persuaderlo  che  desistesse.4  Ad  accampare  non  venne, 
ma  le  voci  si  facevan  grosse,  ed  un  irlandese  entra  a lui  una  sera  ad 
Egra  e lo  scanna  (25  feb.  1634).  Gran  mente,  non  aveva  cuore. 

1 In  Bull.  Ord.  IV,  115.  ! Da-Cakobio,  1033, 66-57.  Pento,  Scena  Eccl.,  336. 

3 Iti.  032.  Da-Canobio,  65.  Leggenti.  Capucc.,  to.  1,  gcn.  11,  p.  155-60. 

4 Lkvasbob,  to.  7,  XXXV,  029.  Bisaccioxi,  Camment.  delle  guerre  d Afemagna, 
U,  90.  Veneti»  1034. 

II.  « 
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Secondo  eroe  di  quel  dramma,  come  sparì  dalla  scena,  venne 
in  suo  luogo  Ferdinando  III,  allora  re  d’Ungheria,  e sconfisse  il  ne- 
mico a Ratisbona,  Donawert,  Narillingen  ; l’Horn  prigioniero,  il 
Weimar  salvato  a stento.  L’elettore  di  Sassonia  si  riconciliò  coll’im- 
peratore, e prima  a Pirne,  poi  a Praga  conchiusero  una  pace  pro- 
mossa, dicono,  e celebrata  dai  nostri  (1635).  1 Padrone  del  Wurtem- 
berg  Ferdinando  pose  a Stuttgard  il  conte  di  Sultz,  e con  lui  molti 
cattolici;  a servizio  dei  quali,  a richiamare  il  culto  dell’antica  reli- 
gione nel  ducato,  insieme  ad  altri  buoni  operai  si  pensò  ad  una  Mis- 
sione di  Cappuccini.  Fattane  domanda  al  provinciale  di  Svizzera, 
questi  vi  mandò  Gerione  da  Bodmann,  Girolamo  da  Friburgo,  Laz- 
zaro da  Rottenburgo,  Ugo  da  Thann  e frà  Wunibaldo  da  Schoer. 
I quali  giunti  sul  luogo,  furono  accolti  nello  stesso  palazzo  ducale; 
ove  non  essendo  liberi  per  quello  che  riguardava  il  popolo,  ottennero 
di  passare  in  più  modesto  ospizio  e di  là  attesero  alla  loro  missione 
nella  città  e territorio.  < Arrivati  appena,  si  diedero  ad  inveire  dal 
pulpito  contro  de’vizi  e degli  errori.  — L’esemplarissima  loro  pietà 
ed  esteriore  modestia  esigeva  che  i cattolici  gareggiassero  nel- 
l’imitare  una  consimile  divozione,  e si  andavano  facendo  a tanto  a 
tanto  abbiure  dall’eresie  e nuovi  acquisti  alla  fede  cattolica.  Si  ag- 
giungevano poi  i religiosissimi  costumi  di  quei  buoni  missionarii, 
i loro  esempii  di  evangelica  carità,  singolarmente  verso  gl’infermi, 
l’invitta  loro  tolleranza  nelle  avverse  vicende  e nei  continui  pati- 
menti, la  piacevolezza  del  loro  trattare,  la  generosa  loro  fortezza 
nelle  fatiche  ed  altri  molti  argomenti  di  apostolico  zelo  ; le  quali  ob- 
bligavano i medesimi  awersarii  ad  ammirarli  e venerarli.  E non  so- 
lamente previ  ira  vano,  ma  avendo  trovato  che  in  quei  paesi  erano  stati 
discacciati  dalle  loro  chiese  i pastori,  facevano  l’uffizio  di  parrochi  ; 
epperò  non  furono  soltanto  di  ammirabile  giovamento  al  piccolo 
gregge  cattolico,  ch’era  ivi;  ma  ottenevano  che  parecchi,  dete- 
stando l’eresia,  ritornassero  al  seno  della  santa  romana  Chiesa.»  * 
Alle  tante  brighe  in  Germania  non  mancarono  di  connettersi 
quelle  di  Polonia.  Ove  morto  Sigismondo  (1632),  fu  lite  di  corona 
tra  Uladislao  e Casimiro  suoi  figli.  Il  diritto  stava  pel  primo,  ma 
certe  voci  di  favore  per  gli  eretici  aveano  dato  pretesto  ad  un  par- 


1 Rakkb,  liv.  7,  eh.  4.  VI,  172.  Oiobebti,  Gei.  Moti.,  to.  4, XVI,  104. 
* Da-Casobio,  1034,  1.  Annoi,  ma.  Prov.  Neh.  1034.  Stockach,  392. 
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tito  pel  secondo.  L’imperatore,  il  papa  tentennavano  ; Valeriano 
conosceva  il  principe,  e ne  dichiarò  l’animo  a Roma  e Vienna,  quindi 
fu  per  la  incoronazione  a Cracovia.  Intanto  si  accostava  il  termine 
della  tregua  colla  Svezia,  ed  Uladislao  fe’sentire  aH’imperatore  per 

10  stesso  Valeriano  che  a distrarne  le  forze,  avrebbe  dato  guerra. 
Consigli  di  pace  risposero  il  contrario,  poi  altri  contraddittorii,  se- 
condo apparivano  o sparivano  nuvole  dall'orizzonte  politico,  ed  in 
questi  il  re  pace  disse.  Spiacque  a Vienna,  e fu  malumore.  Si  ac- 
crebbe da  che  Uladislao  cacciò  voce  di  matrimonio  colla  figlia 
del  Palatino,  ed  a stornar  le  cause,  ad  avvicinar  gli  spiriti,  fu 
scelto  Valeriano  da  ambe  le  parti,  ed  il  papa  scriveva  all'impera- 
tore (3  lug.  1634):  < Che  vogliate  libero  e spedito  il  diletto  figlio 
p.  Valeriano  Magno,  dell’Ordine  dei  Cappuccini,  dagli  affari  che  lo 
tenevano  costà,  acciò  vada  quanto  prima  in  Polonia,  ove  lo  chiama  il 
carissimo  figlio  nostro  Re  Uladislao,  volentièri  assentiamo  allaM.  V.; 
trattandosi  principalmente  della  gloria  divina,  a cui  gli  affari  del 
Re  di  Polonia,  trattati  per  mano  di  Religiosi,  sogliono  andare  uniti,  j* 
E Valeriano  andò,  fece  ; si  che  il  re  sposò  Cecilia  Renata,  figlia  del- 
l’imperatore. Il  re  mosse  per  le  province,  c Valeriano  fu  con  lui, 
quindi  sciveva  al  cardinale  Barberini,  (I^opoli  18  ott.):  < Questo  Re 
è avvisato  da  Costantinopoli  che  il  Granduca  di  Moscovia,  offrendosi 
pronto  a muover  la  guerra  ai  Poiacci,  dissuade  la  pace  al  Turco.  Si- 
mile istanza  fanno  più  ambasciatori  dei  Principi  christiani,  et  li  Sve- 
desi mandano  solenne  ambasciata  al  Persiano  per  pacificarlo  col  Turco. 
— S.  M.  ha  rescritto  hicri  l’altro  che  muovendosi  li  Tartari,  li  per- 
seguiti il  Generale  etiam  dentro  la  Vallacehia.  » E poco  dopo  (La- 
towice  IO  nov.):  « DaH’acclusa  che  scrivo  al  nostro  P.  Procuratore 
di  Corte  vedrà  V.  Em.  come  e perchè  mi  trasferisca  alla  Corte  Ce- 
sarea; con  che  mi  manca  l’opportunità  di  servirla  in  quel  negotio  et 
nell’altro,  che  concerne  la  riforma  de’PP.  Osservanti  in  queste  parti: 
pure  partendo  hora  per  Varsavia,  sarò  domani  con  Mons.  Nuntio  et 
se  per  suo  avviso  potrò  in  qualche  cosa  secondare  i cenni  di  V.  Em., 
deve  assicurarsi  che  io  ne  son  tenuto.  > 

In  Vienna  rafforzò  anche  meglio  quell’armonia,  fu  al  comizio  di 
Ratisbona,  quindi  nuovamente  in  Polonia  ; e seguendo  anche  allora 

11  re  nelle  province,  incontrò  a Danzica  per  la  fede  occasione  di  trion- 


1 In  Bull.  OrJ.  185. 
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fo.  Già  dicemmo  che  uno  degli  oppositori  al  suo  libro  fu  Giovanni 
Botsac,  il  quale  nou  sentendo  altro,  disse  l'avversario  vinto,  il  trionfo 
dalla  sua.  Valeriano  era  stato  distratto  da  altre  cure,  poi  non  a tutti 
si  fa  l'onore  di  una  risposta:  ma  ora  che  trova  il  Botsac  rettore  del 
collegio  luterano  a Danzica,  entra  al  medesimo  e l’invita  ad  una  di- 
sputa. Bravo  il  Botsac  quando  cantava  solo,  chiamato  a coro,  declinò 
l'invito.  Fu  allora  che  Valeriano  rispose  al  vecchio  opuscolo.1  Uscì  in- 
vece Bartolomeo  Migrino,  calvinista,  e fu  disputatoin  pienaforma,  pre- 
senti magnati  e popolo.  Niuna  pressione,  niun  garrito,  tutti  ammirarono 
la  modestia  dei  disputanti:  essi  non  cercavano  allori,  ma  pace  e ve- 
rità. 5 La  disputa  durò  cinque  giorni,  nell’ultimo  il  Migrino  restò 
muto;  e Valeriano,  alzatosi,  disse  all’udienza  ciò  non  doversi  attri- 
buire a che  il  suo  antagonista  non  lo  superasse  lungamente  in  dot- 
trina, ma  alla  mala  causa  che  aveva  per  le  mani;  se  vinto  dunque, 
non  fu  da  lui,  ma  dalla  verità.  A tanta  modestia  di  linguaggio,  alla 
rassegnazione  onde  venne  accolto,  l'ambasciatore  francese  esclamò  che 
ove  si  rinnovassero  simili  conferenze,  vi  verrebbe  lino  da  Parigi.  Nè 
si  arrestò  ivi  rintelligenza  mutua:  a declinar  l'onta,  il  Nigrino  chiese 
che  non  fossero  mandati,  a ino'  dell’  accordo,  gli  atti  alla  stampa  ; 
e Valeriano  accesse.  In  lui  non  era  avidità  di  gloria,  ma  mira  a 
guadagno,  e veramente  non  mancò  chi  sul  fatto  abiurò  l'eresia.  Il 
Nigrino,  impacciato  dal  soldo,  dalla  famiglia,  se  pel  momento  non 
seppe  decidersi,  gli  restò  amico  e continuò  per  lettere;  finché  tocco 
finalmente  dalla  grazia,  un  bel  giorno  venne  a Brunn  e professò  il 
cattolicismo  in  man  di  lui.  Con  qual  seguito  e quanta  speranza,  lo 
scrisse  più  tardi  Valeriano  a Roma  (5  maggio  16445:  < Stampai  nel 
1628  una  operetta  de  Acatholicorum  regala  credendi , con  disegno 
d’incitare  alcuni  a confutarla.  — Si  ricorderà  l’E”“  Cardinal  Pallotta 
che  allo  stampar  del  suddetto  mio  primo  libretto  fu  tanta  com- 
motione  in  Corte  Cesarea,  che  S.  Em.  pensò  d’incaricare  a me  la 
confutazione  della  mia  propria  dottrina;  perchè  fu  comune  il  grido 
che  la  mia  nuova  maniera  di  abbattere  1’  heresia  è invincibile,  et 
se  pure  si  potesse  dire  qualche  cosa  in  contrario  apparentemente,  che 
io  solo  la  saprei  dire.  Uscirono  cinque  autori  in  stampa  contro  que- 
sto libretto  mio,  et  questi  sono  i più  famosi  letterati  dell’Imperio,  et 
quasi  stamparono  ad  istanza  dei  loro  superiori,  temendo  prossima 

’ De  Acati,  rej/uia  credendi,  183-210.  * Ib.  II,  100. 
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ruina  alla  loro  dottrina,  quando  non  si  confutasse  questa  mia  ope- 
retta. Io  tardai  di  replicare  a costoro,  sperando  tempi  più  tranquilli, 
et  frattanto  ebbi  l’ occasione  della  famosa  disputa  col  Nigrino  nella 
città  di  Danzica,  la  cui  conversione  mi  necessitò  a rispondere  ai 
cinque  miei  antagonisti  et  a dare  in  luce  ciò  che  havevo  promesso 
per  dichiaratione  delli  fondamenti  della  fede  catholica.  — Ciò  feci  in 
guisa  che  finalmente  i predicanti,  con  i quali  il  Nigrino  trattò,  con- 
. fessarono  non  hqvere  risposta  alcuna  ai  miei  argomenti,  et  dovessi 
trovar  titolo  di  convertire  tutta  la  Prussia;  al  che  davano  consiglio 
Giovanni  Rergiò  et  l’Agricola,  supremi  dottori  ne’Stati  di  Brande- 
burgo,  oltre  una  decina  di  altri  predicanti,  congiurati  col  Nigrino 
alla  distrutione  dell’heresia,  dei  quali  alcuni  si  sono  già  dichiarati 
catholici.  Venne  perciò  il  Nigrino  da  Danzica  a Strasnitz  et  volle 
che  V accordo  si  distendesse  in  scrittura  originale,  della  quale  io 
tengo  un  esemplare  sottoscritto  da  noi  et  dal  Conte  di  Strasnitz, 
mio  fratello.  Il  tenore  di  questa  scrittura  è tale.  Doveano  per  sug- 
gestione del  Nigrino  molti  ministri  d’heresia  dichiararsi  bene  affetti 
alla  fede  catholica  ogni  volta  che  il  mio  libro  de  Catholicorum  regula 
credendi  fosse  approvato  in  Roma.  — Et  perché  comunicai  al  Ni- 
grino alcuni  miei  trattati  scientifici,  egli  ne  stupì  tanto,  che  stimò 
dover  io  con  tale  novità  accreditarmi  tanto,  che  diverrei  quasi  ar- 
bitro tra  catholici  et  heretici,  alla  conversione  di  questi.  Quindi 
volle  che  sopra  di  ciò  si  facesse  a parte  una  scrittura,  la  quale  obbliga 
me  di  perfetionare  quest’opera,  et  lui  a cooperare  in  altra  forma.  — 
Per  questi  effetti  venni  in  Roma,  dispensai  più  esemplari  delli  miei 
trattati  de  Catholicorum  et  Acatholicorum  regtda  credendi,  palesai 
' tutti  li  disegni  alia  Congregatione  di  Propaganda.  — Mora  uso  di- 
ligenze per  rimettere  il  negotio  particolarmente  col  Nigrino.  — Non 
posso  dir  tutto,  ma  ho  con  che  sperare  di  fare  una  comraotione 
indicibile  tra  tutti  li  heretici  con  sperarne  qualche  universale  con- 
versione. — Per  scrittori  desidero  il  p.  Salvatore  da  S.  Salvatore, 
il  p.  Francesco  M.  da  Scio,  greco  di  natione,  che  hora  sta  in  Milano: 
ambo  verranno  volentieri,  più  volentieri  il  p.  Lodovico  da  Salice.  > 
Tanti  servigi  alla  Religione  c allo  Stato  persuasero  il  re  di  Po- 
lonia a domandare  per  lui  il  cappello  cardinalizio.  Ma  questi  stessi, 
massime  1’  affare  dell’  università  di  Praga,  gli  avevano  procurato 
nemici  a Roma:  in  Vienna  i cortigiani  non  gli  erano  tutti  amici, 
ed  il  papa  per  prudenza  declinò  la  cosa.  Il  re,  che  con  quella  do- 
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manda  ne  aveva  aggravata  la  condizione,  credè  dover  insistere,  e 
giustificando  sè  stesso,  diceva  dell’amico  (4  feb.  1636)  : «.  Non  è da 
Re,  Bmo  Padre,  volgere  in  argomento  di  vizio  per  livore  di  alcuni 
la  promozione  da  me  impresa  della  virtù.  Chiesi  alla  S.  V.  di  de- 
corare della  dignità  cardinalizia  il  p.  Valeriano  Cappuccino:  ciò  destò 
l’odio  di  molti,  intenti  a discreditare  la  chiara  fama  dell’innocente; 
anzi  la  vita  stessa  non  sarebbe  stata  in  sicuro,  se  a tante  trame  non 
si  fossero  opposti  l'innocenza  e l'imperterrito  coraggio  dell’  uomo. 
Laonde  pregò  pubblicamente  che  declinassi  dal  preso  consiglio,  ma 
io  non  ho  creduto  che  a tal  guisa  sia  cosi  ben  provvisto  alla  sua  lode 
in  faccia  ai  malevoli  ed  alla  Chiesa  di  Cristo,,  da  abbandonare  questa 
promozione.  — Espongo  perciò  in  modo  le  ragioni  che  mi  muovono, 
da  sperare  che  giungano  in  prova  Urbi  et  Orbi,  come  alla  S.  V.  E 
per  prima,  B""’  Padre,  non  ignoro  la  prerogativa  dei  Re  di  Polonia, 
cui  debbono  considerare  i rettori  dell’orbe  cristiano.  Col  nostro  scet- 
tro noi  figgiamo  popoli,  che  menano  vita  militare  ed  aspra  sotto 
cielo  più  inclemente,  a più  facilmente  reprimere  i primi  e più  potenti 
nemici  del  nome  di  Cristo;  i Tartari,  i Turchi:  attalchè  la  pace  e la 
tranquillità  dell'orbe  cristiano  deve  molto  al  sangue  c alla  potenza 
dei  Polacchi.  Nè  allego  solo  pruove  antiche  : io  stesso,  appena  Re, 
opposi  armato  il  petto  con  i miei  popoli  ai  Moscoviti,  Turchi,  Tartari 
e Svedesi,  con  quel  successo  che  il  mondo  non  ignora.  Ben  conosco 
dunque  quanto  sia  onesto  il  desiderio  che  un  uomo  al  mondo  venga,  a 
mia  umile  richiesta,  promosso  a.l  un  regime  ecclesiastico  più  univer- 
sale, solo  che  il  medesimo  possa  sostenere  quella  dignità  con  animo  in- 
corrotto. Per  questo  fin  dal  principio  del  mio  regno  gittai  lo  sguardo 
sul  p.  Valeriano  Magno,  cui  accuratamente  contemplando,  mi  parve 
fatto  con  studio  particolare  della  Provvidenza  per  quella  dignità,  for- 
mato a trattare  grandi  cose.  Poiché  se  guardo  alle  doti  dell'  animo, 
all’istituto  della  vita,  alla  erudizione,  ai  fatti  e costumi,  sono  emi- 
nenti. — Della  erudizione  diede  saggio  contro  gli  eretici,  incontrato 
un  quarto  antagonista  (allora),  inventore  di  una  nuova  eresia,  il  quale, 
a sottrarsi  dagli  assurdi,  ha  confessato  che  di  quanti  restano  niuno 
può  stare  a fronte  di  Valeriano  Magno.  Ci  ha  di  quelli,  i quali,  me 
presente,  dicono  e credono  non  esservi  tra  i Cattolici  altra  opera  che 
più  li  stringa  Questo  però  è un  raggio  di  quella  luce,  che  si  dispone 
a mettere  all’aperto:  e quanta  autorità  non  si  concilierebbe  in  prò 
della  fede  nel  mondo,  se  uscisse  il  leone,  ora  conosciuto  dall' ugna  V 
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Spuntano  alle  volte  certi  astri  mortali,  che  collo  splendore  si  fanno 
Btrada  attraverso  ogni  impedimento  ; anzi  essendo  egli  d’impedimento 
a sè  stesso,  come  cappuccino,  benché  ardentemente  lo  volesse,  non  gli 
riusci  di  restringere  la  sua  persona  nel  chiostro.  In  questo  spiegò  la 
sua  virtù,  e non  gli  mancarono  quelle  dignità  che  può  dare  una  pro- 
vincia, nè  gli  sarebbero  mancate  quelle  di  tutto  l’Ordine,  se  tolto  da 
V.  S.,  non  fosse  stato  prefetto  per  un  intero  decennio  alle  Missioni 
di  Austria  e di  Boemia.  Nel  quale  ufficio  operò  cose,  che  fornireb- 
bero meriti  a molti  per  la  dignità  cardinalizia.  Vide  la  Chiesa  sotto 
il  pontificato  di  V.  S.  la  città  di  Praga  e gli  Ordini  del  Regno  di  Boe- 
mia, finora  in  gran  parte  eretici,  restituiti  alla  vera  luce,  timoneg- 
giando con  solerzia  e strenua  prudenza  il  sig.  Cardinale  d’Harrach, 
Arcivescovo  di  Praga.  Dopo  lui  niuno  del  clero  più  universalmente, 
niuno  di  maggiore  autorità  apostolica  munito,  niuno  più  infaticabile 
di  Valeriane  Magno  prestò  ivi  la  sua  opera  alla  riforma  per  quasi 
tutto  l’intero  decennio.  E questo  è il  meno.  Dell’opera  sua  si  son  ser- 
viti sommi  Pontefici,  Cesari,  Re,  in  quelle  cose  ancora,  che  spettano 
alla  politica,  pace  e tranquillità  dell’  orbe  cristiano.  Per  la  qual  cosa 
fu  visto  nelle  aule  dei  Papi,  degli  Imperatori,  dei  Re  di  Francia  e di 
Polonia,  dei  Principi  Elettori  del  S.  R.  Impero,  dei  Duchi  e Principi 
del  Belgio,  Lorena,  Savoia,  Baviera  e di  altri;  appo  i quali  la  pre- 
senza, anziché  scemare,  accrebbe  la  fama.  — A cui  se  si  aggiunge  la 
purezza  dei  costumi,  non  credo  che  V.  S.  sarà  per  trovar  molti,  nei 
quali  tutte  queste  cose  concorrono.  Entrato  a quindici  anni  fra  i Cap- 
puccini, in  trentaquattro  che  vi  ha  dimorato,  come  nelle  aule  di  quasi 
tutti  i Principi  cattolici,  quanti  conobbe,  tanti  estolsero  l’innocenza 
della  sua  vita.  Del  resto  egli  comprovò  la  sua  pietà  con  altro  argomento, 
di  cui  non  vi  è meglio,  testimonio  il  Salvatore.  Poiché  non  una  volta 
espose  il  capo  impavido  ed  il  petto  al  ferro  nudo  degli  eretici  ed  al 
fucile  spianato  per  essere  fulminato  all’istante.  Una  volta  infuriando 
la  ribellione  degli  eretici  nell’Austria  superiore,  avute  due  ferite 
mortali  sul  capo,  immerso  nel  proprio  sangue,  supino,  creduto  morto, 
fu  lasciato  sul  campo.  Che  fece  in  Praga,  quando  era  occupata  dallo 
Elettore  di  Sassonia,  sarà  meglio  farne  illustre  commemorazione  nè- 
gli  annali  ecclesiastici,  che  angustiarlo  in  lettere.  — Non  so  se  in 
questi  bellici  disturbi,  nei  quali  le  arme  degli  eretici  inscvirono  con- 
tro i cattolici  nella  Germania  superiore  ed  inferiore,  evvi  esempio 
maggiore  di  propugnata  fede.  La  volontà  non  mancò  al  martirio,  nè 
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al  suo  capo  la  porpora,  e del  proprio  sangue  costantemente  sparso 
per  la  fede  cattolica.  Alle  quali  cose  mette  decoro  la  nobiltà  del  san- 
gue, essendo  egli  nato  da  tali  parenti  ed  avendo  tali  affini  e consan- 
guinei, che  per  splendore  di  natali,  ricchezze  e luminose  gesta  sono 
cospicui.  — Io  dunque  nominai  un  uomo  di  vasto  ingegno,  all’  orbe 
cristiano  noto,  a me  caro,  della  s.  Sede  Apostolica  e di  V.  S.  assai 
benemerito,  già  imporporato  del  proprio  sangue,  sparso  per  la  fede, 
cui  i chiostri  non  valgono  a contenere.  — Questo  prego  che  V.  S. 
fregi  della  dignità  cardinalizia,  ed  altro  non  aggiungo,  persuaso  che 
non  approderanno  le  parole,  ove  non  giovi  l’incontestabile  virtù  del 
soggetto,  appoggiata  da  una  raccomandazione  regia.  > 1 * Ma  il  papa 
trovò  ragione  nel  non  essere  Valeriano  polacco,  e tuttoché  glielo 
mandasse  ad  ogni  richiesta,  * quanto  alla  porpora  persuase  il  re  a 
non  insistere  di  vantaggio. 

Io  non  so  se  Valeriano  applicasse  l'animo  a quella  proposta, 
certo  non  ne  trovo  parola  in  tutta  la  sua  corrispondenza;  so  invece 
che  ritornato  tranquillamente  in  Boemia,  si  disponeva  coll’arcive- 
scovo alla  visita  della  diocesi,  quando  ne  fu  impedito  dai  nuovi  casi 
della  guerra.  Questa  sarebbe  finita  colla  pace  di  Praga,  ma  la  Sve- 
zia si  disse  oppressa,  c venne  Francia  in  suo  aiuto.  La  quale  mi- 
rava a casi  suoi,  e già  dicemmo  come  si  era  accostata  al  Reno. 
Laforce  in  Lorena  avea  fatto  prigioniero  il  nuovo  duca,  espu- 
gnato La-Mothc  dopo  un  assedio  di  cinque  mesi.  E qui  < un  acci- 
dente singolare  occasionò  la  lunga  resistenza  di  questa  terricciuola, 
la  quale  non  aveva  che  soli  quattrocento  uomini  di  guarnigione. 
Rimasto  ucciso  Ische  che  comandava  la  piazza,  suo  fratello  ch’era 
cappuccino  prese  il  suo  posto,  si  mostrò  a un  tratto  e soldato  e capi- 
tano, comunicò  a tutti  l'entusiasmo  che  lo  animava,  avventurò  delle 
sortite  pienamente  fortunate  e si  dispose  colla  maggior  fermezza  a 
sostenere  l’assalto.  Ma  le  sue  gesta  militari  e la  difesa  della  piazza 
furono  terminate  da  un  colpo  di  cannone,  che  gli  ruppe  un  braccio 
mentre  sulla  breccia  animava  i Lorenesi  con  i suoi  discorsi  ed  il  suo 
esempio  a sacrificarsi  per  la  .patria.  > 3 Furono  le  prime  bombe  tirate 

1 In  Bull.  Ord.  193.  I’ICCISKT.I.I,  609, 

* In  Sull  Ord.  186. 

3 L'arte  di  rerif.  le  dette,  to.  G,  p.  359.  Il  comandante  era  Antonio  di  Cboieeul, 
signor  d'Ische,  il  fratello  chiamatasi  p.  Eustachio.  Levaswob,  to.  7,  XXXV,  1005. 
Calukt,  li  tei.  de  Lorraine , to.  3,  XXXIV,  270-78-81.  Nancy  1728. 
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dai  Francesi,  e contro  un  cappuccino.  1 * Quindi  la  presa  di  Philip- 
sburgo  per  parte  degli  Austriaci,  di  Treveri  per  quella  degli  Spa- 
gnuoli,  il  parapiglia  di  Austriaci,  Spagnuoli  e Francesi  in  Valtellina 
arruffarono  anche  più  quella  matassa,  ed  il  p.  Giuseppe  si  provò  a 
dipanarla  con  Ugo  Grozio  ; * onde  nuovi  patti,  e di  qui  il  periodo 
francese  in  quella  epidemia  di  guerra.  Un  esercito  capitanato  dal 
cardinale  Lavalette  entrò  a Magonza,  forzò  Galas,  generale  austria- 
co, all’assedio  di  Due-Ponti.  Un  secondo  col  principe  di  Condé  venne 
nella  Franca  Contea  e cinse  di  assedio  Dole.  Un  terzo  col  maresciallo 
di  Chatillon  andò  nelle  Fiandre  ad  affrontare  gli  Spagnuoli.  Un  in- 
vito della  Corte  chiese  cappuccini  pel  ministero  fra  i medesimi,  i 
pp.  Giuseppe  e Leonardo  accordarono  le  facoltà  che  avevano  da  Pro- 
paganda, e fra  i molti  che  morirono  sul  campo  e negli  ospedali  oc- 
corrono Claudio  da  Parigi,  Tommaso  d’Abbeville  è Stefano  d’Au- 
xerre;  già  missionarii  in  Francia,  ed  ora  operosissimi  fra  quella 
gente  di  tutte  credenze,  di  cui  guadagnarono  parecchi  con  la  predi- 
cazione e la  carità:  e proseguivano,  quando Ja  peste  tolse  i primi  due, 
uno  sul  Reno  (1637),  l’altro  suH’Escaut  (1638);  1 ultimo,  superiore 
nelle  Fiandre,  mori  più  tardi  in  Amiens  (1048). 3 

Un  quarto  esercito  col  duca  di  Weimar  venne  a raggiungere  il 
cardinale  Lavalette,  ed  io  ho  sott’occhio  la  corrispondenza  tra  l’ul- 
timo e il  p.  Giuseppe,  lunga,  vasta,  imperativa,  quasi  ad  un  gene- 
rale il  ministro  della  guerra  (1635-37).4 *  Contra  ruppero  gli  Imperiali 
da  un  lato,  la  Spagna  dall’altro,  e Richelieu  fu  per  scendere  dal 
ministero,  trattenuto,  come  dicemmo,  dal  padre  Giuseppe.  A nord 
Banner,  generale  degli  Svedesi,  sconfisse  invece  Imperiali  e Sas- 
soni nel  Brandeburgo,  e la  bilancia  ritornò  in  sesto.  In  quella  morì 
Ferdinando  II;  (15  feb,  1637)  < benedetto  dai  cattolici,  detestato  dai 
protestanti.  > 6 Ferdinando  III,  clic  conosceva  la  spada,  respinse  Ban- 
ner da  Lipsia,  da  altri  tentativi,  lo  strinse  in  Alberstadt,  ove  cadde. 


1 L' arte  oc.  Ib.  Blokdkl,  L'ari  de  jetter  le*  bomba,  par.  II,  8.  Paris  1683. 
Da.nibi  , Il iet.  de  la  mi/ice  franq.,  to.  1,  liv,  7,  VI,  682.  Paris  1721. 

* Il  quale  scriveva  all'Oxcnstieru  (20  marz.  1635)  : Hoc  mone  turni  ad  me 
Cardinali*  ielle  *e  mecum  laqui.  — Ubico  rentum  eoi,  paura  rum  P.  Joeepho  colloculta. 
— I)e  n rffotio  mihi  commiseo  opere  e/a/irn  capii,  ed  adhibito  od  sermtmem  Jonepbo ur* 
pere  Parta  Parieiensia.  — Dóni  Cordinoli*  lèdere  se  inter  me  et  Jaeephum  minu* 
convenire , ielle  *e  e**e  conciliatorem.  Iliqrunis  Grotii  Epistola,  ep.  380,  p.  130. 

5 Eie*/**  hist.  I.XXXY,  cn.  Reg,  dei  morti.  Mas,  cit. 

4 Ap  Richard,  to.  2,  p.  325-58.  Siri,  Mem.  recond.  VHI,  617. 

a Schiller,  V,  383. 
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Sul  Reno  però  il  Weimar  ritolse  Rheinfelden,  prese  Brisacco,  di  cui 
Richelieu  ebbe  tanta  gioia,  che  gridò  all'orecchio  del  p.  Giuseppe  mo- 
rente: Coraggio , p.  Giuseppe  Brisacco  è nostro.  1 E veramente  era 
quella  piazza  il  baluardo  dell’ Alsazia,  a cui  tennero  dietro  la  Sve- 
zia e la  Brisgovia.  Il  Weimar  voleva  farne  un  suo  principato,  ma 
egli  mori  di  peste  a Neoburgo,  Francia  vi  allungò  la  mano.  Gue- 
briant  preposto  a quell’esercito,  Elbersteiu  all’altro  di  Assia  scon- 
fissero Lamboi,  paralizzarono  Hatzfeld  nell'elettorato  di  Colonia. 
Guebriant  voleva  appoggiare  la  Sassonia,  ma  attraversato  dai  ba- 
vari  Mcrcy  e Werth,  piegò  in  Brisgovia.  Più  in  là  Torstensohn, 
successo  a Banner,  vinto  da  Piccolomini  e dall’  arciduca  Leopoldo 
nella  Slesia  e nella  Moravia,  li  vinse  a Lutzen,  rientrò  a Lipsia.  Una 
sommossa  suscitata  in  Catalogna  chiamò  un  nuovo  esercito  francese 
a quella  volta,  ed  i nostri  vi  andarono  per  i soliti  ufficii  ; dei  quali 
Ippolito  da  Mercy  vi  morì  di  stenti  (26  lug.  1648).  Simpliciano  da 
Parigi,  dopo  aver  seguito  l’esercito  in  Fiandra  e nella  Germania, 
ringuainata  la  spada,  venne  a morire  in  sua  cella  (27  sett.  1664). 1 2 3 
La  morte  di  Richelieu  e di  Luigi  XIII  portò  un  certo  ristagno,  ma 
tosto  Mazzarino  si  pose  sulla  stessa  via  in  nome  di  Luigi  XIV,  e 
mandò  Condé  ad  appoggiare  Guebriant.  Furono  superati,  Gue- 
briant ucciso  da  Mercy  a Rotweil,  Condé  rotto  da  Werth  a Dutt- 
lingen.  Campò  e si  rifece  a Spira,  Worms,  Philipsburgo,  Magonza. 
Fu  appoggiato  da  Tureima,  e vinsero  sulla  frontiera  ha  vara,  ucciso 
Mercy  : accorse  l’arciduca  Leopoldo  e li  ricacciò  sul  Reno.  Dal  canto 
suo  Forstensolm  assalì  la  Danimarca,  prese  la  mano  in  Boemia,  in 
Moravia,  giunse  sotto  Vienna  ; poi  colla  stessa  rapidità  retrocesse, 
e fatta  pace  con  Danimarca,  tregua  con  Sassonia,  ritornò  in  Svezia. 
Venne  Gustavo  Wrangel,  si  unì  a Turenna  ed  invasero  la  Baviera. 
Massimiliano,  che  era  stato  sempre  forte,  allora  scese  a tregua,  e gli 
Imperiali  uscirono  dalla  Svevia,  entrarono  gli  Svedesi.  In  si  lunga  e 
fiera  mischia  i nostri  qui  e colà  molto  fecero,  molto  soffrirono.  A 
Treveri,  come  entrarono  gli  Spagnuoli,  il  convento  andò  in  fiamme. 
Così  più  innanzi  avevano  fatto  nella  Westfalia.  L’elettore  tradotto  in 
Anversa,  poi  a Linz,  mandò  il  suo  confessore,  Anton  Maria  da  Reith, 
a diverse  Corti,  lo  mandò  al  papa,  5 e dopo  intricatissime  trattative 

1 L'arte  iti  verif.  le  date , 305.  Schiller,  381.  Caktu',  lib.  16,  II,  810. 

2 Piaget  hist.,  LXXVI,  LXXIX.  Jts.  cit. 

3 Curii  rebus  tuie  ad  optatum  exitwn  perduceudis...  Antonii  Murile  de  Reitta , 
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fu  messo  in  Vienna  a disposizione  del  legato  pontificio.  Nel  Wurtem- 
berg,  venuto  il  duca  di  Weimar,  la  Missione  cadde  a Stuttgard. 
Invece  le  stesse  truppe  a Baden  trattarono  con  riguardi  i Cappuc- 
cini, si  che  per  loro  risparmiarono  il  vicino  monastero  di  Liechtenthal  : 
riguardi  usati  anche  più  tardi  dall’esercito  gallo-svedese.  Nella  Sve- 
via  furono  atterrati  i conventi  di  Biberach  e di  Costanza,  quello  da- 
gli invasori,  questo  dai  cittadini  per  sottrarlo  ai  nemici.  Quasi  atter- 
rato l’altro  di  Celi  dagli  Imperiali:  altrettanto  sarebbe  toccato  per 
trame  dei  luterani  a quello  di  Bregenz,  ove  era  campata  la  gente  ed 
i Cappuccini  dividevano  seco  il  pane,  se  loro  non  fosse  stato  affetto 
il  generale  Wrangel.  Sul  Reno  gli  stessi  Svedesi  caricarono  di  per- 
cosse e di  contumelie  Atanasio  da  Worms,  i cui  delitti  erano  un  gran 
zelo  per  la  fede  ed  una  gran  carità  che  esercitava  nell’ospedale.  Pure 
nè  quel  zelo  nè  quella  carità  furono  spenti,  ed  i Cappuccini  ad 
Haslach  tolsero  a loro  carico  la  poveraglia,  altrove  si  cacciarono 
tra  i soldati  e ne  guadagnarono:  a Friburgo  di  Brisgovia  tra  le  file 
del  Guebriant  i soli  uffiziali  convertiti  furono  ottanta.  1 Del  resto  la 
mischia  non  era  finita,  Wrangel  e Turenna  rientrarono  nella  Baviera, 
gli  Imperiali  in  Assia  e li  sforzarono  nel  Palatinato,  Konigsmark  con 
altra  divisione  svedese  occupò  la  parte  nuova  di  Praga,  la  vecchia 
tenne  le  porte  chiuse.  E qui,  dove  era  incominciata  la  guerra,  qui 
spirava. 

La  pace  tante  volte  tentata,  finalmente  fu  conchiusa  a Osna- 
bruck  e Munster  nella  Westfalia  (24  ott.  1648).  Trattato  e costi- 
tuzione insieme,  molte  cose  restituì  all’antico,  a molte  diè  nuova 
base.  Riformato  l’Impero,  l’indipendenza  della  Svizzera  e della 
Olanda  riconosciuta,  il  titolo  di  elettore  e 1'  alto  Palatinato  alla 
Baviera,  un  nuovo  elettorato  ed  il  Palatinato  del  Reno  agli  eredi 
di  Federico  V,  alla  Francia  l’ Alsazia,  la  I’omerania  alla  Svezia;  i 
vescovati  di  Magdeburgo,  Alberstadt,  Camin  e Minden  al  Brande- 
burgo;  quello  di  Osnabruck  e le  abazie  di  Wakenried  e di  Groninga 
al  Brunswick,  il  duca  di  Mecklemburgo  tolse  gli  altri  di  Schwerin  e 

ex  Ord.  Capace.,  Confesta  rii  tui , operata  non  -forum  conducere  posse  e.vjtosueris,  lt~ 
benter  concedimus,  ut  tam  ille,  quatti  fjus  socius,  ad  ea  qxut  indicasti  neyotia  per  trac- 
tonda,  ubi  lonyius  diyrediendum  illis  fuerit  ec.  30  gerì.  1038.  Dilectum  Jìiium,  An- 
lonhim  Mariam  Capuccmum...  libenter  admìsimus...  et  commusa  neyotui  dùserentem 
attente  audivimus.  20  ott.  1 « >40.  In  Bull.  Ord.  210-11. 

1 Staukfol,  Annoi.  Westphal to.  4,  Sinopeis.  Coloni*  1650.  Potrò,  Svevia 
Ecd  125-73  ; 201-41-50;  335-34.  Ikbotko,  lib.  4,  IH,  200.  Stockach,  392.  Annoi, 
tns.  Prov.  Helvet.  1633. 
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di  Ratzenburgo,  il  langravio  di  Assia  l’abazia  di  Hirsfeld.  Indulgenza 
a tutto  il  rubato  fino  al  1624:  eguaglianza  tra  cattolici,  luterani  e 
calvinisti,  niun’altra  setta  tollerata.  Buona  perchè  metteva  fine  a 
trant’anni  di  massacri,  alle  guerre  di  religione  in  genere;  perchè  tras- 
formava < il  protestantismo  ; e il  genio  ipermistico,  astioso,  garoso, 
rinchioso,  intollerante,  angusto,  incivile,  che  Lutero  e Calvino  aveano 
infuso  nella  Riforma,  diede  luogo  a quel  fare  più  largo,  che  portò 
ben  tosto  i suoi  frutti,  creando  prima  la  scienza,  poi  la  letteratura 
tedesca.  > ' Del  resto  essa  fu  detta  una  < specie  di  dichiarazione 
offiziale  dell’ impossibilità  di  rannodare  i partiti,  sicché  contenta- 
vasi  di  stabilire  relazioni  legali,  senza  troppo  riguardo  al  diritto 
e alla  giustizia.  > * La  politica  subì  allora  una  trasformazione,  la 
diplomazia  divenne  generale  e sistematica;  ma  la  coscienza  fu 
espulsa  dal  diritto  delle  genti,  proclamato  invece  il  famoso  equi- 
librio europeo:  in  nome  del  quale  i diversi  Stati  fecero  meglio  che 
prima  con  le  coltella,  sì  che  « dagli  atti  di  Westfalia  sino  a quelli 
di  Vienna,  > anzi  di  Francoforte,  < il  tempo  corso  fra  loro  si  può 
dividere  in  una  sequenza  di  spaventevoli  macelli,  intramezzati  da 
armistizi  lunghi  quanto  occorreva  acciò  i miseri  popoli  rinsangui- 
noti avessero  almen  tanta  forza  da  potersi  assalire  e sbranare  no- 
vellamente. >3  Per  questo  dunque,  per  quella  sanzione  secolare  della 
rapina,  per  la  confusione  religiosa  legalmente  riconosciuta,  Fabio 
Chigi,  il  « solo  animato  da  desiderio  disinteressato  della  pace,  > 4 
in  nome  del  papa,  poi  lo  stesso  Innocenzo  X,  protestarono.  E qui 
all’avarizia,  all’ intolleranza!  Per  me  che  un  vescovo  sia  ricco  in 
Germania,  che  la  Chiesa  possegga  in  America,  non  so  ancora  qual 
cosa  il  papa  vi  guadagni  : so  thè  fin  da  Urbano  I i beni  ecclesia- 
stici eran  chiamati  voti  dei  fedeli,  prezzo  dei  peccati  e patrimonio 
dei  poveri,  attribuiti  al  decoro  del  culto  ed  al  sollievo  dell’  indi- 
genza; 5 quindi  è dovere  dei  papi  reclamare  contro  lo  strazio,  sia 
che  venga  dai  principi  a basso  titolo  di  compensi,  sia  da  ministri 
per  ingrassarne  sè  ed  i loro  creati.  Parole  adoperano,  e spesso 
inascoltate;  pure  ove  un  giorno  il  comuniSmo,  oggi  sì  minaccioso 
sotto  il  nome  d’ Internazionale,  avesse  ad  invocare  la  sanzione  di 

1 Gioberti,  Oet.  Mad.,  to.  3,  X,  SO.  * Cauto’,  470. 

* Gioberti,  Primato,  I,  329.  4 Canto’  4159. 

5 lp*a  re* fideMum.  qua  Domino  offeruntur,  non  debent  in  (ilio*  tutu*,  quam  ec- 
cleeiaslicv*,  et  Chri*tianorumfratrum  vel indùjentium  converti:  quia  vola  itunl  fide- 
Uum,  et  prelia  peccatorum,  ac  patrimonio  pauperum.  Brev.  ltom.  26  inaii. 
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Westfalia  e le  continue  rapine  dei  governi,  si  troverebbe  a fronte 
almeno  le  proteste  dei  papi.  Quanto  a tolleranza  noi  distinguiamo 
la  religiosa  o teologica  dalla  civile.  Questa  è fuori  questione,  chò 
essendo  la  fede  un  dono  di  Dio,  finché  non  scenda  nel  cuore  degli 
uomini,  non  possono  questi  cacciarsi  dalla  terra.  È dessa  che  noi 
invochiamo  per  convertire  il  mondo,  una  < tolleranza  non  nata  da 
indifferenza,  che  accetta  del  pari  tutte  le  credenze,  purché  morali, 
modo  di  tutte  sovvertirle;  ma  che  riposa  sul  sentimento  religioso 
e sulla  speranza  che,  senza  demolire  ciò  che  storicamente  esiste, 
Iddio  farà  procedere  la  verità  c venire  il  suo  regno.  > 1 * 3 Fénelon 
diceva  a Giacomo  III:  < Accordate  la  tolleranza  civile,  non  collo 
approvare  tutto  come  indifferente,  ma  col  soffrire  con  pazienza  tutto 
ciò  che  Dio  soffre  e procurando  di  riguadagnare  gli  uomini  con 
una  dolce  persuasione.  > * Il  papa  che  aveva  ebrei  in  Roma,  non 
poteva  protestare  contro  questa.  Egli  protestava  contro  l' altra, 
che  consiste  in  dare  libero  corso  a tutti  gli  errori  dell’  intelletto, 
a tutti  i disordini  della  volontà;  cui  i teologi'  chiamano  tolleran- 
tisiuo,  i filosofi  indifferentismo,  i liberi  pensatori  libertà  di  coscienza. 
< Ah!  se  questo  indifferentismo  religioso  fosse  proclamato  per  prin- 
cipio, ogni  fiamma  di  carità  c di  zelo  si  spegnerebbe  nei  cuori: 
voi  non  avreste  più  un  solo  missionario,  più  un  solo  apostolo  sulla 
terra.  > * Sianvi  pure  indifferenti,  sianvi  atei;  quello  che  non  può 
tollerarsi  è la  sanzione  del  principio.  Gesù  Cristo  che  mandò  gli 
apostoli  a convertire  il  mondo  colla  sola  arma  della  parola,  sog- 
giunse che  ove  altri  non  avesse  creduto,  sarebbe  condannato. 4 E 
l’Apostolo:  < Qual  società  fra  luce  e tenebre,  qual  conveniènza  fra 
Cristo  e Bclial?  >s  Forseché  la  filosofia  stessa  transige?  Se  la  ve- 
rità non  è esclusiva,  non  è verità.  Fino  al  trattato  di  Westfalia 
vi  erano  stati  interim  e transazioni;  allora  cattolicisrao,  luteranismo 
e calvinismo  furono  messi  a pari.  Era  una  legalità  che  il  prote- 
stantismo non  aveva  mai  avuta,  non  una  tolleranza  civile  che 
avrebbe  fatto  indulgenza  a tutte  sètte,  ma  dommatica  per  due  sole; 


1 Casto’,  to.  6,  Dite,  sulla  star.  mod.  44.  Qut  k catholicisme  troum  sm  cheinìn 
dibarassi,  et  vota  ueire z quii  anima  portemi.  I{en'DU,  De  la  liberti  ec.  de  la  Eépubl. 
franq.,  98...  1849. 

! V.  Discussiem  atnicak  par  iEoéque  de  Strasbourg , 412.  Dcpaxloop,  La  Con- 
venzione e f Enciclica,  pur.  2,  VI,  77-80.  Disc.  del  card,  arcivescovo  di  Santiago 
alle  Cortes  spagnuole.  Otserv.  Doni.  10  raag.  1809. 

3 Dcpaxloop,  80.  * Mabc.  XVI,  10.  1 2 Cor.  VI,  14,  16. 
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e contro  la  medesima,  contro  la  rapina  pili  o meno  ufficiale  pro- 
testò il  papa. 

Intanto  Valeriano  si  era  occupato  di  Missioni  e libri.  Quelle 
in  Moravia  e Polonia,  poi,  dopo  un  altro  viaggio  in  nome  del  re 
al  nuovo  pontefice  Innocenzo  X,  in  Sassonia,  Brandeburgo,  Assia 
e Danzica  ; 1 delle  quali  ignoriamo  i particolari,  meno  lampi  di  op- 
posizioni e frutto.  Per  questi  ci  ha  < certe  ore  nella  vita  dell’ uma- 
nità, in  cui  è così  procelloso  il  corso  dei  fatti,  che  allo  spirito  quasi 
non  riman  tempo  a pensare.  Tutto  caldeggia  per  febbre  d’ azione: 
— in  queste  ore  non  si  leggono  libri,  ma  gazzette.  — Allora  però  è 
debito  di  alcuni  di  preparare  all’affaticato  spirito  il  ritorno  alla 
coscienza  di  certe  verità,  che  ricompongono  in  pacifico  equilibrio 
il  pensare  ed  il  fare.  — All’  ufficio  di  questa  preparazione  non 
possono  andare  che  pochissimi;  solo  quelli  che  per  prepotenza  di 
intelletto  filosofico  non  si  lasciano  trasportare  dagli  avvenimenti, 
o quelli  ai  quali  per  solitudine  di  vita  non  arriva  l’ onda  degli 
umani  casi.  »*  Valeriano  fu  l’uno  e l’altro;  i suoi  libri  per  lo  più 
in  fisica  e metafisica.  In  fisica  prevenne  Hcrschell  e Engelfield  nella 
teorica  della  luce, 3 mentre  due  suoi  confratelli,  Anton  Maria  da 
Reith  e Cherubino  d’  Orleans,  si  mettevano  tra  Keplero,  Iluygens 
e Newton  nel  dare  nuovi  trovati  all’ottica.4  In  metafisica  egli  eser- 

1 Le  facoltà  sono  del  1 giu.  1045.  In  Bull.  Ord.  185-87. 

2 Tosti,  Prolegomini  alla  star.  unir,  della  Chiesa,  par.  1,  I,  1-2. 

8 Fu  dimostrazione  di  Herscliell,  verificata  da  Engelfield,  che  in  un  raggio  so- 
lare ci  ha  raggi  di  calore  non  luminosi  e viceversa.  Valeriano  aveva  pubblicato  : 
Demonst^atio  oculari*  loci  sine  locato , corporis  successive  moti  in  vacuo , lumini» 
nulli  còrpori  inheprenti.  Bononiae  1048. 

* All’occasione  del  Reith  Giovanni  Caramuel  scriveva  ( Meta  metrica,  par.  2, 
n.  304,  p.  07.  ltoraro  1003):  Floruerunt  semper  m seraphica  PP.  Capuccinorum  Ite- 
li pimi  e otnnes  srientice  ; liberale »,  mathematica1,  philosophicct , necnon  theologicee.  Et  P. 
Antonia s Reità  ingenio  magno  pollati,  in  omnibusgue  eminuif,  ut  libri  in  lucem  emissi 
1>‘ stentar.  L’opera  principale:  Oculus  Enoch  et  Elice,  to.  2,  in  fol.  Antuerpine  1045. 
Cui  il  Wadding  (Scrip.  Ord.  Min.  35)  celebrava  dal  lato  matematico.  Più  dal- 
l’astronomico, ed  il  Montucla  (Hist.  de s Mathem.,  to.  2,  par  4,  liv.  3,  n.  2;  p.  170. 
Paris  1758)  affermava:  L' opinion  vulgaire  estque  le  pére de  Rheita  capucin  est  celai 

ri  a fait  la  premere  mention  espresse du  télescope  astronomiqtie.  La  cosa,  come  tutte 
prime,  riuscì  imperfetta:  ma  fu  ripresa  da  Cherubino  d’òrleans,  e questi  prima 
diè  una  Dioptrique  oculaire  (Paris  1071),  ove  disse  di  diverse  invenzioni,  come  di 
disegnare  tutto  che  appare  in  cielo,  di  lavorare  ogni  sorta  di  cristalli,  sfei  ici,  con- 
vessi e concari  ; di  pulir  le  lenti  (Ib.  238-300-80-95-407),  per  cui  Roberto  Smith 
( Optique , to.  2,  liv.  3,1,  102-70.  Avignon  1707)  lo  pose  tra  Iluygens  e Newton  : 
poi  l)e  visione  /xcr/.fParisiis  1078),  e qui  offre  norum  hoc  oculare  nostrum  ambobus 
una  oculis  obiecta  ejchibendo,  soggiunge  che  plerique  dignitate  ac  merito  prima  rii., 
preeelaram  novi  inventi  ntilitatem  summe  extulerunt. — Ea  de  re  universale  siìcntiunv , 
pretter  unius  Capuccivi,  P.  AntoniiM.  Rheitee,  frustranea™  tcntafivam  (lb.  Prcrf.) 
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citò  una  missione  speciale,  inaugurando  la  filosofia  tedesca.  Ardua 
la  scelta,  niun  nome  avanti  a lui,  unica  guida  il  buon  senso  e Io 
intelletto.  Nazione  speculativa  quella  non  si  sarebbe  accontentata 
nè  dell’  Io  di  Cartesio,  nè  dell’ empirismo  di  Locke,  ed  egli  fissò  lo 
sguardo  in  quell’ideale,  che  intuito  da  Platone,  cristianizzato  das.  An- 
seimo. s.  Agostino,  s. Bonaventura,  era  giunto  fino  a lui.’  Ènotal’ade- 
sionedei  primi  scrittori  cristiani  al  platonismo,  quasi  angolo  tra  Mosè 
e Cristo, 2 ed  il  culto  svegliatone  in  Italia  nel  secolo  XV  da  Marsilio 
Ficino;  pure  Valeriano,  fondandosi  nella  meditazione,  non  nella  eru- 
dizione, diede  a quella  filosofia  tal  marchio  di  originalità,  da  dirla 
nuova,  accessibile  a cui  basta  la  mente,  senza  tacersi  nè  le  difficoltà, 
nè  la  missione  che  intendeva  assumere. 3 Ei  fu  seguito  da  Guglielmo 
Leibnitz  e da  Cristiano  Wolf, 4 i due  nomi  superiori  alle  nebbie  della 
filosofia  alemanna.  Ultimamente  si  rannodò  ai  medesimi  Vincenzo 
Gioberti,  e la  sua  filosofia  sotto  nome  di  ontologismo  si  disse  nuova. 
Forte  ingegno,  molto  influì  a ravvivarla,  molto  vi  portò  del  suo;  ma 
i suoi  più  grandi  trovati  non  sono  originali.  Il  sistema,  schietto,  Io 
abbiamo  tal  quale  in  Valeriano.  L’Ente  principio  di  ogni  scibile;5  egli 
luce  della  mente, 8 radice  e capo  di  tutta  la  tela  metafisica;7  in  lui  la 


1 Non  me  Mibduco  ab  hoc  tractatu,  nisi  rognosa*  et  Augustinum  et  lionaven - 
furata , inter  reliquos,  bone  lucetti  et  ejus  imaginem  intelle.rissc  non  aliter  quota  ut 
esplicavi.  De  luce  menti um,  XXIII,  101.  Rom®  1042.  Alloga  gli  stessi  brani  alle- 
gati da  Gioberti,  Introduzione , to.  2,  n.  77,  p.  228.  Losanna  1849. 

'•  S.  IrsnNi  Opera , Ad  Graecoa,  31  : opolog.  1, 1, 61  ; II,  81,92.  Late  ti®  1015 
Clemkxtts  Alex.  Opera , Strom.  I,  261,  V,  408.  Lugduni  1010.  ErsBnri  Prerp. 
Evang.  IX,  411.  Parisiia  1028. 

3 Intere  ut  t radere  philosojihiam  meliorem  aristot elica...  enne  ego  imjtendo  meam 
tetaiem  in  id  ojteri*.  (}uatenus  acuam  studia  plurimorum , promitto,  f ortassis  non  enti» 
prudenti , scientiam  a acculo  quitlem  viv  auditam , optimam  tamen.  — Hate  animo se 
diverim...  sottintus  rescire  quid  doctiores  senlianl  hac  nova  ratione  pbUosoj/handi.  — « 
Absconditum  mysteriuni , npaucos  e.rripias , reliqui  imultant  asserenti  ti  lo  tu.  Tu  vero 
perpende  studio  ingenti  enarrationem  de  luce  mentium  quo  tenue  in  lettiga*.  Principia 
et  specimen  philosophi®,  Dedic.  ed  Vili,  67.  Coloni®  1062.  Editti  tractatum  de 
Luce  Mentium...  spem  feci  phihsophite  vera.  Demonstr.  ocular.  ec.  3. 

* Ad  notione a quoadrem  ipsam , Ulani  differentiam  apjdicavit  Valer  tanus  Magnus , 
c Capticcinorum  familia . — Secutus  est  Leifmitius,  qui  tnuttum  triltuit  acumini  Vale- 
riani.  — No*  differentiam  Ulani  admisimu*  et  eju*  multiplicem  toni  in  logica  usum 
feeimiis.  Wolf,  Psycol.  empir,  par.  1,  sect.  2,  cap.  2,  $ *10,  p.  27.  Scripsit  multa phi- 
losophica , qtue  cum  fructu  leguntur.  Cabamuel,  lib.  2,  fund.  40,  n.  23151,  p.  711. 
Prima  delle  vedute  universali  di  leibnitz  egli  imprese  opti*  pene  immensa  di/ficul U 
tati* , *i*tema  sciìicet  omnium  scientiarum.  De  Cath.  regola  cred.  4. 

5 Ilaud  d ubiu  m,  si  existat  Ens  improductum,  quod  prodtu  erit  reliqua  entia,  id 
primo  loco  considerandum  est.  Principia  ec.  I,  30. 

6 Pronunciavi  rationem  Enti s,  qua  Ens,  esse  hicem  mentium.  Ib.  V.  Ili,  67V. 
De  Luce  Mentium,  6. 

7 Dirige  mentis  aciem  in  Uhm  (eternata  mentium  Lucem , qua  atemalUer , actire 
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ragione  di  tutti  gli  esistenti.  ' All’  idea  un  valore  obbiettivo, ! la  vi- 
sione ideale  asserita  in  termini  lucentissimi,3  un  periodo  d’intuito,  un 
altro  di  riflessione; 4 fino  la  forinola  ideale,  antica  quanto  il  Genesi, 
trova  riscontro  in  lui. 5 Valeriano  che  incomincia  la  sua  filosofia  da 
una  nota  di  assiomi,  finisce  con  una  deca  di  soliloquii;  stupenda  ele- 
vazione dello  spirito  alla  meditazione  filosofica,  sospiro  dell’anima 
alla  secreta  armonia  del  vero,  bello  e buono! 

Ed  era  questa  lucidezza  di  mente,  questa  forza  di  dialettica, 
che  lo  rendeva  vibrato  nella  controversia,  potente  nella  disputa.  Era 
altresì  quella  calma  degli  ingegni  robusti,  che  sconfiggendo  l’errore, 
mette  a salvo  l’ingannato  ; presumendo  della  verità,  esclude  la  super- 
bia; lottando  pel  vero,  allega  ragioni,  non  contumelie.  * Su  questo 
terreno  già  rincontrammo,  ed  ai  libri  notati  egli  non  lasciò  d’inter- 
calare altri  sul  modo  di  argomentare  con  la  semplice  ragione,  sul 
metodo  di  convincere  e richiamare  gli  eretici  alla  fede  cattolica.  7 
Ma  ove  la  fede  riportò  splendido  trionfo  per  mano  sua,  fu  nella  con- 
versione di  Ernesto  langravio  di  Assia-Rhinfels;  nipote  a quel  Fi- 
lippo, che  tolse  una  seconda  moglie,  vivente  la  prima,  per  dispensa  di 
Lutero.  Uno  dei  principi  che  si  era  gittato  con  i Francesi  contro 
l’imperatore,  vinto  a Geisecke,  fu  mandato  a Vienna.  Qui  applicò  la 
mente,  che  svegliata  era,  a studii  di  religione  e ne  riportò  dubii  da 
questa  e quella  parte.  Ad  uscirne  domandò  di  conferire  con  Valeriano. 
famoso  per  quel  genere  in  tutta  Germania,  e l’ottenne.  Valeriano 
narra:  < Nel  1G50,  essendo  io  a Vienna,  il  principe  TMccolomini  mi 
disse  nell’ottobre  (se  male  non  mi  ricordo)  trovarsi  alla  Corte  cesa- 


dtfimt  enfia  singola,  diclat  ventate*  aterna*,  infert  illationes  incommutabile*.  II). 
XVW,  70. 

1 Caput  omnium,  (pur  in  hoc  tractatu  trrulunlur , est,  tntellexisse  ut  E»*  perfec - 
tum  dot  intelligenti  dicere,  iudicare  et  ratiocinari de  omnibus  entibus,  eagueinUlligere. 
Ib.  XI,  35. 

2 Inuuio,  i/uam  distinguo  a re,  qua  obidest  velut  idea,  teu  es  emplar.  Ib.  Vili,  20. 

3 Ad  insimnendas  radio s luci*  atenue  coruscanti* fugacissime  in  immenso  anima 
ratianali*  diaphano.  Ib.  7. 

1 Intelligente*  lucem  nientium,  ignoramu*  no*  eam  intelligere...  Rejìectitur  meni 
sujier  lucem  mentium  dantem  ratiocinari.  Ib.  I,  8 ; XIV,  50.  Tu  vero  imaginem  ilio- 
tirate  formatavi  disceme * ab  illa,  qua:  habetur  ex  visione  qualitercunque  mtellect ira. 
Principia  ee.  Vili,  57. 

’-  Pr/eexistens  creai  mundum.  Ib.50.  Non  ancora  la  distinzione  di  Vico  tra  Ente 
ed  Esistente. 

* Diligile  /tornine*,  interficite  errore*:  fine  superbia  de  ventate  presumile,  tòte 
sieri: ia  prò  ventate  ceriate.  8.  Agostino. 

7 V.  li  ibi.  Script.  Ord.  242. 
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rea  un  principe,  langravio  di  Assia,  eretico,  il  quale  amava  conferir 
meco  alcuni  dubii  di  religione;  e mi  pregò  che  a tal  fine  volessi  ac- 
cettare un  pranzo  presso  lui  a parlare  col  detto  principe,  come 
fu  fatto  in  presenza  di  molti  magnati,  fra  i quali  i conti  Monte- 
coccoli,  Strozzi  ed  altri.  La  mia  argomentazioile  con  lui  passò  con 
applausi  di  tutta  l’aula.  — Dopo  il  conte  Strozzi  m’invitò  in  casa  sua 
pel  dì  seguente,  ed  al  mio  rifiuto,  non  avendo  uso  di  mangiare  fuori 
convento  neanco  presso  i miei  germani,  mi  confidò  essere  stato  spinto 
dal  langravio  di  invitarmi  per  trovarvisi  anch’egli  e conferir  molte 
cose.  Così  fu  fatto.  Dopo  pranzo  il  principe  si  chiuse  meco  in  una 
camera  secreta,  ove  con  molta  fiducia  apri  l’animo  suo,  che  quanto 
al  calvinismo  non  era  tranquillo  in  coscienza  e già  da  molti  anni 
inclinava  alla  fede  cattolica.  Un  secondo  congresso  secreto  ebbe  luogo 
presso  il  conte  Truxsess,  il  quale  trattava  con  me  al  tempo  stesso  di 
abbracciare  il  cattolicismo  e dichiarò  poi  essere  stato  io,  dopo  Dio,  la 
principal  causa  della  sua  conversione.  Quindi  il  principe,  deposti  al- 
cuni riguardi,  mi  visitava  pubblicamente  in  convento,  ed  io  lui  a 
casa.  — Tentato  se  era  disposto  a dichiararsi  cattolico,  si  manife- 
stò perplesso  per  la  nuova  dottrina  di  Giorgio  Callixto.  — Di  ritorno 
nelle  sue  terre  verso  Natale  mi  richiese  di  non  avere  a grave  recarmi 
a Rhinfels,  chiamato  da  lui;  — ed  io  promisi  d’interrogarne  la 
s.  Congregazione  di  Propaganda  Fide,  come  feci.  Giunto,  andò  dal  duca 
di  Neoburgo,  il  quale  mi  scrisse  di  proprio  pugno  lunga  lettera,  che 
mandai  originalmente  in  Roma  alla  s.  Congregazione,  onde  mi  rin- 
graziò di  quanto  aveva  operato  nella  conversione  di  quel  principe, 
pregando  istantemente  di  non  desistere  dall’opera  incominciata,  ma 
di  trasferirmi  in  quei  paesi.  Lo  stesso  langravio  m’invitò  parimenti 
con  lunghissime  e frequentissime  lettere  alla  sua  Corte,  nel  fine  an- 
cora che  la  sua  conversione  fruttasse  al  pubblico.  Di  ordine  della 
s.CongregazionedunquepartiidaViennaillOluglio  1651  el'incontrai 
a Schwalbach,  ove  io  era  col  Seren.  elettor  di  Magonza:  lo  trovai  af- 
flittissimo per  la  durezza  di  sua  moglie  nel  calvinismo,  timido  in  am- 
mettermi nel  suo  palazzo,  perchè  non  ne  fosse  turbata.  Da  ultimo 
capii  che  aveva  apparecchiata  una  disputa  trame  e tre  celebri  eretici, 
Crocio,  Callixto  ed  Haberkon.  > ' Ad  ottenerla  il  langravio  aveva  fatto 
sforzi  presso  gli  altri  rami  della  Casa  d’ Assia  e de’  duchi  di  Brunswick 

1 Iu  Bull.  Ord.  100. 

II,  43 
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e di  Lunemburgo,  aveva  scritto  ai  tre  nominati  per  un  convegno  con 
V alenano  a Francoforte  (29  ag.  1651).  Risposero  chi  un  pretesto, 
chi  un  altro,  ed  il  langravio  svelò  tutto  (19  nov.).' 

A questo  i protestanti  videro  la  loro  causa  compromessa,  e man 
mano,  declinando  Francoforte,  temendo  la  presenza  (li  Valeriano,  fe- 
cero per  iscritto  ciò  che  si  voleva  a voce.  Per  iscritto  rispose  anche 
Valeriano,  assistito  da  due  confratelli,  e di  qui  sette  conferenze  tutte 
messe  a stampa.  La  prima  col  principe  in  risposta  ai  diversi  punti 
toccati  da  lui. ! La  seconda  col  Crocio,  a cui  dicevano  : < Appo  molti 
il  tuo  ardire  scusò  che  non  vieni  al  congresso  di  Francoforte  ed  ac- 
cusò il  modo  e le  circostanze  della  provocazione:  noi  omettiamo  le 
scuse,  le  accuse  e gli  argomenti  tuoi,  e solo  cerchiamo  la  ragione 
per  la  quale  non  vuoi  porre  le  tesi  richieste  dal  principe.  > La  ra- 
gione fu  tale,  che  l’avversario  tacqua  La  terza  c quarta  ebbe  luogo 
col  Callixto,  e nell’una  dichiaravano  : « Noi,  benché  conscii  della 
nostra  pochezza,  appoggiati  alla  lampante  verità  cattolica,  impren- 
diamo alacremente  opera  cotale;  quindi  la  celebrità  della  tua  dot- 
trina non  ci  atterrisce,  come,  non  è la  speranza  della  vittoria  che 
ci  sospinge,  desiderando  la  luce  della  verità  da  ambo  le  parti  di- 
scussa e la  concordia  degli  animi.  > Nell’altra  : < Dalla  nostra  prima 
conferenza  la  tua  erudizione  ha  lo  schema  ed  un  certo  principio 
di  quel  ragionamento,  che  ci  conferma  nella  sentenza  deH’infallibile 
assistenza  dello  Spirito  santo,  quando  il  romano  pontefice  definisce 
ex  cathedra  ; in  questa  alleghiamo  la  serie  delle  autorità.  » E dopo 
averle  allegate  conchiudeva:  < Speriamo  che  queste  conferenze  ab- 
biano un  esito  coerente  alla  tua  prudenza,  erudizione  ed  indole 
non  volgare.  — Ti  dia  il  Signore  di  saper  sobriamente,  mentre 
noi  non  provochiamo  alcuno  alla  nostra  sentenza,  ma  a quella  della 
Chiesa.  > La  quinta  e sesta  coll’Haberkorn,  Mcntzer  ed  Happel, 
e di  queste  i tre  cappuccini  dicevano  nella  settima  al  langravio: 
< Ricevemmo  ieri  dal  sig.  Haberkorn  e da’  suoi  colleghi  in  punto 
di  partire  i loro  atti,  quinto  e sesto,  e considerando  quelle  parole 
e le  opere,  avvertimmo  chiaramente  la  loro  fuga  dalla  disputa,  in 
questa  la  fuga  dalla  posizione  della  propria  dottrina,  dalla  confu- 

1 Iteratte  liti.  Emetti  Homuz  Landgravio  ad  Theol.  ad  congre*.  Franco  flirt, 
votato*.  Mogunti®  1061. 

* Theotogorum  Ord.  Ca/tpucc.  Act.  I prò  dieput. proponiti  ab  Ernesto  Landgravio 
IIa*ti(r.  Ib.  1061.  Firmati  : l'u/en'anns  Magmi*.  Rigin aldu*  Drost,  Panine  Pistérfeld 
Caputemi. 
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fazione  della  nostra.  > 1 Pure  il  principe  si  adoperò  a tutta  forza, 
e finalmente  la  disputa  ebbe  luogo  nel  suo  castello  a Rhinfels  fra 
i tre  dell’una  e dell’altra  parte,  in  presenza  di  lui  e di  molti  per 
scienza  e gravità  competenti,  redigendone  gli  atti  un  notaio,  die 
fu  Materno  Hoff  (20  die.).  Essa  fu  aperta  da  Valoriano  su  questa 
tesi:  — Innocenzo  papa  X,  vescovo  di  Roma,  ha  giurisdizione  infal- 
libile su  tutta  la  Chiesa  di  Cesò  Cristo.  — Rispose  l'Haberkorn, 
si  replicò  dalle  due  parti,  conchiuse  il  langravio  dichiarandosi  pel 
papa.  * Nel  frattempo  Valeriano  aveva  catechizzato  la  moglie  del 
medesimo,  già  tanto  avversa;  il  p.  Scrapione  da  Fulda  fece  il  resto, 
e l’effetto  fu  lo  stesso.  Quindi,  ripiglia  Valeriano,  < il  sig.  Langravio, 
l’eccelsa  consorte,  tutta  la  Corte  ed  io  con  loro  andammo  a Co- 
lonia, ove  giungemmo  il  5 gennaio  1652,  e nel  dì  seguente,  festa 
dell’Epifania,  fecero  la  pubblica  professione  di  fede  in  mano  del- 
l’Eminentissimo Elettore.  » 3 Di  là  il  langravio  scrisse  al  papa, 
dall’  Olanda  Bartolomeo  Nihusius,  celebre  a quei  tempi,  scriveva 
a Valeriano  (16  gon.):  < Credo  che  la  festa  incominciata  a Colonia 
termini  qui  in  Amsterdam  al  margine  di  Europa.  — Mi  congratulo 
con  V.  R.  di  si  felice  successo.  » 4 

Eppure  ad  uomo  cotale,  sì  strenuo  per  la  fede,  furono  procu- 
rate su  questo  terreno  medesimo  croci  da  non  dirsi.  Inutile  chie- 
dermi i luoghi  e le  persone:  li  ho  sott’ occhio,  ma  nel  vendicare 
l’innocenza  da  un  lato  non  intesi  mai  farne  oggetto  di  aggressione 
dall’altro. 5 Antiche  voci  si  erano  fatte  correre  contro  lui  a Roma, 
date  innanzi  al  papa  stesso  per  calunnie; 4 ora  un  libercolo  al  suo 
indirizzo  diceva:  < Abbiamo  a scoprir  cose  di  cui  sarete  molto  af- 
flitto ; se  non  vi  metterete  rimedio,  saremo  obbligati  di  avvertirne 
il  papa  ed  i cardinali.  > Il  libercolo  era  anonimo,  si  teneva  su 
i generali,  come  fare  a confutarlo?  Ma  Valeriano  era  uomo  di  ri- 
soluzioni e rispose  in  altro  libercolo:  < So  che  debbo  fare,  li  met- 
terò alla  tortura,  onde  saranno  cruciati  nell’onore,  se  non  pubbli- 
cheranno al  mondo  le  infamie  imputate  a Valeriano.  Sono  nel 

1 Theohy.  Orti.  Ca/mcc.  Ad.  II-VII prò  duput.  oc.  Coloni®  1652. 
a Ada  dinput.  hnbftfT  Rhrin/'Ua’  ec.  Coloni®  1052. 

In  HuM.  Ord.  101.  Brower,  Annoi.  Tredrrn.  1052,  p.  540.  Ibrotbo,  lib.  2, 
cap.'I.  Mosueih,  Tnst.  hùt.chr.  recent.  S:oc.  17,  sect.2,  cap.  1, 5 12,  p.  431.  Pascal, 
li-mine.  XV,  184.  Rohrracher,  606. 

4 Ms.  F.nxdttna  et  olia  Haeriaco.  Xell'ftrch.  della  Procura  cit. 

4 È ciò  che  in  questo  e casi  simili  lascia  desiderare  il  Feller. 
s Snu,  to.  8,  p.  428. 
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sessantottesìmo  anno  dell’età  mia,  nel  cinquantesimoterzo  di  dimora 
nell’Ordine  dei  Cappuccini,  nel  quale  non  vi  è dignità  che  non  abbia 
avuta  o rifiutata;  fui  adoperato  in  affari  gravissimi  da  re,  Cesari  e 
sommi  pontefici;  fui  visto  nelle  aule  di  quasi  tutti  i principi  cattolici, 
nè  so  che  sia  stato  mai  giuridicamente  accusato.  — Quindi  coloro  che 
creano  contro  di  me  una  presunzione  violentissima  al  male,  sotto- 
pongo a questa  tortura.  Dichiaro  uomini  cotali  essere  impostori 
solennissimi,  ed  aver  mentito  impudentissimamente,  se  non  mette- 
ranno quei  delitti  al  sole.  — Ai  giudici  poi  nominati  a mio  ter- 
rore dico  con  tutta  umiltà  e confidenza:  Chi  di  voi  mi  arguirà  di 
peccato , la  cui  cognizione  convenga  al  vostro  fóro  ? Niun  fatto  evvi, 
per  grazia  di  Dio,  dall’utero  di  mia  madre  ad  oggi,  il  quale  possa 
disonestare  la  mia  passata  e presente  condizione.  Venite  qui,  af- 
fannoni, svelate  dai  tetti  ciò  che  avete  detto  all’orecchio,  men- 
tendo. » ' Venne  un  Giocoso  Severo,  pseudonimo,  a dire  che  era 
eretico,  che  aveva  usato  della  verità  a strazio,  che  vi  era  ordine  da 
Roma  di  non  più  immischiarsi  di  Missioni  e controversie.  A questo 
Valeriano  rise,  ed  altri  con  lui,  * come  ridiamo  oggi  anche  noi; 
pure  prese  la  penna  e rispose  un  Commentario , ne  scrisse  alla 
Propaganda  e di  qui  gli  venne  risposto:  < L’opinione  già  conce- 
pita del  zelo  e virtù  di  V.  R.  sarà  sempre  la  stessa  presso  questa 
8.  Congregazione  di  Propaganda  Fide:  è d’ uopo  dunque  deporre 
quei  sospetti  da  cni  è disturbata,  massime  ciò  che  concerne  le  di- 
spute avute  con  i ministri  eretici.  — Del  resto  la  persona  e dot- 
trina di  V.  R.  sarà  adoperata  in  tutte  le  più  gravi  occasioni  che 
potranno  darsi.  > 3 Infatti  continuò  ad  occuparsi  del  Missioni  con 
profitto; 4 ma  gli  altri  continuarono  a vessarlo,  ed  egli  mirando  al 
suo  nome,  a quello  dei  parenti,  dell’Ordine,  dei  cattolici  in  gene- 
rale, pubblicò  un’  apologia,  forse  acre,  certo  sotto  l’incubo  del  dolore, 
protestando  di  provvedere  alla  fama  propria,  non  di  attaccar  l’altrui. 5 
Fu  miccia  a grave  scoppio.  Una  sera  (1  febb.  1661),  essendo  egli  a 


I 

t 

3 


Apologià  Valeriani  Magìa,  77-80.  Ed.  cit.  Pascal,  Ib.  112. 

liuti  satù  effuse,  et  conrisere  mihi  alii  plurcs...  Risi...  Risi,  Apologia,  30,  34,  44. 


4 Anno  praterito  rigavi  novellai  piantai  in  fide  cathohca , Deo  dante  incrementum. 
Annii  trùjinta  laborot\gravissima  per  punti,  cum  emolumento fideicatholiccr.  Ib.  29, 117. 

5 Meo  infamia  urit  consanguineos , affina,  ordinem  Capucem esìgue  indecora 
CathoUcù.  — Liceòit  ergo  edere  hanc  Ajxdogiam,  non  ad  tnfamiam  altenam , sed  ad 
propria  fama  restitutionem.  Ib.  109,  200. 


Digitized  by  Google 


— 677  — 


Vienna,  si  fanno  armati  in  convento,  sostengono  Valeriano  e lo 
menano  alla  prigione  pubblica.  < Tutta  la  città  ne  fu  commossa, 
uomini  a turine,  gli  stessi  magnati  accorrono,  compatiscono  ed  al- 
cuni vanno  spontaneamente  dall’ Imperatore,  dall’ Imperatrice,  dal 
Nunzio  Apostolico  e da  altri  a cui  apparteneva,  assumendo  le  parti  di 
Valeriano  e dell’Ordine.  — E grida  per  le  piazze:  Vivano  i Cap- 
puccini! Viva  il  padre  Valeriano!  »’  11  quale,  interrogato  da  un  suo 
confratello,  rispondeva  dalla  prigione  (8  feb.)  : < Lodovico  mio  — 
Tu  mi  domandi  brevi  risposte  a quanto  mi  viene  addebitato;  ec- 
cole: dal  canto  tuo  scrutina  quale  sia  stato  si  mio  grave  delitto, 
da  ordire  un  giudizio  dopo  esecuzione  sì  violenta  ed  acerba,  cui 
un  ingenuo  abborre  più  della  morte.  Sono  stato  fatto  spettacolo 
al  mondo.  > * Il  provinciale  che  era  in  visita,  come  seppe  il  fatto, 
corse  ed  informava  il  p.  generale:  < Subito  che  mi  giunse  tal  nuova, 
volai  a Vienna  e fui  dal  Nunzio  Apostolico,  tutto  turbato...,  quindi 
da  altri  magnati  e finalmente  dallo  stesso  Imperatore;  a cui,  be- 
nignamente ascoltato,  dissi  che  non  era  venuto  per  prendere  le 
parti  di  Valeriano,  ma  ad  implorar  giustizia;  e trovatolo  reo,  fosse 
punito  a mo’  delle  colpe,  come  egli  stesso  domanda.  Aggiunsi  esser 
tutti  stupiti  che  un  cappuccino  sessagenario  in  Religione,  altamente 
raccomandato  dalla  vita  e dai  costumi,  Provinciale  un  tempo  di 
questa  provincia,  Generale  nel  concetto  di  tutto  l’Ordine  e final- 
mente in  fama  di  Cardinale;  benemerito  di  Casa  d’Austria,  per  cui 
mezzo  avvenne  il  matrimonio  fra  il  Re  di  Polonia  e la  figlia  del- 
l’Imperatore, inviato  allo  stesso  Re,  alla  s.  Sede  e ad  altri  grandi 
con  successo;  benemerito  non  meno  della  Chiesa,  per  molti  anni 
Missionario  Apostolico,  con  scritti  e dispute  difensore  della  fede, 
esponendosi  per  la  medesima  con  pericolo  della  vita,  non  senza  gran 
lucro  d anime,  inclusa  la  conversione  di  Principi  e degli  stessi  predi- 
canti: che  tal  uomo  insomma,  consanguineo  di  molti  magnati  e 
Principi,  sia  stato  tolto  armata  mano,  chiuso  nelle  carceri  pub- 
bliche ed  infami  come  un  malfattore  in  faccia  alla  città  e all’orbe, 
non  processato,  non  udito,  non  sentenziato,  non  condannato.  — 
A ciò  l’Imperatore  rispose  che  compativa  l’Ordine  e il  p.  Valeriano, 
che  gli  era  dispiaciuto  il  modo.  — Infine  fu  conchiuso  nel  suo  con- 

’Epùt.  P.  Prtn.  ad  P.  Qmrr.  Capute.  15  feb.  1001.  In  Tuba  Magna,  II,  530. 
Aigentin»  1717. 

* Ib.  633.  Ed  in  Pittasti  ec-  a Thoma  Anglo,  230... 1002. 
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sigilo  privato  che  sarebbe  restituito  alla  pristina  libertà,  dietro  cau- 
zione del  Margravio  di  Badcn,  suo  parente,  e del  Conte  Magno  di 
Strasuitz,  suo  nipote,  finché  fosse  altrimenti  deciso  da  Roma.  Questa 
tragedia,  considerate  le  circostanze,  sembra  che  torni  a maggior 
onore,  non  a vergogna  dell’  Ordine  e del  p.  Valeriauo.  » 1 * Roma 
rispose,  e Valeriano,  già  uscito  di  carcere  (19  feb.),  passò  a Salis- 
burgo con  lettiga  imperiale,  con  raccomandazioni  del  nunzio  a 
quell’arcivescovo,  suo  vecchio  amico. 

Accolto  come  un  angelo,  già  si  disponeva  a respirare  nel  mi- 
nistero dalle  tante  croci,  quando  la  podagra  si  avventò  allo  sto- 
maco e fu  d’uopo  cedere.  Respirò  nella  meditazione  delle  pene  di 
Gesù  Cristo,  nella  invocazione  della  b.  Vergine,  massime  che  i dolori 
si  volsero  in  martirio.  L’arcivescovo  accorse,  mandò  i suoi  medici,  ma 
il  male  si  dichiarò  incurabile.  L’infermo  se  ne  accorse  fin  da  prin- 
cipio, e tosto  si  munì  dei  santi  sacramenti,  fece  la  professione  di  fede, 
raccomandò  sino  all’ultimo  a Dio  il  suo  spirito,  e mentre  i confratelli 
ripetevano:  Subvenite , sancii  Dei , si  adagiò  sul  lato  destro,  suppose 
la  mano  al  capo  e si  abbandonò  alla  morte  come  a placido  sonno. 
Vissuto  da  pio,  morì  da  santo  : e tale  lo  disse  il  popolo,  tale  l’ora- 
zione nei  solenni  funerali,  tale  la  voce  postuma  alla  sua  tomba. 1 

In  tanta  ampiezza  di  Missioni  Valeriauo  se  fu  primo,  non  fu 
solo;  molti  cooperarono  con  lui.  Impossibile  dire  di  tutti,  chè  tutti 
erano  Missionari  in  quelle  province,  epperò  le  memorie  non  ne  par- 
lano che  in  generale,  tacendosi  fino  dei  sodi  di  Valeriano  così  spesso 
ricordati  nei  diplomi,  meno  Basilio  d’Ayre  e Francesco  da  Rodra- 
sen  : e di  questi,  detto  che  uno  si  adoperò  in  sua  vece  a Praga, 
l’altro  gli  prestò  la  mano  in  Boemia  e Polonia,  impugnò  con  lui 
la  penna  ad  illuminare  eretici  e neocattolici, 3 non  ne  dicono  altro. 
Del  resto  il  cardinale  di  Dietrichstein  ncll'introdurli  a Nicolburgo, 

1 Epist.cit.  Ib.  Ed  in  E.retasis,  230. 

* Narrai,  morti*  P.  Valeriani  Magni  Capuccini.  Monadi ii  1003.  Sotto  una  ef- 
figie in  rame  ho  letto  : R.  P.  l 'ale  rum  u*  Capace.,  f Hit  ria  Mediolan.,  ej;  stirpe  Comi- 
furti  de  Magni 8,  magnu*  opere  et  sermone,  pittate  et  singulari  dottrina  insignii.,  im- 
plevii  nomai  et  omen.  Orane*  in  suo  Ordine  honorum  gradui  consecutus,  Missùmarii 
Apost.  munu*  per  35  anno*  magno  zelo  obivit , orth.Jìdei propugnator,  et  ìuereticorum 
qua  dictis,  qua  scripti*  insectator  fuit  acerrimu*.  Legationibu*  quoque  Magnatum 
preclare  fune  tu*.  lHispro  Christo  laboribu*  ac  senio  confectus,  inter  Cruci  fi ji  oscula 
et  ample.ru* piissime  dbdormivit  in  sui  Ord.  conventu  Sahsburgi ‘2\)jul.  an.  1001  : cura 
numerarci  mortalitatis  anno*  75,  reUg.  60.  Posleritatem  haben*  in  libri*  simul  et 
Uberi*,  quo * /*>/’  Evangelium  in  Christo  genuit.  Epitaffio  alterato  in  Bull.  Ord.  201. 

■*  Ib.  105,  343.  Wadiujjg,  Scnpt.  Ord.  Min.  134,  Bibl.  Script.  Ord.  08. 
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l'arciduca  Leopoldo  Guglielmo,  allora  vescovo  di  Passavia  e di  Olmutz, 
ne  commendano  il  zelo  in  tutta  Moravia,1  altri  contemporanei  in  tutta 
Germania.  * A Nicolburgo  era  un  santuario  intitolato  dalla  s.  Casa 
di  Loreto,  e sei  anni  dopo  la  fondazione  Valeriano  scriveva  dal  luogo 
stesso  al  cardinale  Barberini  (7  giugno  1629)  che  il  medesimo  < in- 
vitò fin  da  principio  i popoli  non  solo  di  Moravia,  Slesia,  Austria  ed 
Ungheria;  ma  anche  di  altre  parti  più  discoste,  concorrendovi  a 
migliaia  processionalmente  con  singolare  devotione,  sopratutto  nelle 
feste  della  b.  Vergine,  la  quale  provocata  da  tale  devoto  concorso, 
cominciò  a moltiplicar  le  gratie  del  suo  Figlio  santissimo  con  ma- 
nifesti miracoli,  di  alcuni  de’quali  si  conserva  memoria  autentica. 
Quindi  continuamente  viene  honorato  questo  santo  luogo  et  visi- 
tato non  solo  dalle  divote  turbe,  ma  dai  più  grandi  signori,  come 
ultimamente  dalla  Maestà  dell' Imperatore  per  la  ricuperata  sanità 
con  gran  comitiva  di  dame  et  cavalieri.  Quello  che  a me  porge  mag- 
gior motivo  di  consolatione  spirituale,  è che  concorrendovi  tanti  po- 
poli, è inviolabile  costume  non  solo  il  convenirvi  con  canti  spirituali 
di  giorno  e di  notte,  ma  niuno  trascura  i santi  sacramenti  della  pe- 
nitenza et  comunione.  Donde  avviene  che  per  tutto  l’anno  quattro 
sacerdoti  cappuccini  et  altrettanti  secolari  di  giorno  e di  notte  sono 
tanto  occupati  in  udir  confessioni,  che  frequentemente  stanno  dieci 
hore  al  confessionale.  Nelle  solennità  della  s.  Vergine  è necessario 
convocare  d’ogni  parte  altri  sacerdoti,  i quali  in  ogni  cantone,  an- 
che nelle  piazze  pubblicamente,  ascoltano  le  confessioni:  et  tutta  la 
notte  si  odono  non  solo  nelle  chiese,  ma  nelli  colli  et  montagne 
contigue  le  lodi  che  danno  a Dio  et  alla  Vergine  le  divote  tur- 
be. Quel  che  mi  accresce  il  gaudio,  è che  una  gran  parte  di  que- 
sti sono  herctici  che  vengono  per  riconciliarsi  alla  s.  Chiesa  catho- 
lica.  Ho  veduto  non  senza  compuntione  hier  l’altro  un  numeroso 
drappello  di  questi  seder  sopra  l’erba  nel  nostro  liorto,  tra  i quali 
un  nostro  sacerdote  pur  giacendo  gli  compartiva  la  parola  di  Dio  et 
ridusse  tutti  alla  nostra  fede.  Poi  a guisa  di  ritrovate  pecorelle 
tutti  li  condusse  avanti  la  porta  di  un  devoto  oratorio,  dove  entrando 

1 II  primo  (4  inaivi"  1636):  Tarn  borio»  ministro*  et  gedìdos  operano ».  0 se- 
condo (2  aprile  1644):  Tanto  cum  fruclu  et  anirnarum  lucro...  Ili  Bullario  Ordini », 
200-34. 

a MUxitmibu*  advereu»  baretico»  ineudant...  in  omnibus  provincii»  Germania . 

Aadisohelli,  20. 
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ano  ad  uno,  furono  assolti  ab  baresi  et  riconciliati  con  Dio.  — Altret- 
tanto ho  parte  visto,  parte  inteso  in  Passavia.  > 1 * 

Al  modo  stesso  Baldassare  Licsch,  vescovo  di  Nicopoli,  e Giorgio 
conte  di  Hoditz,  se  vollero  introdurli  nei  ducati  di  Oppeln  e di  Rati- 
bor,  segnatamente  nella  città  di  Neustadt,  fu  < per  zelo  di  divozione 
ed  ardore  di  propagar  la  Religione  cattolica.  > ’ Ed  il  papa  diceva  al 
primo  (18  mag.  1653):  < Non  debbono  mancare  della  pontificia  lode 
i consigli  della  pietà,  onde  si  occorre  ai  vantaggi  della  Religione 
cattolica,  e la  vigna  del  Signore,  decorata  di  nuovi  tabernacoli, 
munita  di  solerti  operai,  va  più  largamente  dilatata.  Che  a tale 
scopo  meni  i tuoi  sforzi,  lo  leggemmo  con  nostro  gran  piacere  nelle 
tue  lettere,  ove  ne  significasti  i tuoi  studii  per  indurre  i Frati  Cap- 
puccini nel  vasto  ducato  della  Slesia  e stabilirli  nella  città  di  Neu- 
stadt. Mediti  cosa  che  commenda  non  poco  la  tua  innata  pietà  e 
lo  zelo  della  bisogna  cattolica,  e non  può  non  essere  grata  a Dio, 
cara  a Noi.  > s Introdotti,  se  il  re  di  Polonia,  a cui  allora  appar- 
teneva quella  parte  di  Slesia,  li  adombrava  della  sua  protezione,  fu 
< pel  loro  piissimo  zelo  ad  onore  della  Chiesa  e salute  dei  pros- 
simi. > 4 5 Ove  trattossi  di  allargarli  a Schweidnitz  nel  ducato  me- 
desimo, la  ragione  era  che  < come  per  lo  innanzi  le  province  della 
Slesia  superiore  ed  inferiore  precipitarono  da  ogni  verso  nella  caligine 
dell’  eresia;  così  da  qualche  tempo  molti  di  quei  popoli  già  incomin- 
ciarono a rientrare  come  pecore  erranti  nell’ovile  di  Gesù  Cristo  per 
opera  di  religiosi,  e tra  questi  per  la  predicazione,  carità  ed  esempio 
dei  pp.  Cappuccini  : quindi  S.  M.  Cesarea  con  quella  pietà  onde  com- 
prende questi  operai  nella  vigna  del  Signore  e zelo  onde  arde  per  la 
casa  di  Dio  e la  propagazione  in  ogni  luogo  della  Religione  cattolica, 
annuì  che  fosse  eretto  un  nuovo  convento  ai  detti  pp.  Cappuccini  nella 
città  di  Schweidnitz  a maggior  gloria  di  Dio  onnipotente.  » 6 Ove 
Lodovico  Colloredo  otteneva  di  trapiantarli  nella  contea  di  Opoczna, 
fu  perchè  < stante  la  vicinanza  degli  eretici,  i Frati  si  travagliassero 


1 Ms.  cit.  Quindi  il  nipote  del  cardinale  chiedeva  al  papa,  ut  quidquid  spìri- 

t tiali*  jurisditionis  esset,  Min  Ordinerà  FF.  Capurcinorum  transfunderetur : cum 
die  tu*  Orda  mihi , atque  meis  et  hareditaricr  Xt  colspur picee  Civita  tt  mete  rjusque  di- 
strictui  indefessa  spirituali  opera  sua  ea  pnestiterit , qua  saluti  animarum  maxime 
projicua  cesserunt.  6 mar.  1087.  In  Bull.  Ord.  207. 

* Atto  del  2 giu.  1053.  Ib.  213. 

4 Ib.  212.  3 Diploma  del  1 die.  1055.  Ib.  215. 

5 Decr.  del  20  mag.  1078.  Ib.  222. 
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fruttuosamente  pel  servizio  di  Dio,  difesa  e propagazione  della  fede 
cattolica.  » 1 E così  negli  altri  luoghi. 

Nel  Wurtenberg,  essendo  diversi  cattolici  tra  ufficiali  ed  altri 
alla  Corte  di  Eberardo  Luigi,  fu  permesso  ai  nostri  di  ripigliare  la 
loro  Missione  in  forma  privata  a Stuttgard;  e vi  restarono  così  fino 
all' avvenimento  al  ducato  di  Carlo  Alessandro  (1733).  Il  quale 
avendo  sposato  il  cattolicismo  venti  anni  prima  con  Maria  Augusta 
sua  moglie,  chiese  due  cappuccini  per  la  sua  cappella  e ciò  che  potea 
farsi  nel  ducato.  All’uopo  il  Cardinal  Firrao  scriveva  al  nunzio  in  Lu- 
cerna (16  gen.  1734):  c II  signor  Duca  di  Wirtemberg,  avendo  con- 
ferito in  Vienna  con  Mons.  Nunzio,  hanno  insieme  risoluto  che  per 
introdurre  il  culto  cattolico  fra  i suoi  sudditi,  immersi  negli  errori 
di  Lutero,  non  possa  esservi  miglior  mezzo,  che  di  prendere  presso 
di  sè  nella  sua  Corte  due  cappuccini  di  vita  esemplare  e dotati  di 
quei  talenti  che  convengono  ad  un  tal  fine,  per  allcttare  con  la 
povertà  dell’ abito  ed  il  rigore  dell’Istituto  che  professano  qqei 
popoli,  e renderli  più  docili  alle  loro  esortazioni.  > Accolto  l’invito, 
furono  mandati  Benno  da  Stant,  già  definitore,  e Giuseppe  da  Svitto, 
poi  provinciale,  in  luogo  di  altro  confratello  svevo,  che  partì  al 
loro  arrivo.  Del  primo  incontro  scrissero  al  nunzio:  < Per  i molti 
affari  onde  il  Serenissimo  Duca  è oppresso  fino  ad  oggi  non  siamo 
stati  ammessi  all’udienza,  quindi  è bisognato  mendicare  il  vitto  qui 
e colà  per  sei  giorni  ; e se  non  ci  fosse  stata  benigna  la  carità  dei 
mercanti  italiani,  i ministri,  quasi  tutti  confessionisti,  ci  avrebbero 
lasciati  morir  di  fame.  > Passarono  così  tutto  quel  mese  (marzo), 
finché  al  principio  dell’  altro  iniziarono  il  loro  ministero  nella  cap- 
pella ducale  fra  un  trecento  cattolici  e rescrivevano  al  nunzio: 
< È mutata  la  faccia  delle  cose  al  ritorno  del  principe  quanto  all’e- 
sercizio della  religione:  alternando  nel  predicare  procediamo.  Nel 
6 di  .questo,  opponendosi  il  Concistoro  dei  confessionisti,  battezzai 
pubblicamente  un  infante  col  rito  cattolico:  tutta  la  città  ne  fu 
commossa,  ma  non  causava  timore,  essendo  fatta  la  cosa  per  co- 
mando di  chi  ne  aveva  la  potestà.  > * Erano  i luterani,  che  gri- 
dando libertà  e tolleranza,  in  niun  modo  volevano  consentire  ai 
cattolici  culto  pubblico:  ogni  atto  di  religione  fuori  cappella  o fa- 
miglia ducale  era  oggetto  di  disputa,  e per  tre  anni  l’opposizione 

1 Breve  del  3 mar.  1074.  Ib.  * In  Annoi,  mu.prov.  Hehxt.  1734. 
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fu  incredibile  ; pure  il  duca  stette,  e la  Missione  fu  libera.  Morto 
lui  (1737),  i due  padri  svizzeri  cessero  il  luogo  a tre  avevi,  come 
del  paese  ; ad  uno  dei  quali  la  reggente  commise  la  educazione  della 
sua  prole,  e si  sa  che  Carlo  Eugenio  mostrò  talento  da  esser  di- 
chiarato maggiorenne  prima  dell’età  voluta.  I Missionari!  tra- 
vagliavansi,  il  popolo  se  ne  giovava,  la  fede  guadagnavano,  quando 
una  bella  notte,  per  uno  di  quei  raggiri  facili  nelle  Corti,  furono 
svegliati  ed  obbligati  a partire.  Partirono  all’istante  (1741).  E qui 
dice  lo  storico:  < Noi  sdegniamo  enumerare  le  cause  ed  i fabbri 
di  questo  fatto,  rimettendo  la  cosa  a Colui  che  conosce  simili 
trame.  > ' Egli  scriveva  sei  anni  dopo. 

Allargata  la  Baviera,  abbracciò  Missioni  che  dicemmo  apparte- 
nere ad  altri;  diciamo  ora  delle  sue  proprie.  E n’ebbe  con  nome  e 
facoltà  in  Norimberga,  Vochenstraus,  Weida,  Parckhstain  eDirnau;’ 
con  mandato  generale  in  ogni  convento,  come  nelle  città  di  Dinkel- 
sbuhl  e di  Donawert,3  di  cui  sappiamo  la  condizione  a tempo  del 
b.  Lorenzo.  Dei  più  distinti  in  esse  fu  Remigio  da  Bozzolo  in  quel  di 
Mantova,  sant'uomo  che  nato  nel  1559,  ricevuto  nella  provincia  di 
Venezia  diciassette  anni  dopo  (30  mag.  1576),  consumò  i cinquanta 
della  vita  claustrale  per  lo  più  in  predicazione  e gravi  ufficii.  In  Italia, 
iu  Germania,  curando  gli  interessi  dell’ Ordine,  non  dimenticava  quelli 
della  fede.  «Zelantissimo  nella  predicazione  della  divina  parola,  inveiva 
dal  pulpito  contro  l’eresie,  e veniva  spesso  a privati  colloqui  e pubbli- 
che dispute  intorno  alle  materie  controverse  coi  predicanti:  e perchè 
sempre  discorreva  con  ammirabile  mansuetudine  e benignamente 
trattava  gli  stessi  maestri  dell’  eresia  e con  somma  modestia  li  ri- 
prendeva, moltissimi,  presi  dalla  soavità  delle  di  lui  parole  e co- 
stumi, pubblicamente  abiuravano  gli  eretici  dogmi.  > 4 La  Baviera 
fu  il  campo  più  illustre  de’  suoi  sudori,  e quivi  morì  con  fama  di 
santità,  presente  tutta  la  ducale  famiglia  (4  apr.  1627).  Coetaneo 
e compagno  nell’  operare  il  bene  pubblico  fu  un  p.  Alfonso,  cui  tro- 

1 Srnrv  a ni  QtiQ 

2 Da-C anobio,  1*028,  4.  Bull.  Ord.  374. 

; Potrò,  Si-evia  Feci,  200,  292.  Da-Canobio,  1030.  97.  Per  altri  conventi  il 
papa  ne  permetteva  l'erezione  ad  orthodoj-fc /idei  projmpat  ione  m , e sperava  uberrimam 
ah  (.umili  tantorum  in  vinta  Domini  uperariorum  laboribus  mesterà.  1 a g.  1071.  In 
DuU.  Ord.  14. 

* Da-Canohio,  Id.  1627,  40.  Rader,  Favaria  Pia,  172-7*5.  Lejrgend.  Cappucc., 
to.  4,  apr.  4,  p.  61.  BulL  Ord.  II,  252  ; III,  153.  Wadding,  Script.  Ord . Min.  304. 
Bibl.  Script.  Ord.  222. 
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viauio  tra  il  papa  e il  duca. 1 Quindi  l’un  dopo  l'altro  Giuseppe  da 
Monaco,  < dedicato  totalmente  a spirar  nelle  anime  la  parola  di 
Dio:  > e Lamberto  da  Masburgo,  < versato  in  controversie  e sacre 
lettere:  > ed  Engelberto  da  Landskut,  < per  natura  ed  arte  elo- 
quentissimo: > c Giuseppe  Maria  da  Eraattinga,  dei  baroni  di 
Schrenck,  che  < predicatore  di  gran  nome,  con  la  parola  e T esempio 
lucrò  molte  anime.  > l’iù  illustre  ancora  Gaetano  da  Eustadt  < pre- 
dicando sì  fece  per  la  salute  delle  anime,  che  dal  frutto  copioso 
gli  stessi  eretici  di  Ratisboua  lo  chiamavano,  come  s.  Gaetano  Tiene, 
cacciatore  delle  anime.  > Di  Clemente  da  Burgsinn  sappiamo  altresì 
che  < potente  in  opere  ed  in  parole  allettava  o sospingeva,  predi- 
cando, le  anime  a Dio,  stupendone  gli  stessi  acattolici,  che  lo  dice- 
vano grand’uomo.  » Così  Fruttuoso  da  Oberurbach,  < fruttificando 
nella  casa  di  Dio,  partorì  molte  anime  a Gesù  Cristo.  > In  ultimo  < 
Giordano  da  Wasserburgo,  definitore  di  tutto  l’ Ordine,  fu  tale  in 
questa  palestra,  < che  dai  più  celebri  predicatori  della  Baviera  fu 
tenuto  qual  maestro  e padre.’  Sicché  di  loro  bene  conchiudeva  altri: 

< E’  non  travagliansi  tra  i limiti  dei  conventi  e delle  chiese,  ma 
avidissimi  di  spiritual  profitto,  discorrono  in  Missioni  per  le  ampie 
parrocchie  dell’ elettorato.  Uno  è penitenziere  ordinario  nella  cat- 
tedrale di  Eustadt,  altri  cappellani  aulici  a Ninfcnburgo,  ove  la 
Casa  di  Baviera  pose  le  sue  delizie.  Monaco  ed  altri  luoghi  ancora 
lodano  lo  zelo  del  P.  Albano  da  Monaco,  e rammentano  il  ratto 
Mariano,  ossia  della  B.  V.  Ausiliatrice,  istituito  da  lui.  Quivi  la 
chiesa  di  s.  Pietro  dice  opera  dei  Frati  nostri  il  sodalizio  dell’ado- 
razione perpetua  della  ss.  Eucaristia.  E non  una  volta  vide  la  Ba- 
viera la  carità  dei  medesimi  sì  ardente,  da  non  esitare  a dar  la 
propria  vita  per  gli  amici  : li  vide  ultimamente,  allorché  la  guerra 
e la  peste  rodevano  i visceri  dello  Stato,  tanto  solleciti  in  prò  degli 
infermi,  che  in  un  triennio  cencinquanta  di  loro  caddero  gloriosi 
martiri  di  carità.  >’ 

Baviera,  Franconia,  Tirolo,  quanto  a noi  una  volta  formavano 
una  provincia,  e lo  zelo  fu  eguale,  la  gloria  nei  travagli  dell’apo- 
stolato in  principio  commista. 4 Poscia  divise,  ne  danno  a conside- 

1 Breve  del  18  piu.  1018.  In  Bui/.  Ord.  IV,  166. 

* Bibl.  Script.  Ord.  67,  06,  80,  107, 151-60-60-60.  * Bull.  Ord.  152. 

1 liete  provvida  primo  mane , seu  provincia  Tyrolcnsi  et  Bavaricce  unita,  coiti  in 
vincati»  Domini , et  contpicui*  sempcr  operarti » facunda  sai  ut  e m animarum  sui  labori* 
lucro  aiuti.  Ib,  100. 
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rarle  a parte:  e quanto  alla  Franconia  sappiamo  che  non  fu  di- 
menticato più  lo  scopo  onde  fu  guidato  il  vescovo  di  Wurzburgo 
nel  chiamarli  dalla  Baviera  e dal  Tirolo  la  prima  volta,  quello  di 
appoggiare  l’edificio  della  fede,  come  s.  Francesco  il  Latcrano,  se- 
condo la  visione  d’ Innocenzo  III. 1 E veramente  furono  sue  Missioni 
Affeltrach,  Bartenstein,  Friesenhausen,  Psedelbach  e Stettenfels  nella 
diocesi  di  Wurzburgo;  Frejenfelsen  in  quella  di  Bamberga,  Vilseck 
nell’altra  di  Ratisbona  e Bonnigshcimb  nell’ultima  di  Spira.*  Degli 
operai  in  quella  fruttuosa  vigna  ricordo  Stefano  da  Labach,  Àbramo 
da  Kizingen,  Eucario  da  Stolberg,  Nicola  da  Randersac,  Gio.  Gaspare 
e Vittore  da  Mergentheim,  Francesco  Antonio  e Stanislao  da  Wirce- 
burgo,  Edelberto  e Luca  da  Rottenfelsen,  Giuseppe  ed  Isacco  da 
Oxenfurth. 3 

Circondato  da  acattolici  il  Tirolo  tedesco,  abitato  in  parte  dai 
medesimi,  i nostri  ne  ebbero  cura  fin  da  principio,  e la  provincia 
speciale  mandato,  come  tutte  in  oltremonti. 4 A questo  due  figli 
della  medesima,  Damiano  ed  Agostino,  si  esercitarono  nel  marche- 
sato di  Burgau  con  frutto  pari  agli  ufficii  che  per  loro  faceva  appo 
il  papa  l’arciduca  Carlo. s E quivi  sostenne  « moltissime  fatiche  per 
la  salute  delle  anime  » 8 Agostino  da  Schenausen,  massime  fra  gli 
Ebrei.  Più  illustre  Gio.  Battista  d’Este  vi  edificò  con  l’esempio  e la 
parola.  Dei  duchi  di  Modena,  veniva  da  quella  famiglia,  che  surta  in 
Italia  nel  secolo  IX,  vi  ebbe  diversi  principati  ; salita  in  Germania 
nell’XI,  n’ebbe  molti  anche  ivi  ; ed  emula  della  Casa  di  Svevia,  in 
Germania  difese  diritti  di  famiglia,  in  Italia,  con  la  Chiesa  la  causa 
italiana,  dando  il  suo  nome  ai  Guelfi  contro  i Ghibellini.  7 Gio.  Bat- 
tista, figlio  di  Cesare  e di  Virginia  de’Medici,  al  battesimo  ebbe  nome 
Alfonso  (21  ott.  1591),  a sette  anni  fu  dato  in  ostaggio  per  la  ver- 
tenza di  Ferrara  tra  suo  padre  e il  papa,  a sedici  sposò  Isabella 
di  Savoia,  < donna  di  gran  pietà,  > 5 e n’ebbe  otto  figli,  dei  quali 

' Ib.  5 Ib.  370. 

3 Ib.  107.  Bibl.  Script.  Ord.  77,  81, 148,  171,  200. 

4 Sicut  iute  provincia  acathoHca  progenie  est  erneta  eiqxie  commuta,  ita  et  cum 
fructu  a prinutvo  tempore  exercuit  dUatan.ìet  Iteiigionis  zelum.  — Prosequitur  autem 
missionariis  privilegi^  munita.  Bull.  Ord.  124-25. 

6 Tb.  126-27.  « Da-C anobio,  1027-51. 

4 Muratori,  Antichità  Estensi,  to.  1,  II-X,  2-70.  Modena  1717.  Luta,  Casa 
cFEste,  tav.  1,  2 e 7.  Milano 

7 Littà,  Duchi  di  Savoia,  tav.  16,  Milano  1844.  Una  sorella  di  lei,  Maria,  fu 
cappuccina.  Ib. 
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Obizzo  fu  vescovo  di  Modena,  Rinaldo  cardinale.  Perduto  per  la  cac- 
cia, violentissimo,  vendicativo,  fe’dire  che  ad  un  pacifico  sarebbe 
succeduto  un  tiranno;  ma  la  buona  moglie  prima  ne  moderò  l’ani- 
mo, poi  morendo  nel  fiore  della  vita  (1626)  gli  lasciò  in  mente 
pensieri  di  chiostro.  Era  cosa  da  non  prendere  alla  leggiera,  ed  egli  la 
maturò  ancora  due  anni,  provandosi  alle  asprezze.  Infine  si  decise 
per  i Cappuccini,  e chiese  a Giovanni  da  Sestola  < se  credeva  che 
i superiori  fossero  per  mandarlo  a vestirsi  e stare  in  Germania,  e 
se  Timpiegherebbero  nella  conversione  degli  eretici  ed  infedeli,  come 
desiderava.  > 1 In  quella,  morto  il  padre  (7  die.  1628),  gli  successe 
col  titolo  di  Alfonso  III;  ma  solo  per  regolare  l’occorrente,  e come 
ebbe  fatto,  dava  questo  proclama  (31  luglio  1629):  < La  morte  dei 
grandi  è un  libro,  dove  più  eh’  in  ogni  altro  s'impara  il  disprezzo 
del  mondo  e I'applicatione  alla  nostra  salute;  poiché  in  essa  più  che 
altrove  spicca  la  vanità  di  queste  terrene  grandezze  e l’errore  di 
chi  per  seguirle  trascura  il  suo  maggior  bene.  Questi  effetti  ca- 
gionò in  noi  prima  la  gratia  di  Dio  benedetto,  c poi  la  morte  del- 
l’Infanta nostra  Signora,  di  gloriosa  memoria:  poiché  dalle  cose  che 
occorsero  nel  suo  felice  transito  ci  sentimmo  accendere  d’ardente 
desiderio  di  servire  S.  D.  Maestà,  e per  conseguirlo  con  più  sicu- 
rezza e meno  imperfettione  facemmo  propositi  di  ritirarci  dal  se- 
colo e di  ridurci  ne’chiostri.  Né  per  altro  habbiamo  sin  hora  dif- 
ferito, se  non  perchè  dovendo  in  ciò  dipendere  dall’ubbidienza  di 
quelli  che  governano  l'anima  nostra;  ossi  in  riguardo  dell’età  grave 
del  sig.  Duca  nostro  Padre,  che  sia  in  gloria,  e della  tenera  età  del 
Principe  nostro  figliuolo  ci  hanno  comandato  di  portare  avanti.  Hora 
che  il  medesimo  Principe,  superando  gli  anni  della  prudenza,  fa  co- 
noscere che  non  ha  spalle  disuguali  al  peso  del  governo,  Noi  con  - 
l’approbatione  de’suddetti  nostri  rettori  spirituali  habbiamo  risoluto 
di  non  differire  più  lungamente  il  nostro  ritiro  e la  rinontia  degli 
Stati  nella  persona  del  Principe,  per  entrare  nella  Religione  Cap- 
puccina, alla  quale  da  gran  tempo  in  qua  ci  sentimmo  chiamare 
dalla  divina  bontà  con  efficacissimi  stimoli.  > II  provinciale  del  luogo 
gli  offriva  qualunque  convento  in  provincia;  ma  egli  a staccarsi  to- 
talmente da  un  paese  in  cui  era  stato  sovrano,  ad  avere  altra  oppor- 

1 Gio.  da  Sestola,  II  Cappuccino  t!  Uste,  par.  2,  1,92,  Modena  1040.  Ne 
scrisse  altresì  la  vita  Stefano  Pepe  Teatino.  Ms.  VII,  A,  30,  nella  BibL  Palatina 
di  Modena. 
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tunità  (li  < cooperare  alla  salute  altrui  ed  impiegarsi  nella  conversione 
degli  eretici,  > preferì  la  Germania  ; e tolti  seco  Giovanni  suddetto  e 
Pietro  da  Modena,  1 andò  a Meran  nel  Tirolo,  ove  con  facoltà  del 
papa  prese  l’abito  e fe’  la  professione  dei  voti  nello  stesso  giorno 
(8  sett.).  * Alla  voce  corse  gente  da  tutti  quei  dintorni,  alla  muta- 
zione dell’abito  ciascuno  pianse;  < si  compunsero  sino  gli  eretici,  che 
. in  buon  numero  erano  concorsi  nella  chiesa,  alcuni- de’quati  mossi  da 
tanto  esempio  si  convertirono.  » 3 Fra  gli  altri  < due  ricchi  gentiluo- 
mini (Gaspare  Slefel  e Giacomo  Slurf)  di  professione  militare,  nati 
calvinisti,  rimasero  così  sbalorditi,  che  ottenuto  di  parlar  seco,  non 
solamente  abiurarono  la  loro  eresia,  ma  da  lì  a non  molto  entra- 
rono nell’Ordine  dei  medesimi  Cappuccini.  > 1 

Gio.  Battista  era  allora  su  i trentotto,  e sebbene  professo,  in- 
cominciò la  carriera  di  novizio  con  quel  fervore  che  suol  tener  dietro 
a simili  vocazioni.  La  stretta  vita  cappuccina  fu  tutto  il  suo  studio, 
ed  in  quelle  primizie  questo  non  diceva  poco:  l’umiltà  era  la  sua 
virtù  preferita.  Per  essa  pensò  restar  laico,  ma  i superiori,  abbre- 
viandone il  tempo,  gl’ imposero  di  ordinarsi  sacerdote,  ed  egli  fu 
fervido  all'altare,  ardente  sul  pulpito.  Questo  per  lui  era  una  scala 
alle  Missioni,  e fin  da  principio  se  ne  apriva  la  via  con  questa  let- 
tera presso  il  p.  generale:  < M.  R.  Padre.  — Sebbene  conosco  che 
l’essere  così  poco  tempo  ch’io  indegnamente  vesto  questo  habito,  ed 
il  dovere  fra  ’l  termine  d’un  anno  vacare  V.  P.  M.  R.  dal  carico  che 
degnamente  tiene  di  Ministro  Generale  mi  dovrebbe  ritirare  dal 
parteciparle  hora  quelli  ardentissimi  desidcrii  che  mi  sono  stati  dati 
dalla  divina  bontà  fin  dal  principio  della  mia  vocatione;  con  tutto 
ciò  è tale  il  concetto  ch’io  tengo  della  sua  prudenza  e virtù,  che 
non  ho  potuto  trattenermi  dal  porli  in  carta;  non  per  riceverne 

1 Spedito  poi  dal  duca  Francesco  Iiu  Savoia  e Spagna.  Di  qui  venuti  lamenti, 
il  duca  rispondeva  «d’haver  dato  segni  del  suo  sincerissimo  ossequio  verso  S.  M.  in 
Spagna  con  lespeditione  colà  del  P.  Pietro  Cappuccino.  » Vkdriani,  Hi*t.  di  Mo- 
dena, to.  2,  XXI,  600.  Modena  1667.  V.  Memorie  de'  conv.  e di  alcuni  Cappuccini 
del  Dominio  Estenxe.  Ms.  Vili,  *,  30,  nella  Bibl.  Palatina  di  Modena. 

* Due  brevi  del  24  luglio  1629  in  Bull.  Ord.  II,  265-66.  Iu  un  terzo  al  figlio, 
allora  duca,  il  papa  diceva  (8  sett.):  Quanta  furentium  cupidatum  oc  danvmutn 
off  mina  dericit,  quam  perfori*  de  seipso  triumphacit  qtii  polìens  ojnlnu,  imperituri* 
civibu»,Jloren*  retate,  in  xacram  Capoccii) re  paupertatù  xenitutem  additai  vitam  ! Ib. 
Vkdriaio,  XX,  062.  Muratori,  Ami.  (T Italia , 1620,  p.  151.  Varie  di  veri/,  le  date, 
to.  17,  p.  514.  Hklyot,  to.  7,  XXIV,  178.  Leo,  Storia  det/H  Stati  Ital.  to.  2,  XII, 
448.  Firenze  1842. 

3 Sistola.  par.  3,  I,  100.  I^eggend.  Cappucc.,  to.  6,  mng.  24,  p.  331. 

4 Muratori.  Antieh.  E*ten*i,  to.  2,  XV,  633. 
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l'ubbidienza  di  presente,  che  ben  mi  accorgo  sarebbe  troppo  intem- 
pestiva questa  dimanda,  ma  perchè,  stimando  Ella  che  li  suoi  suc- 
cessori possino  inclinare  alle  mie  dimando,  si  compiaccia  d’ine, ami- 
narmi  per  quella  strada  che  possa  rendermi  meno  inabile  a porre 
in  pratica  a suo  tempo  ciò  che  desidero  sopra  tutte  le  cose.  — S’ag- 
giunge che  rilaverai  V.  P.  M.  'R.  fatto  sacerdote  e predicatore  mi 
fa  maggiormente  accertato  che  la  mia  prima  vocatione  sia  conforme 
al  volere  divino.  — Immagini  di  vedermi  tutto  infiammato  d’un  ar- 
dentissimo desiderio  di  spargere  il  sangue  per  la  fede,  di  portare 
sino  agl'infedeli  il  nome  di  Gesù  e di  Maria  e di  cooperare  in  qual- 
sivoglia maniera,  senza  risparmiar  la  vita,  alla  saluté  del  prossimo 
e di  sentirmi  con  lagrime,  con  sospiri  c con  voci  supplichevoli  pre- 
garla di  tutto  cuore  c ripregarla  a volere  quando  le  parerà  tempo 
mandarmi  dove  più  le  piacerà  fra  li  nemici  del  nome  di  Christo.  — 
Con  tutto  ciò  so  che.  conforme  la  sentenza  del  Serafico  s.  Bona- 
ventura, non  vi  è più  nobile  sorte  di  martirio,  nè  più  accetto  al 
Salvatore  che  l’ubbidire.  Faccia  la  P.  V.  M.  R.  di  me  quella  deter- 
minatione  ch’il  Signore  le  ispirerà.  Marano,  9 aprile  1690.  Aff.  servo 
nel  Signore  — F.  Gio.  Battista  d’Este.  Cappuccino  indegnissimo.  > 
Il  generale  trovavasi  in  Salisburgo,  a cui  recandosi  il  p.  Giovanni 
da  Sestola,  Gio.  Battista  rescrisse  (18apr.):  < Nell’ altra  mia  ho 
dichiarato  il  mio  desiderio  d’esser  mandato  fra  li  eretici,  ma  non 
sono  venuto  ad  alcuna  particolare  richiesta  d’andare  più  in  una  parte, 
che  in  un’altra:  con  questa  supplirò,  significando  a V.  P.  M.  R.  l’in- 
spirationi  che  mi  sono  venute  in  questo  proposito  fin  quando  ero 
nel  secolo,  e più  immerso  che  mai  nelli  affari  politici  sentivo  con 
grandissimo  dispiacere  che  Principi  discendenti  dal  medesimo  ceppo 
di  Casa  d’Este  fossero  capitali  nemici  de’Cattolici  e guerreggiassero 
contro  l’Imperatore,  come  faceva  il  Vescovo  d’Alberstat  ed  il  Duca 
di  Brnnsvieh.  Mora  dapoi  che  sono  in  Religione  ed  in  questa  pro- 
vincia di  Germania,  con  ardentissimo  desiderio  d’aj tendere  alla  con- 
versione degli  eretici,  può  facilmente  immaginarsi  quale  sia  il  mio 
dolore,  vedendo  che  li  Duchi  di  Brunsvich  e di  Luneburgo  sono 
fuori  del  grembo  della  s.  Chiesa,  e quale  l’ardor  mio  in  bramare  di 
ridurli  all’ubbidienza  del  Vicario  di  Christo...,  sottoponendomi  ad 
ogni  pericolo  e riputando  che  Dio  mi  farebbe  gran  mercè,  se  permet- 
tesse che  un  discendente  della  mia  Casa  mi  levasse  la  vita  per  man- 
tener la  fede.  Ma  chi  sa  forse  la  ragione  del  sangue,  l’esempio  e la 
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virtù  che  suol  dare  il  Signore  alle  parole  degli  evangelizzanti  non 
facessero  qualche  colpo  ! — Se  da  V.  P.  M.R.  o dalla  Maestà  Cesarea 
non  fossero  approvati  questi  miei  sentimenti,  proporrei  in  secondo 
luogo  d’ esser  mandato  in  Inghilterra,  ove,  per  quanto  intendo,  sono 
stati  inviati  i nostri  Padri.  In  conclusione  purché  io  sia  impiegato 
nella  conversione  degli  Infedeli,  sono  apparecchiato  di  andare  in 
ogni  luogo.  > La  risposta  fu  (14  mag.):  < Ringratio  nostro  Si- 
gnore, che  con  la  sua  gratia  la  mantiene  in  santi  desiderii.  > Ma 

< in  questi  principii  di  nuova  vita  bisogna  che  attenda  a nudrirsi 
spiritualmente,  per  crescere  nel  conoscimento  delle  cose  divine  e 
render  bnoni  e copiosi  frutti  in  tempore  suo.  — Li  desiderii  di  coope- 
rare alla  salute  delle  anime  nel  modo  e luoghi  che  mi  scrive  sono 
buoni,  ma  Iddio  col  suo  lume  manifesterà  a suo  tempo  quell’indi- 
rizzo che  sarà  opportuno.  > 1 Differito  il  voto,  Gio.  Battista  si  ab- 
bandonò alla  religiosa  perfezione;  e progrediva,  quando  intese  la 
peste  in  Italia,  la  santa  gara  che  animava  i nostri,  e corse  a pren- 
der la  sua  parte.  Fu  dalle  precauzioni  sanitarie  arrestato  a Corbola, 
e vi  servì  due  mesi  ; dopo  i quali  non  vedendo  speranza  di  andare 
oltre,  retrocesse  e predicò  a Trieste,  in  Gorizia,  alla  Corte  di  Inn- 
spruck  « con  frutto  mirabile  c colla  conversione  di  alcuni  eretici.  > * 
Era  alle  porte  Gustavo  Adolfo,  ed  egli  si  adoperò  ad  acchetare  il  po  • 
polo;  poi  l’uno  si  allontanò,  e l’altro  proseguì  per  Vienna.  Accolto 
dall’imperatore  come  un  fratello,  edificò  colla  modestia  tutta  la  Corte, 
e venendo  allo  scopo  che  ve  lo  avea  guidato,  espose  al  medesimo 

< l’ardente  suo  desiderio  di  passare  nei  paesi  dove  si  annidava  l’ere- 
sia, lusingandosi  di  poter  indurre  al  grembo  della  Chiesa  quegli  spi- 
riti ribelli  o almeno  dare  il  suo  sangue  per  la  cattolica  fede.  — Lodò 
l’imperatore  il  pio  zelo  del  religioso  principe  e teneramente  abbrac- 
ciollo;  ma  siccome  meglio  di  lui  conosceva  gli  animi  dei  protestanti  e 
la  situazione  dei  presenti  affari,  gli  rispose  esser  questa  una  scabrosa 
impresa,  degna  di  molta  riflessione  e di  più  maturo  consiglio.  E preso 
tempo,  finalmente  dopo  molte  consulte  gli  disse  che  il  volersi  mettere 
a fronte  di  popoli  sì  fieramente  animati  contro  la  Chiesa  cattolica, 
era  un  esporsi  ad  evidente  pericolo  di  farsi  tagliare  a pezzi;  e che 
essendo  incerto  il  frutto  di  siffatte  Missioni,  certo  all’incontro  il 
pericolo  della  sua  vita,  egli  non  poteva  consentire  a sacrificare  un  sì 

1 Ap.  Sistola,  IV,  223-38.  1 Muratori,  036.  Sistola,  254-300. 
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distinto  eroe  della  Chiesa,  il  quale  vivendo  poteva  in  altra  guisa  gio- 
varle; e che  per  ora  senza  cercare  il  martirio  di  fatti,  si  contentasse 
di  averlo  già  conseguito  coi  desiderj.  > ' 

Nel  bivio  scrisse  al  p.  generale,  e questi  mirando  all’apostolato 
della  parola  e deH’esempio,  gli  assegnò  prima  la  Stiria,  poi  Modena. 
Venne  ed  entrò  da  sconosciuto,  ma  come  se  ne  udì  il  nome,  corsero 
i figli  al  convento,  accorse  il  popolo.  E’  trovarono  l’antico  duca  av- 
volto in  povera  tonaca,  scalzo,  nudo  il  capo.  E < qui  continuò  egli  la 
carriera  del  suo  zelo,  che  talora  ad  alcuno  parve  anche  troppo  impe- 
tuoso, per  piantare  dapcrtutto  le  sante  virtù,  sconfiggere  i vizi  e pro- 
muovere la  religione.  I suoi  pensieri,  gli  esercizii  suoi  continui  erano 
di  convertire  alla  fede  di  Cristo  gli  Ebrei,  di  ritornare  dal  peccato 
le  pubbliche  donne,  di  provvedere  alle  fanciulle  pericolanti,  di  visitar 
le  carceri,  di  riunir  gli  animi  rissosi,  di  rimettere  la  dimestica  con- 
cordia nelle  case,  di  alimentare  ogni  dì  cento  poveri,  con  altre  simili 
applicazioni,  tutte  rivolte  all’  onor  di  Dio  e al  pubblico  bene.  Usava 
sul  fine  del  carnevale  di  fare  una  specie  di  sacra  missione,  predicò 
nel  duomo  coll’assistenza  di  tutta  la  Corte  ; ma  con  riuscire  angusta 
la  gran  basilica  alla  gente  che  vi  accorreva  a folla.  Passò  di  poi 
a Reggio,  dove  con  egual  fuoco  seminò  la  parola  di  Dio,  istituì  una 
casa  per  i catecumeni  e un  pio  ritiro  per  le  fanciulle  povere.  Por- 
tossi  ancora  a Carpi,  a Correggio,  a Scandiano,  a Nonantola,  a 
Sassuolo,  a Vignola,  a Fanano  e ad  altre  terre,  predicando  in 
ciascun  luogo  con  incomparabile  ardore  la  pratica  delle  cristiane 
virtù.  Uscì  inoltre  dagli  Stati  paterni  diffondendo  le  fiamme  della 
sua  carità  in  Guastalla,  in  Cento,  in  Massa  di  Carrara  e altrove, 
senza  atterrirsi  per  le  vie  dirupate  e fangose,  e col  passare  fino 
nel  più  rigoroso  verno  le  montagne  cariche  di  neve.  Nulla  poteva 
ritener  l’attività  e lo  zelo  di  questo  ardente  banditore  del  Van- 
gelo. > * Preso  a tipo  s.  Giuseppe  da  Leonessa,  studiò  a farsene 
copia,  avvalorato  dnll’annegazione  degli  antichi  titoli,  dal  rifiuto 
delle  dignità  ecclesiastiche,  * accorrendo  i vescovi,  applaudendo  i 
popoli;  ed  egli,  che  forse  da  principe  avrebbe  infelicitato  quelle 
province,  ne  operò  il  bene  da  apostolo.  Gran  fatica  a sostenerlo, 

' MrRAToai,  536.  Sistola,  307-09.  Bull.  Ord.  208.  Leggend.  Cappucc.,  338- 
330.  Litta,  tav.  16. 

* Muratosi,  530.  Del  frutto  Sistola,  347-61-03-65-72-07. 

8 Gloria  iterum  illuni  laceendt  ad  dipnitatee  ecekeiacticns,  «lì  iterum  et  ipee 
rcstitit  fori  iter.  Iu  11  ibi.  Script.  Ord.  142. 

U.  44 
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pure  alacremente,  e tra  pazienza,  povertà,  discipline,  orazione  e 
lagrime  passò  la  vita  innanzi  a Dio.  Infermato  più  volte  a morte, 
disse  sempre  che  avrebbe  chiusi  gli  occhi  in  Castelnuovo  di  Gar- 
fagnana:  qui  infatti  ottenne  dal  figlio  un  convento  al  suo  Ordine, 
e qui  morì  dopo  quindici  anni  di  apostolato  e di  chiostro  (24  mag- 
gio 1644).  » 

Dopo  lui  Corrado  di  Salisburgo,  Mauro  da  Grieskircli,  Giove- 
nale da  Ananieu  furono  altri  nomi  in  quella  provincia  più  distinti.  Il 
primo  < banditore  singolare  della  divina  parola,  due  volte  ministro 
della  provincia  e di  tanta  efficacia  e virtù,  da  comporre  a mode- 
stia colla  sola  presenza,  da  infiammare  a Dio  colla  parola,  da  gua- 
dagnai' tutti  colle  opere:  > il  secondo  < altamente  commendato  per 
la  sua  esimia  dottrina,  zelo  per  la  salute  delle  anime  e spirito  apo- 
stolico nel  predicare  : > l’ultimo,  provinciale  quattro  volte,  per  bontà 
di  vita,  sollecitudine  nel  maneggiare  la  rete  evangelica  e dottrina 
neU’impugnar  la  penna  a prò  di  cattolici  e di  acattolici,  ebbe  lode  dal- 
l’università d’Innspruck  di  < santo,  dotto  ed  umile.  > 1 2 Con  loro  Gabriele 
da  Clausen  e Ruperto  di  Lamberg.  Quegli,  di  genitori  più  umili,  di 
fervido  ingegno,  a ventun’anno  entrato  fra  noi,  divenne  oratore  e 
controversista  di  molto  grido.  Ciò  voleva  "dire  che  vi  avea  larga  pratica, 
c veramente  consumandovi  il  primo  periodo  della  vita,  vi  colse  pin- 
gui manipoli.  Da  cui  presi  i superiori,  Io  mandarono  nel  basso  Pala- 
tinato, a coadiuvare  Emerico  da  Wesel  nella  restituzione  del  catto- 
licismo;  ed  egli  adoperandovi  coll’usato  zelo,  molti,  anche  fra  i 
notabili,  condusse  all’unità  cattolica,  massime  in  Augusta  ed  in  Hev- 
delberga,  i neofiti  accolse  in  sette  ospizii.  * Confessore  dell’elettriee, 
poi  della  figlia  Marianna,  regina  di  Spagna,  passò  un  decennio  a 
Madrid,  confortato  da  Innocenzo  XII  in  quel  che  aspirava  al  chio- 
stro. 3 Offertogli  l’arcivescovato  di  Valenza  ed  il  cardinalato  due 
volte,  ricusolli  costantemente,  e quei  della  Corte  a chiamarlo  gran 
servo  di  Dio,  insigne  cappuccino  ; chè  uomo  di  orazione  e di  mortifi- 
cazione era.  Tale,  presentendo  la  morte,  volle  andare  a diporvisi  in 
un  convento:  la  regina  ne  fu  afflitta,  e Clemente  XI  la  consolò,  ac- 

1 Ib.  07, 105-80.  Bull.  Ori.  IV,  123. 

2 A lui  Alessandro  Vili:  Tu,  qui  verbi  Dei prcrdicator  e.vittù,  verbum  Dei  Mi- 
j annodi  in  Auguslana  et  Tleydclbergm et  civitatibus  inter  tot  hccreticos  maximo  ani - 
Jirnrum  f ruclu  p radica  verte,  necnon  quinque  annorum  spatio  in  aula  Philipjn  Ji’i- 
Ihelrni,  Principi s Electoris...  permansene.  25  gen.  IODI.  In  Bull.  Ord.  134.  V.  Ib.  138. 

3 Breve  del  19  feb.  1700.  Ib.  135. 
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colse  Gabriele  con  affetto,  lo  commendò  appo  lei  e la  sorella,  du- 
chessa di  Parma,  con  larga  lode. 1 Egli  in  fine  ritiratosi  a Clausen,  si 
occupò  dell'anima  fino  a morte,  che  venne  a cinquantaquattro  anni 
(12  die.  1706).  Ruperto,  figlio  di  Giovanni  Raimondo,  conte  di  Lam-  ’ 
berg,  principe  di  Capricolle,  e di  Anna  Giustina,  contessa  di  Die-  . 
trichstain,  fu  già  capitano  e poi  nei  consigli  dell’arcivescovo  di  Sa- 
lisburgo; quando  volse  l’animo  al  chiostro  ed  a venticinque  aulii 
professava  la  vita  cappuccina  nel  luogo  stesso,  ove  Gio.  Battista 
d’Este  (13  die.  1687).  Lettore  in  filosofia  e teologia,  ne  trasse  nerbo 
per  la  predicazione,  e questa  esercitando  nel  Tirolo,  largo  fu  il  pro- 
vento che  ne  raccolse.  Erano  diversi  anni  da  che  v’insisteva,  allorché 
chiesto  a coadiutore  da  suo  zio  Gio.  Filippo  di  Lamberg,  cardinale  e 
vescovo  di  Passavia,  fu  consacrato  vescovo  di  Aulona  (1701);  spedito 
quindi  a quella  volta,  esercitò  per  ventiquattro  anni  fra  tanti  bisogni 
della  fede,  quasi  ordinario,  in  vasta  diocesi  ampia  missione.  * 

In  vicinanza  continuarono  le  Missioni  nel  circolo  di  Salisburgo. 

In  principio  transeunti,  nel  1633  fissarono ‘la  loro  dimora  a Rad- 
stadt,  certo  non  per  giacervi,  ma  per  farne  il  centro  della  loro 
predicazione  e < respingere  le  eresie  > 3 da  quella  valle  ai  confini 
della  Stiria.  All’uopo  fu  messa  gran  parte  delle  cure  in  mano  loro,  due 
scorrevano  la  prefettura  in  predicazione  libera;  eglino  eran  detti 
i Missionarii  delle  Alpi.  Cosi  per  oltre  mezzo  secolo  qui  e colà  nel- 
l’intera diocesi,  e l’opera  incoriiinciata  con  tanto  stento,  fu  con  ala- 
crità menata  a fine,  attribuendone  altri  a loro,  dopo  Dio,  tutto  il 
merito. 4 Nel  1689,  per  ragioni  locali  che  non  giova  ricordare,  fu- 
rono stornate  le  facoltà,  i Missionarii  richiamati;  con  quale  ef- 
fetto, lo  diceva  quarant’anni  dopo  Clemente  XII  all’arcivescovo 
(lOnov.  1731):  < Il  contagio  dell’eretica  pravità,  che  con  gran  danno 
delle  anime  c detrimento  della  Chiesa  cattolica  infetta  alcuni  luo- 
ghi della  tua  diocesi,  come  nelle  tue  lettere  amaramente  deplori, 
aprirono  anche  neH’animo  nostro  una  profonda  ferita.  — A tali  e 
tanti  mali  stimando  opportuno  rimedio  il  porre  Missioni  di  Cap- 
puccini in  quelle  parrocchie  ove  gli  eretici  hanno  spirato  l’errore, 
abbiamo  incaricato  il  nostro  Nunzio  c di  questa  s.  Sede  presso  S.  M. 

1 Brevi  del  6 e 10  feb.,  1 e 10  anr.  e 25  rett.  1702.  Ib.  135-37. 

* Hamhz,  Germ.  Sacra.  I,  811.  Angustie  Vind.  1727.  Bull.  Ord.  I,  142. 

1 In  lìull.  Ord.  IV,  147. 

* Incredibile  e»t  Quantum  labori»  eibaiutrinl  apottolici  tiri.  — Beformatùmi » 
frlix  tventu»  Deo  primula  adfcribendu»,  deind e PP.  Caputemi».  IIajtsiz,  II,  754-57. 
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Cesarea  di  avvisare  il  Ministro  Generale  di  essi  Cappuccini  a diver- 
tire per  Salisburgo  e trattare  con  Tua  Fraternità  dello  stabilimento 
di  dette  Missioni.  > ' Il  generale  andò,  convenne,  e nuovi  Missionarii 
furono  in  diversi  punti.  Il  circolo  fu  diviso  in  tante  Missioni,  e que- 
ste affidale  ai  Benedettini,  Agostiniani,  Recolletti  e Cappuccini.  Il 
regolamento,  approvato  in  Propaganda,  fu  confermato  e promul- 
gato dallo  stesso  sommo  pontefice,  e quanto  a noi  un  articolo  di- 
ceva: < A tale  effetto  avendo  i PP.  Cappuccini  della  nostra  provincia 
di  Salisburgo  nel  zelo  onde  ardono  per  la  salute  delle  anime  portato 
l’opera  loro  fra  molti  altri  valorosissimi  soldati  di  Cristo,  abbiamo 
stabilito  di  chiamare  anch’essi  a parte  delle  nostre  fatiche,  ed  assistiti 
dal  divino  aiuto,  istruiti  dall’esperienza,  a stabilire  nella  nostra  Dio- 
cesi, massime  tra  i monti,  la  Religione  cattolica;  a disperder  le  ere- 
sie e propagar  la  maggior  gloria  di  Dio,  decretiamo  nel  Signore  che 
i detti  PP.  Cappuccini  mettano  sede  stabile  in  Werfcn  a solo  scopo 
di  esercitar  la  Missione  apostolica.  — Il  numero  dei  Missionarii  sia 
sempre  di  quattro,  aggiunto  un  fratello  laico.  — Assegniamo  loro 
nello  scopo  predetto  tutta  la  prefettura  di  Werfeu  coll’ adiacente 
Bischofshofen,  la  prefettura  di  Abbatenau  con  quella  di  Goliing.  » Un 
secondo  diceva  ancora:  < Commettiamo  di  fare  in  guisa  che  le  cate- 
chesi eiì  escursioni,  incominciate  e proseguite  dopo  l’ultima  emigra- 
zione degli  eretici  con  tanta  lode  c frutto  delle  anime  dai  PP.  Cap- 
puccini nella  nostra  prefettura  di  Radstadt,  sieno  perpetue.  Vo- 
gliamo quindi  si  sappia  che  avendo  i nostri  predecessori  fondato 
il  convento  dei  Cappuccini  a Radstadt  principalmente  a respinger 
le  eresie,  sieno  sempre  nel  medesimo  due  atti  ad  esercitare  il  mi- 
nistero della  Missione  apostolica  nella  prefettura  suddetta.  > Un 
terzo:  < Essendo  stato  il  convento  dei  Cappuccini  a Dnmbsweg  fon- 
dato dai  nostri  predecessori  principalmente  per  allontanare  dalle 
nostre  terre  la  peste  dell’tresia  ed  i Padri  del  medesimo  chiamati 
a parte  di  si  gloriosa  opera,  commesso  loro  in  perpetuo  il  carico 
della  Missione  apostolica  nella  prefettura  di  Lungau,  decretiamo: 
Si  presenteranno  a noi  due  del  convento  di  Dambsweg,  idonei  ad 
esercitare  il  detto  officio  della  Missione  apostolica  ed  approvati  dal 
sommo  Pontefice  o dalla  s.  Congregazione  di  Propaganda  Fide  o da 
altri  a cui  tale  facoltà  fu  delegata.»  Ed  il  papa  conchiudeva:  < Sta- 

i In  BuU.  Ord.  142. 
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biliamo  che  i Missionarii  già  designati  o da  designarsi,  secondo  i 
capitoli  e regole  inserite,  vengano  chiamati  e sieno  Missionarii  Apo- 
stolici con  tutti  i privilegi,  onori,  prerogative  ed  esenzioni  che  per 
diritto,  uso  e consuetudine  godono  tali  Missionarii.  > 1 

L’ultima  di  queste  Missioni  sui  confini  della  Carintia  apparte- 
neva alla  provincia  di  Stiria,  la  quale  aveva  altri  dodici  conventi 
nella  stessa  diocesi,  e la  sua  cooperazione  fu  ingente.  Nella  Stiria  la 
guerra  introdusse  mestatori  ad  esaltare  gli  animi  contro  Ferdi- 
nando li,  facendogli  carico  di  ciò  che  aveva  operato  da  arciduca  ; 
opera  principale  la  difesa  del  cattolicismo,  e questa  gli  apposero  a 
delitto,  scatenando  le  menti  a meglio  armar  la  mano.  Sconfitti  a 
Praga,  si  ritirarono  frementi  ; ma  a tardo  passo  e lasciando  vestigi 
sul  cammino.  A raschiar  questi  si  adoperarono  con  altri  i Cappuc- 
cini di  quella  provincia,  dei  quali  Stefano  da  Zagram  < si  abbandonò 
per  modo  alle  fatiche  apostoliche,  allo  studiare  e scrivere,  da  dive- 
nirne cieco.  > Amando,  Emiliano  e Cristoforo  da  Gratz  furono, 
il  primo  < predicatore  celeberrimo  ; > il  secondo  < sino  alla  vecchiaia 
predicatore  invitto  e proficuo;»  F ultimo  < esimio  per  la  parola, 
Fescmpio  e la  penna.  > * Più  di  loro  Gio.  Antonio  da  Lucca,  dopo 
essersi  distinto  per  santità  nella  provincia  di  Toscana,  desiderò  d> 
applicarsi  all’opera  delle  Missioni  e fu  mandato  nella  Stiria,  cui  scorse 
tre  volte  predicando  ; e come  appoggiava  la  parola  alle  opere,  come 
il  Signore  l’accompagnava  con  prodigi,  fu  detto  stupendo  il  frutto 
che  raccolse. 3 Predicava  a Straden,  quando  morte  gli  spezzò  la 
vita  (16  agosto  1714),  ed  ecco  una  pia  gara  tra  quel  popolo  ed  i 
cappuccini  di  Mureck  pel  possesso  della  sua  spoglia.  Si  ricorse 
all’arcivescovo,  a Roma,  e questa  conciliò  la  pietà  col  diritto.  Apo- 
stolato dei  cappuccini  di  Stiria  fu  altresì  quello  esercitato  nella  Croa- 
zia a poca  distanza  dalla  mezzaluna.  E ne  incontriamo  in  Morlac- 
chia, , Agram,  Warasdino,  Licca,  Ribnik,  Carlstadt;  onde  nella 
Bosnia,  spesso  guadagnando  su  gli  scismatici,  più  spesso  assaliti  dai 
Turch  i. 

Del  resto,  Ferdinando  III  diceva  di  loro  in  generale  al  papa 
(28  mag.  1650)  : < È ben  noto  a V.  S.,  ne  son  certo,  che  tanto  nel 
Romano  Impero,  quanto  ne’mici  Regni  e Province  ereditarie,  FOr- 

1 Decr.  del  1 apr.  1736  e limar.  1737  ; nel  breve  del  12  gen.  1739.  Ib.  144-60. 

* Ili bl.  Script.  Ord.  2,  7, 63.  » Bull.  Ord.  277. 

* Farlat,  Illirici  «I cri,  ni,  621.  Venctiis  1755 
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dine  dei  Cappuccini  vige  dapertutto  e oggi  fiorisce  più  che  mai  ; sì 
che  incontrò  non  tenue  affetto  appo  ogni  classe  d'uomini,  e quel  che 
è più  conciliossi  in  preferenza  la  volontà  degli  stessi  acattolici,  dei 
quali  ci  ha  tuttavia  gran  copia  neU’Impero  ed  un  numero  ancora 
nelle  mie  Province.  La  causa  principale  è che  i Frati  di  quest’ Ordine 
vegliano  principalmente  alla  monastica  disciplina  c coltivano  diligen- 
temente la  vigna  del  Signore.  > 1 Quindi  come  si  trattò  di  ripigliare 
l'opera  della  riforma,  iniziata  da  suo  padre,  lo  stesso  imperatore 
scriveva  al  cardinale  Colonna  (0  sett.  1652):  < Non  possiamo  ce- 
lare a V.  P.  Rm*  che  Noi,  per  la  singoiar  pietà  e religione  onde  siamo 
tratti  verso  Dio  e la  sua  s.  Chiesa,  studiamo  attualmente  a ciò  che  i 
sudditi  di  tutti  i nostri  Regni  e Province,  quelli  che  ancora  abber- 
rano  dalla  via  della  salute,  sieno  ricondotti  alla  vera  fede:  quindi  sì 
in  Boemia,  che  in  Austria,  è stata  istituita  l’opera  salutare  della 
riforma  e fra  gli  altri  sono  stati  richiesti  anche  i PP.  Cappuccini, 
perchè  prestino  la  loro  mano  e sieno  in  opera  tale  assidui  e fer- 
venti coadiutori  e promotori.  > * In  Boemia  era  ancora  il  cardinale 
d’Harrach,  e come  altra  volta  Valeriano,  ora  Samuele  da  Pilsen  si  di- 
mise dal  provincialato  e corse  con  buona  mano  di  confratelli,  evange- 
lizzò con  loro  ove  era  maggiore  il  bisogno,  ed  in  due  auni  giunse  ad 
undicimila  la  cifra  dei  convertiti. 3 Di  fronte  alle  cose  scompariscono  i 
nomi,  pure  troviamo  più  tardi  Federico  da  Rieden  a Friedland,  la 
città  di  Waldstein,  insistere  per  la  conversione  dei  principali,  e 
l’ottenne. 4 

In  Austria  si  sparsero  per  lo  stesso  scopo  altri  venti,  tra  i 
quali  Emerico  Sennel,  che  nato  a Komorn  in  Ungheria  (29  giu.  1622), 
consumati  gravi  studii  a Passavia,  Linz  ed  Ingolstadt,  vestito  l’abito 
a Steyr  (4  ott.  1643) , appena  sacerdote,  sfavillò  prima  di  carità  nella 
peste  di  Boemia,  poi  di  zelo  nelle  Missioni  d’Austria.  Unito  ai  pre- 
cedenti sì  fece,  che  solo  da  sua  parte  chiamò  in  un  biennio  circa 
quattromila  dall’eresia,  i compagni  al  di  là  di  altri  diciottomila  ; e 
ciò  nella  sola  Austria  inferiore,  certo  con  grave  stento  e pericoli.  * 

1 la  Bull.  Ord.  230  Ed  al  card.  Colonna  : Compertum  est  Fratres  hujus  Ordi- 
ni» in  vinta  Domini  bene  ac  diligente r ope.rari,  magnumque  fructum  tacere . Ib  229. 

2 Ib.  231.  Ed  al  p.  generale  : Non  dubitante*  eos  insigne*  ref or  mattoni*  mini- 
stras fore.  Ib.  » 

* Annoi,  tnst.  Prov.  1052.  liist.  domest.  conv.  Line.  Ms.  cit.  Di  Samuele  V. 
Bull  Ord.  176.  4 Annoi,  ms*.  Prov.  1658. 

5 Ib.  1652-53.  Ilist.  domestica  conv.  Line.  Ms.  cit.  Bull.  Ord.  I,  130:  IV, 
233.  Leggend.  Cappucc.  to.  2,  feb.  25,  p.  413. 
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Poscia  Emorico  fu  in  Boemia  e si  travagliò  ivi  per  un  settennio, 
quindi  di  nuovo  in  Austria  e continuò  per  altri  venti  anni.  Nomi- 
nato prefetto  di  tutte  le  Missioni  deU'Ordinc  dipendenti  dalla  nun- 
ziatura di  Vienna,  ebbe  parte  principale  ai  ripetuti  ufficii  che  l’impe- 
ratore Leopoldo  fece  su  tal  riguardo  in  tutto  quel  tempo  a Roma. 1 
Nel  1679  scoppiò  la  peste  in  tutta  Germania,  onde  cinquantacin- 
que  dei  nostri  caddero  fra  gli  esercizii  della  carità  nella  sola  Boe- 
mia, ! ed  Emerico,  allora  definitore  e guardiano  a Vienna,  si  pose 
a capo  de’  suoi  e faceva  il  suo  debito,  quando  ebbe  invito  di  cui 
l’imperatore  scriveva  al  p.  generale  (20  ag.  1679):  « Vi  sono  noti 
gli  insigni  servigi  largamente  prestati  dal  p.  Emerico  dell’  Ordine 
vostro  e guardiano  di  Vienna  a Noi,  alla  nostra  Casa  ed  a tutta 
la  repubblica  cristiana  ; per  la  cui  quotidiana  continuazione  si  av- 
vinse per  modo  l’ animo  nostro,  che  mettemmo  in  lui  pienamente 
tutta  la  nostra  confidenza,  e l’opera  sua  ci  è tanto  necessaria,  che 
non  possiamo  lasciarlo  lontano  da  Noi.  Gli  è così  che  dovendo  as- 
sentarci da  questa  città  per  la  triste  epidemia,  che  va  ogni  giorno 
più  aggravandosi,  c desiderando  il  detto  Padre  al  nostro  fianco, 
gli  domandammo  con  tutta  benignità  di  accompagnarci.  Egli  in  prin- 
cipio si  scusò  fortemente  sotto  pretesto  degli  ufficii  impostigli  dalla 
Religione,  poi  finalmente  si  sottomise  a Noi  ed  alla  s.  ubbidienza.  > 3 

1 Al  card.  Colonna  (2  ott.  1061))  : Ut  horum  per  Rom.  Imperii  districtum 
f andata  monasteria,  ob  Jìdei  cath.  emolumentum,  sarta ...  teneantur  necessariisque  ari 
acathoUcorum  corner  sionem,  qui  ad  eorundem  Ord in  empi  uri  uni  m affici  unt  tir,  facult  a- 
tibus...  fulciantur.  Al  papa  (9  ott.  1000)  : Cum  sacer  hic  Ordo  bene  sit  meritus  et 
in  dies  divino  cultui  promovendo,  sacro  Ch'isti  Evangelio  predicando...,  convertendis 

acatholicis...  tam  ferventi  celo , tamque  ubere s fructus  proferat (In  Annoi,  mss. 

Prov.  1601-00).  Ai  cardd.  Altieri,  di  Assia  e Bonelli  (14sett.  1670):  Considerantes 
quantum  PP.  Capuccini fructum  ani  ma  non  in  Germania  fecerint,  quot  millia  he- 
reticorum  ad  ovile  Domini  reduxerint....  alla  S.  C.  dei  VV.  e RR.  (17  reb.  1701:)  Cum 
Capuccinorum  religio  in  bis  vastis  Germania  regionibus  prò  Ecclesia  Dei,  animarum 
lucro  ac  hcereticorum  aliarumque  oberrantium  ovium  reductione plurimum  laboraverit 
atque  laboret;  cujus  fructuosam  operam  tam  Nos,  guam  Antecessores  nostri,  cum  uberi 
fertilitate  et  rmd forum  miUum  conversione  ad  orth.Jidem  experti  sumus.  Al  p.  gene- 
rale (med.  data)  : Cum  in  bis  vastis  Gei  mania  regionibus , variis  baresibus  tnfectis, 
operarii  in  vinca  Domini  laborantes  sint  necesuarii,  haretici  autem  singulariter  Ca- 
puccinos  suscipiant...  et  in  eos  pra  reliquie  afficiantur...,  non  convenit  dilatationem 
conventum  in  detrimentum  Jidei  propaganda  restringere.  Al  papa  (4  nov.  1077)  : 
Ordinem  Capuccinorum  obvitam  e.cemplarem  et  sedulam  in  vinca  Christi  laborem 
tenere  diligimus.  Ed  il  pepa  (1  pag.  1671),  ne  aliquod  Capuccinoi'um  Ordo , ip- 
saquefides  ortbodoxa  ab  xisaem  continenter propagata,  detrimentum  patiatur,  permise 
al  p.  generale  nova  istis  in  regionibus  ad  ver  sue  haresim  sui  Ordinis  excitare  propu - 
gnacula.  (In  Bull.  Ord.  IV,  9-11,  17). 

3 Ib.  177. 

* Ib.  I,  130.  Così  ancora  al  p.  Ildefonso  da  Carlsboven,  def.  gen.  Ib.  IV,  250. 
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In  breve  la  peste  rapì  anche  il  vescovo  di  Vienna,  e l’ imperatore 
replicava  al  papa  : < Bmo  Padre.  — Essendo  vacata  la  Chiesa  Cat- 
tedrale di  Vienna...,  Noi  a cui  compete  pel  diritto  di  patronato 
quale  Arciduca  d’Austria,  volendola  provvedere  di  altro  idoneo  Ve- 
scovo, cercammo  finora  con  sollecitacura  cui  presentare  a V.S.  in  que- 
sto afflitto  -stato  di  cose.  — Mosso  quindi  dal  bene,  che  senza  dubbio 
ne  verrà  ai  fedeli,  e dalla  calamità  del  tempo  presente,  che  richiede 
un  Presule  vigilantissimo  del  numeroso  popolo  di  Vienna,  a salute 
manifesta  di  molti  e certissimo  incremento  di  quella  vedova  Chiesa, 
tirammo  dalla  tranquillità  della  sua  desideratissima  quiete,  dal  chio- 
stro cioè  della  famiglia  dei  Cappuccini,  quel  riluttante  e vecchio 
nemico  delle  umane  dignità,  l'onorevole  e religioso  Padre  Emerico, 
Missionario  di  codesta  Sede  Apostolica,  studiosissimo  della  cristiana 
perfezione,  benemerito  per  la  sua  predicazione  quotidiana  della  no- 
stra città  di  Vienna,  anzi  di  tutte  le  nostre  Province  per  la  con- 
versione di  molte  migliaia  di  acattolici  ; grato  e caro  a sommi  ed 
infimi,  massime  a Noi  ed  a tutta  la  nostra  Corte  Cesarea,  per  la 
prudenza  nell’agire,  l’efficacia  di  una  soavità  particolare  e la  fra- 
granza di  una  meravigliosa  dolcezza.  Costui  dunque,  degno  di  questa 
episcopale  promozione,  presentiamo  alla  Santità  Vostra,  chiedendole 
con  filiale  osservanza  a degnarsi  d’investire...  il  nominato  P.  Eme- 
rico... del  detto  Vescovato  di  Vienna.  Linz  14  novembre  1680. — Leo- 
poldo. > ’ Il  papa  interpellato  in  via  preventiva,  dopo  aver  chiamato 
la  cosa  difficile,  < come  troppo  aliena  dalla  umiltà  e dal  disprezzo 
degli  onori  e di  tutte  cose  umane,  professato  da  quel  santissimo 
Ordine,  > soggiungeva  : < Ma  poiché  vediamo  dalle  lettere  di  V.  M. 
che  desiderate  ardentemente  ciò  e che  il  prelodato  Emerico  è dotato 
delle  virtù  richieste  ad  esercitare  strenuamente  l’ufficio  pastorale, 
non  potemmo  temperare  dal  nostro  paterno  amore  per  Voi.  — Nè 
ci  è lieve  spinta  la  concepita  speranza  che  la  virtù  di  quell’uomo 
levata  più  alto,  non  solo  sia  per  arrecare  molti  vantaggi  colla  pa- 
storale vigilianza  e con  salutari  consigli  alla  Chiesa  di  Vienna  ed 
ai  Vostri  Stati  e Regni,  ma  infiammerà  non  poco  col  suo  esempio  il 
clero  di  Germania,  massime  i Vescovi,  all’  antica  disciplina  della 
Chiesa,  a cui  richiamare  tanto  ci  affatichiamo.  Egli  è dunque  a 
lode  singolare  della  Maestà  Vostra,  e più  a documento  dei  Capitoli 

» Ib.  249. 
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della  Germania,  dichiarare  con  questa  specchiata  elezione  di  qual 
pietà  e zèlo,  di  qual  dottrina  e prudenza  vuole  essere  fornito  dii 
deve  essere  eletto  ad  esercitare  in  sì  eccelsa  dignità  l’ arte  delle 
arti,  il  regime  delle  anime.  » ' Solo  Emerico  si  opponeva,  ma  venne 
il  precetto  apostolico  e bisognò  piegarsi.  L’  umile  cappuccino  con 
quella  dignità  ebbe  l’altra  di  principe  del  s.  Romano  Impero. 

Tanto  allargarsi  però  in  Missioni  dilatò  per  modo  quella  pro- 
vincia, che  fu  necessario  dividerla  in  due,  dette  di  Boemia  e di 
Austria;  aggiunte  alla  prima  la  Moravia  c la  Slesia,  alla  seconda 
l’ Ungheria.  Il  che  come  concentrò  le  forze,  diè  nuovo  vigore,  ed 
i contemporanei  trovarono  < i Cappuccini  nationali  sparsi  in  molti 
luoghi  > per  < le  Missioni.  > * Ma  io  non  starò  qui  a rifarmi  su 
i loro  passi,  il  cammino  sarebbe  lungo,  la  via  non  diversa  dalla 
praticata.  Dico  solo  in  passando  che  quell’  apostolato  durò  ancora 
operoso,  travagliato,  proficuo,  sino  alla  seconda  metà  del  secolo 
seguente.  Nuove  Missioni  a Goisern , Hallstadt  ed  Ischi  presso 
Gmund;  altre  cinque  innominate  nella  diocesi  di  Passavia,  volanti 
a Schonering,  Thenning,  Taxberg,  Alkoven,  Scharten,  Holzhausen, 
Felling,  Offenhausen,  Gunskirchen,  Shorfling,  Pfaffing,  S.  Georgen, 
Gampern,  Regau,  Woklabruck.  E missione  interessante,  avuto  ri- 
guardo all’effetto,  fu  altresì  quella  nell’ospedale  a Linz.  L’effetto 
in  generale  fu  in  proporzione  dei  gravi  pericoli  e delle  immense 
fatiche:  gli  annali  della  provincia  spesso  segnalano  le  conversioni 
a migliaia  lungo  il  corso  di  un  altro  secolo,1 *  3 nè  io  credo  avanzar 
troppo  ove  dica  che  i Cappuccini  in  Germania  ben  meritarono 
della  fede. 

E qui  conchiudiamo.  — La  Germania,  che  fu  culla  del  prote- 
stantismo, vide  questo  prima  rodere  acerbamente  le  sue  viscere, 
poi  gettarsi  precipitatamente  in  seno  ad  altri.  Aborto  d’ ira  e di 
corruzione,  quanto  a sè  avrebbe  voluto  tutto  divorare  ; a questo  non 
riuscì,  riuscì  ad  altri  aborti,  di  vario  genere,  di  nomi  tutti  ibridi, 
conservando  per  sè  la  più  trista  delle  glorie,  le  brutture  delle  fasce. 
E fu  esso  che  impegnandoci  in  quella  ignobile  lotta,  ne  tirò  addosso 
e per  poco  non  fe’  schiacciare  l’Occidente,  come  lo  scisma  l’Oriente, 


1 Breve  del  26  ott.  1080.  Falsa  la  data  nel  Bull.  Ord.  248. 

* Urbano  Cerri,  Me.  cit.  28  retro. 

* Bull.  Ord.  251.  Bibl.  Script.  Ord.  217.  Jlièt.  domett.  conv.  Line.  Ma.  cit.  An 
noi.  mss  Prov.  passim. 
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dal  Turco.  La  lotta  fu  dura,  aspra,  lunga  ; quindi  altri  non  aveva  a 
trovar  < meraviglioso  > che  < i Tedeschi,  specialmente  negli  ultimi 
tempi,  non  abbiano  (all’estero)  quasi  nemmeno  un  missionario.  » ' La 
ragione  è antica,  ella  veniva  assegnata  fin  da  due  secoli  dietro,  al- 
lorché dei  nostri  uno  scriveva  : < Quanto  alti  Tedeschi  e Fiamminghi 
hanno  assai  che  fare  a casa  loro.  > * E qui  la  Missione  non  fu  tenue: 
i contemporanei  la  magnificarono  ora  in  latitudine,  asserendo  : < Nel- 
l’Austria, nella  Stiria  e Boemia,  nel  Palatinato,  in  Moravia  (nella 
Slesia,  in  Baviera,  nel  Tirolo)  vanno  disseminando  l’evangelico  grano, 
et  quasi  soli  in  più  parti  della  Boemia  i sacramenti  della  Chiesa 
ministrano;  > 3 ora  in  importanza,  soggiungendo:  < La  Francia, 
l’Alemagna  1’  hanno  sperimentato  bene,  allorché  il  Padre  delle  mi- 
sericordie mandò  loro,  per  i meriti  del  serafico  s.  Francesco,  i pp. 
Cappuccini  a sostener  la  casa  che  minacciava  ruma.  — Essi  ruppero 
gli  sforzi  di  Lutero  c di  Calvino  con  la  predicazione  e gli  scritti  > 4 Ed 
avanzarono:  le  ultime  Missioni  furono  tutte  istituite  sotto  Maria 
Teresa;  sei  province,  una  custodia,  centosettanta  conventi,  quattro- 
mila e cinquecento  frati  erano  là  ad  avvalorarle.  Poi  vennero  i filo- 
sofi, venne  Giuseppe  II;  ma  dopo  un  secolo  se  altri  volle  non  ha 
guari  destare  entusiasmo  in  un’  assemblea  a Vienna,  bisognò  ricor- 
dare < il  tempo  in  cui  ogni  austriaco  andava  altero  di  considerare 
la  sua  patria  come  il  baluardo  della  fede  e il  sostegno  della  s.  Sede.  > 3 


Conchiudiamo  ancora.  — B cammino  che  imprendemmo  colla 
istituzione  di  Propaganda,  si  ferma  qui  per  questo  volume.  Esso  durò 
tre  quarti  di  secolo,  si  estese  da  Madrid  ad  Amsterdam,  da  Var- 
savia a Dublino.  Abbracciò  T Occidente.  Aspro,  fu  durato  ; chiuse 
le  vie,  si  aprirono;  contrastata  la  dimora,  vi  restammo;  molti  i 
nemici,  li  affrontammo  tutti.  Tutti  in  maschera,  in  fondo  era  uno. 
Valdo  allo  porte  d’ Italia,  Zuinglio  nella  Svizzera,  Calvino  in  Fran- 
cia e lungo  tratto  attorno,  Giansenio  in  Francia  e nei  Paesi  Bassi, 


: WtTTMAKN,  to.  2,  par.  S,  cap.  fi,  IX,  3fi7  in  nota. 

* Dioyioi  Cabli,  Il  Moro  traep.  in  Veneti i,  lib.  I.  V,  24.  Basaano  1687. 

3 CRESCESzr,  Presìdio  lìmi  nino.  XXTV,  93. 

4 CoitBAsaoR,  listai  prismi  de  l Orare  Sernphique , 102.  Nancy  1648. 

6 Correepondance  de  Genève , 8 mar.  Unità  Catt.  12  mar.  1872. 
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qua  Arminio  e confratelli  d’ Inghilterra,  in  Inghilterra  e dipendenze 
Anglicani,  Puritani,  Anabattisti,  Indipendenti,  Quakeri  ; nelle  Pro- 
vince Renane,  nella  Svcvia,  in  tutta  Germania  Lutero  ed  i Fratelli 
Moravi:  tutti  più  o meno  si  accordano  nella  parola  Protestanti. 
Contro  cui  fra  tanti  nomi,  fra  tante  illustri  corporazioni,  i Cap- 
puccini fecero  la  loro  parte  ; e noi  li  vedemmo  in  belle  città,  in 
aspre  campagne,  in  brutte  valli,  fra  orribili  monti  : nelle  Corti,  in 
diete,  fra  i comignoli,  sul  campo,  negli  ospedali,  nel  carcere:  dal 
pergamo,  in  conferenze,  in  dispute  travagliarsi  coll’  esempio,  colla 
parola,  colla  penna  : a sorregger  la  fede,  i costumi  ; a vincer  l’er- 
rore, la  peste,  la  brutalità,  la  calunnia  ; a comporre  ire,  a firmar 
paci.  Missionarii;  legati,  ambasciatori:  soli,  aggregati,  in  abito  men- 
tito, nel  loro,  stabili,  volanti,  in  ospizi,  in  conventi,  in  Missioni,  in 
province:  accolti,  respinti,  lodati,  proscritti;  dall’arbitrio,  dalle  leggi: 
acclamati,  percossi  ; di  mazza,  di  scure  : morti  di  veleno,  di  fame, 
di  angoscia  : di  tanti  paesi,  in  tanto  spazio,  uno  era  il  loro  linguag- 
gio : Chiesa.  E disseminarono  con  lagrime,  raccolsero  con  gioia  : 
non  proviamo,  provammo.  La  lotta  lunga,  ostinata  : in  tanto  mo- 
vimento, in  quell’  epoca  di  scoperte,  i nuovi  Barbari  non  guarda- 
rono nè  ad  oriente,  nè  ad  occidente;  mirarono  al  sud:  non  vi- 
dero nemici  che  nei  Cattolici,  non  trovarono  azione  più  gloriosa 
che  nell’  abbattere  la  Cattedra  Romana.  Tutti  i loro  sforzi  fu- 
rono rivolti  a questo,  tutti  i nostri  a respingerli  sul  campo  delle 
dispute  e in  quello  delle  battaglie.  E qui  il  male.  Essi  divisero 
l’ Europa,  staccarono  il  settentrione  dal  mezzogiorno,  c’impegnarono 
in  guerre  fratricide  per  tre  secoli,  ne  rubarono  un  tempo  prezioso, 
assorbirono  il  più  delle  nostre  forze  intellettuali  e fisiche.  Immensa 
la  jattura!  L’Europa  non  fu  più  qual  sarebbe  stata.  Se  l’Italia, 
la  Francia,  la  Spagna,  il  Portogallo  soli  tanto  fecero  nella  divul- 
gazione dell’Evangelio  ; che  non  avrebbero  fatto  uniti  a tutta  Ger- 
mania, Olanda,  Inghilterra  e al  resto  del  nord  ? Anziché  battagliar 
con  fratelli,  quei  mille  di  cui  raccontammo  la  virtù  provata  al  taglio 
della  mannaia,  recitammo  le  gesta,  l’ardore,  lo  stento,  T eroismo, 
avrebbero  portato  l’ opera  loro  in  altri  tre  quarti  di  mondo.  Questo 
libro  o non  sarebbe  stato  aperto,  o tosto  chiuso. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE. 


A — Tag.  94. 

S.  Fedele  da  Signiaringa  Prefetto  della  Missione  in  Rezia. 

Alexander  Schappius,  Dei  et  Àpost.  Sedia  gratin  Episcopus  Campania?,  et 
SS.  D.  N.  Gregorii  PP.  XVeiuademque  S.  Sedia  ad  Helvetioa,  Rka?toa  etc.  Nun- 
tiua  — Dilecto  Nobia  in  Chriato  II.  P.  F.  Fideli,  Guardiano  Weldkirchensi  et 
Presidenti  Missionia  RR.  PP.  Capuccinorum  in  Rhoetia  — Salutem  in  Domino 
eempi  ternani. 

Cupientes  ad  caulam  Dominici  gregia  ove9  aberrantes  reducere  et  anima- 
rum  saluti  considero,  Tibi,  de  cujus  pròbitate,  eruditione  et  catholicse  fidei  zelo 
multum  in  Domino  confidiraus,  ut  hereticos,  scliismaticos  et  alioa  occasione 
fautionis  et  defeusionis  hereticorum,  aut  lectionis  prohibitorum  librorum  censuris 
eccledaaticia  innodatos,  non  tamen  in  hrerescs,  schisma  et  huiusmodi  errores  relap- 
sos,  aut  de  eia  in  judicio  delatoa,  ad  Te  prò  sacramentali  peccatorum  confessione 
facienda  recurrentes  et  a supradictis  excessibua  absolvi  humiliter  petentes,  abiu- 
rati» tamen  prius  per  eoa  oretenus  in  ipso  sacramento  pcenitend®  baeresibus  et 
erroribus  huiusmodi,  presti toque  per  eoa  jurejurando  quod  talia  deincepa  non 
committsnt,  imposita  eisdem  pcenitentia  salutari,  in  foro  conacientiro  duntaxat,  a 
eupradictia  exceaaibua  et  erroribua  abaolvere  ; necnon  ab  aliia  quoque  exeommuni- 
cationis,  euspensionis  et  interdicti  occleaiaaticia  censuris  (oxceptis  contenda  in 
Bulla  Cerna  et  in  aliquem  nominatim  a j udi co  latia)  in  eodem  foro  con scienti®  pa- 
riter  abaolvere  ; necnoD  cum  innodatia  aliqua  irregularitate,  procedente  tantum  a 
delieto  aliquo,  cum  pcenitentibus  tuia  in  eodem  foro  conscientiro  dispensare  ; necnon 
vota  quaecumque  (ultramarina  tamen  visitationia,  BB.  Petri  et  Pauli  Apoatolorum 
de  Urbe  etS.Jacobi  de  Compoatella, casti tatis  itidem  et  Religionis  votis  exceptis) 
in  alia  pietatis  opera,  cum  eiadem  suia  pcenitentibus  ex  rationabili  causa  commu- 
tare ; necnon  ut  libros  tuo?  professi onis  tantum  prohibitos,  etiam  in  Indice  Ro- 
mano dannatoa,  ad  effectum  hcereaes  et  errores  redarguendi  et  confutandi,  legere 
et  retinere  libere  et  licite  possiaac  voleas,  facultatem  et  licentiam,  donec  et  quous- 
que  in  preedicta  Missione  ad  Rhmtos  fueris  duraturam,  tenore  pwesentium  conee- 
dimua  et  i m parti mur.  Volumua  vero  ut  de  redeuntium  ad  fidem  catholicam  et 
heere3Ì  absolutorum  numero  aingulis  annis  nos  certiorea  facies.  Quaa  facultatea  ut 
aliis  edam  subdids  in  dieta  Missione  poesia  ad  tui  libitum  communicaro  permitti- 
raus.  Dato?  in  Monasterio  Maristella?  19  aprilis  1622.  — Alexander  Episcopus 
Campani»,  Nuntìus  Apostolicus. 
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Adm.  Ven.  P.  Fideli  Sigmaringano,  Sacerdoti,  Ord.  Capuccinorum  Concio- 
natori et  Confessano,  necnon  Guardiano  Weldkirchii  — F.  Mathias  Augiensis, 
Provinci»  Helvetic»  Provinciali»,  licet  immeritus  — Salutem  in  Domino, 

Cum  a Ser.  Domino  Leopoldo,  Austri»  Archiduce,  lllmo  Dom.  Nuntio  Apo- 
stolico, necnon  Rino  Dom.  Episcopo  Curiensi,  Dominis  meis  clementissimi»,  ssepe 
stepius  requisitila  fuerim  ut  in  messem  Hbseticam,  de  cujus  maturitate  Dei  beni- 
gnitate  spes  pulcherrima  affulget,  operarios  sacerdotes  aliquos  nostri  Ordinia  prò 
animarum  lucro'in  horrea  Domini  nostri  reponendo  mitterem  ; mihi  aliisque  Pa- 
tribus  in  convocatione  Badensi  congregatis  utile  ac  expediens  visum  est  Paterni- 
tatem  tuam  inter  ceeteros  etiam  ad  hoc  munua  ablegare,  cujus  socii  erunt  F.  Victor 
Solodorensis,  sacerdos,  F.  Dyoniaius  Friburgensis  Brisgojus,  pariter  sacerdos,  et  F. 
Juniperus  Tyrolensis,  laicu» . Officii  autem  Vestii  ratio  a vobis  postulat  utad  exein- 
plum  Chriati  Domini  ac  Salvatone  nostri,  qui  non  necessitate,  sed  charitate  tra- 
hente,  de  ccelo  prò  salute  nostra  descendit,  cum  magna  diligenza,  charitate,  pa- 
tientla,  longanimitate  ac  mansuetudine  aberran  tes  illas  oviculas  ad  caulam  dominicam 
reducere  ac  salutari  pabulo  satagatis,  omnesque  temporales  miserias  propter  Chri- 
stum  non  indignanter  feratis  ; cui  ab  hora  ortus  sui  usque  ad  exitum  in  cruce  non 
defuit  tollerantia  doloris,  qui  defedimi  rerum  temporalium  magnum  habuit,  qua> 
remonias  de  se  frequentar  audivit,  confusiones  et  opprobria  benigne  sustinuit,  prò 
beneficiis  ingratitudinem  recepit,  prò  miraculis  blasphemias,  prò  doctrina  repre- 
hensionea.  Hoc  exemplar,  hunc  doctorem  et  magiatrum  ob  oculos  ad  imitationem 
vobis  ponite,  ut  vobis  in  monte  s.  Crucis  monstratum  est.  Ite  ergo  in  pace,  et  gra- 
tia  Dei  sit  semper  vobiscum,  ut  cum  merito  obedienti»  fructum  centuplum  re  por- 
tali tes,  tandem  cum  cumulo  meritorum  ac  gaudio  revertamiui.  Jactate  autem  co- 
gitatum  omnem  in  Dominum,  qui  vosenutriet,  ducet  ac  reducet,  Angelo  suo  comite. 
Christi,  qui  est  corona  vostra,  Ecclesia*  ac  Religioni  ubique  bonus  odor  siti».  Va- 
lete, Deumque  prò  me  orate.  Badante  in  congregatione  21  aprili»  1C22. 

P.  S.  Insuper  Paternitatem  tuam  totius  Missioni»  ac  Fratrum  omnium  iu 
Khtetiam  destinatorum  caput  ac  Prtesidem  ordino,  consti  tuo  ac  nomino  ; quorum 
omnium  paternam  curam  geret,  et  ad  loca,  prout  necesso  judicaverit,  destinabit. 
— F.  Mathias  qui  supra. 


B — Pag.  146. 

Ignazio  da  Bergamo  in  Valtellina  e Rezia.  Facoltà. 

A tergo.  — Dilecto  filio  Ignatio  de  Bergorao,  Ord.  FF.  MM.  a.  Francisci 
Capuccinorum  nuucupatorum  professori. 

Urbanus  PP.  Vili. 

Dilecto  Fili,  salutem  et  Apostolicam  Benedictiouem.  Alias  fini.  ree.  Gregoriua 
PP.  XV,  Prsedecessor  Jfostor,  ut  iniunctum  libi  per  eum  rnunus  ad  fidei  catho- 
lic«e  propagationem,  ac  Chrietifidelium  Rhtetorum  ac  Vallis  Tellina;  Incorimi,  ad 
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otite  a tuia  Superioribus  missus  fueras,  ani  mani  m saluterà  melius  et  facilius  eser- 
cire valere?;  tibi  ut  in  locis  pnefatis,  qure  Episcopos  non  habebant,  et  in  quibus  non 
erant  paroclii,  et  ubi  erant  Episcopi  de  eorum  licontia,  omnia  et  singula  ad  ciirarn 
anitnarum  pertinenti  exercere,  ac  facultatem  huiusmodi  tot  aliis  tuia  sociia  tui 
Ordini  professori  bua  in  loda  tu®  Missioni  communicare  libere  et  licito  valere  s, 
apostolica  auctoritate  conceasit.  — Nunc  autem  Christifìdelium  earumdem  partium 
ammarimi  aaiuti  per  ampliua  conaulcre  volente?,  tibi  ut  facultatem  pnefatam  etiam 
aliia  preabyteri  atocularibua  spoetata  probitati,  prudenti®  et  scienti®  ad  tempua 
per  te  pnefigenduui  in  loci  tu®  Miasionia  existentibus,  ita  tamen,  ut  facilitate 
huiusmodi  extra  civitatem  et  Dioecesim  Curiensem  ac  Vallem  Tellinam,  necnon 
loca  Missioni  tu®  huiusmodi  uti  nullo  modo  valeas,  et  servati  aliia  in  omnibus 
et  per  omnia  litterarum  pnefatarum  forma,  communicare  libere  et  licite  valeas, 
eadera  auctoritate,  tenore  pnesentium,  concedi  mua  et  i m parti  ni  ur.  Non  obstanti- 
bus  etc.  Datura  Rom®  apud  S.Petrum  die  ISmartii  1(320.  Poni.  Nostri  an.  tertio. 

Facoltà.  — Tenendi  et  legendi  libros  hrereticorum  et  quoscumque  prohibitoa 
ad  effectum  illos  impugnandi.  Reconciliandi  et  absolvendi  h®reticoa  in  foro  con- 
scienti®, necnon  percussore?  perso narum  ecclesiasticarum  et  violatores  immunitatis 
ecclesiastic®.  Absolvendi  incolas  Valli  Tcllin®,  qui  ante  hanc  cileni  in  duello  pu- 
gnarunt  vel  duello  interfuerunt.  Dispensandi  super  irregularitate,  non  tamen  oc- 
casione homicidii  voluntarii,  simoni®  aut  bigami®  contracta.  Qu®cumque  vota 
commutandi,  dummodo  non  sint  solerania,  ac  peregrinationis  ad  Loca  Sacra  ultra 
mare,  Ecclesiam  S.  Jacobi  in  Composteli  etlimina  Apostoloram  Petri  et  Pauli. — 
Communicandisupradictas  facili tates  Capuccinis  earumdoui  partium  aibi  subiectis 
necnon  aliis  Capuccinis  Provinciarum  Medioini  et  ITelvetire  aibi  non  subiectis,  si 
expedire  cognoverit.  Benedicendi  paramenta  et  consecrandi  ea,  qu®  ad  cultum 
divinura  sunt  necessari,  ubi  non  intervenit  s.  unctio.  Benedicendi  et  reconciliandi, 
de  licentia  Episcopi,  ecclesias  etc.  Celebrandi  missam  quocumque  loco  decenti  ima 
hora  ante  lucem,  et  hyeme  una  hora  post  meridiem.  Communicandi  omnes  et  ein- 
gulas  supradictis  facultates  aliis  Fratribue  a Superioribus  Ordini  mittendis  ad 
pr®dicandum  Evangolium  in  illas  partea.  — Absolvendi  a casibus  etim  Sedi  Apo- 
stolic®,  etim  in  Bulla  Cam<e  Domini  rò servati  etc.  Diapensandi  cura  conversis  ad 
fidem  catholicam,  quaudo  non  potest  haberi  recursus  ut  supra  (al  nunzio  aposto- 
lico), in  tertio  et  quarto  consanguinitAtis  seu  affinitatis  gradu  in  matrimoniis  con- 
tractis.  — Celebrandi  missam  quocumque  loco  decenti,  edam  sub  dio,  subtus  ter- 
rara,  tribus  horis  ante  lucem,  hyeme  una  hora  post  meridiem,  bis  in  die,  ubi  ne- 
cessitas  postulaverit,  etiamsi  co  rara  hrereticis  aliisque  persoti  ia  excom  m unica  tis, 
dummodo  miniter  non  sit  h®retdcus,  et  aliter  non  potest  celebrare  : et  easdem  fa- 
cultates tribus  Superioribus  Mi  ssi  unum  in  Dominio  Rh®torum  communicandi. 
Utendi  prmfatia  facultatibus  non  eolum  in  Rhatia,  verum  etiam  in  Volle  Tellina. 

28  maggio  1020. 
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C — Pag.  240. 

1 Cappuccini  e la  Religione  Cattolica  fra  i Or  igieni . 

Nel  1039  andò  visitatore  da  parte  dell’Ordine  e di  Propaganda  il  p.  Marino 
da  Calvaneae,  e lo  diverse  autorità  cattoliche  si  affrettarono  a magnificare  l’ opera 
dei  nostri,  cospirando  nella  proposizione  enunciata.  Di  quella  visita  io  vidi  gli  atti 
mas.  nell’archivio  della  nunziatura  a Lucerna;  Clemente  da  Brescia  ne  pubblicò  la 
parto  principale  (lib.  8,  VI,  328-68),  ed  ecco  in  compendio: 

Del  vescovo  già  vedemmo  le  parole  al  padro  generale,  ora  egli  diceva  alla 
S.  C.:  « Mio  zio,  giù  vescovo  di  Coira,  vedendo  la  Religione  cattolica  qui  peri- 
colante in  ostremo....,  operò  che  Paolo  V deputò  la  Missione  dei  PP . Cappuc- 
cini. » I quali  « hanno  non  solo  rimessa  la  fedo,  ma  il  vero  culto  divino.  » Sì 
che  fra  i « Grigioni  non  vi  è in  materia  concernente  la  religione  e disciplina 
ecclesiastica  di  bollo  e di  buono,  cho  non  provenga  dai  Padri.  » L’ abate  di  Di- 
senfia: Attesta mur  Rii.  PP.  Capuccmos  llha'tùt  Missionie...  se  se»...  ommum  no- 
strum insigni  exemploy  sancì  e,  religiose  et  irreprehensibiltlcr  gestisse,  quin  etiam 
quamplurima  prò  /idei  orthodoxa  augmento,  proximorum  salute  et  libertatis  eccle - 
siasticee  de/t emione  laborasse , tollerasse  et  offeriste  ; — nostra:  jtersona:  et  monasterio 
in  ovini  temporum  varietale  et  tribulationum  affluentia  spiritunlia  et  temporalm  cha- 
i itati*  officia  exhibuisse:  — Episcopatum  in  tnagnis  necessitai ibus  insigni  proridentia 
adjuvisse;  — et,  ut  verbo  eloquamur , eoe  ut  veristi tnos  viros  apostoUcos  buie  Rhettù e, 
miserabiliter  constitutce , divino  consilio  transmissos  fuisse  ffrmiter  credimus  et  e.ipe- 
rimur.  Il  proposito,  decano  o capitolo  di  Coira:  « Cho  per  la  dottrina,  bontà  e 
fatiche  indefesse  de’  PP.  Missionarii  la  s.  fedo  cattolica  sia  non  solo  stata  seminata 
in  luoghi,  cho  seguivano  affatto  le  parti  di  Calvino,  ma  conservata  ancora  et 
aumentata  in  quelli,  che  ritenevano  il  nome  di  cattolici,  ma  che  si  sarebbero  giù 
spediti,  quando  non  fossero  sopraggiunti  i medesimi  Padri,  dal  buon  esempio  dei 
quali  riconosciamo  inoltre  la  riforma  del  clero.  » E di  nuovo  il  proposito  solo  : 
« Essendo  i nostri  Cattolici  molto  inferiori  di  numero  ai  Protestanti,  per  macchi- 
nazione  di  questi  l’affare  della  s.  fede  si  ridusse  a pessimi  termini  ; e sarebbe  se- 
guita la  total  caduta,  quando  per  disposizione  divina  non  fossero  sopraggiunti  i 
Padri;  i quali  si  sono  sempre  mostrati  operarii  fedeli  et  indefessi.  * Il  landnchter 
di  Val  Sorselva:  « Se  N.  S.  non  mandava  questi  buoni  Padri,  saresaimo  al  fine 
della  candela,  come  si  dice.  » Il  sindaco  di  8.  Maria  : « Se  non  fossero  gli  esempii 
e le  esortazioni  delli  Padri,  non  si  sentiva  la  ss.  Religione  in  detti  luoghi.»  Il  par- 
roco di  Tsrasp:  € Non  ò possibile  descrivere  in  piccolo  foglio  li  travagli  patiti,  li 
patimenti  sostenuti,  le  ingiurie  tollerate,  le  calunnio  dagli  eretici  sopportate,  i 
lunghi  e faticosi  viaggi  intrapresi  da  loro,  e continuamente  con  pericolo  della  vita. 
— Da  essi  ho  avuto  occasione  d’ imparare  buoni  e santi  costumi,  soda  e sana  dot- 
trina. E veramente  bisogna  confessare  che  non  sono  stati  di  quelli  che  dicunt  et 
non  fariunt;  ma  ad  imitazione  di  Cristo  che  prima  ccepit  falere,  e quindi^  decere. 
Quanto  al  popolo  di  Taraspo  che  devo  dire  ? Dirò  solo  che  se  li  Padri  non  fossero- 
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stati,  non  avrebbe  altro  di  cattolico,  che  il  nome,  se  pure  l’ avesse  ritenuto.  Essi 
banno  formata  la  chiesa,  piantata  la  divozione,  levati  gli  abusi.  > Il  prefetto  di 
Fistermintz  : « Etsi  boni  PP.  Capuccìni  fuissent  verbo  et  ex  empio  tam  sollicili,  et 
visi  tot  labore*,  persecutbnes  et  pericula  prò  Jide  cattolica  subiissent,  itoti  esse/,  /ere 
udus,  qui  retineret  nomen  catholicum.*  Il  decano  del  capitolo  di  Soprasasso, parroco 
di  Tornile:  « Benefìcio  generale  della  fede  cattolica  è stata  questa  s.  Missione,  la 
quale  ba  ritardato  1’  aquilonare  male,  che  s’ avanzava  ad  oscurare  anche  il  merigio. 
D' allora  in  qua  si  è raffrenato  l’impeto  dell’eresia,  e la  fede  cattolica  ba  comin- 
ciato ad  alzare  il  capo.  — Quanti  eretici  convertiti  ! Quanti  cattolici  conservati  ! 
— Per  zelo  della  fede  fanno  tanti  sì  lunghi  e faticosi  viaggi  per  montagne  così 
alte,  ardue,  fredde  e canute  di  neve.  » 11  parroco  di  Damet  : 4 Dopo  la  venuta  dei 
PP.  Cappuccini  la  fede  luterana  non  è più  cresciuta,  ma  più  presto  assai  cessata, 
e li  cattolici  fortificati.  » E più  tardi  il  cardinale  Federico  Borromeo  : 4 Fra  gli  altri 
motivi  che  aveva  di  amar  la  Keligione  Cappuccina  uno  era,  che  essendo  stato  un- 
dici anni  Nuncio  a Lucerna,  aveva  veduto  il  grande  bene  che  avevano  fatto  in 
Elvezia  e Itezia;  in  modo  che  se  non  fossero  stati  li  Cappuccini,  non  vi  sarebbe 
vestigio  di  fede  in  tutti  quelli  paesi.  > Quindi  il  ministrale  di  Stima:  4 Tale  è il 
bisogno  che  la  nostra  Bezia  tiene  de’  PP.  Cappuccini,  per  mezzo  de’  quali  è stata 
come  rinata  a Dio,  che  senza  essi,  per  le  continue  insidie  degli  eretici,  minaccia 
pericolo  di  tutta  la  distruzione.  Non  così  bau  bisogno  i fanciulli  in  fascio  delle 
braccia  materne  per  non  cascare  in  terra,  come  la  Bezia  de’  sopradetti  Padri,  li 
quali  come  madre  l’han  partorita  a Dio,  non  senza  gran  dolore.  > Il  parroco  di 
N&udero:  4 Volendo  che  sia  mantenuta  la  fede  cattolica,  non  si  levino  i suddetti 
Padri. » Ed  un  protonotario  apostolico:  4 A quanta  cognizione  ho  da  venti  anni  in 
qua,  dei  quali  otto  sono  stato  Vicario  Generalo  del  nostro  Vescovo  di  Coira  ed 
alcuni  Vicario  Foraneo,  giudico  che  il  levar  la  Missione  delli  predetti  Padri  sarà 
quasi  il  voler  distruggere  ed  estirpare  la  s.  fede  cattolica.  » In  consonanza  il  par- 
roco di  Poschiavo  : 4 Prego  che  continuasse  in  mantenere  questa  Missione,  delle 
più  sante,  a mio  parere,  e fruttuose  che  io  intenda  ritrovarsi  dal  mare  Oceano.  > 
Da  ultimo  un  domenicano  del  paese  : « Prego  a volerle  queste  sante  Missioni 
promuovere  con  mandar  sempre  uuovi  sacerdoti,  quali  riconosciamo  come  altri 
santi  apostoli.  > 


D — Tag.  478. 

La  Missione  ccl  i Giansenisti  in  Olanda. 

Dalla  erezione  dei  vescovati  giansenisti  gli  adepti  pretesero:  Ex  continuata 
P ectoru m hic  pastorumque  serie  orbi  palata  facete  Ecclesia m Batavam  non  conci - 
disse,  sed  inter  tnedias  proceda s stetisse  immotarti , adeoque  ad  vilitateni  pura  Mie- 
sionis  minime  delapsam  (Batavia  sacra,  Coutil,  auct.).  Papeudrecht  (Op.  cit.  dis- 
geli. 4,  p.  225-33)  provò  l’opposto  in  uua  dissertazione:  An  Ecclesia  Ultrajectensie 
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habenda  sii  velut  collapsa  et  ad  canditionem  nuda  Missioni»  redactaf  Noi  produ- 
cemmo il  fatto  e diversi  decreti  in  appoggio,  ora  soggiungiamo  questi  che  furono 
i primi: 

Instantibus  Capuccini»  l*ro  vincite  F land  ria  jtro  facilitate  facóndi  Musùmet  ad 
junte»  Hollandice  Statibu » tubicela »,  S.  Congregati  Provinciali  et  Diffinitoribu»  TVo- 
vincia  F land  ria  auctori totem  faci  end i Missione»  ex  eorum  Frat  ribue  ad  parie » Hol- 
landia  Statibu»  tubicela»  conce  eri t ; servata  tamen  concordia  inter  Archiepiscopum 
Philip/iensem,  Vicariata  Apostolicum,  et  PP.  Societari s Jesu , inita  BruxeUi»  die 
15  oct.  1C24.  Et  quoad  facultate » Missionari»  concedi  solita»,  ab  eisdem  pelila»,  ine- 
rii adiri  Congr.s.  Offrii.  11  apr.  1625.  L.  Card.  ludovisiu a Prafectus.  — Frane.  In- 
golu»  Secretarius. 

No»  F.  Simon  Aldenard*n»i»  Provinciali»  Miniiter  et  PP.  Dijf  nitore»  Capituli 
provinciali»  Ord.  FF.  Capuccmorum  Provincia  Flandria  , Antuerpice  celebrati 
13  sept.  1620,  facilitate  uobis  facta  a SS.  D.  N.  Papa  Urbano  Vili  et  Congrega- 
tione  de  Propaganda  Fide  dejiutandi  et  mittendi  aliquo»  Patt  e»  idoneo»  ex  Ordine  no- 
stro ad  parte»  Hollandue  Statibu»  subdita»,  qui  confirmandi»  iti  fide  catholici»  ibidem 
commorantibu»  et  haer etici»  ad  Jidem  catholicam  convertendi»  strenuam  navoni  ope- 
ravi; ne  huìusmodi  facilita»  tam  benigne  concessa  frustranea  et  vana  videatur  et  sii, 
magno  ammarimi  detrimento.  Hinc  est  quod  no»,  matura  deliberatane  habita  super 
plurimorum  Patrum  et  Fratrum  idoneitate  ad  hoc  opus  tam  sanrium  et  arduum , 
confri  de  restri»  prudentia  , probitate  et.  docfrma  ad  hoc  mmisterium  requisiti»,  de 
communi  consensu  nostro  ad  prerdictum  ministeri»  opus  deputando»  et  designando» 
censuimus  ; rie  et  pnesentibus  deputami! » vos  li.  P.  Sinumcm  Aldenardensem, 
B.  P.  Cgprianum  Antuerpiensem,  B.  P.  Georgium  Mollensem,  B.  P.  F/orentium  Me- 
chliniensem,  li.  P.  Philippum  Bruxellensem,  li.  P.  Juvenalem  Bergensem , B.  P.  Mar- 
cellianum  Brugensem,  B.  P.  Bernardin um  Bergensem,  V.  P.  Bemardum  Brttgen- 
sem,  P.  Eamianum  Berburgensem.  Et  ilio » ipso»  in  Missionario»  inatituiinu»  et 
declorami i».  Ordinante»  ut  quod  attinet  ad  tempus  Missioni»  hutusmodt,  rive  *nc%- 
pienda,  sire  absolvenda , mandatum  B.  P.  Provinciali s riti»  eapectaturt,  et  demeept 
in  reliquie  omnibus,  qua  prascribenda  eunt  Missionaria,  secuturi.  Servati»  insuper 
reliquie  omnibus  de  jure  in  ejusmodi  negotii » requisiti»,  specialtter  servata  concordia 
inter  Archiepiscopum  Phirippensem , Vicarium  Apostolicum  in  promanar atis  par- 
tibus  , et  Patre»  Societari».  Aduni  in  loco  nostro  Bruxellensi  die  7 oct.  1626. 
— F.  Simon  Min.  Provinciali» , F.  Cyprianus  Antuerp.  Dijfnttor  , F.  G sor- 
giti» Mollen.  Diff.,  F.  Florenthi»  Mechlin.  Dijf.,  F.  Philippu»  Bruxell.  IBff. 
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Assemblea  di  Kilkenny  : decisione  in  prò  dei  Cappuccini,  l’episcopato  a 
Propaganda.  — Nuova  assemblea:  conferma,  l’episcopato  peri  Cappuccini 
al  papa.  — Cromwell  nell’isola  : eccidii,  i nostri  Missionarii.  — Carlo  II: 
l’episcopato  e la  nobiltà  per  i Cappuccini  a Roma.  — Antichi  e nuovi 
ospizj  : lettera  di  Giacomo  II. — Caduta  degli  Stuardi.  — I Cattolici  nella 
lotta,  il  clero,  i nostri  Missionarii.  — Atri  nomi  : provincia  . . . Pag.  307 

CAPITOLO  Vili.  — PAESI  BASSI. 

Origini.  — Dominazione  spagnuola:  lotte  politico-religiose.  — Dissidii  prote- 
stanti : depressione  cattolica.  — I Cappuccini  a Mae9tricht:  la  peste.  — A 
Bois-le-Duc:  Basilio  da  Bruges.  — Basilio  a Ravensteine  Grave:  convento 
a Velp.  — La  Missione  in  tuttA  Olanda.  — Ad  Almeloo,  Niinega,  Rotter- 
dam, Sneeck,  Amsterdam  e Vianen.  — Missione  nel  Belgio:  Cornelio  da 
Recanati.  — Carlo  d’ Aremberg.  — Giacinto  da  Casale  : conversione  di  un 
figlio  di  Barneveldt.  — Questione  dell’abito:  richiamo  dei  MissioDarii dal- 
l’Olanda: dilazione.  — Reclami:  nuova  dilazione.  — Amorsfort.  — Via- 
nen. — Bois-le-Duc.  — Ilulst.  — Ancora  di  Bois-le-Duc.  — Grave  : morte 
di  Basilio:  Velp » 408 


CAPITOLO  IX.  — PROVINCE  RENANE. 

Provincia.  — Missione.  — Missione  a Francoforte.  — Altrove  nella  diocesi  di 
Magonza:  Bensheira.  — Altri  luoghi:  parole  del  papa.  — Diocesi  di  Worms: 
metropoli.  — Ilemsbac  e Leiningen.  — Spira  e diocesi.  — Diocesi  di  Tro- 
veri:  Baccharach.  — Altri  punti  : l’elettore  al  papa.  — S.  Goar.  — Diocesi 
di  Colonia,  Munster,  Paderbona  ed  Ilildesheim:  il  loro  pastore  al  papa  e 
viceversa.  — Altrove:  diocesi  di  Liegi:  nuovo  breve.  — Divisione  dolla  pro- 
vincia e delle  Missioni.  — Provincia  di  Colonia:  Missioni  nell’ Annover  o 
nella  Westfalia,  Stolberg.  — Provincia  Renana:  antiche  Missioni:  Neo- 
linga. — Missioni  nel  Palatinato.  — I Francesi  sul  Reno:  sterminio,  le  no- 
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atre  Missioni. — Missioni  a Philippsburbo,  Wagheusel,  Carleruhe. — Frutti, 
altri  ufficii,  libri,  parole  di  Propaganda  . . Pag.  404 

CAPITOLO  X.  — svevia. 

Gli  Svevi:  il  ducato.  — I Cappuccini  nel  medesimo.  — Missione  a Delemont. 

— A Baden.  — A Pforzheim  e Weil.  — In  Alsazia.  — I Francesi:  la  Mis- 
sione. — Missione  ad  Oppenau:  Luciano  da  Montafon,  Sereno  da  Eothweil. 

— A Geroldseck  e Neustadt.  — Mahlberg.  — Sofferenze a ”»21 

CAPITOLO  XI.  — GERMANIA. 

Defenestrazione  di  Praga.  — Motivi.  — Giacinto  da  Casale,  primo  periodo, 
predicazione  prodigiosa.  — Giacinto  alla  dieta  di  Ratisbona.  — In  tutta 
Germania,  ministero:  ritorno  a Roma.  — Predicazione  in  Italia,  segni. — 
Pace  tra  i duchi  di  Parma  e di  Mantova.  — Ancora  della  predicazione, 
prodigi.  — Guerra  dei  Trentanni.  — Periodo  boemo-palatino,  battaglia  di 
Praga:  predizioni,  Massimiliano  di  Baviera  al  p.  Giacinto.  — Giacinto  in 
Germania  : diplomazia  pontificia.  — Scopo  di  quella  missione.  — Brevi  al- 
l’ arciduca  ed  all’ imperatore.  — Trasferimento  dell'elettorato  palatino  in 
casa  di  Baviera,  primi  passi,  brevi.  — Decisione  nel  consiglio  privato  del- 
l'imperatore: Giacinto  al  papa.  — Giacinto  in  Baviera,  breve  : investitura 
secreta.  — Massimiliano  nel  Palatinato,  Mansfeld  in  Alsazia:  Giacinto.  — 
Gabor  sconfitto  in  Ungheria,  i villani  ribellati  in  Austria:  i Cappuccini  a 
Steyr.  — Brevi  sul  Reno:  Giacinto  in  Ispagna.  — Sodi,  viaggio  : primo 
incontro  coll' Oli vares,  presentazioue  al  re,  breve.  — Conclusione  per  l’ elet- 
torato : Diego  da  Quiroga  al  duca  e all’  imperatore.  — Predicazione  a Ma- 
drid e Barcellona:  Giacinto  a Vienna,  infermità.  — Cappuccini  alle  corti 
di  Francia,  Spagna  e Germauia:  Giacinto  in  Neoburgo,  stato  della  guerra, 
Alberstadt.  — Giacinto  Alla  dieta  di  Ratisbona,  brevi:  l’elettorato  in  casa 
di  Baviera,  parte  attribuita  al  p.  Giacinto. — Sua  predicazione  a Ratisbona. 
passaggio  coll’imperatore  in  Boemia.  — Liberazione  del  cordiuale  Klesel. 

— Giacinto  a Brusselles.  — Urbano  Vili,  prime  lettere  a lui  dal  p.  Giar 
cinto,  desiderii  di  chiostro,  ampiezza  del  mandato,  breve.  — Religione  e po- 
litica.— La  fede.  — Giacinto  e l'Europa:  Austria.  — Spagna.  — Belgio. 

— Francia.  — Inghilterra.  — Alessandro  d’ Alea  a Londra  : trattative  col 
re.  — Alessandro  a Roma:  informazioni  alla  s.  Sede.  — Alessandro  in 
Olanda:  abboccamento  col  Palatino.  — Giacinto  e l’Europa:  Sassonia. — 
Baviera.  — Province  Renane.  — Mansfeld  ed  Alberstadt.  — Irruzioni  sul 
Fieno  e nella  bassa  Sassonia:  respinte.  — Gabor  in  Ungheria,  tregua. — 
Progetto  di  Crociata.  — Cavalieri  della  passione.  — Partenza  di  Giacinto, 
lettere  dellTnfanta.  — Giacinto  in  Francia,  trattative,  il  re  al  papa.  — 
Brevi:  un  gesuita  cappuccino.  — Giacinto  in  Roma:  nuovo  spirito,  confi- 
denza. — La  guerra,  periodo  danese  : YValdstein,  morte  di  Mansfeld  : mar- 
tirio di  Cappuccini.  — Nuova  missione  di  Giacinto,  brevi. — Presentimenti, 
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disposizioni.  — Morte,  rivelazioni,  prodigi.  — Vale  riano  Magno:  prima 
missione  in  Polonia.  — Missione  in  Austria,  carpiccio  dagli  eretici:  negozi 
a Parigi  e Poma.  — La  riforma  cattolica  in  Boemia,  parte  di  Valeriano.  — 
Libri.  — Valeriano  prefetto  delle  Missioni  in  Boemia  e nella  Germania  su- 
periore, breve.  — Mariano  d’ Alcamo,  Timoteo  da  Verona.  — Missioni  in 
Austria  e nella  Slesia.  — Pace  di  Lubeka:  Valeriano  alla  corte  di  Vienna, 
corrispondenza  con  Poma.  — Dieta  di  Ratisbona  : il  p.  Giuseppe.  — De- 
posizione di  Waldstein.  — Il  p.  Giuseppe  nella  elezione  del  re  dei  Romani: 
lamenti.  — La  guerra,  period  > svedese  : Gustavo  Adolfo,  lega  colla  Francia, 
il  p.  Giuseppe.  — Distruzione  di  Magdeburgo,  battaglia  di  Lipsia,  morte 
di  Tilly.  — Gustavo  per  i Cappuccini:  tribolazioni  e coraggio  di  costoro  sul 
Reno.  — I Francesi  in  Alsazia,  lettera  del  p.  Giuseppe  : Gustavo  a Monaco, 
riguardo  per  i Cappuccini.  — I Sassoni  a Praga:  i Cappuccini  nello  scom- 
piglio, Valeriano.  — Richiamo  di  Waldstein,  breve:  morte  di  Gustavo 
Adolfo.  — Brevi  agli  elettori  e vescovi  sul  Reno:  Benedetto  da  Liegi.  — 
Urbano  da  Polizzi  e Diego  da  Quiroga.  — La  guerra,  peste,  i Cappuccini: 
assassinio  di  Waldstein.  — Pace  di  Praga  : Missione  a Stuttgard.  — Vale- 
riano in  Polonia.  — Disputa  a Danzica,  Nigrino  : conseguenze.  — Proposta 
pel  cardinalato,  lettera  del  re  di  Polonia.  — Assedio  di  La-Mothe,  p.  Eu- 
stachio di  Choiseul:  la  guerra,  periodo  francese,  Cappuccini  al  campo.  — 
Ultimi  fatti  della  guerra  dei  Trentanni  : cose  nostre.  — Trattato  di  West- 
falia:  beni  ecclesiastici,  tolleranza  religiosa.  — Missioni  di  Valeriano  nella 
Germania  superiore  : sua  filosofia.  — Ernesto  d’ Assia,  Valeriano  alla  sua 
corte.  — Conferenze , disputa  e conversione.  — Valeriano  in  carcere.  — 

Sua  morte.  — Missioni  in  Moravia:  Nicolburgo.  — Nella  Slesia:  Neustadt, 
Schweidnitz,  Opoczna.  — Nel  Wurtenberg:  Stuttgard.  — In  Baviera:  Re- 
migio da  Bozzolo.  — Nella  Franconia.  — Nel  Tirolo:  Gio:  Battista  d’Este. 

— Primi  istinti  per  le  Missioni,  risoluzione  a Vienna.  — Apostolato  nel  suo 
antico  dominio.  — Gabriele  da  Clausen  e Ruperto  di  Lamberg.  — In  Sali- 
sburgo: Radstadt,  Werfen,Lungau.  — Nella  Stiria:  Gio:  Antonio  da  Lucca. 

— In  Boemia:  lettere  deir  imperatore.  — In  Austria:  Emerico  Sennel.  — 
Divisione  della  provincia:  nuove  Missioni.  — Conclusione.  — Un’ultima 
parola Pag.  637 
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EX  /E  DI  BUS  S.  GONG  REO  ATIOXIS  I)E  PROPAGANDA  FIDE 
Die  21  januarii  1873. 


Cum  Minister  Generali?»  Ordinis  Minorimi  Capuccinorum  ad  tramitem  Conet. 
Clementi?»  TP.  X dioi  31  maji  1073,  quao  incipit:  Cratdtia  Nobis,  veniam  pe- 
tierit  a s.  Congregatione  de  Propaganda  Fide  in  luceni  edendi  voluiuen  II  Ope* 
ria  italica  lingua  conscripti,  cui  titulus  : Storia  dello  Missioni  dei  Cappuccini per 
P.  Rocco  da  Cesinole,  ex-provinciale , già  Troc.  gcn.  int.  delle  elesse  Missioni,  teologo 
del  Vescovo  di  Rodiopoli  e pi  oc.  del  Vescovo  di  Sa  va, inali  al  Concilio  Vaticano,  e.  Con- 
gregatio  in  generali  conventi!  line  die  habito , referente  me  infrascripto  ipsius 
Secretorio,  eidem  Ministro  Generali  licentiam  dedit  ut  prtesens  volumett  II  ty- 
pis  mandare  pos^it,  eervatis  cseteroquin  de  jure  servando. 


Loco  t Signi. 


Joaxxes  SntEOXI  Secretartts. 


IMPRIMATUR 

P.  Fr.  VixcENTirs  M*  Gatii  Ord.  Pr.=ep.  S.  P.  A.  Magistkr 
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